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ISTORIA 

DELLA  CONQUISTA 

DEL  MESSICO, 

DELLA  POPOLAZIONE,  E DE’ PROGRESSI  * 
NELL’AMERICA  SETTENTRIONALE 
Conofciuta  fotto  nome  di 

NUOVA  SPAGNA; 

SCRITTA  IN  C AST IGLIANO 


D*  ANTONIO  DE  SOLIS 

SEGRETARIO  DI  SUA  MAESTÀ’  CATTOLICA, 

E Tuo  Primo  Ifteriografo  dell’ Indie, 

E 

TRADOTTA  IN  TOSCANO 
DA  UN’ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA. 

terza  impressione  veneta. 


IN  VENEZIA,  MDCCXXXIIL 

PER  ANDREA  POLETTI. 

CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI,  E PRIVILEGIO. 
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A CHI  LEGGE. 

A prima  obbligazione  > che  corre  a uno  Stam- 
patore quando  dà  fuori  un  Opera , pare  che 
debba  ejjere  il  render  conto  a i Lettori  del 
motivo , che  ha  avuto  l’Autore  di  farla  t 
per  chi  quefta  me  de  finta  notizia  ferva  cT  in- 
citamento alla  curiofità . lo  potrò  difipen- 
farmi  da  quefto  dovere , parendomi  che  a 
un  tale  intento  provveda  baftantcmente  la 
lettura  del  Proemio  delP  Autore  me  defimo  y tradotto  ejfo  anco- 
ra . A me  dunque  refierà  Solamente  d’avvertire  il  Lettore  di 
alcune  piccole  cofe.  . 

La  prima , cbeilTraduttore  ha  creduto  di poterfi pigliare 
la  libertà  di  ridurre  andante  il  corfo  dell  Iflorìa , che  nel r 
originale  è divifio  in  capitoli.  Non  che  egli  abbia  mai  intefo  di 
àij approvare  quefta  forma  di  j crivere „ praticata  da  molti  Au- 
tori gravi,  di  drverfe  nazioni  t in  diverfe  lingue , e in  diverfi 
tempi  : ma  Iba  fatto  fidamente  per  adattar fi  all  ufo  prefent  fi- 
rn ente  più  Jeguitato  da  cbi  bafcritto  Jftorie nella  noftra lingua. 
E con  tanto  meno  rimorfo  ei  s'è  prefa  quefta  licenza , quanto 
che  ba  veduto  di  poterlo  fare , co!  paffare  da  un  capitolo  in  un * 
altro  yfenza  avervi  da  aggiugnere  niente  di  Juo , / alvo  una , © 
due  volte  al  più  , dove  è fiata  necejfaria  qualche  parola  per 
concatenare  i periodi. 

La  feconda  , che  i cognomi  Spagnuoli  ba  giudicato  di  do- 
vergli Inficiare  fedelmente  nel t ortografia  Cafligliana  . 1 nomi 
poi  de’ luoghi  tanto  Spagnuoli , ohe  Americani , come  parimen- 
te d alcune  cofe  particolari  di  que’ pae fi  , ha  procurato  di  feri- 
vo rgli  fecondo  F ortografia  noftrale  più  vicina  ad  ejprimere  il 
fiuonOy  che  rendono  nella  pronuncia  della  propria  lingua  » come 
in  fintili  enfi  è flato  praticato  anche  da  altri. 

Ha  egli  creduto  ancora  dì  dover  tradurre , oltre  le  due 
Dedicatorie  delF  Autore  , il  Giudizio  del?  Ifloria,  dato  a luì 
■medefimo  in  forma  di  lettera  dal  fini/fimo  difeerniment  odi  Per- 
sonaggio della  più  alta  qualità  » e della  più  nobile  , e più  ap- 
plaudita erudizione  : e ciò  per  non  defraudarlo  di  quella  glo- 
ria , che  a lui  può  rifultare  da  una  teftimonianza  autorevole 
ugualmente  per  il  nome , e per  le  opere  di  cbi  la  rende. 

Sin  qui  lo  Stampatore  di  Firenze. 

* z Dovett- 
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DOvendo  perciò  effere  unica  mira  dello  Stampatore  confi - 
inare  a proprj  Torchi  Opere  che  pojjano  effere  ef  umver - 
fa  le  profitto ; f unito , che  di  quefia  nhebhì  la  notizia  in  oc - 
cafone  di  difcorfo  fatto  col  Reverendo  Padre  Antonio  Gar  belli 
della  Compagnia  di  Gesù , che  con  le  fue  eruditiffime  Predi- 
che s'acquifiò , e tuttavia  s’acqui  fi  a la  fama  d"  uno  de'  più  ce- 
lebri Oratori  : avendomela  egli  defcritta  per  una  delle  più 
degne , e per  molti  riguardi  ammirabile , rtfolveì  farne  nuova 
ri /lampa,  e con  moltiplicare  il  numero  delle  copie  rendere  più 
facilmente  appagato  il  defiderio  cT  ognuno , che  brama  e fod- 
disfare  alla  curiofità , ed  apprendere  nuove  cognizioni  per  più 
erudirfi.  Quefia  impresone  la  ritroverai  adornata  di  quelle 
fi  effe  figure , che  con  bell  ordine  fono  fiate  difpofie  in  quella  di 
Firenze  ( ma  in  modo  diverCo  ) avendo  rifi  retto  in  foli  cinque 
rami , che  precedono  a cidfcbeduno  de'  cinque  Libri  tutto  ciò , 
che  fi  contiene  fparf amente  nell  altra  ; come  pure  li  tre  Ri- 
tratti , che  bo  fatti  copiare  diligentemente  fenza  punto  con- 
te affarli.  Alcuni  errori  fcorfi  nella  /lampa  di  Firenze  fi  fono 
emendati  fecondo  lordine  dell  Errata,  che  fe  poi  qualche  al- 
tro ne  f offe  paffuto,  con  la  [olita  benignità  pregoti  di  compa- 
tirlo. Pivi  felice. 
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i Hiamò  la  venerabile  Antichità  Libri  de 
i Re  le  Morie  : o per  teflerfi  quelle  del- 
le azioni , e degli  avvenimenti  di  quel- 
li, o per  effe  ce  il  loro  oggetto  primario 
Tinfegnarea  regnare:  trovandoli  nella 
varietà  degli  efempjdi  elle,  quanto  può 
temer  la  prudenza,  e quanto  dee  abbrac- 
— dare  l’imitazione.  Quindi  è,  che  il  no- 
bile ardimento  di  quegli  Scrittori,  che  dedicano  le  Ope- 
re loro  ai  gran  Re,  in  niuno  lia  meno  riprenfibile,  o più 
generofo,  che  negl’  Iltorici  : comequegli,  chefenzadif- 
putare  a i Profeflori  dell’  altre  facoltà  il  loro  pregio,  G. 
promettono,  che  niuno  difputi  a loro  il  magiftero  fopra 
gli  Uditori  piò  grandi. 

Quelle  confiderazioni , Signore , mi  fono  fiate  necef- 
farie  per  vincere  quel  timore  reverenziale,  con  cui  pongo 
a i Reali  piedi  di  V.  M.  quella  prima  CONQUISTA. 
DELLA  NUOVA  SPAGNA,  che  lì  vedeva  così  con- 
fala» e così  malmenata  in  diverti  Autori,  tuttoché im- 
prefa  d’inaudite  circoltanze,  ammirata  da  allora,  infino 
al  dì  d’oggi  dal  Mondo , e incapace  di  perder  la  grazia  del- 
la novità  nella  memoria  degli  uomini  : imprefa  cosìapplau- 
dita  in  sè  fteua , e così  contenta  del  proprio  grido,  che  ella 
fi  ardifce  aderto  a faerare  di  nonavere  a demeritare  la  Reai 
protezione  della  M.  V.  come  non  demeritò  allora lealfi- 
rtenze  del  Cielo , che  talvolta  in  fuo  follenimento  difpensò 

*3  da  i 


da  i diritti  delia  potlanza  ordinaria, agevolando, per  quanto 
appariva , l’impoftìbile  col  miracolófo . 

Gli  avvenimenti,  de  i quali  fi  forma  la-fua narrativa, 
danno  mptivo  a varie  jifleÙioni  politiche,  ^militari  . Una 
Conquida,  Che  non  diede a V.M.  niente  menomi  fin*  Im- 
perio, cene  nel  lafciarficonfeguire,  produfle  a beneficio 
della  pofterità  tanti , e sì  divertì  etempj  di  quel  che  pollano, 
contro  i più  grandi  oftacoli,  la  condotta,  e il  valore.  Una 
Monarchia  di  Principi  barbari , dilatatati  fenza  altro  dirit- 
to, che  quello  dell' armi  .^perdutati  con  la  violenza  della 
propria  tirannide.  Una  Monarchia  ; la  cui  defolazione, 
confiderata  come  gaftigo  d’infinite  atrocità,  inclina  gli  ani- 
mi alle  virtù  oppofte;  poiché  è vero,  chela  rovina  de’ Ti- 
ranni  è un  gergo,  che  ti  lafcia  intendere  anche  ai  Re  più 
giufti.  Nè  mancano  in  quefto  racconto  motivi,  che  indu- 
cano ad  imitazione,  per  tervirdi  fcuolaalla  prudenza  fiac- 
che troverà  la  Mi  V.  nelP  Iftoria  della  NUOVA  SPA- 
GNA un  largo  campo,  tutto  fegnato  dalle  vetligia  de  i 
fuoi glorio!!  Progenitori,  che  contiderarono Tempre  nella 
confervazione  di  quei  popoli , e nella  conyerfione  di  quella 
gentilità , il  maggiorteforo , che  ti  pretcrivctTcro  di  cavare 
da  quelle  vafte  Regioni . 

• Non  è già  intendimento  della  mia  vanità,  che  V.  M. 
abbia  a degnar  del  fuo  udito  gli  avvertimenti  d’una  lettu- 
ra,che  a vera  perduto  tanto  della  fua  dignità  nella  rozzezza 
della mtapennaw  Iononafpiropiù fu,  cheafperare,  che 
V.  M.  mi  pretti  benignamente  il  fuo  Nome,  perilluftrarne 
il  frontefpizio  di  quefto  libro:  equeftoancora,  non  fenza 
avere  in  sè  qualche  ragionevol  fondamento  di  difcolpa  per 
me,- mentre venendoa  V.M. per  debito  quanto  fcrivonoi 
fuoi  Iftoriografi , io  come  tale,  vengo  a foddisfare  con  que- 
fto piccolo  tributo  de’  miei  ftudj,  al  debito  della  mia  profef- 
fione . Debito,  in  confettare  il  quale  , nell* iftctTo  tempo  , 
che  vorrebbe  palefarti  la  mia  umiltà , viene  a feoprirti , 
non  volendo  la  mia  ambizione,  mentre  vado  cercando 
fotto  un  Nome  così  gloriofo  di  metterla  a coperto,  efotto 
l’ombra  di  M.V.  trovo tuttonuel  luftro,  che  puòmancare 
a i miei  ferirti . Guardi  Iddio  la  Reai  Cattolica  Perfona  di 
V.  M.comeilCriftianctimonehadi  bifogno. 

- I • . V.  rl  1 . 

' ....  D.  Antonio  de  Solis . j 
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Gentiluomo  della  camera  di  SuaMaeftà,  del  Tuo 
Configlio  di  Stato  * e Prefidente 
“ i;1,  di  Cartiglia  ; ; ?.;/  ; *./  • . 
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ECCELLENTISSIMO  SIGNORE.  ; 
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E’  V.  E.  ha  da  negare  i fuoi  benigniflìmi  orec- 
chi a un  vecchio  fervitore  della  fua  Cafa, 
nè  io , che  riconofco  da  quello  carattere 
quello  della  mia  maggior  diltinzione,  poffo 
meglio  indirizzare  P umiltà  delle  mie  fup- 
pliche , che  dove  fermai  l’ obbligo  più  pre- 
dio della  mia  obbedienza. 

Quello  libro,  che  onorato  talvolta  di  qualche  riflef- 
fionedi  V.  E.  rimale  con  la  vanità  di  potere  interpretarli 
per  approvato  tutto  ciò,  ch’ei  non  li  vide  corretto:  que- 
llo libro,  dico,  così  altamente  favorito  altre  volte,  im- 
plora oggi  umilmente  la  mano  di  V.  E.  per  condurli  con 
qualche  decoro  a i Reali  piedi  di  S.  M.  riconofciuro  an- 
cora in  qualche  modo  fotto  l’ombra  di  V.  E.  il  piccolo 
elfcrc  del  fuo  autore . 

Io  non  lafcio  di  conliderare , che  in  oggi  mi  conviene 
andare  a cercare  di  V.  E.  affai  più  lontano  d’allora;  aven- 
domi i negozzj  di  maggior  pelo,  ai  quali  V.  E.  prellòle 
fpalle,  portata  via  la  fua  attenzione,  e collocatala  in  par- 
te, di  dove  appena  fe  le  onderà  percettibile  lamia  picco- 
lezza. Pure  rifletto,  che  le  grandi  applicazioni  non  ar- 
rivala mai  a limitar  la  diltela  della  Provvidenza , prov- 
- * 4 vida 


Digitized  by  Google 


C'ami.  I. 
« Stili*. 


vida  in  quello  ancora , di  confcr  vare  il  Tuo  luogo  alle  co» 
fé  minori. 

Direi  volentieri  quello,  che  Tento  de’  meriti  di  V.  E. 
fenza  dir' altro  ,i  che  quello,  che  ne  dicono  tutti;  maqije- 
fta  è quella  fola  verità , che  gli  orecchi  di  V.  E.  non  pò£ 
fono  patire.  .Tacerò dunque  contro  ogni  ragione,  e con- 
tro il  fentimento  di  tutti',' per  non  contadine  a una  dio. 
deftia,  che  minaccia  con  la  Tua  indignazione,  e che  s’ar- 
ma col  mio  riTpetto.’  Mi  aTcriva  a merito  V.  E.  in  offe- 
quio  di  sè  medefima,  la  violenza,  e la  mortificazione, 
che  io  fofFro  in  tacere^  e Tolamente  mi  fi  permetta,  che 
rivolto  alla  Torgente  delle  noftre  felicità,  il  cui  altiffimó 
diTcerni mento  Teppe  comandare  quello,  che  conveniva 
alla  CauTa  Pubblica,  e che  tutti defidera vano,  eTclami 
Felix  arbitrii  Prime  pi , <jvi  congrua  Mundo 
Judicat , & primus  fcnlit  quod  cernimus  omnes. 

Guardi  Iddio  V.  E.  molti  anni , come  tutti  noi  Tuoi 
Territori  dcfidcriamo,  e abbiamo  di  bifogno. 


j Don  Antonio  de  Soli/ . 
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DELL*  ECCELLENTI fi.S.  SIC. 

DGASPERO  DEMENDOZA 

•IBANEZ  DI  SEGOVIA, 

■ • .»  -•*?«'-  J • * / % # « 

Cavaliere  dell’  Ordine  tf  Alcantara , Marchefe  di 
Mondejar , di  Valherraofo ,,  e di  Agropoli  : 
Conte  di  Tendiglia,  Signore  della  Provincia 
d’Almoghera,  Generale  della  Città,  eCaftel- 
♦ lano  del  Reai  Palazzo  di  Granata. 
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llgnor  mio.  Non  è piccolo  il  cimento,  al  quale 
|/V.S.  ba  volntdefpormicon  la  fua  confidenza  in 
rimettermi  la  fua  Ifioria  della  Nuova  Spagna* 
perchè  io  abbia  a dirtene  il  miofentimento  , quan- 
do ella  già  fa  beniffimo  quanto  avanti  lì  taccia 
_ incontro,  per  cosi  dire,  a quell'  Opera  il  giubi- 
lo univerfale  per  laprecorfanotiziadellafiiaimminentepubbli- 
cazione.  Vero  è,  che  V.  S.  mi  ricompenfa  largamente  que- 
llo pericolo  con  futile,  che  cosi  foprabbondante  ho  cavato  dal- 
la lettura  di  ella,  lenza  che  la  di  lei  modeltia  polla pretendere 
di  trattenermi  dall’  efprimerle  qual  concetto  io  ne  abbia  for* 
mato  dopo  averla  feorfa  con  non  minor  guilo , che  atten- 
zione . lo-  fenza  entrare  in  paragoni , e fenza  far  torto  a 
qualfìfia  altra  opera  fin’ ora  ufeita  nella  noftra  lingua,  giudi- 
co quella  per  quella , che  la  ingrandisce  il  più,  che  più  ne 
difeuopre  la  bellezza i'C  la  ricchezza,  e che  infieme  fa  vede- 
re di  qual’  ornamento  ella  fia  capace , fenza  mendicare  da  al- 
tre lingue  certe  voci  più  ricercate,  che  vi  vanno  introduce»- 
do  alcuni  con  ofòfa  di  ella  ; onde  non  {blamente  contami- 
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nano  la  purità  dello  ftile  con  vocaboli  ftrànieri,  o per  non  durar 
fat  ica  a cercarei  proprj , operdififtimargliacapriccio,  maanco- 
racon  quella  licenziolà,  libertà . pur  troppo  con  ecceflìvo  abufo  af- 
fettata da  alami  Scrittori  moderni, riducono  lottile  ruvido,  e fen- 
za  grazia  .dandoli  ad  intender  d’arricchir  la  lingua  per  quell*  ittetta 
via,  perlaquale  1^  ven^aflo  a p3rre.-l*.grandezza,  td’antotyà. 

Mamfefto-difinganno  puòfcmminittrate  l’ittdna-dì  V.  S.  a 
chiunque  renette  una  mattimaco-d  falfa , poiché  niuno  di  quanti 
la  leggeranno  potrà  far  di  manco  di  non  confettare  il  pregio, 
che  le  refulta  dalla  purità  de  i vocàboli,  la  quale  i maettrf  dell’ 
eloquenza  tanto  premono, che  fi  ottervi  tra  i più  ettenziali  requiiìti 
dedottile,,  q£gfi  Aqtpri  dipraggicv, grido.  Ma  V.  S., intende  trop» 
po  bene,  che  nel  compone  non  fi  ha  da  mirare  unicamente  al 
folletico  dell’orecchio  contattartela  in  poc’ altro,  che  in  bei  pe- 
riodi , che  fifejati  da  dritto eda  jovefdp  fi sfoghino  tutti  in  pa- 
role, e Tuonino  più  di  anello,  ebehon  diconòf  vizio  così  fsmilia- 
reagli  Aliatici  : ) e però  ftrigrfeellai fuor  cosi  felicemente*’,  econ 
sì  artifìziofo  rigiro,  che  appcnave  qe'farà  uno;  che  non  vadaa 
parare  in  un  peniiero,  e talmente  deri  vato  dal  diflefo  precedente, 
che  non  ha  paura  d’efler  tacciato  da  aualfifia  più  rigorofocenfore, 
odi  fuperfluo,  od’improprio,  nèalle  cofc  dette,  nè  all’  inren- 
toprincipale.  Coiìella  viene  ad  arrichite  tutta  la  fua  Iftoria  di 
fentenze  fode , erobufte,  le  quatta  mifura  che  obbligano  a varie 
reiterate  riflettìoni,  per  intemarvifi  con  profitto,  fomminiftra- 
no  larghi  documenti  ad  ammaettramento  di  chiunque  s’applichi 
a leggerla*  con  invogliarlo  di  penetrate  il  vero  fcmirocnrodeH* 
Autore;  non  eflèndo  le  fentenze  d*  V.S.  di-quelle,  delle  quali 
fi  va  a caccia  .per  puro  divertimqntb.  E i»  verità  ha  V*.S,  a ma- 
raviglia bene  naefcoJato  inficine,  « intrecciato  il  frutto  delle  of- 
fervazioni , che  cadono  così  di  patteggio  fotte  gli  occhi,  col  di- 
letto dell’  Ittoria,  che  cammina  così  andante,  efeguita,  lenza 
mai  unadigrettionefuor  dipropoftto,  o aliena  dall’ aflunto,  on- 
de non  è pottìbile , che  uno  fi  renda  padronede’  fucceifi che  ella 
contiene , fenza  approfondarfi  nell’  ittettb  tempo  negl’  inlegna» 
menti,  chenerifultano,  olì  voglia  in  or  dine  a]  le  più  (icure  raa/- 
firoe  della  Morale,  per  la  riforma de’coftumidjciafchcduno in 
particolare  : o in  ordine  a quelle  della  Guerra,,  pgr  dirigerne  i,di» 
fegui , e le  determinazioni  a quell’ accerto,  e a quella  giuftifica- 
zione,  di  che  ella  ha  benefpeflodibifogno:  o finalmente  in  or- 
dine a quelle  della  Politica,  per  prevenirci  pericoli,  aiqualifo- 
noefpotte  le  rifolnzioni  meno  caute  del  GoveruftCivile,.;.  i 

L’argomento  di  quell’ Opera  fa  comparire  ila  grandezza,  del 
difeemiraento,  e.  l'acutezza  dell’  ingegno  di  Vj  Smettendo  non 
folamente  il  più  nobile  fra  quanti  ne  otferjfcono  ,1  difcoprinmv 
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ti  e fe  conquide  dell’  India  Occidentale , lacui  Iftoria  e fpecial- 
mente  coramella  alla  di  lei  penna  dal  fuoprecifominirtero,  ma 
comparabile  eziandio  al  più  eroico,  fra  quanti  ne  celebra  la  fama 
nell' Imprefe  degne  dW.mirazione,  eie  più  felicemente  esegui- 
te dalle  più  valorofe  razioni  m A fia.  in  Affrica,  e m Euro- 
n*  Non 'è  dubbio,  che  in  ciò,  V.  S.  è fiata  vinta  della  mano 
da  tanti,  quanti  fono  quelli  e noftrali,  c ftranien,  che  han- 
no fcritto , ciafcheduno  nella  fua  lingua , le  prime  feoperre , e 
conquifte  di  tutte  le  Provincie,  che  formano  quel  valiamo 
Imperio  . Ma  la  poca  puntualità  degli  uni,  la  non  poca  fera- 
plicità  degli  altri,  e la  molta  malignità  de  i più,  che  miraro- 
no unicamente  a denigrarla  gloria  di  cosi  eroica  iraprefa,  lhan- 
no  tenuta  finora,  fe  non  affatto  ofeurata , almeno  certamen- 
te non  efpolla  a quel  lume,  in  cui  la  fa  vedere  quell  Opera, 
dove  fenza  mancare  alla  verità  , e fenza  agg.ugnerv.  cola  di 
confutabile,  che  non  fi  legga  in  quei  medefimi,  che  le  tol- 
gano il  luftro,  le  dà  V.  S.  tutta  la  chiarezza  , della  quale  è 
capace , facendovi  comparire  il  valore , e la  politica  di  tuttequeU 
le  bcllicofe  nazioni,  che  furono  Aggiogate  dall  armiSpagnuo- 
le  in  una  si  oftinata  refiftenza,  e non  meno  oftinata  conqui- 
da , malgrado  di  chi  fi  è ingegnato  di  avvilire  i vinti  co  i ti- 
toli di  barbari,  e di  pufillanimi.^r  renderne  meno  gloriofo 
il  trionfo.  Non  lafcia  in  oltre  V.S.  deferirvi  ogni  più  necef- 
faria  notizia  della  topografia. de’  luoghi , che  ^corrono  nella 
narrativa:  de  icoftumi:  de  i vocaboli  particolari  di  ciafchedu- 
na  Provincia  : del  governo  politico,  e militare:  e della  fuper- 
ftiziofa  religione,  in  cui  vivevano  ciechi.  E tutto  quello , non 
fidamente  infino  a quel  fegno»  che  balla  per  lafciare  informa- 
to il  Lettore  con  intera  chiarezza  del  vero,  ma  appagato  ezian- 
dio in  ciò,  che  rifguarda  la  pura  curioiita,  per  modo,  et ìei 
non  fi  trovi  mancar  mai  nulla  di  <quel  che  gl  importa,  o eh  ei 
defideri  di  fapere . Attentiffimo  e poi  V.  S.  in  non  eltenderU 
in  alcuna  di  quelle  puntualità  in  modo  tale,  che  avviluppino, 
i moto  mino  interrompano  il  filo  dell’  Iftoria,  la  quale  con- 
tinuando  fempre  con  ugual’ordine,  e tenitura,  corre  «la  via 
con  quella  felicità,  che  vien  preferirla  da  coloro,  che  poffon 
cbiamarfi  maeftri  in  quelle  poche,  che  tra  le  tante,  che  fe  ne 
vedono  fcritte  in  tutti  i fecoli,  e fra  tutte  le  nazioni,  hanno 
merirato  Icfcittifnarocntcilnoiric  d Iftoric.  Ma  perche  per  gran* 
S che  pofs1  effere  la  diffidenza,  che  V.  S.  ha  della  fua,  non 
può  la  fua  modeftia  arrivare  a feria  talmente  travedere , che 
ella  non  vi  raffiguri  quei  pregi,  che  ella  fa  diftinguere,  ed. ap- 
plaudire in  quelle  degli  altri;  mi  difpenfo  dall  efaminar  piu  ol- 
tre quegli,  che  arrivo  a comprendervi,  e ad  ammirarvi  io. 
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iìcuro,  chel'applaufo  univerfale,  cosi  infallibile  come  dorato 
al  di  lei  gran  merito,  (upplirà  dove  manca  la  mia  penna , in- 
capace d’arrivare  a elprimere  quello,  che  arrivò  a concepire  di 
queir  Moria.  E mi  prometto  ancora,  che  quella  bontà,  che 
V.S.  mttrìfce  verlo  di  me , le  renderà  compatibile  audio  difet- 
to, reflando  io  intanto  in  pregare  Iddio,  che  guardi  la lua  perfo- 
ra, come  defidero. 

Madrid  17.  Novembre  1684.  : 


il  Marcbcfe  di  Monde  jar 


DON 

\ 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


DON  ANTONIO  DE  SOLIS 

ailettor  i.  ' 


O csrduto  di  dover  premettere  a qucfì'  lfiosia  quell' 
ifieffia  forma  d'introduzione , o proemio , che  vedia- 
mo aver'  ufato  gli  Antichi , ogni  volta  che  hanno 
creduto  di  avere  quegl'  iflejfit  motivi  per  ifcriver  le 
loro , che  ho  avuto  io  per  credere  di  dovere  feri  ver  quefia:  che  fi 
riducono  all'  obbligo  di  redimerla  da  alcuni  equivoci , fiotto  i quali 
corfiero  le  prime  relazioni  di  quefia  Jmprefia , trattata , a dire  il 
vero , da  i noftri  Ifiorici  con  poco  riguardo , e fiempre  malmenata 
, dagli  firanieri,  ajìiofi  della  gloria  della  noftra  nazione , e in- 
capaci di  arrivar ' a intendere  il  diferedìto , che  ricavano  per 
loro  fiefii  i primi , da  sì  fatte  imputazioni , che  feoprendo  la  loro 
baffiez^n  nell' invidiare  y non  fervono  ad  altro , che  a rendere , co- 
me ordinariamente  accade , di  miglior  condizione  l’invidiato. 

' E*  la  Conquifia  della  Nuova  Spagna  un  fuggetto  de'  piti 
degni  d'Jfioria,  che  abbia  avutp.il  Mondo , e perciò  meritevox 
le  d'altro  Scrittore  che  io  non  fono  : onde  confieffo  perdermi  d’animo , 
a vifia  dd  pericoli  della  mia  penna , fiotto  la  quale  non  mi  parrà 
poco , fie  i J'ucceffi  che  ella  riferijee  non  verranno  a perder  quello , 
che  hanno  per  l or  natura  d'erose#,  e di  maravigliofio , fiutoponen- 
domi  in  tutto  il  re  fio  alla  più  fie  vera  cenfura,  per  trovarmi  ora- 
mai in  un'  età  da  dover  effier  più  gelofio  di  non  perdere  i primi 
difinganni,  che  anfiofio  di  guadagnarmi  gli  applaufi  altrui. 

La  fiuftanza  dell'  filaria  è la  Verità  ; e gli  Ornamenti  del 
dire,  puri  accidenti:  ria  Verità,  dicafit  come  fi  vuole , è fiempre 
detta  bene  i effóndo  la  fedeltà  delle  notizie  la  più  bella  eleganza 
della  narrazione . Con  quefia  maffma  ho  poflo  il  mio  maggiore  fiu- 
dio  nel  maggiore  appur amento  di  quel  che  ferivo  : diligenza , che 
m'ha  obbligato  a ripaffare  più  d'una  volta  e libri , e ficritture , 
mentre  avendo  io  trovato  notabilmente  difeordi  tra  loro  medefi- 
m,  sì  ne'  fatti,  come  rtellf  ctrcofldnze  i nojlri  me  defimi  Scrit- 
tori , mi  è convenuto  l'andare  in  traccia  della  verità  con  lumi 


affai  deboli,  e talora  conjet  turar  la  per  via  di  verìfmìli,  e in  tali 
cafi  lo  dico:  e fi  arrivo  a farmi  così  franco  di  formarne  opinione  , 
do  il  raziocinio  per  mio,  elafchla  mia  affermativa  al?  arbitrio 
dell ' altrui  difcernimento . 

Quefla  d'tfcrepanza  tra  gli  Autori  nrba  obbligato  a impu- 
gnare il  fenthnento  di  quegli,  da  i quali  ho  creduto  di  dovermi 
difcofiare,  in  quello  però  fidamente,  in  che  ho  apprefi  di  non  po- 
ter farne  di  meno  : profetando  nel  re  fio  tutta  la  filma  dovuta  al 
merito  delle  loro  fatiche;  non  e (fendami  io  mai  piccato  di  così  bell' 
ingegno  full ' opere  degli  altri,  da  fintarmi  lecito,  per  una  fem- 
plice  inavvertenza,  di  mettere  in  terra  un 9 Autore;  tanto  più, 
che  in  quelle  prime  notizie,  che  vennero  dall'  Indie , la  verità  ci 
arrivò  e (fa  ancora , diciamo  così,  molto  mareggiata,  e fu  molto 
corriva  la  fede  prefiata  alle  relazioni  : nè  fu  gran  fatto , che 
alla  vera  comparfa  d un  Nuovo  Mondo  , poteffe  venire  abbrac- 
ciato, fenza  taccia  d' ecceffiva  credulità  , anche  il  meno  credì- 
bile. 

In  quanto  allo  fide,  o fiafi per  la  fcelta  delle  voci,  o per  la 
testura  delle  me  de  fune,  o per  la  formazione  de'  periodi , mi  fono 
ingegnato  d'adattarrm  a quello , che  hanno  praticato  gli  Autori 
dì  maggior  grido,  confinandomi  bensì  ne  i termini  più  fretti  della 
LìnguaCaftigliana  : capaci,  armo  credere  , di  tutta  quella  pro- 
prietà, che  meglio  corrifponde  all'  affinza  delle  co  fi,  e dt  tutto 
quell'  ornato,  che  richiede  la  neceffità  di  mefcolare  il  dolce  all * 
utile  dt  quel  che  fi  dice.  ' 

A tre  modi  d'efprimerfi  pare , che  riducano  i Mae  fri  del 
dire  il  carattere,  o lo  file  da  ufarfi  in  varj generi  d'orazione , t 
tutti  barn » luogo , e vengono  permeffi nell'  Ifiorìa . Il  piano,  e 
familiare , che  è il  proprio  delle  lettere , e della  convenzione, 
torna  bene  alla  narrazione  dey  f ucce  (fi.  Il  mezzano,  che  pare  il 
più  confacevole  agli  Oratori,  s' adatta  benifitmo  alle  Concioni  , in- 
trodotte per  far  veder  più  a fondo  i motivi  delle  deliberazioni , e 
ilfublimr,  bandita  rifirvafa  più  individualmente  a i Poeti ,.  ove 
venga  sfato  conia  dovuta  moderazione , può  firmre  effi  ancora  con 
lode  nelle  defcriziom , che  dovendo  e (fere  in  fufianzacome  difegtn, 
e pitture  delle  Provincie , e di'  luoghi  particolari  dove  J ucce  dono  i 
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fatti , hanno  di  bifogno  d'effer  toccate  con  un  pò  di  colore , perche , 
oltre  alla  mente , iftruif carso gli  occhi  ancora. 

So  non  dirò  già  dover  faputo  maneggiare  felicemente  quefti 
varj  fliliy  hen  f apendo,  quanto  varii  la  pratica  dalla  teorica . 
Dirò  bene  d'aver  proccurato  d'imitare  i migliori  : e confederò  m 
mia  confusone  d'e fermi J opra  ogni  altro  propojlo  Livio:  intento , 
che  preflo  mi  fece  ricondfcere  la  difficoltà  dell'  ajfunto , e ridar  giù 
nella  f empite ttà  della  mia  dicitura , perfuafò  , che  in  materia  di 
fide,  non  pojfa  mai pretender  fi  una  perfetta  imitazione . E laro - 
gioneè , che  niuno  parla , o ferme  come  il  compagno  ; e per  quanto 
paja,  che  uno  ft  rafforzigli  all'altro , ha  fempre  tuttavia  una fpe- 
Zfe  di  proprio  dialetto , che  rifguarda,  fe  non  le  parole , le  frafi , 
e che  non  s'arriva  a raffigurare  fe  non  ji  viene  alla  comparazione. 
Provvidenza  mirabile  della  Matura , cbepofenel  dire  l'iftejfe  dif • 
ferente  che  negli  afpetti , fapendoben'  ella , quali  grazie  faccia- 
no net  gran  concerto  dell'  Unrverfo  quefte , e altre  firmili  diffami - 
glianze.  "■■■.■  * 

Nello  file  dunque , che  mi  affegnò  quefia  gran  Maeftra,  ho 
fritto  l'I fioria , che  efee  oggi  alla  Juce:  e il  male  è , che  non  du • 
òtto  d'avere  a incontrare  quejl'  ifleffa  dijfonùglianza  tra  igtudizzi 
degli  Uomini.  Mafiaft  come  fi  pare , foddisfo  come  poffo  all' obbligo 
precifo  della  mia  incombenza  , che  è di  fcrivere  Hfioria  dell*  In- 
die, e che  fola  ha  potuto  mettermi  la  penna  in  mano,  così  lontano 
da  fare  per  vanità  quello , che  folamente  ho  fatto  per  debito , che 
mi  chiamerei  di  là  da  contento , fe  pure  avejfi  la  fortuna  di  no» 
dif  piacere  a tutti.  Siano  almeno  benignamente  ricevute  come  ne- 
ce (fario preliminare  della  mia  Jftorìa  quefle  protefte  della  mia  in- 
genuità; implorando fopra  ogni  altra  cófa  dall’amorevolezza  di 
chi  leggerà  que fio  libro , il  voler  rifiponder  per  me , che  non  v'  è nè 
parola , nè  fentrmento  proferito  fuori  d'un'  intera  fubordinaz  io- 
ne al  corregtmcnto  della  Santa  Cbiefa  Cattolica  Romana , in 
offequio  della  cui  infallibilità  profeffo  di  cattivare  il  mio  intellet- 
to, capace  d'aver  potuto  errare  per  ignoranza,  ma  per  malizia 
non  mas. 


Adi 


Digitized  by  Google 


Adi  li.  Agofto  1698. 

Noi  infrafcritti , d’ordine  dell’ArciconfoIo  abbiamo 
veduta  la  prefente Traduzione  , fatta  da  unnoftro  Ac- 
cademico , dell’Iftoria  della  Conquida  del  Meffico,  fcrit- 
tain  Gattigliano  da  Don  Antonio  de  Solis:  e per  quello, 
che  rifguarda  la  Lingua , non  v’abbiamo  oflervata  cofa , 
che  non  abbiamogiudicataconfòrmealleregole,  ed  all’ 
ufo  approvato  dalla  noftra  Accademia . 

^Innominato  Anton  Maria  1 Cenforideir  Accademia  della 
Salvini  1 j Crafen.. 

• "•  * 

Il  Propagginato  1 "ì 

• L'Innominato  Niccolò  Antinori  J DePutaU' 

NOI  REFORMATORI; 

Dello  Studio  di  Padova.. 


H Avendo  veduto  per  la  Fede  di  revifione , & approba- 
tione  del  Padre  Fra  Raimondo  A fpertilnquifitore 
» nel  Libro  intitolato  : Jftorìa della  Conquìda  del  Meffico , del- 
. la  Popolazione , e de’  ProgreJJi  nell ’ America  &c  ferina  in  Ca- 
, Jiigliano  da  D.  Antonio  de  Solit&c.  non  v’efler  cos’alcuna 
contro  la  Santa  Fede  Cattolica,  & parimente  per  Affe- 
ttato del  Segretario  Noftro  , niente  contro  Prencipi,  & 
buoni  coftumi,  conccdenio Licenza  ad  Andrea  Poletti 
Stampatore,  che  poflietter  ftampato,ottervando  gli  or- 
dini in  materia  di  Stampe , e presentando  le  folite  copie 
alle  Publiche  Librarie  di  Venetia,  & di  Padova. 

Dat.  19*  Aprile  1704 


Ferigo  Marcello  Proc.  Reformator 

< » •*  %w  •-  *,  . * . . ..  •* 

Mar  in  Zorzi  Reform  ator , - 


Agofìino  Gadal dini  Segret. 


IST  O- 
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z Della  Conqutfla 

Sant’ Jago  . Paffa  alla  Trinità  , e di  lì  alla  Piovana  : e mefjò 
in  diffidenza  di  Diego  Velazquez  , che  cerca  di  impedirlo  , ma 
in  vano.  Difiribuifce  le  Cariche  dell Armata , e arriva  a Cozu * 
mèl  : fi  fa  amici  i Cacchi  •,  e il  popolo  : abbatte  gl'  Idoli , e 
principia  a introdurre  P Evangelo  . Parte  , ma  torna  indietro  , 
e ricupera  Girolamo  de  Aguiìar  , /chiavo  in  Jucat'àn  : parte  di 
nuovo  : arriva  al  fiume  di  Grijalva , vi  trova  oppofizjone  ì com- 
batte , e sbarca  . Occupa  Tabafco  ; 2 co.  de' fuoi  battono  U cam- 
pagna , combattono , e fi  ritirano  . Cortèi  attaccato  da  t<n.gvofi 
fo  Efercito  , rejla  vincitore  . Modo  di  combattere  di  quelle  gen- 
ti. Pace  col  Cufiche  di  T ab  afe  0 \ Imbarco  degli  Spagnuoli . Fe- 
fia  delle  Palme  folennizzàt a.  Arrivo  a S.Gio: deÙlùa . Sbarco. 
Audienza  degli  Ambafciatori  de'  Governatori  di  Motezuma  . 
Chi  /offe  Donna  Marina. 


1 1 trovammo  per  qualche  tempo  inclinati  a con- 
tinuare I’Ifloria  generale  dell’  Indie  Occiden- 
tali , Iafciata  in  abbandono  da  Antonio  de 
Herrera  Scrittore  di  ella,  nell’Anno  1544.  di 
noflra  falute  : e perseverando  in  quello  gcne- 
DJ.  Uà  r°fo  desiderio  fin  tanto  , che  Se  ne  ScopriSTe  la  difficoltà, 
dell*  moria  leggemmo  con  ogni  più  diligente oSTervazione ciò,  cheavan- 
generalc . e d0p0  ]e  ]uj  Deche  hanno  Scritto  di  quelle  Scoperte, 

e Conquiste  diverte  Penne  e nazionali , e forestiere  . Ma 
effendo  le  Regioni  di  quel  nuovo  Mondo  così  lontane,  di 
qui  è , che  gli  Stranieri  hanno  avuto  ardire  , e malignità 
ballante  per  inventare  ciò , che  vollero  contro  la  noSlra  Na- 
zione , riempiendo  libri  interi  nell*  aggravare  gli  errori  di 
Sco  lì  della  pochi  per  otturare  le  glorie  di  tutti,  e inazionali  hanno  cam- 
vcriu?  minato  con  poca  uniformità,  e accordo  nella  narrativa  degli 
avvenimenti,  conoscendoli  in  queSta  diversità  di  notizie,  il 
pericolo  ordinario , che  corre  la  verità , che  nel  venire  così 
di  lontano  , perde  di  Tua  figura  , degenerando  dalla  Tua 
ingenuità  , a mi  fura  , che  dalla  Sua  origine  fi  allontana  . 
L’obbligo  di  redarguire  i primi,  e il  desiderio  di  conciliarci 
fecondi  ci  ha  fatto  perdere  molto  tempo  in  radunare  ferie- 

ture  , 
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Dei  Metftco  Lib.  I.  3 

ture,  e afpettare  relazioni,  che  deflèro  fòrza  , e fervi  (fero 
di  fondamento  al  noftro  fcrivere  . Fatica  non  conofciuta  ; 
poiché  fenza  lafciarfi  vedere  al  Mondo  , confuma  ofcura- 
mente  il  tempo,  e la  diligenza  : fatica  però  neceflaria  ; poi- 
ché da  quefta  confufione , e mefcolanza  di  notizie  ha  da  ve- 
nir fuora  pura,  e fchietta  la  verità,  cbeèranimadell’Ifto- 
ria:  effondo  tal  diligenza  delli  Scrittori  limile  a quella  degli 
Architetti,  che  ammaliano  prima  di  fabbricare,  emetto- 
no poi  in  efecuzione  le  loro  idee,  cavando  a poco  a poco  di 
mezzo  alla  polvere,  e alla  confufione  de’materiali,  la  bellez- 
za, e la  proporzione  dell’edifizio.  Ma  venendo  a dar  di  ma- 
no alla  penna  con  migliori  notizie  , trovammo  nell’Iftoria 
generale  tanta  moltitudine  di  capi  ancor  pendenti , che  ci  par- 
ve poco  meno , che  imponibile  ( colpa  forfè  della  noftra  poca 
capacità  ) il  collegargli  , fenza  confondergli  . E’ comporta 
l’Iftoria  dell’Indie  di  tre  grandi  azioni , capaci  di  competere 
con  le  maggiori  dell’antichità;  poiché  i fatti  di  Criftofàno 
Colombo  nella  fua  maravigliofa  navigazione,  e nelle  prime 
imprefe  di  quel  nuovo  Mondo  : quello,  che  operò  Ferdi- 
nando Cortès , regolato  dalla  prudenza,  e dal  l’armi,  nell* 
acquirto  della  nuova  Spagna,  lecuivafte  Regioni  confèrva- 
no  tuttavia  l’incertezza  decloro  confini  : e ciò,  che  fu  do- 
vuto a Francefco  Pizzarro,  e alle  fatiche  de  i di  lui  fuccef 
fori  in  fòggiogare  quel  vaftiflimo  Imperio  dell’America  Me- 
ridionale , teatro  di  varie  tragedie , e di  ftraordinarie  novità , 
fono  tre  fuggetti  d’Iftorie  grandi,  compofte  di  que’ celebri 
fatti,  e maravigliofi  accidenti  dell’ una,  e dell’altra  fòrtu- 
na  , che  danno  materia  ben  degna  agli  Annali,  alimento 
guftofo  alla  memoria,  ed  efempj  utili  all’intelletto,  ed  al 
valore  degli  Uomini.  Ma  nell’Irtoria  generale  dell’ Indie  , 
ficcome  fi  trovano  tra  di  loro  intralciati  i tre  argomenti,  e 
qualfifia  di  effi,  con  infinità  d’imprefe  minori,  non  è fàcile 
ridurgli  al  filo  di  una  fòla  narrazione,  nè  olfervarc  la  ferie 
de* tempi  fenza  interrompere,  e confondere  bene  fpeflb  il 
principale  coll’acceflòrio  . Vogliono  i Maeftri  dell’Arte  , 
che  ne  i partàggi  dell’Irtoria  s’offervi  tal  conformità  delle 
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parti,  che  non  fi  renda  moflruofo  il  corpo  delMftoria  con 
la  moltiplicità  delle  membra  , nè  manchi  di  quelle  , che 
fono  neceflarie  per  confeguire  la  bellezza  della  varietà;  che 
però  debbono  i paflaggi  ( fecondo  che  elfi  dicono  ) avere 
tra  di  loro  un  tal  collegamento,  che  non  fi  fcoprano  le  at- 
taccature, nè  fieno  così  difgregate  le  cofe  , che  fi  laici  co- 
nofcere  la  diflomiglianza  , o raffigurare  la  confufione  . E 
quell’ artifizio  d’intrecciare  i fuccefli  in  modo  , che  gli  uni 
non  apparifcano  digrelfioni  degli  altri , è la  difficoltà  maggio- 
re degl1  Illorici , perchè  fe  fi  danno  molti  cenni  del  fuccelTo , 
che  fi  lafciò  indietro,  quando  fi  torna  a ripigliarne  la  narrati- 
va, s’incorre neirinconveniente della  repetizione,  edellapro- 
lilfità;  e fe  fc  ne  danno  pochi  j fi  dà  nello  fcuro , e nello  sle- 
gato; vizj,  cheli  debbono  sfuggire  con  uguale  applicazione, 
perchè  mettono  in  terra  tutte  le  altre  buone  parti  dello  Scrit- 
tore . Quello  fcoglio  di  tutte  le  Iltorie  generali , è maggiore , 
i>  gè-  c quali  impolfibile  ad  evitarli  nella  noflra  ; poiché  l’Indie  Oc- 
ntraie  dell’  cimentali  fi  compongono  di  due  Monarchie  affai  valle , e 
• quelle  di  un’infinità  di  Provincie,  e d’Ifole  fenza  numero, 
dentro  i confini  delle  quali  comandano  di  verfi  Reguli,  oCa- 
zìchi,  gli  uni  dependenti,  e tributari  de’due  Imperatori,  del 
Medico , e del  Però;  e gli  altri,  che  affidati  nella  lontanan- 
za, fi  difendevano  dalla  fuggezione.  Tutte  quefte  Provin- 
cie , e piccoli  Regni  erano  differenti  conquide  di  divelli 
Conquiflatori . S’intraprendevano  molte  imprefe  imm  tem- 
po , ed  in  quelle  s’adoperavano  diverfi  Capitani  di  molto 
valore , ma  di  poco  nome . Conducevano  alcune  truppe  di 
Soldati  , alle  quali  davano  nome  d’Elèrciti  , e non  fenza 
qualche  proprietà,  in  riguardo  di  quello , che  tentavano , e 
di  quello,  che  confegui vano.  Combattevafi  in  tali  fpedizio- 
ni  con  certi  Principi , ed  in  certe  Provincie , e luoghi  di  Ura- 
no nome,  non  tanto  difficili  a ritenergli  nella  memoria,  che 
a pronunziargli  : dal  che  nafeeva  l’eller  frequenti , e ofeuri 
i palfaggi,  e’1  pericolare  nella  loro  moltiplicità  la  narrativa, 
trovandofi  obbligato  chi  fcrive  a lafciare,  o ad  accumulare 
tal  volta  i fuccefli  di  minore  importanza , e chi  legge , a tor- 
nare 
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tiare  Copra  quelli,  che  lafciò  in  pendente,  o a tenere  in  un 
troppo  fàticofo  efercizio  la  memoria . Non  può  negarti , che 
Antonio  de  Herrera,  accurato  Scrittore,  e il  quale  noi,  ol- 
tre al  feguitarlo,  vorremo  anche  fàperlo  imitare , travagliò 
con  felicità,  è con  accerto,  prefò  che  ebbe  una  volta  l’im- 
pegno deiriftoria  Univerfale  . Ma  non  troviamo  nella  Tua 
lftoria  tutto  quello  sfogo,  e tutta  quella  chiarezza , che  per 
bene  intenderla  è neceflaria;  nè  maggiore  potrebbe  dartele, 
dovendo  riparare  con  la  penna  a tanta  fàragine  di  avveni- 
menti , lardandogli , e poi  tornandovi  Copra,  fecondo  che 
ne  viene  il  taglio  , e Cenza  aver  talvolta  riguardo  all’eCatta 
Cerie  degli  anni . Noflro  intento  fi  è,  il  cavar  fuori  di  quello 
Jaberinto,  e di  quella  oCcurità  l'Ifìoria  della  Nuova  Spagna , 
per  poterla  Ceri  vere  reparatamente  ; affrancandola  di  manie- 
ra ( (è  Caremo  da  tanto  ) che  dal  Cuo  maraviglioCo  fi  cavi  na- 
turalmente la  fofpenfìone,  e nel  Cuo  utile  s’acqui  Ai  Cenza  te- 
dio rammaeftramento.  Ci  fiamo  pertanto  trovati  in  obbli- 
go d’appigliarci  a quello  de’  tre  argomenti , che  proponem- 
mo di  Copra,  perchè  i fatti  di  Criftofàno  Colombo , e le  pri- 
me Conquille  dell’ICole,  e del  Darièn  , Cecondo  che  non 
ebbero  altri  avvenimenti , in  che  meCcolarlì,  Cono  Ccritte 
con  felicità , e ballante  dillinzionc  nella  prima , e nella  fe- 
conda Deca  di  Antonio  de  Herrera;  e l’I fioria  del  Perù  va 
Ceparata  ne’ due  Tomi,  che  Ccriflè  GarzilafTo  Inga  , Scrit- 
tore così  puntuale  nelle  notizie  , e così  ameno  , e aggrade- 
vole nello  Itile  ( per  quanto  Io  Coff  re  l’eleganza  del  Cuo  tem- 
po ) che  Carebbe  gran  temerità  di  chi  Ci  metteffe  in  fella 
di  mcgliorarlo  , e una  ben  gran  prudenza  di  chi  li  conten- 
talTe  d’immitarlo  nel  tirarlo  avanti . Solamente  la  Nuova 
Spagna,  o rimane  tuttavia  Cenza  Illoria,  che  meriti  quello 
nome  , o ella  li  vede  in  obbligo  di  metterli  in  difèfa  con- 
tro quelle  penne  * che  lì  prefero  a carico  di  tramandarne 
le  memorie  alla  polterità.  Scrittela  il  primo.  Franccfco Lo- 
< , pez  deXlomara  con  poca  preparazione , e puntualità , poiché 
dice  ciò , che  udì , e lo  afferma  con  Coperchia  credulità  , 
fìdandoCi  deTuoi  orecchi , quanto  degli  occhi  , Cenza  mai 
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fargli  la  minima  difficoltà , non  che  l’inverifimile  , l’ifleffa. 
, impoffibile  . Segui tol Io  in  quel  tempo  , e in  qualche  parte 
delle  fuc  notizie  Antonio  da  Herrera  , e fu  feguitato  da 
Bartolom-  Bartolommeo  Leonardo  de  Argenzola , incorrendo  nella  con- 
meoLeonar-  fufione  medefima e meno  fcnfabilmente,  avendoci  lafcia- 
dodeArgen-  j primi  fucceffi  di  quella  Conquifla  mefcolati , e intral- 
ciati co’ Tuoi  Annali  d*Aragona,  trattandogli  come  acce  fio- 
ri, e tirati  di  lontano  al  propofìto del  fuo argomento.  Scrif 
fe  l'iflefTo  che  trovò  in  Antonio  de  Herrera  , con  miglior 
difpofiziooe,  ma  così  interrotto,  e offufcato  con  la  mefco- 
lanza  d’altri  avvenimenti , che  l’eroico  dell’ affluito  langui- 
de nelle  digreffioni , e veduto  a pezzi , non  fi  raffigura  la 
fua  grandezza  . Venne  dipoi  alla  luce  un’Ifloria  particola- 
. re  della  Nuova  Spagna;  Opera  poli  urna  di  Bernardo  Diaz 
Diaz  del Ca-  del  Caflillo  , meffa  fuori  da  un  Religiofo  dell’Ordine  di 
dillo.  Noftrr.  Signora  della  Mercede,  trovatala  manufcritta nella 
Libreria  d'un  Miniflro  di  qualità  , .c  di  fapere  , dove  era 
fiata  molti  anni  come  fèpolta  r forfè  per  quegl’inconvenien- 
ti, che  al  tempo,  in  cui  fi  flampò , fi  diffimularono,  onon 
fi  conobbero.  Paffa  quella  in  oggi  peri  fioria  veridica,  gio- 
vandofi  della  fua  fleffa  negligenza,  c rozezza  del  fuo  fi  ile, 
per  affomigliarfi  alla  verità  , e per  accreditare  con  taluno 
la  fincerità  dello  Scrittore  ; ma  con  tutto,  che  flia  per  lei 
la  circoflanza  d’aver  l’Autore  veduto  ciò,  ch’egli  ha  drit- 
to, fi  doprc  tuttavia  dall’Opera  fua  medefima,  che  ei 
non  ebbe  la  vifla  così  libera  dalle  paffioni , che  ei  poteffe 
andar  dritto  con  la  penna . Moflrafi  egli  altrettanto  foddis- 
fàtto  della  fua  ingenuità  , quanto  poco  contento  della  fua 
fortuna  : l’invidia , e l’ambizione  fi  vede , che  lo  predomi- 
navano affai , portandola  bene  fpeffo  a verfàrfi  contro  Fer- 
dinando Cortès , Eroe  principale  di  quella  Iftoria  , met- 
tendofi  a interpretare  i fuoi  fini  , per  di /ereditare  , e cor- 
reggere la  fua  condotta  , dicendo  bene  fpeffo  come  infal- 
libile, non  ciò  che  ordinava,  e che  difponeva  il  fuo  Capi- 
tano, ma  quello,  che  andavano  mormorando  i Soldati,  nel- 
la Repubblica  de’quali  vè  tanta  plebe  come  in  tutte  l al- 
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tre  , effondo  in  tutte  d’ugual  pericolo,  che  fi  permetta  il 
difcutere  le  materie  a quegli,  che  nacquero  per  ubbidire  .. 
Per  tutti  quelli  motivi  ci  fiamo  veduti  in  obbligo  di  eleg- 
gere quello  argomento  , procurando  di  sbarazzarlo  dalla 
confusone,  che  s’incontra  nella  fua  telfitura , e di  redimer- 
lo dall’ofFefe  , che  ha  patito  la  verità  . Ci  varremo  degli 
Autori  di  l'opra  menzionati  in  tutto  quello,  che  non avelTe 
motivi  ballanti  per  obbligarci  a decollarcene  : nel  qual  ca- 
lo ci  atterremo  ad  altre  relazioni  , e fcritture  particolari  , 
ammafl'ate  da  varie  parti , per  andare  ifceglicndo  con  di- 
lappa  (lionata  elezione  quello  , che  meritò  maggior  fede,  e 
fondar  fu  quello  il  noftro  racconto  , fenza  metterli  a nar- 
rare efprefTamente  ciò,  che  fi  dee  fupporre,  o che  fi  è già 
detto  una  volta  , e fenza  perdere  il  tempo  in  certe  circo- 
llanze  inutili,  che,  o macchiano  il  foglio  con  l’indecenza, 
o lo  riempiono  di  ciò,  che  non  conviene,  badando  piò  alla 
grandezza  del  Volume  , che  dell’Illoria  . Laonde,  prima 
d’arrivare  al  punto  del  noltro  impegno,  farà  bene,  che  di- 
ciamo in  che  politura  fi  ritrovavano  le  cofe  di  Spagna 
quando  fi  diede  principio  alla  Conquilla  di  quel  nuovo 
Mondo,  acciò  che  li  veda  il  fuo  principio  avanti  il  fuo au- 
mento , e ferva  quella  notizia  di  bafe  all’  intraprclò  edili- 
zio . Correva  l’Anno  1517.  degno  di  particolar  memoria 
per  quella  Monarchia  , tanto  per  le  fue  turbolenze  , che 

Eer  le  fue  felicità.  Trovavafi  in  quel  tempo  la  Spagna  com- 
attuta  per  ogni  parte  da  tumulti , da  difcordie  , e da  fa- 
zioni , angulliata  la  di  lei  quiete  da  interni  mali , che  le 
minacciavano  rovina , llando  falda  nella  fua  fedeltà  piò  to- 
lto, mercè  del  fuo  buon  genio,  che  dell’accerto del  luogo- 
verno;  e nel  tempo  medefimoìti  andava difponendo nell'Ira 
die  Occidentali  la  fua  maggiore  profperità , neldifcoprimen- 
to  di  una  nuova  Spagna  , ove  non  fidamente  fi  dilatalTero 
i luoi  confini,  ma  fi  rinnovalTe,  e fi  raddoppiane  il  fuo  no- 
me. Così  Icherzano  col  Mondo  il  tempo,  e la  fortuna,  e 
così  fi  mefcolano ,~  o fi  corrono  dietro  con  perpetue  vicende 
ibeni,  e i mali.  Morì,  nel  principio  dell’ Anno  avanti,  il 
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Re  Ferdinando,  il  Cattolico,  e (Vanendo  con  la  mancanza 
dell’architetto  le  linee,  ch’egli  aveva  tirate  per  la  confer- 
vazione  , c per  I’accrefci  mento  de’ Tuoi  Stati  , fi  cominciò 
a conofccrc  a poco  a poco  nella  confufione  , e nello  (con- 
certo  delle  cole  pubbliche  la  gran  perdita,  che  avevano  fat- 
ta quelli  Regni  , nel  modo,  che  dalla  qualità  degli  effetti 
è folito,  che  fi  venga  in  cognizione  della  grandezza  delle  ca- 
Fr  Francete»  gioni . Reftarono  le  redini  del  governo  in  mano  del  Cardi- 
ci taeros*  dc  nale  Arcivefcovo  di  Toledo  Fra  FrancefcoXimenesdeCif- 
neros,  uomo  di  mente  vigorofa,  di  capacità  flraordinaria , 
di  cuore  veramente  magnanimo , e in  pari  grado  religiolò  \ 
prudente  , e tollerante  , unendoli  in  lui  fenza  punto  gua- 
darli l’un  l’altro  nella  diverfità  loro  quelle  virtù,  morali , e 
quelli  .eroici  attributi  ; ma  tanto  prcmurofo  di  dar  nel  fe- 
gno  nelle  rifaiuzioni  , e tanto  efficace  nella  giullifìcazione 
de’fuoi  dettami,  che  perdeva  molte  volte  il  buono  per  vo- 
lere il  meglio  , e non  operava  tanto  il  fuo  zelo  a tenere  a 
fieno  gli  fpiriti  inquieti  , quanto  la  fua  integrità  in  irritar- 
R egira  Gio-  gh-  La  Regina  Giovanna  figliuola  di  Ferdinando,  ed’Ifa- 
vanra . bella , a cui  legittimamente  toccava  la  fucceffione  del  Re- 

gno, fi  trovava  in  Tordefiglias,  ritirata  da  ogni  umana  co- 
municazione, colpa  di  quel difgraziato fuccefiò , cheguallò 
l’armonia  della  fua  mente  , e che  ( fòrza  del  troppo  ap- 
prendere ) la  ridufle  a non  raziocinare  , o raziocinare  così 
fconccr  tata  mente  , come  apprendeva  . Il  Principe  Carlo 
primo  di  quello  nome  in  Ifpagna  , e quinto  nell’Imperio 
d’Alemagna,  a cui  anticipò  la  Corona  l’inabilità  della  Ma- 
dre, era  in  Fiandra:  i fuoi  pochj  anni,  che  non  arrivavano 
a dicialfette  , il  non  elTere  eg?i  fiato  allevato  in  quelli 
Regni  , e la  notizia  , che  qui  s’aveva  del  molto,  che  pre- 
valevano i Miniltri  Fiamminghi  fulle  fue  giovenili  inclina- 
zioni , erano  circollanze  tutte  poco  vantaggiofe  per  render- 
lo defiderato  , eziamdio  da  quelli , che  l’afpettavano  , co- 
me neceflario  . L’Infante  Ferdinando  fuo  fratello  , benché 
di  lui  minore,  fi  trovava  non  fenza  qualche  maturità  di  fen- 
no,  ed  era  difguftato,  che  il  Re  Ferdinando  fuo  A va  non 
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10  lafciaffe  nominato  nell’ultimo  fuo  teftamento  per  fupre- 
mo  Governatore  di  quelli  Regni,  come  l’aveva lafciato nel 
primo  , rogato  in  Burgos  : e benché  fi  sfòrzaffe  di  conte- 
nerli ne  i limiti  della  Tua  obbligazione  , bene  fpeflò  riflet- 
teva ( e del  medefimo  fentimento  udiva  efier  quegli  , che 
gli  (lavano  dattorno  ) che  il  non  nominarlo,  poteva  paffare 
per  un  disfavore  fatto  alla  fua  pòca  età,  machel’efcluderlo 
dopo  che  l’aveva  già  nominato,  era  un’atto  di  diffidenza  , 
che  ridondava  in  offielà  della  fua  perfona  , e della  fua  di- 
gnità ; onde  fi  venne  a dichiarare  mal  foddisfàtto  del  nuovo 
Governo,  eflendo  il  fuo  difgufto  fommamente  pericolofo  , 
per  effer  di  già  gli  animi  fbllevati,  e per  la  fua  affabilità  , 
per  effer  nato,  e allevato  in  Cartiglia,  aveva  per  lui  tutta 
l’aura  popolare,  la  quale,  in  quei  torbidi , che  s’apprende- 
vano , è certo  , che  non  laverebbe  mai  abbandonato  , ba- 
dando a renderla  capace  di  tutto,  il  genio,  e l’inclinazione 
naturale.  A quello  imbarazzo  fè  ne  aggiunte  un’altro  di  non 
minore  confiderazione  nella  mente  del  Cardinale , perchè 

11  Decano  di  Lovanio  Adriano  Florenzio,  che  fu  poi  Sommo 
Pontefice  , fello  di  quello  nome  , era  venuto  di  Fiandra 
con  titolo  , e rapprefentanza  d’Ambafciatore  al  Re  Ferdi- 
nando ; morto  il  quale  , meffe  fuori  un’ amplia  plenipo- 
tenza del  Principe  Carlo  , tenuta  fin’ allora  occulta  , per 
prendere  ( dato  , che  fi  folfe  un  tal  calo  ) in  nome  di  lui 
il  poffeffo  del  Regno  , e affumerne  il  governo  ; motivo  di 
una  controverfia  , che  fu  poi  fieramente  dibattuta  , fopra 

3ual  de  i due  poteri  dovette  prevalere  ; o quello,  o quello 
el  Cardinale.  Su  quello  punto  difeorreva  la  Corte  con  poco 
riguardo,  e non  lènza  qualche  irriverenza,  fpolàndoognuno 
quella  ragione,  che  più  s’adattava  al  proprio intereffe.  Di- 
cevano gli  amatori  della  novità  , che  il  Cardinale  era  Go- 
vernatore nominato  da  un’altro  Governatore  , che  tale  era 
il  Re  Ferdinando  in  Cartiglia  , morta  la  Regina  Ifabella  : 
altri  , niente  meno  arditi  , perchè  miravano  all’efclufione 
di  ambedue  , che  la  nomina  di  Adriano  era  ugualmente 
difèttofa  , perchè  il  Principe  Carlo , con  tutta  la  prero- 
• * - gativa 
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gativa  di  erede  del  Regno  , vivente  la  Regina  Giovanna 
fua  Madre,  non  poteva  veftirfi  d’altra  qualità,  chedi Go- 
vernatore, giufto  come  l’aveva  avuta  il  fuo  Avo,  onde  re- 
ità va  l’uno,  e l’altro  Principe  incapace  di  poter  comunicare 
al  fuo  Miniftro  quel  fuprerao  potere  , che  manca  nel  Go- 
vernatore , per  edere  infeparabile  dalla  perfona  del  Re  me- 
1 defimo  . Ma  riconofcendo  li  due  Governatori , che  quelle 
' difpute  fi  accendevano  con  oflfefa  della  Maellà , e della  loro 
giurifdizione  , penfarono  ad  unirli  nel  Governo  . Sana  de- 
terminazione , le  fodero  fiati  uniti  di  genio  : ma  difeordava- 
no,  o erano  poco  compatibili,  la  fierezza  del  Cardinale,  e 
la  piacevolezza  di  Adriano,  l’uno  portato  a non  foffrire  com- 
pagni nelle  proprie  refoluzioni , e fecondandole  l’altro  con 
poca  attività,  « fenza  notizia  delle  leggi,  e de’ coll  umi  della 
nazione.  Produfle quello divilb comando,  ladivifionefteffa 
ne’fudditi,  onde  parzialeggiava  l’obbedienza , eeradifunita 
l’autorità  , operando  quella  differenza  d’ impubi  nella  Re- 
pubblica quello , che  opererebbero  in  una  Nave  due  timo- 
ni , che  anche  in  tempo  di  bonaccia , col  proprio  movimen- 
to loro  formerebbero  la  tempefta  . Ben  pretto  fi  riconob- 
bero gli  effetti  di  quella  cattiva  coftituzione , corrompen- 
doli intieramente  gli  umori  di  già  mal  difpofti , de’ quali 
il  pubblico  abbondava  . Ordinò  il  Cardinale  , ( e poco  vi 
volle  a perfuadere  in  ciò  il  fuo  compagno  ) che  s’armaflero 
le  Otta,  c le  Terre  del  Regno,  e che  ciafcheduna  arroIalTe 
milizia  propria,  eforcitandola nel  maneggio dell’armi,  e nell* 
obbedienza  agli  Uffiziali,  al  qual  fine  afiegnò  foldo  a’  Capi- 
tani, e concedè  efènzioni  a*  Soldati.  V’è  chi  dice,  ch’ei  mirò 
alla  propria  ficurezza  , e chi , a tenere  a fogno  l’infolenza 
de’  Grandi . Ma  di  lì  a poco  ltlperienza  moltrò , che  in 
quel  tempo  un  tal  movimento  non  tornava  bene  , perchè 
j.  Grandi , e i Signori  di  terreni  ( potenza  diffìcile  a mo- 
derarli in  tempi  così  fconvolti  ) fi  diedero  per  offèfi  dall’ 
armamento  del  popolo , credendo  , che  non  mancaffe  di 
fondamento  una  voce , che  s’era  fparlà  , che  i Governato- 
ri pretendeflcro  di  efaminare,  con  quelle  armi  di  riforvo  , 
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l 'origine  de’ Feudi  loro  , e il  fondamento  de  i loro  dazzj 
Anche  nel  popolo  fe  ne  riconobbero  diverfi  effetti,  poiché 
alcune  Città  arrolarono  a loro  gente  , e formarono  la  loro 
fcuola  militare  : ma  altre  confiderarono  quefti  rimedj  di 
guerra,  per  un’intacco  della  libertà  , e come  pericoli  della 
pace  effondo  tanto  nell’une,  che  nell'altre  ; uguale  l’in- 
conveniente della  novità;  poiché  le  Città,  che  fidifpofero 
ad  obbedire  , conobbero  quali  forze  averterò  per  refiftere  , 
e quelle  , che  refifterono  , fi  trovarono  con  tutte  quelle  , 
delle  quali  avevano  di  bifogno  , per  tirarfi  dietro  quelle  , 

che  avevano  obbedito,  e metter  fottofopra ogni cofa.  Non 

erano  in  quel  tempo  (ottopodi  gli  altri  Dominj  della  Coro-  alui  1 
na  di  Spagna  a minori  danni  della  Cartiglia;  poiché  inerti, 
appena  vi  fo  pietra  , che  non  fi  movefie,  nè  parte  , dove 
con  qualche  ragione  non  s’apprendeffe  lo  (concerto  di  tutto 
l’edihzio  . Trovavafi  l’Andaluzia  oppreflà  , e fpaventata  Anialuria. 
per  la  guerra  civile  morta  da  Don  Pietro  Giron  figliuolo 
del  Conte  di  Uregna  , per  occupare  gli  Stati  del  Duca  di 
Medina  Sidonia,  la  cui  eredità  pretendeva  per  Donna  Men- 
zia  di  Gufman  fua  Moglie , rimettendo  al  giudizio  dell* 
armi  la  decifione  del  fuo  diritto  , e autorizzando  la  vio- 
lenza col  nome  della  giuftizia  . In  Navarca  tornarono  ad  Navarra. 
accenderli  con  grand’impeto  quelle  due  fazioni,  Beamonte- 
fe  , e Agramonrefe , che  renderono  celebre  il  proprio  no- 
me’, alle  fpefe  della  loro  patria.  I Bcamontefi , che  erano  , 
del  partito  del  Re  di  Cartiglia,  valutavano  come  per  ditela 
della  ragione  l’offefa  de’  loro  nemici  ; e gli  Agramontcfi  , 
che  morco  Giovanni  d’Albret , c la  Regina  Caterina,  ac- 
clamavano il  Principe  di  Bearne  loro  figliuolo,  fondavano 
il  proprio  ardire  fu  le  minacrie  della  Francia.  Non  era  meno 
difficile  il  ridurre  gli  uni  , che  gli  altri,  perchè  in  ambedue 
i partiti  fi  covava  l’odio  fiotto  l’apparenza  di  fedeltà  ; e il 
nome  del  Re,  mal  collocato,  ferviva  di  pretefto  allafedi- 
zione  , e alla  vendetta  . In  Aragona  fi  modero  queftioni  Aragona . 
poco  fondate  fopra  il  Governo , che  per  teftamento  del 
Re  Ferdinando  , reftò  appoggiato  all’Arcivefcovo  di  Sara- 
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gozza  Tuo  figliuolo,  a cui  s’oppofe , non  fenza  qualche  ofti- 
nazione,  il  Gran  Giuftiziere  Don  Giovanni  deLanuzacon 
titolo  o ragionevole  , o affettato  , che  non  convenire  per 
la  quiete  di  quel  Regno,  che  rifedefle  il  potere  a doluto  in 
perfona  di  così  alti  penfieri.  Da  tal  principio  ne  risultarono 
altre  difpute  J che  pa dando  tra*  Nobili  come  finezze  di  fe- 
deltà, nel  trapafTare  alla  rozezza del  popolo,  degeneravano 
Catalogna,  e in  pericoli  d’obbedienza,  e di  fuggezione . Catalogna,  eVa- 
Valem.  ]cnza  ardevano  nell’impeto  naturale  de’ fuoi  fuorufoiti , che 
non  contenti  di  padroneggiare  la  Campagna  , s’impadroni- 
vano de’  Villaggi  , e fi  facevano  temere  dalle  Città  , con 
tale  ardire  , e fidanza  , che  (travolto  l’ordine  della  Repub- 
blica, difautorizzatc  le  leggi,  fi  faceva  gala  de’  misfatti , trat- 
tandoli come  prodezze  i delitti,  e come  glorie  dell’infelice 
* ..  pofterità  i delinquenti . In  Napoli  s’udirono  con  applaufo 

apo‘‘  le  prime  acclamazioni  della  Regina  Giovanna,  e del  Prin- 

cipe Carlo  ,•  ; ma  tra  quelle  medefime  fi  fparfe  una  voce  fe- 
diziofa  d’origine  incerta , benché  di  notoria  malignità . Di- 
cevafi  , che  il  Re  Ferdinando  lafciava  nominato  erede  di 
quel  Regno  il  Duca  di  Calabria,  ritenuto  allora  nel  Cartel- 
lo di  Xativa:  e quefta  voce,  che  prefto,  e con  fomma ra- 
gione rimale  difereditata  tra  gli  uomini  fàvj,  pallata  come 
per  rifiuto  agli  orecchi  del  volgo  , cor  le  per  qualche  tem- 
po j con  riregno. di  mormorazione  , fin  tanto,  che  piglian- 
. do  forza  nel  miltero , con  cui  fi  fomentava , venne  a prorom- 
pere in  flrepito  popolare,  e manifello  tumulto,  chepofcin 
più  cheordinaria  anguftia  la  Nobiltà,  etuttiquclli , cheera- 
5gy;i,> . no  dalla  parte  della  ragione,  e del  vero.  In  Sicilia  pari- 
mente fi  follevò  il  popolo  contro  il  Viceré  Don  Ugo  de 
Moncada,  con  impeto  tale,  che  ei  fu  coftretto ad  abbando- 
nare il  Regno  in  poter  della  plebe,  la  commozione  del  qua- 
le gettò  più  profonde  radici  di  quella  di  Napoli , come  fo- 
mentata d’ alcuni  Nobili,  fervendo  di  motivo  il  ben  pub- 
blico, primo  pretelto  mai  Tempre  delle  (edizioni,  e di  (fru- 
mento il  popolo,  per  mettere  in  elocuzione  le  loro  vendet- 
te , e pattare  col  penderò  negli  ultimi  precipizi  dell’ambi- 
zione . 
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zione  . Non  furono  l’Indie  , benché  lontane  , efènti  dalla  Tur()0|en2, 
cattiva  codituzione  del  tempo,  che  a forza  d’univerfàlc  nell’  indie, 
influenza  penetrò  nelle  parti  più  remote  della  Monarchia  . 
•Riducevanfi  allora  tutte  le  conquide  di  quel  nuovo  Mon- 
do, alle  quattro Ifole,  di  San  Domenico , di  Cuba,  di  San 
Giovanni  di  Porto  ricco  , e di  Giammaica  , e ad  una  pic- 
cola porzione  di  terra  ferma,  che  avevano  popolata  nel  Da- 
rièn  , all’imboccatura  del  Golfo  di  Uraba , riducendofi  a 
quello  folo  tutto  quello  , che  veniva  comprefo  lòtto  il  no- 
me d’indie  Occidentali  ; così  le  chiamarono  i loro  primi  indie, perchò 
Conqui  datori,  non  per  altra  ragione,  che  per  la  fomiglian-  così  dette, 
za,  che  avevano  quei  paeli , tanto  nella  ricchezza , che  nel- 
la lontananza,  con  l’Indie  Orientali,  così  dette  dal  Fiume 
Indo,  che  le  divide.  Confi  deva  per  allora  il  di  più  di  quell’ 

Imperio,  più  todo,  che  nella  fodanza , nella  fperanza  con- 
cepita di  varie  (coperte,  e di  diverfi  sbarchi,  che  vi  tenta- 
rono, con  vario  (uccellò  , i noftri  Capitani , con  maggior 
pericolo,  che  utilità:  e in  quel  poco,  che  vi  fi  pofledeva, 
s’era  si  fattamente  podo  in  dimenticanza  il  valore  di  quei 
primi  Conquidatori , ed  era  talmente  radicata  negli  animi 
l’ingordigia , che  non  fi  penfava  ad  altro , che  a far  roba  , 
fenza  riguardo  nè  della  cofcienza  , nè  dell’  onore  ; freni  , 
fenza  de’ quali  reda  da  fòlo  a folo  l'uomo  col  fuo naturale, 
così  indomito  , e feroce  , quanto  fieno  gl’  idefli  bruti  più 
all’  uomo  contrari  ; di  qui  è , che  non  fi  fentiva  altro  da 
quelle  parti , che  querele , e lamenti  di  quello , che  vi  fi  pa- 
tiva. Lo  zelo  della  Religione,  c il  ben  pubblico  cedevano 
onninamente  all’  intereflc  , e al  capriccio  de’ particolari  , e 
del  medefimo  palio  s’andavano  rifinendo  que’ poveri  India- 
ni , che  gemevano  fotto  il  pefo  , condannati  alia  ricerca 
dell’oro  per  fervire  all’ altrui  avarizia,  dovendo  rintracciare 
con  loro  fudore  quell’  ideflò,  che  dilprezzavano,  e pagare 
con  la  loro  fchiavitudine  la  difgraziata  fertilità  della 
loro  Patria  . In  grande  applicazione  pofèro  il  Re  Ferdi- 
nando quedi  difordini  , premendo  in  particolare  per  la 
difefa  , e per  la  converfione  degl’indiani , prima  attenzio- 


14  Della  Conquifta 

Applicizio-  nc  ma^  ^emPre  de’nortri  Re.  A quello  fine  formò  egli  va- 
ne li  Re  rie  inftruzioni , promulgò  leggi,  e applicò  divertì  mezzi  , 
che  perdevano  nella  gran  lontananza  la  fòrza  loro  , in  quel 
41  “ ,e'  modo  , che  la  freccia  fcade  dal  fuo  berlàglio,  quando  s’al- 
lontana troppo  dal  braccio  , che  la  fcoccò  ; ma  foprag- 
giunta  la  morte  del  Re,  avanti  che  tì  coglieflè  il  frutto 
Imita»  dal  delle  di  lui  premure,  fubentrò  il  Cardinale  con  grande  effi- 
CìiJinale.  caria  neiJa  di  ]ui  vigilanza,  detìderofo  di  fare  ftare  un  gior- 
no a ragione  quel  Governo  ; al  quale  effètto  fi  valfe  di 
quattro  Religiofi  di  credito  dell’Ordine  di  San  Girolamo  , 
mandandogli  con  titolo  di  Vifitadori,  e di  un  Miniftro  di 
fuo  guffo,  che  gli  accompagnaflè,  con  patente  di  Giudice 
di  Refidenza,  acciocché  unite  quelle  due  giurifdizioni , ab- 
bracriafièro  il  tutto.  Vero  è,  che  appena  giunfèro  a quell’ 
Ifòle , che  trovarono  lènza  fòrze  tutto  il  vigore  delle  loro 
inftruzioni , mercè  la  diffèrenza , che  è tra  la  pratica , e la 
teorica  ; e poco  altro  fècero  che  riconofcere  per  efperienza 
le  mi  fèrie  di  quel  Pubblico;  facendoli  di  peggior  condizione 
l’infermità  , con  la  poca  efficacia  del  rimedio.  Tale  era  lo 
• ^ato  Monarchia  quando  n’entrò  al  poffèflòil  Re  Car- 
c urioin  Sp-  lo, -che  giunfe  in  Spagna  nel  Settembre  di  quell’anno  , 
gna.  con  la  cui  venuta  cominciò  a raflèrenartì  la  tempefia,  e 
s’andò  a poco  a poco  introducendo  la  calma  influita  dalla 
prelènza  del  Re  , o fia  per  virtù  occulta  della  Corona , o 
Afflile  iddio  perchè  affilte  Iddio  con  ugual  previdenza,  tanto  alia  mae- 
LchÌe*aVchi  chi  governa  , quanto  all’obbligazione,  e al  naturai 

ò^difce . ' rifpetto  di  chi  obbedifce.  I primi  effètti  di  quella  felicità 
fi  rilèntirono  in  Cartiglia,  la  cui  tranquillità  s’andò  comu- 
nicando agli  altri  Regni  di  Spgna,  e pafsò  a i Dominj 
più  remoti , in  quella  guilà , cne  fuole  il  calor  naturale  di- 
ftribuirfi  per  il  corpo  , movendoli  dal  cuore  , in  benefi- 
zio delle  membra  più  lontane.  Giunfèro  in  breve  tempo 
ah’Ifole  dell’America  le  influenze  del  nuovo  Re,  operan- 
prci’c  deli’  do  altrettanto  in  effe  il  fuo  nome,  quanto  in  Spagna  Iafua 
Indie . prefènza . Si  difpolèro  gli  animi  ad  imprefe  maggiori , creb- 
be l’ardire  nc’ Soldati,  e fi  diede  di  mano  alle  prime  ope- 

razio- 
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razioni , che  precederono  la  Conquida  della  Nuova  Spa- 
gna: Imperio  dedi  nato  dal  Cielo  per  l’ingrandimento  de’ 
principi  di  quedo  Augufto  Monarca  . Governava  allora 
fobia  di  Cuba  il  Capitan  Diego  Velazquez,  paflato  colà  ^ 
in  qualità  di  Tenente  del  Secondo  Alnurante  dell  Indie  qu«  Govc- 
D.  Diego  Colombo,  con  tanta  buona  fortuna,  che  a lui  fi 
dovè  tutta  quella  Conquida , e la  maggior  parte  di  quella  po- 
polazione. Per  eflèr  quell’Ifola  la  più  Occidentale  tra  tutte 
{•altre  finallora  difcoperte,  e la  più  vicina  al  continente 
dell’America  Settentrionale  , vi  erano  già  grandi  notizie 
d’altri  paefi  non  molto  didanti,  non  fi  fapendo  però,  fé 
foflèro  Ifole , o nò , ma  fi  parlava  delle  ricchezze  loro  con 
la  medefi  ma  ficu  rezza,  come  fe  fi  fodero  vedute,  ofolfcper 
quello  che  prometteva  l’efperienza  di  ciò  , che  fino  allora 
avevano  (coperto  , o per  lo  poco  cammino,  che  hanno  da 
fare  nella  noftxa  immaginazione  le  profperità,  per  pattare 
dal  figurarféle  al  crederle.  Crebbe  frattanto  la  notizia , e 
l’opinione  di  quel  paefe,  perciò,  che  di  etto  riferivano  i Sol- 
dati , che  accompagnarono  Francefco  Fernandez  de  Cor-  Prancefco 
dova  nella  Scoperta  di  Jucatàn,  Penifola  poda rie* confini  Fernandeede 
della  Nuova  Spagna;  e benché  fotte  poco  felice  quella fpe-  in 

dizione  , e non  fi  potette  terminare  allora  la  Conquida , 1 
perchè  morirono  valorofamente  in  effa  il  Capitano , e la 
maggior  parte  della  fua  gente  , fi  confeguì  almeno  l’evi- 
denza di  quei  paefi . Benché  i Soldati , che  andavano  arri- 
vando in  quel  tempo,  veniflero  feriti,  e mal  conci,  era 
tuttavia  il  loro  valore  ancor  così  poco  chiarito,  che  tra  gl’ 
idettì  ingrandimenti  del  patimento  foffèrto , fi  riconofceva  •' 
il  defiderio  di  tornare  all’imprefa,  infondendolo  negli  altri 
Spagnuoli  dell’  Ifola , non  tanto  con  la  voce , che  con  l’efem- 
pio  , c modrando  loro  alcuni  pezzetti  d’oro  portato  dal 
paefe  (coperto  , di  lega  batta  , e in  poca  quantità , quedo 
è vero  , ma  di  carati  così  ricrefciuti  dalla  valutazione , e 
dall’applaufo,  che  non  fi  dette  più  in  dubbio  d’avere  a 
conlèguire  da  quella  Conquida  ricchezze  immenfe , ritor- 
nando l’immaginazione  ad  innalzare  le  fue  fabbriche , fon- 
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date  oramai  fopra  l’oculare  infpezione  . Qualche  Scrittore . 
non  vuol  pattare  o per  il  primo  oro  , o per  il  primo  me- 
tallo mefcolato  con  oro,  quello,  che  allora  venne  dal  Ju- 
catàn  , fui  fondamento  , che  in  quella  Provincia  non  ve 
n’è  punto  , o fui  poco  , che  ci  vuole  per  contradire  a chi 
non  fi  difende . Noi  feguitiamo  quelli , chefcrivonociò , che 
videro  , fenza  far  gran  difficoltà  in  credere , che  potette 
venir  l’oro  nel  Jucatàn  da  altre  parti  , non  ettendo  il  me- 
defimo  il  produrlo  , e Taverne  : e il  non  averne  trovato  , 
fecondo  che  rifèrifcono  , fe  non  negli  Adoratori  di  quegl* 
Indiani  è circonflanza , che  dimoflra,  che  etti  lo  filmavano 
come  cofa  (ingoiare  , poiché  l’applicavano  fittamente  al 
culto  de’  loro  Dii , e alli  finimenti  della  loro  adorazione  . 
Dìfpofizìone  Vedendo  pertanto  Diego  Velazquez  in  così  gran  credito  ap- 
eturata m*nd  Pre^°  di  tutti  il  nome  di  Jucatàn  , cominciarono  a paflar- 
jucatàn . ° gli  per  la.  fàntafia  pii*  .valli  penfieri  , come  quegli  , che  fi 
trovava  imbarazzato/nelTavere  a riconofcere  .per  fuperiore, 
in  quel  Governo  TAlmirantc  Diego  Colombo  : dependen- , 
„ za  oramai  ridotta  più  a nome  , che  a foflanza  , poiché  in 
riguardo  della  propria  condizione  , e de’fuoi  felici  avve- 
nimenti , gli  faceva  una  certa  interna  diflonanza  , e una 
gran  tara  alla  fua  felicità . . Con  tal  fine  trattò  , che  di  nuo- 
vo fi  tomaffe  a tentare  quella  Scoperta  , e nuove  fperanze 
concependo  dal  fervore  , con  cui  s’offerivano  i Soldati , fi 
pubblicò  la  fpedizione,  s’arrolò  la  gente,  e s’alleflirono  tre 
Vafcelli,  e un  Brigantino,  con  tutto  il  neceflario  perl’im- 
prefa  , e per  il  foflentamento  degli  uomini  . Nominò  per 
Ciò;  de  Gri-  Capo  principale  di  quella  fpedizione  Giovanni  de  Grijalva 
53,7* ^ to  Parente  > e per  Capitani , Pietro  de  Alvarado,  Fran- 
cefco  de  Montèjo,  e Alfonfo  Davila,  fuggetti  di  qualità, 
e ben  conofciuti  in  quell’  Ifole  per  il  valore  , e per  fazioni 
loro  , feconda  , e prima  nobiltà  degli  uomini . Ma  benché 
fi  metteffero  infieme  con  facilità  fino  in  dugencinquanta 
Soldati,  comprefi  i Piloti,  e i Marinari,  echefiandaflèro 
con  tutta  fòllccitudine  affrettando  , procurando  ciafchedu- 
no  di  contribuire  all’ accelleramento  del  viaggio,  tardaro- 
• „no 
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no  nenoftente  a porli  in  Mare  fino  agli  8.d’Apri!e  dell’anno 
feguente  1518.  Andavano  con  animo  di  tenere  il  medefi- 
aio  cammino  dell’altra  volta;  ma  (cadendo  alcuni  gradi 
per  la  veemenza  delle  correnti  , s’incontrarono  nell’Ifola 
di  Cozumèl , prima  Scoperta  di  quello  viaggio , dove  di* 
dero  fondo  lènza  contrailo  de* nazionali;  e comando  alla 
oavigazione»  riguadagnarono  il  vento,  e fi  trovarono  in  po- 
chi giorni  a villa  del  Jucatàn;  nella  cui  ricerca  pacarono  «1 
Capo  di  Cotoce,  il  più  orientale  di  quella  Provincia;  e 
mettendo  le  prue  al  Ponente,  e il  fianco  finii! ro  al  ter» 
reno  , l’andarono  colteegiando  fintanto , che  s'accollaro- 
no all’altura  di  Potoncian,  oCiampotòn;  dove  fii  sbara- 
gliato Francefco  Femandez  de  Cordova,  la  cui  vendet- 
ta, più  che  il  bilbgno,  gli  obbligò  a falcare  io  terra,  e ta- 
cciando vinti , e (paventati  quegl*  Indiani , rilòlverono  dì 
continuare  la  loro  Scoperta . Navigarono  di  conlèntimento 
comune  verfo  Ponente , fcnza  fcoftarfi  dal  terreno  più  di 
quel  che  fàcelTe  di  bilògno  per  non  vi  dar  denaro  e anda- 
rono (coprendo  in  una  colla  aliai  valla , e in  apparenza 
deliziolà , diverfe  popolazioni , con  fabbriche  di  pietra , 
che  giunfero  nuove,  e che  rifpetto  al  giubbilo,  con  cui 
fi  andavano  oflervando,  apparivano  Città  grandi . Addi-» 
tavanfi  l’un  l’altro  con  la  mano  le  Torri,  e le  fàbbriche, 
che  col  defiderio  fi  fingevano,  crefcendo  per  allora  gli  og- 
getti la  lontananza  ; e perchè  taluno  de’ Soldati  dille  in 
quel  punto , che  quel  paefe  fi  raflbmigliava  alla  Spagna  , 
piacque  tanto  a chi  gli  afcoltò  una  tal  comparazione,  e re- 
dò  sì  fattamente  imprefla  nella  mente  di  aafcheduno,  che 
bifogna  dire,  che  quella  fola  fede  l’origine  del  nome,’  che 
poi  ritenne,  di  Nuova  Spagna.  Parole,  profferite  la  pri- 
ma volta  a calo,  ma  poi  replicate  tante,  e tante,  che  ri- 
mafero  padrone  della  memoria  degli  uomini  , fenz’altro 
diritto  die  di  fortuna  Seguitarono  la  coda  i noftri  Va- 
iceli i , finché  giunfèro  all’altura  delle  due  foci,  per  le  qua- 
li sbocca  in  Mare  il  Fiume  Tabafco,  uno  de  i navigabili, 
che  mettono  nel  Golfo  del  Medico.  Chiaritoio  dopo  tal 
'<■■■■■  B difco- 
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di  (copri  mento,  Rio  di  Grijalva,  e lafciò  il  fiio  nome  alla 
Provincia  bagnata  dalie  Aie.  acque , che  re  (la  All  principio 
della  Nuova  Spagna  tra  Jucatàn  , c Guazacoalco.  Scopri* 
vanfi  da^quella  parte  di. grandifitmi  albereti,  e tante  pepo- 
* . ^ lazioni  lungo  i due  fopraddctti  Fiumi , che -non  fe nza  fpe- 

***  . *>■  ranza  di  qualche  confiderabil  progreifo , rifolvè  Giovanni 

Gio:  de  Cri-  de  Grijalva,  con  approvazione  de*  Tuoi , .d’entrar  per  uno 
‘ 'fco! inT4b*'  di  quei  rami  a riconofcerc  il  terrena;  e -trovando , con  lo 
ièandagho  alla-, mano,  che  per  ciò  fare  non  poteva  fervidi 
Oc  oon.de  i legni  minori,  imbarcò  in  elfi  la  gente  di  guer* 
ra , e lafciò  fai  ferro,  con  parte  della  marineria , i due  Va* 
fèelli  m^giorì . Conatndavano  a fuperare  don  fenza  diffi- 
coltà l’impeto  . della  .corrente,  quando  riconobbero  in  non 
xaoltadi  (lènza  .un  gran  numero  di  Canòe,  ripiene  d’India- 
0Ì„ armati:  e .lungo  la :riva ricorrevano  alcune  quadriglie, 
che  intimavano  in. apparenza  la  guerra  con  le  .Arida  ; e co* 
loro  movimenti  s che  di  già  cominciavano  a diftingucrfi  ; 
davano . a conpfoere  ila  difficoltà  .dell’entrata  : ripieghi  del 
timore  io  chi. cerco  ,d’allootanare.il.pericolo-con  le  minac- 
ce; ma  i.noftri , avvezzi  a maggiori  borrafche , s'andava- 
no, accodando  con  buqn  ordine,  finché  giugneffero  a tiro 
*;  #<* > ~-z  ' difendere  * . e d’efl'ere  offefi  : Ordinò  il  • Generale  , che 

-»*  \ nell  un  ti  rafie,  nè  feceffc  alcun  atto.  d*oftilità  : eil-medefi* 

■ *’.  mo  effetto  produfiè  in. quegli  altri  la  maraviglia;  mentre 
.%  ‘ » ammirando  la  fabbrica  delle  .Navi,  e la  differenza  degli 

uomini  , e degli  abiti  loro,  Tettarono  immobili.,  legate 
violentemente  le  mani  nella  fofpenfiooe  naturale  degli  oc- 
chi. Si  fervi  Giovanni  de  Grijalva  di  quefta  opportuna , e 
cafual  diverfione  dell’  Inimico  per  faltare  in  terra  ; e fu 
feguitato  da  no»  parte  de’  fuoi- con  più  d’ardire , che  di  peri- 
colo. Gli  fquadronò,  s’inalberò  lo  .Stendardo  Reale,  e fet- 
te quell ‘ordinarie  folermità , < che  offendo  poco  più  che  ciri- 
monie fi  chiamaoo  atti  di  -pofieflò  ; pensò  a far’ intendere 
a quegl’indiani  che  egli  <veoiva  amico  , c lenza  inten- 
zione veruna  d’ofìèndergli . Portarono  Tambafciata  due 
r ragazzetti  Indiani,.  fatti  -prigioni  nella  prima  entrata  che 
- . fecero 
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fecero  in  Jocatàn , c che  pcefero  nel  Battefimo  i nomi  di 
Giuliano,  e di  Melchior.  ^Intendevano  quelli  la  lingua  di 
Tabafco per  efler  limile  a quella  della  Pàtria  loro;  ed 
avevano  imparato  la  ooftra  canto,  che  fi  Iafciavano  inten» 
dere:  pure- do  ve  fi  aveva  da  parlare  00’  Cenni , il- cinguetta* 
re  pa  flava  per  eloquenza.  Effetto  di  taleambalciataìù  l’ao- 
coftarfi  che  fecero,  con  ardire  circofpetto,  da  trenta  India- 
ni in  quattro  Canòe.  Sonoquelle  una  fpecic  di  Barche,  for- 
mate di  tronchi  d’alberi,  lavorando  in  elfi  lofcaffb,  e la  ca- 
rena con  difpofizionc  tale,  cbed’ogni  tronco  fi  cava  una 
Barca;  e ve  ne  Ibno  di  quelle,  carpaci  di- quindici,  o venti 
per  Ione:  tanto  fono  groflì  quegli  alberi,  e tanta  è la  fecon- 
dità del  terreno,  che  gli  produce.  Cortefemente  gli  uni;  fc 
gli  altri  fi  Aiutarono;  e Gio:  de  Grijalva , dopo  avergli  cod 
alcuni  regali  a (li  cu  rati,  fece  loro  un  breve  ragionamento; 
dando  ad  intendere  per  mezzo  de' Tuoi  interpreti , che  tan- 
to egli,  che  i Tuoi  Soldati , erano  vaflàlli  di  un  poflente  Mo- 
narca , che  aveva  il  foo  Imperio  in  Oriente , in  nome  dà 
Cui  venivano  ad  offerir  loro  la  pace , e felicità  ben  grandi^ 
fc  fi  fodero  ridotti  alla  di  lui  obbedienza . Afcoltarono  tal 
propofla  con  fogni  di  una  fvogliata  attenzione,  nè  è datra- 
Jafeiare  il  naturai  difeemimento  d’uno  di  quei  barbari , chè 
importo  filenzio  agli  altri,  rifpofo-a  Grijalva  con  foflenu- 
tezza,  è rifoluzione:  Che  non  piaceva  una  pace , che  cortùrt- 
cima  dal  vafjdllagpo , e dalla  fuggeixione  ; e che  non  poter 
va  non  parere  firano  il  fentir  parlare  d' un  nuovo  Padrone  -, 
prima  di  faperfi , che  difpìaccffe  H vecchio.  Del  refto,  che  in 
quanto  alla  pace  y o alla  guerra , già  che  per  allora  non  Vera 
da  difeorrer  d'altro , ne  farebbero  fiati  co'  loro  Superiori  fa- 
rebbero tornati  con  ia  rifpofia.  Con  tal  rifoluzione  fi  licenzia- 
rono, e n ma  foro  i noftri  con  non  minor*  apprenfione  che 
maraviglia  ; mefeolandofi  il  «urto  di  aver  trovato  Indiani 
piò  ragionevoli,  e di  miglior  difeorfo,  con  la  rifleffione, 
die  fàrebbono  (lati  anche  > più  difficili  a fottometterfi , e 
che  a v eiebbono  /àputo  ancora  molto  ben  combàttere  quel- 
li, che  iàpevano  cori  ben  difeorrere,  o che  per  lo  mene 
. >:  .■  B z • fido- 
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fi  dovevi  afpcttare  un’altra  fòrta  di  valore  in  altra  forti 
d’intendimento:  edèndo  indubitato,  che  nella  guerra  com- 
batte più  la  teda,  che  la  mano.  Vero  è,  che  quelle  confi, 
derazioni  del  pericolo,  diche  decorrevano  variamente  i Ca* 
pitoni,  e i Soldati,  correvano  come  puri  rifledi  pruclenziar 
H,  che  s’internavano  poco,  o niente  ne’ fentimenti  dd 
cuore  : ma  predo  fi  difingannarono,  poiché  tornati  i me- 
de fi  mi  Indiani  con  contrafTegni  di  pace,  di  d'ero:  Che  i lor 
Tornano  di  Ca&hi  /’ ammettevano , ma  perchè  foceffe  lor  paura  la  guerra, 
TaLafco  eoa  nè  perchè  foj/èro  eoli  facili  ad  efjère  Jottomejfi , come  quelli  eh 
Jucatàa  , il  fuocefiò  de’  quali  era  giunto  a loro  notizia  , 
ma  perchè  lajciando  * mflri  in  arbitrio  loro  la  pace , o la  guer- 
ra , fi  trovavano  in  obbligo  d'appigliarfi  al  meglio  . E in  fie- 
" gno  della  nuova  amidà,  che  venivano  a dabilire,  porta- 
ftagalo  , trono  un  abbondante  regalo  di  viveri,  e di  frutti  del  Pae- 
Id  GhùiJ*C  fé-  Giunfe  poco  dopo  il  Cariche  principale  con  modedo 
' accompagnamento  di  gente  difarmata;  modrando  la  confi- 
denza, che  aveva  ne*  nuovi  ofpiti , e che  veniva  fidato  nella 
propria  (inceri  tà  . Lo  ricevè  Grijalva  con  dimodraziooi 
di  amorevolezza  c cortefla  ; ed  egli  corri fpolè  con  altra 
iòrta  di  complimenti  alla  fua  moda  , in  che  non  redava 
di  riconoscerti  una  certa  gravità  affettata  , o naturale  , 
che  ella  fi  fède:  e dopo  le  prime  accoglienze  ordinò,  che 
„ , „ s’avaozaflèro  alcuni  .con  un  fecondo  prefente  di  diverfe 

K’  nterie,  confiderabili  più  per  l’artifizio,  che  per  il  va- 
; pennacchi  di  varj  colori,  vede  fiottili  di  cotone,  ed 
alcune  figure  di  animali  da  riportarvi  fiopra,  fatte  d'oro 
finiflimo,  ma  leggiero  ; ed  altre  di  legno,  incartiate  di  la- 
minette d'oro  con  gran  maedria  : e lènza  afipettare  il  rin- 
graziamento di  Grijalva,  gli  diede  ad  intendere,  per  mez- 
zo degl’ interpreti,  il.  Cazìche  : Che  il  fuo  fine  era  la  pace , e 
t intento  di  quel  regala  era  il  licenziare  gli  ofpiti  per  poterla 
**  r*ém**nert-  Rifipofe  Grijalva  : Che  aveva  tutta  la  maggiore  fir 
‘ sm  della  fua  liberalità  , e ebe  la  fua  intenzione  era  dì  tirate 
avanti  fenza  fermar  fi , «è  dargli  dijgufa..  Rifoluzione,  a cui 
già  fi  trovava  indinato,  parte  per  corri  fponderc  generofa- 
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mente  alla  confidenza,  e al  buon  termine  di  quelfe  gente, 
e parte  perchè  gli  conveniva  di  avere  una  ritirata,  elafcia- 
re  amici  alle  fpalle  per  qualfifia  accidente,  che  fé  gli  fof- 
fe  dato  ; e così  licenziofli , e tornò  all’imbarco , regalando 
prima  il  Cazìche  , e i di  lui  fervitori , di  alcune  bagatelle 
di  Cartiglia  , che  eflendo  di  pochiflìmo  corto  , portavano 
il  pregio  nella  novità  : poco  averebbono  occafione  di  ma- 
ravigliarfene  gli  Spagnuoli  d’oggidì,  ridotti  a comprare  ve- 
tri foreftieri  per  diamanti . Antonio  de  Herrèra  , e i Tuoi 
fèguaci , o quelli,  chefcriflèrodopodilui,  affermano,  che 
quefto  Cazìche  prefentafle  a Grijalva  un’armatura  di  oro 
fino  con  tutte  le  fue  appartenenze,  e che  glie  la  veftifle , e 
che  ella  gli  tornaffe  così  per  appunto  , come  Ce  fòrte  fiata 
fatta  a fuodoflò:  circoftanze  troppo  notabili,  per  ertere  fia- 
te tralafciate  dagli  Scrittori  più  antichi  . Forfè  l’Herrèra 
lo  ricavò  da  Francefco  Lopez  de  Gomàra  , il  quale  fuol 
rigettare  in  altre  notizie;  ma  Bernardo  Diaz  del  Caftillo, 
che  vi  fi  trovò  prefente,  e Gonzalo  Fernandez  de  Oviedo, 
che  fcrirte  in  quel  tempo  nell’Ifola  di  San  Domenico,  non 
fanno  menzione  di  tale  armatura  , riferendo  puntualmente 
tutte  le  galanterie,  che  fi  portarono  di  Tabafco.  Rimanga 
alla  diferezione  del  Lettore  la  fede,  che  preftar  fi  dee  a 
tali  Autori,  e fia  a noi  permeilo  il  riferirlo  fenza  far  tor- 
to alla  ragione  , che  v’è  di  dubitarne  . Profeguirono  Gri- 
jalva, e i fuoi  compagni  per  lo  fteflò cammino,  (coprendo 
nuovo  paefe  , e nuove  popolazioni  , fenza  accidente  di 
confeguenza,  finché  arrivarono  a un  Fiume  , che  chiama- 
rono delle  Bandiere  , poiché  fulla  riva  di  erto  , e per  la 
corta  vicina  feorrevano  diverfi  Indiani  con  bandiere  bianche 
pendenti  dalle  loro  arte;  e dalla  maniera  dello  fvcntolarle, 
accompagnata  co’ gefti , con  le  voci,  e co’ movimenti , che 
ben  fi  diftinguevano  , davano  a conofcere  , che  venivano 
pacifichi , e che  più  torto  invitavano  , che  licenziavano  i 
pafleggieri . Comandò  Grijalva  al  Capitan  Francefco  de 
Montèjo  , che  s’avanzarte  con  qualche  numero  di  gente 
ripartita  in  due  battelli , per  riconofcer  la  bocca  , e per 
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informare  della  pretensone  di  quegl’indiani . Egli,  tro- 
vando buon  forgitore  , e poco  da  dubitare  dell’  intenzione 
di  coloro,  avvisò  i Tuoi,  che  potevano  avvicinarli . Sbarca- 
rono tutti , e furono  ricevuti  con  fomma  ammirazione  , e 
con  grandi  accoglienze  , dagl’  Indiani , del  numerofo  con- 
corfo  de’ quali , fi  avanzarono  tre  , che  a gli  ornamenti 
apparivano  i principali  del  paefe  ; e andandoli  Soffermando 
quel  tanto,  che  era  neceflario  per conofcer  dall' ofTcquio de- 
gli altri , qual  folle  il  Superiore,  s’addirizzarono  a Grijal- 
, va  , facendogli  profonde  riverenze  , ed  egli  con  uguale  di- 
cami. C°  m°ft razione  gli  ricevè  . Non  intendevano  i nollri  interpre- 
ti quella  lingua,  onde  fi  ridulTero  ì complimenti  a puri  Se- 
gni di  civiltà  , ajutati  più  dal  Suono  , che  dalla  fignifica- 
Propofizione  z'one  ^ qualche  parola.  Si  prefèntò  dipoi  alla  villa  un  ban-  * 
e banchetto  chetto  , che  avevano  preparato  con  molta  diverfità  di  vi- 
degi’indiani . vande  , melfe  , o più  tono  gettate  Sopra  alcune  lluoje  di 
palma  , all’ombra  di  certi  alberi  : rullica  , e dilòrdinata 
opulenza , ma  niente  ingrata  all’appetito  de’  Soldati  ; dopo 
il  qual  rinfrelco  , ordinarono  i Sopraddetti  tre  Indiani  alla 
loro  gente  , che  fàcelTe  vedere  alcune  manifatture  d’oro  , 
che  tenevano  riservate,  c dal  modo  del  moli  ra  rie,  e del  te- 
nerle in  mano,  fi  conobbe,  che  lor  penfiero  non  era  di  pre- 
sentarle , ma  di  contrattarle  con  mercanzie  delle  nollre  Na- 
Vengonoa  vj  ^ delle  quali  avevano  di  già  avuta  nuova.  Si  fece  Subito 
bro  meccani  fiera  di  quelle  filze  di  vetri  , di  pettini  , di  coltelli , e 
zie.  d’altri  flrumenti  di  fèrro,  e d’alchimia  , che  in  quel  paefè 
potevano  chiamarli  gioje  di  molto  prezzo  : poiché  l’ingan- 
no, col  quale  l’appetivano,  fi  riduceva  a non  immaginario 
Pennute  de-  valore  . Andaronfi  Scambiando  tali  bagatelle  con  diffèren- 
gl'indiam . tj  galanterie , e lavori  d’oro , non  di  gran  carati , ma  in  ab- 
bondanza tale  , che  in  Sei  giorni , che  fi  trattennero  quivi 
gli  Spagnuoli , montarono  le  coSe  da  elfi  foambiate  a quin- 
chiamanfi ri- dicimila  pezze.  Non  Sappiamo  con  qual  proprietà  fi  defie il 
mute.  ' pcr' nome  di  riScatti  a tali  permute  , nè  perchè  fi  chiamafle  ri- 
scattato l’oro  , che  in  verità  trapalava  a Schiavitudine 
maggiore,  ed  era  più  libero,  dove  era  meno  (limato:  ma 
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di  quello  medefimo  termine  ci  varremo  , per  trovarlo  in- 
trodotto nell’Iftorie  noftre  , e prima  in  quelle  dell’India 
Orientale  ; porto  , che  ne  i modi  di  favellare  , co’ quali  fi 
efplicano  le  cofe,  fi  dee  avere  riguardo,  non  meno  all'ufo, 
che  alla  ragione,  efTendo  quello  , fecondo  il  parere  d’Ora-  Nel  modo  del 
zio,  arbitro  legittimo  degli  accerti  della  lingua,  cheintro- 
duce , o ritira  a fuo  piacimento  quella  tal  corrifpondenza , 
che  trova  l’orecchio,  tra  le  parole  , ed  il  loro  lignificato. 

Veduto  Giovanni  de  Grijalva,  che  erano  già  finite  le  per- 
mute,  e che  le  Navi  ftavano  in  qualche  pericolo,  feoperte  1 r£ 

alla  traversìa  de’  venti  del  Nort , fi  licenziò  da  quella  gen-  vanti  la  Tua 
te,  lafciandola  foddisfatta , e obbligata,  e pensò  a ritornare  niV‘EMI0n«  • 
alle  fue  feoperte,  avendo  comprefo  a fòrza  di  domande,  e 
di  cenni , che  quei  tre  Indiani  principali  erano  fudditi  d’un 
Monarca , che  chiamavano  Motezuma  , che  le  terre  di 
fuo  dominio  erano  molte,  e molto  abbondanti  d’oro  , e Prima  notì- 
d’altre  ricchezze,  e che  erano  venuti  di  fuo  ordine  a efami- 813  d‘  Mote* 
nare  pacificamente  l’intenzione  della  noftra  gente , la  cui  vi-*unM‘ 
cinanza  fi  riconofceva  tenerlo  in  qualche  penfiero  . Ad  al- 
tre notizie  s’eftendono  gli  Scrittori  ; ma  non  par  poflibile  , 
che  elle  fi  ricavaffero  allora  ; e non  fu  poco  il  comprendere 
in  fin  qui  in  un  luogo  , dove  fi  parlava  con  le  mani  , e 
s’intendeva  con  gli  occhi , che  neceflariamente  ufurpavano 
l’uffizio  della  lingua  , e dell’  udito  . Senza  perder  di  vifta 
il  terreno,  feguitarono  la  navigazione,  e trapartàndo  due,  Cr-alTairri. 
o tre  Ifole  di  poco  conto,  fermaronfi  in  una , che  chiama-  va  all’  ìfoi» 
rono  de’Sagrihzj  ; poiché  entrando  a riconofcere  alcune  de’  Sagrifizj . 
fabbriche  di  calcina , e di  lavoro,  piò  alte  dell’altre,  trova- 
rono in  quelle  diverfi  Idoli  d’orrenda  figura , e di  più  orren- 
do culto,  vedendofi  intorno  a i gradini,  fopra  de’ quali  era- 
no collocati,  fei  o fette  cadaveri  d’uomini  di  frefeo fagrifi- 
cati,  fventrati , e poi  fatti  in  pezzi  . Spettacolo  miferabi- 
le  , che  lafciò  la  noftra  gente  fofpefa  , timorofa , e va- 
cillante nella  contrarietà  degli  affetti  , compatendo  il 
• cuore  quello,  di  che  s’irritava  la  ragione.  Si  trattennero 
poco  in  queft’  Ifola  , perchè  gli  abitanti  erano  fpaventati , 
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onde  non  fruttavano  molto  le  permute,  e così  pattarono  ad 
un’altra,  poco  difgiunta  dalla  terra  férma  , c in  tal  fitua- 
zione,  che  tra  di  erta , e la  corta,  fi  trovò  luogo  capace,  c 
difèfo  per  la  ficurezza  delle  Navi . Chiamaronla  Ifola  di 
S. Giovanni,  per  efierc  a quella  approdati  il  giorno  di  San 
Gio:  Battifta  , e per  erterc  quello  il  nome  del  Generale  , 
mefcolandofi  la  pietà  con  l’adulazione  ; e un’Indiano,  che 
con  la  mano  additava  la  terra  ferma,  e mortrando  di  nomi- 
narla, ripeteva  con  voce  mal  pronunziata,  Cu/ùa,  Culùa , 
diede  occafione,  che  la  differenziarono  da  quella  di  S.  Gio: 
di  Porto  ricco  , chiamandola  San  Gio:  de  Ulùa  , Ifola 
piccola , più  di  rena , che  di  terra , il  cui  fuolo  tanto  poco 
fopra  il  livello  dell’acqua  s’innalzava  , che  talora  rertava 
fotto  all’efcrefcenze  del  Mare;  e pure  da  così  baffi  principi 
pafsò  ad  effer  dipoi  il  Porto  più  frequentato,  e piùinfigne 
della  Nuova  Spagna  da  tutta  quella  parte,  che  riguardali 
Mare  del  Nort.  Quivi  per  alcuni  giorni  fi  trattennero,  per- 
chè gl’  Indiani  del  paefe  circonvicino  venivano  a loro  con 
certi  pezzi  d’oro,  dandoli  ad  intendere d’ingannargli , abaz- 
zarrarloycol  vetro;  ma  confiderando  Gio: de  Grijalva,  che 
la  fua  inftruzione  era  limitata  al  difcoprire,  e alle  permu- 
te, fenza  far  Colonie,  il  tentar  le  quali  gli  veniva  efprefla- 
mente  proibito,  pensò  di  dar  conto  a Diego  Velazquez del 
gran  paefe  da  lui  fcoperto;  perchè  in  cafo,  che  ei  fi  rifol- 
vefTe  , che  vi  fi  fàceffe  qualche  popolazione , gl’inviafTe  gli 
ordini , e lo  foccorreflè  con  della  gente , e con  dell’altre  mu- 
nizioni , delle  quali  fcarfeggiava  . Spedì  egli  pertanto  con 
querte  notizie  il  Capitano  Pietro  de  Àlvarado , in  uno  de* 
quattro  Vafcelli , confegnandogli  tutto  l’oro  , e l’altre  ga- 
lanterie , che  fino  allora  avevano  mefTe  infieme  , accioc- 
ché col  faggio  di  quelle  ricchezze  fofTemeglioaccoltalafua 
ambafciata , e fi  facilitane  la  propofizione  del  popolare , al 
che  fu  egli  fempre  inclinato;  quantunque  Francefco Lopez 
de  Gomàra  lo  neghi , che  in  ciò  lo  taccia  di  pufillanime  . 
Appena  voltò  Pietro  de  Àlvarado  la  prua  verfo  Cuba  , 
che  tutte  l’altre  Navi  partirpno  da  San  Gio:  de  Ulùa  u» 
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profegui  mento  del  loro  viaggio;  e corteggiando  il  terreno  , 
furon  con  erte  girando,  infino  alla  parte  di  Settentrione,  in  GìordeGrì- 
virta  delle  due  Montagne  di  Tufpa  , e di  Tuffa  , che  per 
lungo  tratto  s’ertendono  tra  il  Mare,  e la  Provincia  di  Tla- ta. 
ficàia , la  quale  montata , entrarono  nella  riviera  di  Panùco , 
ultima  regione  della  Nuova  Spagna  per  la  parte,  cheriguar-  Tocca  larofU 
da  il  Golfo  del  Medico , e imboccarono  il  fiume  delle  Canòe , dl  Panùc®* 
che  prefic  allora  querta  denominazione  , perchè  nel  breve 
tempo , che  per  riconofoerlo  vi  fi  trattennero , f urono  affol- 
lati da  ledici  Canòe  armate  di  Soldati  Indiani,  cheajutati 
dalla  corrente,  invertirono  la  Nave  comandata  daAlfonfo  Vi  trova  refi- 
Davila , e attaccandola  con  una  impetuofa  pioggia  delle  loro  ftenza  • 
frezze,  tentarono  di  portarla  via , avendole  tagliata  una  gii- 
mena:  Fiera  rifoluzione,  che  fie  forte  fiata  favorita  dal  fuc- 
certò  , meritava  nome  di  prodezza  : ma  vennero  torto  gli 
altri  due  Vafcelli  in  foccorfo,  e la  gente,  che  fi  gettò  con 
gran  furia  fu  i battelli,  caricò  con  tal  coraggio  le  Canòe  , 
che  fienza  dirtinguere  il  tempo  , che  corfè  dall1  invertire  al 
vincere  , rimafiero  alcune  di  erte  affondate  , morti  molti 
Indiani , e porti  in  fuga  quelli  , che  furono  più  favj  per 
conoficere  il  pericolo  , o più  diligenti  nel  fuggirlo  . Non 
parve  conveniente  il  profeguire  querta  vittoria  per  il  poco  Nel  montar^ 
frutto,  che  fi  poteva  fperare  da  gente  fuggitiva , eammae-  uncapoperi- 
ftrata  alle  proprie  fpefie  ; e così  tarparono  , e profieguirono  fcetii°  ' 
il  loro  viaggio  , infino  ad  arrivare  ad  un  promontorio  affai 
avanzato  in  Mare , che  vi  frangeva  con  grandiflìma  furia  . 

Grandi  sforzi  fi  fecero  per  fupcrar  la  punta  , ma  fiempre 
in  vano  , e con  gran  pericolo  d’affòndarfi  , o di  dare  in 
terra , accidente , che  obbligò  i Piloti  a fare  le  loro  prote- 
rte , e la  gente  a fecondarle  a forza  di  grida , ftracca  già  di 
così  lunga  navigazione  , e più  rifleffìva  in  faccia  al  perico- 
lo . Laonde  Gio:  de  Grijalva  , in  cui  fi  univano  la  pru-  Grijalracor- 
denza,  e il  valore,  convocò  i Piloti , e i Capitani  a di-  Miai  Piloti, 
/correre  fopra  quel,  che  fi  doveva  fare  nello  fiato,  in  cui  c lCaP,tan'- 
fi  ritrovavano  . Confiderofli  in  querta  Giunta  la  difficoltà 
di  paflare  avanti , e l’incertezza  del  ritorno  ; eflere  una 
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delle  Navi  Còsi  mal  concia  , che  aveva  bifogno  di  rifarci- 
mento,  le  provvifioni  cominciate  a guartarfi;  la  gente  in. 
faftidita , e affaticata  ; l’intento  di  popolare  vietato  dalli 
inflazioni  del  Velazquez  ; e la  poca  ficurezza  di  poterli 
effettuare  fenza  il  domandato  foccorfo  ; che  però  da  ulti- 
mo , di  comun  parere  fi  rifolvè  , che  fi  ritornafTe  a Cu- 
ba , per  rimetterli  in  irtato  d’intraprendere  per  la  terza 
volta  quella  grande  imprefa  , che  lafciavano  imperfètta  . 
Si  efequì  prontamente  tal  rifòluzione  , e rivolgendo  le 
Navi  al  cammino  già  fatto  , e a riconofcere  altri  luoghi 
della  medefima  corta  , con  trattenervifi  poco,  e fenza  al- 
cuna utilità  nelle  permute  , approdarono  finalmente  al 
Porto  di  Sant’ Jago  di  Cuba  a i 15.  di  Novembre  del  1518. 
Pochi  giorni  avanti  era  arrivato  nel  Porto  medefimo  Pie- 
tro de  Alvarado  , e fu  molto  ben  ricevuto  dal  Governa- 
tore Diego  Velazquez , che  ricevè  con  fommo  contento  la 
notizia  di  quei  sì  vafti  Paefì , che  avevano  feoperti , e Co- 
pra. tutto  le  quindici  mila  pezze,  che  accreditavano  la  fua 
relazione  , fenza  aver  di  bifogno  d’efagerazioni . Confede- 
rava il  Governatore  quelle  ricchezze  , e non  contento  di 
credere  alla  vifta,  tornava  ad  aiutarli  con  l’udito,  doman- 
dando per  la  feconda  , e per  la  terza  volta  a Pietro  de 
Alvarado  ciò,  che  riferito  gli  aveva,  giugnendogli  fempre 
nuova  , e fempre  piò  grata  la  repetizione  di  quella  armo- 
nia . Non  tardò  molto  a feoprirfi  di  che  qualità  forte* 
quella  allegria,  prefto  mefcolandofi  col difpiacere,  ch’egli 
ebbe,  nell’ intendere , che  Giovanni  de  Grijalva  non  averte 
fondato  qualche  Colonia  in  quei  Paefì,  dove  avevano  fatto* 
sì  buona  raccolta  : e benché  Pietro  de  Alvarado  procu- 
rarti di  fcufarlo  , fu  nondimeno  di  quelli , che  erano  flati; 
di  parere  , che  fi  doveffe  popolare  fui  Fiume  delle  Ban- 
diere; e fempre  fi  dice  freddamente  quel,  che  fi  dice  con- 
tro il  proprio  dettame  . Tacciava  Diego  Velazquez  il  Gri- 
jalva di  poca  rifoluzione  , e valendofi  male  della  propria 
elezione  , confèfTava  l’errore  d’averlo  mandato , facendo 
proponimento  d’appoggiar  quell’ imprefa  a perfona  di  mag- 


« . 


Digitized  by  C 


Del  MeJ/ico  Lib.  1.  ij 

giore  attività  , Cerna  far  cafo  dell’ aggravio  del  fuo  paren- 
te a cui  egli  pur  doveva  quelli  detti  vantaggi  , che  ave- 
va’fotto  gli  occhi  . Ma  la  prima  cofa  , che  faccia  la  for-  La  feliciti 
tuna  negli  ambiziofi  , è rendere  fchiava  la  ragione , perchè  fconturi»  fe 
ella  non  fi  ponga  dalia  parte  della  gratitudine  . Niente  piìt"*”06- 
lo  perfuadeva  fe  non  il  confeguire  con  follecitudine  , e a 
qualfifia  collo,  tutta  quella  profperità,  che  da  quello  fco- 
primento  fi  prometteva  , follevando  a gran  cofe  l’imma- 
ginazione , e arrivando  con  le  fperanze  dove  non  arrivava 
col  defiderio  . Trattò  fubito  d’alleftire  tutti  i mezzi  per  Tratta  di  6r 
la  nuova  Conquida  , accreditandola  col  nome  di  Nuova  fa*- 
Spagna  , che  dava  gran  fama , e gran  favore  all’  impre- 
fa  . Partecipò  la  fua  rifoluzione  a i Religiofi  di  San  Gi- 
rolamo, che  rifèdevano  nell’Ifola  di  San  Domenico,  maio  ^ _ 

una  forma  , che  inferiva  piò  il  domandare  approvazione  , eìa  di  ta/* 
:he  licenza , e mandò  gente  alla  Corte  con  diffufa  relazio-  fcoperta  alla 
ae  , e con  caricate  riprove  dello  fcoperto  , con  un  memo-  Cor“* 
riale  , in  cui  apparivano  , ed  erano  bene  efpreffi  i fervizt 
da  lui  predati  , per  ricompenfà  de’ quali  domandava  alcu- 
ne mercedi , col  titolo  di  Adelantado  , o fia  Governato- 
re delle  terre  , ch’ei  conquidadè  . Aveva  di  già  comprati  Riceve Grì- 
alcuni  Vafcelli,  e cominciato  ad  alledire  una  nuova  arma-  frd' 
ta  , quando  giunfe  Giovanni  de  Grijalva  , e lo  trovò  al- 
trettanto irritato  quanto  poteva  fperarlo  riconofcente.  Ri- 

fjrefelo  pubblicamente  con  afprezza,  ed  egli  difàjutava  con 
a fua  modedia  le  fue  difcolpe  , benché  gli  mettefie  fotto 
gli  occhi  la  fua  indruzione  medefima , in  cui  gli  ordina- 
va , che  ei  non  perdede  il  tempo  in  popolare  : ma  era 
quegli  si  fattamente  ufcito  da’  termini  della  ragione  fui 
fondamento  de’  fuoi  nuovi  penfieri  , che  confettando  gli 
ordini , trattava  da  delitto  l’obbedienza  . Ma  conofcendo 
allora  Diego  Velazquez  quanto  importi  la  follecitudine  ^ va»*- 
nelle  rifoluzioni  , e che  fe  fi  lafcia  pattare  il  tempo , fi  quez  per  la 
perde  l’occafione,  ordinò,  che  fi  dette  fubito  carena  a i ^uova  arma' 
quattro  Vafcelli  , che  avevano  fervito  nella  fpedizione  di 
Grijalva,  co’quali,  e con  gli  altri  , che  avevano  compra- 
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to  , fc  ne  meflero  infieme  dieci , di  ottanta  , fino  in  ce#» 
to  tonellate , e camminando  deli*  iflcffo  parto  nell’atten- 
zione d armargli , munirgli , e provvedergli , fi  trovò  irre» 
Coluto,  e in  qualche  modo  gelofo  nel  far’elezione  di  chi  gli 
comandarti.  Sua  intenzione  era  di  trovare  una  perfona  co- 
si franca  , che  {aperte  sbrogliarli  nelle  difficoltà  , e pigliar 
partito  nelle  occafioni  , ma  nell’ irte  (To  tempo  ancora  cosi 
moderata  , che  npn  folte  capace  di  dar  gelolia  , nè  potefle 
avere  altra  ambizione  , che  della  gloria  altrui . Il  che  nel 
lùo  modo  di  dilcorrere  , era  I’ifteflò  che  trovare  un’  uomo 
di  gran  cuore  , e di  poco  fpirito  : ma  non  elfendo  fàcile 
l’unire  quelli  due  eftremi  , differì  per  alcuni  giorni  la  rilò- 
luzione . Inclinavano  i più  a Giovanni  de  Grijalva  , e la 
voce  comune  fuol’eflere  Tempre  giuda  nelle  fue  elezioni  . 
Raccomandavanlo  le  fue  buone  qualità , il  molto,  che  egli 
aveva  travagliato  in  quella  Scoperta , e la  notizia , ch’ei  te- 
neva non  meno  della  navigazione,  chedelpaefe.  Urtarono 
fuori  a pretendere  Antonio,  e Bernardino  Velazquez,  pa- 
renti più  ftretti  del  Governatore  , Baldartar  Bermudez  , 
Vafco  Porcallo  * ed  altri  Cavalieri , che  in  quell*  Ifola  lì 
ritrovavano  , capaci  d'afpirare  ad  ogni  impiego  maggiore  ; 
e ciafcheduno  difcorreva  in  ciò  , come  fé  dal  canto  fuo 
averte  la  ragione:  che  ordinariamente  chi  differifce  la  prov- 
vida delle  Cariche  invita  pretendenti , e pare , che  vada  a 
caccia  a fare  de’dilguftati . Continuava  Diego  Velazquez 
nella  fua  irrefoluzione  , trovando  in  chi  da  temere  , e in 
chi  da  defiderare  , fino  a tanto  , che  conligliandofi  con 
Amadore  de  Lariz  Computifta  del  Re  , e con  Andrea  de 
Duero  fuo  Segretario  , ne’ quali  totalmente  confidava  , e. 
che  conofcevano  il  fuo  umore  , gli  propofero  quelli  Ferdi- 
nando Cortès  , grande  amico  di  ambedue  , lodandolo  con 
moderazione  , per  non  render  fofpetto  il  configlio  , e ino- 
ltrando di  parlare  più  per  l’accerto  dell’elezione  , che  per 
il  vantaggio  dell’amico.  La  propofizione  fu  ben  ricevuta  , 
e a quelli  ballò  di  lafciarlo  ben’inclinato  , dandogli  tempo 
dapenfarvi,  e di  tornar,  perfuafo,  a ripigliarne  il  difcorfo, 
; o me- 
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o meglio  difpofto  a lafoiarfi  perfuadere.  Ma  prima  di  pa£ 
fare  avanti,  farà  bene  il  dire,  chi  fotte  Ferdinando  Cor-  Chi  (offe  Per- 
tès,  e pervia  di  quanti  rigiri  reniflc  adeffere  effètto  memo-  Amando 
rabile  del  di  lui  valore , c della  di  lui  prudenza  quella 
grand’opera  della  Conquida  della  Nuova  Spagna,  che  gli 
• pofè  nelle  mani  il  fuo  fortunato  dettino . Si  chiama  da  noi 
Dettino,  criftianamente  parlando,  quella  fovrana,  altilfi- 
madifpofizione  della  Prima  Cagione , chelafcia  operare  alle 
feconde,  come  da  lei  dependenti,  e mezzane  della  Natu-  per  Detono . 
ra,  in  ordine  a che  fuccede  con  l’elezione  dell’uomo,  tutto 
ciò , che  Iddio  ordina , e permette . Nacque  Ferdinando 
in  Mcdellin  Terra  di  Eftremadura;  fu  figliuolo  di  Martino  patria, eoo- 
Cortès  de  Monroi,  e di  Donna  Caterina  Pizarro  Aitami-  tolti  di  Cor- 
rano, carati,  che  non  fidamente  manifèttano,  ma  efàltano  tè*’ 
la  chiarezza  del  di  lui  fangue.  Appli  cotti  alle  lettere  da 
(fanciullo;  e fu  a Audio  in  Salamanca  due  anni,  che  gli 
-.ballarono  per  conofcere,  che  egli  andava  contro  il  fuo  ge- 
nio , e che  non  conveniva  con  la  vivacità  del  fuo  fpirito  Sua  indù» 
quella  pigra  diligenza  degli  ttudj . Se  ne  ritornò  a ca fa  con  v . 

rifoluzione  di  attendere  alla  guerra;  e i fuoi  genitori  a quel- 8 
la  d’Italia  rincamminarono,  che  in  quel  tempo  era  quella  * 

. di  maggior  fama , come  qualificata  dal  nome  del  Gran  Ca- 
pitano ; ma  nel  tempoedeil’  imbarcarfì  gli  fopraggiunfe  una  •.  * 

malattia , che  per  molti  giorni  k>  travagliò  ; dal  quale  acci- 
dente ne  nacque  il  trovarli  egli  obbligato  a mutar  pea- 
fiero,  ma  non  già  profcffione.  Rifolvè  di  pattare  all’ Indie,  Determini 
e fecondo  che  allora  fi  trattava  di  conquittarle,  vi  fi  afpira-  di  partire  ai;" 
va  piò  per  valore , che  per  intereffe . Pofe  in  efecuzione lndie’ 
il  fuo  penfiero  con  approvazione  de* fuoi  nell’anno  1504. 
e portò  lettere  di  raccomandazione  per  D.  Niccola  de  Ciban- 
do , Commendator  maggiore  dell’  Ordine  d’Alcantara , fuo  v 
parente,  e Governatore  in  quel  tempo  dell’Ifola  di  San  Commenda- 
Domenico.  Tolto  che  ei  vi  fi  condufle,  e che  ei  fi  diede 
.a  conofcere,  fi  guadagnò  l'amore,  e la  ff ima. di  tutti;  edcOòaado!1 
-così  grata  accoglienza  gli  foce  il  «Governatore ,, che  lo  fece 
,fubito  de’ fuoi;  atti  curandolo  d’una  fomnoa  propenfione,  e 
. • • - prc- 


jo  Della  Conquifta 

premura  pe* Tuoi  avanzamenti.  Ma  non  bacarono  tali  fa- 
vori per  fargli  mutar  pròpoli  to  ; poiché  flava  tanto  di  mala 
voglia  nell’ozio  di  quell' Ifòla,  di  già  pacificata,  c lènza 
Domanda  di  contra^I’onc  de’ padani  fóggetta,  che  chiefc  licenza  dico- 
poff™  airi-  minciare  a fèrvire  in  quella  di  Cuba,  dove  in  quel  tempo  fi 
foladi  Cuba,  guerreggiava;  e facendo  il  viaggio  con  beneplacito  del fiio 
parente,  cercò  di  accreditare  in  quella  guerra  il  Tuo  valore, 
e la  Tua  obbedienza,  primi  rudimenti  di  quel  meflicre.  Ac- 
Accredit.  fi  quiftò  fubito  concetto  d'uomo  di  valore,  e tardò  poco  a far 
neNa°  »mem  conofcere  la  Tua  capacità  ; fa  pendo  ugualmente  diftinguerfi 
diquift’ifola.  trai  Soldati,  e motivare,  e rifblvere  tra  i Capitani.  Era 
& «feti  ~ giovane  di  gentil  prefènza , e di  graziola  fàccia , c fòpra  tali 
fonali . ,pCT  comuni  raccomandazioni  della  natura  n’aveva  dell’ altre  Tue 
proprie , che  lo  rendevano  amabile  : parlar  fempre  bene  de- 
gli afTenti:  edere  allegro,  ed  acuto  nelle  converfàzioni i !e 
fpartiT  co’ compagni  quanto  acquiftava  con  generoiità  tale, 
che  fàpeva  fàrfi  degli  amici  lenza  fare  incetta  di  riconofcerv- 
Suomatrimo-  Maritoffi  in  quell’  Ifola  con  Donna  Caterina  Srnrcz  Pa- 
no . checo , Donzella  nobile , e fòmmamente  fàvia , a conto  del 
cui  galantèo,  ebbe  molti  imbarazzi,  nc’ quali  fi  mefcolò 
Qjttl  fiTore  Diego  Velazquez,  e lo  fece  metter  prigione , finché  fcrma- 
con°D^cgo  to  l’acca  fa  mento  , fu  egli  dipoi  fuo  Pattino  ; ed  in  così 
VcJuqikc.  ftretta  amicizia  s’unirono,  che  trattavano  inficine  con  tut- 
,ta  familiarità , a fegno  che  di  quivi  a poco  gli  diede  una 
certa  ripartizione  d’ Indiani , con  la  bacchetta  d’AIcalde 
nell’iftefTa  Terra  di  Sant’ Jago,  Carica  in  quel  tempo  per 
le  perfòne  di  maggior  conto,  e rifèrbata  a i Conquiflatori 
di  maggior  merito . In  quello  flato  fi  ritrovava  Fcrdiaando 
Cortes,  quando  A madore  de  Laris,  e Andrea  de  Duero 
lo  propofero  per  la  Conquifta  della  Nuova  .Spagna  ; e ciò 
Rìfolve  il  con  tanta  deftrezza,  che  quando  tornarono  a rivederli  con 
I«n?ar?od>  Velazquez  , preparati  et»  nuove  ragioni  per  ottenere  il 
della  f«u  in-  loro  intento,  lo  trovarono  di  già  determinato  per  Perdi- 
prefa . nando  Cortes  ; e così  abbondante  di  ragioni  per  dovergli 
confidare  quell’  imprefà  , che  fi  veddero  obbligati  a con- 
venire inapplaufo  tatto  quello,  che  aveva  a cflère  perfua- 

fione; 


Digitized  by  Googl 


? 


Del  Mej/jUco  Lib.  /.  j t 

Gone;  onde  non  ebbero  a far  altro,  che  tirare  a obbligar- 
felo,  coll’acconfentire  a quello,  che  eflì  medefimi  defide- 

/•  v »«  n ’/r-  i i* 


ravano.  Si  pafsò  a di  (correre,  quanto  conveniffe , -che  fé  ne 
fàceffc  febiro  la  -dichiarazione,  per  di  Tarmare  a un  tratto 
le  pretenfioni  degli  altri;  e non  tralafciò  Andrea  de  Daero 
di  far  paiTare,  per  diligenza  della  Tua  profèfliooe,  la  (blleci- 
tudine  del  dijfpaccio,  la  cui  fu  Ganza  fu:  che  Diego  Veia%- 
quez , conte  Governatore  delT  fola  di  Caia , t Promotore  delle 
Scoperte  del  fiucatàn , e della  Nuova  Spagna , nominava  Fer - 1 
dittando  Cortes  per  Capitan  Generale  dell'armata , a del  Paefe 
Jeeperto,  e da  Jcoprirfi ; Contutte  quelle eftenfioni  digiurifdi- 
zione,  e di  claufule  onorifiche,  che  l’amicizia  del  Segreta- 
rio potè  inferirvi,  come  rifiorimenti  della  formalità.  Accet- 
tò Cortès  la  nuova  Carica  coq  tutta  la  fommifiìone , efti-i 
ma  maggiore,  aggradendo  la  confidenza,  che  allora  fi  ave-* 
va  nella  fua  periona , con  l’iftefl'o  (ènti mento , col  quale  ne 
(ènti  poi  la  diffidenza.  Pubblicoflì  la  rifoluzione,  -e  fu  ben 
intefa  da  quelli,  che  defideravano  il  buon  lucceflò , «neon 
mormorazione  de  i competitori  alla  Carica,  trai  quali  fi  le- 
varono lamafchera  con  maggior  ardire  ì parenti  del  Velaz- 
quez , che  fecero  gli  sferzi  maggiori  per  rendergli  diffidente 
Cortès  . Gli  dicevano  , che  era  un  gran  fidarfi  di  un  uomo 
poco  [scure  , in  materia  di  foddisfarc  a i Juoi  doveri  ; che  fe 
fi  riguardava  il  fitto  modo  d'operare , e di  decorrere,  fi  farei- 
he  trovato  d'animo  poco  [incero , paschi  non  univano  le  di  lui 
parole  con  l'intensione  ; che  fiato  quella  gentilezza  di  manie* 
re,  e fiotto  quella  liberalità,  v'era  del  fimo  affai , da  renderlo 
fiòfpetto  a chiunque  non  fi  lafc'mffe  portar  via  da  ogni  prima 
apparenza  di  virtù  ,*  far  egli  una  grande  incetta  (fammi  , t 
gli  amici , quando  fon  troppi  , andare  ■ a parare  in  fi, azionar  j : 
doverfi  pur  ricordare  d Velazquez  d'averla  tenuto  carcerato  ; 
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e rade  volte  riufeir  confidenti  ficuri  quelli , che  fi  fon  prima 
difgafiati  ; e refilando  le  cicatrici  delle  ferite  deH’  animo  , co- 
me di  quelle  del  corpo , [oltre  quefie  ridurre  dia  memoria  fof- 
fefa  (ubilo , che  fi  vede  paffibile  la  vendetta.  Al  che  aggiugne- 
vano  altre  ragioni  di  maggiore  ftrepito,  che  feftanza,  tra- 
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. viando  dalla  fincerità , come  quelli , che  per  non  parer  gei 
lofi  facevano  da  zelanti.  Raccontano,  che  andando  un  gior- 
no a fpalfo  Diego  Velazquez  con  Ferdinando  Cortès,  e co* 
Tuoi  parenti , ed  amici , gli  diceflfe  un  graziofo  Motto,  del- 
pjcrt'a di  un  le  cui  piacevolezze  egli  h dilettava:  Tu  l‘bai  fatta  buona  , 
fadif’  amico  Diego , prefio  vi  farà  di  bifogno  di  un'altra  armata  per 
Cortèi.  andare  in  traccia  di  quella  di  cofiui.  E pure  vè  chi  riferì- 
Tee  qucHo- detto,  come  un  vaticinio,  ponderando  il  dar, 
che  unno  nel  feeno  talvolta  i matti , e l’imprelfione , che 
Vaticìni  del-  ^ce  profezia  (che  così  fi  rifolvono  di  chiamarla  ) 

la  pmia  da  nell’animo  del  Velazquez.  Ma  lafeiamo  di  grazia  a i Filo- 
non  cumfi.  ^ difputa  , fe  polTa  tra  gli  errori  dell’immaginativa 
prevederfi  il  futuro,  o fe  fia  podi  bile  allo  frammento  del 
t,  giudizio  l’abbatterfi  nell’ indovinare  ; e in  tanto  che  elfi 

perdono  il  giudizio  in  attribuir  prerogative  immaginarie  al- 
la malinconia  , noi  crederemo  più  ragionevolmente,  che 
quando  parlò  il  pazzo,  avelie  udito  parlare  il  fàvio;  dico 
gli  emoli  di  Cortès,  e che  doveffe  trovarli  ben  povera  di 
mezzi  la  malignità , già  che  fi  riduceva  a domandar  lòc- 
- corfo  alla  pazzia . Con  tuto  quello  Diego  Velazquez  man- 
tenne collantemente  la  prefa  rifoluzione  ; e Ferdinando 
ta  Cortèi  Cortès  cercò  d’affrettare  le  fue  prevenzioni . La  prima  di 
le  fue  pre-  effe  fu  l'inalberare  il  fuo  Stendardo  , ponendo  in  elfo  per 
vcmiooi . impreca  la  Croce,  con  un  motto  latino,  la  cui  verfionc 
diceva:  Seguitiamo  la  Croce , ebe  in  tal fegno  vinceremo.  La- 
feioffi  veder  con  gala  da  Soldato,  che  molto  bene  alla  fua 
taglia  s’adattava , ma  affai  più  alla  fua  inclinazione . Co- 
minciò a fpendere  generofamente  il  capitale,  eh’ ci  fi  ri- 
trovava, ed  il  danaro,  ch’ei  potè  mettere  infieme  da  i 
fuoi  amici  per  comprar  vettovaglie,  e provvederli  d’arme. 
Lo foccorro- c muniz‘°™  per  allelìire  l'annata;  premendo  nel  me- 
no {Hi  amici  defirao  tempo  nel  guadagnare , e nel  cattivarli  la  gente , 
?«,e  fpe/e  C^e  frguitar  lo  doveva;  nel  che  vi  fu  di  meftieri  di  poca 
c impre  a mani£,ttura  t poiché  lo  11  repi  to  de’  tamburi  faceva  eco  nel- 
s’ arrotano  1®  qualità  dell’ imprefà , e nella  fama  del  Capitano.  S’ar- 
200. Soldati,  rolarono  in  pochi  giorni  300.  Soldati,  tra  i quali  Diego  de 
( * Ordàz, 
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Ordàz , de*  primi  domeftid  del  Governatore,  Francefco de 
Moria,  Bernardo  Diaz  del  Cantillo,  Scrittore  della  noftra 
Iftoria,  ed  altri  gentiluomini,  i quali  s'andranno  a Tuo  luo- 
go nominando.  Giunfe  il  tempo  di  partire,  e s’ordinò  con  . 
pubblico  editto  alla  gente  , che  s’imbarcafle  ; il  che  feguì  gente. a “ 
di  giorno,  coi  concorfo  di  tutto  il  popolo;  e quella  mede  fi- 
ma  fera  fu  Ferdinando  Cortès,  accompagnato  da  i Tuoi  Liceuhfi 
amici , alla  cafa  del  Governatore  , d’onde  fi  licenziarono 
con  ifcambievoli  abbracciamenti,  e flrette  di  mano  ; e la  quez‘ 
mattina  dipoi  Diego  Velazquez  l’accompagnò  alla  marina* 
e flette  a vederlo  imbarcare  . Piccole  circoftaoze,  di  po- 
co rilievo  nella  narrativa,  e da  poterli  tralafciare,  fè  non 
fòflero  nfceflarie  per  cancellare  l’anticipata  ingratitudine  * 
della  quale  tacciano  Cortèsquelli  chedicono  , che  egli  ufd  si  confatali* 
dal  Porte  con  catti  v animo,  fuggendo  più  torto , che  parten-  *’*  Autori  * 
do  odo  l’armata  . .Così  vuole  Antonio  de  Herrèra  , con  ìaft 
tutti  i luci  Traduttori,  con  poca  ragione  affermando,  che  Cuba  co.  fi- 
nel  più.  cupo  filenzio  della  notte  ei  chiamafTe  dalle  proprie 
cafe  i Soldati , e s’imharcaflè  furti vameote  con  effi  i e che  ' ; 

ufeendo  fuori  al  far  del  giorno  Diego  Velazquez  , per 
chiarirli  di  quella  novità,  le  gli  accoftaffe  in  una  Barca ar-  v 1 ' 'J 

mata,  rimproverandogli  con  libertà,  c con  fierezza  la  Tua 
difubbidienza . Noi  peri)  feguitiamo  il  parere  di  Bernardo 
Diaz  del  Caftillo  ,,  che  dice  quello  che  ei  yedde  , che  c 
anche  il  più.  verifimile  ; poiché  non  può  umano  intendi- 
mento capire , che  un  uomo  così  accorto , come,  era  Ferdi- 
nando Cortès  , quando  foflfe  allora  di  tal  peofiero  , fi  por- 
tafle  a metterli  in  diffidenza  col  Velazquez  prima  d’ufcire 
dalla  fua  giurifdizione,  quando  di  neceflìtà  aveva  a tocca- , 
re  coò  l’armata  alfri  luoghi  dell’ Itola  , per  imbarcare  le  U cnza' 
•provvifioni  , e diverfa  gente  , che  in  effi  l’attendevano  ; e 
quando  anche  voleffero  crederlo  capace  d’un  tale  fpropo- 
fito  , pare  incredibile  , che  io  luogo  sì  poco  abitato  , co- 
llie era  allora  la  Terra  di  Sant’ Jago  , fi  poteffero  imbar. 

"care  300.  uomini,  chiamati  di  notte  a uno  a uno  dalle  loro  ' . 
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vematore , lènza  che  vi  fòttè  uno  fra  tanti,  chedi  tal  novi- 
tà l’avvifàfTe  , o non  fi  deftattèro  allo  rtrepito  di  tal  com- 
mozione quelli,  che  non  perdevano  d'occhio  le  di  lui  azio-ì 
[ j ni Maravigliofò  fiienzio  in  vero  degli  uni , e vergognofa 
....  ► inavvertenza  degli  altri . Non  negheremo  già , che  Ferdi- 
nando non  fi  iòttraertè  dall’obbedienza  del  Velazquez;  ma. 

, Tv  . »•  i ab  fèguì  dopo,  e per  la  ragione,  che  vedremo.  Sarpò  l*ar- 
Parte  l’arma-  mata  dal  Portodi  Sant’  Jago  di  Cuba  a’  1 8.  di  Novembre  del 
corteggiando  Mfola  dalla  parte  del  Nort  per  Le- 
Trinità.  vantò,  in  pochi  giorni  arrivò  alla 'Terra  della  Trinità,  do- 
ve aveva  Cortèi  diverfi  amici  , che  gli  fecero  grata  acco- 
glienza. Pubblicò  torto  il  filo  viaggio  j nel  quale  s’offèrlèra 
a feguitarlo  Giovanni  de  Esalante,  Pietro  Sanchez  Far- 
ft^oìò * in*  ’ Gonzalo  Mexia,  ed  altri  de’ principali  di  quella  popo- 

détu  Tcm . tózione  . Giunfero  poco  dopo  in  traccia  di  erto,  Pietro  de 
•j  Alvarado , e Alfònfo  Davila  Capitani , che  avevano  fèrvito 
nella  fpedizione  di  Giovanni  de  Grijaira  , e quattro  fra* 

; felli  di  Pietro  de  Alvarado  fopradetto , Gonzalo,  Gior- 
Nuora  «du-  gi0>  Cornei;',  e Giovanni  . Trapafiò  la  notizia  alla  Terra 
di  tL  Spirto*  di  San  Spunto,  poco  diftante  da  quella  della  Trinità;  di  do- 
ve vennero  con  l’iftettà  intenzione  di  fluitarlo  , Alfònfo 
Hemandez  Portocarrero , Gonzalo  de  Sandovàl,  Rodrigo 
Rangel,  Giovanni  Velazquez  de  Leon  parente -del  Gover- 
natore, con  altre  perfone  di  qualità,  i nomi  de*  quali  otter- 
ranno luogo  migliore  ",  quando  riferiremo  le  loro  azioni . 
Con  quefto  rinfòrzo  di  nobiltà , e con  altri  zoo.  Soldati , che 
fi  metterò  infieme  d’ambedue  i fòpradetti  luoghi,  andava 
. crefcendo  notabilmente  l’afmata;  e nel  mede  fimo  tempo  fi 
. K'  compravano  provvifioni , armi,  monizioni,  ed  alcuni  Ca- 
valli , ajutando  tutti  Cortes  co’  loro  capitali , e con  le  loro 
attenzioni  : fapendo  egli  cattivarli  gli  animi  con  lìattàbili- 
tà , e con  le  fperanze , ed  eflèr  fiiperiore  lènza  lafciar  d’ef- 
Torninogli  fier  compagno.  Ma  appena  aveva  voltate  le  fpalle al  Porto 
tèuJicSi  Sant’ Jago , che  cominciarono  i fuoi  emoli  ad  alzar  le 

uri*  ndi* i-  v°ci  contro  di  lui,  parlando  già  della  fila  difubbidienza 
fci*  di  cuU.  con  quel  vile  ardimento  , che  Tuoi  facilitare  l’impoftureali* 

aflcn- 
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attènte.  Udille  Diego  Vclazquez,  e benché  con  poco  fucr  ■*?  1 
«ulto,  riconobbero  tuttavia  nell’animo  di  luifidanza,o*r  ( 

fidanza  inclinata  al  fofpetto,  « facile  a:  degenerare  indilli-  sì  ragliano 
denza.  A quello  fine  fi  vallerò  d\ un  certo  vecchio  , chia>  d’un  Aftrolo- 
mato  Giovanni  Milian,  :Attrologo  involgare,  o vogliamo  a^pre.-^l! 
dire  pazzo  d’  un  altro  genere , o di  pazzia  d!  un’  altra  forta.  ncVelwque*. 
Quelli,  ittigato  da  divertì , dopo  grandi  raccomandazioni 
del  fe greto,  ditte  al  Vekzquez  alcune  parole  mifteriofe, 
intorno  alla  poca  ficurezza  di  quell’  armata , dandogli  ad  in- 
tendere, che  le  Stelle  parkflcro  per  la  tua  bocca:  e quan- 
tunque Diego  aveflè  ballante  intendimento , perconofccre  . 
la  vanità  di  tali  pronottici,  ebbe  canta  forza  il  difcorlò  » 
propoli to  di  quello  che  ei  temeva,  che  il  difprezzo, dell*’  ' 

A Urologo  fu  principio  di  cominciare  a credere  agli  altri . -- 
•Da  così  deboli  principi  ebbe  origine  la  prima  rifioluzioae , 
che  prefe  il  Vclazquez  di  romperla  con  Ferdinando;.  levan-dwn. 
dogli  il  governo  dell’armata.  Spedì  immediatamente  due 
corrieri  alla  Terra  della  Trinità  con  lettere  per  tuteli  lupi  wrf 
confidenti , e con  ordine  efpreffo  a Francefco  Verdugofi» 
cognato,  allora  Alcade  maggiore  m quella  Tèrra , che  gii 
levaffe  per  viajudicana,  il  portèllo  della  Carica -;-<uppo-  » 
nendogli  d’ averlo  di  già  privato  del  titolo  , che  ei  n’ave- 
va, e nominata  altra  perfona  infilo  luogo.  Ben  pretto  giuit- 
fe  a notitia  di  Cortès  untai  contrattempo;  è lenza  arren- 
derli alla  difficoltà  del  rimedio,  fi  lafciò  vedere  da’  ftoi  Cort^  F°* 
amici , e da’luoi  Soldati , per  riconofcere  come  pigliavano  ?!t 
l’affronto , che  veniva  fitto  al  loro  Cantano  ; e vedere  fe  egli  . ' " 

aveffe  potuto  fidarli  nella  propria  ragione  dal  giudizio,  che  l ‘soidart  f, 
quelli  ne  formavano  ; e trovogli  uni verfil mente , non  fola-  dimoiano 
mente  difpofti  dal  canto  loro,  ma  rifoluti  a difenderlo  da  ìTaKJ'*’ 
tale  ingiuria,  anche  con  1* ultimo  impegno  dell’ armi.  E 
quantunque  Diego  de  Ordàz,  e Giovanni  Velazquez  de 
Leon  Ilei fero  un  poco  più  ritenuti,  come  più  dependenti 
dal  Governatore,  fi  rid  urterò  fàcilmente  a ciò,  che  non  po- 
tevano impedire.  Nella  ficurezza  di  che  affidato  Cortès, 
pattò  a vederli  con  V Alcade  maggiore,  fipendoa  quell’ 

■ * ^ C a ora 
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Frincefco  ora  in  che  forma  gli  poteva  parlare.  Glimefle  in  Conflde- 
ISftufcS  razione  quel  che  egli  avventurerebbe  in  ifpofare  una  tale 
*e.  ingiustizia,  difguStando  tanta  gente  di  qualità , che  Stava 
per  lui;  e quanto  temer  fi  poteSFc  di  Soldati  già  irritati, 
la  volontà  de’  quali  egli  s’era  guadagnata  per  fervir  me- 
- . • glio  con  eSG  Diego  Velazqucz,  che  già  cominciava  a met- 

tergli ostacoli  per  poterlo  obbedire;  proseguendo  in  tocca- 
re or  l’uno,  or  l’altro  punto,  con  una  certa  risoluzione, 
che  Sènza  tafeiar  di  eder  modestia , era  lontaniSTima  dall* 
apparire  umiltà,  o mancanza  di  Spirito . Ben  conobbe  Fran- 
- cefco  Verdugo  la  ragione  di  Cortes  ; e poco  inclinato  per 
I*  u propria  generosità  afarfi  Strumento  d’ una  Simile  violenza , 
Verdugc^agìi  gli  offerfè  non  folamentcdifofpenderel’cfccuzionede’fuoi 
«rdìni  di  Ve-  ordini , ma  anche  di  replicare,  e di  fcrivere  a Diego  Ve- 
~ ; lazquez , pex  farlo  deSiftere  da  quella  risoluzione,  che  di 
già  non  Si  poteva  mettere  in  pratica,  per  il  dilgullo,  che 
i Soldati  ne  dimostravano,  nè  Sènzagravi  fconccrti  Si  farebbe 
y potuta  effettuare.  L’ifteSTa  offerta  fecero  Diego  de  Ordàz, 

' c tutti  quelli  , che  avevano  col  Velazqucz  qualche  autori- 

tà, e fubito  l’effettuarono.  Scriffegli  ancora  Ferdinando 
Cortes  della  di  lui  diffidenza,  amichevolmente  dolendoli , 
Sènza  toccargli  il  fuo  mal  termine,  efenzadimenticarfi  dell’ 
ofTequio,  come  quegli,  che  ù,  trovava  in  neceSfità  di  do- 
lersi, e desiderava  di  aver  ragione  di  non  parer  dilguflato, 

' * nè  di  darli  apertamente  per  off’efb.  Fatta  quella  diligenza, 

tute  Corti*  che  parve  per  allora  ballante  ad  acquetare  l’animo  di  Diego 
wrfc**  Po'-  Velazquez,  trattò  Cortèi  di  proseguire  la  f»a  navigazione; 
visaT1  > , e inviando  per  terra  Pietro  de  Alvarado  «on  una  parte  de’  Sol- 
dati, perchè  avelie  cura  della  condotta  de’  Cavalli , e fàeel- 
; 1 fe  per  la  Strada  qualche  Soldato,  partì  con  l’ armata  var- 

fo  il  Porto  deh’Havàna,  ultimo  foratore  di  quell’ Ifola, 
dove  comincia  la  parte  piò  occidentale  di  ella  a Scoprirli  al 
fettentrione.  Con  profpero  vento  Tarparono  dalla  Trinità; 
ma  foprav  venendo  la  notte , s’ allontanarono  l’ altre  Na- 
LaCipitu».  vi  dalla  Capitana,  fulla  qualle  era  Cortès,  Sènza  offerv*- 
p erieoi» . jre  quanto  bisognava,  il  cammino  di  quella,  nè  accorgerli 

. J d’aver- 
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Riaverla  fmarrita , infimo  a ranto  , che  il  giorno  non  mete 
loro  in  vifta  l’errore  de  i Piloti,  nel  quale  impegnati  conti-  Prarepufc^ 
novarono  il  loro  cammino  , ed  arrivarono  in  porto  , dove  no  *•*. altri 
sbarcarono.  Con  buona  accoglienza,  e liberalità  furono  ri-  J?  Mvigàt 
cevuti  da  Pietro  de  Barba  , che  allora  per  Diego  Velaz- ne-  . 

quez  governava  nell’ Havàna  ; fcontenti  però  tutti  di  non  r*  ’ 

aver  alpettato  il  loro  Capitano  , t di  non  cter  tornati  in-  . * : ^ 

dietro  a cercarlo  , fenza  patere  per  allora  co!  difcorfo  ad 
altro,  che  a preparare  le  loro  difcolpe  per  quandoegli arri- 
vate. Ma  vedendo,  che  ei  tardava  più  di  quello,  che  egli  . V'  t 
averébbe  dovuto,  a non  etergli  fucceduto  qualche acciden-  5“f0p5r£  * - • 
te,  cominciarono  a inquietarli,  divili  in  varie  opinioni  : vo-  roanc*n*1  di 
Jevano  gli  uni,  che  tornatero  indietro  due,  otre Valcellia  • » 

cercarlo  per  Mièle  circonvicine  ; gli  altri , che  nella  di  lui  af- 
fenza  fi  nominate  uh  Governatore;  provvifione  (limata  da 
alcuni  o inopportuna  , o gelola  ; e fecondo  che  noti  vi  era  J-  ^ 
chi  comandate  , ognuno  rifolveva  , e nelTuno  efequiva  • 

Quegli , che  più  degli  altri  infilleva  nella  propofizione  di 

eleggere  un  Governatore , era  Diego  de  Ordàz , che  come  D;„0ie0r  * 

il  più  avanzato  nella  confidenza  di  Diego  Velazquez,  vole»  di*  pretende 

va  effer  preferito  agli  altri e trovarli  con  l’interim,  per  £"terim  *1 

trovarfi  più  vicino  alla  proprietà . Differenze  terminate  njt-  GoTcrco- 

te  al  falvo  arrivo  di  Cortès  dopo  il  termine  di  fette  gior-  t 

ni . La  cagione  del  fuo  trattenerli  fii,  che  navigando  quel-  ' 

la  notte  l’armata  fopra  alcuni  banchi , che  fono  tra’l  Porto  ' 

della  Trinità  , e’1  capo  di  Sant’Antonio  , 'poco  dillanti  Accidente 

dall’ Ifola  de  Pinos,  toccata  in  efli  la  Capitana,  che  pefea- 

va  più  degli  altri,  vi  rimafe  incagliata  di  forte  , che  poco  * ' 

mancò,-  che  non  fi  perdete:  Accidente  affai  fallidiofo,  in 

cui  fi  cominciò  a conofcere,  e accreditare  lófpirito,  e Latti-  ? ‘ ^ 

vita  di  Cortes;  poiché  dando  animoaciafcheduno,  invida  V - ‘ 

del  pericolo  feppe  contemperare  la  diligenza  con  la  maedà,  •* .'  ' * 

e operare  ciò  che  conveniva  > fenza  dare  colle  mani  alla 

antola  ',  e fenza  affannarli  . La  prima  diligenza  ; che  egli 

usò , f n il  far  buttare  in  Mare  lo  fchifo , ordinando  Cubito  , 

che  con  efso  fi  trafportafse  il  carico  della  Nave  ami’ Ifdlec- 
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ta  , o foto  banco  di  rena  , che  era  in  vifta  ; riufcèndogli 
così , d’alieggerirla  tanto,  che  ella  potefle galleggiare,  efat- 
’iSìftìSth tane  aggottare  l’acqua,  tornò  a ripigliare  il  carico,  e prò. 
na,a! loggiato-  feguì  il  fiuo  cammino  , .avendo  concimati  in  tale  operazio- 
dé  a^u'etT0  •nc  quei  gi°rni , che  fi  trattenne  ; ed  ufcì  da  quei  frangenti 
con  non  minor  riputazione,  che  felicità  . Alìoggiollo  Pie. 
tro  de  Barba  in  cafa  fua,  e fu  grande  liacclamazione,  con 
cui  lo  ricevè  la  fua  gente,  il  -numero «della  quale  cominciò 
torto  ad  accrefcerfi  ; mentre  s’arrolaron©  alcuni  abitanti 
Reclute  dell'  dell’Havàna,  e tra  erti  Francefco  de  Montèjo,  che  fu  poi 
Governatore  del  Jucatàn,  Diego  de  Soto,  DicgodeToro, 
Garzia  Caro,  Giovanni  Sedeno , e altre  perfone  di  quali- 
- tà  , e beneftanti , che  diedero  reputazione  all’imprefa  , 
ed  aiutarono  fon  le  facoltà  loro  a provvedere  ciò,  che  re- 
Prepiramen-  ^ava  di  bifognevole  per  l'armata.  In  tali  preparamenti  paf- 
Havànà  " farono  alcuni  giorni , fenza  però  che  Cortès  lafciaffe  corre. 

re  inutilmente  il  tempo  della  dimora  , avendo  ordinato  , 
che  fi  tirafse  in  terra  l’artiglieria  \ che  fi  ripulifiero  , e fi 
prevalsero  i pezzi;  e chei  bombardieri  ofservafsero  la  vola- 
ta delle  palle  ; e per  efsere  in  quel  paefe  abbondanza  di  co- 
- - rene,  ordinò,  che  fi  facefie  una  quantità  diarmi difènfive, 
che  furono  certe  cafacche  imbottite  , che  chiamavano 
Efcaupiles  : invenzione  figliuola  della  neceflìtà  , approvata 
Armidifènfl-  dipoi  dall’ efperienza,  che  diede  a conofcere,  che  un  poco 
re  chiamate,  di  cotone  , flofeiamente  punteggiato  , e tra  due  pezzi  di 
. JEfcaupiies . lino  .TÌftrctto  , era  miglior  difèfa  dell'acciajo  ftefio 

contro  le  frezze,  ei  dardi  da  lanciare  ufati  dagl’indiani  ; 
mentre  perdevano  la.  loro  fòrza  nella  flofeezza  medefima 
del  riparo,  e rimanevano  fenza  attività  <ii  offèndere  unal- 
Ordina  Cor-  tro } ]0  ftomo  del  colpor  Nello  flefso tempo  volle  Cor- 

facitSr’r  tès,*  che  .s'addcftrafsero  i Soldati  nel  tirare  gli  archibufi , e 
Soldati.  Jc  baleftre  ; e s’inrtruifsero  nel  maneggiare  la  picca  , nel 
formare  lo  fquadrone  , -e  sfilare*  caricar  l’inimico.,  occu- 
pare un  porto,  addentrandogli  egli  medefimo  con  la  voce, 
e.  con  l’efèmpio.  in  quelli  primi  rudimenti  , o tirécinj  dell* 
arte  militare,  nella  maniera  che  facevano  gli  Antichi  Capi- 
tani , 
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tani,  che  ammaefiravano  i finti  affai  ti,  e in  finte  tetta-  * 
glie  i Soldati  novàzjàlla  ma  guerra  : difciplina  , che  prati- 
cata  diligentemente  da? Romani  venne  in  tanta  ftiffia,  che  ine  dagli  tfei- 
da  tale  efercizio  trattérola  loro  denominazione  gli  Eferciti,  «*>• 

Dell’ ifteflo  patto,  e con  l’ìfteffo  fervore,  andavano  l’ altre 
preparazioni  ; ma  quando  davano  tutti  allegri  per  avvici- 
narli il  giorno ftabilito  perla  partenza,  giunfealf’Havàna  CUfpero 
Gafpero  de  Gamica  lérvitore  di  Diego  Velazquez,  con  nuo- 
vi  di/pacci  per  Pietro  de  Barbai  ne’  quali  ordinavagfi,  fen-  ordini  di  Vi- 
za  lafciar  luogo  all’arbitrio,  che  ei  levafl’efubito  l’armata  ,Mque*’ 
a Cortès,  e che  glie  l’invia  de  prigione,  con  ogni  maggior 
ficurezza  ; rimoftrandogl)  quanto  fotte  irritato  contro  Fran-  Vei«iu« 
cefco  Verdugo,  per  averlo  lafciato  pattare  la  Trinità,  fa-  ordina  « Pia- 
cendogli a baflanza  comprendere,  con  la  dichiarazione  di  "®adr®e^^i 
quanto  egli  fi  trovarfe  irritato,  quanto  porrebbe  afflargli  Condì, 
il  non  ubbidire  con  altra  rifoluzione.  Scritte  parimente  a ' ,, 

Diego  de  Ordàz,  e a Giovanni  Velazquez  de  Leon , che  -v  Scrìve  dei 
attifteffero  a Pietro  de  Barba  nell’  efecuzione  di  tal  ordine. 

Ma  non  mancò  chi  avvifaffe  Cortès,  con  la  medefima  oo  confidenti, 
cafione  del  Gamica,  di  tutto  ciò  che  pattava;  eiórtandolo 
a guardarfi,  perchè  chi  gli  haveva fattoi’ onore  di  confidar- 
gli quell’  imprefà , trattava  di  levargliela  di  mano,  conpo-  . ^ . 
ca  fua  riputazione,  e Io  francheggiava  dàlia  taccia  d’ ingra-  • ' 
to , tirandolope’  capelli  fuori  dell’  obbligazione , in  cui  teve- 
Va  coftituito.  Per  uomo  di  gran  cuore,  che  fotte  Ferdi- 
nando Cortès,  non  potè  far  di  meno,  drnon  fi  comrauo-  Penfa Cortèi 
vere  a quefto  avvilo,  tanto  più  fenfibile,  quanto  meno  a-  ri^S'* 
fpettato;  mentre  fi  perfuadeva,  che  Diego  Velazquez  fas 
rebbe  rimaflo  appagato  di  ciò£  che  feri  Aero,  ed  at tettaro- 
no tutti  in  riipofla  del  primo  Ordine  mandato  alla  Trinità*  , 
ma  vedendo,  che  quello  nuovo  ordine  veniva  con  fègnid'if- 
rimcdiattle  oftinazione  , cominciò  a poffare  a’  cali  fuoi  ‘ 

con  meno  riguardi . Si  confiderava  egli  da  una  parte  ap- 
plaudito, ed  acclamato  da  tutto  il  fuo  fèguito;  dall’al- 
tra, abbattuto , e condannato,  come  delinqueote , ad  una 
prigione.  Confiderava- aver  veramente  Diego  .Velazquez 
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impiegato  del  proprio  danaro,  nel  primo  allefiimento  di 
quell’armata,  ma  che  ancora  era  Tua,  e de’ Tuoi  amici  la 
maggior  parte  della  fpefa,  e tutto  il  nervo  della  gente  . 
Rivolgeva  nella  fua  fan  tali  a tutte  le  circoli  anze  dell’afa 
fronto,  che  ei  riceveva;  e fi/fando  gli  occhi  Degli  Arapaz- 
zi  finallora  foffèrti,  fe  la  pigliava,  con  sè  medefimo,  ar- 
rivando a irritarli  della  fua  propria fofferenza,  enonfenza 
qualche  giuflizia;  mentre  quella  che  angufliata,  ed  afflit- 
ta dentro  a’ termini  della  ragione  è virtù,  fuori  di  quelli 
diventa  baflezza  d’animo,;  e Aupidità.  Tra  vagliav  alo  pa- 
rimente l’infelice  riufeita  di  quell’ imprefa,  che  indubita- 
tamente fv  ari  irebbe,  fe  eil' abbandonante;  e fopra  tutto  lo 
feriva  nel  .pii»  vivo  dell’  animo,  il  vedere  avventurato  il 
fuo  onore  ; i pericoli  del  quale , in  chi  fa  valutarlo , richia- 
mano tutti  gli  sforzi  maggiori  della  ditela  naturale.  Su  que? 
Ili  difcorfi.,  in  quefle  circoftanze  di  tempo,  ed  in  quello 
irritamento  prefe  Ferdinando  Cortes  la  prima  rifpluzionedi 
romperla  con  Diego  Velazquez,  dal  cnq  fi riconolce quan- 
to poco  lo favorifee  Antonio  de  Herrèra,  che  mette  una  tal 
rottura  feguita  nella  Terra  di  Sant’Jago,  in  perfona  infi- 
no a quel  punto  fommamente  obbligata.. Noi  ci  atterre- 
nop  a quello,  che  riferifee  Bernardo  Diaz  del  Caflilló  in 
quello  affare,  che  pure  non  è l’autore  più  favorevole;  at- 
re A andò  Gonzalo  Fernandez  de  Oviedo,  che  egli  fi  mante- 
nette  nella  dependeozadel  Governatore  Diego  Velazque^ 
fintanto,  che  cfTendo  di  già  dentro  alfa  Nuova  Spagna,  fi 
diede  il  cafo  d’ operare  da  sè , dando  conto  all*  Imperatore 
de’ primi  fucceffi  della  fu/a  Conquitta  . Non  paja  digreflio- 
ne  impropria  dell’ attento , Tetterei  trattenni  in  prefervare 
da  quefte  prime  tacce  il  no  Aio  Cortes . ; N oì  come  noi,  fan- 
to  liamo  lontani  dall’adulazione  in  quello,  che  difenda, 
sno,  che  dall’ odio  in  quello , che  impugnamo;  ma  quan- 
do la  verità  apre  la  ilrada  pergiu^lificare la  prima  condot- 
ta di  un  uomo,  che  feppe  farlTcosi  :grande  con  le  proprie 
azioni,  ci  par  dovere.il  rendergli  ^milizia,  e aver  gufto, 
che  Ila  il  più  certo , quello  elle  è il  più  decorofo  per  lui, 
’ * ‘ ‘ " 3 * ‘ ~ ' Ben  - 
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Bel'  Mcffìco  Lift,  1.  . 

Ben /appiana,  che  noni!  dee! tacére  nell’  JftoriaquellQ,,' 
che  fi  vede  degno  di  biafimo ,.  nè  trala feiare  ciò  che  merita  * -f  ^ » 
xiprenfione;  non  fervendo  in  efla  meno  gli  efempi,  che  fan-  Errore  dì  af- 
no  abborire  il  vizio,  che  quelli,  che  invitano  all1  imitazione  cuoi  idonei 
della  virtìr:  ma  i’inquifire  maliziofamente  /altrui  azio- 
ni,  e riferir  per  vere  le  colè  immaginate,  nafee  daunacat-  ,, 

riva,  indinatione  dei: genia:  pecca:  pur  troppo  notoria  di  , ■* , J 
alcuni  Scrittori  pioha  innamorati  di  Tacito  / e prefo  a pic- 
ca di  imitare  quello  che  .in  Jui  è inimitabile!  come  pof  Imitano  Cor- 
fono  malignare,! e interpretare. con  più  veleno,  che  inge-  neIio Taoc<»- 
gno,  pare  loro  d’averfc  imbevuto  tuteodo  fpirito  di- quel/ 

Autore.  Ma  tornando  alla  noftra  narrazione}  rifolutodigià  Hofimretn- 
Ferdìnando  Cortes,  che  non  gli  convenire rdifiìmulate  la  fua  „^er»> 
querela,  e che  non  fòffe  tempo  di  mezzi  termini,  che  d’or- zione. 
dinario  fonò  inimici  mortali  delle  rifbluzioni  grandi , fi  de- 
terminò di  penfare  ai  cali  Tuoi,  ufando  della  fòrza,  coi>  - ^,,7 
cui  fi  ritrovava,  fé  ve  ne  fòfTe-'ftato  bifogno;  cavanti  che 
Pietro.de  Barba  fi  rifòlvtflc  apubblicare  gli  ordini,  che  avo- 
va  contro  di  lui,,  pofe  cgni  maggiore  indù  firia  in  allontana- 
re dall' Ha  vana  ! Diego  de  Ordàz,  di  cui  fi  fidava  meno, 
dopo  che  ei  lòppe,  l’intenzione,  che  aveva  avuta  di  farfi 
nominare  per  Governatore  in  fua  aflenza  ; e così  ordinò  , vàn*  a Diego 
eh'  ei  &’  imbarcaife  fubito  in  uno  de  i.  Valcelli , 'fi  fe  ne  andato  de°rdiZ- 
a Guanicanico  (popolazione  fi  tuata  dall 'altra,  patte  del  capo 
di  Sant’  Antonio ) col  pretefto  di  rimetterei  infieme,  alcune  * 
provvifioni , che  3’  erano  incamminate  a quella  parte,  nel 
mentre  che  egli  l’ avrebbe  fèguitaeo col  rcftódidr  armata  ; e 
invidiando  all’ elècuzione  di  tal  ordine,  con  una  figoorilc  '•  ’* 
attività , di  riufeì  predo  di  disfarli  del  pei/onaggio  fòlpgfc.. 
en;  e pafiàto  a vederfi  con  Giovanni  Velazquez  de  keton; 
lo  riduflè  fàcilmente  al  fuo  partito , perchè  era  alquanto  difi  . Guada*™ 
guftato  col  fuo  parente,  ed  era  uomo  dimaggior  docilità,  ^deUoil 
e di  minor  artifizio,  che  non  era  Diegod© Qrdàz . -.Fatte 
quelle  diligenze , fi  lafciò  vedere  da’  fuoi  Soldati , pubblican- 
do la  nuova  perfecuzione  r che  gli  veniva  minacciata . Si  fpar> 
iè  la  voce,  e vénnero  tatti  ad  oflèrirfcgU,  unànimi,  nel- 
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]a  rifoluziooc  d'afirfterlo,  benché  divertì,  nel  nnlo'di  1» 
i Nobili  fe  fciarfi  intendere . I nobili,,  come  porrati  dall’  impegnò  del* 
gli  o&rifco-  ja  iora  naturale  obbligazione  ,.  gli  altri  dallrimpeto  d’ua 
’ eeceflivo  fervore,  prorompendo  in  . voci  tumulatole',  che 
rcftty  gjunfero  a mettere,  in  appresane  quel!  meda  lìmo-,,  che  £U 
»ncor»T:^  voti  vano;  verificandoli  neilr  inquietudine  loroy  tcì  rutile  loro 
con  ecceflmvtninaceCj  quanto  fuol  perdere  la t ragione,  quando  dia  è al- 
wdore»  ^ jejja  moltitudine.  Ma  avanci  ohe  pigliale  piede 
Pietro  de  quello  primo  movimento  de’ Soldati  , coooicendo  Pietro  de 
d^FerS^  Barba  ciò  ch’egli  avventurava  eoa  la  dilazione,  andò  a 
do  Corti*,  trovare  Ferdinando  Cortèi  ; e per  buttare  a terra  tutti  i 
; -~'i  • ’ - J*  folpcttr  a.  un  tratto,  fi.  dichiarò  apercillìmamente che  èi 
si  mette  pub-  non  intendeva  in  modo  veruno  di- porre  in  efecuziooe  l’ ordì- 
diua'fu»  di  Velazquez,  nè  voleva,  che  per  Tua  mano  s’ effettuai 
le  una  cosi  manifeftaingj  ufi  ìzia  ; onde  fi  convertirono  in  ap- 
Rifpofta  ck*  pia  ufi  le  minacce;,  e per  alficurarla  quel  piò  della  fincerità 
ri  diede  al  dell’animo  fiio,.  /pedi  pubhlicamence  Gafpero de  Gamica  , 
Veiazquer.  coft tin2  lettera  per  Diego  Velazqncz,  ia' Cui  gli  diceva, 
che  non  era  piò  tempo  di  trattenere  Cortès,  poiché  fi  ri- 
trovava con  troppo  feguito,  per  lafciarfi  maltrattare,  o 
ridurli  a obbedire;  e gl’  infirmava,  non fenza  ingrandimen- 
to, la  commozione,  che  aveva  cagionata  il  fuo ordine  tra’ 
--  Soldati  , e iLpericolo,  in  che  fi  era  veduto  quel  popolo  , 
di  qualche  felle  vaxione;  terminandola  lettera  inconfigliark) , 
che  ei  pigliale  Cortès  per  via  della  confidenza , e nacqui  fiat- 
le  il  merito  del  primo  benefizio  eoa  nuovi  favori , e tiran- 
sì  trattad  ac-  do  a cavare  dalla  di  lui  gratitudine  ciò , cb’ei  non  poteva 
18  oramai  fperare  nè  dalierag>oni , nè  dalla  fòrza . Fatta  que- 
’far  ’ fia.  diligenza , fi  polè  ogni  Audio  ia  affrettare  il  partire  ; c 
fu  ben  neceflaièo,  peracquietare  la  gente,  die  di  già  in  cat- 
tiva difpofizione,  per  lo  (degno  concepito  comiociava  di 
' • nuovo  a inquietarfi,  per  una  certa  voce  che  correva,  che 
Diego  Velazqucz  penfàfle  di  venire  in  perfona  a porre  in 
elocuzione  quella  violenza,  conforme  dicono,  che  avef- 
ferifòluto:  ma  averebbe veramente  azzardato  molto,  fen- 
za poterfoeffèttuare  ; cf fendo,  per  l’ordinario,  l’autorità 
. Icar- 
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fcarfo  capitale  per  difputare  don  quelli  , che  hanno  la  ra- 
gione , e la  torz»  dal  canto  fero  . Sfera  aggiunto  un  Bri-  si  tronco* 
gantino  di  mediocre  portata,  valli  dieci  Va  feci  li , «he  di  dieci 
già  (lavano  allertiti;  "onde  formò  Cortès  delia  fua  gente  un-  Brigintn»,!B 
dici  compagnie , Una»  eia  fchedun  legno  «(segnandone  ; e no- 
minò  per  Capitani  Glo:  VelazquezdeLeon,  AI  tonfo.  Her-  Ferma  la 
nandez  Portocarrero , F rancefcode  Montèjo , Criftofanode  CDra?i'8,1.i'»e 

Olid,Gi0vannide£fcalante,francefcodeMor]a,Pietrode  puTni4  * 

Alyarado , Francefco  Saofueido,fc  Diegode  Ordàz , il  quale 
non  allontanò  per  dimenticarfene , nè  volle  tenerlo  ozioto, 
per  non  lafciarlo  di  (obbligato  y -e  vi  fer  bando  per  sè  il  co- 
mando della  Capitana  , diede  quello  del  Brigantino  a Gr*. 
neGo  de  NorteS.  Diede  la  fóprintendenza  dell’artiglieria  a D*jaTor>V'?' 
Francefco  de  Qrotoo  Soldato  di  credito  'nelle  guerre  d’Ita-  Artiglieria  a 
lia  , e la  carica  di  primo  Piloto  a Antonio  de  Alarninos , Fr*ocefc°  <fe 
pratico  di  quei  Mari,  per  avete  avuta  rmeumbenzame-.  Orofca^ 
defima  ne’ due  viaggi  di  Francefco  Fernandezde  Cordova  ; 
e di  Giovanni  de  Grijalva . Formò  de  fue  inftruzioni , pre- 
venendo con  avveduta  circòfpezione  rutto  ciò , che  pote(s© 
accadere,;  e arrivato  il  giorno  dell’imbarco  , fi  cantò  la  7 * 
Mefsa  dello  Spirito  Santo,  udita  con  uni verlàletìivozione , s\mb«e*]* 
cominciando  da  Dio  , per  .afficurare  i progréflt  dell,-opev*,ntc- 
ra , che  intraprendevano  ; e Ferdinando  Cortès  per  31  pri» 
mo  atto  di  fua  giurifdizione , diede  per  nome,  San  Pietro, 
che  fu  lìftefi»#«cbt  invocarlo,  e riconòfcerlo  per  protettore  ° **f" 
di  quell;  im prefa  ,,  «come  lo  era  rtato  tdi  -ogni  fua  azione  in- 
fino  dalla  fua  infanzia . Ordinòdipoi  a Pietro  dè  Aivara* 
do,  che  pigliando  per1  Tramontana , cercafseicrGuaoicani- 
co  di  Diego  de  Ordàz  Acciocché. unito  con  ciào  , ilafpet- 
ta(se  al  capo  di  Sant’ Antonio,  cagli  altri,  che  feguifafsero 
la  Capitana  ; e in  cafo  che  il  vento  , o altro -acddchte  gli 
feparafse,  tirafsero  alla  volta  dellTfola  di  Cozumèl , feo-  Mu0 
perta  da  Giovanni  de  Grijalva , pocodiftante  dal  terreno  , di  l’armata  ver- 
cui  andavano  in  tracria;  dove  fi  farebbe  veduto,  e Titolato  di 

ciò  che  tolse  tornato  -meglio  per  entrarvi , e profeguire  IHn- CoZuraé  * 
tento  della  loro  fpediiione . Partirono  finalmente  dal  Por- 
' to 
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to  dell’Havàna  a*  io.  di  Febbrajo  del  1519.  con  vento  fé- 
Sopravviene  vorevole  fui  principio;  ma  poco  tardò  a mutarli , poiché  al 
yn  cempora-  trarnontar  del  Sole  fi  levò  udo  ftrano  temporale  , che  gli 
“ meflc  tutti  in  difordine;  e nell’ imbrunire  della  notte  fii  di 
meftieri  j che  i Vafcelli  fi  appartafftro  1 un  dall’altro  per 
non  urtarli,  e che  correderò  a beneplacito  del  vento,  eleg- 
gendo come  volontaria  la  velocità,  a cui  non  potevano  re- 
NavfdiFnn-  ^^ere  • La  Nave  di  Francefco  de  Moria  patì  più  dell1  al-  * 
cdco  Moria,  tre  , poiché  un  colpo  di  Mare  le  levò  di  traverfo  il  timo- 
ne , e la  pofe  in  pericolo  di  perderli . Fece  egli  differenti  fu- 
mate.,  con  che  pole  i compagni  in  nuova  apprenfione,  che 
attenti  al  pericolo  altrui,  lenza  dimenticarli  del  proprio , fe- 
N - cero  tutto  il  loro  poflibile  per  mantenetegli  da  prellò,  ora 
, facendo  forza,  ed  ora  cedendo  al  vento.  Cefsò  latemperta 
51  r • fui  fàr  del  giorno  , e quando  fi  poterono  col  primo  albore 
diftinguere  i Vafcelli,  accorte  Cortes /e  fi  meflero  tutti  at- 
torno a quello,  che  pericolava,  e con  un  poco  di  perdimen- 
to di  tempo  fi  rimediò  al  danno  , che  aveva  fofferto  . Iti 
Pietro  de  Al-  qUCft0  mentre  Pietro  de  Alvarado,  che  come  abbiamo  det- 
a^volcTdlJo , s’era  avanzato  in  traccia  di  Diego  de  Ordàz , ' fi  trovò 
Cominci . r.  fui  fér  del  giorno  impegnato  dalla  tempefta  più  a dentro 
. ‘5”  del  golfo, ’ch’ei  non  penlàva;  mentre  la  ftelFa  diligenza  di 
tenerli  lontano  dal  terreno , che  andava  corteggiando , l’ob- 
V,  ; ; ‘ bligò  a fcorrere  fenza  rifervo  , pigliando  il  minor  pericolo 
• - per  il  più  ficuro.  Riconobbe  il  Piloro  dalla  buflòla,  e dalla 
carta,  che  erano  fcaduti  tanto  dal  loro  cammino,  e già  tan- 
to lontani  dal  capo  di  Sant'Antonio,  che  farebbe  ftata  te- 
merità il  tornare  indietro  : perlochè  propofe  di  pafTare  a 
dirittura  all* I fola  di  Cozumèl  .-■Si  rimdfe  al  di  lui  parere 
Pietro  de  Alvarado,  ricordandogli  così  freddamente  l’ordi- 
ne, "che  er  teneva  da  Ferdinando  Cortès,  che  lu  lo  ftelfo, 

,T  che  difpenfarfenc  : così  continuarono  il  viaggio  , ed  ap- 
prodarono  all’  Ifola  due  giorni  avanti , che  vi  giugnelfe  l’ar- 
mata i Mcflero  piede  a terra  con  animo  d’alloggiare  in  un 
luogo  vicino  alla  corta,  ben  conofcinto  dal  Capitano,  e da 
alcuni  Soldati,  per  effqrvi.  flati  con  Giovanni  di  Grijalva-; 
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Ria  lo  trovarono  fpopolato  , poiché  gl’  Indiani , che  l’abi- 
tavano, veduto  sbarcar  gente  fòreftiera,  abbandonarono  le 
loro  calè , ritirandoli  più  dentro  terra  co’ loro  poveri  ame- 
fi,  che  poco  gl’ imbarazzavano  nel  fuggire.  Era  Pietro  de  Arriva  Pie. 
Alvarado  giovane  di  fpirito  , c di  coraggio,  avvezzo  ad  SolSiT&ta 
ubbidire  con  ri  (eduzione  , ma  nuovo  nel  comandare  , e ài  Coromél . 
nel  rifolvere  dappersè.  Ingannofli  nel  credere,  che  intanto, 
che  arrivato  l’armata  farebbe  fiata  in  un  Soldato  azione  Entra  ‘•eB- 
virtuofa  tutto  ciò  > che  non  foto  (lare  in  ozio  ; e così  tr°' 
ordinò  , che  marciato  la  gente  a riconofcere  la  parte  inte- 
riore  dell’Ifola  j' e poco  più  d’ima  lega  più  adentro  trova-  ordini.  ° 8 * 
rono  un  altro  luogo  ancor  eto  fpopolato  , ma  non  però 
così  (provveduto  come  il  primo,  avendovi  ritrovato  delle 
matorizie,  e qualche  commeflibile,  che  tutto  s’appropria- 
rono i .Soldati  come  roba  abbandonata  , e come  fpoglie 
d una  guerra  ancora  non  cominciata;  ed  enfiati  in  un  Ado-  » c -•  » 
-ratorio  di  quei  loro  Idoli  abominevoli , trovarono  alcune  gio- 
juzze  ,;  o pendenti , .che  fervi  vano  per  ornamento  diedi  , 
ed  alcuni  flrumenti  da  fagrifizio , d’oro  mefcolato  col  ra- 
me , che  quantunque  adai  materiali  , pure  parevano  loro 
leggieri  : Ricerca  inutile  , e mal  configliata  , non  etondo 
fervita  ad  altro,  che  a mettere  in  malizia  quegli  abitanti , 
e difficultare  l’intenzione,  che  s’aveva  di  pacificar  gii.  Co- 
nobbe, benché  tardi,  Pietro  de  Alvarado,  che  era  (laro  ar- 
bitrio inopportuno  quello  j che  aveva  prefo  per  diligenza  ;?on-.  % 

de  ritiroflì  con  la  fua  gente  al  primo  alloggiamento,  facendo  - * 

per  la  fi  rada  tre  prigioni,  due  uomini,  eunadonna,  chedi- 
/graziati  nel  fuggire  fi  renderono  fenza  refi  torna . Giunfeil  1*0^* 
giorno  dipoi  l’armata,  riunito  il  Vafcdio  di  Diego  de  Or-  mél.  **" 
dàz,  acuì,  fin  dal  capo  di  Sant’  Antonio,  Cortèsavevaav* 
vifato,  che  venito  ad  incorporarfi  con  eto  j dava  però  in 
penfiero  di  Pietro  de  Alvarado,  temendo,  ch’«  fi  foto  de- 
viato per  la  temprila  ; e benché  fi  rallegrato  nel  fuo  inter- 
no di  ritrovarlo  in  falvo  , nondimeno. fece  mettere  iitar-  Cortisdifip. 
retto  il  Piloto,  e fgridò  afpramenfe  il  Capitanò  , perdaci  traud’Àw 
non  lavefle  afpenato  , nè  aveto  farro  ubbidire  i faci  -or-  rado. 

dini, 


Digitizéd  by  Google 


4 6 ' Delia  Concfui fla\ 

dini,  e molto  piìl  per  l’ardire,  che  aveva  avuto  d’entrare 
nell’  Ifola , e di  permettere  a’  Tuoi  Soldati  di  Taccheggiare  queji  . 
luogo;  Topra  di  che  gli  dille  io  pubblico  delle  cole  da  di- 
fpiacere,  e in  tuono  di  Voce  da  edere  intelò  da  .tutti,  pef- 
a (Scura  per  chè  tutti  intendeffero . Chiamò  dipoi  t tre  prigioni  , e col 
ab!" mezzo  dell’interprete  Melchior  (che  per  effer  morto  il  Tuo 
*à«i  dell*  1*  compagno  rimaneva  folo  in  quella  fpedizione  ) fece  loro 
intendere  quanto  gli  difpiaceffcro  i cattivi  trattamenti  fat- 
ti loro  da  quei  Soldati;  e comandando,  che  fòlle  reftitui- 
to  Toro,  e la  roba,  che  riconobbero  da  loro  medefimi, 
gli  pofe  in  libertà,  e gli  regalò  d’alcune  bazzecole  da  por- 
tarli in  dono  a’ loro  Cazìcni,  perchè  con  tato  contraffegni 
di  pace  Tvanilfe  in  loro  il  timore,  che  avevano  conqepi- 
. to'.  Alloggioflì  la  gente  nel  Porto  piò  vicino  alla  colla , e 
f^cc°effi & riposò  tre  giorni,  fenza  inoltrarli  di  vantaggio,  per  non 
Uralégaa.  accrefcere  il  difturbo  di  quegl’  Ifolani  » Squadronato  poi 
l’Efercito,  c fetta  la  raflegna,  li  trovarono  jo8.  Soldati, 
j6.  Cavalli,  e 10*9.  tra  Manifattori,  Piloti,  e Marinari  , 
lènza  i due  Cappellani , il  Prete  Giovanni  Diaz , e ’1  Padre 
Fra  Bartolommeo  de  Glmedo,  Religiofo  dell’Ordine  di 
noftra  Signora  della  Mercede,  che  li  trovarono  con  Ferdi- 
nando lino  alla  line  della  Conquida*  Pallata  la  mo  lira  ritor- 
■ò'Córtès  al  fuo  alloggiamento  ^ accompagoato  da’  Capi- 
tani ; e da'  principali  Soldati  ; e pigliando  era  efli  luogo 
Conrione-d» non  moke  differente,  favellò  in  tal  tenore:  Quando  io  eon- 
Cwté* a'&a-  fiderò,  amiti,  e compagni  miei,  in  che  modo  ei  ha  mejjt  infume 
" in  quefi  Ifola  la  noftra  felicità;  quanti  dtfiurbi,  e quante  perjj- 
C unioni  abbiamo  indietro  falciatele  come  fi  fono  appianate  le  dif- 
ficoltà; riconofco  la  mano  di  Dio  peli’ opera,  che  intraprendia- 
mo, e comprendo,  che  mila  jua  ahijftma  provvidenza,  è lo  fief- 
j <0  il  favorire  iprmeipf,  che  promettere  i juccejfi . La  confa  di 
quella,  e quella  del  nofiro-  Re,  che  è jua  ancora , ci  muove  a 
conquiftart  Regioni  non  conefcìute  ; e quefia  medefima  nel  promo- 
vere i juoi  interni , provveder à a'noAri  ancora . Non  è mia 
intenzione  il  facilitate  Hmprefa , ebe  Dobbiamo  tramano;  anzi 
vi  etico  i che  ci  affettano  confitti  fangtùnoft,  fazioni  orribili  „ t 

batta- 
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hattagUe  difettali,  nelle  quali  bi fognerà  tutto  Zvoflro  valore ; 
mìferie  eftreme,  inclemenze*  di  ftaghw.  , e afprezza  di  paefi  , 
dóve  farà  neceffario  il  [offrire  , eh  è il  fecondo  valore  degli 
uomini,  in  cui  non  ha  meno  parte  il  coraggio,  che  nel  primo , 
non  fervendo  il  piò  delle  volte  nella  guerra  la  pazienza  meno 
delle  mani;,  e.  forfè  per  quefla  ragione  meritò  Ercole  il  nome 
d'invincibile,  e fi.  chiamarono  le  fue  prodezze  » fatiche  . Siete 
avvezzi  * pat  ire  ,1  e fiete  avvezzi  * combattere  nell'  Jfole  di 
gfà  -.conquiftate  e maggiore  è la  prefente  imprefa  , e però  dob- 
biamo andare , prevenuti  di,  maggiore  ardire  ; che  fempre  cor - 
rispondono  le  difficoltà  alla  grandezza  del  tentativo  . Rappre- 
fentò  /’  Antichità  nella  piò  alta  cima  delle  montagne  il  Tem- 
pio della  Fama,  e il  di  lei  fimulacro  nella  parte  piò  rilevata 
del  Tempio}  dando  ad  intendere , che  per  trovarla,  dopo  effer 
fedito  cd  piedi , Infognava f olir  e con  gli  occhi  ancora  - Siamo  po- 
chi, ma  l'unione  raddoppia  gli  Efrrciti,  e nella  nofira  uniformi- 
tà di  voleri,  la  nofira  maggior  fortezza  tonfile;  quid  vuole, 
amici,  un  fo/o  parere , ed  una  fola  la  mano  di  tutti,  perchè  ne 
fta  una  fola  l'utilità,  è una  fola  la  gloria  della  conquifia . Dal 
valore  particolare  ha  da  rifiatare  la  ficurezz*  comune  i<  io  fono  il 
voflro  Capo , -e  farò  il  pròno  ad  avventurar  la  vita  per  il  mi- 
nimo de' Sedati}  dotterete  piò  ubbidire  al  mio  ef empio,  che  d 
miei  ordini e vi  prometto  di  me,  che  non  mi  fa  paura  la  con- 
quida di  un  Mondo  intero  j e vi  dico  di  piò,  che  me  lo  promette 
il  cuore  , con  non  fo  quale  ftraordinario  movimento  , che  funi 
e/fere  tra  i prefag/  il  migliore,  Orsù : dal  dire  al  fare.  E non 
- vi  paja  temeraria  quefla  mia  fidanza  , perchè  ella  fi  fonda 
tutta  m quelli , che  mi  fiatino  affianco ; che  pah  'ri niobio  a 
tutto  quello,  dt  che  ndafficara  il  mio  cuore.,  per  volere  afpet : ; 

tarlo,  e rtcontfoerlp  tutto  da  vai  altri,  Così  andava  perfua-  Lifcùnfi fe- 
dendogli, ed  animandogli  , quando  fi  Teppe,  che  Aerano  la- 
feiati  vedere  in  non  molta  diftanza  alcuni  Indiani;  c ben-  dun.  di  Co- 
che in  apparenza, veniflero  lenz’ ordine,  e fenza  apparato  di 
-guerra,  ordinò  Cortés,  che  s’allefliflè  la  gente  Tenta  ftrepi- 
Xo  ài  tamburi , e che  fi  teneffe  ooperca  al  ridotto  dell’  allog- 
giamento, finché  fi  vedette,  ic  Ravvicinavano,  e con  quale 
■ ■■'  *•!  inten- 


f ' 4 


sOigitièed  by  Google 


48  '.Bella  Cinqui fta 

si  pacificano  intensione  . Venivano  gl’indiani  in  piccole  truppe  difeor- 
indiani  di  ren(j0  ( per  quanto  appariva  ) tradi  loro,  come  quegli  che 
Cczumel.  0fl'ervavano  i movimenti , e pigliavano  animo  nel  vedere 
così  quieta  la  noftra  gente  . Si  andavano  i più  animo!!  av- 
vicinando ; e i più  timidi  «'affidavano  nel  vederla  andar 
bene  a i primi;  che  però  in  breve  tempo  ne  arrivarono  al- 
cuni al  quartiere  , e incontrarono  in  Cortes , e negli  altri 
così  grata  accoglienza  , che  chiamarono  i loro  compagni  . 
Molti  in  quel  giorno  ne  vennero  , e trattavano  co  i Sol- 
dati con  allegra  domeftichezza  , tanto  Sodisfatti  de*  loro 
ofpiri,  che  appena  fi  riconosceva  in  elfi  la  maraviglia;  an- 
zi fi  portavano  da  gente  avvezza  a trattare  con  forestieri . 
idolo  molto  Ritrovava!!  in  quell' ISola  un  Idolo  , tenuto  tra  quei  Bar- 
SjSB  tn  bari  in  Sómma  venerazione  , il  nome  del  quale  aveva  tal- 
mente infettato  la  devozione  di  varie  Provincie  della  terra 
ferma  , che  frequentavano  con  pellegrinaggi  continui  il  di 
lui  Tempio  ; ragione,  per  la  quale  gl'Ifolani  di  Cozumèl 
strano  un  poco  sfrontati  a trattare  con  nazioni  fòreftiere  9 
anche  diverfe  nell’abito  , e nel  linguaggio  ; che  però  non 
fece  loro  gran  cafo  la  novità  della  noftra  gente,  o fe  glielo 
tl  Cariche  fece , glielo  fece  fenza  mettergli  in  apprensione . Quella  fc- 
fgj,"-  ra  fi  ritirarono  tutti  alle  cafe  loto,  e il  giorno  dipoi  venne 
a il  Cazìche  con  numerofo  , ma  povero  accompagnamen- 

to, portando  egli  medefimo  e l’ambafciata,  e’1  regalo:  con 
cortefe  accoglienza  Io  ricevè  Ferdinando,  e per  mezzo  dell* 
interprete,  della  fua  benevolenza  afficurollo  , offerendogli 
la  fua  amicizia,  e quella  della  fua  gente;  a che  rifpofe  il  Ca- 
, . zìche  , che  ben  volentieri  l'accettava  che  era  nomo  da  J a - 
cSSet  pnfela  mantenere.  UdiSfi  tra  gl’indiani  del  fuo  feguitouno, 
riioia.  che  parve  ripeteftè  più  volte  il  nome  di  Cartiglia  , mal 
pronunziato;  c Ferdinando,  ip  cui  il  divertimento  non  ar- 
rivava mai  ad  cSTere  inavvertenza  , ci  badò  , e ordinò  all 
interprete,,  che  chiariste  il  fignificato  di  quella  parola;  av- 
vertenza , benché  allora  carnale  , che  fu  di  gran  confo- 
guenza  , per  facilitare  la  Conquida' della  Nuova  Spagna  , 
come  vedremo  in  appretto  . Diceva  quell’indiano:,  ch$ 

la  no- 


Digiiized  by  Google 


Del  Me  fico  Lib.  I.  ^ 

la  nortra  gente  fi  raflbmigliava  molto  ad  alcuni , che  tf 
trovavano  prigioni  in  jfucatkn  •,  nativi  dìm  paefe  chia- 
mato', Cartiglia-;  ed  appena’  lidi  Ilo  Cortès,  che  rif&lvè  di 
liberargli  , e di  prèndergli  in  fuà  compagnia  : Inf  òr  morti 
fneglio  , e trovando  , 'thè  orato  in  potere  d’alcuni  Indiani 
principali , che  «ledevano  in  Jucatàn  , due  giornate  den- 
tro a terra  , palesir  fila  intenzione  al  Cazìche  , perchè 
gli  diceflè:  fe  r padroni' di  quei  Crifliàni  erano  gente  guer- 
riera, e che  forze  <Hf  vorrebbero- per  riavergli-.  <31i  rifpofe 
con  pronto,  e notati  Ravvedimento  , che  il  più  ficuro  fa- 
rebbe flato  il  procurare  di  ricattargli  con  qualche  regalo  ; 
poiché  tentandolo  armata  mano,  s’efponeva  al  rifico , che 
ammazzartelo  gft  fohiavi , ed  egli  rimanere  fenza  la  foddìs- 
fàzione  di  gafligaw libro  padroni . Abbracciò  Cortési! fu» 
configlio , mtftaViàKandofi  di  trovare  cosi  buona  politicane» 
Cazìche , nel^uafc  Iràftb  i v-erèrtmil  mente  adirti  Hate  qualche 
ptoco  di  quella  ragione  , che -chiamano , di  Stato,  quel  po. 
co,  ctìe  egli  aveva  di  Principe*.  Ordinò  fobito  "-che  Diego 
de  Ordàz  partale  coi  fuoVa  fucilo , e -coi  fuo  carico  alla  co- 
rta dél  jucatàn,  per  la  parte  pi  u vicinai  Cozumèl . i eh» 
potèVaftb  «rter  da  qiiàttto  leghe  dimagetro,  echemettert© 
in  téma  gl' Indiani , che  drfliq  rtefso  Cazìche  erano  ftari 
fochi  per  tal  dfligenza.l  quali  portarono  lettere  di  Cortèi 
per  li  prigioni , coti  alcune  bagattelle  * - che  fervitelo  per 
Io  rifcatro  loro;  e Di?go  da  O&àrz'Jesbbè  ordine  d’afpettar- 
gh  per  otto  giorni  y^nèl'  qual  termfcie k offèrfero  gl’  indiani 
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sbandartelo  , e ricevefiTero' qualche 'danno  i paefani:  rimo- 
Arava  , che  'quell*  tra poter, i. gente da  non  far  reftficn^a  la 
fine eri tà  della  quale  richiedeva  per  gìujìi^ia  ogni  buon  trattai 
mento  ; e la  povertà; Impiegava  le  mani  al?  avarizia  9 che  dà 
quel  piccolo’  pe%$ò  di  tfrr a 1 non  v*era  da  ' ricavate  diteti , chi- 
tm  foco  di  -buon  nome  > e non  vi  perfette  ( profeguivh  èvli  )> 
thè  H emetto  , che  qui  fi  guadagnerà  y fi  ràffìringa  a i corti 
- l D fìntiti 


Cortès  tratta 
beneiHiegri- 
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* • 4 limiti  d'un'  Ifola  miserabile  , poiché  il  concorjb  de' pellegrini  che 

~ : i frequentane  ( come  già  avete  udito)  porterà  il  nome  ’voflm 
.in  dire  Regioni , dote  avremo  di  Infogno  del  credito  di  pi  > a, 
• damici  della  ragione  , per  facilitare  4 nqftrp  intento  tì  ed  aver 
meno  da  combattere , dove  fta  più  da  acquiflare . Con  quelli  , e 
f t •-'t  fomiglianti  di  (cord  amichevoli  gli  conduceva  contenti , e 
• *:  a dovere  ; Tempre  in  compagnia  «andavano,  del  Cazìche  , 

e di  rriolci  Indiani,  che  accudivano  con;  pqovvifioiù , e pi- 
gliavaao  filze  di  vetri  per  buona  moneta  dandoli,  ad  io- 
^ R^rir  tendere  d’ingannare  i compratori , quahdoeffi  erano  gl’in- 
ganniti. Poco  inoltrati  nella  corta  arrivarono. ai  Tempio 
fj^ddl’ I* quell’idolo,  tanto  da  quella  gente  venerato;  era  quello 
dolo  di  Cozu-  fabbricato  di  pietra  in  forma  quadra  , 0 di  non  difpreggie- 
vole  architettura.  Era  l’Idolo  di  figura  umana  , ma  di 
Cosi  orribile;  afpettoKe  di  così  fpavetltofà  fierezza ,,  che  arri- 
vava  a render  aria  al  Tuo  originale . Oflervoffi  quella  me- 
defi  ma  «ircoflanza  in  tutti  gl'idoli  di  quella  gentilità,  dif- 
n^u*  » ’*  ferenti  ndja  fattura,  e oeli’allufione,  ma  uniformi  nel  brut* 

’ * co,  e neli'abominevole;  o fia  che  quei  barbari  imalitafTecri 
coti  felicità  quello  , che  lenza  fa  per  lo  andavano  ritraen- 
do, o che  l’otigioalc  medefmto  fi  moft  rafie  a,  loro  tale  qua- 
le egli  è ,-lafciando  quelle  fpecie  nella  loro  immaginativa  , 
per  modo  che  venifle  adì  eflcr  eccellente  immitaziope  dell* 
artefice,  la  bruttezza  de)  fimulacro ,.  Dicono,  che  fi  chia- 
Commèi  n quell’  Idolo  Cozjumèl  e cb’-egli  dette  tal  nome  all1 

me  dar  fi  Ifola,  che  tuttavia  lo  confèrva  ; mal  confèrvato  però  e nell* 
Molale  Tulle  Carte  }::fc  puifs  il  rtomert»  Cozunjèl  è una 
*;  • » mafebera  di  quello  del  Demonio . Erqvi granconcorfo  d’In- 

’■  diaoi,  quando  arrivarono  gli  fipagnudi  ,.<  jn  mezzo  di  efl» 
fi  ritrovava  un  Sacerdote,  che  fi  differenzia  va  dagli  altri  in 
un  certo  ornamento , o mezza  vefiitura  , che  gli  teneva 
mal  coperta  la  vita  ; e per  quarjto  fi  poteva  conjetturare  , 
faceva  lpro  una  predica , o efortàzione  con  certe  vociacce 
accompagnate  da  pedi  ridicolo!!  , quali  fi  convenivano  a 
chi  in  iòftanza  delirava  in  tuono  di  fermone  , e eoo  tutta 
quella  gravità  , e magifiralità  , della  quale  può  efier  ca- 
pace 
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pace  un  che  predica  ignudo.  Interroppelo  Cortès,  e rivob-  , 
to  al  Cazìche  gli  diflc,  che  per  Mantener  P amicizia , che  tra  Procuri  il 
toro  due  avevano  fretta,  tra  dì  neccfità,  che  egli  lajciajfe  li* 

Se.  ‘ 


con  l'efempio  fuo  facefero 
on  erto  , e con  l’incer- 
gli  diede  a conofcere  l’inganno  fuo,  e ia  verità  del. 
a Religione,  con  argumentì  groflòlaoi,  adattati  al-  **■  " 
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debita  adorazione  de'fuoi  ìdoli  , e che 
lifteffò  i fuoi  V afallì  ; e ritiratoli  con 
prete 
la  noftra 

la  rozzezza  del  di  lui  intendimento,  ma  così  efficaci,  che  , 
l’Indiano  rimale  ftupefàtto,  lènza  faper,  cheli  rifpondere, 
come  quegli',  che  avevà  tanto  giudizio  d'arrivare  a cono- 
feere  la  fua  ignoranza.  Tornò  nondimeno  in  sè,  e domati. 
dò  licenza  di  conferire  fulla  materia  co'  Sacerdoti , ai  quali 
in  colè  di  Religione  , Iafciava  , o cedeva  la  Aiprema  au» 
torità.  Da  quella  conferenza  ne  rifultò,  che  venne  quel  ve- 
nerando Predicatore  accompagnato  da  altri  della  medefima 
profeflìone,  che  ad  alca-voce  gridavano,  e fecondo,  che  ne  1 
dille  l’interprete  , facevano  diverte-  procelle  da  parte  del  i 
Cielo  contro  quallifia  , che  s’arrifìcafTe  a fturbare  il  culto  Perite 
delle  loro  Deità  ^intimando,  che  fi  farebbe  veduto  il  ga-  s®4**4*6- 
ftigo  in  quel  medelimo  iftante  che  fùflè  tentata  la  rilòluzio- 
ne.  S’irritò  Còrtès  in  udire  una  fomigliance  minaccia,  edi 
Soldati  avvezzi  ad  oflèrvare  ogni  fuo  movimento,  conolchi* 
ta  la  fua  determinazione  , prelèro  l’Idolo  , precipitandolo  , 
in  pezzi  giù  dall’  Altare  , e facendo  l’ifteflo  ad  altri  Idoli  aitano  a 
minori  collocat  i in  certe  nicchie  i Rimalèro  attoniti  que-  terra  gl’idoli 
gl’  Indiani  in  vedere  poffibile  quella  rovina , c fecondo  che  * Cammèi. 
il  Cielo  la/ciò  correre , differendo  per  lo  meno  quella  ven- 
detta , che  quel  Appettavano,  s’andò  convertendo  in  de- 
prezzo l’adorazione,  e cominciarono  a vergognarli  d’avere 
Idoli  così  manlueti  : e fu  quella  vergogna  la  prima  brec- 
cia , che  fece  la  verità  negli  animi  loro  Corfero  HAelfa 
fortuna  altri  Adoratori,  e nel  principale  di  elfi,  fpazzato 
8*  da  quegl’ immondi  frammenti,  vi  li  fabbricò  un  Alta- 
re, ponendovi  (opra  un’immagine  di  noftra  Signora,  pian- 
tando  nell’entrata  di  elfo  una  gran  Croce , che  con  di- 
Yota  follecitudine  meflèro  infieme  i maeftri  d’afee  dell’ar-  i 
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Fabbricat  oli  m^a.  Si  celebrò  il  giorno  dipoi  la  Meffa  fu  quell’ Altare,, 
f'cdeb»  li  e vi  alti ft crono  mefcolati  fra  gli  Spagnuoli , il  Cazìche,  9 
Meffj.  ^ cran  numero  d’indiani , con  un  filenzio,  che  pareva  divo- 
l.’txteoQgl’  ztQrK  } e potè  edere  effetto  naturale  del  rifpetto,  che  itv 
indiani.  ^jjjjono  quelle  fante  cerimonie,  o foprannaturale  di  quell' 
adorabile  miftero.  In  tal  forma  «'Occupò  Cortès , ed  i Sol- 
Tori»  Diego  dati  fuoi,  finché  paffati  gli  otto  giorni  preferittia  Diego  de 
uSfrfT  Ordàz,  perafpcttare  gli  Spagnuoli  prigioni  nel  Jucatàn,  ic 
ne  tornò  alMfola  lènza  recar  notizia  alcuna  nè  di  cffi , nè 
degl’indiani , che  s’ erano  impegnati  d’andare  a cercargli  t 
' Oifpiacque  ciòmolto  a Ferdinapdo ma  fui  dubbio,  che 
quei  barbari  l’aveffcr9  ingannato  per  guadagnare  le  permi* 
te  che  tanto  appetivano  „ non  volle  differire  la  fiia  par- 
tenza, nè  far  conofccre  al  Cazìche  il  fuo  fofpetto;  anzi  fi 
Cortèi  racco-  licenziò  da  effo  con  urbanità,  e cortefia,  raccomandando- 
ri?be*iaÌk^  gh  molto  la  Croce,  e quella  faera  Immagine,  che lafciava 
immagine^™  in  fuo  potere  j.  la  cui  venerazione  confidava  alla  fua  amici- 
ò Croco. Z12  f intanto  che  meglio  ioffrutto  , poteffe  abbracciare» 
Torna* nari-  coll’’intelletto  ancora  la  verità.  Seguitò  Cortès  l’interrotta 
gare  l’arma-  navigazione con  animo  di  tenere  il  medefimo  cammino  , 
** ’ - che  fece  G io:  de  G rijal  va,  c cercare  quel  paefe,  che  la  di  lui 

troppo  delicata  obbedienza  gli  aveva  fatto  abbandonare  4 
Veleggiava  l’armata  col  vento  in  poppa , ed  erano  tutti  alle4 
gri  di  vederli  in  cammino  ; ma  in  capo  a poche  ore  dipro- 
1 perita  fi  trovarono  jn  un  accidente  , che  gli  mede  in  ap* 
Ferire!*  fa  prenfionc.  Sparò  un  tiro  la  Nave  di  Giovanni  de  Efcajao 

^^Efralante!  te » c rivolgendo  ciafeheduno  gli  ocelli  verfo  di  quella,  of- 
e ca  ante.  pervarono  fa  principio^  che  /èguitava  con  diificultà,  e poi  , 

che  rendeva  il  bordo  yerfa  l’ifola  . Ben  conobbe  Cortès  , 
che  cofa  inferivano  quei  légni,, e lènza  differire  coLdifcorfo 
la  rifoluzione  , ordinò  ,r  che  tutta  l’armata  fi  volge  fiè  a 
Torna  Par-  fegujtarlo.  Era  ben- neceffarjo  quel  partito  di  Giovanni  de 
mata  a su-  £pca|ante  pej.  Givate  la  Nave,.;  poiché  s’andjva  ricnv 
piendo  d’acqua  tanto  .irremediabilmentc  , che  giunfe  all* 
Ifola  in  procinto  di  andare  a fondo,  benché  tardaffe 
poco  il  foccotfq  i sbarcò  la  gente  , e fubito  vennero! 
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alla  riva  il  Cazìche,  cd  alcuni  de’ Tuoi,  che  all'apparenza 
non  lardavano  di  maravigliarli , e di  pigliare  qualche  fo£ 
petto  d“un  ritorno  così  fòlledco;  mafubito,  che  ne  intefero 
la  cagione  , aiutarono  con  riafTicurata  officiofità  a fcarica- 
re  il  Vafcello  * e aflillerono  dipoi  a i rifarcimenti , e alla 
carena  , che  convenne  dargli  ; eflendo  e per  l’uno  , e per 
l’altro  di  gran  fervizio  le  loro  Canòe,  e la  deprezza , con 
la  quale  le  maneggiavano.  Mentre  che  ciò  lì  faceva,  andò 
Cortès  accompagnato  dal  Cazìche,  e da  qualcuno  de’ pro- 
pri Soldati  a vilìtare,  e riconolcere  il  Tempio,  e trovo  la 
Croce , e l’immagine  della  BeatiUìma  Vergine  nel  medefi- 
mo  luogo  , dove  ei  l’aveva  collocate  ; e oflervò  con  Tuo  TrorT2nC 
gran  contento  alcuni  legni  di  venerazione , die  ù conofce*  di"^Ur«£l 
vano  nella  pulizia,  e ne’ profumi  dei  Tempio,  e in  diverfi  neairAiaie. 
fiori , e rami , co’ quali  avevano  «domato  l’Altare  . Rin- 
graziò Ferdinando  il  Cazìche^eH’ attenzione  in  ciò  avuta  in 
Tua  alTenza;  ed  egli  gradiva  quelle  dimoftrazioni  , e lì  pa- 
, voneggiava  con  tutti,  efaltando  come  una  gran  prova  della 
fua  buona  legge  quelle  due , o tre  ore  di  colianza  .E’  . 

degno  di  particolar  rifleflione  quello  calò  , che  ritardò  il  quitto”  Sdi 
viaggio  di  Gdrtès , obbligandolo  a tornare  indietro  quelle  sj°  u «"«* 
poche  leghe,  che  aveva  già  fette  k Vi  ibno  alcuni  acciden- 
ti,  che  perquantoifiano  c potàbili,  e contingibili,  pure  vi- 
fì  riconofce  qualche  cola  di  più  y-‘  che  una  mera  carnalità  . 

Chi  aveva  voduta  interrotta  la  navigazione  dell’armata,  c 
quella  Nave -in  punto- di  fommèrgerfì,  averebbe  con  ragio- 
ne poruto  tenere  quell’  imbarazzo  per  una'di  (grazia  facilità- 
ma  a luceedere  ; ma  vedendo  poi , che’  quel  medefimo  tèm- 
po, che  fu  necelTario  per  il  rifarcimento  della  Nave,  lo  fu  n«i  parrà 
ancora  , perchè  arrivalTe  in  quell’  Iibla  Uno  de’  prigioni  gjgjiy  ' ' 
Criftiani,  che  llavano  nel  Jucatàn,  e che  quelli  aveva  tale 
intelligenza  di  quelle  lingue , da  fupplire  alla  mancanza  sà  il  prigione 
- d’altro  interprete,  e che  m paiano  de’  principali  frumenti  le  lingue  di 
di  quella  Conquilta*;  non  fi  contenterà  d’attribuire  tutto  que*  qaci  pacfi  ‘ 

Ho  fucceflo  all’ arbitrio, del  calò ‘/  nè  lafcerà  di  ricercare 
nelle  difpohzioni  d’una  fov rana  provvidenza  più  alti  di- 
v - 1D  3 fegni. 
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fegni  . Quattro  giorni . confumarono  nel  rifaratèil  Va  fedir 
ricu-  lb,'.  e ^ultimo. di  etti  * quandagià  fi  penfava. ali’ imbarco  , 
Pr‘-  fe  feoperfe  d,i  lontano  uiìa  Ganòa , thè  veniva  attrarerfaodo 
il  golfo  di  Jucatàn  in  dirittura  deir  ifola  . ConobbefI  ben 
pretto  , che  ;<v 'erano  ifopra  degl’ Indiani  armati  , e parve 
aflainuova.lìa  diligenza,  con  lacuale  tt  giovavano  de  i re- 
mi , e s’andavano  avvicinando  all’lfola  , fenza  jnetterfi  in 
apprenfione.  della  noftra.armatà  . Giunfe  tal  novità  a noti, 
zia.  di  Ferdinando  ,•  il  quale  ordinò  a Andrea.de  Tapia  i 
che  andaffe.con.alcuni  Soldati  ver  fò  il  luogo,  dove  pareva  " 
che  venitte.  ad  approdare  la’Gàhòa , e die  proco  rafie  diileo* 
~ prir  l’intenzidne  di  quegl’ Indiani  . ' Il  .Tapia  prefe  fritto 
'adattato,  per  non.  effere  fcoperto  ; ma  vedendo  che  fatta va- 
- no  in  terra  .con -equipaggio  d’archi  ,.  e di  frezze  ,*  gli  .làfciò 
impegnare  ;e  poi  tagliata  doro  la  rriva  del  Mare,  gl’  inveiti 
per  quella  parte,  perchè  non  gli  fcappatterò . Tofto  che  quei 
lo  feoperfero,- tentarono  di  fqggire;  ma  uno  di  etti  ritenen. 
do -gli  altri  fi  fermò  indittanza  di  tre,  o quattro. patti, 
„ - e . ditte  ad  alta  yocc  alcune  parole  Gattigliane , dandofia  co- 
' rnofcere  per  Ghpttuno.  .Ricevette!©  Andrea  de  Tapia. con 
• abbracciamento , « di  Tua  «buòna  fotte  godendo.,  k>  conduf» 
r‘ . fe  alla  prefenza  di  .Córfès  accompagnato  da  quegl flcdiaoi  x 
che  come  pciifi  rìeepobhe etano  queii tnedefi m iyche  Die . 
go  de  Ordàz.  aveva  lafciatj  fuda,  cotta- del  Jucatàn;  . li  Cri* 
lliano.era  ignudo  , ma  non  tanto  , che  pericola  ffela  mo- 
deftia  , aveodo  da.una  fpalial’arcQ.^eii  cafcatto-;'  e but- 
tato felli!  altra  un  panno,  nel  lembo  .dei. quale  uera  fermata 
un  OfHziolo.della  Madonna,  che  gli  parve,  milhanntdi  far* 
lo  vedere  a tutti  gli  Spagpuoli , moli  rendo  di . ricono/cere 
■ da  quel  facrp  pegno  la  fortuna  di  rivederfi  tra  Criftiani . 
Egli  però  era  tanto  zotico  ne’.complimenti  , che  non  gli 
-veniva  fatto  d’allontanarfi  dalle  apprefe  maniere  , nè  di 
.formare  interi  periodi  feoza  .che  inci  am  patte  la  lingua  ia 
'non  intefe  parole.  Molto  -l’accarezzò  rCortès  , e col!  fut> 
medef  rno;  cappotto  ricqprendolo,,  prefe  di  lui  minuta  in* 
formazione,  e ordinò  , che  lo  riveftiffcfo-  ^eche  Jo  ritto. 
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rifarò } àccia  iti  andò  cra^utta  la  foldatefca  ,tome  comune 
felicità'  lóro  > e'deU*imprefa  medefìma  , laver  liberato  da 
quella  fchiavitudine  un’Griftiano,  già  che  ancora  non  ave- 
va: dàtfc>r  altro  -foggi©  di  sé*.  che  quello  della  pietà . Chiama-  ■ . 
vafi.  coiftul  Girolamo  de  Aguilar,  nativo  d’fezica;  ordinato  cS^dé 
a Diacono;  e fecondo  cha  ei  riferì  dqpode’fuoiavvenimen-  Asul,ar- 
ti,  era  flato  ott* anni 'irv quella  miferabile  cattività.  Ave- 
va naufragato  fu  i baffi  rondi , detti  Los  Alacranes , fopra  r R'èrijC(ij 
una  Caravella,  che  parta va  dal  Darien  all’IfoladiSanDo- foTfchlavUù.  • 
«nenico,  e falvatofi,  nel  caicco  ; con  altri  venti  compagni 
serano  trovati  tutti  gettati  dal  Mare  folla  coda  di  Jucatàn| 
dove  erano  fiati  prefi,  e condotti  in  uh  luogo  de? Caribi  ; 
il  Cazìche  de’ quali  aveva  ordinatoci  fceglierne  i piùfani, 
e gagliardi  per  facrificarglì  a’  fuoi  Idoli , e celebrare  dopo 
un  folenne  banchetto  co  i miferabili  avanzi  del  facrifizio  . 

Uno  de’ riferbati’  a'  miglior  occafione  , fcampandogli  per 
-allora  il  loro  cattivo-flato,  fu  quelli’,  tenendolo  eoo  ugua- 
le-inumanità  ben  cuffodiro,  e ben  pafeiuto,  per  fame  un 
fecondo  banchetto  Strana  beflialità,  orribile  ad  udirfi , ed 
a fcriverfi  . Scappò  egli  per  fua  buona  forte  da  una  gabbia  Scappadipri- 
di  legno,  dove  lo  tenevano;  e fcappò,  non' perchè  gli  pa-8'one. 
reffe  poflìbile  il  fàlvar  la  vita,  ma  per  cercare  una  forte  mi- 
gliore’di  morte;  e camminato  alquanti’ giorni  per  paefedif 
abitato  , fenz*  altro  nurrimenro  , che  d’erbe  della  campa- 
gna, cadde  in  potere  d’alcuni  Indiani  , che  lo  prestarono 
ad  un  altro  Cazìche  nemico  del  primo  manfuefatto  dal-  Di  al)e 
la  fola  picca  di  parer  migliore,  e meglio  coflumato  delfuo  d’un  Cnzkhc 
avverfario.  Servillo  per  qualche  anno,  provando  in  quella amorevole- 
nuova  fchiavitudine  differente  fortuna.  Da  principio  fi  ved- 
de  obbligato  a maggiori  fatiche;  che  non  comportavano  le  . ì'u  u. 
fue  forze  ; ma  in  progreflo  di  tempo  cominciò  il  Padro- 
ne a fargli  miglior  trattamento  , appagato  verifimilmen- 
te  della  fua  obbedienza  ,.  e in  ifpecie  della  fua  oneftà  ; 
per  far  prova  della  quale  lo  pofe  talvolta  in  alcune  occa- 11  Cazìche  fi 
noni  meno  decenti  nella  narrativa;  che  ammirabili  nella  di  »fcune -previ 
lui  continenza  ; che  non  vi  è animo- cosi  barbaro  , dove  (u , 113  00  ' 
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non  traluca  qualche  inclinazione  alla  virtù  ; le  lo  po/è  dat- 
torno , e in  breve  fi  guadagnò  la  Tua  /lima  , e poi  la  Tua 
Mwre «UCi;  confidenza.  Morto  quello  Cazìche,  lo  lalciò  raccomandato 
^in 'racco  a un  fuo  figliuolo , con  cui  guadagnò  il  medefimo  pdflo  di 
nnndato  al  favore , ed  ebbe  fortuna  di  maggiormente  accreditarli  : poi- 
nofig  ’ chè  gli  mo/Tero  guerra  ,i  Cazìchi  circoovicioi,  e in  effa  fa- 
wTorro^r  rono  c^ett0  ^ ^u*  v*l°re»  e configlio  diverfe  vittorie  , 

cu.;?CaL\hi.  che  ottenne;  perlochè.fi  vedde  egli  in  pollo  di privanza col 
Padrone,  e in  venerazione  di  tutti,  e con  tanta  autorità  , 
che  quando  arrivò  la  lettera  di  Cortès  , potè  facilmente 
trattare  della  fua  libertà  , domandandola  come  in  ricom- 
penfa  de’fuoi  fer  vizzi,  e offerendo  come  dono  fuo  proprio, 
Njn  volle  le  gioje  , che  per  fuo  rifeatto  fe  gli  mandavano  . Co»  la 
Palerò  fcCri-  raccont^  aggiugnendo  , che  degli  altri  Spagnuoli  pri- 
eione°  Spa-*  gioni  in  quel  luogo,  non  vera  de’vivi,.  che  un  Marinaro, 
xnuoio . nativo  di  Palos  de  Moguer  , per  nome  Gonzalo  Guerre- 
io  , al  quale  avendo  egli  comunicata  la  lettera  di  Ferdi- 
nando , per  indurlo  a venirfene  con  effo  feco  , non  aveva 
potuto  fvolgerlo,  perchè  fi  trovava  maritato  con  un’ India- 
„ . na  affai  bene  llante  , della  quale  aveva  tre  , o quattro  fi- 

gliuoli; ricoperta  della  fua  cecità;  feufando  con  le  tenerez-  . 
ze  della  natura  l’attaccamento  a quelle  difgraziate  como- 
dità, che  in  un  uomo  della  fua  baffa  sfera,  iàcevano  mag- 
gior effetto  dell’onore,,  e della  religione  . Non  troviamo 
memoria  in  tutte  quelle  Conauifte  d’un’  altro  Spagnuolo 
fiato  capace  d*una  tale  iniquità  , indegno  per  certo  della 
menzione  , che  facciamo  qui  del  nome  di  coftui  ; ma  non 
polliamo  cancellare  ciò  ehe  gli  altri  hanno  fcritto,  nè  fimo 
pIwtocS  vote  d’ammaeftramento  limili  milèrie,  mentre  ci  fanno co- 
coaùmre . nofeere  a quel  che  fia  fo ggetta  la  noftra  natura , e dove  ar- 
rivi a condurli  l’uomo  abbandonato  da  Dio.  Fecero  la  fe- 
conda partenza  da  quell'  Ifola  a i quattro  di  Marzo  dell’ 
Seguita  Cor-  ifteffo  anno  1 5 1 9.  e fenza , che  s’ofièriffe  loro  cofa  di  momento 
efoue n3TÌga'  Pa^arono  il  capo  di  Cotoce , che  come  vedemmo  refta  alla 
parte  più  orientale  del  Jucatàn  , e fèguendo  la  cofia  giun- 
fero  all’altura  di,  Cumpotòn  , dove  .fi  difputò  , fe  cpn- 
, (I  venif- 
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venite  di  metter  piede  a terra  ; alla  quale  opinione  aderì-  . . 
va  Cortes  , per  gaftigare  in  quegl’  Indiani  la  refillenza  uvSilia 
• fatta  a Giovanni  de  Grijalva  , e prima  dr  lui  a France-  ciunpotòn. 
feo  Fernandez  de  Cordova  . Alcuni  Soldati , che  in  am- 
bedue le  dette  occafioni  s’erano  ritrovati -,  con  fpirito  di 
'vendetta  fomentavano  una  tale  rifoluzione  ; ma  il  Piloto 
maggiore  , e gli  altri  dell’iflefla  profèlfione  vi  fi  oppofero 
con  chiare  rimoftranze  , mentre  il  vento  , che  per  an- 
dare avanti  era  favorevole  , era  contrario  per  accodarli 
da  quella  parte  al  terreno  . Così  badarono  a ire  innanzi , 
finché  arrivarono  al  fiume  di  Grijalva  , dove  vi  fu  me- 
no da  difeorrere  ; poiché  il  buon  trattamento  fatto  all’ 
armata  dagl’ Indiani  di  Tabafoó  , e l’oro  , che  avevano 
cavato  in  quel  tempo  da  quella  Provincia  erano  due  po- 
tenti incentivi  , che  gl’  invogliavano  a ritornarvi  . Con-  Entrano  nrl- 
corfé  Ferdinando  nel  comun  voto  de'  Tuoi  Soldati , aven-  k Provincia 
do  riguardo  alla  convenienza  di  confervarfi  quegli  amici  , 
benché  non  penfaffo  di  trattenerli  molto  inTabafco,  aven-  SiGrijalv".8 
do  Tempre  il  penderò  alli  Stati  del  Principe  Montezuma,  Principal 
di  cui  aveva  avuto  notizia  Giovanni  de  Grijalva  in  queK  «Jrfierio  di 
la  Provincia  ; effondo  Tua  malfima  , che  in  Conquide  di  daré'^trov"- 
quelta  natura  fi  debba  andar  dritto  al  Capo  per  trovarli  a « Motcza- 
fronte  delle  difficoltà  maggiori  con  le  forze  meno  dimi-  ma' 
nuite  , che  fia  poffibile  Si  valfe  dell’ elperienza  , che  di 
già  fi  aveva  di  quel  luogo  per  entrarvi  dentro  ; e lafcian-  sni^cU  £ 
do  Tuli’ Ancora  le  Navi  maggiori,  fece  montar  tutta  la  Nen£jall’<?n- 
gente  gucrnita  delle  Tue  armi  lòpra  quelle  , che  potevano  [^re 
navigare  per  quel  fiume , e lòpra  i battelli , e cominciò  a 
muoverli  contro  la  corrente , ofservando  l’ordine  tenuto 
da  Giovanni  de  Grijalva  . Riconobbero  indi  a poco  un 
gran  numero  di  Canòe  piene  di  gente  armata  , che  I’una  , 
e l’altra  riva  occupavano , lòftenute  da  diverfe  truppe , • 
che  fi  /coprivano  in  terra  . Con  le  Tue  fòrze  unite  s’an- 
dò accollando  Cortès , e ordinò  , che  niuno  fparafse  , o Corti* inviti 
defse  a conofcere  di  volere  offendere  , imitando  in  quello  P,io:  Gri' 

ancora  Grijalva  , come  quegli , a cui  premeva  l’accerto  3 va'. 
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e non  la  vanità;,  intendendo  molto  bene  quanto  s’ azzar- 
di chi  vuole  aprir  nuove  firade,  c mira  fedamente  a dif- 
. fèrenziarfi  da’ Tuoi  antecefTori  '.  Erano  grandi  le  Arida  , 
con  le  quali  tentavano  gl’ India^-d’atterrire  i fòreAieri  , 
e fubito,  che  fe  ne  poterono  diAinguere  le  voci  ',,  fi  conob- 
be , che  Girolamo  de  Anguilar  intendeva  la  linguai 
quella  nazione,  per  effer  la  medefima  , o firnile  a quella,. 
Q dec^e  ^ Paflavà  nel  Jucatàn:  onde  Ferdinando  Cortes  rico- 
A^uilaTùitó6-  nobbe  dal  Cielo  la  forte  di  trovarli  un’ interprete  di.  ran- 
de la  lìngua  ta  fbddisfazione . DifTe  l’Aguilar,  che  le  parole,  che.s’ar- 
ablfco-  rivavano  a diAinguere,  paravano  in  minacce;  che  però  bi- 
fognava  prepararli  a combattere;. pcrlochè  foftermandofi 
Cortès,  ordinò,,  ch’ei  s’avazaffe  con  un  battello,  e che 
gli  ricercaffe  di  pace  ,,  procurando  di  mettergli  alla  ra- 

.Avanaifi  con  8’one  " ^-'os'1  ^ece  »-  c tornò  quafi’  fubito  , portando  av- 
pr^pofizionr  vifo,  che  il  numero  degl’indiani  era  grande;,  che  Aavano 
djpacc.  pronti  alla;  difefadel  Fiume,,  e tanto  nella  loro  riduzio- 
ne oAinati,,  che  avevano  chiufe  l’ orecchie  con  grande  Ara- 
J?°n  pazzo  alla  fua  ambafeiata.  Non  fi  farebbe  curato  Ferdi- 
Bi/6  • a*nando  di  cominciare  la  fua  Conquida  da  quel  paefè,  nè 
fraftòrnare  il  corfò  della  fua  navigazione  ; ma  confideran- 
do„  che  di  già  fi  trovava  nell’impegno  , non  gli' parve 
conveniente  di  tornare  addietro,  nè  appropofito  il  menar 
loro  buono  quella  arroganza  ..  Si.  andava,  avvicinando  la 
notte,,  che  a’Soldati  in  paefe  non  conofciuto  riefee  fem- 
pre  piò  ofeura  dell’ordinario  ; onde  rifòlvè  di  far  alto  , 
e di  afpettare  il  giorno;  e confacrando  al  miglior  evento 
della  fazione  quel  poco  di  tempo,  che  ella  fi  differiva  , 
Vcet ordinò  y che  fi  cavaffe  fuori  da’  Vafcelli  grofTì  1’  arti- 
glieria,  e che  tutta  la  gente  s’armafTe  con  quei  cappotti 
di  cotone  già. detti,  che  refifievano. alle frezze ; dando  tut- 
ti gli  altri  ordini  , che  ftimò  neceffarj  ,.  fenza  ingrandi- 
re il  rifico  , nè  deprezzarlo  . Usò  Araordinaria  premu- 
t^ggb'  filT ra  “ queAa  prima  imprefa  dell’  armata  , conofcendo 
accertare  ne* quanto,  importi  fempre  il  cominciar  bene,  particolarmen- 
pHmi  incoi»,  te  nella  guerra,  dove  i buoni  principi  fervono  al  credito 
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dell’armi  , ed  al  valore  eziandio  de*  Soldati  , avendo  i 
primi  cimenti  una  certa  proprietà  d’influire  in  quelli,  che 
vengono  dopo . Torto -che  fi  fece  giorno  ,fi . difpofero  le 
Navi  in  fórma  di  mezza  luna  , che  artottigliando  a poco 
a poco  nella  grandezza  ' loro  , andava  a terminare  nelli 
Schifi  : ordinanza  permeila  d’avanzo  dalla  • larghezza  del 
Fiume,  in  cui  s’andavano  avanzando  con  una  quiete,  che 
fpirava  pace  ; ma  pretto  fi  feoperfero  le  Canoe  degl’ In-'Efcomgl’io- 
diani  , che  gli  afpettavano  nella  ‘fteffa  ordinanza  , e con  dife": 
le  minacce  irtefle  della  fera  precedente  . Comandò  Cor- ,oer 
tès,- che  niuno  de’fuoi  fi  movefse  , -finché  quelli  non  ca- 
ricafsero  ; dicendo  a tutti  , che  qui  fi  doveva  penfare  pri- 
ma a difenderli  , che  a offèndere , per  efser  quella  una 
guerra  , la  giuftizia  della  quale  confitteva*  nell’ efser  pro- 
vocato : e defiderofo -di  far  qualche  cola  di  piò  anche  per 
la  ragione  , per  ^ver.  quella  ancora  dalla  Tua  , volle  che 
s’avanzafse  per  la  feconda  volta  l’AguiIar,'e  che  di  nuovo  Agml,r  tor" 
t or  nafse  a richiedergli  di  pace.,  con  far  loro  comprende-  pro^fition? 
re  , che  quella  armata  era  armata  d’amici  , che  non  pre-  dip*e. 
tendevano  altro  , che  il  loro  vantaggio  in  oftervanza  della 
confederazione  di  già  fatta  con  Giovanni  de  Grijalva , e 
che  il  non  ammettergli  farebbe  un  mancarvi  , e necelfi- 
tarlo  ad  aprirli  il  pafso  coll’ armi;  che  però  tutto  quello, 
che  ne  fòfse  potuto  feguire  farebbe  fiatò  per  dato  , e fat- 
to .loro  . A quella  feconda  i danza  rifpofero  con  Mnverti-i 
re  , vantaggiati  -dalla  corrente  , finché  giunti  a tiro  delle  arracc* 
loro  irezze , ne  lafciarono  andare  tutte  a >un  tratto  una  no  perir  fìu- 
moltitudine  così  prodigiofa  , è dalle  Canòe  , 'e  4a^a  riva  me*  j 
più  vicina  del  Fiume  , che  gli  Spaglinoli  ebbero  che  fare 
afsai  in  ben  coprirti  , e provvedere  alla  loro  difèfa  ; ma 
fatto  il  lor  primo  (carico  , conforme  Tiftruzione  ,.  che  te- 
nevano , fi  fervirono  torto  del  Tarmi  loro  con  tal’ ordine, 
e con  tale  fuccefto  , che  le  Canòe  porte  fubito  in  gran- 
diflìma  confittone  sbarazzarono  il  pafso  , e molti  Indiani  ,C],  Incl;an; 
fi  gettarono  in  acqua  ; fòrza  dello  fpavento  prelo  dal  dan- retano  rotti, 
no,  che  ricevevano  ne’ loro.  Senz’altva  oppofizione  prò- e<,i‘tactl  • 
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feguirono  le  noftre  Navi  il  cammino  , ed  accollandoli  alla 
riva  manca  , cominciarono  a sbarcare  , ma  in  terreno  cosi 
paludoso  , ed  imbrattato  di  macchia  , che  fi  ritrovarono 
in  un  fecondo  imbarazzo  , perchè  gl’indiani , che  s’era- 
no  imbofoati , e quelli  che  fcapparono  dal  fiume , tornaro- 
no uniti  alla  carica  con  nuova  oftinazione  , e le  loro  finez- 
ze , dardi  , e pietre  rèndevano  maggiore  la  difficoltà  del 
pantano  . Ma  Cortes  raddoppiò  le  lue  file  fenza  però  Ia- 
fciar  mai  di  combattere , e con  tal  difpofizione , che  la 
fronte  , che  formava  , refifteva  all’impeto  degl’indiani  , 
e copriva  nell’ i fletto  tempo  i meno  folleciti  nello  sbarco  . 
Formato  il  fuo  battaglione  in  fàccia  al  nemico  , che  anda- 
va crefoeado  a momenti , ordinò  ad  Alfonfo  Davila , che 
s’avanzatte  per  il  Bofco  con  cento  Soldati  ad  occupare  il 
luogo  principale  di  quella  Provincia  , chiamato  Tabafoo  , 
eflò  ancora  poco  di  quivi  dittante  , fecondo  le  notizie  , 
che  s’avevano  dell’altra  volta  ; e dipoi  caricò  con  tutto  il 

gotto  , e con  non  minore,  ardire  , che  difficoltà  lo  tirò 
ori  di  quel  marazzo  , dove  molte  volte  fi  combatteva 
col  fango  infino  al  ginocchio  ; e fi  dice  di  Ferdinando  , 
che  facendo  forza  di  fuperare  quell’  impedimento  , la- 
fciafle  una  foarpa  nel  fango  , e che  combattette  col  pie- 
de fcalzo  un  gran  pezzo  , fenza  accorger  fi  della  perdita  , 
nè  dell’incomodo  ; generofa  attrazione  , effer  fuori  di  sè  , 
per  ftar  più  in  quello , che  fi  fa  . Superato  il  palùde  , fi 
vedde  mancar  l’animo  negl’  Indiani , mentre  in  un  iftan- 
te  difoarvero  tra  quella  macchia  , parte  intimoriti , per 
vederli  di  già  lenza  il  vantaggio  del  terreno  , e parte  a ri- 
fiorì di  foccorrer  Tabafoo  , del  cui  pericolo  avevano  avu- 
ta notizia  , per  effere  fiata  fooperta  la  marcia  d’Alfonfò 
Davila  , come  fi  verificò  dopo  , per  la  moltitudine  della 
gente  aceorfa  a quella  difefa  . Era  quello  luogo  fortifica- 
to d’una  certa  fpecie  di  muraglia  , che  quali  per  tutta 
L'India,  cottumano  , di  forti  tronchi  d’alberi  fitti  in  terra  , 
full’ andare  delle  noftre  palizzate  , e in  tanta  diftanza  tra 
di  loro , che  le  commeflure  fervivano  di  feritoie  per  lo 
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. fpara  delle  (rezze  . Era  il  «cinto  di  figura  rotonda  fenza 
ritirate  , nè  altre  difefe  , e dove  volevano  lafciare  l’entra- 
ta fpfolungavano  l’una  deircftremità  del  cerchio  quanto 
baftaffe  a coprir  l’altra  ; lafciando  per  breve  tratto  una 
affai  ft retta  imboccatura  fpirale,  per  difficoltarne  l’ingref 
i o , dove  adattavano  due  , o tre  cafini  di  legno  ',  che  ri- 
ftrignevano  il  paflò  , e forvivano  per  ordinario  alle  fonti- 
nelie  : badante  fortificazione  contro  l’armi  di  quel  nuovò 
Mondo  , dove  con  felice  ignoranza  non  s’intendevano  l’ar-  V •>'’ 
ti  della  guerra  , nè  quelle  offcfo  , o quei  ripari,  che  info- 
gnò la  malizia  , e che  appreforo  gli  uomini  dalla  neceffi- 
tà  . A quefto  luogo  , Metropoli  della  Provincia  , e nella 
-fopradctta  maniera  fortificato  , arrivò  Ferdinando  un  po-  Ferdinando 
co  prima  d’Alfonfo  Davila  , trattenuto  da  altri  marazzi  , Cortes  att*> 
e lagune  , per  le  quali  avevano  fmarrita  la  fi  rada  ; e fon-  °»  T»ba(co . 
za  dar  tempo  agl’ Indiani  di  rimetterli , nè  a’fuoi  di  ri- 
flettere alle  difficolta  , incorporò. con  effi  li  ccnt’uomini  ,-  * 
che  venivano  di  rinfnefco,e  diftribuici  tra  loro  alcuni  ftru-  ^ 

menci , che  parvero  neceffatj  per  atterrare  la  palizzata  , 
diede  il  fogno  d’invertire  , fenza  dir  altro  , che  quello.: 

Colà  , o.  amici  , abbiamo  quefia  notte  a alloggiare  ; là  dentro  ^ . 

jon  ritirati  quei  medeftmi  , che  avete  di  già  vinti  in  camper  aria  1404  *~ 
gna  aperta  ; quefia  mifirróbile  muraglia  , che  gli  difende , fer - „i-, 
ve  pih  a.  intimorirgli  , thè  ad  affiorargli  ■:  andiamo  dunque  *■  ‘ - ' 
a profeguire  rincominciata  vittoria,  prima -che  quejìi  barbari 
dimentichino  il  cofiume  di  fuggire  , o che  la  nofira  tenterà 
gtt  rinfranchi  . A quefte  ultime  parole  tirò  fuori  Ja  fpa» 
da  , e foguitando  a parlare  con  l’efompio  fi  cacciò  innati-  difendono*!»1 
zi  a tutti  , invogliando  così  ognuno  di  far  ISfleffa  . In  un  Te™,  £"• 
•tempo  medefimo  invertirono  con  uguale  rifòluzione , e di-  u^ac.  ^ 
fèndendoli  con  la  rotella  ,1  e con  la  fpada  dalla  pioggia 
delie  frezze  , che  non  lafciavano  diftinguere  la  fonda , in  ,<rr 
poco  tempo  fi  'trovarono  Cotto  di  quella  rozza  fortificar 
zione  ; le  loro  medeftme  ftritòje  forvirono  alldfa  per  gli 
archi  bufi  r e per  le  balcftre  dc’nortri  ; perlochè  allonta- 
nato. il  nemico  ebbero  campo  quei  de’  noftri  , che  noo 

• ' • com- 
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combattevano,  d’atterrare  una  parte  della  palizzata.  JSon 
ebbero  difficultà  nell’  entrar  dentro  , ritirati  gl’  Indiani 
alla  parte  più  interna  della  Terra , ma  riconobbero  di  li 
a poco  r che  avevano  barricate  le  ftradc  con  alcune  altre 
di  quell’ ideile  palizzate  , dove  andavaoo  facendo  tefla 
con  le  loro  le  ari  che  y ma  con  pòco  effètto , perchè  s’im- 
barazzavano nella  loro  moltitudine  ;-e  quelli  , che  fug- 
gendo fi  ritiravano  da  un  riparo  all’altro  , mettevano  in 
si  piglia  Ta-  difordine  quei,  che  combattevano . Nel  centro  della  Tfcc- 
,<0‘  ra  v$era  una  gran  piazza,  dove  fecero  gl’indiani  l'ulti- 
mo sferzo , ma  dopo  breve  refi  (lenza  voltarono  le  fixrilc, 
lafciando  libero  il  luogo  , in  diferdine  a i vicini  bofehi 
frettolofamente  rìritandofir  Non  volle  Ferdinando  fegui- 
>r‘, . tare  i fuggitivi  per  dar  campo  di  ripefarfi  a* Tuoi , ed  a 
quelli  di  rivolger  l’animo  alla  pace , lafciandofi  configlia- 
Cfce  trovano  dalla  propria  collo  fa  efperienza . Ceri  rimale  io  potere 
Bcflbin  i(fc- degli  Spagnuoli  Tabafeo  , luogo  di  gran  popolazione,  e 
to  di  dife& . ^ tutto  jjen  provveduto  , c munito  avendone  gl’ In- 
diani ritirate  le  loro  famiglie  , e i loro  averi  , ed  arnnaaf 
li  re  vi  le  provvifioni  ; pcrlochè  mancò  il  lacco  all’avarì- 
zia -,  ma  non  già  il  bi/ògnevole  alla  neceffità  . Rimafero 
’J"  feriti  quattordici  y o quindeci  de’noftri  Soldati , c tra  elfi 
Berardo  il  noftro  Iftoriografò  Bernardo  Diaz  del  Caftillo . Segui- 
li3* bnvo  tia molo  ancora  noi  in  ciò , che  egli  dice  di  sè  , non  po- 
&Wat0-  ' tendofi  negare , che  ej  non  fofle  Snidato  di  valore  ; c beo 
fi  cono  Ice  dallo  Itile  della  fila  Moria  , che  il  Tuo  medierò 
era  la  Ipada  . Mori  un  numero  d’indiani  aliai  confiderabi- 
. le , e non  li  potè  làperc  con  certezza  quello  de’ feriti  y 
perchè  udivano  una  fomma  diligenza  nel  ritirargli,,  tenen- 
- do  -nella  loro  milizia  a onore  lo  feemare  al  nemico  il  piò 
che  fede  polfibile  il  gufto  di  ricono  (cere  gli  effetti  del  Tuo 
Aiioggàfi  valore.  S’alloggiò  quella  notte  il  noftro  Elevato  in  tre  Ado- 
l’Efercito . che  fi  ritrovavano  Cvt  queiriftcllà  piazza,  dove  era 

feguito  l'ultimo  combattimento  T e Cortes  mandò  le  lue 
ronde,  pollò  le  lue  fentinelle , cori  dilìgente,  ed  arvedu- 
» ' to , come  fe  avelie  avuto  a fronte  un’  Efercito  di  gente 
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tutta  agguerrita  . , Prevenzioni  non  mai  iuperflue  nella  . Troppa  fi- 
guerra  , dove  Cogliono  nafeere  dalla  fi  curezza  * maggiori 
pericoli , e dove  pori  è.  di  meno  profitto  la  gelofia  , che  il  *»• 
valore  de1  Capitani.  Si  riconobbe  nel  far  del  giorno  Scam- 
pagna tutta  ttófè{tt,gr  in: apparenza  ficura;  poiché  fin  do- 
ve  giugoeva  l’occhio  , c l’udito,  non  fi  vedeva  legno,,  nè  . 
fi  udiva  rumori  di  remico  : fi  riconobbero  le  bofcaglie  vi. 
eine  al  quartiere , e 6 trovarono  oelTiftefTa  Solitudine;  ma 
non  per  quefto  fi  rifblvè  Ferdinando  d’abbandonarlo  > nè 
lafciò  di  pigliar  Corpetto  di  tanta  quiete;  anzi  Ce  gli  accreb- 
be l’apprenfione.  , quando  teppe  che  Ce  n’era  fugato  l’io- 1' interprete 
terprtfte  Melchior,?  venuto  dall’Ifoladi  Cuba,  iafeiando  Melchior  (e 
attaccati  ad  un  albero  gli  abiti  di  Criftiano  ; le  relazioni  fuoptePc.  * 
del  . quale  a quei  Barbari  averebbooo  potuto  far  del  male, 
come  appretto  fi  verificò , e {fendo  quegli , chegl’indufie 
q proseguire  là  guerra  , informandogli  del-pòcO  numero-de'1 
nefiri,  e che  non  erano  immortali,  come  etti  fi  pnefuppo- 
nevano , nè  etano  fulmini  Tarmi  da  fuoco,  che  maneggia- 
vano, full’ apprensione  di  che  erano  io  procinto  di  doman- 
dar la  pace  ; ma  «»  tardò  molto- a pagar  la  pena  del 
fuo  delitto,  poiché  i medefimi  , che  a Cua  perfuafiorie  ave- 
vano prelc  Tatmi  , trovandoli  per  la  feconda  volta  battu- 
ti , fecero  vendetta  del  di  lui  coniglio,  agl’idoli  loro  mi-  ' *7 
feramente  fagrificandolo.  In  tale  incertezza  di  ooogldetture 
rHblyè  Ferdinando,  che  Pietro  de  Alvarado,  e Francefco  Pietro  de  A U 
de  Lugo  con  cento  uomini  per ciafehodiinomawaficroper  ™ÌC’0  de 
due  Strade  diverfe,  che  in  una  tal  distanza  fi  Scoprivano  , Lucrando» 
a riconoscere  il  paefe  , con  ordine  trovando  gente  di  guet-  ^ofocl,il 
ra;,  di  ritoroarfene  al  quartiere  lenza  entrare  in  impegno 
fuperiore  alle  loro  forze»  Si  mandò  Cubico  ad  effetto  la 
prefa  rifoluzione,  e Francefco  de  Lugo  a poco  piò  d’uà*  _ , 

ora  di  marcia  , diede  io  un  imbottata  d’innumcrabili  In-CSEdà  fa 
diani,  che  da  tutte. le  parti  l’attaccarono,  caricandolo  con  «o’iraWcK». 
tanta  ferocia  , che  fi  vedde  neceflitato  & formare  de’ Cuoi 
cento,  uomini  un  piccolo  battaglione  di  quattro  fàcce,  do-  \ [ \ r'  ' f 
tre  combattevano  tutti  a un  tempo;  e non  vi  era  lato,  che  , 
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non  forte  vanguardia . Aumentavafi  il  numero  de’  nemi- 
' . , . ci  , e all’iftefla  mifura  il  da  fare  degli  Spagnuoli , quando 
permefle  Dio,  che  Pietro  de  Alvarado  , il  quale  nell’an- 
dare avanti  nella  fua  ftrada  s’andava  Tempre  più  allonta- 
nando nel  cammino  dal  Tuo  compagno  , delle  ih  alcuni 
Pietro  de  marezzi  , che  l’obbligarono  a buttarli  da  una  parte  ; e 
Alvarado  ca-  con  tanta  fortuna , che  potè  udire  l’archibufate  ; cofa  t 
° che  gli  diede  motivo  d’accelerare  la  marcia  ^andando 
dietro  al  romore  della  battaglia  onde  arrivò- a feoprire' 
i battaglioni  del  nemico  m tempo  , che  i noftri  fi  trova» 
„ vano  all’ diremo.  AvvicinoflG  quanto  potè  al  coperto  d*una 
t , macchia  , e avvifando  di  tal  novità  Cortès  con  la  fpecU- 
44  zione  d*un  Indiano  di  Cuba  , che  foco  aveva  , pofe  in 

battaglia  la  fua  gente  , e invertì  col  battaglione  dalla  fua 
banda  così . rifolutamcnte  , che  gl’ Indiani  intimoriti  dall* 
v improvifo  affalto  , gli  aperfero  l’entrata  fugendo  quai  i 
tv®  uì  di  e là  , fenza  dargli  tempo  di  rompergli  . Refpirarono  éon 
ritirai.  tal  foccorfo  i Soldati  di  Francefco  de  Lugo  , e torto  che 
, j.  dne  Capitani  ebbero  unita  la  gente  loro  , e raddoppiate 
le  file  , invertirono  un  altro  battaglione  che  tagliava 
fuori  la  ftrada  ,*he  riconduceva  ài  quartiere  , per  met- 
te rii  in  iftato  di  poter  efequire  l’ordine , che  tenevano  di 
Confeguito-  rjtirarfl . Trovarono  refiftenza  ;’ma  alla  fine  con  la  fpada 
no  di  ritirarli.  ^ ^ S’a  perforo  la  ftrada  , e cominciarono  a marcia- 
re, tempre  combattuti,  e qualche  volta  difordinati.  Com- 
battevano gli  uni,  mentrfe  gli  altri  fi  riordinavano,  e fem- 
•<  pre  che  allungavano  il  parto , per  guadagnare  qualche  po- 
co di  terreno,  caricava  fopra  tutti  il  graffo  tic’ nemici  , 
lènza  trovare  chi  offendere  , quando  voltavano  faccia  ; 
perchè  quegli  fi  ritiravano  con  la  medefima  velocità  , con 
la  quale  invertivano  , movendoli  ora  a una  parte  , ora  a 
i.  un’altra  quelle  gran  piene  , ne  più  , nè  meno  di  quello  , 

' f che  i’Onde  del  Mare  fi  lafciano .'portare  dalla  contrarietà 
Sopraggiuguc  de’ venti . Potevano  ertère  andati  da  tre  quarti  di  lega  gli 
^aè,ij  n/-  Spagrraofi  , tenendo  Tempre  in  efercizio  filarmi  , e la  vi* 
mi*». 1 °e  ailanza  . quando  in  non  molta  diftanza  €i  lafciò  vedete 
. * n Cortès, 
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Cortes  , che  mediante  l’avvifo  avuto  da  Pietro  de  A Iva- 
rado  , veniva  marciando  al  fòccorfo  di  quelle  dufe  compa* 
gnie  , con  tutto  il  retto  della  gente  ; e ftibito  che  lò  feo- 
perfero  gl’  Indiani  , fi  fermarono  , lafciando  guadagnar 
terreno  a quelli , che  incalzavano  , facendo  per  un  poco 
alto  in  vifta  loro  , in  atto  minaccevole  , o noncurante  , 
benché  pretto  cominciafféro  a dividerli  ih  varie  truppe, 
lafciando  il  campo  a’  nemici  . Ferdinando  Cortès  però 
contento  di  quello  fi  ritirò  verfo  il  quartiere  , fenza  en- 
trare io  maggiore  impegno  , poiché  ftrigneva  la  neceffità  . 
di  far  medicare  i feriti , che  furono  undici  fra  tutte  due 
le  compagnie  , due  de’quali  ne  morirono  ; numero  confi- 
derabile  in  una  guerra  come  quella  , e tanto  , che  parve 
a tutti  d’aver  pagato  affai  caro  il  buon  efito  della  fazzio- 
ne  . Si  fecero  in  tale  occafione  alcuni  prigioni  , e Ferdi- 
nando ordinò  , che  Girolamo  de  Aguilar  gli  efammaffe 
feparatamente  , per  faper  dóve  mai  fcmdaffero  quegl’ In-  Eranfi  beo 
diani  la  loro  otttnazione  , e che  capitale  fi  trov attero  per 
foftencrla  . Rifpofero  con  qualche  varietà  nelle  circoftan-  ito. 
ze  , ma  concordarono  in  dire , che  erano  già  convocati 
tutti  i Cazìchi  di  quel  diftretto  , per  affiftere  a quelli  di 
Tabafco,  e che  il  giorno  dipoi,  per  finir  di  dittruggere  gli 
Spagnuoli , s’aveva  da  mettere  infieme  un  Efercito  pode- 
rofo  , del  qual  Efercito  non  era  altro  che  un  piccolo  di- 
{laccamento  quello , che  aveva  combattuto  con  France- 
fco  de  Lugo  , e con  Pietro  de  Alvarado  . Pofero  ouefte  ^nèt  eotn 
notizie  io  qualche  apprenfione  Cortès , e fenza  ftar  per- 
pleffo  in  ciò  che  conveniva,  rifolvè  di  domandarne  a’ Tuoi  concita  co» 
Capitani,  e con  etti  confutare  ciò  che  dovevano  efequire.  C3?u*' 
Propofe  loro  la  difficoltà  , in  cui  fi  ritrovavano  , H poco  nu- 
mero della  gente  , e i grandi  apparati  degl'indiani  per  rovi- 
narla , fenza  tacer  loro  neffuna  delle  particolarità  ricavate 
da  i prigioni  ; e dall’altra  parte  pafsò  a confiderare  l'hn- 
pegno  delle  loro  armi  , ponendo  loro  davanti  il  proprio  valore  , 
la  nudità  ; e la  fiacchezza  degl/  awerfarj  , e la  facilità  , con 
ta  quale  gli  avevano -tinti  allo  sbarco  , ; e poi  in  Tabafco  . 

E E fopra 
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£ (òpra  tutto  cfagcrò  le  cattive  fequele  del  voltar  le  fpalk 
alle  minacce  di  quei  barbari , le  millanterie  de  i quali  potrei 
bero  facilmente  penetrare  tulle  Regimi  , dove  erano  incammi- 
nati , ed  effer  un  tal  difendilo  di  tanta  importanza  , che  fe- 
condo il  fuo  giudizio  , o fi  doveva  interamente  abbandonare 
Vmprefa  della  Nuova  Spagna  , o non  andare  piti  avanti  fen- 
Za  o la  pace , o l'intera  fuggezjone  di  quella  Provincia  ; ma 
che  quefio  fuo  fenthnento  era  in  termini  di  femplice  propofiz*- 
tu  , non  avendo  egli  altro  intento  , ebe  di  fecondare  il  loro  . 

, Sapeva  ciafcuno  molto  bene  , che  non  era  affettata  in  lui 
F^r  quella  docilità  , pregiandoti  e^li  d’afcoltar  volentieri,  e di 
Corti* . diftingucrc  il  meglio  , benché  Suggerito  dagli  altri  ; anzi 

era  quella  una  delle  lue  parti  migliori  , e chiaro  argu- 
mento  della  Tua  prudenza  ; poiché  l’intelletto  non  fpicca 
mai  canto  nella  ragione  , ch’ei  fi  forma  , come  in  quella, 
ch’ei  riconofce  . Con  quefta  certezza  votarono,  e concor- 
: » • darono  tutti  , che  non  era  oramai  praticabile  luick  di 

quivi , finché  quegli  abitanti  non  erano  o ridotti , o galli, 
gati  ; per  la  qual  cola  s’avanzò  Cortès  alle  prevenzioni 
della  tua  imprefa  . Ordinò  Cubito  , che  fi  conducelTero  i 
Si  re  rano  feriti  alle  Navi , che  fi  sbarcaflèro  i Cavalli , che  s’allcflifle 
gUs^uoli  l'artiglieria  , e che  tutto  fofle  all’ ordine  per  la  mattina 
alla  di»».  Seguente  , che  iu  il  giorno  dell’Annunciazione  di  noftra 
Signora,  fino  ad  oggi  memorabile  in  quel  paefe  per  il  fuc- 
ceflò  di  quella  battaglia,  Subito  che  fpuntò  il  giorno,  fè- 
s.  ...  . ce  udir  Meda  a tutti , e dato  il  comando  dell’ infanteria 
""  a Diego  de  Ordàz  , montarono  a Cavallo  tutti  gli  altri 
'*->  - Capitani  con  lui,  ,e  cominciarono  a marciare  al  palio  dell’ 
artiglieria  , che  fi  moveva  con  diifìcuità  -,  , per  eflere  il 
’ terreno  rotto,  e paludofo . S’andarono  avvicinando  al  luo- 
go , dove  fecondo'  Je  notizie  date  da  quei  prigioni , fi  do- 
veva mettere  infieme  la  gente  nemica  , c non  trovarono 
P E^Prono  anima  da  poterli  informare  , iofinchè  arrivando  vicino  ad 
nemico”.10  un  luogo  chiamato  Cinthia  , a poco  meno  d’Ona  lega  dal 
quartiere  , feopf irono  in  lontananza  un  JUèrcito  d’indiani 
così  nqmefolò,  e che  tanta  diflpfir  di  paelè  occupava  ,chfl 
. ' non 
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non  fi  vedeva  dote  andaflè  a terminare  . Deferì  vcremó 
aderto  la  forma  , come  s’avanzavano  , e il  ‘loro  modo  di 
combattere  , per  non  averlo  a ripetere  nel  racconto  d’ogni 
azione  di  quella  Cooq  iurta , già  che  è l’iftertain  quali  tutte  Modo  di  com- 
ic nazioni  della  Nuova  Spagna  l’arte  della  Eu«t*. 
fifteva  la  maggior  parte  dell’ armi  loro  in  archi,  e irezze  ; }4U0Va  spi. 
tendevano  l'arco  con  nervi  d’animali,  «con  ftrifee  attorte  gna. 
di  pelle  di  Daino,  e per  le  freize  fupplivano  alla  man- 
canza del  ferro  con  punte  d’orto  , e con  fpine  di  pefee  i 
U favano  ancora  una  certa  feerie  di  dardi , che  maneggia*  Aiini  ofiscC- 
vano  , o feagluvano  fecóndo  l’ocd^one  ; e certo  fpade  T«  • 
lunghe,  che  maneggiavano  a due  mani  all’  ufo  dc’noftri 
fpadoni,  fatte  di  legno,  dove  inéartra vano , perchè  tagliai 
fero,  alcune  pietre  focaje  affilate . Si  fervivano  inoltre  di 
certe  mazze  pelanti  con  punte  dell' ideila  pietra  nell’eftre- 
mità  y delle -quali  armavano  i più  ròbufti e vi  erano  di 
quelli  , che  giravano  , e fcagliavano  le  loro  frombole  con  Armìdifcnfi- 
non  minor  forza  , che  deftrezza  .JLe  armi  difenfivc  tifati  fC* 
{blamente  da  i Capitani , e da  altre  perfonè  di  conto  erano 
coltroni  di  cotone  male  adattati  al  petto  ; petti  > o rotelle  * 
di  tavole,  o conchiglie  di  Tartarughe  guerni  tecon  lamine 
del  metallo  , che  potevano  avere  ,'  e in  alcuni  era  oro  rii} 
che  noi  altri  abbiamo  di  ferro;  gfi  altri  erano  nudi,  e tut- 
ti sfregacciofati  con  varie  tinte--  e colori , co* qualrfidi pi- 
gnevano il  corpo,  e la  feccia:  Gala  militare,  di  cui  fi  few  fi 

vivano  , credendo  di  renderli  orribili  a i nemici  ; e fumfc  u ^grpo  pe“ 
gando  la  bruttezza  alla  fierezza , come  fi  racconta  d’alcuni  renderli  erri- 
popoli  della  Germania  , del  coftùtrte'-de  i’ quali  >fimìle  a““* 
quello  di  quell*  Indiani , dice  Tàcito  ,;  che  la  prima  colà, 
che  s’abbia;  a vincere  nelle  bàtfajgHè  fonbgli  ocriiiMe  tefte 
erano  cinte  di  cerie  corone  didiverfe  jfcrmte  diritte,  perfuaù  nj^n  *** 
Umilmente  , che  il  pennacchio  facefle  maggiori  1 Soldati , 
épiì»  groffi  eli  Eferciti  . Gli  finimenti,  -co' quali  toccava^  . scrmnent» 
no  i punti  ai  guerra  ,-  e s’animavano  alfe  occafioni , era-  militari, 
no  flauti  di  groffe  canne  , chiocciole  marine',  e una  cer- 
ta forta  di  tamburi , che  formavano  di  tronchi  votile 

£ x tanto 


/ 


6 8 .*  Delia  • C otiquijla 

tanto  aflòttigliati  in  tutto  il  corpo  della  rifonanza , che  rf- 
fpondeSfero  alla  mazza  col  Tuono;  /concertata  Mufica,  che 
verifimi  Intente  s'accordava  con  lo  /concerto  di  quegli  ani- 
/^rmrfj°ne  mi.  Formavano  i loro  battaglioni  piùamnjaflaado,  chaor- 
gLm’  •”*'  dinando  la  gente,  e lafciavano-alcunc,  truppe,  di  ri  fervo  p 
Moduli  are-  che  {occorre  ffcro  quegli , che  pericolavano . In  vellicano  con 
ftire-  fierezza- Orribile,  per  lo  rtrepito,  col  quale  combattevano* 
poiché  mettevano  urli,  e Arida  grandiflì me  per  (paventare 
il  nemico  i co  A urne  v che , riferj/cono  alcuni  tfa  le  barba- 
gyLrtt  rie , e le  rozzezze  di  quegl’ IndiaBiirfeiiza  ponfiderare,  che 
a ' sr  ybrje  nazioni  antiche  /e  ne  ferv irono  , pd  .i  Romani  ifteflS 
pon  lodi  Sprezza  reno,  mentre  Giulio  Gelare  loda  i clamori 
de' Tuoi  Soldati  , biasimando  il  Silenzio  di  quelli  di  Pom- 
peo; «Catone  il  maggiore  fole  va  dire,  che  riconosceva  piìl 
vittorie; dalle  grida.;  che  dalle  Spade  , credendo  tanto  gli 
«ni,  che  gli  .altri,  che  jl  grido  del. Soldato  fofìè  effetto  del- 
ù.;-  y.x  ' la  vivacità  del  .coraggio.  Ma  non  deputiamo  digrazia/or 
■l' pra  la  ragionevolezza , o irragioncvolezza ,di  quello  éofeu- 
me  ; diciamo  Solamente  , ch’ei  non  era  così  barbaro  negl* 
Loro  cwife-  Indiani  » che  ci  non  aveSTe  i Tuoi;  efempj  . Componevanfi 
4erùsom.  ^UCgJi  Eferci$i  della  gente;  nativa  del  paefe  ,,pdi  di  ver  Sé  trop- 

pe aufiliarie  delle  Prpvincie  circonvicine  ; .che  a/fiScvano 
a i loro  confederati  , condotte  da' loro  pioprjCazìchi,  a 
da  qualche  Indiano  principale  ad  erti  congiunto  , e fi  divi- 
devano in  compagnie,  i Capitani  delle  quali  le  guidavano, 
ma  con  dijfficultà  le  dirigevano  ; poiché  alle  occasioni  co- 
mandava la  ferocia , 0 bene  fpefTo  il  timore , Battaglie  di 
moltitudine,  dove  qo«  aguale  ;impeto  ^attaccava,  « Sì  Ug- 
giva.. Dà  Ulforn*  era.!  mifoh^r  ;e«on  t?!  genere 

d’a ppazato. is’aptj  » à poco,  a poco  accodando  a i noftri  Spa- 

*v  gnuoli  quell’ Efercito,  o più  torto  quell’ iqoodazionerli  gen- 
te , che  fi  Sarebbe  det  to  veniSTe  allagando  la  campagna . 

. Riconobbe  Cortes  la  difficoltà  , in  cui  fi  ritrovava,  ma 

000  diffidò  ; del  buon  efito;  ara i a ni mò  con, fàccia  allegra, 

1 Soldati  ; e posandogli, a rido/ìò  d’un  eminenza,  che guar-* 
day  a lor^’l?  /palle  , piantato  il  Canq^.ki  Juogo  da  pò, 
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tet  giocare  , snmboicò  co’/uoi  quindici  Cavalli , ftènderf* 
dofi  dentro  la  macchia  per  invertir  per  Ranco  , quando  i! 
ibi  fogno  lo  richiederti;.  Giunfc  l’Efcrcito  degl'indiani  in 
proporzionata  diftanza , e facendo  prima  la  fcaricadellefue 
Frezze  , invertì  lo  (quadrone  degli  Spagnuoli  eoo  tant*  im- 
peto , e tanto  attruppati , che  non  ballando  gli  archibufi  , 
e le  balertre  a trattenergli , fi  venne  ben  predo  all’arme 
bianca . Era  grande  la  rtrage , che  di  erti  fi  facevate  l’arti- 
glieria y fecondo  che  {lavano  così  ferrati / ne  portava  vii 
truppe  intere  ; con  tatto  ciò  èrano  tanto  ortinati e con 
tanta  prelènza  di  fpirito  , che  Cartata  che  era  la  palla  , fi 
tornavano  di  nuovo  a ferrare,  pretendendo  di  nafcondcrcil 
danno  , che  ricévevano  , con  alzar  le  ftrida  , e gettare  in 
aria  manciate  di  terra  , perchè  non  fi  vedeflera  i morti  £ 
nè  fi  udiflerq  i moribondi.  Accudiva  Diego  de  Ordàz  qua , 
C là  da  per  tutte  * facendo  le- parti  di  Capitano  , fenza  dii 
menticarfi  quelle  di  Soldato  pma  perchè  erano  canti  i nè* 
mici,  non'IL  faceva  poco  a refi  fiere;  e di  già  cominciava  i 
ricooofcerfi  la  difiiguaglianza  delle  forze , quando  Cortes 
che  non  potè  arrivar  prima  al  foccorfò,  peraverdatoinun 
mar  azzo,  ufq  nel  pulito,  è attaccò  tutto  quell’ Efercito  / 
urtando  nel  piò  folto  de’-  battaglioni  • e tacendoli  tanto 
luogo  co’ Tuoi  Cavalli,  che  gl’  Indiani  feriti,  è fcompigliati 
non  penfavano  ; clic  a falvarfi , gettando  via  l’armi  per  piò 
fpeditivamente  fuggire  , confiderandole  ora  mai  come  un 
impedimento  della  loro  leggerezza . S’accorfe  Diego  de  Or- 
dàz, che  era  giunto  il:  defiderato  foccorfo  dalla  fiacchezza 
della  vanguardia  nemica,  che  cominciò  ad  annafpareperlo 
fconcerto  , che  aveva  alle  fpalle  ; e fenza  perder  tempo  , 
avanzò  con  la  fua  infanteria  , caricando  con  rifoluZiooe 
tale  gli  opprefiòri , che  gli  obbligò  a cedere,  cominciando 
a riguadagnare  il  terreno  perduto  , infino  a condurfi  al 
luogo  , che  Ferdinando  co’  Tuoi  Capitani  aveva  sbarazza- 
to . Uni  ronfi  tutti  per  far  l’ultimo  sforzo  , er  fu  di  me- 
rtieri  allungare  il  parto  perchè  gl’indiani  s’andavano  riti* 
rando  con  diligenza  , ma  però  tèmpre  mortrando  il  vifo  ; 
i ■ E j c non 
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ù non  lardando  di  combattere  da  Ioocanò  con  l’armi  dà 
...  ^ ' v j lanciare  -,  nella  qual  forma  di  ritirata  , e di  Tcanfo  ben  re- 
si  ripigliano  gelato  dal  combattete , durarono  infi  no  a che  ferrati  piò 
i trattati  di  da  vicino  , « di  bel  nuovo  attaccati , voltarono  le  fptUe; 
p3Cr  ■ cambiandoli  in  maniièfta  foga  la  ritirata  .'Comandò  Ferdi- 

nando Corcès  a i farà  di  far  alto,  fenza  falciargli  infangui- 
nar  di  vantaggio  ; folamcnte  volte  , che  fi  iacefle  qualche 
^ j . 8 prigione,  per.  fervi  rtene  a intavolare  nuovi  tratta  ti  di  pace , 

sì  unico  fine  di  quella  guerra  , confiderà ta  per  un  mero  ind- 
dence  dell’ intento  principale . Rimafero  fui  campo  piò  d’oc- 
Numero  de’ 100:010  fodiaoi  , € grande  fo  il  numero  de  i foriti  ; i noftri 
nemici.  furono  fottanta  , e morti  due . Era  l ‘Eterei»  «etnico  di 
. quarantamila  uomini  , fecondo  quello  , che  li  trova  ferie* 
to  ; che.  per  barbare  , « ignudi , che  fodero  < come  fanno 
grazia  di  ponderare  alcuni  Scrittori  foreftieri  ) avevano  pe- 
rò le  mani  ; « quando  folle  mancato  loro  «!  valore  , che  è 
proprio  degli  uomini  y di  ragione  aveva  a fupplire  quella 
contai,  ferocia  » della  quale  io oo capaci  te  beftie  . Fu  tallone  di 
Tabafoo  { dica  ciò  che  vuole  l’invidia  -)  degna  veramente 
ra,;»6  ai  tm-  dell’oftentazione , che  dopo  te  ne  foce , edificando  in  memo- 
Ara  sì»"**»  ria  di  quella  y © del  giorno  , in  cui  faccette , una  Chieft  ; 
della  Vitto-  ^ fu  ^d^ta  a noflxa  Signora  della  Vittoria  ; e dando 
rifteflonomedi  Vittoria  alla  prima  popolazione  degli  Spa- 
gnuoli,  che  fi  formò  in  quella  Provincia . Qui  bifognaoon- 
circofbnze  , d*tttibuire  la  maggior  parte  di  quello  fucceflò  at 

che  &riijph  valore  de  i Soldati , poiché  fopplirooo  alla  difuguagtianza 
la  rìt-  onmero  con  la  collanza , © con  la  xifoluzione  , benché 
* • havelfero  dalla  parte  loro  il  vantaggio  di  combattere  ordina- 
ti  contro  un  Etercito  lenza  folci piina . Rendè  poflibile  Cor- 
tes una  vittoria,  che  pare  imponibile  , rompendo  co’ Tuoi 
Cavalli  il  corpo  di  battaglia  dell*  Etercito  nemico:  azione, 
in  cui  ugualmente  rilptenderano  la  mano  , e la  condotta 
del  Generale , cflendo  io  lui  riftefiò  il  difoorrerlo  avanti 
apajefc;  e BOB  C può  nega*  ; che  non 
tono  movi  v»  avellerò  i Cavalli  ftdfi  la  parte  loro  , la  novità  de  i 
•gì’ indiani . quali  fini  di  sbalordire  gl’indiani , che  non  gli  avevano 
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mai  più  vedati , e eoo  fornaio  spavento  apprefero  , che 
fòdero  moftri  feroci  comporti  d’uomo  , e d'animale,  nel 
modo  ifteflo,  che  con  manco  ragione  credè  un  altra  Gen- 
tilità de’  fuoi  Centauri.  Scrivono  alcuni > che  in  quella bat-  Famj  che  s 
taglia  combattette  fopra  un  Cavai  bianco  l’ApoftoloS.  Ja-  C £nì 
copo  a prò  de’ fuor  Spagóuoli  ; e aggiungono  ^ che  Fcidi-  «“»• 
nando  Cortès  , fidato  nella  propria  devozione , attribuirti? 
quello  foccorfo  a San  Pietro;  ma  Bernardo  DiaZ  del  Caftil-  e1*», 
lo  nega  aiTcverantemeote  tal  Miracolo,  dicendo  egli,  che 
nè  lo  vedde  per  aè,  nè  udinne  parlare  agli  altri  talora 
trafporto  della  pietà,  l’attribuire  a cagiopi  Superiori  certe  co*  „•  »-■ . 

iè,  che  fuccedono  contro  l’elpetfativa,  o fupri  del  comun  •/v’  ' ■ ' 
ardere  v A quello  ci  confettiamo  poco inclinati,  che  però 
conqueflo  dettame  inqualfifia  fi  raordinario  avvenimento,' 
con  andremo  più  fu  delie  cagioni  naturali  ; ma  è certo,  che 
chiunque  leggerà  ridona  deli’  Indie,  troverà  molte  verità 
che  appariscono  ingrandimenti  , e molti  faccetti , che  per  11  CkìcJk  <H 
rendergli  credibili  fu  neoettàrio  riputargli  miracolerò  . Co*  Iwfu 
mandò  il  giorno  dipoi  Ferdinando,  che  fi  conducertero  alla  co . 
fisa  prefénza  i.  prigioni,,  tra’  quali  erano  due,  o tre  Capita- 
ni;. Venivano  quelli  tutti  intimoriti , credendo  di  trovare  i - ,» 
nel'  vincitore  la  iriedcfima  crudeltà  , che  ufavano  efli  co*  *'  *?•-« 

loro  vinti  ; ma  eòo  gran  benignità  gli  ricevè  Cortès,  e ani- 
maadngli  col  fembiante,  e ooó  le  braccia  gli  pofe  in  libavi  . 
tà  r regalando  loro  d'airóne  bagattelle,  e dicendo  foJamei**  ' * ' 
tc,  eh’ ci  fapeva  vincraq,  e fàpova  perdonare.  Potè  tanto 
quella  pietofa  dimofiralzione,  che  di  U u poche  ore  vennero  Mandi  un  re. 
al  quartiere  alcuni  Indiani  carichi  di  Maiz  , ch’è  il  loro  81,0  aCatté** 
grano  , di  galline,  je, d’altri  rinfrefehi  , per  fàcilicare  con 
quella  fa  moli  razione  da  pace , che  venivano  a domandare 
per  parte  del  CazJche  principale  -di  Tabafco  ;.  Erano  gli  * 

Amhafciaton  per  iòne  ordinarie,  e male -alla  via  t>  confide*  , 
razione,  che  fece  Girolamo  de  Aguilar,  come  quegli,  che^* 
fapeva  eflcr  la  pratica  di  quel  paefo  il  mandare  in  forni-  bafeiau  P.-r 
giranti  iùnziooi  legge  cri  primaij  ync^  loro  migliori  orna- 
menti  ; e fcr  molto , che  Ferdinando  fotte  defiderofo  della  £.8' 
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pace,  non  volle  ammettergli  , finché  non  oe 'fette  fetta  U 
domanda  come  conveniva  ; anzi  ordinò  , che  gli  licenziai 
fero , c lenza  lafciarfi  vedere  rifpofe  per  mezzo  dell’intera 


Minoa:erm.  di  parete,  che  in  quelle  formalità , fe filali  fermano  il  pa* 
HMptrtttwr  di  fuperiorc  , non  v’entri  miai  difpenfà  , nè  ohe  fi 
«oriti.  - debbano  fefi'rire  inavvertenze  nel  rifpettb  di  chi  viene  fup- 
' plichevole, .'perchè  in  quelle. materie  lùpparenzadivcrfifica 

poco  dalla  Iattanza.  Corrette  il  Cazlche  la  Tua  di  fat teoria*. 
Venrono  col  ne  » mandando  il  giorno  dipoi  trenta.  Indiani  di  maggior 
ne'di  600  quagli  ornamenti  di  penne,  e.di  pendentif  do- 

SSST"  ve  fi  eiduce  va,  tutto  il  loro  ludo.  Aveyano  quelli  il  loro  ac- 
compagnamento d’indiani  carichi  d’altro  regalo  della  qua* 
lira  mcdfifima  , ma  piò  abbondante  . Ammeflegli  Cor  tè* 
alla  fiia  prefenza  , . affittito  da  tutti  i fuco  Capitani , non 
* '.V:.  /lenza  quache  pravità  e fufiìego,  parendogli  conveniente 
Spendere  in  quell’ atto,  lafua  naturai  oortrfia.  Se  gli  ac- 
.<  cottarono  quelli  con  gran  Ibmmilfione  y<e  fetta  la  funzione 
d’incenferlo  con  certi  bracerctti , che  fervi  vano  pe’.  fu  fiumi- 


feta  guerra  $ e:  finì  nel  chiedere  con  ogni  maggior  fommif- 
Ijpace!'  U * ^0BC  P8**'*  Rifpofe  Ferdinando  Cortès  , caricando  la 
Ita  amarezza,  perchè  fi  rendette  più  (limabile quello,  che 
ei  concedeva  a fronte  dell’ òffe  fe,  che.ei  dimenticava  ; ma 
alla  fine  fi  fermò  la  pace  non  gran  giùbilo  degli  Ambascia- 
tori  yt  che  fi  partirpno  tutti  contenti , x arricchiti  con  poca 
fpefa  ,, mercé  di  quelle  gioje  da  buommercato  ^ tenute  dpi 
»*cS-  ^>ro  ™ tanta  ttima  . Si  portò  .dipoi  il  Cazìche  a vifitare 
tèi  . * Cortès , e venne  eoo  . tutto  il  feguito  de  i fuoi  Capitani  , 

‘ c confederati,  e con  un  pitfente  di  vefod»  .cotone,  di  pen- 
V, , tracchi  di  varj  colori , e d’alcuni  lavori  dioro  di  batta  le- 
ga , più  riguardcvoli  per  la  iattura  , che  per  il  valore  . 
r"  jWeffe  egli  lubito  io  njoftra  il  fiia regalo,  comequegl/y  che 
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Pretendeva  dì  comprare  la  buona  accoglienza  , cominciar?, 
dopami dalla  liberalità , che  dalla  fommiffione.  Accare* 
zolfi)  molto  Cortès;  e la  vifita  pafsò  tutta  rn  compiimene» , 
c tù  ifcambievoli  ficurezze  della  nuova  amicizia  corfe  per 
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lùppliva  a quella  della  lingua,  tutto  era  pace.  Licenziofh 
il  Cazlche  , lafciando  appuntato  un  nuovo  congreflo  per 
Un  altro  giorno',  C' diede  .légno  della  confidenza  , e fili* 
eerità  Tua  , ordinàndó'a  i fitoi  Vadali} , che  torna  fiero  to- 
-fto  in  Tabafco  , e leco  cpoduceffero,  Ip  loro  famiglie , per- 
chè poteffero  accudire  al  feryizio  degli  Spagnuoli.  11  gio#-  *£«»• 
nò  fèguente  tornò  egli  con  l’iffeffa  accompagnatura  al  quar-  cortè»  »«nc» 
tiere  , e con  venti  Indiane  , all’ufo  del  paefe  affai  leggia-  indiai* . . 
dramente  abbigliate  ,delle  quali  diffe  , che  ne  faceva  donò  « 

■a  Cortes,  acciocché  nel  viaggip  avefferò  Iàpura  di  bèn cu- 
ilodire  non  meno  lui , che  i Tuoi  compagni  per  èffef  va- 
lenti nel  render  guftofa  al  palatb  la  varietà  de  i loro  cibi  ; 
c nel  fare  il  pane  di  Maiz , fòlito  mìniftero  delle  donne  in  Comet-tcevi. 
quel  paefe.  Macinavano  quelle  il  Màiz  tra  due  pietre,  co-  n«  u paoeii 
mie  imparammo  a far  del  Caccao  nella  fabbrica  dd’Cioc- 
colate  e ridotto  che  l’avevàno  a farina  trimpellavano 
fenza  aver  di  bifognó  dì  lievitò  , e lo  difendevano  f o for- 
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•dantemente  Iddio  quel  nuovo  Mondo  per  ftipplrre  alla 
JmaoèSflza  del  granò , ed  è una  taf  fòro»  di  qutrirtìentò 
^nftofo  al  pdmó  , e innocente  allo  "ftomacdf  1 JErd  tra 
queffe  "donne  riha  Indiana  principale  di  belfer  vita  «?  M4 
più  che  mediocre  bellézza  , chiamai*  pòi  bèl  Battefimc»  r,*d  i-  :j  k 
Marina,  donna  fommamente  necrifanrcw Canquifta^  ;l  - 
come  vedremo  a1  fbo  luogo  . Ritiroffi  Ferdinando  col  Ca-  IU<iona- 
zìche  ,‘e  éò’ principali  del  fuo  léguw,  e ^ènne  loro  per 
mezzo  del  fuo -.interprete  un  difeeffò  \ in'  chi  féceintenderé,  cukhe . 
rj>  efjrr 
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efftre&s  va  ([allo  , e minifiro  d un  potente  Monarca  t nè  avere 
altro  oggetto  , che  di  fargli  felici , "ducendogli  all' obbedienza 
del  fuo  Principe  , e <?//<*  vera  Religione  , ro*  djfiruggere  gli 
errori  della  loro  Idolatria  . Ergerò  quelle  due-  propofizior 
« ■eoo  la  fua  naturale  eloquenza  ? e con  tale  autorità- 
J?bc  gl’Ipdiani  reti  atono  perfuafi  , o almeno  inclinati  alla 

RlfpofadeL  ***'?*  1 t,  x}rP°Cerra  1 cbc  fiwrebbcnor  di  fcnmn  ,kro  come*, 
mnza  lobbedtre  ad  un  Monarca  , il  cui  potere  , e grande^* 
Za  nel  valore  di  tali  vajfaUi  ben  fi  raffigurava  ; ma  nel  pura, 
io  della  Religione  andarono  più.  ritenuti  . Faceva  loro 
.tanta  forza  il  vedere  disotto  un 'così  grande  Eforcito  da 
così  pochi  Spagnuoli;  che  arriptav^np  a dubitare,  fé  a for- 
te afTjfteflTe  loro  qualche  Deità  fuperiore  alle  loro;  manop 
^ fi  rifolvevano  di  confèflarlo  , ch’ammetterne  per  allora  il 
„ dubbio  non  fu  poca  difpolizionc  ad  ammetterne  poi  la  vc- 
Woti  per Incalzavano  i Piloti  per  la  partenza,  perchè  fecondo 
parta»,  alcune  Jprq  o Nervazioni  s’avventura, va  Tarmata  nel  tr^tc- 
Celebnfi  la  «w^Y. e » Cortes  difpiacefie  ^allontanarli  da  qucU 

Ma  della  la  gpife  ; fenza  Infoiarla  meglio  mflruita  , fi  trovò  obbli- 
£STenp3tae  8310  a Pcnfarc  aI  viaggio  ; e per  effcr  vicina  la  Domenica 
asTabafro.  delle  Palme  , flahilì  quel  giorno  per  l’imbaico  , ordinan- 
dq^come  oflèrvantiULmo  fompre  di  quelli  atti  di  Reli- 
gione, che  fi  folennizafle  prima  quella  fefta  fecondo  ij  rijp 
odia,  Chiela  , al  quale  effetto  s’erode  un  Altarealjacarn- 
fagoa  ye  fi  coperte  con  de- rami , e delle ifafohe  ad  utf> 

m . ./«  Cappella  i mfiico , ma  decente  edilizio  , che  ebbe  la 

tkkfiajsb .**  fortuna  d’e/TÓt  Ja  feconda  Chiela  della  Nuova  Spagna  , -e 
intanto  s'imbarcavano  le  moVvifioni  , c s’approf^aya  U 
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- z &&Wiw  ^antwpyando  tutu  rp  venerarlo,  e dando  egli 

ai  C ik^n  e*mP10  a tutti  conajhbedulo  l Di  quefi;*  loro  buona  difipo- 
»««i»  di  fizione.fi  y^fao^volta  il  Padre  Fra  Bartolomraeo ?de 
« lgWDe-  tìpicdo  tj.c  il Rrett  Giqvarm  Diaz^pe^tent^i  sfe 
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doli  del  buon  defiderio , che  erti  dimoiarono  nella  primi  DifpofcJww 
loro  rifpofta  , di  operare  eoo  accetto;  fi  trovava  però  io 
eflì  una  mera  docilità  o di  vinti  , o di  fervi ,-  per  li’ qua*  Rdigìwc. 
le  fi  farebbono  meglio  accomodati  a ricevere  un  Dio  dt 
più  , icbe  a rimanere  coi»  uno  di  meno  di  quelli,  che  ave* 
vano  . AfcoJtavano  volentieri , per  quanto  fi  poteva  ve* 
dere,  c defideravano  rendetti  capaci  di  quello , che  udi- 
vano ; ma  appena  la  ragione  fi  trovava  ammefla  dalla 
vofcotà  , die  veniva  rigettata  dafl*5ptdletto  . ir  più  che 
pcaeroito  quei  due  Sacerdoti  per  allóra  confòguire  fu  il 
lafciargli  ben  difpoffi , ericonolcere  ' che  la'  lóro  rozze z-  • 
za  aveva  di  biiognodi  più  lungo  tempo  per  cominciare  a *r  ''r  ‘ 
guadagnar  fa  mano  alla  loro  _ cecità5  ; La  Domenica  per^EJS 
tempo  -ooocorfèro  innumerabili  Indiani  di  tutto  quel  tetri-  fi  celebra  u 
torio , a vedere  la  feda  de'Criftiani  ; o fitta  la  benedico-  ^ doU* 
ne-  delle  Palme  con  1 tifata  (olennità  fi  diftribuirooo  Tra  i 
Soldati  , e fi  meflc  ih  ordine  la  proceffìone  ; al  che  affi  fi  e-  - ‘ 
rono  con  ugual  modeftia  , «devozione.  Spettacolo  degni» 
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vwiic  ihjiw  uidggiyrincncc  «a  luce,  per  contrappolto  ocu’ 
ombre  , mentre  non  lafciò  d'influire  qualche  torta  di  edi- 
ficazione rw medesimi  infedeli  , che  dicevano ‘ad  alta  vo- 
ce, fecondo  che  riferì  dipor  Mgmlttr  : Grafi  Dio  4Mc  effe* 
lueffo , * cui  tomo  fumili mo  *****  co*  imUroff.  Eri»  impio. 
porzionato  il  motivo , ma  verìdko  ìMènrimeoto  'TermiJ 
oata  la  Melfi  fi  lioenziò  Corife dal  Ortiche^  Vda ^ tutta 
ì principali  Indiani , « tomindo  <*  rarificare  la  pace  rort^jf^ 
maggiori  offèrte  , e dimofffazioni  ^amicizia  , s’imbareà  \ Oolcbc. 
lafciando  quella  -gente  , in  quàtxo  al  Re  più  obbedien-' 
te , che  Suddita  , -e  in  quanto  albi  Religione  con  qadhi 
parte  di  filute  , che  confitte  in  ddGderare  il  rimedio , o 
w non  fare»  xefiftenza  . Il  Lunedr  «lìfeguerite  alla  Do-  £*““'*;** 
memea  delle  Palme  fi  meflèro  alte  vela  i Soffri  Spagnudi  , 
e tenendo  la  coffa  con  le  prue  al  Ponente  , videro  la  Pro- 
Vinci»  di  Guazacoalcò  , « riconobbero  feoza  trattenerli 
^ • nel 
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7*  e gli  altri  fu* , 

..-  „•  r»  ori  fiume  delle  B*e®“  Qrij/dvA  aveva  fcoperti  ; ed  abban- 
. ■ i gh>,  eh*  9MY^linitxieoti  con  profuozione  di  bene  in* 

» V\  donati  » l,ctu  ^raccontando  quei  Soldati , che  ve  l’ave- 
formafi  e Cortès  andava  imparando  dalla  po- 

^.iSTS^la.  ^dizione  ciò  che  emendar  doveva 
c0°  <luc^a  ^>rta  prudenza  , che  A far  capi- 
,«  »sm  | a,,gj,  priori  altrui ..  Finalmente  arrivarono  aSao  Gio- 
vano! * ^ deiplb a il  Giovedì  Santo  fui  mezzo  giorno,  e appc- 

* 1!" afferrarono  Jc  Nqvi  tra  l’Ifola  , < la  terra  ferma  * 

*■  cercando  il  ridoflò  della  tramontana , che  veddero  dalla 
ducaceli’ c0fta  piò  vicina  fpiccarfi  due  Canòe  aliai  grandi  ,•  chiama* 
te  in  quel  paefe  , Pir*guas , e in  effe  alcuni  Indiani  / che 
/andarono  avyicinando  all’  armata  a(Tai  alla  libera  ; e con 
quella  franchezza  , e con  alcuni  cenni  davano  ad  intende- 
. c*-  ■ w ìje , che  venivano  amici , e che  defidcravano  d’efière  at 
Giro  fanno  <fc  coltati  ^ Giunti  in  poca  diftaoza  dalla  Capitana  , comin- 
Atwl*r.noa  ci  a tono  a parlare  in  una  lingua  non  incela  da  Girolamo 
[TÌZ&Z&-  de  Aguilar  . Fu  veramente  grande  la  conftifione  di  Cor- 
po. tèft/  confiderando  per  efienzialiflimo  fcoocerto  della  fua 
imprcfa  r il  ritrovarli  fenza  interprete  /quando  n'aveva 
il  maggior  bifogno  ; ma  non  tardò  in  tal  oeceffità  i Cuoi 
foccorfi  ii  Ciclo,  grande  artefice  in  fare  apparire cafuar 
L*  intende  li  ' I’opere  della  fua  provvidenza  : Ritrovavafi  appunto 
«**  dell’Io-  vicino  ,a  Cortès  , e all’ Aguilar  quell’ Indiana  , che  chia- 
«Cortèi?***  mcren|o  da  qui  avanti  Donna  Marina  , la  quale  cooo- 
feendo  dal  fembian$e’di  ambedue  ciò  che  difeotrevaoo  * 
o ciò  che  ignoravano  , diflè  in  lingua  di.  Jucatàn  all* 
Aguilar  , che  quegl’  Indiani  parlavano  la  Mefficana  , e 
chiedevano  audienza  dal  Capitano  da  parte  del  Gover- 
natore di  quella  Provincia  . Con  tal  notizia  diede  or- 
dine Cortès  , che  montaflèr©  Culla  fua  Nave  , e tuttp 
' - riavuto  dalle  fue  apprenfioni  , fi  rivolfe  col  cuora  a D»  m 
rifooofeendo  dalla  fua  mano  la  fortuna  , di  ritrovarfi 
chìfcfre._  foor  d*ogm  fua  fpcranza  / un  mezzo  di  forfi  intendere 
■Mei.  in  quel  paefe  , tanto  defiderato  . Era  Donna  Marina  , 
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/ècondo  quello  , che  ne  dice  Bernardo  Diaz  del  Caft il- 
io , figliuola  d’un  Cariche  di  Guazacoalco  , una  delle 
Provincie  fottopofte  al  Re  del  Meflico  , e frontiera,  dalla 
parte  df  Tabafco  ,,  « per  alcuni  accidenti  di  fua  fortuna  t d j,p,I8raiie 
che  don  qualche  varietà  rifèrifeono  gli  Autori,  fu  trafpor-  S*.113  “** 
tata  ne’ Tuoi  primi  anni  a Xicalango1 , Piazza  fòrte  ,\fu-i 
confini  del  Jucatàn  , con:prcfidio  Medicano.  Quivi  po.  ~ f 
veramente  fu  allevata  , aicofa  fotto  fpoglie  plebee  la  fua 
nobiltà  , finché  declinando  maggiormente  la  fua  fortuna 
venne  a efferp  © per  vendita  , o-  per  bottino  di  guerra., 
fchiava  del  Cariche,  dii  Tabafco , la  cui  liberalità  la  fer 
ce  eflère  di  Cortes,,  parlava!!  in  Guazacoalco  , e in  Xi- 
calango  la  lingua  natnrale  del  Melfico  , e in  Tabafco  Sua  perirla  di 
quella  del  Jucatàn  intefa  dall’Aguilar  ; perlochè  Donna  queilioguag- 
Marina  rifondo  padrona  di. tutte  due  quelle  lingue  ren-  6 * 
deva  agl*.  Indiani  in  Meflìcano  ciò  che  in  lingua  del  Ju> 
catàn  diceva  a lei  l’Aguilar  . Convenne  a Cortes  contino** 
vare  in  quello  rigiro  di  parlare  per  mezzo  di  due  intcr.  que^m^.u® 
preti  , fintanto  che  Donna  Marina  non  imparò  il  Cadi-  preti  necefli* 
gliano  , il  che  fece  ella  in  pochi  giorni,  mercè  d*una  rà«  r*uj^la  Co“* 
ra  vivacità  di  fpirito  , e di  certe  doti  naturali , che  bea  q 
davano  « divedere  la  qualità  della  fua  nafeita  . Antonio  ?ot,n!uu?1* 
de  Herrèra  la  fa  di  Xalrfco  , -derivandola  di  molto  Ionia-  diana.  ' 
na  da.uEabafco:,  ritrovandoli  Xalifco  fopra  l 'altro  Mare  Antonio  de 
nell’  ultimo  confine  delia  nuova  Galizia  . Forfè  egli  lo  aÉT’inor L'Idi 
cavò,  da  Francefco  Lopez  de 'Gomàra;  ma  noi  non  làp,  Berqanfcr  » 
piamo  perchè  ei  s’allontani  in  quello  , come  in  altre  noi  ^ÌJZ 
tizie  dì  maggior  follanza  , dal  ièntimenro  di  Bernardo 
Diaz  del  Cali  ilio  , i cui  ferini  ebbe  fotto  gli  occhi , ve- 
dendoli , che  ei  lo  feguita  ,-  e lo  cita  in  -molti  Jcragbs 
della  fua  Moria . Fu  fempre'  Donna  Marina  fedelitfìma 
interprete  di  Ferdinando  Cortès  , mqrcè  , o èolpa  della 
di  lui  pafiìone  , che  lo  condulfc  ad  averne  un  figliuolo  , _^v.v 
che;  fii  chiamato  D.  Martioo  Cortès , il  quale  fui  fonda-  q^.  con 
mento  delia  nobiltà  - della  Madre-arti  vò  poi  a metterli  in  Donna  Mori- 
petto  un  Abito-di.  Sant’  Ja^o  i mezzo  meramente  pocq  na* 
oo  prò- 
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non  forte  vanguardia . Aumentava^  il  numero  de’ nemi- 
ci , e all’  irteli  mifura  il  da  fare  degli  Spagnuoli,  quando 
permette  Dio,  che  Pietro  de  Alvarado  , il  quale  nell’an- 
dare avanti  nella  fua  rtrada  s’andava  tempre  più  allonta- 
nando nel  cammino  dal  fuo  compagno  , delie  ih  alcuni 
Pietro  de  marazzi  , che  l’obbligarono  a buttarli  da  una  parte  ; e 
Alvarado  ca-  con  tanta.  fortuna  , che  potè  udire  l’archibufate  ; co  fa  f 
(occorre^  0 che  gli'  diede  motivo  d’accelerare  la  marcia  ; andando 
dietro  al  romore  della  battaglia-,  onde  arrivò' a feoprire- 
i-  battaglioni  del  nemico  in  tempo  , che  i noftri  fi  trova- 
„ wano  all’eftremo.  Avvicinoffi  quanto  potè  ai  coperto  d’una 
T '*  1 macchia  , e avvifando  di  tal  novità  Cortès  coala  Ipedi- 
* .V.  baione  d*un  Indiano  di  Cuba  , che  feco  aveva  , pefe  in 

battaglia  la  fua  gente y e invertì  col  battaglione  dalla  fua 
banda  così- rifolutamente  , che  gl’indiani  intimoriti  dall* 
improvifo  artàltp  , gli  aperfero  l’entrata  fugendo  qtur  / 
rvff  miti  di  e^ia  . fenza  dargli  tempo -di  rompergli . Rcfpirarono  èon 
ritirare.  tal  foccorfo  i Soldati  di  Francefco  de  Lugo , e torto  che 
. * due  Capitani  ebbero  unita  la  gente  loro  , e raddoppiate 
le  . file  , itiveftirono  un  altro  battaglione^  che  tagliava 
fuori  la  rtrada  , che;  riconduceva  al  quartiere  , per  tnet- 
terfi  in  i flato  di  poter  efequire  l’ordine , che  tenevano  di 
CcnfcEuIfco-  ritirarfl  [ Trovarono  refiftenza  yma  alla  fine  con  la  fpada 
«odi nurarc.  ^ man0  ^aperfero  la  rtrada  , e cominciarono  a marcia- 
re, tempre  combattuti,  e qualche  volta  difordlnati.  Com- 
battevano gli  uni,  mentre  gli  altri  fi  riordinavano,  e tem- 
pre che  allungavano  il  parto  , per  guadagnare  qualche  po- 
co  di  terreno , caricava  fopra  tutti  il  groffo  de’ nemici , 
lenza  trovare  chi  offendere  , quando  voltavano  faccia  ■ ; 
perchè  quegli  fi  ritiravano  con  la  medefima  velocità  , con 
- . la  quale  invertivano  , movendoli  ora  a una  parte  , ora  a 

,,  un’altra  quelle  gran  piene  , nè  più  , nè  meno  di  quello 

" che  l’Onde  del  Mare  fi  Iafciano  "portare  dalla  contrarietà 
Sopraggìugnc  de’ venti . Potevano  ertere  andati  *la  tre  quarti  di  lega  gli 
ne-  Spagnuoli  , tenendo  tempre  in  efercizio  l’armi  , e la  vi- 
atico. gìlanza  ,1  quando  in  non  molta  dirtanza  fi  lafciò  .vedere 
* • Cortès, 
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Cortes  , che  mediante  l’avvifo  avuto  da  Pietro  de  A iva- 
rado  , veniva  marciando  al  fòccorfo  di  quelle  dufe  compa- 
gnie , con  tutto  il  reflo  della  gente  ; e fubito  che  lò  feo- 
perforo  gl’  Indiani  , fi  fermarono  , lafdando  guadagnar 
terreno  a quelli che  incalzavano  , facendo  per  un  poco 
alto  in  villa  loro  , in  atto  minaccevole  , o non  curante  , 
benché  predo  cominciaffèro  a dividerli  ih  varie  truppe, 
lafciando  il  campo  a*  nemici  . Ferdinando  Cortes  però 
contento  di  quello  fi  ritirò  verfo  il  quartiere  ,'  lènza  en- 
trare in  maggiore  impegno  , poiché  flrigneva  la  neceflità  . 
di  far  medicare  i feriti , che  furono  undici  fra  tutte  due 
le  compagnie  , due  de’quali  ne  morirono  ; numero  confi- 
derabile  in  una  guerra  come  quella  , e tanto  , che  parve 
a tutti  d’aver  pagato  aliai  caro  il  buon  efito  della  finzio- 
ne . Si  fecero  in  tale  occafione  alcuni  prigioni  , e Ferdi- 
nando ordinò  , che  Girolamo  de  Aguilar  gli  efammafle 
feparatamente  , per  faper  dóve  mai  fondafléro  quegl’  In-  Eranfi  bc* 
diani  la  loro  orinazione  , e che  capitale  fi  trov  attero  per 
foftenerla  . Rifpofero  con  qualche  varietà  nelle  circoftan-  fi», 
ze  , ma  concordarono  in  dire , che  erano  già  convocati 
tutti  i Cazìchi  di  quel  dillretto  , per  alfillere  a quelli  di  • i 
Tabafco,  e che  il  giorno  dipoi,  per  finir  di  di/lruggere  gli 
Spagnuoli , s’aveva  da  méttere  infieme  un  Efcrcito  pode- 
rofo  , del  quali  Efercito  non  era  altro  che  un  piccolo  di- 
Haccamento  quello , che  aveva  combattuto  con  France- 
feo  de  Lugo  , e con  Pietro  de  Alvarado  . Pofero  quelle  ^°nès  eotr* 
notizie  io  qualche  apprenfione  Cortès  , e fenza  ftar  per- ireX  w 
pleffo  in  ciò  che  conveniva,  rifolvè  di  domandarne  a’ fuoi S0B.fulta 
Capitani,  e con  elfi  confutare  ciò  che  dovevano  efequire.  Cv“*' 
Propofe  loro  la  difficoltà  , in  cui  fi  ritrovavano  , il  poco  nu- 
mero della  gente  , e i grandi  apparati  degl'indiani  per  rovi- 
narla , lènza  tacer  loro  nelfuna  delle  particolarità  ricavate 
da  i prigioni  ; e dall’altra  parte  palsò  a confiderare  thn-  ' , 

pegno  delle  loro  armi , ponendo  loro  davanti  il  proprio  valore  , 
la  nudità  , e la  fiaccherà  degli  awerfarj  , e la  facilità  , con 
la  quale  gli  avevano  ■ tinti  allo  sbarco  , t poi  in  Tabafco  . 

E E fopra 
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E fopra  tutto  efagerò  le  cattive  fequele  del  vòlt  or  le  /patir 
alle  minacce  di  quei  barbari , le  millanterie  de  i quali  potreU- 
bero  facilmente  penetrare  nelle  Regioni , dove  erano  incammi- 
nati , ed  effer  un  tal  d/credito  dt  tanta  importanza  , che  fe- 
condo il  fuo  giudizio  , o fi  doveva  interamente  abbandonare 
Vimprefa  della  Nuova  Spagna  > o non  andare  pth  avanti  fen- 
Za  o la  pace  , o l'intera  fuggezione  di  quella  Provincia  ; ma 
che  quefio  fuo  fenthnento  era  in  termini  di  femplice  propofizh- 
ne  , non  avendo  egli  altro  intento  , che  di  fecondare  il  loro  . 

Docilità  di  ^aPcva  ciafcuno  molto  bene  , che  non  era  affettata  in  lui 
Ferdinando  * queffa  docilità  , pregiandoti  egli  d’afeoltar  volentieri , e di 
Cortèi.  diftinguere  il  meglio  , benché  fuggerico  dagli  altri  ; anzi 
era  quella  una  delle  tue  parti  migliori  , e chiaro  argu- 
mento  della  fua  prudenza  ; poiché  l’intelletto  non  fpicca 
mai  canto  nella  ragione  , ch'ei  fi  forma  , come  in  quella  , 
ch’ei  riconofce  , Con  queffa  certezza  votarono,  e concor- 
T darono  tutti  , che  non  era  oramai  praticabile  l'u&ic  di 
quivi , finché  quegli  abitanti  non  erano  o ridotti , o gafti- 
gati  ; per  la  qual  cola  s’avanzò  Cortès  alle  prevenzioni 
della  /uà  imprefa  . Ordinò  fubito  , che  fi  conduceffero  i 

feriti  alle  Navi , che  fi  sbarcaflèro  i Cavalli , che  s’alleffiffe 

l’artiglieria  , e che  tutto  fòffe  all’ordine  per  la  mattina 
feguente  , che  fu  il  giorno  dell'Annunciazione  di  noffra 
Signora,  fino  ad  oggi  memorabile  in  quel  paefe  per  il  fuc- 
ceffo  di  queffa  battaglia.  Subito  che  /puntò  il  giorno,  fe- 
» ce  udir  Meffa  a tutti , e dato  il  comando  dell’ infanteria 

a Diego  de  Ordàz  , montarono  a Cavallo  tutti  gli  altri 
*-  Capitani  con  lui , ,e  cominciarono  a marciare  al  paio  deff' 

artiglieria  , che  fi  moveva  con  difficultà  , per  edere  il 
terreno  rotto,  e paludofo . Sandarono  avvicinando  al  luo- 
go , dove  fecondo  le  notizie  date  da  quei  prigioni , fi  do- 
veva mettere  infieme  la  gente  nemica  , e non  trovarono 
,,  e^£°°°  anima  da  poterli  informare  , infiochc  arrivando  vicino  ad 
nemico?*0  un  luogo  chiamato  Cinthia  , a poco  meno  d^na  lega  dai 
quartiere  , feopr irono  in  lontana*}**  un  Efercjtq  d'indiani 
così  nqmerofo , a che  unta  diffefe  <U  paefe  occupava , cH« 
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non  fi  vedeva  dove  andaflè  a terminare  . Deferì v cremo 
adeffo  la  forma  , come  s’avanzavano  , e il  'loro  modo  di 
combattere  , per  non  averlo  a ripetere  nel  racconto  d'ogni 
azióne  di  quefta  Conquida,  già  che  è Mefla  iridali  tutte  Modo  di  coni- 
le nazioni  della  Nuova  Spagna  l’arte  della  guitta  . Con-  battere  degi’ 
fi  (leva  la  maggior  parte  dell’ armi  loroin  archi,  e frezze  ; ^ 

tende-vano  l’arco  con  nervi  d’animali,  tt con  Ari fee  attorte  g«u . 
dì  pelle  di  Daino,  e pe*  k freize  fupplivanoalla man- 
canza del  terrò  con  punte  d’offo , e con  fpinc  di  pefee  i 
U favano  ancora  una  certa  fpccie  di  dardi , che  maneggia-  Armi  ofinC- 
vano  , o {cagliavano  ftcondo  l’óccafione  , e certo  /pad «»•. 
lunghe,  che  maneggiavano  a due  mani  all’  ufo  de’  noftri 
fpa  doni,  fette  di  legno,  dove  incafiravano , perchè  tagliai 
fèro,  alcune  pietre  fòcaje  affilate.  Si  fèrvivano  itvAokre  di 
certe  mazze  pelanti  con  punte  dèH’irteffa  pietra  ncll’eftre^ 
xnkà  y delle  quali  armavano  i più  robuftV;  e vi  erano  di 
quelli  , che  giravano  , e /cagliavano  le  loro  frombole  con  Armidìfenfi- 
non  minor  fòrza  , che  deprezza  ,JLe  armi  difènfive  ufata  w* 
/blamente  da  i Capitani,  e da  altre  perfone  di  conto  erano 
coltroni  di  cotone  male  adattati  al  petto  ; petti/  o rotelle 
dì  tavole,  o conchiglie  di  Tartarughe  guernite  con  lamine 
del  metallo  , che  potevano  avere  ,'  è in  alcuni  era  oro  cicj 
che  noi  altri  abbiamo  di  fèrro;  gli  altri  erano  nudi,  e fur- 
ti sfregacciofati  con  varie  tinte  , e colóri  , co*  quali  fi  di  pi- 
gnevano il  còrpo,  e la  feccia:  Gala  militare,  di  cui  fi  feiu 
vivano  , credendo  di  renderli  orribili  a i nemici  ; e furró-  p« 

gando  la  bruttezza  alla  fierezza , come  fi  racconta  d’aldini  render  fi  ori* 
popoli  della  Germania  del  coftu/rtC  de  i'  quali  * limile  a Wli* 
quello  di  queft*  Indiani , dice’Tàické  , che  la  prima  co  là, 
che  rabbia  a vincere  nelle  battaglie  Zòo©  gli  ocdhi.:  Le  tette 
erano  cinte  di  cèrte  corone  di  diverfé  pende  diritte,  per/uafi  Gra»  J*®- 
fimilmente  ,-che  il  pennacchio  feceflè  maggiori  ) Soldati  , 
è più  grq/fi  gli  Eièrciti  . Gli  /Iruntertci,  -co’ quali  toccava- 
no  ì punti  ai1  guerra  ,•  e s’animavahtì  alte  occafieni , era-  militari, 
no  flauti  di  groflè  canne , chiocciole  marine!,  e una  cer- 
ta iòrta  ili  tamburi  , che  formavano  dr tronchi  voti,* o 
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tanto  aflottigliati  in  tutto  il  corpo  della  rifonanza , die  ri- 
fpondeflèro  alla  mazza  coi  Tuono;  /concertata  Mufica,  che 
verifimilmente  s’accordava  con  lo  /concerto  di  quegli  ani- 
m’  • F°rmavano  * loro  battaglioni  più  ammaliando,  cheor- 
eLm0  •”*'  dinando  la  gente  , e lafciavano'afeunc,  truppe,  di  rifervo  , 
M do i*inre-  che  foccorre/Tero  quegli , che  pericolavano.  Invertivano  con 
ftire-  , ■ fierezza- Orribile,,  per  lo  Crepito,  col  quale  combattevano* 
poiché  mettevano  urli,  e Arida  grandi/fime  per  /paventare 
il  nemico  1 coftumc  „ che riferifeono  alcuni  tya  le  barba, 
ga****»  le  rozzezze  di  quegl’  Indiatùirfenza  confide^re , che 
s»  yarie  nazioni  antiche  k pq  fervirppo  , ed  i Romani  tfteifi 
Don  k)  di /prezzarono,  mentre  Gipiio, Cefinq  l$4a  icìamori 
de1  Tuoi  Soldati  , biafimando  il  filenzio  di  quelli  di  Pom- 
peo; «Catone  il  maggiore  jfolcva  dire,.che  riconofceva più 
vittorie  dalle  grida.,  che  dalle  fpade  , credendo  tanto  gli 
imi,  che  gli  .altri,  che  il  grido  dèl.SoJdat©  fòrte  efièrtodel- 
-ù. jix  ' la  vivacità  del  coraggio.  Ma  non  di/pini^mo  di  grazia./èy 
37  pra  la  ragionevplezza , o irragioncvolezza  ,di  quello  coilu- 
me  ; diciamo.  f^Umepte  , cfi’ci  non  era  così  barbaro  negl* 
derido  ni*  ^ Indiani  > che  ci  non  ave/Tc  i fuoi;  efempj  . Componevanfi 
“B0M"  quegli  Efcrcifi  della  gente  natfyt  del  paefe  ^eydi-diver/è  trop- 
pe aufiliarie  delle  Provincie,  circonvicine  , che  aiTdlevqno 
a i loro  confederati  , condotte  da' loro  proprj  Cazìchi,  o 
da  qualche  Indiano  principale  ad  e/Iì  congiunto  , e fi  divi- 
devano  in  compagnie,  i Capitani  delle  quali  le  guidavano, 

‘ ,ma-  con  diffficultà  le  dirigevano  ; poiché  alle  occafionico- 

! mandava,. la  feroci* , 0 bene  fpe/Io  il  tirao$>v  Battaglie  di 
moltitudine,  dove  qoi^  ogM^lciimpeto^'attacpava,  e £Xug- 

Siva..  Da  tal  Torta  era!  Indiana  milizia  , e con  tal  genere 
’appatatOiìs’apdavit  a poco,?  poco  accollando  a iuoftriSpa- 
gnuqli  quell' Efercita,  t»  più  toflo  quell’ inondazione  di  geo- 
5+11  te,  che  fi  làrebbe  detto  venilfe  allagando  la  campagna  . 
Riconobbe  Cortes  la  diffìcultà.,  in  cui  fi  ritrovava , 
non  diffidò,;  del  buopefito-i  anzi ^ ni piò  con  f àccia  allegra 
i Soldati;  e pollandogli, a ridoflo  d’un  eminenza,  cheguar-i 
dava  loro,' le  fpalle , piantato  il  Canoino,  in  luogo  dajxh 
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tef  giocare  , s’imbofcò  co’ fuoi  quindici  Cavalli , (tenden- 
doli dentro  la  macchia  per  invertir  per  fianco  , quando  il 
Joi  fogno  lo  richiedeflè  . Giunfc  l’Efercito  degl'indiani  in 
proporzionata  diftanza , e facendo  piima  la  (carica  delle fue 
(rezze  , invertì  lo  fquadrooe  degli  Spagnuoli  con  tant’ im- 
peto , e tanto  attnippati , che  non  badando  gii  archibufi , 
c le  baleftre  a trattenergli , fi  venne  ben  predò  all’arme 
bianca.  Era  glandola  drage,  che  diedi  fi  faceva  f el’artfc 
glieria  , fecondo  che  ftavano  così  ferrati ne  portava  via 
truppe  intere  ; con  tatto  ciò  erano  tanto  odinati  V e con 
tanta  prefenza  di  fpirito  , che  ^affata  che  era  la  palla  , fi 
Tornavano  di  nuovo  a ferrare , pretendendo  di  nafcondereil 
danno  , che  ricévevano , con  alzar  le  drida  e gettare  iti 
aria  manciate  di  terra  , perchè  non  6 vedeffero  i morti  $ 
nè  fi  udiflerq  i moribondi.  Accudiva  Diego deOrdàz qua , 
C là  da  per  tutto  * facendo  le- porti  di  Capitano  , fenza  di- 
menticarli quelle  di  Soldato  ;ma  perchè  erano  canti  i ne* 
fpici,  non  fi  faceva  poco  a refi  dere;  e di  già  cominciava  a 
riconofcerfi  la  difuguaglianza  delle  fòrze , quando  Cortès 
che  non  potè  arrivar  prima  al  foccorfo,  per  aver  dato  in  un 
marazzo,  ufqìnel  pulito,  è attaccò  tutto  quell’ Efercit©  ' 
urtando  nel  piò  folto  de’1  battaglioni  ■ e facendoli  tanto 
luogo  co’fuoi  Cavalli,  che  gl’  Indiani  feriti , *e  fcompigliati 
non  penfavano;  die  a falvarfi,  gettando  via  farmi  per  piò 
fpeditivamente  fuggire  , confiderandole  ora  mai  come  un 
impedimento  della  loro  leggerezza . S’accorfe  Diego  de  Or- 
dàz, che  era  giunto  il  defiderato  foccorfo  dalla  fiacchezza 
della  vanguardia  oemica,  che  cominciò  ad  annafpareperlo 
fconcerto  , che  aveva  alle  fpalle  ; e fenza  perder  tempo  , 
avanzò  con  la  fua  infanteria  , caricando  con  rifolutione 
tale  gli  opprefiori , che  gli  obbligò  a cedere,  cominciando 
a riguadagnare  il  terreno  perduto  , infino  a coodurfi  al 
luogo  , che  Ferdinando  co’  Tuoi  Capitani  aveva  sbarazza- 
to . Uni  ronfi  tutti  per  far  l’ultimo  sfòrzo  , e fu  di  me- 
fticri  allungare  il  palio  ^perchè  gl’indiani  s’andavano  riti* 
rando  con  diligenza  , tra  però  tèmpre  mortrando  il  vifo  ; 
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e non  lardando  di  combattere  da  lontanò  con  l'armi  da 
.. . j lanciare  ; nella  qual  forma  di  ritirata  , e di  feto fo  ben  re- 
fi ripigliano  golato  dal  combattere  , durarono  infino  a che  ferrati  più 
i trattati  fi  da  vicino  , e di  bel  nuovo  attaccati , voltarono  te  fpalle; 
pact'  cambiandoli  in  mani&fta  Alga  la  ritirata  ..'Comandò  Ferdi- 
nando Cortès  a i fuoi  di  far  alto , fenza  Cardargli  infangui- 
oar  di  vantaggio  ; fidamente  volle  , che  A facette  qualche 
. „ prigione,  per  fervirfene  a intavolare  nu©w*r*ttatidi  pace-, 

*1"1'  tl  unico  fine  di  quella  -guerra  , a infide  rat  a per  un  «nero  inci- 
dente dell'intento  prindpale . Rimafero  ini  campo  piò  d*or- 
Numero  de’  tDCC,*tD  Indi»»* , « grande  fu  il  numero  de  i feriti  *,  i noftri 
nemici.  furono  fece anta  , e morti  due.  Era  l'Efevcito  nemico  di 
. quarantamila  uomini  , fecondo  quello  , die  fi  trova  ferie- 
to  ; che  per  barbari , e ignudi , che  federo  < come  fanno 
grazia  di  ponderare  alcuni  Scrittori  foretti  eri  ) avevano  pei 
rò  le  mani  ; « quando  fòflè  mancato  loro  il  valore  , che  è 
proprio  degli  uomini  u di  ragione  aveva  a fupplire  quella 
mnkloS?  ferocia  , della  quale  fooo  capaci  le  beftie  . Fu  l’adone  di 
Tabofeo  i dim  ciò  che  vuole  d’invidia  ) degna  veramente 
CUelà  dì  m»  deil’-odcntazione , che  dopo  fe  ne  fece , edificando  in  memo- 
fi»  sigowr»  ria  di  quella  -e  del  giorno  , in  cui  faccettò  , una  Chiefa, 
della  vitto- pu  xledicata  anoilra  Pignora  della  Vittoria  ; e dando 
l’ifiefiònomedi  Vittoria  alla  prima  popolazione  degli  Spa- 
gnuoli , che  fi  formò  in  quella  Provincia . Qui  bifogoa  con- 
circolane , d’attribuire  la  maggior  parte  di  quello  faccettò  a! 

cbeC  fkilip-  valore  de  i Soldati , poiché  fnpplirooo  alla  d ifuguaglianza 
n>ao  la  rìt-  ,jej  uamcro.con  la  cottanza , e con  la  rifolnzione  , benché  • 
(ona’  ha  velfero  dalla  parte  loro  il  vantaggiodicoinbacterenrdinn- 

ti  contro  un  Efercito  lenza  di  Iciplina . Rendè  poflìbile  Cor- 
tès una  vittoria,  che  pare  imponibile  , rompendo  co* fuoi 
Cavalli  il  corpo  di  battaglia  dell*  Efercito  nemico:  azione, 
in  cui  ugualmente  rilplcnderono  la  mano  , c la  condotta 
■ del  Generale , eflendo  in  lui  ridetto  il  difoorrerlo  avanti 
. el’efequirlo  in  appretto;  e non  fi  può  negare  , che  non 
g0 m movi  v*  svetterò  i Cavalli  fletti  la  parte  loro  , la  novità  de  i 
" ari’ ladani,  quali  fini  di  sbalordire  gl' Indiani , che  non  gli  avevano 
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mai  più  veduti , e eoo  foipinu  ipa vento  apprefero  , che 
fòdero  moftri  feroci  comporti  d’uomo  , e d'animale , nel 
anodo  irteli'©,  che  con  manco  ragione  credè  un  altra  Gen- 
tilità de* fuoi  Centauri.  Scrivono  alcuni,  che  inqueftabat.  Fmu  h s 
taglia  combatteflc  fopra  un  Cavai  bianco  l’Apoftol©  S.  Ja-  c t^tré 
uopo  a prò  de*  Tuoi  Spasimali;  e aggiungono  che  Fcrdi-  «pe- 
nando Cortes  , fidato  nella  propria  devozione -,  attribuifle  ^ 
querto  foccorfo  a San  Pietro;  maBemardo  Diaz  del  Caftil-  tVa- 
lo  nega  arteverantemente  tal  Miracolo,  dicendo  egli,  che 
ne  lo  vedde  per  sè , nè  udinne  parlare  agli  altri  j E" talora 
trafporto  della  pietà  l'attribuifc  a cagioni  fuperiori  certe  co*  ' --  J(  -<  • . 
le,  che  fu  credono  conno  I’efpetfativa,  o fuori'  del  comun  ‘ ; ’ 
credere . A querto  ci  conferiamo  poco  inclinati,  che  però  .« 

con -querto  dettame  inqualfifia  ftraordinario  avvedimento/ 
non  andremo  piò  fu  delle  cagioni  naturali  ; maè certo,  che 
chiunque  leggerà  Tlftccia  deli’  Indie,  troverà  molte  verità 
che  apparile  ano  ingrandimenti  T e molti  •fucceflì  , che  per  H Cariche  <k 
tendergli  credibili  fu  accertano  riputargli  miracolo!! . Co*  ^ 

mandò  il  giorno  dipoi  Ferdinando,  che  li  conducerteroilk»  co. 

Ina  prefenza  i prigioni , tra’ quali  erano  due,  o tre  Capital 
ni  . Venivano  qperti  mori  intimoriti , credendo  di  trovare  i.  - , a 
nel  vincitore  la  medefima  crudeltà  , che  tifavano  erti  co*  *?•’ 
loro  vinti  ; ma  eòo  gran  benignità  gli  ricevè  Cortès,  e ani-  V 

mandogli  col  fembiante,  e eoo  le  braccia  gli  pofe  in  liberà  ... 
tà , regalando  loro  d’aldine  bagattelle,  e dicendo  fotanwn- 
te,  eh' ci  fapeva  vincere,  e làcera  perdonare.  Potè  tanto  , 
quella  pietofa  dimortntzdone,  che  di  lì  a poche  ore  vennero  Mwda  un  >-e. 
al  quartiere  alcuni  Indiani  carichi  di  Maiz  , ch’è  il  loro 84,0 aCartè** 
grano  , di  galline,  jc( d’altri  rinfeefchi , per  facilitare  con 
quella  dimort  razione  ila  pace , che  venivano  a domandare 
per  parte  del  Cazàche  principale  di  Tabafco  * Erano  gli  " 
AmtMfciaton.perlóoeordinarie,  emadcalla  via?  conùdes 
razione,  che. fece  Girolamo  de  Aguilar,  comequegli,  che 
fapeva  tfler  la  pratica  di  quel  paefeil  mandare  in  forni*  bardata  p.r 
gitanti  funzioni  lògge  tri  primarj  , ne*  loro  migliori  orna-  !e(tir 
menti  ; « per  molto , che  Ferdinando  forte  defiderofo  della  ù.**  . 
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pace,  non  volle  ammettergli  , finché  non  nefeife  fatta  la 
domanda  come  conveniva  ; anzi  ordinò  , che  gli  licenziai 
fero , e fenza  lafciarfi  vedere  nipote  per  mezzo  dell’ inter- 
prete al  Cazìche,  ebe  fe  defukrava  U fua  amicizia,  mandale 
tf*tc  più  rigiotievole  > t più  decente  * ricercarla  . Era  egli 
Minore mt»  di  parere,  che  in  quelle  formalità , \t  quali  fermano  H ca- 
*2*5*  rattere  di  foperiorev  non  ; v’entri  mai  difpenfa  , ni  che  ti 
corit».  debbano  (offrine  inavvertenze  nel  rifpetrb  di  chi  viene  fup- 
' plichevole,: perchè  in  quelle. materie  l’apparenza diverfifica 
poco  dalla  foftanza . Correffe  il  Cazlche  la  Tua  difattenzio 
Vendono  col  n©  > mandando  il  giorno  dipoi  trenta.  Indiani  di  maggior 
rcpio  perfo-  qualità,  con  quegli  oroamenti  di  penne,  e.di  pendenti,  dot 
*Mi'ti!S8,or  ve  ^ àduceva  tutto  il  loro  ludo.  Avevano  quefii  il  loro  ac- 
compagnamento d<  Indiani  carichi  d’altro  regalo  della  qua- 
lità roedefiraa  , ma  piò  abbondante  . Ammeflègli  Cori  è* 
alla  fiia  presènza  , affittito  da  tutti  i fuoi  Capitani , non 
fenza  quache  pravità  v e fufiìegop  parendogli  conveniente 
il  fofpéndere  in  quell’ atto,  la  fua  naturai  cortefxa.  Se  gli  ac- 
codarono quelli  con  gran  tòmmiffionc  , ie  fiata  la  funzione 
d’ìncenjàrlo  con  certi  braceretti , che  fervivaao  pe’.fuffumi- 
A«ìmeC>p»i  gj  dell’ Anime  Copal , ed  altri  profumi  ( coftume  da  effi 
ragi»  odorile-  praticato  in  efpreflione  del  maggiore  offequio  ) efpoforo  la 
”•  ' loro  ambafeiata , che  cominciò  con  frivole  firufe  della  patt- 

ata guerra  ,7  e fini  nel  chiedere  con  ogni  maggior  fommif- 
Upxt?  udC  fionc  la  pace  ..  Rifpofe  £etdinaodo  Cortès  , caricando  la 
fua  amarezza,  perchè  fi  rendette  più  /limabile quello,  che 
ei  concedeva  a fronte  dell’òffefe,  che.ei  dimenticava  ; ma 
alla  fine  fi  férmo  la  pace  con  gran  giubilo  degli  Ambafcia- 
tori  , che  fi  partirpno  tutti  contenti , x arricchì  ti  con  poeti 
fpefa  , mercè  di  quelle  gioje  da  buommercato  , tenute  dp 
*fchUdetSr.  ^oro  *°  Wnta  Jli^ààL-  Si  portò  dipoi  il  Cazlche  a v ifi  tare 
e,c  * Cortès  , e venne  con  tutto  il  feguito  de  i fuoi  Capuani» 
r‘-  e confederati , e con  un  prefente  di  vefli  di  cotone , di  pen- 
nacchi di  varj  colori , e d’alouni  lavori  doro  di  baila  le- 
ga , più  riguardevol»  per  Ja  fattura  , che  por  il  valore;: 
•Mette  egli  lubito  in  raoftra  il  fuo  regalo ► comeqijegl  i , che 

prc- 


W 
ò J'to  rr* 


Crf . 

-iv. 


j -c 


ri' 


T)cì  Mejfìco  ìib.  /.  u _ U 

pretenderà  di  comprare  la  buona  accoglienza  , cominciali, 
do  prima  dalla  liberalità,  che  dalla  fommiflìone.  Accarez- 
zolfo  molto  Cortes;  e la  vifita  pafsò  tutta  in  complimenti , 
e in  ifcarobieVoli  ficurezze  della  nuova  amicizia  corfe  per 
mezzo  deli-interprete,  e HflefTe  accoglienze  riceverono  dà 
•5  Capitani  Spagnuoli  gMndiani  del  Tuo  feguito  ; e già  neK 
la  giovialità  de* volti  , e nell’ officiofità  delle  braccia,  che  T .. 
iuppliva  a quella  della  lingua,  tutto  era  pace . Licenziosi 
il  Cazlche  , lafciando  appuntato  un  nuovo  congrego  per 
un  'altro  giorno  ",  c diede  .légno  della  confidenza  , e fin- 
ccrità  Tua  , ordinàndó  a i Aiot  VaflaHi,  che  tomafleroto- 
-fto  in  Tabafco e feco  eonducefferó,  loro  famiglie , per- 
ché poteflero  accudire  al  fervizio  degli  Spagnuoli.  Il  gioì1- 
no  fèguente  romb  egli  con  l’iftefTa  accompagnatura  al  quar-  omè»  venti 
tiere  , e con  venti  Indiane  , ali-ufo  del  paefe  affai  leggia-  ladune..^ 
dramentC  abbigliate,  delle  quali  diffe,  che  ne  faceva  donò  - 
* Cortès,  acciocché  nel  viaggio  aveflèro  là  purà  di  bèn  en- 
fi odire  non  meno  lui , che  i Tuoi  compagni1,-  pét  éffef  va-  h'i 
lenti  nel  render  guftofaal  palatb  la  varietà  de  i loro  cibi', 
e nel  fare  il  pane  di  Maiz,  fòlito  mini  fiero  delle  donne  in  Comettcev  j.. 
quel  paefe . Macinavano  auefle  il  Màiz  tra  due  pietre,  co-  no  il  pancia 
•me  imparammo  a fàr  del  Caccao  nella  fabbrica  £riJCioc- 
colate';  c ridotto  che  l*avevanó  a' farina  ^rimpa (lavano 
fenza  aver  di  bifognó  di  lièvito  , C lo  difendevano  o fòf*- 
màvàno  ib  Certi  frumenti  dr  terra  cotta  , cofné'  le  noftrfe 
teglie , de  i quali  li  fervi  vano  per  dargli  fra  fuoco" 

•flagtonatura  : E*  quello  il  pane  , di  cui  pròvveddeabbotv 
dantemente  Iddio  quel  nuovo  Mondo  t per  fuppRre  alla 
^mancanza  del  granò , ed  è una  ta?  forai  di  qutrirtfèntò 
guftofo  al  palato  , e innocente  allo  flomaco  . Era  tra 
queftè  "donne  tina  Indiana  principale  di  bf Ite  vita  , e 
piò  che  mediocrt  bellezza  , chiamatórpoi  nèlBatteArno^.i  i ' 
Marina,  domai  fòmmamente  «ceflaria-'aU»' Cobqtxifa;  ' - 

come  vedremo  a fno  luogo  . Ritirofl;  Eetdrrtando  col  Ca-  Ragiona- 
zìché  , 1 e co1  principali  del  fuo  feguttcr , e Retine  loro  per  d[I 
mezzo  del  Aio  «interprete  un  difevrfo  ; incui  Fece  intendere,  coìchc. 
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tjfer  egj*  va  fallo  , e minifiro  d'uri  polente  Monarca  , uè  avere 
altro  oggetto  , che  dì  fargli  felici , riducendogli  all' obbedienza 
del  fuo  Principe  , e alla  vera  Religjone  , con  difiruggere  gli 
errori  della  loro  Idolatria  . Ergerò  quefte  duc  propofizio- 
ni  eoo  la  fua  naturale  eloquenza  con  tale  autorità-, 
gl’Ipdiani  recarono  pcriuafi  , o almeno  inclinati  ajlg 
....  ragione  e rifpofero  : che  fitturebbono  di  fiwna  loro  corro* 
càkhe.  *ieaza  l’obbedire  ad  un  Monarca  , il  cui  potere  , e grandez- 
za nel  valore  di  taTi  vajfalli  ben  fi  raffigurava  ; ma  nel  puiv 
io  della  Religione  andarono  pii»,  ritenuti  . Faceva  loro 
.tanta  forza  il  vedere  disfatto  un  così  grande  Eforcito  df 
.così  pochi  Spagnuoli , che  arrivavano  a dubitare,  fc  a for- 
*»3\  j :i  te  afTjft effe  loro  qualche  Deità  fuperiore  alle  loro;  ma nop 
« •:  fi  rifolvevano  di  confèffarlo  , e f ammetterne  per  allora  il 

'}f^  ■ dubbio  non  fu  poca-  difpofizione  ad  ammetterne  poi  la  ve- 

Wocf  pcr  U^tà,  Incalzavano  i Piloti  per  la  partenza , perchè  fé epodo 
pìt terzi . alcune  Iprq  offerv azioni  s’avventura, va  l’armata  nel  trarr c- 
CetebraTi  la  V c P&KfF,  a Cortes  difpiace(Te  ^allontanarli  da  queÙ 
Ma  della  la  gfnte , iènza  lanciarla  meglio  inftruita  „ fi  trovò  obbli- 
^?TcnpfLv»  g^to  a penfare  al  viaggio  ; e per  efTer  vicina  la  Domenica 
STakSr delle  Palme,  flabilì  quel  giorno  per  l’imbuco  ^ .ordinata 
, come  oflèrvantiflimo  tempre  di  quelli  atti  di  Reli- 
®ione,cfif  fi  folcnnizaflè  mima  quella  fella  fecondo  rij» 
della,  Chieia  , al  quale  effetto  s’erefTe  un  Altarcallacam- 
pagna  ,fe  fi  foperfè  con  de*  rami  , e ^(|q$a£he;  ujp 
. di  Cappella  j rtdlìco , ma  decente  edilìzio  , che  ebbe  4 
■^“fortuna  d’effe^  la  feconda  Chiefa  della  Nuova  Spagna  , e 
intanto  s’imbarcavano  le  curoVyiflom  ;(  e_5]appronrava  il 
tutto. per  il  viaggio  r Con  officiofa  attjy^à  preffayano  'ogcù 
£jutq  gl’ Int^arS,  c STCazìche.  aitava a.fjpitès &>] funi 
Capitani  , epntinpvando  tutu  in  veneratil  e dando  egli 
_ . ciémpio  a tutti  con^obbedirlo1.  Di  queflq  loro  buona  di  fpò- 
Mterìa  di  fizionfc.fi  v^feroKitalvoIu.  ÙjPadre  Ffa  Bartolommeodc 
***"*?’  Olmedo  ,,.e il  Prete  Giovanni  Diaz,  per  tentare- di  ridur- 
gli ai  cangino  della  verità  , prpfcguendo  i ^o9ifp^àr 
'.1‘ ;j  pj,.  cfif  sfiede  .Cbrte^  agnello  maneggio^ approfittai^ 
■ - ,t . oou 
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doli  dd  buon  defiderio ' che  erti  di  molarono  nella  primi 
loro  rifpofta  , di  operare  con  accetto;  fi  trovava  però  in  £*«*?£“! 
erti  una  mera  docilità  o di  vinti  , o di  forvi , per  la  qua-  Religione, 
le  fi  (àrebbono  meglio  accomodati  a ricevere  un  Dio  di 
piò  , che  a rimanere  con  uno  di  meno  di  quelli , éhe  'ave-  * 

vano  •„>  Afoohavano  volentieri , per  quanto  fi  poteva  ve* 
dere,  e defideravano  renderti  capaci  di  quello , che  udì-  ty;, 
vano  ; ma  appena  la  ragione  fi  trovava  ammetta  dalla  -l- 
vojootà  , che  veniva  rigettata  dall 'intelletto . Il'  piò  che  „ 
poterono  quei  due  Sacerdoti  per  allóra  confòguire  fu  il ...  t n „ 
iafciargli  ben  di  (porti , ericonofeere  , che  la' lóro  rozzez-  ’ V-’  > v 
sa  aveva  di  bifbgno di  piò  lungo  tempò  per  cominciare  a „ 
guadagnar  fa  mano  alla  loro  cecità  ; La  Domenica  pct<k0, 
tempo  ooncorfero  innumerabili  Indiani  di  tutto  quel  terri-  f*  cd^l  l* 
torio,  a vedere  la  fotta  de’Crittiani ; e fatta  la  benedico- 
ne-  delle  Palme  con  3’ulàta  folennità  fi  diftribuirooo  tra  i 
Soldati , e fi  mette  in  ordine  la  procdfione  ; al  che  affili  e-  - ‘-'p**;1  ì 
tono  con  ugual  modeftia  , « devozione . Spettacolo  degnò  ..  V' 

di  migliori  fpettatori,  ma  che  purè  non  dovè  lafriar-di  fa-  «*•"-*  *> 
re  uno  fpicco  affai  maggiore  alla  villa  di  quegl’  infedeli  , 
come  rifalla  maggiormente  la  luce,  per  contrapporto  dell* 
ombre  y mentre  notv  lafciò  d'influire  qualche  lotta  di  edi- 
ficazione  «e’medefimi  infedeli  , che  dicevano ‘ad  alta  vó- 
ce, fecondo  che  riferì  dipoi  l'Aguilar  : •Gran  Dio  dthbc  effe*  ■'  *»i  M 

qucjlo , a cui  tanto  ? umiliano  umani  mi  vckrtff.  Era  impro*  : 
porzionato  il  motivo  , ma  veridico  IMèntimento  . 'TenwJ  .4 

nata  te  Mete  fi  lioenziò  Corife  àtei  Cariche  , «da  tutti  .. 

ì principali , Indiani , è tornàndo.»  ratificare  la  pace  co n-cmèTdf 
maggiori  offèrte  , e dimoftrazioni  ^amicizia  , s’imbarcò  £ c**khc. 
kfciando  quella  gente  , in  quinto-  al  Re  più  obbedien- 
te , che  f addita  , « io  quanto  «Ha  Religione  con  quella 

porte  di  fidate  , che  confitte  in  decelerare  U rimedio , o 

in  non  farvi  refiftenza  . 11  Lunedi  TilTTeguerite  Dtt-EfSTs:  ■ 

memea  delle  Palme  fi  metterò  alte  vela  i «offri  Spagnuoli  y tìpsìmc  . 
e tenendo  la  corta  con  le  prue  al  Pónente  , videro  là  Pro- 
vincia  di'  Guazacoalco  t « riconobbero  fonza  trattenérfi  ^ l ’ 

-n.r.ui  nel 
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O nel  fiume  delle  Bandiere  Mfola  de’Sàgrifizj,  e gli  al  tri  luò- 
ghi, che  Giovanni  de  Grijalva  aveva  (coperti  ; ed  abban- 
donati r i cui  avvenimenti  con  profunzione  di  bene  in- 
formati andavano  raccontando  quei  Soldati , che  ve  l’ave- 
vano  -accompagnato  ; e Cortès  andava  imparando  dalla  po- 
ca felicità  di  quella  fpedizione  cip  che  emendar  doveva 
& nella  fua  , con  quella  forta  di  prudenza  , che  ùl  far  capi- 
c^ovanni  de  tale  degli  errori  altrui . Finalmente  arrivarono  a San  Gio- 
u.ùa . vanni  de  y lùa  il  Giovedì  Santo  fui  mezzo  giorno , c appe- 
na afferrarono  le  Navi  tra  l'Ifola  , « la  terra  ferma  -, 
Veyy  *"  cercando  il  ridoffo  della  tramontana  , che  veddeco  dalla 
i^me  corta  più.  vicina  fpiccarfi  due  Canòe  adai  grandi , chiama- 
mid.  /s  te  in  quel  paefe  , Piraguas , e in  erte  alcuni  Indiani , che 
s'andarono  avyicinando  all'armata  affai  alla  libera  ;.ccoa 
quella  franchezza  e con  alcuni  cenni  davano  ad  intende- 
*$e  , che  venivano  amici , e che  dertderavano  d’efiCr©  af- 
Girohmo  de  coltati  . Giunti  in  poca  dirtaoza  dalla  Capitana  , comin- 
Aguilar  non  cjar0no  a parlare  in  una  lingua  non  intefa  da  Girolamo 
ro  eiUn«àr  de  Aguilar  . Fu  veramente  grande  la  confinone  di  Cor- 
gio.  tèf  , confiderando  per  effenzialiflimo  fcoocerto  della  fua 

unprefa  r il  ritrovarli  fenza  interprete  , quando  n»aveva 
il  maggior  bifogno  ; ma  non  tardò  in  tal  ncceffttà  i fuoi 
foccorfi  ii  Cielo  , grande  artefice  in  fare  apparire  cafua- 
, L*  intende  li  1 Opere  della  fua  provvidenza  Ritrovavafi  appunto 
ana  dell*  io-  a Cortes  , ,C  all*  Aguilar  queir  Indiana  , che  eh»- 

iStST* merendo  da  qui  avanti  Donna  Marina  , U.qwk  cono- 
feendo  dal  fembiante  di  ambedue  ciò  che  difcotrevana  * 
f o ciò  che  ignoravano^  diflè  in  lingua  dijucatàn  all' 
~ V'-  . Aguilar  che  quegl*  Indiani  parlavano  la  Mefficana  , e 
chiedevano  audienza  dal  Captano  da  parte  del  Gover- 
natore di  quella  Provincia  -,  Con  tal  notizia  diede  or- 
dine Cortès  , che  montartelo  fulla  fua  Nave  , e tuttp 
*m'  1 •-  riavuto  dalle  fue  apprenfioni , fi  rivolfe  col  cuori  a D» 

ripooofeendo  dalla  fua  mano  la  fortuna  , di  ritrovar  i 
z-l  c.it  fuor  doeni  fu*  fpcranza  , un  mezzo  di  ferC  intendere 

flalndiaw*1*"  in  quel  paefe  , tanto  defiderato  , Era  Donna  Manna  »■ 
-■rr-  rr-  - ».  fecon- 
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(«rondo  quello  , che  oc  dice  Bernardo  Diaz  del  Cad.il* 
lo  , figliuola  d’un  Cariche. di  Guazacoalco  , una  deile 
Provincie  {ottopode  al  Re  del  Medico  , e frontiera  dalla 
parte  di  Tabafco  .,  « per  alcuni  accidenti  di  Tua  fortuna  , tJe]|P,X*rar,e 
che  con  qualche  varietà  riferì  feono  gli  Autori,  fu  trafpor;- 
tata  ne’fuoi  primi  anni  a Xicalango* , Piazza  forte  ,\  fu  i 
confini  del  Jucatàn,  con  prcfidio  Meflìcano  . Quivi  po-  ' 1 

veramente  fu  allevata  , aicofa  fotto  fpoglie  plebee  la  Aia 
nobiltà  , finché  declinando  maggiormente  la  fua  fortuna 
venne  a edere  o per  vendita  , o- per  bottino  di  guerra  , 

(chiava  del  Cariche,  di  Tabafco , la  cui  liberalità  la  fé* 
ce  edere  di  Cortes.*  ^arlgvafi  in  Guazacoalco  , e in  Xi- 
calango  la  lingua  naturale  del  Medico;,  e in  Tabafco  Sua  perirla  dì 
quella  del  Jucatàn  intefa  dall’  Aguilar  ; perlochè  Donna  ^ 
Marina  edendo  padrona  di  .tutte  due  quede  lingue  ren-  ‘ 
deva  agl’.  Indiani  in  Medicano  ciò  che  in  lingua  del  Jo* 
catàn  diceva  a lei  l’Aguilar  . Convenne  a Cortès  contino»- 
vare  in  quedo  rigiro  di  parlare  per  mezzo  di  due  intcn  que^m^ur® 
preti , fintanto  che  Donna  Marina  non  imparò  il  Cadi.  preti  nece  fo- 
gliano , il  che  fece  ella  in  pochi  giorni,  mercè  d*una  rài  r|j.^la  00 °* 
ia  vivacità  di  fpirito  , e di  certe  doti  naturali  , che  ben  qu’  _ ’ 
davano  a divedere  Ja  qualità  della  fua  nafeita  . Antonio 
de  Herrèra  la  fa  di  Xalifco  , derivandola  di  molto  lonta-  diana"  "* 
no  da  .Tabafco.,  ritrovandoli  Xalifco  (òpra  l'altro  Mare  Antonio  de 
nell’  ultimo  confine  della  tiuo va  Galizia  . Forfè  egli*.  '«  MìSJi 
cavò  da  Francefco  Lopez  de  Gomàra;  ma  noi  non  lap-  Bernardo'  » 
piamo  perchè  ei  sallontani  in  quedo , come  in  altre  noi  Dm*;  7 / . . 
tizie  dì  maggior  fodanza  ^ dal  (ènti mento  di  Bernardo 
Diaz  del  Cadillo  , i cui  fcritti  ebbe  fotto  gli  occhi , ve* 
dendofi  , che.  ei  lo  feguita  ,-e  lo  cita  in  molti  luoghi 
della  fua  Idoria.,  Fu  fempte’  Donna  Marina  fedeliflìma 
interprete  di  Ferdinando  Cortès , mgrcè  , o colpa  della  i 
di.  Ini  paffione  , che  lo  conduflè  ad- averne  un  figliuolo  , .. 

che.  fu  chiamato  D.  Martino  Cortès  , il  quale  fui  fonda- 
mento  della  nobiltà  della  Madre  arrivò  poi  a metterli  in  Donna  Mari- 
petto  un  AbitOvdi  Sant’  Ja^o  j mezzo  veramente  pocqna* 

00  pio- 
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proprio  per  artìcurarfi  della  di  lei  fedeltà  , benchèalcunì 
vogliano  dire  , che  vi  fi  mefcolarte  della  politica  ; noi  pe- 
rò inclineremmo  piò  torto  a credere  , che  forte  un  tra» 

' * , fcorfo  di  pafltone  , tanto  piò  i»  che  non  nuovo  .inane» 
fio  Mondo  il  darli  nome  di  ragion  di  Srato  alla  debolez- 
za della  ragione  . Ciò  che  dirtelo  quegl  Indiani  giunti 
Venrraao  a]ia  prelènza  di  Cor tès  fu  , che  Pilpatòr  » t Tentile'.  Go - 
A^te  </*»"•  vernar  ore  l’uno  , e Capitan  Generale  Poltro  di  quella  Provin- 
cuoi  Mi  ni/fri  cia  dei  grande  Imperniar  Mate^uma  gii  mandavano  a inten- 
Moteru^  £ere.  fai  capitano  di  quell*  armata  * co » quale  intensione 
avefie  dato  fondo  nelle  loro  cofie  £ e ferof ertigli  il  foccorfo  , 
e l'qfftfienza  , che  gli  Ufognaffe  per  pnofeguire  il  fuo  viaggio  „ 

. ' Ferdinando  gli  accarezzò  cortefemente  „ gli  regalò  d'alca* 
ne  bagattelle  , gli  fece  trattare  con  buone  vivande  , e 
con  buon  vino  di  Spagoa  , e con  avendogli  coftituiti  piò 
torto  in  grado  d'obblig^ziooe  y che  d’avvertenza  > rifpofe 
loro  y che  la  fua  venata  era  per  trattare  y tenga  alcuna  fin- 
ta docilità  y materie  di  gran  rilievo  per  il  laro  Principe  , e 
‘ per  tutta  la  fua  Monarchia  ; perlocbè  fi  farebbe  veduto  c<f 
‘ di  lui  Governatori  , fiorando  di  trovare  in  effi  quella  grata 
accoglienza  y che  l'anno  avanti  avevano  fiperimentata  altri  di 
fida  nazione  ; e informatoli  in  termini  generali  della  gran- 
dezza di  Motezuma  , delle  di  lui. ricchezze  , e della  far* 
ma  del  fuo  governo»  gli  licenziò  contenti  » e aflìcurati i 
«arewo gU  La  mattina  dipoi  » giorno  del  Venerdì  finto  sbarcarono 
*****  **8*  fpiaggia  più  vicina  , c ordinò  Ferdinando  , che 
■ì de  ulte»  fi  metteflero  a terra  ì Cavalli  » e l'artiglieria  » e die  i 
Soldati  ripartiti  in  diverfc  truppe  fàcertèro-  la  fiocinata  ; 
farr*  negligentare  gli  decerti  » e fabbricartene  un  {ufficien- 
te numero  di  baracche1  per.  difenderli  dal  Sole  » che  ab* 
Vmgono  ad  bruciava  . Fu  piantato  ti  Cannone  in  fito  opportuno  per 
mete tl’ln*  dominate  la  campagna  » é poco  indugiarono  a porli  tutti 
diasi  del  pae-  aI  coperto,  avendo  aiutato  al  lavóro  molti  Indiani  mao- 
**  ’ dati  da  Tentile  con  provvifioni  » e con  ordine  » che  alfi* 

- fteffero  a quell*  operazione  ; il  che  tornò  di  gran  comodo 
per  avere  erti  portaci  i loro  finimenti  di  pietra  focaia  x 
i co’qua- 
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co* quali  travagliavano  ipali,  e ficcandogli  in  terra  /intef- 
fcvano  con  efli  rami  , foglie  di  palma  , formandone  pa-  Architetti», 
reti  , e tetto  con  preftezra , e con  facilità  : maeftri  vo-  dcgl’induni. 
ramente  in  quefto  genere  d’architettura  ufata  in  molte 
patti  per  le  loro  abitazioni , e meno  barbari  nel  raifura-  ; C 
re  i loro  edifìzj  con  la  neceflità  della  natura  di  quelli  • 
che  fabbricano  gran  Palazzi  , che  con  tutta  l’ampiezza  L°ifLfup*W 
delle  loro  fabbriche  non  trovano  la  via  d’alloggiarvi  con  ^' 
intero  comodo  la  loro  vanità . Avevano  ancora  con  effo 
loro  alcune  coperte  di  cotone  , che  adattarono  fopra  le 
baracche  principali , per  tenerle  meglio  difefe  dal  Sole . 

Nella  migliore  di  effe  comandò  Ferdinando  , che  s’alzaf- 
fe  un  Altare  , fopra  i gradini  del  quale  fi  collocò  unacei*M«flà.4 
Immagine  della  Beatiflìma  Vergine,  e fi  piantò  una  gran- 
dilfi ma  Croce  all’entrata  , prevenzione  per  celebrare  la 
Pafqua  * e attenzione  principale  di  Cortes  , nel  che  com- 
peteva con  quella  de’  Sacerdoti , Bernardo  Diaz  del  Ca- 
villo affevera,  che  fi  diffe  Meffa  a quefto  Altare  il  gior- 
no medefimo  dello  sbarco  ; ma  non  ci  pare  poflibile  , che 
■1  Padre  Fra  Bartokimmco  de  Olmedo , e Prete  Giovan-  , 

m Diaz  non  f^cro  , che  li  giorno  del  Venerdì  farro  cÀZZf 
non  fi  può  dir  Meffa.  Fidali  egli  molte  volte  con  troppa  qualche 
franchezza  della  fua  memoria  , ma  è piò  da  maravigliar- 
fi  , che  Antonio  de  Herrèra  lo  feguiti , anzi  che  in  que- 
fto fi  ferva  quali  delle  di  lui  parole  • fora  ftata  inavver- 
tenza dell’ uno  , e dell’altro;  e quella  ifteffa  confidera- 
zione  a obbliga  piò  a guardarci  per  noi  da  i trafeorfi  della 
noltra  penna  che  a correggere  quelli  delle  penne  degli 
altri  Scppefi  da  quegl’indiani,  che  il  Generale  Temile  Tcoriieck. 
fi  ritrovava  con  un  numero  ceofiderabile  di  gente  di  guer-  tìera|«<li Mo- 
ra , e che  andava  aflicurando  con  l’armi  il  dominio  di  twun“* 
Motezuma  in  alcuni  luoghi  conquidati  nuovamente  in 
quei  TOntorm , il  governo  politico  de  ì quali  «ava  a cura 
di  Pilpatòe  : e la  dimoftrazione  d’inviare  provvifioni  e PUpa,de  G#* 

che1  ^n,L^h%ajuta?r°  ftruttura  barac!Storep^ 
eoe  , per  quanto  fi  potè  raccorre  , ebbe  qualche  cofo'**^ 
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d’Jtrtifiziofo  , perchè  fi  trovavano  fp  a ventati  , ed  inquieti 
» per  avere  intefo  il  fucceflo  di  Tabacco  , già  divulgato  in 
tutta  quella  vicinanza  ; e confiderandofi  con  forze  infc- 

u timore  valfcroL^  Wcl  Prcfcnti  » e di  quegli  ajuti  per 

rende  liberali  obbligare  , giacché  non  potevano  refi  fiere  . Finezze  della 
•’Mcfficui • paura , folit*  a far  liberale  chi  non  ardile  di  dichiararli 


nemico. 
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I ST  OR  I A 

DELLA  CONQUISTA 

Della  Popolazione  , e de’  Progredì 

nella 

NUOVA  SPAGNA, 

LIBRO  SECONDO. 

SOMMARIO. 

I Eutile  , e Pilpatòe  a nome  di  Motezuma  vifitano  Cor- 
tèi . Pittori  Meccani . Regalo  , t negativa  di  Me- 
texuma  all' infiala  di  portarfi  a Me  fico  . Stato  , e 
grandezza  di  quell'  Imperio  . Sua  decadenza  pref agita  da  varj 
prodigj.  Francefco  de  Montèjo  fcuopre  Cbiabislàn.  Ambafciadori 
di  Motezuma  partono  mal  foddisf atti . Commozione  de' Soldati 
quietata  da  Cortes.  Zempoàla  t'arrende , e vi  fi  fonda  una  Colo- 
nia. Cortèi  rinunzia  il  bafione  di  Generale , e il  Popolo,  e la  Ter- 
ra della  Vera  Cruz  glielo  conferma.  Mattia  per  Zempoàla  a Cbia- 
bislàn  . Arrefio  di  fei  Mnifiri  di  Motezuma  . Obbedienza  de* 
Cacchi  della  Montagna  . S'edifica  la  Città  della  Vera  Cruz  • 
Nuovi  Ambafciatori  di  Motezuma.  Gli  Zempoalefi  muovono  con 
inganno  Cortes  contro  Zimpazingo  , che  fi  pacifica  , e fi  fot- 
tomette  . In  Tjmpoàla  s'atterrano  gl'  ìdoli  , e fi  riduce  a 
Cbiefa  il  principale  Adoratorio  . Corame  (far j in  Jfpagna  . Na- 
«•  ' F vi 
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w ftilla  cofia  , Arrefto  di  fette  Soldati  di  'Trance fio  ite  Ga- 
ra . Si  entra  in  Zocotbldn  . In  Cacazingo  fi  hanno  noti- 
zie di  Tlafiàla  , e vi  fi  manda  quattro  Inviati . Pareri  del 
Senato  , che  gli  ritiene  : perlocbc  marciano  gli  Spagnuoti  , 
e combattono  con  5000.  Indiani  , e dopo  con  tutte  le  far- 
%e  della  Repubblica  , fempre  vittoriofi  . Tenuti  per  incanta- 
tori . Affollati  di  notte  nel  quartiere  per  configlio  degli 
Auguri  . Il  Senato  ordina  la  tregua  al  fuo  Generale  , che 
mn  obbedifce  . Sono  fcopertì , t gafiigati  i firn  efploratori  ; e 
fi  tratta  della  pace  . Nuovi  Ambafciatori  di  Motezuma  per 
spedirla  . Il  Senato  ferfifte  in  domandarla  . Chicotencal  fe 
n'incarica.  ' . 


Wll<>  e ISSZSS3f]I  pafsò  quella  notte-,  0 tutto  il  giorno  feguen- 
iMpatòc  vili-  te  più  tolto  in  riposò,  che  in difattenzione, 

tino  Cortèi.  accudendo  Tempre  -qualcheduno  degl*  Indiani 

al  lavoro  degli  alloggiamenti , ed  a portar 
M , , viveri , che  cambiavano  con  diverte  bagat- 

telle , fenzache  feguifle  cofa  di  momento  infino  al  giorno 
di  Pafqua,  in  cui  vennero  la  mattina  Teutlle , ePilpatòe, 
con  numerofo  corteggio,  avifitareFerdinandoCortès,  che 
con  nondiflimile  apparatogli  ricevi , facendogli  corona  i Tuoi 
Capitani,  e Soldati  ; paratogli  conveniente,  dovendo  trat- 
tare con  Miniftri  di  maggior  Principe,  il  ricrefccr  la  mae- 
<là.  Terminate  le  prime  accoglienze,  c i complimenti,  in 
che  eccederono  gl*  Indiani  , Cortès  procurò  di  tempera- 
re la  fe  verità  con  la  gentilezza . Gli  conduce  fcco  alla  ba- 
racca maggiore,  che  gli  fervi  va  di  Chiefa,  per  f^er  di  già 
l’Ora  de’ Divini  Offizj  , c fece , che  dall’ Aguilar  , e da 
Donna  Marina  fi  di Aflc  loro  , che  prima  dmfonnargli 
del  motivo  del  fuo  Viaggio  , intendeva  foddisfare  a i do- 
veri della  fua  Religione  , e raccomandare  al  Dio  de  lo- 
ro Iddii  il  buon’  efito  della  fua  propofizione  . Celebrofli 
torto  la  Mefla  con  ogni  poflibile  folennità  , e cantolla  Fra 
Bartolommeo  de  Olmedo  con  l’afliftenza  del  Prete  GiOr 

fenza  loro . vanni  Diaz  , «li  Girolamo  de  Aguilar  , c d’alcum  Solda- 

' ci. 
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•ri,  che  facevano  di  canto  fermo*  oflervando  tutto  quegl’ 

Indiani  con  un  certo  ffupore*  che  quantunque  effetto  della 
novità*  fi  farebbe  potuto  pigliare  per  devozione»  Tornar 
tono  dopò  alla  baracca  di  Cortes.,  e delibarono  con  eflb  j 
due  Governatori*  ponendofi  ugual  cura  nella  {quietezza, 
t nelFoffentazione.  Finito  it  banchetto*  chiamò-  Ferdinan- 
do i luoi  interpreti*  e non  lènza:  qualche  foftenutezza  diflè  : efp" 

■ibi  egli  era  venuta  per  trattare  coll*  hnperator  Motezuma  da  ne  il  motivo 
parte  di  D.  Carlo  d*  eiufiria  Monarca  del?  Oriente ,.  mate-  JjjJ fu* 
rie  di  fommo  rilievo  * utili  non  fedamente  alla  di  lui  perfona  t 
eai  fuoì  Stati,  ma  eziandìo  al  cornuti  bene  de’  fuoi  vaffallir 
per  introduzione  delle  quali  era  nece (farlo  , che  egli  alla  fua 
Reai  prefenza  fi  conducete  ,•  dove  [per ava  dT  e{ (fere  ammetto 
con  tutta  quella  benignità , e attenzione , che  era  dovuta  alla  1 

■grandezza  del  Re;  che  Ì inviava.  Si  fcontorlèro  tutti  e due 
i Governatori  a quella  proporzione*  udendola  * per  quanto- 
apparve*  con  poco-  gufto*  e avanti  di  rilpondere ordinò- 
'Teutìle*  che  portaffèro  alla  baracca  un  regalo  * che  di  già. 
aveva  preparata,  onde  vennero-  quivi  da  venti  *,  o trenta 
Indiani  carichi  di  vettovaglie*  di  velli  lottili  di  cotone,  di 
penne  di^varj  colori  * e d’una  gran  calla  , in  cui  vi  erano- 
diverli  pezzi  d’oro  egregiamente  lavorati.  Fece  il  lùo  re-  Teutìle  re- 
galo con  isfarzo*  e galanteria  * e dopo  che  lo-  vedde  accer-  *jala-  Coné» 
tato,  eelàltaro  . Ir  voltò  a Cortèsy  e per  mezzo  degl*  in-  Mot «uma . 
terprfetr  ftefli  gli  diflè  , cV  et  fi  contentale  di  quella  picco* 
la  dhnojìrazionc , con  cut  f accoglievano  due  fibiavi  di  Mote* 

Zuma , fecondo  l' infrazione , che  avevano,  di  regalare  generai*  .. 

mente  tutti  i forefierr , che  giugneffero  alle  loro  cofte , purché 
face  (fero-  conta  di  profeguire fpeditamente  il  loro' cammino;  fa- 
cendogli fapcre;  che  il  parlare  al  loro»  Principe  era  negozio  ar- 
duo affai  ; e pregandolo  a credere , che  per  quanto  foffèro  fio* 
te  degne  del  fuo  gradimento  quelle  poche  Bagattelle  , non  n*  era 
niente  meno  degno  il  regalo  dì  quel  pronta  difinganno  fenza 
ebe  egk  aveffe  avuto  a riceverlo  dall‘  efperienza  : Replicò  Cor- 
tès  alquanto  alterato:  ebe  i Re  non  negavano  mai  di  afcol-  fu™  là  Pfua 
tare  V ambafeiate  degli  altri  Re,  né  potere  i bra  Minifiri,  fen*  *£&*«««  » 
•t-  * F % za  °r~  - 0 
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\a  ordini  precifi,  prendere  /opra  di  se  una  ctiì  ardita  rifoh- 
% ione  ; che  in  tal  calo  era  officio  loro  /•  awifare  Mote^uma 
delta  ha  venata;  co  et  darebbe  tutto  il  tempo  necrffario , ma 
che  gli  avvi  fafièro  ancora , cb'  ei  veniva  con  rijòlu^hne  dive- 
derlo , e con  animo  determinato  di  non  ufcire  de'  fuoi  dommj 
fon  intacco  della  rapprefentan^a  del  fuo  Re . Poli  in  tanta 
Temile  rifai-  apprenlipnc  gl’indiani  quella  animola  determinazione  di 
r bti^ione  Cortèi  , che  non  s'  ardirono  a replicargli  , anzi  lo  pre- 
*1  fuo  Ite.  garono  iftantemente  a non  fi-  muovere  da  quell’ alloggiar 
mento  fintanto  che  non  tornale  la  rifpofta  di  Mocezu- 
ma,  offerendo  d’afllfterlo  di  tutto  il  bifognevole,  per  il 
fòftentamento  de’ fuoi  Soldati.  Andavano  frattanto  alcu- 
Krtori^  «fife  nj  pittori  Meflicani , venuti  cor»  gli  altri  del  feguito  de’ 
*oanoi»£ier-^ue  Governatori,  ritraendo  con  gran  diligenza , fopra  al- 
cune tele  di  cotone , che  portavano  preparate e meftir 
cate  a tale  effetto  le  Navi , i Soldati  , le  armi , Partir 
glieria,  ed  i Cavalli  , con  quel  di  più  ,,  che  alla  villa  lo- 
ro fi  rapprefènta va , della  qual’  varietà  dT  oggetti  forma- 
vano diverfi  Paefi  non  punto  difprezzabili  nè  per  il  di- 
fègno,  nè  per  il  colorito.  Ilnoftro  Bernardo  Dkz  s’ avan- 
za un  poco  troppo  intorno  alla  maeftria  di  quelli  Pittori, 
poiché  dice,  che  facevano  il  ritratto  di  tutti  i Capitani,  è 
molto  limile;  ma  paflfi  quello  per  efagerazione , poco  con* 
facendofi  alla  verità  , perchè  dato  che  poffedeflero  con  fon- 
damento l’arte  della  pittura,  il  tempo  fu  troppo  corto  per 
impegnarfiall’efattezza dell’ imitazione.  Faceva*!»  tali  pit- 
' £rlo _ ture  di  comandamento  di  Teutìle,  per  informare  con  eflq 
aere- aMote-  Motezuma  di  quelle  novità,  e per  facilitargliene  1’inteUir 
*ama..  genza , a luogo  a luogo  mettevano  alcuni  caratteri , come 
per  esplicare  il  fignificato- della  pittura.  Era  quello  il  loro 
modo  di  fcrivere , non  avendo  elfi  mai  avuto  1’  ufo  delle 
lettere,  nè  iàputo  formare  quei  legni,  o elementi,  che 
altre  nazioni  inventarono  per  dipigner  le  filiate,  e render 
Gl» indiani  vilìbili  le  parole;  ma  fi  facevano  intendere  co’ pennelli  „ 
w>n  avevano  cfprimendo  le  colè  materiali , con  furarle  al  naturale , « 
fcrivere?6110  *uttQ  fi  rc^°  coa  numeri , e.  con.  fegni  esprimenti  il  fi» 
- . > ri  ' gnifica-  - 
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lenificato  loro  con  tal  difpofizione  , che  tra  il  numero , la 
fette»  , e l’immagine  , fi  veniva  a formare  il  periodo  , e 
ad  efprimer  tutto  quello , che  hi  fogo  ara  . Eccellente  arti»  s’ intemera- 
ti zio  , da  cui  fi  comprende  la  capacità  di  quella  gente,  fi-  ma*a 
«nile  a i geroglifici  degli  Egiziani , eflendo  in  quelli  fiato  d. ****** 
oftentazione  d’ingegno,  ciò  che  in  quelli  è cofa corrente , e 
familiare- ; della  quale  fi  fervirono  con  Canta  maefiria  , e 
felicità  , che  avevano  gl’interi  libri  di  tal  Torta  di  caratee-  c**  tal  foro 
li , e di  figure  leggibili , nelle  quali  confervavano  la  me-  difigure  {cri- 
moria  delle  antichità  loro  , e tramandavano  alla  pofiericà  f *** 
& fatti  de'  loro  Re  . Giunte  a notizia  di  Cortès  l’opera  , 
nella  quale  quei  Pittori  s’impiegavano , e fi  portò  a veder- 
gli , non  fenza  ammirazione  della  loro  abilità;  ma  in  udi- 
re, che -s’andava  dileguando  in  quelle  tele  la  coofuha,  che 
formava  Teutìle  , acciocché  Motezuma  veniffe  in  cogni-  .iv.  » 
Eiope  della  propofia  fattagli , c delie  forze  , con  le  quali  Con?im«tr 
egli  fi  ritrovava  per  fofiencrla,  oflervò  con  la  vivacità  del-  f„0 “fedite! 
la  fua  mente,  che  quelle  figure  erano  troppo  morte  , per 
avere  a rappretentare  il  valore  de’fuoi  Soldati;  onde  rifol- 
• vè  di  mettergli  in  azione,  per  animare  la  pittura.  Cornai»-  p 

dò  a tal  fine  , che  pigliaflèro  l’armi , Squadronò  rutta  la  Upk”^” 
fua  gente,  fece  allenire  il  cannone  , e dicendo  a Teutìle  , ' 
e a Pii pache  , ch’e»  voleva  onorargli  all’utenza  del  fuo  sifcla**. 
paefe  , montò  a cavallo  co’ Tuoi  Capitani . Corfero  prima 
alcune  Pariglie,  e dopo  fi  finte  una  fcaramuccia , alla  qual* 
novità  rimafero  come  incantati  gl’indiani , e fuori, di  Ce  , 
poiché  confiderando  la  ferocia  di  quelle  òeftie  ridotte  a tut- 
ta obbedienza  , pacavano  a riconolceie  un  non  fo  che  di 
piò  che  naturale  negli  uomini,  che  le  maneggiavano  . Ad 
un  cenno  di  Cortès  rifpofero  poi  gli  archi  bufi,  e poco  do- 
po l’artiglieria , crefcendo  ( a mifura,  che  fi  replicavamo 
s’aumentava  il  fracaffò  ) la  confafione  , e Io  fpavento  di  <*1* 
quella  gente  con  varietà  d’effetti  ; poiché  alcuni  fi  lafcia-Sdw’  if 
vano  cadere  in  terra,  altri  fi  mettevano  a fuggire,  e i piò 
confiderati  afferravano  l’ammirazione  per  diffimular  la 
paura . Aniiuògli  Cortès  con  ter  loro  intendere;  che  quelle 

F i erano  - • 
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«l'ano  le  fèfté  militati  degli  Spaglinoli , e ciò  per  obblK 
gargli  a far  l’induzione  $ quale  doveffe  effcre  il  da  vero;;  fé 
•t  Tutori  di*  quello  era  il  da  burla.  Si  riconobbe  tofto , • che  i Pittò» 
fingono  la  andavano  inventando  nuove  figure , e nuovi  caratteri , per 
m<,0ra.  fupplire  a ciò,  che  mancava  nelle  loro  tele.  Degnavano 
gli  uni  la  gente  armata,  e meda  in  ordinanza,  altri  i Ca- 
valli neU’efcrcizio , e nelle  loro  operazioni  } figuravano 
■ nella  fiamma  , e nel  fumo  gli  effetti  del  Cannone,  e dipi- 
rvi  .if  . gnev  ano  infino  lo  flrepito , con  l’immagine  de*  fulmini  , 
'*  ♦* lènza  tralafcianc  alcuna  di  quelle  circoli  anze , che  credeva*^ 
pò  piò  capaci  di  far  penfarc  il  loro  Rea  i cafi  fuoi  . Fra 
tanto  fe  ne  ritornò  Cortes  co’  Governatori  alla  baracca , e 
dopo  avergli  .onorati  con  qualche  gkyuzza  di  Cadigli»  , 
mede  iofieme  un  regalo  di  varie  piantene,  da  portarli  da 
Cortes  man-  parte  fua  A Motezuma  , perlcchc  fceLfero  differenti  curio- 
«**  un  rèsalo  /]tà  di  vetro  del  meno  ordinario  , o del  più  luccicante,  al 
•pie icùsna.  s»flgg'ltin(e  una  camicia  dì  tela  dOlanda , una  berret- 

ta di  velluto  cremisi  , ornata  con  una  medaglia  d’oro  oolP 
immagine  di  San  Giorno,  e una  fedia  di  tarda  , che  fece 
tanto  romote  tra  quegl’  Indiani , che  fù  /limata  una  maffe- 
; 1 rizia  da  Imperatore . Con  quella  piccola  dimoft  razione  di 
liberalità , che  tra  quella  gente  parve  magnificenza,  Ferdi* 
naodo  raddolcì  J’alprezza  della  fua  pretenfiooe  , e liceo- 
i ■>  xiò  i due  Governatori  colmi  ugualmente  di  gratitudine,  e 
d’apprenfione  . Fecero  alto  gl’ Indiani  non  molto  lungi  dal 
quartiere,  confultando  per  quanto  fi  poteva  giudicare,  fo» 
pra  il  da  j*rfi  , dandone  indizio  refferfi  Pilpatòe  fermato 
a vedere , .che  colà  fàceffcro  gli  Spaglinoli  ; al  qual  fine  ia 
luogo  proporzionato  v’alzarono  diverfe  baracche , e la  mao- 
tina  fi  vedde,  che  nelle  poche  ore  della  notte  avevano  forv 
mato  m mezzo  alla  'Campagna  un  luogo  di  popolazione 
la  gènte  di  confiderabile . Si  premunì  Pilpatòe  contro  il  foipetto,  che 
fora»0»  ritta  P°teva  arrecare  una  tal  novità  , facendo  noto  a Cortès  t 
Jei^uàrde*  che  egli-fi  fermava. in  quel  luogo  , per  poter  meglio  accu- 
re*  dire  alfuo  ferraio  , ed  affi  fiere  alle  provvifioni  del  di 

hii  Efcrcko  ; e benché  fi  conofccffc  L’artifizio  di  quella 
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ambafciafa , poiché  fuo  fine  principale  era  di  mantenerli  a 
viffa  dcll’Èjfercito  per  offa  varne  i movimenti , fi  menò  buo- 
na la  loro  diflimulazicce,  tirando  anzi  ad  approfittarfene  , 
mentre accudivano  quel  più  con  tutto  il  neceffario  , reo 
•dandogli più  puntuali  't  e più  diligenti  il' timone-.',  ohe  non 
efctri vaffe  a comprendere  la  loro  diffidenza . Pafsò  Teu tìle 
al  luogo  £ dove: erano: alloggiati  i Tuoi,  e fpedì  un- Corri©-  Taitiiefpe- 
te  a Motezuma  , con ravvilo  di  quanto palfava  in- quella  Ha 
coffa  , mandandogli  con  tutta  diligenza  quelle  tele , che  ma  - 
£ erano  dipinte  di  ilio  ordine  ,c  il  regalo  di  Coree j. . A Couicri 
tale  effètto  tenevano  i Ré  del  Medico  molti  Corrieri  proti-  Md&cani . 
«* , . e per  tutte  le  principali  ff  rade  del  Regno  diftribuiti,$*.  ret 
al  qual  miniftero  applicavano  gl’ ladani  più  veloci  , e gli  • 

avvezzavano  con  tutta  diligenza  da  fanciulli*  affinando 
dal  l’erario  pubblico  premi  a coloro,  che  giugneflfero  prima 
al  luogo  detonato;  e il  Padre  Giuseppe  de  Acofta  , fedele 
oflervatore  de’coffumi  di  quefta  nazione  , dice  , che  la 
lettola  principale , in  cui  li  rendevano  deffrrqucffi  Indiani 
corridori , era  il  primo  Adoratorio  di  Medico,  dove  l’Idolo  Come 
ftava  collocato  in  cima  di  centoventi  fealini  di  pietra  e j 

chi  arrivava  il  primo  a i fuoi  piedi  guadagnava  il  premio. 
Bell’eièrdaio  per  infegnarfi  in  un  Tempio  ; e-  pure  ferii 
fiata  quella  hi  minore  indecenza  di  quella  miferabilc  pale- 
(Ira.  : M utavanfi  queffi  Corrieri  da  luogo  a luogo,  come  i 
Cavalli  delle  mitre  Porte , e facevano  maggior  diligenza  di 
uueffx  , mentre  fuccedendofi.  gB  uni  agli  altri  prima  di 
ffraccarfi  , fi  manteneva  fempre  fu  carriera  con  quella  pm 
tna  velocità  „ Nell’ Irtoria  Generale  fi  trova  , che  portò  1 
dilpacci  , e le  pitture  Teutlle  medefimo  , e phe  «ornò  io 
fette  giorni  con  Ja  rifboffa  : foverchàtagilità  per  un  Genoa*  , 
le  Ciò  onta  par  verifimile,  effendo  certo,  che  dà,SanGio« 

▼anni  de  Ulùa  a Meffico , per  la  ffrada  più  corta,  vi  Jòm» 
fcflànta  leghe  ben  mi  furate  ; nè  fi  pub  fàcilmente  cre- 
dere, che  vemfle  a tal  funzione  l’Ara  bairiacor  Medicano, 

•hiamato  dal  noffro  Bernardo  Diaz  , Qumtalbòr , nè- li 
*■*»':  Nobili  Indiani  , co’  quali  l’accompagna  il  Retto- 
•vwJij  F 4 redi 
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te  di  Viliahermofa;  ma  ciò  poco  importa  alia  ióftariàa,  Lì 
rifpofta  giunte  in  fette  giorni  , nel  qml  numerò  tutti  co» 
virala  ri-  cordano  , e Teutìle  venne  con  effa  al  quartiere  degli  Spa- 
fpoftj  di  Mo-  gnuoli . Ci  fi  faceva  marciare  avanti  un  regalo  di  Mot  erta- 
liì^rT  £*•  > port*10  fiJJ*  spalle  da  cent*  facchini  Indiani  ; e prv 

ma  d’efporre  la  fùa  ambafeiata  , fece  difendere  in  cesta 
alcune  ftuoje  dà  palma , dette , Petates,  efopradi  quelle  fi» 
ce  accomodare , 1 e di /porre  come  /òpra  uqa  crede  nza , le  co 
fe  preziofé.  Vi  erano  differenti  vefii  di  cotone,  così  tettili, 
« ben  teffute,  che  hitegnava  toccarle  per  diftinguerlc  dalla 
ri-:  feta  ; quantità  di  pennacchiere,  e d’altre  curiofieà  La  vota  cc 
piomT'dit* piuma,  la  cui  bellezza,  e naturai  varietà  di  color»,  ri* 
«citai..  cercati  fra  gli  uccelli  più  rari  del  paefe , teprapponevano  , 
e mefcolavano  con  maravigliofa  induftri»,  diftribuendo  le 
tinte  , e ftrvendofr  del  chiaro,  e dello  /curo,  tanto  aggi  ti- 
ratamente, che  fenza  aver  di  btfcgn®  de’ colori  arifìziali , 
uè  del  pennello  , arrivavano  a-  fermar  pittura , e s’ardiva* 

. no  infimi  all’  immi  razione  del  naturale . In  oltre  vi craquan» 

d’armi , d’archi-,  dificzze,  e di  targhe  di  legni  rari  ; 
Leu*.  - due  gran  lamine  tonde  , una  d’oro  con  Pimmagine  del  So* 
le , e falera  d’argento  con  quella  della  Luna , ambedue  di 
baffo  rilievo  e in  ultimo  usa  gran  quantità  di  pezzid’oro, 
c di  gioje,  altre  Sciolte,  altre  legate  m vezzi,  in  anelli,  e 
in  pendenti  «Ha  loro  «fanza,  e altre  cote  di  maggior  pefo^ 
in  figura  d’uccelli c d’animali , . canto  galantemente  lavo* 
rati  , chq  anche  in  villa  del  prezzo  , rimaneva  qualche  pan* 
te  di  (lima  per  la  ma™ fattura . Subito  che  Teutìleebbepo* 
ftodavanti  agliiSpagnuoHaaota  ricchezza , fi  voltòaCortèà, 
« facendo  fogno  agl* interpreti , diffe  1 neo:  ebeti  grande  bnpe~ 
Rìtpod»  ii  **or  Molina  gb  mandai*  quelle  galanterie  mfegn  d'aver. 
Mocezun»  . gradito  iì fio  regalo,  e in  attefiato  di  quanto  egli. finta jfe  tatÈicài 
ita  del  fio  Re  p ma  che  neo  fintava  convekiente , nè  era  per  al* 
lora  politile  , fecondo  lo  fiato  preferite  èlle  cofe  fin,  d concedere-. 

Negai»  ii.il  beneplacito  alla  licenze-,  eie' et  domandava  , di  poffare  alla > 
«°«  dip*f.  fia  Corte.  Procurò.  Teutilc  dicooocftircqueftarjpulfa,  eoo. 
i«ai  o»r-  ^praticabili  y Indiani  iadoiniti , che _wglàe< 
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rèbbono  torri»  per  contrattate  il'  paf&>  e altre  difficoltà  y 
rhe  anài  chiaramente  Coprivano  l 'intenzione  , e facevano 
tonofcere  non  fcriza  mirteto  che  fera  qualche  ragione 
■particolari  < ed  era  quella , che  védtemo  dipoi  ) per  la  quale 
'Motezuma  non  doveva  lafeiarfi  vedere  ddgli  Spogrmoliv  Gra* 
Ferdinando  il  prefetti*  Con  ptìteled'ogni  maggior  vene»- 
razione  y e ri  fpófe- a TeUrìle  ,'cét  non  intendeva  dì  mancar»  Conéipw- 
all1  obbeditala  dovutala  Motc^uma  , ma  che  nè  tampoco  gH  aHiom. 
farebbe  poffibìle  il  retrocedere  centro  il  decoro  del  fuo  Re , ni 
lafciare  di  perdere  nella  fua  domanda  con  tutte  quell'impegno^ 

■à  hd  hbbligavd  il  decorò  duna  Corona  venerata  y-v  temuta 
tra  i maggiori  Principi  del  Mondo  Difcorreva  egli  in  tal  -V 
particolare  cbh  tanta  vivacità  ',  t rifòluziorte  , chegHn* 
diani  non  ardirorio  di  replicargli , anzi  gli  otìerlero  di  far 
Vfuo va  iattanza  a Mòtti  ù ma  , ed  *i">gli  licenziò  con  no' 
altro  regalò  limile  al  primo  , dichiarandoli  , che  avercb> 
he  appettato , Teniza  muoverli  diluivi  ,*  forMbofta  del 
‘lord ‘ Re  ri»  che  molto’  gli  difpidcerebbe  la  tardanza  , 4 
di  vederti  nòceflìtatò.  a fbllecitarta  più  da*  vicino  /Ammi* 
ramno  tutti  gli  Spaglinoli  il  pttfenre  di  Motezuma  , ma  Y»*» 
non-  già  tutti  fòrtriaroho1  l’illcflò  concetto  della  fua  rie-*  EfCTtho?  ' 
ehezza  ,»  difcorrendola  variamente  ,J  e oftinandolì  ognuno 
nelfa**fùa  opinione  .'  Concepivano  jalctffti  fperanze  di  mi* 
glior  fcrtuna  , pfomtttendofi  di  gran  progredì  da  prmeipj 
eod  favorevoli;  altri  dalla  magniti ceòz a del  regalò  a rgmva* 
no  ia  potenza  di  Motezuma,  ejxrconfeguenzaladifHcoltììi 
delbim prefa  ; Molti  tacciavano  affòlutameflte  per  terne- 
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fta  i cosf  pigliavaeiafdl^tìboquella  profperiòà^cortdo 
fèttó ‘ ‘ che  gli  predominava  nett*  animo!  : garage  capami 
nel  li  drSoWhaci^  dove  fi  cono fee  meglio,’ efie  altrove^ 
quanto  fpeflo  il  cuòre  la  fa  vedere  all’ iorel letto  P Ma  Fer-i 
d mando  glHafèiavi  dWcorrerfc  ftoza  aprfrfi  della  fua  toten- 
*fttae , per  godere  del  bcndizia  del  ferripb^  lò  intantoper-' 
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pOhtcrfett  oziofa.  largente*  che  ò il  rimpdja  mig^occ,,  pe*- 
Cortèi  man-chènoa  la  difcorra  troppo*  mandòduc  :Vafcelli  a riconpr 
Jf  il  £er  !*  ».  ■«**-. a <*£•**?  quaJc^rforto  - o feda  di  rragr 

ctfl°a  ticrrtcujrezza,  ppr  l’atmata,  c che-  «ìff  quel  fi flava;  mal  dj- 
fcf*j  d*  ì»  venti  iicttenteiooBlì'ijif^i mtfcfcpezzo^  terrcop 
ttroo.^eriIcv  dorc  foriere  Vdfqgg^nep,  pcrfiifij>rpn*9 
— .0  «he  toroafle  la.  rifpqfl'a  di.Motpyitfpa^,.  pigiando  precedo 

£*7J  del  patimento  ddla.  fua.  gente  in  quel  rcnajo  „ dove  cop» 
doppia  forca  ièrira  i e riverberava.  iLSole*  oltre  una  fiera 
per fecuzione  di  zanzare- *. che  tendevano  intollerabili  l*qrp 
del  ripofò . Nominò  per  cappi  dt  quella  navigazione  il  C% 
* con-, eflì  pi tan  Francesco,  de  Mpntèjo.^  e fece  Eccita  de’ Saldati  ,ch* 
io  dovevano  accompagnare*  disfacendoli  ih  tot  modo  , di 
* quelli,,  che  non  erano  del.  fuo  parere-..  Ordinagli  * che  s’a.i- 
largafle  al  poffibilc  p*  Io,  flefla  cammino*  che  aveva  tenu- 
to l anca  aranti  io  compagnia  dir  Graniva  * e che  ofler- 
Vafle  le  popolazioni  » che  andaflèro  /coprendo  dalla  corta, 
tea.  feendere  a ricopc  feerie  , adeguandogli  dieci  giorni  di 
tèmpo»  % tornar  lene  j eoa  dilpofe  quella  > che  gli  parve 
\ , t v )ft  opporruno  occupò  gl’  inquieti , e t rat  tenne  gli  altri 

* ^ r . epa  li  Speranza  del  tollievo  *.  reftando  egli  per  fc  tutto 

c*’?r  * attenta  *,  e follecito,  trai  la  grandezza  de’  fini  * e la  fc*r- 
iczza  dc’wczzB  , ma*  però  rifoluto  a tener  fòrte:  infino  a 
toccare  it  fondo.  della:  difficoltà.  , e tanto  padrone  di  fc 
medefimo  »,  «he  ricopriva  Tmtep»  a^tazìqpe  corn  i*  mr 

ma  V C eoo  l’ilarità.  deL  di  fuori  ..  Gran-  confusone  cagio- 
nò io  Meffico  la  reiterata  inftanzai  di  Cortèi  . Sdegno® 
mmum  fiMotczuma  *<  e fui  prima  bollore  penso  di  disfarli  a uh* 
L"rba  «auo,  hi.  quei  fcreftieri  ^ che *rdivapò&°ftia«;fi,  contro 
5,““*  i di>lu>  vokpi  ma  meglio  riflettendo  dipoi*, fi.  perdèd  anK 
ma  j,  «d  occupò  il  luogodeir  ira  Ih  malinconia  * r e la , cqtfc 
fufrone  ...  Chiamò  tofto  i fuoi  Mi  nirt  n , e Patenti  : fi  fece- 
ro, mifleriofc  giunte  * shccorfis  * i Tempi  eoo  pubblici 
ffiaaifizj  ; e ili  popolo  cominciò  ad  affliggerli  , vedendo cod. 
fiushato  il  fu®  Re  , , ,e  tanto  segatrici  tutti  quelli  dcl  go-; 
verno  , dal  che  rifukò  il  parlari  lenza  riguardo  della  rO: 
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▼ina  di  quell' Imperio  , c de’ legni , e prefagj  , da  i qua- 
li ;t  'fecondo  le  tradinani  loro  v veniva  minacciato  . Ma 
qui  par  neceflario  il  mettere  in  chiaro  chi  fòflTe  Motezu-  ^ 

ma  , i»  che  fiato  fi  trorafle  in  quel  tempo  la  fua  Mo*  t-, 

nàrcbia  , «perchè  lì  sbigottì  fiero  tanto  , cosi  egti  , come 
i Tuoi  vaflalli  per  la  venuta  degli  Spagnuoli  .Nell'auge 
maggiore  trovavafi  allora  l’Imperio  del  Meffico  , compo-  * ^ì***1* 
fto  di  quafi  tutte  le  Provincie  , « Regioni  fcoperte  nell*  ^ 9tau‘ 
America  fcttentriooale  ; « governate  tutte  o dal  Re  , ó ~ . - 

da  altri  Regoli  o Cazfchi  foci  tributa rj  . Si  difendeva 
da  Levante  a Ponente  fopra  ><oo.  leghe,  e da  Tramon- 
tana  a Mezzo  giorno  in  qualche  parte  zoo.  Era  il  paefe 
ricco  , * fèrtile  , e popolato  ; aveva  da  Levante  il  Mare 
Atlantico  , oggi  del  Nort , che  lo  bagnava  per  quel  gran 
femiciroolo  , dbe  è tra  Panico  ,«  il  Jucaràn -,  Da  Occi- 
dente ttocava  toppofto  Mare , dominando  lungo  l’Oceano 
A fianco  f o fia  il  Golfo  d’Anian  '/dal  capo  Mendozzino 
fiao  all’ultime  confine  della  nuova  Galizia . Da  Mezzo 
giorno  fi  diffondeva  anche  pii  lui  Mare  del  Zur,  men- 
tre feguitando  , non  mai  interrotto  per  tutta  la  colla 
da  Acapulco  , a Guatimala  , s’internava  per  Nicaragua 
nell’  Iftmo  , che  parte  infieme  « lega  le  <due  Americhe  , 
fetteotrionale  , e meridionale . Da'  Tramontana  poi , da  /./  .-j 

Panico  tirando  avanti  per  infìno  ad  abbracciare  tu  tra  la  -f\:.  ■ 
Provincia , detta  effa  ancora , di  Panico , urtava  ben  pre- 
tto nelle  Montagne,  o Alpi , -che  dir  vociamo,  de*Cici- 
mechi , e degli  Otouiii , gente  barbara  , Lenza  torma  di 
governo  , nè  d’ordinanze  -civili , -che  abitava  nelle  caver- 
ne , o nelle  ièffure  delle  rupi  ',  campando- di  caccia  , o 
di  frutte  falvatiche  , ma  cori  amrrtaeftrata  nel  tirar  l’ar- 
co, c nel  fervidi  dell’afprezza , e de*  vantaggi  della  Mon- 
tagna , che  tefifiè  molte  volte  a tutta  la  potenza  Melfi- 
cana  ; gente  nemica  della  fùggezione  , contenta  tolamen-  , 
te  di  non  eflèr  vinta  , e di  confcrvare  tra  le  fiere  la  fua  \ ’ 
libertà . Venne  quello  Imperio  da  umili  principi  in  così 
fini  fura»  grandezza  in  poco  pii  di  130.  anni  , poiché 
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i Mcflicani , nazione  bellicofa  di  Tua  natura  , SI  andarono 
Come  ere-  facendo  luogo  coll* armi  * tra  le  altre  nazioni  di  loro  vi- 
S,KmS  cinanza  . Obbedirono  fai  principio  ad  un  valorofò  Gapita- 
no . no , chic  gli  agguerrì , :c  fece  loro  affaporare  la  gloria  dell’ 

. , armi  ; dipoi  eleffero-un  Re  ; che  era  Tempre  quegli , che 
aveva  opinione  di  maggior  valore , come  quelli , che  non 
i conoscevano  altra  virtù  , che  la  fortezza  o pih  tolto  la 
Eleue***  *°rza  , e fe  pure  altre  ne  conoscevano  , erano  appreflo  di 
per  Re  il  più  fora  poca  cofa . Mantennero  Tempre  Sknil  costume  d’cleg- 
br«o.  gei*  per  loro  Re  il  più  brava  Soldato  fenza  aver  riguar- 
y.i  h : n do  aUa  fucceSfione , benché  in  parità  di  ■prodezza  , non 
s’ufciva  delifangue  Reale,  t la  guerra,  che  faceva  i Re  ,• 
andava  a poco  a poco  ampliando  la  Monarchia  . Ebbero 
fui  principio  dalla  loro  la  giustizia  dell’ armi , poiché  Top* 
predi one^  che  Soffrivano  da  i loro  confinanti  , glie  le. tea* 
ne  per  qualche  tempo  in  mano  / a titolo  di  giuda  dife- 
Ta  , favorita  dal  Ciclp  ne’  primi  avvenimenti  , ma  cre- 
dendo dipoi  la  potenza  , Smarrita  la  ragione  , diventò  ti- 
rannia . Ci  riferberemo.a  vedere  i progredì  di  quella  na- 
zione *.  e le  Tue  grandi  conquiste  quando  favelleremo  del- 
ta Sèrie  de*  loro  Re  , acciocché  retti  meno  interrotta  la 
narrativa  principale . Motezuraa  fu  luti  decimo  Re  , & 
fc  iHS  COn^°  fo  pitture  , delle;  quali  formavano-  i joro  annali  ,?  e 
mo  Re . fecondo , di  queAo  nome  ; uomo  infigne , e venerabile  tra 
i Mefficani,  anche  avanti  eh’ ci  regnaste  . Era  egli  del  Sàn- 
gue. Reale  , « in  Tua  gioventù  applicoSfi  alla  guerra',  do- 
Fa  molto r*-  ve  acquistò  nome  di  valoroSò  , e prode  Capitano*,!  eoa 
lorofo.  digerenti  azioni,  che  gran  riputazione  acqui rtarongli.  Tot? 

nò  alla  Corte  alquanto  gonfio  di  quelle  lusinghe  della  fa- 
ma ,«  vedendoti  applaudito  , e {binato  fuperiormente  ad 
ogni  altro  di  Smonazione  , entrò  in  ifperanza  per  alla  pri- 
ma elezione,  discorrendola  dentro  di  Se  j come  chi  comin- 
Sue  ani  per  * «JroAarfi  col  pcnfare  alla  Corona.  Si  coftituì  per  fu- 
arrìvar*  «li*  premo  fine  il  guadagnare  gli  animi,,  in  ordine  a che  Si  valle 
• *er,°-  di  gualche  artifizio  della  Politica , Scienza , che  non  Sèmpre 
(degna,  di  conversare  tra  i barbari;  anzi  ella  è quella,  che 
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In  fargli  meglio  di  ogn’ altra,  allora,  chela  ragione  di  Stato 
fottomette  la  ragione  naturale.  Affettava  egli  una  ftraordi-  FrofeflTM 
nana  obbedienza,  e venerazione  al  fuo  Re,  edunafomma  f auft^ 
modeftia , e aggiuftatezza  nelle  Tue  azioni,  e nelle  Aie  pa- 
role, e premeva  tanto  nella  gravità  , e nella  foftenutezz» 

-del  fembiante,  che  erano  foliti  di  dire  gl’indiani,  che  gli 
ftava  bene  il  nome  di  Motezuma,  che  in  lii^ua  loro  Agni- 
fica,  Principe  burbero  : vero  è,  ch’ei  procuraya  ancora  di 
mitigare  la  feverità , accreditandofi  per  gentile  a fòrza  di 
liberalità.  Si  piccava  ancora  d’offervante  nel  culto  della  Aia 
Religione  ; gran  fegreto  per  cattivarti  coloro,  che  A gover- 
nano con  l’efteriore;  e con  tal  fine  fi  fece  fare  nel  Tempio  AfErtra*»-*- 
più  frequentato  un  luogo  in  goffa  di  Tribuna,  dove  bene  ^"oce  R1‘* 
fpeffo  A nafeondeva,  in  forma  però,  che  tutti  fàpeffero, 
ch’ci  v’era , e quivi  paffava  1* ore , el’ore,  tutto  afforto  nel  ,,  , r-r 
culto  dell’ aura  popolare , riponendo  tra  i fimi  Dii,  l’Idolo  i 
della  propria  ambizione.  Con  tali  apparenze  A rendè  così 
venerato,  che  quando  fucceffe  la  morte  del  Re  Aio  antecefi 
Tore,  gli  diedero  il  voto , fenza  controverfia  alcuna,; tutti 
gli  Elettori,  e i’ammeffe  il  popolo  con  acclamazioni  ben 
grandi.  Fece  le  Are  fmorfie  di  rienfare , facendofi  pregare  ~v 
per  quello,  ch’ei  deAderava,  ed  accettò  con  una  fpecie 
di  ripugnanza  ; ma  appena  ebbe  occupata  l’ Imperiai  Sedia  , 
che  cefsò  quell’ artifizio,  con  cui  sforzava  il  proprio .natUr 
rale,  e s’ andarono  manifcftando  i vizzj , che  col  nome  di  y;rr 
tù  ftavano  ricoperti.  La  prima  azione,  in  cui  dimoftrò  la 
fua  alterigia,  fu  il  licenziare  tutta  la  corte,  che  finallora 
era  fiata  comporta  di  gente , parte  di  mezzana  sfera  $,  e parte . 
plebea,  e col  pretefto  di  maggior  decenza,  fi  fece,  fervi  re fr&gfo-c 
dalla  Nobiltà,  anche  ne’ fcr vizzi  più  baffi  della  fiua>cafa<  icd^Nobiii! 
Si  lafciava  veder  poco  dai  Tuoi  vaffalli:  edaifiioijninifir.i, 
e fervitori  il  puro  nèceffario , rid  ucendo  il  ritirò  *.  e la  malinr 
conia  a maefià . Per  quelli , che  eranoammefiialla  fùaprer  connuor* 
fenza  inventò  nuove  riverenze , e cirimonie,  cfteodendoil  ri*  fonrolit». 
fpetto  infimo  all’  adorazione.  Si  diede  ad  intendere,  che  l’au- 
torità di  Re  s’efiendefTe  (in  lui  almeno  Valla  liberti  r e alla 
*,  i'.r„v  ' vita  . . - 
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vita  de  i vaflalli;  e per  pervaderne  gli  altri,  fi  fervi della 
Impone  tri-  crudeltà . Impofe  nuovi  tributi  fcnza  alcuna  pubblica  necef- 
but«  intoLle-  £jtà  e quefti  fi  ripartivano  per  tefta  tra  quella  imraenfi- 
rabiJl-  , di  fudditi  j,  e con  tanto  rigore,  che  infoiai  poveri  men- 
dichi rìconofcevano miferabilmenceit vadali  aggio,  portando 
a.  i fuoi  erarj  cofi:  viliffìme,  che  vilmente  pure  h riceveva- 
no e h gettavano  in  maflaalla  fua  ptefeoaa . Con  tali  v io- 
Asserito,  da”  jcnzc  gii  riufeìdi  farti  temere  da  i fuoi  popoli;,  macome  fon  fb- 
liti  a non  andar  difgiunri il  timore  , e l’ abbonimento  , fc  gli 
ribellarono  alcune  Provincie,  a foggiogare  le  quali  ufcì  egli 
• in  perfbna , per  efler  cosi  gelofò  dellapropria  autorità , cne 

-r  * ' nonfortriva,  che  comandale  un  altro  i fuoi  Efercita,  benché 
: non  pofla  negarli,  che  il  fuo  fpirito,  e la  fua.  incl  inaz  ione  non 
ibflero  tutti  per  iL  militare . Refirtcrono  folamente  al  di  lui 
Ptovìncìe»,  potere,  e fi  mantennero  nella  loro-  ribellione  le  Provincie  di 
ebe  fé  gii  ri-  Micioacàn,  diTlafcàia,,  e di  Tepeàca ; ed  gli  fòleva  dire, 
beffarono « cjje  intanto  lerifparmiava  , infino  aun  ccrtofegno,  in  quan- 
to aveva  di  bi fogno  diquaiche  nemico,  per  aver  prigioni  da 
facrificareai  fuoi  Dii . lirannov  era  mente  ingegnofò, mentre 
&peva  far  fervire  alla  tirannia  infin  la  propria  fofferenza  , 
T«i  preftgj  eia  clemenzaancora ..  Quattordrcianniaveva  regnato,  quan- 
di  quei  t«m-  do  arri  vò  alle  fue  corte  Cortès,  e l’  ultimo. dieffi.  furipieno 
**  di  prefagj,  e di  portenti  orribili,  e maravigliofi , ordinati,,- 

e petmeffii  datCielo  per  mitigare  la  ferocia  di  quegli  animi , 
«render  meoaim potàbile  agli  Spagnueli  quellagrand’ opera, 
che  con  mezzi  sìdifuguali  andava  difponendo , e iocammi» 
nando  la.  Provvidenza  ..  Vedutofi  chi  era  Motezuma  , e la 
Cagioni  del  tf  ftjto  e la  grandezza  del  fuo-  Imperio  , refta  da  indagare  » 
motivi,  che  ebhequefto  Principe,,  e idi  lui  Mimftri  per  refi- 
’ ftereoftìnatamenteali’  ifttozadi  Ferdinanda  Cortès , prima 
diligenza deiDemonio,  e prima diffilcotàdeiriraprefa. Su- 
bito, che  ia  Medica  fi.  ebbe  notizia  degli  Spagnuoli , che  fk 

. quando  Panno.avantigjunfje  a quelle  corte  Giovanni  deGri- 

jalva,  cominciarono  a vederli  in  quel  paefe  varj  ,,  e mara- 
vigliofi  prodigi,  che  poferaMotezumain una  quali  certezza  , 
che  ravvicinarti  la  caduta  del  fuo  raderlo,  c tutti  i fuoi 
. vaflalli 
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vaflalfi  in  ugual  confusione  , e sbigottimento  . Per  molti 
giorni  fx  lardò  vedere  una  fpaventofa  cometa  , che  alzan-  Cometa  orti, 
doli  full’ori/onte,  vcrCo  la  mezza  notte,  aliar  del  giorno  fi 
trovava  appunto  nella  più  alta,  parte  del  Cielo  , Veddefi 
poi  fui  mezzo  dì  ufdr  di  Ponente  un’altra  meteora  ignea, 

, in  forma  di  forperrte  con  tre  tette , ■che  fcorreva  veloci  fi  . Erala'oae 
iimamente  verfo  Oriente,  dove  fpariva,  gettando  nel  fuo  'd‘ur,a' 
pafiaggio  un’  infinità  di  lingue  di  fuoco , che  fi  Spegneva- 
no per  laria . La  gran  Laguna  di  Meflico,  rotti  i fuoi 
argini  inondò  impetuofiunente  il  paefo  , portando  foco  di- 
verfi  edifizzi  con  una  certa  Specie  di  Onde , che  parevano  bollori  della 
bollori  , fonza  che  vi  fotte  nè  temporale,  nè  piena,  a cui  Ll*u**‘  - 
tal  movimento  d’acque  fi  potefle  attribuire.  Prefo  fuoco  da 
per  fc  ftefio  uno  de’ loro  Tempj, -e  fonza  che  mai  potefle  tro-  lacendio  ov 
varfi  l’origine,  o la  cagione  dell’inceodio , nè  modo  alcuno 
d’eflinguerlo;  fi  veddero  ardere  infino  le  pietre , e fi  ridufle 
tutto  poco  meno , che  in  cenere,  Udironfi  per  l’aria  in  di- 
verfo  parti  voci  lamentevoli , che  pronolÙcavano  il  fine  di  Vod  oelP- 
quella  Monarchia,  e l’ifleflò  vaticinio  fonava  generalmente,  M“‘ 

€ di  continuo  in  bocca  degl’idoli;  facendoli  onore  il  Diavolo  - 

di  quello , che  ei  potè  conghietturare  dalle  cagioni  naturali , » . f » 

che  erano  in  moto , o di  ciò , che  averi  intefo  dall’  Auto  • “ ' 1 

re  della  natura , che  talvolta  lo  tormenta , con  Tenderlo  in- 
fi ru  mento  della  verità . Furono  portati  davanti  al  Re  varj  i/kiflri  «ni* 
inoltri  d’orribile , e non  più  veduta  bruttezza,  che  fecondo  Sti- 
lili , avevano  i loro  Significati,  e denotavano  grandi  infor- 
x tunj  : c fo  fi  chiamarono  Moftrì  da  dò  , che  dimostrano, 
come  lo  credè  l’antichità  , che  pofo  loro  tal  nome  , non  --w 
fu  gran  fatto  , «che  fi  piglia  Acro  per  prefàgj  tra  quella 
barbara  nazione , in  cui  iigiwranza  andava  congiunta  con 
la  fuperftizione . Due  cafi  molto  confiderabiii  riferiscono 
le  istorie , che  finirono  di  Sconturbare  l’animo  di  Mote- 
ziuna  , « non  fi  devono  tralasciare , giacche  nongli  difi- 
ftimano  il  Padre  GiuScppe  de  Acofia , Giovanni  Boterò, 

*d  altri  Scrittori  di  giudizio , «e  di  autorità . Piefero  alcuni 
pefcatori , in  vicinanza  della  Laguna  di  Mefiico , un  Uc- 

‘ ,*  cello 
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Uccello  ino-  cello  moftruofo  di  ftraordinaria  figura , e grandezza e fti- 
mando  la  farità , lo  prefentarono  al  Re . Era  orribilmente 
' deforme , e aveva  fui  capo  una  lamina  , o foflTe  cartilagine 
fifcia,  e rifplendente  a guifa  di  fpecchio,  dove  riverberava 
il  Sole  con  una  certa  forta  di  luce  odiofà  , e malinconica  . 
Fece  a dò  rifleifione  Motezuma , ed  accorta tofi , per  meglio 
riconofcerla  , vi  vedde  dentro  un’apparenza  della  potte  r 
nella  cui  ofcurità  fi  fcoprivano  alcuni  pezzi  di  Cielo  iella- 
to , così  vivamente  rapprefentati , che  ebbe  a voltarfi  al 
, Sole,  dubbiofo,  fe  fi  forte  fatto  notte  ; e nel  tornar  poi  a 
1 • i guardar  Io  fpecchio , in  vece’  della  notte  , vi  ritrovò  un 

altro  maggior  portento,  parendogli  di  vedervi  un  Efercito 
di  gente  armata,  che  veniva  dalla  parte  d'Oriente,  facen- 
-*i  - - 1 d0  ftrage  terribile  di  quelli  di  fua  nazione  , Chiamò  i fuoi 
Auguri,  e i Sacerdoti,  per  confultare  fopra  tal  prodigio  t 
flando  l'uccello  immobile , infino  che  molti  di  elfi  non  fot- 
fero  foddisfotti , con  vedervi  l’iftefTe  apparenze , dopo  di  che 
volò  via  , e fparì  loro  tra  le  mani , lafciando  un  fecondo 
augurio  nello  ftupore  della  fuga . Pochi  giorni  dopo  venne 
Vjfiooe  fpi-  a Palazzo  un  Lavoratore , tenuto  in  concetto  d’uomofem- 
^ind;un  plice,  il  quale  procurò  con  reiterate,  e mifleriofe  inftanze 
audienza  dal  Re.  Dopo  varie  confulte  l’ottenne,  e fattele 
lue  proftrazioni , fenza  puntò  ftùrbarfi , o vergognarli , gli 
" ■ ,r  " dirte  così  alla  buona , ma  però  con  una  certa  libertà , e con 
una  tal  rozza  eloquenza,  che  dava  a conofcere  qualche  fu- 
rore piò  che  naturale  , o che  parlava  per  bocca  d’altri . 
Suo  ragiona-  Jerjcra  , Signore , bando  io  nel  mio  Campo  al  mio  lavoro , ved- 
ili un  Aquila  di  flraordmaria  grandezza  , che  mi  venne  ad- 
dogo con  grand'  impeto  , ed  afferrandomi  co'  fuoi  artigli  mi 
tonduffe  per  lungo  tratto  per  l'aria  teff  no  a mettermi  vicino  a 
una  grotta  ben  grande  , dove  flava  dormendo  un  uomo  , vefli- 
lo  alla  Reale , tra  fori , e profumi  diverfl,  e di  quefti  ne  ave - 
la  uno  in  mano  , che  ardeva . M'accoflai  un  altro  poco , e ved- 
ili fc  che  et  ti  famigliava  , o che  tu  eri  tu  medefmo  , che  non 
drfftrei  Raffermarlo  , per  certo  ■ eh'  io  fa  , cioè  io  non  era  fuo - 
tf  'di  me  ; intimorito  , e rifpettofo  volti  ritirami , , ma  unte 

voce 
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voce  mperiofa  rm  trattenne  , r mi  fece  rìfquotere  di  nuovo  , or- 
cimandomi , che  ti  levajfi  di  mano  U prefumo,  e V applicale  a una 
parte  della  cofcia  , <ve  avevi  /coperta  ; réfifiei  quanto  potei  a '■ 
commettere  un  tal  delitto , ma  IdlejTa  voce  con  tuono  orribil- 
mente autorevole  mi  violentò  a obbedire  . Jo , io  fiefiò  Signore , 
fen^a  poter  refiflerc  , fatto  ardire  U timore  , t'applicai  quel? 
accefo  profumo  alla  cofcia  e tu  foffrifti  Vìncer  fiore  , forza  de - 
farti  , e fenza  fare  il minimo  movimento . A non  vederti  refi» - 
rare  , con  quella  quiete  , t’avere i prefo  per  morto  , tanto  fi 
confondeva  con  NafcnfibUità  H tuo  ripofo  * - Coti  mi  difje  allo- 
ra quella  voce  , che  fecondo  me  fi  formava  ned'  aria  : coti 
dorme  il  tuo  Re  abbandonato  alle  lue  delizie , e alle  fue  va- 
nità  , quando  tuona  ftpra  di  lui  Vira  de  i fuoi  Dii  , e quan- 
do vengono  tanti  umici  dall'altra  parte  del  Mondo  a difirug- 
SPre  la  firn  Monarchia  , e lafua  Religione  ? Vagli  a dire  , dfc 
et  fidejìi , e rimedii  , rei  può  , alle  miferie  , t alle  calamità, 
che  gli  fono  minacciate  ; e appena  finì  di  dire  quefie  parole  , 
che  ben  me  ne  ricordo  , che  l’Aquila  mi  riprefe  tra  i fuoi  arti- 
gli, e fenza  punto  offendermi  mi  ritornò  nel  mio  Campo,  Jo  fod- 
disfo  a quanto  mi  ordinano  gli  Da  : defiati , Signore  , che  d 
baftanza  gli  bai  conia  tua  fuperbia  irritati  , e con  la  tua  cru- 
deltà ; defiati , dico  di  nuovo , e confiderà  come  tu  dormi , giac- 
che non  vogliono  a defiarti  i rimorfi  della  tua  efficienza , nè  puoi 
udefjo  ignorargli , che  le  ftrida  de' tuoi  popoli  Joqo  prima  giunte 
al  Cielo , che  alle  tue  orecchie.  Quelle,  o fomigliaoti  parole 
ditte  U villano,  o lo  Spirito  , dìe  in  lu)  parlava  , dopo  le 
quali  voltò  le  fpalle  con  canta  franchezza,  che  neflìwo  s’ar- 
dì di  trattenerlo.  Sul  primo  moto  delia  fua  ferocia  già  or- 
dinava Motezuma,  che  s’ammazzaffe,  ma  lo  trattenne  un 
■uovo  dolore,  che  Centi  nella  cofcia,  dove  trovò,  e vi  ri- 
conobbero tutti  il  fegno  del  fuoco,  la  cui fpaventofc  villa,  .. 
Jo  lafdò  intimorito,  e fopra  penderò , ma  però tempre fèr-. £ 
mo  io  voler  gaftigare  il  villano  per  cominciare  a placare 
gli  Dii  dal  di  lui  frerifizio  ; folico  effetto  degli  avvilì,  o 
ammonizioni  del  Diavolo  il  {avite  pià  (otto  alla  di  (pera- 
xione  , die  all'emenda  . Non  negheremo,  che  nell'uno , 
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e-  nell' alesa  fucceflo  non  potefle  aver  qualche  parte  k ere» 
bulica  di  q*cu- barbari , dall»  fola  relazione  dt’quaii  poto. 
Ebbe  parte  il  reno  n fa  per  gli  i noftri  Spagnuoli . Lafciamo  il  ftaJuog» 
Demonio  in  aua  verità  , ma  non  tenginanao,  nè  anche  per  in  vcrifiaule, 
uii  iiluConi . j y Demonio  potette  valerli  di  quefti  aetifizzi  per  ii  sitare 

Motezuma  contro  gli  Spagnuoli  , e per  ditturbare  riatto- 
dazione  dell*  Evangelo  ; poiché  è certo eh’ et  potè  ( Aq> 
polla  fenapre  la  permifljone  Divina  nell’ufo  ddia  fuafeie» 

• 2a  ) Q figgere,  o fabbricare  quelli  fontafn* , e quelle  ma» 
firupfc  appetizioni , o col  formare  quei  corpi  vifihili , eoo» 
dentando  l’aria  , o mefcolandala  con  altri  elementi  , o ciò> 
che  più  fpeflo  fuole  accadere , viaiaodo  i (ènti menti , e.  de- 
ludendo l’immaginazione,  fecondo  che  ne scnghnuao efera* 
pi  nelle  Sacre  Carte  , che  rendono  ereditale  aò  , che  nell* 
Ifloric  profane  fi  trova  di  fomigliante  : Queftfe  , ed  ale» 
porteti tofe  apparenze,  che  fi  veddero  in  Mdlioo  , e iaaU 
.tre  parti  di  quell’ Imperio  tenevano  sì  fattamente  abbatti!- 
M [fiST 1 co  l’animo  di  Motezuraa  , e tanto  sbigottiti  i foci  Coofi.-^ 
oberi  - che  quando  giunfc  la  feconda  ambafeiata  di  Cortes  , 
crederono  già  piombata  fbpradi  loro  tutta  quella  calamo- 
th,  e rovina,  che  veniva  loro  minacciata.  Lunghe  furono 
v . .le  conferenze , e diverti  i pareri  : inclinavano  gli  uni , giac- 
foS?  ’ET  chè  quella  gente  ftraniera  veniva  armata  , c in  tempo  d*. 
Ihnn  degli  tanti  prodigi , che  fi  dovette  trattar  da  nemica  , mentre 
Spagnaoli.  > U fidarfeoe  farebbe  un  opporli  alla  vo- 

loheà  de  i loro  Dii , che  prima  del  oolpo-avevano  là  bon- 
tà d anticiparne  gli  awifi,  perchè  fé  ne  pacifero  guardare  \ 
altri  andavano  più  ritenuti,  o più  timorofi  , e procurava?» 
no  di  sfuggire  la  rottura  , rialzando  il  già;  riconofauto  va* 
•7  5 , lore  degli  Spagnuoli,  la  forza  delle  loro  armi , c la  fcrotaa 

' - de  i loro  Cavalli , riducendo  alla  memoria  la  ftrage,  e te 
r mortalità  di  Tabafco  > a loro  ben  nota  : e-  benché  non  gli 

credettero  immortali  , come  gli  acclamava  lo  fpaveneo  de 
vinti,  narr /-fàpevano  nè1  anche  rifblverfi  a non  credergli 
per  qtialdfo  coiài  di  pii*  delia  lo*»  fpocie  , parnxlo  loro 
di-  trovkxa  ia  etti  qualche  fomiglianz» de5  loro  D^^  per  ii 
«,VJ  D rnaneg- 
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maneggio  de  4 fulmini  , co’ quali  al  parer  loro,  combatte- 
vano , « per  la  Superiorità , con  la  quale  facevano  obbedirli 
da  quelle  beftie,  che  al  vedere,  dovevano  intendere  i loro 
ordini , e combattevano  per  loro.  Udigli  Motezuma,  e pi-  Ri(yye  M 
gliando  un  partito  di  mezzo  , venne  in  quello  ; che  fi  nt-  di  lì*  * 
galle  ,a  Cortès  rifolufilfimainente  la  licenza  di  venire  alla  ccnrlar81! 
Gorre  , preferì vendogli  lo  sbrattar  fabito  da  quelle  colle  , «gaio".8  W° 
mandandogli  però  un  altro  regalo  non  inferiore  al  primo  , 
per  obbligarlo  a obbedire;  con  quello  però , che  in  cafo  di 
ripugnanza , fi  dovefle  paflare  a mezzi  violenti,  mettendo  Difcon-e  v 
infieme  un  poderoso  Efercito , e di  tal  qualità , che  non  fi  d’ai  Idi  ir  i’£- 
poteflè  dubitare  dell’efito,  uniforme  a quello  di  Tabafco, 

-non  dovendoli  certamente  dififlimaiequei  foreftieri,  perii 
poco  numero,  come  tanto  avvantaggiato  da  armi  così  .pro- 
digiose ,-e  da  valore  così  ftraordinario  , malfime  quando 
giugnevano  in  quelle  code  in  tempo  così  calamitofo , e di 
legni  così  funelli,  che  al  vedere  ricrefcevano  le  forze  loro,  •- 
giacché  fe  ne  mofiravano'  in  qualche  modo  impenfierìti 
gli  ftcffi  Dii . Mentre  continovavano  nella  Coite  di  Mo- 
tezuma tali  difeorfi  malinconici  , Cortès  era  tutto  appli- 
cato in  acqui  Ilare  notizie  di  quelle  parti , in  guadagnarli 
l’animo  di  quegl'indiani,  che  di  mano  in  mano  capitava-  . ^ 

no  al  quartiere  , e in  dar  animo  a i fuoi  Soldati , procu-  u *. 
modo  di  metter  loro  ki  corpo  quelle  grandi  fperanze,  che  ^ \ J 
•il  fuo  cuore  gli  prometteva  . Tornò  intanto  dal  Suo  viag- „ dffp  * 
fio  Francefco  de  Montèjo , avendo  corteggiato  per  qualche  tùwìo. 
lega  ver fo  il  Norr , e fcoperta  una  popolazione , che  li 
domandava  , Chiabìslan  , polla  in  terreno  fertile  , e coi-  di 

tivato  ; vicino  a un  Irto  , o cala  , ba (la ntemente. capace,  Ghiaba,ao- 
-dove  fecondo  il  parere  de*  Piloti  potevano  ancorarli  le  Na- 
vi , e-  llar  licure  al  rìdoffo  d’alcuni  Scogli , oe  i quali  perde- * 1 ' ’ ' , 

vano  4 venti  la  forza  . Intorno  a dodici  leghe  erg  quello  • <-  w 
luogo  dillante  da  San  -Giovanni  de  Ulòa  , e Ferdinando 
Cortès  cominciò  a confiderarlo  per  lito  adattato  a mutare 
in  cflo  il  fuo  alloggiamento , ma  avanti  di  risolverlo  giu» 
fe  là  nfpolta  di  Motezuma  ) Vennero  TeutUc,«l  i capi 
, <***  G a prio- 
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principali  delle  Tue  truppe  , colle  lolite  profumiere  di  Co- 
Viene  la  rif-  pai , e terminati  quei  primi  complimenti  , che  paravai» 
in  fumo  , fece  mofira  del  Prefitte  alquanto  minore  , ma 
titumi.  della  me  de  fi  ma  qualità  dell'altro  venuto  colia  prima  aro* 
, bafeiata  ; {blamente  v’erano  di  particolare  quattre^K^e  ver- 
di , full’ andare  degii  froeraldi,  dette  io  lingua  loro-,  C W* 
cwtei  e diflè  Teutìle  a Cortès,  per  irgliele  cafcar  piò  da 
alto,  cu  erte  mandarle  Motezuma  efpreflàaieate  per  il  Re 
degli  Spagouoli  , per  eiTer  giojc  d’iueAimabil  valore  ; in- 
grandimento da  non  valutarli  gran  cofa  in  bocca  di  chi 
v aveva  in  tanta  {lima  il  vetro.  Fu  1 ambasciata  rifoUita,  e 
diflaporita,  e la  coodnfione  fu  il  licenziare  gli  «{piti,  len- 
za iafeiar  loro  arbitrio  di  replicare  . Era  appunto  full’  im- 
brunire, e in  quello,  che  Cortès  cominciava  a rifpondere, 
donò  l’Ave  Maria  nella  baracca,  che  fiaviv a di  jChicfa;  fi 
siede  egli  inginocchioni  a recitarla  , e fluitarono  il  fuo 
«{èmpio  tutti  i. circolanti;  rimafero  gl’  Indiani  ammirati  di 
quel  fìlenzio  , e di  quella  devozione  , r Teutìle  domandò 
a Donna  Marina,  che  cofa  {igni ficaiTe  quella  cerimonia. 
U dillo  Cortès  , ed  ebbe  pez  bene  , che  con  l’oecafionc  di 
V»  Batto-  appagare  lafua  curiofità  , . gli  fi  dicefle  qualche  colà  della 
«j?  Religione; onde  fi  léce  avanci  il  Padre FraBartolommeo-, 
u fui  'puntò  e procurò-  addattarfi  alla  cecità  di  quello  , dandogli  quaJ- 
sdì-  cJjc  Jttfne  de-  i mifieri  della  no  (ira  Fede . Fece  tutto  losfou- 
***"*■  no  la  Aia  eloquenza  per  far  loro  intendere  r che  vi  era  un 
• % iblo  Iddio,  principio,  e fine  di  tutte  locole,  e che  eflì  ne’ 

loro  Idoli  non  adoravano  altre  , che  il  Demonio-,  nemico 
Stortale  del  genere  umano  , vedendo  una  tal  propofizione 
con  ragioni  facili  a capacitarli,  udite  dagl’indiani  eoa  uno 
certa  attenzione,  che  pareva  y che  fàcefie  qualche  colpoia  lo- 
1,0  k v*ri**.  Si  valle  Fezdinandn  diquefto  prio- 

à’mGfterc  cipio,  per  poi  venire  alla  fua  rifpoila,  dicendo- a Temile^ 
perja  fua  n-  ^ um  fa  fa  deli» f ua  ambafeiata  , an^tsbì  il  principal  mo- 
tivo , (he  aveva  il  fi*  Re  d'offerire  * Motezuma  la  fua  amici - 
\ia  , tra  ^obbligazione  , che  Sanno  è Principi  Criftùmi  d'opporfi 
agji  ertoti  dell' Idolatria  , e il  defidem  , chi  aveva  di  farpò 
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enkfctrf  la  verità  , e di  dargli  la  mano  , per  tirarlo  fuori  dal- 
la fcbiawtà  del  Demonio  , tiranno  invifibile  di  nati  i fuoi  Re - 
gnì  , e che  tenti*  , m quello  , che  più  importa  , [oggetto  , e 
vaffddo  lui  medtfnnoy  «osi gran  Monarca,  come  appariva ; che 
pertanto  venendo  egli  da  ti  remoti  paefi  , per  negpzj  di  tal  mo- 
mento y e in  nome  d'un  altro  Re  più  potente  , non  potrebbe  far 
di  meno  , di  non  isforzarfi  di  nuovo  , e di  non  perftfiere  nelle 
fue  infante  , finche  confegtàffe  di  efferp  afcoltato  , poiché  veni- 
va come  amico  ',  e lo  dava  a divedere  il  poco  numero  della  fini 
gente  , e da  ap parecchio  così  limitato  non  fi  poteva  jofpettare 
d'intenti  più  ardui . Appena  udì  Teutìle  una  tal  rifoluzio- 
ne  di  Cortès,  che  s’alzò  con  impeto,  e con  una  impazien-  Te,,l*le  fife* 
za  mifta  di  (concerto  , e di  collera  , gli  difle  : che  infino  E3di»6z£n?. 
allora  il  gran  Motequma  gli  aveva  trattati  benignamente  da 
ofpiti  4 ma  che  moltiplicando  egli  in  repliche  , non  fi  dolere  , fe 
fi  vedette  trattato  da  nemico  ; e lènza  attendere  altri  difeor- 
fi,  nc  licenziarli , voltò  le  (pjflje,  e patti  con  follecito  paf. 
fo  dalla  Tua  prefenza , icguitandolo  Pilpatòe,  egli  altri  tut- 
ti , che  l’accompagnavano.  Rimale  Cortès  alquanto  imba« 
razzato  a una  tal  rifoluzione,  ma  pure  cosi  padrone  di  $è, 
che  rivoltandoli  a’frioi , piò  con  bócca  da  ridere,  che  con  ^ì**™"* 
fcgni  d’apprenfione  ; Vedremo  , difle,  dove  andrà  a parare  U4U’ 
quefia  diffida  i di  già  fappiomo  quello  , che  fanno  fare  i loro 
Eferciti;  le  minacce  il  più  delle  volte  fono  precauzioni  della  pau- 
iv»  ; e intanto,  che  s’andava  riponendo  il  regalo,  profeguì 
in  dire  , che  non  confluirebbero  quei  barbari  , di  comprare  a 
Così  vii  predio  la  ritirata  d'un  Efercito  di  Spqgnuoli , dovendoli 
confederare  quella  genero fità  , come  ufata  in  un  tempo  , cbe. 
dimoflrava  più  la  fiacchezza  , che  la  grandezza  dell'animo  . 

Così  procurava  egli  d 'approfittarli  dògni  occalione  di  rin- 
corare i liioi  ; e quella  notte,  quantunque  non  pareflè  ve- 
lili rnile  , che  i Meccani  aveffero  pronto  un  Efercito  daaf- 
faltare  il  quartiere,  raddoppiò,  non  ottante,  le  guardie,  e 
confiderò  il  puramente  polfibile  , come  facile  a fuccedere: 
che  non  è mai  troppa  l’attenzione  ne  i Capitani  ; e fpefle 
volte  quello,  che  pare  fuperfluo,  fi  trova  neceflario.  Fac- 
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tofi 'giorno  diede  négli  occhi  una  novità  condderabite,  che 
Si  f popolano  portò  qualche  (concerto,  poiché  s’erano  ritirati  così  a deo.. 
pii  «de*  di  ^o  futti  gl’Iùdrant , che  erano  nelle  tendexlr  PHpatòe , .che 
1 pa  non  le  ne  vedeva  unò  m tutta  quella  campagna  ripari  re- 
no ancora  quelli , che  folevano  portare  vettovaglie  da’ Io o- 
si  dif  urta  circonvicini  \ e quelli  principj  di  penuria  più  temuta 
qualche  *So£  che  provata  , badarono  a far  dilguftare  qualche  Soldato, 
«ku.  che  (limava  cofa  mal  penfata  il  trattenerfi  a popolarquell* 
Terra,  della  mormorazione  de’ quali  fi  fervirono-per  alza- 
re la  voce  alcuni  parziali  di  Diego  Velazquez,  dicendo  con; 

, poco  riguardo  pe'raddotci;  che  Ferdinando  Cortès  voleva per* 
dergli  tutti  , e andar  piò  là  con  la  fua  ambizione  ',  di  dove  po-' 
tevarn  Seguitarlo  le  fue  forze  : che  neffuno  mai  potrebbe  tetto 
incolpar  dì  temerità  , l'attentato  di  mantenerji  con  sì  poca 
gente  nd  domiti)  d'un  Prìncipe  così  potente  , e che  oramai  tom 
veniva  , che  tutti  fi  face  fero  fintine  , e chiedere  H ritorno  ad* 
Jfola  di  Cuba  , per  rifarcirè  l'amata  , e crefier  l E fere  ito  ,t  è 
Icapì,  e!a/*r  httraprendrre  con  akrì  fondamenti  quell'  imprefa  . Ciò 
gente  di  ori-  feppe  Ferdinando,  e per  mezzo  de’  fuoi  amici , e confiden- 
za C^rtè»”0  » Procur^  d’efaminare,  di  qual  lèntimento  fodero  gli  al- 
tri principali  dell'armata,  e trovò)  che  il  maggiore  , e il 
miglior  numero  era  dalla  fua  , di  che  aflìcurato , I»  lalciò 
trovare  da  i mal  contenti . Parlògli  il  nome  dì  edi  Diego 
deOldàz,  e non  con  tutto  il  rilpetto  , dando  in  ciò  a co- 
Sopirla  pi*  nn^re  k padione  ; che  là  gente  fi  trovava  tutta  /confò- 
malcontenti . lata  , '€  vicina  a rompere  il  freno  dell'obbedienza  , effendo  ar- 
rivata a comprendere  che  fi  tirava  a prqfeguir  quell  imprefa  ,■ 
e che  non  avevano  tutti  i torti',  poiché  ne  il  numero  de'  Solda- 
ti', nè  lo  fiato  delle  Navi , nè  i viveri  di  rifervo  , nè  il  rima- 
nente delle  preparazioni  avevano  proporzione  col  difegtso  di  coni 
quifiare  un  Imperio  così  vafio  , e così  potente  $ che  neffuno  era 
così  dijperato , che  volefje  perderfi  per  caprìccio  altrui,  e che  ora- 
mai Infognava  penfare  a dar  di  volta  ver/o  l' fola  di  Cuba , per- 
chè Diego  Velazquez  potejfe  rinforzare  la  fua  armata , e pigliar 
quell  impegno  con  miglior  configlio , e con  forze  maggiori  . Ùdil- 
lo  Ferdinando,  fenza  darli  per  oftèfo,  cpme  poteva,,  della 
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' propofizione  , é del  modo,,  in  che  exa  concepita  , anzi  gli 
* rifpofe  con  fembiante  , e con  voce  tranquillar  vi  /limava  Cortèi  ri- 
' l avvi/o  , mentre  non  gli  era  noto  il  dijgufio  de' Soldati , art/}  co“ 

gli  credeva  tutti  contenti  , e inanimiti  , parendogli  , dtr  in 
quella  jpedivone  non  fi  poteffero  dolere  della  fortuna  , fé  pu - ’ 
re  non  erano  fracchi  della  felicità  , mentre  .un  viaggio  così  / B 
netto  di  difgrazje  , anzi  così  favorito  dal  Mare  , e da'  venti  : 
fuccejf  tati  , quali  fi  potevano  mai  deftderare  : favori  tanto  di- 
pinti del  Cielo  in  Cozumel:  una  vittoria  in  Tabafco  , e in  quel 
paefe  tanta  delizia , e prof  per  ita  , non  erano  antecedenti  da 
poterne  egli  arguire  un  tale  avvilimento  , nè  pareva  troppo  bel- 
la cofa  U tornare  addietro  prima  di. vedere  il  pericolo  in  vifo  : 
tanto  più  , che  è proprio  delle  difficoltà  il  ricrefcerc  di  lontano  , 
t poi  da  vicino  riconofcerfi  l aggiunte  dell  immaginazione  . Ma 
che  fé  la  gente  era  così  sfiducciata  , e intimorita , come  egli  di-  ■ 
ceva  , farebbe  fiata  pazzia  fidar  fi  di  e (fa  in  un'  imprefa  così  dif- 
ficile ; e che  pertanto  pigliarebbe  prontamente  le  fue  mifure  per 
tornare  a Cuba  , a feconda  delle  fue  infinuazioni  , con/ effondo 
.che  il  veder  quefio  fentimento  nel  foldat  ino  non  gli  aver  ebbe  fat- 
ato grande  Jjpecie  : fargliela  bensì  gfandìjfima  il  vedere  il  me  de  fi- 
eno fpefato  anco  da  è firn  amici , Con  quelle,  e lòmiglianti 
parole  difarmò  per  allora  l’intenzione  di  quegli  inquieti  par* 
tigiani , lènza  laiciar  loro  che  deli  derare,  finché  giugneflè 
H tempo  del  loro  dilingaono,  e con  quella  artifiziofa  diffi- 
mulazione  ( finezza  permeila  talora  alla  prudenza  ) mo- 
li rò  di  cedere  , per  acquiftar  forza  alla  lua  relòluzionc 
-Poco  dopo , partiti  dalla  prefenza  di  Cortèa  Diego  de  Orr 
dàz  , e i Tuoi  parziali , foce  egli  pubblicare  il  ritorno  per  Cortél  ti 
Cuba  *.  dillribuendo  gli  ordini,  che  «'imbarcadero  i Capi-  proclamare  il 
t«ni  con  le  loro  compagnie  , ciafoheduno  iópra  ? (boi  Va^ 
foelli,  e fi  tenefiero  pronti  a partire  il  dì  fogliente  alla  pun- 
ta del  giorno i ma  non  finì  di  correre  tra* Soldati  tal  rilolp»  Nef!repit> 
zione,  quando  commoffi  quelli , che  erano  di  già  fiati  in*  noi  Tuoi  ami- 
dettati ^ diflero  ad  alta  voce  , che  Ferdinando  gfi  aveva  in-a * 
tannati , dando  loro  ad  intendere  di  condurgli  a popolare  quel 
petefe  , che  non  intendevano  dufc'tr  di  quivi , ni  di  tarpare  ali [’ 
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Ifola  di  Cuba , e aggi  ugne  vano,  che  fe  egli  aveva  vaglia  di 
ritir arfi , fi  ritirale  alla  buon'  ora  con  quelli  del  fitto  partite , che 
nt  quanto  a loro  non  avevan  paura  di  non  trovare  quakbedud 
altro  a chi  obbedire.  Crebbe  tanto,  e fu  cosi  ben  portato 
^nn'Wlaquefto  clamore , che  tirò  dalla  fua  molti  di  quelli,  cheo 
quiete.  perfuafi,  o forzati  entrarono  nella  contraria  fazione,  e fix 
di  meftieri , che  gli  fteffi  amici  diCorrès,  che  ttioflero  gli 
tini,  acquietassero  gli  altri.’ Lodarono  la  loro -determina- 
zione , e fi  offerfero  di  parlare  a Cortès , perchè  fi  conten- 
ta fse  di  fofpendere  l’efecuzione  di  quel  viaggio  ; e prima  che 
s’intiepidifse  quel  nuovo  fervore  degli  animi , ne  partirono 
in  traccia,  Arguitati  da  molta  gente,  e a occhi  veggenti  di 
tutti,  difsero  a voce  ben  alta  , che  l' Efercito  era  in  punto 
Rjpprefen*  £ ammutinar  fi  per  quella  notata  ; lament  aronfi  , o ne  fecero 
Si*'”*’  fr  vie,  che  egli  avefle  prefa  una  sì  fatta  risoluzione  fenza  il 
configlio  de  i fuoi  Capitani , mettendogli  in  con fider azione  qual 
digredito  farebbe  del  nome  Spagnuolo , P abbandonar  quell' bn-  ^ 
prefa  al  primo  afpetto  della  difficoltà,  e il  voltar  le  fpalle  avanti 
di  por  mano  alla  fpada  . Ricordatagli  quello , che  era  fue- 
ceduto  a Giovanni  de  Grijalva  , non  (P  altro  condannato  da 
Diego  Velazquez  , cbé  di  non  aver  piantato  alcuna  Colonia 
nel  paefe  feoperto  , per  mantenervi f , a conto  di  che  * dopo 
avergli  dato  ben  bene  del  pufillanime  per  la  tefia , gli  aveva 
' levato  il  governo  dell’  armata.  In  fomma  gli  difsero  tutto 
quello  , di  che  egli  medefimo  gli  aveva  imboccati , ed 
egli  l’afcoltò,  come  fe  tutto  gli  giugnefse  nuovo,  eia feian- 
dofi  pregare,  e persuadere,  condefcefe  a ciò , die  egli  defi- 
« •r'ì  defava,  vendendoglielo  per  una  acquiefcenza  a- i loro  volo- 
Rifpo&iri.  Rifpofc  pertanto,  che  era  fiato  male  informato - mentre 
Cortèi.  " jcitM  de  i pii  intereffati  nel  buon  facce  (fidi  quella  freddo** 

( e per  colorir  meglio  la  cofa  non  gli  nominò  ) P avevano  afficn- 
■'  - * a4  tato,  che  tutti  firillavano  alle  fielle-\  che  s*  abbandona  (fi  quel 
paefe,  e che  fi  ternaffe  a Cuba.  Ma  che  così  come  egli  era  unte- 
to  in  quel  fentimento  ,- -contro  il  fuo  dettame  , così  per  com- 
piacere ancora  i fuoi  Soldati , tirerebbe  innanzi,  e con  molta 
fua  maggior fiddèsf astone , ogni  volta , che  gli  trovajfi  con  cottemi 
* ^ molto 
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molto  più  convenienti  al  fervi^io  del  Re,  e ali*  obbligazione  di 
buoni  SpagnuoU  ; ma  che  fapeffero , cb’ei  non  voleva  a folata . 
mente  Soldati , che  non  vennero  di  buona  gana,  e non  efer  la 
guerra  meftiero  da  forzati;  che  chiunque  firmale  bene  il  riti- 
rarfi  all1  Jfola  di  Cuba,  poteva  farlo  fenza  difficoltà,  e che  in 
quel  punto  averebbe  fatto  alleftire  imbarchi , e prowifioni  per 

• il  viaggio  di  tutti  quelli  y che  non  raccomoda  fero  volontaria- 
mente a correre  la  fua  fortuna  . Ebbe  fommo  applaufo 

•quella  rifoluzione  ; udirti  acclamato  li  nome  di  Cortés, 
e fi  veddero  Cappelli  all’aria  fenza  fine  -,  folito  modo  tra 
i Soldati  di  dare  il  voto  favorevole  alle  rifohizioui  de  i 
Generali  ; alcuni  rallegrandoli  perchè  Hntendevan  così, 
alrri  per  non  differenziarfi  da  quelli  di  fentimento  miglio- 
vre.  Non  vi  fu,  per  allora , chi  ardifle  d’ opporli  allo  Ha- 
" bilimento  della  Colodia  , nè  quei  medefimi,  che  parla* 
tono  pe’  malcontenti  trovavano  la  via  di  tornare  in  sè  ; 
ma  Ferdinando  udì  le  loro  dilcolpe  fenza  Ilare  a fminuz- 
zarle,  e ferbò  le  fue  doglienze  a migliore  occafione..  Ac- 
cadde in  quello  tempo,  che  llando  di  fentinelk  ad  un/,  Vengano 
-pollò  Bernardo  Diaz  dèi  Caflillo,  con  un  altro  Soldato, 

• veddèro  aftacciarfi  dàlia  parte  più  vicina  alla  fpiaggia  cin-  ià . P°*' 

que  Indiani , che  venivano  alla  Volta  del  quartiere  ; e 
parendo  loro  troppo  pochi  -per  dare  un  all* arme,  gli  la-  , 

fciarono  avvicinare,  si  fermarono  in  piccola  dillanza , , 

dando  ad.  intendere  con  geflì^  che  Venivano  come  amici,  - ^ 

t che  avevano  da  parlare  col  Generale  di  quell’ Efercito. 
Condurgli  feco  Bernardo  Diaz  * lafciando*  il  compagno 

al  pollo,  per  olTervare,  le  feguitaflerò  altre  truppe.  Con 
Ogni  lòrta  d’amorevolezza  gli  ricevè  Cortès y e facendogli 
regalare , prima  d*  udirgli • gli  parvero  di  differente  nazio- 
ne, perchè  quantunque  averterò,  come  i Mediconi,  bu- 
carti gli  orecchi , :e  il  labbro  inferiore , e ornati  con  graffi 
orecchini,  e pendènti,  che  così  d’oro,  come  erano,  pu- 
-re  'gli  deformavano,  non  velli  vano  come  elfi.  La  lingua 
ancora  aveva  ùn  Tuono  diverfb,  come  poi  lo  riconobbe- 
ro l’AguHàr,  é Donna  Marina,  e fu  gran  fortuna,  che 

uno 
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' ■uno  di  coloro  intendere  , c , cingucttafle  la  lingoa  Meflj- 
eana  , unico  mezzo  per  arrivare  a intendere,  non  fenza 
qualche  difficoltà  y.che  gli  mandava  il  Signore  di  Zem- 
,poà!a  , Provincia  poco  \diflapte*  per  vifitarc  da  parte  di 
■ eftb.il  capo  di  quella  brava  gente  , effendogli  giunte  a gl» 
orecchi  lejtnar^viglic  operate  dalle  loro  armi  nella  Pro- 
-viocia  di  Taba&o  ;»  e per  efler*  egli  Principe  guerriero  , 
il  Cazì  he  di  e-  amico  d'Uomiai.  di  valore  , de fiderava  la  di  lui  amici- 
ferìfcc°ìlaii  zia  , tfàgerando  ila.'Aima',  che  face  vai!  loro  Padrone  de 
oauuz.a . rj‘gran  Soldati  > come  quegli , che  .premeva , che  non  s’ar- 
Ì teibuifle  a timore  una  dimoft  razione  , che  ei  fece  va  di 
tatto  gerirò  - Ammeffe  Ferdinando  con  ogni  forta  di  fti- 
làft  k buona  corri  fpondenza  , e amicizia , che  per  parte 
del  loro  Cazìche  gli  offerivano  , attribuendo  a Divino 
fcvore  il  ricevere  quell’ ambafeiata  ki  tempo,  ch’ei  fi  ri- 
trovava rigettato  , e adombrato  da  i Meflìcani  ; e molto 
più  fe  ne  rallegri) quando  arrivò  a faperc , che  la  Prp- 
2;mp»àJa  yjneia  di  Zempoàla.  era.  folla  flrada  di  quel  luogo  , qhe 
cluri!ki^o  f Francefilo  de  Montèjo  aveva  /coperto  dalla  coffa,  dove 
..r  o peofeva  allora  di  portare  il  Tuo  alloggiamento . Fece  alcu- 
bc  domande  * quegl*  Indiani  per  informarli  dell’intenzio- 
ne , e delle  forze  idei  l'oro  Cazì  che,  e ha  l’altre,  perchè  , 
eflèndo  cesi  vicini:,  avpfiero  t^rd^to  tanto  a venire  con  tal 
propofizioee  v al  che  rifpofera  * che  gli  Zempoalefi  non  6 
wnmediM*-  trovavano  mai  dove’  erano  k Meflìcani , odiofiffimi  per  le 
* loro  crudeltà  a.  tutta  4 lorp  nazione  . Non  fece  cattiva 

armonia  quella  notizia  % Cortes  > * appuratala  con  qual- 
che c aridità  , venne  a intendere  , che  Motezun»  era  u» 
Principe  violento  ,ed**bbQrriekp*fla  fra  fuperhia  , e 
per  le.foe  tirannie  : che  ,aveya  &tto,di  lui  molti  popoli  , 
tenuti  a fegno  più  dal  timore,  che  da  altro:  e che  vi  erano 
in  quei  contorni  alcune  Provincie,  defiderofe  di  fquotere  il 
gipgp  del  foo  dominio.  Con  quelle  particolarità  gli  feemò- 
Rapprenderne  della  fua  potenza  > c gli  , vennero  per  la 
mente  varie  fpecic  di  #raragem*fr , q dj  modi,  di  aumei^ 
«are  il  foo  JEforcito.  ^ che  cod  in  eqnh^gliricrefijeyaffp 
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l'animo  .11  primo-,  che  gli  fovvenoe  , fu  il  dichiaraci  a; 
favore  di  quei  poveri  afflitti , e che  non  farebbe  difficile  , 
nè  fuori  di  ragione  il  formar  partito  contro  un  tiranno  tr*. 
r fttbi  fteffi  ribelli.  Cosi  la  difeorfc  allora,  c così  gli  fuoco»: 
dè  dipoi  , verificandoli  con  quello  efempio  di  più , nella- 
«ovina  di  quell’imperio  cosà  formidabile  , che  la  maggior  y * -1  * 

forza  de  i Re  è Tamore  de  i vafl'alli . Spedi  poi  quegl’  Io*  i*  ] 

diani  don  qualche  regalo  in  fegno  di  benevolenza  , dichia- 
ra ndofi  , che  tra  poco  fi  farebbe  portato  in  perfora  a vi- 
etare il  loro  Signore  , per  ìftabilire  l'amicizia,  e perefler- 
gli  al  fianco,  per  guanto  potefTe  tornargli  bene  la  fisa  afli- 
lienzà  . Era  fua  intenzione  paflàre  per  quella  Provincia  Kjj!ohr« 
e riconofcere  Chiabislàn  * dove  penfava  di  .fondane  ia  fua.  chabilu» 
prima  Colonia  , pe*  buoni  rifeontri , che  egli  aveva' , del- 
la  fertilità  del  paefe  ; magi’ importava  per  altri  fini,  che  Ma“' 
andava  maturando , che  s’avvia  he  a dar  forma  alla  far 
Repubblica  v ip  quelle  medesime  baracche  , fupponendo 
che  fi  doveffe  jjoi  mutare  la  fituazione  di  effa  , iti  partfe 
più  adattata  « -Participò  quella  fua  rifoluzione  a i Capi- 
tani di  fua  maggior  confidenza  , e addolcita  con  tal.  mez- 
zo la  propofìziond  y fece  ragunare  la  gente  per  nominare  r.-n,<v.3 
i Minift ri  del  governo  , Snella  conferenza,  che  fu  brevifo 
rima  ,^pre  vai  fero  furili , che  fapevano  l 'intenzione  di  Cpr-  "ri^per  ù 
tès^  e furono  eletti  per  Alcaldi,  Alfonfo  Menundez  Por-  nu®«  Col» 
tocarrero,  e Francesco  de  Montèjo:  per  Recenti,  Alfon‘»n“‘ 
fb  Davila  , Pietro  , e Alfonfo  de  Alfarado  ^ e 'Gonzalo 
de  Sandovàl : e per  Alguazil  Maggiore,  e Proecarator Ge- 
nerale, Giovanni  de  Efcabuitei,  e Frandefco  Ahrarez  Chi* 
co.  S’eleffe  ancora  il  Nqtajo  dèlia  Comunità,  con  altri  Mk 
niflri  inferiori , e preflàto  il  fofito  giuramento  di  render  ra-  , , . 
gione,  e far  bgittftizia,  fecondo  J’obbligo  di  cidfchedunò  ^ f nóérì  Mìtà- 
per  il  maggior  fervizio  di  Dio,  «del  Re,  prefero  il  poffèflb  8r»  pipimi 
con  le  co  rifu  ere  formalità  y-  e cominciarono  a efercitare  i Ùp^dE»*-' 
foro  cfffizj  , dando  alla  nuova  Colonia' il  nóme  di  Villa 
Ficca  de  la  Vera  Cra?  , il  qual  nome  confervò  poi  anche 

dove  fu  trafportaca  chiamandoli  Villa  Ricca  . in  meni o* 
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ria  dell’oro,  che  in  quella  terra  fi  vedde,  è de  la  Vera  Cruz  ^ 
in  riconofcimenco  d’avervi  dato  fondò  il  Venerdì  Santo 
Affittò  Ferdinando  a q nette  funzioni  , come  un  partico- 
lare di  quella  Repubblica  , facendo  per  allora  figura  pri- 
vata tra  il  rimanente  del  popolo  ; e benché  malamente 
SK  potette  tener  da  sè  lontana  quella  tal  forta  di  fuperiorità  , 
rifpetto.  che  confitte  nell’ altrui  venerazione  , procurava  di  trasfon- 
derla coi  proprio  rifpetto  in  quei  nuovi  Minittri , per  in- 
trodurre l'obbedienza  negli  altri  : modettia  , che  nel  fup 
fondo  aveva  un  non  io  che  di  ragion  di  Stato , impor- 
tandogli troppo  l'autorità  di  quel  Comune , e la  depen- 
. denza  di  quei  fudditi  , acciocché  il  braccio  della  giudi- 
zia  , e la  voce  del  popolo  fuppliffe  a ciò  , che  mancava 
--  * 1 alla  giurifdizione  militare  , che  in  etto  rifedeva  per  dele- 
gazione di  Diego  Veltzquez  ; e in  verità  era  quella  di 
già  revocata  , e -fi  reggeva  fbpra  deboli  fondamenti  , per 
avere  a metterli  con  cila  in  così  difficile  iroprefa.  Difètto, 
che  lo  teneva  in  penfiero,  e che  per  quanto  non  dette  negli 
occhi  a chi  l’obbediva  , badava  , che  fotte  conofeiutp  da 
lui , per  imbarazzarlo  nell’  iftefla  refoluzione  di  fàrfi  ob- 
Cortès  entra  bedire  . La . mattina  dipoi  s'adunò  l'Attèmblea  , con  pre- 
tta ^ trattare  alarne  materie  concernenti  la  confervazio- 

V I*cre  l'aumento  di  quella  popolazione;  e poco  dopoFerdi- 
• ' ,f“  nando  domandò  licenza  di  potervi  entrare  a proporre  un  ne- 

gozio della  medefima  natura  . Rizzaronfi  in  piedi  i Con» 
gregari  per  riceverlo  , ed  egli  facendo  reverenza  al  Magi- 
ttrato,  che  vuol  dire,  a tutto  il  luogo,  pattò  a pigliar  po- 
llo appunto  fotto  il  Primo  Reggente,  e parlò  inqnefto,  o 
fomigliante  tenore  : Già  , Signori , ptr  la  Divina  Mifericor- 
Si  dhfk  del  ^ ^iamo  davanti  agli  occhi  in  quefìa  Adunanza  la  perfona 
titolo  datogli  del  nofiro  Re , e ad  effa  dobbiamo  /coprire  l'interno  de  i nofiri 
br^cz’0  Vo>  cuor*  > c e&re  fenZ*  artificio  la  verità  vaffìallaggio  il  più 
UCr*  proprio  degli  Uomini  da  bene  . Io  vengo  alla  voftra  prejenfa  , 
come  farei  davanti  alla  fM  'y  fen% altro  fine  , che  quel - 
'lo  del  fuO  fervuto  , nello  zelare  il  quale  , confentirete  al~ 
Ut  mia  ambizione  , cheto  pretenda  di  non  •federe  ad  ale* -, 

" no  di 
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no  & vói  . Vbt  drvìfate  de'metV  di  ftabiUre  qubfi»  nuova  Ri- 
pubblica a bajfanza  fortunata  , nel  dependere  dada  voflra  di- 
rezione , Non  fard  fuor  di  propofito  , che  udiate  da  me  ciò  che 
ho  premeditato  , e rifiuto  , perché  non  camminiate  fopr a qual- 
che prefuppofto , non  del  tutto  fiotto , la  mancanza  del  quale 
v'obblighi  a nuovi  r effe  fi  } t a nuove  rifoluzjm  . guefio  luo- 
go , che  comincia  oggi  a credere  ,■  all'ombra  del  Vofiro  gover- 
no , fi  è fondato  in  Paefe  non  conofciuto  f e molto  popolato  , di 
che  abbiamo  di  fià  veduti  manifefi  fegni  di  refifienza  , bufan- 
ti a far  credere  , che  ci  troviamo  in  un*  hnprefa  difficile , m 
età  ugualmente  ci  Infognerà  ti  configlio  , e la  mano , < che  molte 
volte  toccherà  olla  forzafi  tirare  avanti  ciò  , che  averà  co- 
minciato , e non  àvera  potato  finita  la  prudenza  . £>u)  non  è 
tempo  aè  di  majfime  poetiche  , nè  dì  configli  difar mati , La  vo- 
•fira  principale  applicazione  ha  da  effire  la  confcrvazwne  di 
quef'  cBfercito  -,  che  è quanta  muràglia  abbiamo  : e la  mia 
ì principale  obbligazione  è d' avvertirvi  . che  nello  fato  , ch'egli 
-è  , non  è punto  Ha  commettergli  nè  la  tnfra  ficurezza  j nè  le 
nófire  fperartze  : Ben  fapefe , che  io  comando  l'E fretto,  non  con 
■Miro  titolo  , che  con  quello  , Che  poteva  darmi  Diego  Velaz- 
qaez  , e queflo  appena  fritto  fu  revocato Trdafcio  il  torto 
della  fua  diffidenza , f*r  effer  pegozjo  a parte  , ma  noie  pofjp 
negare,  che  lafaprema  autorità  militare,  di  cui  abbiamo  tanto 
Infogno  ■,  rifiede  in  oggi  in  me  i contro  la  volontà  di  ehi  poteva 
eujpornr,  e tutta  fi  regge  in  un  dritto  violento,  che  non  può  na- 
fcomkrt  la  fiacchezza  del  fuo  principio Ben  lo  fanno  i Solda- 
ti, nè  io  mi  fento  d'animo  così  baffi?,  che  mi  contenti  dì  coman- 
dargli  con  un  autorità  precotta  ; e neh' impegno  , nel  quale  ci 
troviamo,  egfi  è un  mal  fare,  l'avere  un  Èfercko,  che  fi  man- 
tiene obbediente  più  per  ufanzja , che  per  ragione  l A voi  altri 
torta  a rimediare  a un  tale  tncomemcntr , e l'Affemblea  , in 
tue  rifiede  oggf  la  rapprefentanza  del  noftro  Re  , può  ntlfuo 
Red  nome  dtfporre  del  governo  delle  fitte  armi , eleggendo  per* 
fona , in  età  non  fi  dreno  tdi  nullità  . Nell  Èfercito  non  mon- 
tano Soggetti  capaci  di  queflo , impiego  , è in  chiunque  abbi» 
già  un'- dira  flòra  d’autorità  * o che  dalle  voflre  mani  la 

' riceva t 
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liceva  , farà  ..  * ¥»  l*fto  tyantt  depongo 

quel  tale  diritto .,  scbe _ ha  fatato  darmi  il  ftfiejfi  , v 

nelle  vtfire  mani  rinuncio  il  titolo  ^be  .me;. lo  diede  , acciocché 
eoo  tutta  libertà  difcqrriatefifra  quefia  elione  j f pofi>  affi*, 
rami,  ebe  tasta  la  mia  ombria*  fi  riduce  V buon  ficctffb  della 
nefira  imfreja  , f cjp.Jfa*  , ferrea  farmi  U macma  V*tetz+, 

. -accomodare  alla  W*  WQ  ? d*  Jafiia.U  bufi- 

ne : che 'fi  «tilt  &f  rr*  f inora  , 4 arnandarc  obbedendo  , fi 
dà  ancora  talvolta  il  cafi } che  ì aver  comandata  inferni  ad 
. obbedir*  . Petto  qupfto  gettò  falla  tavola  la  patente  di 
t«te?eS  to-  Diego  Vflazque*,  baciò  il  .batto** , e eon&gnatelo  m rat- 
W^firiti-  po  degli  Alcaldi,  ritiro  *11*  fr* -tenda  . Non  aveva  già 

*gjv  occafiooc  di  itfUf.  putito  inquieto  ^U’iactrteHU  dell* 
eyeato,  avendo  difpoAe  le  «ofe  in  maniera,,  che  pocoaa- 
.«tardò  intona  tale  ri  follone  : $pn  tutto  ciò.*  degna  di 
lode  la.  nobiltà  della  riflefliope  , e l’arte  , con  cui  depurò 
l’autorità  dalla  fiacchezza,  e dall’ indecenza.  L’Aflemblea 
non  penò  molto  in  riftUerfi  ad  elegger  lui  „ avendo  a Ica- 
oì  di  già  penfato , eòe  cpfa  dovevano  proporne , -p  gli  ai- 
„ „ _ tri  non  ebbe*»  che  replicate  . .Votarono  tutti , -che  s’anK 

Jo^bffi  mettere  la  rinunzia  di  Corte»  , .ma  eòe  fi  dovcffepbWj. 
renda’ u cari-  gare  a pigliar  di  nuovo  iopra  dt  £e  il  conaàndo  dell’  Eie*- 

U aCoctès.  ^ ^ CQ0  pitem  ^iia  Città.,  »r»»ie  deliàft>  pnrfiis- 

taoto,  che  Sua  Maeftà  non  comandale  altrimenti  p % n- 
folverono,  eòe  G pubWiwUfc  la  nuova  elezione,  per  vede- 
*e  come  venifle  ricevuta  dall’  univerlàk  , o perchà  del  di 
% porteripa  ^u*  confènfo  non  fi  dubitSdfit, . Convoco#!  coi*  la  voce  del 
»»  popolo  la  banditore  la  gente,. e pubblicata  la  rcnunzia  di  Cortès,  e 
Id.kr.on*  . la  rifciuzjooc  prefa  dal  Copgreiro,:k  n'odì  quelfapplau- 
fo,  che  fi  {epurava  , o per  dir  meglio , che  era  già  prepa- 
rato . Furono  grandi  le  acclamazioni  , e il  giubilo  ne*  Sol» 
dati . Alcuni  davano  il  Viva  al  Magiftrato  per  con  buona 
elezione;  altri  chiedevano  Cortes,  come  fe  fi  fotte  loro  ne- 
gato^ e fe  vi  era  alcuno  di  contrario  fene imeneo , o finge- 
va oeile  parole  il  contento  , o s’ingegnava  di  non  dar  lofi- 
petto  col  filenzio.  Finita  quella  funzione  partirono  gli  Al- 
. caddi* 
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àridi  V * Ì Reggenti  ».  canducendofi  dime  la 'maggior  par- 
trdi  quei  Soldati  ,,cfec;  feoewaor figura  di  popolo,,  alla  rdo» 
da  di  Ferdinando  Ccatès,  egli  dirtero,  o gli  notifica  to- 
no, che  Villa  Rica  dr  la  Vera  Outokrwme  del  Re  Carlo» 
e co»  faputa  , e approvazione  di  quel  popolo  , l’aveva  io 
Ubero  Ibuirtima  eletto,  e nominato  per  Governatore  dell* 

Efer cita dfiiia.Nuaua- Spagna , eper quanto fòfledi  bifogno 
k> richiederà  regii  pedinava,  «faéacpettaffcqud porto,  oo- 
à convenendo  aè-  tea  pubblico  delia  Otta!  r e al  maggior 
fcrvizio  del  Re,  Accettò  Fbrdinaado  con  manine.,  di  fona-  u u Carica , 
ma  cortefia  , 6 con  ibmmà  ftima  la  nùovaCarica,  che  casi 
la  chiamava  per  dirtèrenziarta  anche  nel  nome  da  quella  » 
che  aveva  rimuuiata  , ir  cominciò  ar  governar  la  milizia 
eoo  altra  Scurezza  interiore  , e le  ne  vedevano  gfi  effètti  •«, 

nell’obhedienia  de>$o4dae.  '€<ripì.  querta  novità  glande-- 
mrnt;  i doprofaà  a.  Diry  • «»tov  che  fjSBSL 

tra  {corfero  ut  atti  d 'imprudenza'}  incuti  e>  non’  fèppcvo  uè  di^  f dàz^uCK» 
dirti  mutare  ìà.  partìone  >.7nè  pedm  alfa  cotrente  quanato»  - : • 

non  la  potevano  fpontarc  ri  Revocarono  ia  dubbio  l*ad«  • 
torità  dell’  Artèriiblaar. , acculavano  Cortès  , tacciandolo 
d’ambmofo  y é parlavano  ctev  dirpeeMO  di  quelli , die  » 
detta  loro  ‘Orano  così  lem pitici  da  non  eonofccrlo  : c conio 
è propria  deita  mormoramene  1 tócondere  J1  fuo  vele- 
ró  ; e avere  tur  non  fa  muri  predominio  folla  naturai 
malignità  di  da  ode1#  fi-  tacer»  luogo  pe’raddotti 
mancava  chi  àfcotarfEe , e & venir.  fomfCortès  ttìttO  il 
portibilc  per  rimediare  fui  principio  a;  tale  inconveniente  » 
dubitando , ch’ei  potei!©  rtdfevfcùe  gllinqnictr  i o fcduJP- 
to'i;  tacili  a inquietarli  Aveva;  égli  di-  già  fper intentato; 

U poco  frutto  delta  fua  fofferenea  , e veduto  , die  i mez- 
zi foavi  gli  partorivano  contrari r effètti  /tacrndo  peggio-  ‘ • 

rare  il  male , determiaòrdi  ralerfrdcl  rigore,  che  co’ più- 
arditi  luol  ertèr  più  efficace1.  Fece  fare,  marette  -,  ceppi  , 
e altri  limili  ftrumenri,  entrigli  portare -cm  pubblicità 
all*  armata  , I fece  mettete  in  catìsna  Die»  de  Ordir  , 

Pietro  Efcudero  , c Giovanni  Vetazquea  dp  Leo*  . Die- 
de 
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de  gran  terrore  nell’Efcrcito  una  tale  dimofi razione;  é4 
egli  procurava  di  caricarlo  anche  piò  , dichiarandoli  con  » 
foftenu rezza  , e con  rifoluzione , dovergli  fatti  arredare 
per  fediziofi  , e perturbatori  della  pubblica  quiete,  e ag^ 
«ugneva  , che  procederebbe  ancora  a Girgli  pagar  conia 
tella  la  loro  oftinazipoe , mantenendoli  in  quella  feverità 
per  alquanti  grami,  o facendone  le  vide  , lenza  però  mai 
' venire  nè  a procedo^  nè  a fcntenza  , come  quegli , che- 
- non  voleva  gaftigo  ) ma  emenda  -a  Da  principio. levò  lo- 
• ro  ogni  commercio  r ma  poi  glie  lo  cedìtuì , piò  per  mo- 
do di  tolleranza  , ' che  altiàmenri  ; e ciò  per  dar  campo  a 
qualche  fuo  confidente  dmtrodurfi  con  eflì  , « di  met- 
tergli a dovere  , come  col  tempo  lo  coofcguì , falciandoli 
E all*  fine  gli  rappacificare  , con  tanto  fuo  credito  * che  fc  gli  fece 
fìJSkS.  amici , « gli  ebbe  fèmore  al  fianco  in  tutti  gli  acciden- 
? " ' ti  , che  dipoi  Ce  gli  oftèrfcro  . Subito  efcqutti  1 fudetti 

arredi , fcefe  in  terra  Pietro  de  Alvarado  con  cento  Uo- 
cem  a cercar  mini  a rioooofoer  il  Paafc  , e ritrarne  qualche  vetrova- 
rircf‘-  «Uè  1 cominci andofi  già  a rifentire  pregiudizio  dall  alleo. 

tanamenro  degl’ Indiani , che  faceva»  dar  gajo  l’Efcrci-' 
to.  Ebbe  Mordine  di  non  fae  edilità , nè  di  venire  all*, 
armi  lènza  neceflità  , in  cullo  pooeffero  o la  ditela,  o 
la  provocazione,  ed  ebbe  la  fortuna  di  poterlo  efcguirecoa 
poca  fatica  mentre  non  molto  di  quivi  lontano  s’abbatte 
' tnun  certo  Villaggio , o Borgo  , gli  abitatori  del  qiiafe 
* gli  lafciarono  libera  l'entrata , fuggendotene  alla  boicagua; 
u riconobbero  quelle  abitazioni  rimade  lènza  gente  , ma 
affai  ben  provvedute  di  Maiz  ■}  di  Galline , e d’4ltre,vfefr 
tovaglie  , e fcnza  for  danno  alle  fàbbriche  , ne  alle  coite 
di  prezzo,  prefero  i Soldati  tutto  ciò  , che  faceva  loro  di 
fe  bifogno  , a titolo  di  ben  giuftificata  neceflità  , c carichi  , 
chiiUun.  e contenti  fc  ne  tornarono  al  quartiere  . Difpofe  fubito 
„ . Cortes  la  fua  marcia  , come  di  già  aveva  rifoluto , e par- 
£*£  SS  tirono  fe  Navi  verfo  il  Golfo  di  Chiabislàn  egli  poi  fc. 
aZcmpoila.  oUitò  per  terra  verfo  Zempoàla  ; dando  il  fianco  dint* 
to  òlla  coda  , e fpinfc  avanti  i fuoi  battitóri  a ncono- 
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fcer  la  campagna  , andando  alla  parata  di  tutti  quegli  ac- 
cidenti , che  potevano  darli  in  un  paefe , dove  la  troppa  fi- 
danza farebbe  fiata  difattenzione . Si  trovarono  in  poche  ore 
di  cammino  fui  fiume  di  Zempoàla  ; nella  vicinanza  del  s;tUit;o1ie 
quale  redo  poi  fituata  la  Città  della  Vera  Cruz;  e perchè  aclià  “véra* 
era  affai  profondo,  fu  di  meftieri  valerfi  di  alcune  Canòe,  Cr“- 
e barche  pefcarecce  , che  trovarono  alla  riva  , fulle  quali 
pafiò  la  gente r facendo  nuotare  i Cavalli.  Superata  quella 
difficoltà , giunfero  a certi  Villaggi  del  Diftretto  di  Zempoà-  . i 
la  ( conforme  s’intefe  dipoi  ) e non  fi  prefe  per  buon  fe- 
gno  il  trovargli  non  folamente  abbandonati  dagli  abitan- 
ti , ma  fpogliati  ancora  di  maffierizie  , e di  commeftibili  t 
con  indizio  di  fiiga  premeditata  , e da  gente  infofpettita  : 
folamente  ne  i loro  Adoratori  fi  ritrovarono  diverti  Idoli  , 
e finimenti,  o coltelli  di  pietra  fbcaja,  e gettati  qua,  e là 
alcuni  miferabili  avanzi  di  vittime  umane,  che  fecero  a un 
tempo  compalfione,  ed  orrore.  In  tal  luogo  fi  vedderopef  Man- 
ia prima  volta  non  fenza  ammirazione  i Libri  Mefficani  ; cani . 
de  i quali  abbiamo  di  già  fatta  menzione  ; tre,  o quattro 
ve  n’erano  negli  Adoratóri , che  dovevano  elfere  i Rituali 
della  loro  Religione  , ed  erano  d’una  lunga  membrana,  o 
fòlle  tela  inverniciata , che  raddoppiavano  in  pieghe  ugua- 
li , di  modo  , che  ogni  piega  formava  uria  carta  , e tutte 
unite  , il  volume  ; fomigliante  a i noftri , in  quanto  all* 
citeriore  ; ma  dentro  erano  fcritti  , o difegnati  con  quella 
maniera  di  figure,  e di  cifre,  che  fecero  volere  i Pittori  di 
Teutìle.  Alloggioffi  l’Efercito  per  le  cale  migliori , efipafsò 
tjuella  notte  non  fenza  incomodo  , tenendo  ielle  l’armi  , c * -T 
con  fentinelle  bene  avanzate,  mercè  la  vigilanza  delle  qua- 
li ftelfe  il  rimanente  con  incera  quiete  k II  giorno  dipoi  fi 
tì prefe  la  marcia  con  l’ordinanza  medefima  per  la  ftrada 
piu  battuta  , che  declinando  a Ponente  s allontanava  un  , .. 
poco  dalla  colla  , e in  tutta  quella  mattina  non  fi  trovò 
da  chi  pigliar  lingua  , nè  altro  , che  una  folitudine  , che  ' 
dava  fofpetto;  c tanto  più , quanto  il  lìlenzio,  c la  quie- 
te erano  maggiori  Finalmente  entrando  in  alcune  pwt- 
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r aio  del  t*r,c  mo*to  amene  fi  fcoperfero  dodici  Indiani  , che  veni- 
C-dX°  di  vano  in  tracci*  di  Cortès,  con  un  regalo  di  Galline,  e del 
ZemP oil*  • {olito  pane  di  Maiz  , mandati  dal  Cazìche  di  Zempoàla  , 
ricercandolo  con  gran  premura , che  non  lafciafledi  condurli 
al  Tuo  Cartello,  dove  aveva  egli  preparato  l’alloggio  per  la 
fua  gente  , e vi  farebbe  trattato  con  maggiore  abboodan- 
Cowe  mi!»-  za.  Seppefi  da  quelli  Indiani,  che  il  luogo,  dove  rilèdeva 
»»»aro  il  j(  Cazìche , non  era  più  lontano  di  quivi  d’un  Sole,  che  io 
wTflìani  ! lingua  loro  era  lo  fteflò,  che  una  giornata  di  marcia,  men- 
tre non  avendo  le  divifioni  delle  miglia  , nè  delle  leghe  , 
calculavano  la  dirtanza  co’ Soli,  mifurando  il  tempo,  e non 
i parti  del  cammino  . Licenziò  Cortès  Tei  di  quegl’  Indiani 
con  fomma  (lima  del  regalo,  e dell’offerta,  facendo  rima- 
nere gli  altri  lei  per  guide  , e anche  per  poter  far  loro  un 
poco  di  efame  , non  lì  fidando  interamente  della  fincerità 
d’un’ accoglienza , che  quanto  più  inafpettata , tanto  meno 
pareva  ficura . Si  fece  alto  quella  notte  in  un  Villaggio  poco 
popolato  , i cui  abitanti  rmfeirono  diligentiffimi  nell'  al- 
loggio degli  Spagnuoli , e fecondo  l’apparenza  poco  fòfpet- 
tofi  ; onde  fi  conghietturava , che  fi  troverebbero  amici  arche 
gli  altri  dell’irterta  nazione  : e non  s'ingannò  la  fperanza  , 
quantunque  ella  fia  lolita  di  lufingarfi  con  facilità.  Si  morte 
di  fronte  la  mattina  dipoi  l’Elèrcito  verfo  Zempoàla  , la- 
rdandoli condurre  dalle  guide  , con  le  cautele  , e preven- 
zioni convenienti  j e verlò  la  fera  ( ertèndo  di  già  vicini  al 
luogo  ) vennero  a ricever  Cortès  una  ventina  d’indiani , 
allindati  alla  fòggia  loro  , e fatte  le  loro  cerimonie  , dille- 
Ricevimento  ro  : Che  non  veniva  con  ejji  il  Cariche  per  ritrovar/i  impedì* 
aWfi.  - ^ t0  , onde  inviava  loro  , acciocché  faceffero  con  tal  dmtofìr anio- 
ne le  di  Uà  parti , fiondo  egli  per  altro  con  una  fomma  impa- 
Ven^a  di  conofcer  di  vijia  ofpiti  coti  valorofi  , e di  ricevere 
Defcr'tione  W^a  fua  nntìcilia  gente  , alla  quale  fi  trovava  di  già  così  prò- 
di  Zempoàla.  penfo  . Era  il  luogo  di  gran  popolazione  , e di  bella  appa- 
renza , porto  tra  due  fiumi , che  rendevano  fèrtile  la  cam- 
pagna , feorrendo  dall’alto  di  alcune  montagne  non  mol- 
to dittanti,  frondolè,  c df  moderata  alprezza  ; erano  di  pie*- 
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tra  gli  edifizj,  intonacati,  o più  torto  tutti  fmaltatidi  una 
certa  calcina  bianca,  e rilucente,  che  da  lontano  faceva  Dtcennbat- 
una  vifta  mirabile,  e fontuofà,  a fógno,  che  uno  de’bat-  £ore^ftrfJ 
titoli  tornò  indietro  a rompicollo,  gridando  ad  alta  voce,  mu^  \nnt 
che  le  mura  erano  d'argento  ; inganno,  che  partorì  grand*  d’argento, 
allegria  nell’Efèrcito,  e può  effer  beniflimo,  che  per  allo- 
ra Io  credertelo  quelli,  che  poi  fi  rifèro  della  credulità  di 
quel  buon  Uomo.  Erano  le  piazze,  e le  ft  rade  ripiene  di  po- 
polo innumerabile,  venuto  a vedere  l’ingreflo,  fenz’armi  da 
dareapprenfione,  e fenz’altro  ftrepito , che  quello  della  mol- 
titudine. UfclilCazkhe  fulla  Porta  del  Palazzo,  e fi  rico- 
nobbe, che  il  Tuo  allegato  impedimento  non  era  altro,  che 
unamortruofàgrartèzza,  che  1* opprimeva,  e Io  trasfigura-  Mofl  ruoli 

va.  S* ingegnò  con  grande  ftento  d'avvidnarfì,  appoggiato  del 

ad  alcuni  de*  Tuoi  Cortigiani  primarj,  i quali  poco  meno, 
che  Io  rtrafcinavano . Tutto  il  tuo  abito  fi  riduceva  a un  Man-  ^ ^ 
rodi  cotone  fini  flimo,  guarnito  di  varie  gio>e,  e di  penden-  tQ‘ 
ti,  de  ì quali  ne  aveva  ancora  agli  orecchi,  e a i labbri. 

Principe  di  ftranafigura,  in  cui  s’accordavano  veramente  la 
gravita,  e il  pelò.  Cortèsebbe  che  fare  intrattenere  i Sol- 
dati dal  ridere,  e perchè  durava  fatica  a ritenerti  per  sè,  si  6 »•»(«- 
diede  l’ordine  con  una  fèverità  sforzata;  ma  fubito,  che  di  giudi»  w*0 
cominciò  il  Cazìche  il  fuo  difcorfo,  abbracciando  Gortès,  e 
accogliendo  gli  altri  Capitani,  diede  a concicele  il  fuo  buon 
difcemimento,  e rifarci  col  parlare  r pregiudizi  della  figu- 
ra. Parlò  aggiuftatamente,  e ritrinciò  tutti  i preliminari 
de  i complimenti  con  difìnvoltura,  e con  galanteria , di- 
cendoaCortès,  cheti  ritirafle  a ri  polare,  e ad  alloggiare  la 
fua  gente;  che  poi  lo  vi  tiferebbe  nel  fuo  quartiere,  per  di£ 
correre  con  più  comodo  degl* interrili  comuni.  Stava  pro- 
parato l’alloggio  in  alcuni  Cortili,  con  molte  ftanze  all’ in-  ~ 
corno , dove  poterono  ftar  tutti  con  bartante  comodità  ; degli  Spà- 
e furono  abbondantemente  provveduti  di  tutto  il  bifògne-  *nuo,i- 
vole.  Volle  dipoi  il  Cazìche,  che  precedertelo  la  fua  viti- 
fa  alcune  galanterie  d’oro,  e altre  rarità  di  valore  d’in- 
torno a duemila  pezze;  ed  egli  venne  poco  dopo  con 
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nobile  accompagnamento,  fopra  un  piano  di  legnò,  porti  to 
Il  Calche tì-  fopra  Stanghe  portate  Culle  fpalle  da  i principali  della  Tua  fa- 
<i:»  Corti»,  miglia;  onore,  che  in  quel  tempo  verifìmilmente  farà  fero- 
prc  toccato  a i piùrobufti.  Ufd  Cortes  «riceverlo,-  fervi- 
to  da  i Tuoi  Capitani , c dandogli  la  precedenza , e il  ko- 
go  più.  degno,  fi  ritirò  con  lui , ,e con  gl’ interpreti:,  pa>- 
rutogli  conveniente  il  parlargli  fenza  tedimonii,  e dòpo 
avergli  fatta  quella  (olita  concione,  dell* intedzione  delia 
fua  venuta,  della  grandezza  del  fuo  Re , e degli  errori 
della  Idolatria,  pafl'ò  a dirgli:  che  uno  de'  fini  di  quel  vaio», 
rofo  Efiercito  era  tor  via  gii  aggravi) , gaftigare . te  violenze.,  e 
xnetterfi  dal  canto  della  giuftiv* , e della  ragjone  £ toccando 
appolla  una  tal  corda  , . perchè  mirava  a farlo;  ufcire  contro 
di  Motezuma*.  e vedere  (fecondo  i lumi , che  ne  aveva) 

3 che  adeguamento  potefl'e  fare  fopra  il  fuo  efacerbametv 
to.  Riconobbe  egli  torto  nella  mutazione  del  vifo,  che 
l’aveva  toccato  dove  gli  doleva,  e avanti  di  risòlverli  a 
rifpondere  cominciò  a fofptrare,  comequegli,  eh  e s'apri- 
va a paura , ma  prevalendo  finalmente  la  paflione  r pro- 
ruppe in  efigerare  la  fua  infelicità  con  dire:  Che  tutti  i 
_ .<  . - . Carichi  di  quella  Provincia  fi  ritrovavano  in  una  mifier abile ,.  r 
vergognosa  febiavit udine , gemendo  fiotto  le  violente , e le  tiran- 
nie di  Mot  e zuma,  finza  forze  da  potetene  redimere  ,■  e fenza 
tanto  giudìzio  da  penfare  a i ripieghi  ; che  Motezuma  fi  faceva 
non  fervóre  , fi  faceva  adorare  da  i fiuoi  vaffalli  , come  uno 
de  i fuoi  Dii ; e voleva , che  fi.  venera  fiero  le  Jue  violenze  , eie 
fiue  ingiuftizie,  come  decreti  cele  filli  non  crede  (fi  egli  già,  che 
ai  dicefije  quefio  per  impegnarlo  a proteggere  nè  fè,  nè  gli  al- 
tri oppiefit,  e (fendo  Motezuma  troppo  potente , anzi  purtroppo 
formidabile  , perchè  ei  doveffie'  dichiarar  figli  nemico  per  amici 
movi  ; e farebbe  troppo  poca  cortefiia  il  pretendere  dì  vendergli 
a coti  caro  prezZ 0 un  firvizio  di- coti  poco  rilievo!.  Procurò 
SEèifiw  Ferdinando  & con  fola  rio,  dicendogli:  che  le  forze  di  Mo - 
ajuto . tezuma  gli  fiarebbono  poco  enfio,  avendo  egli  quelle  del  Cielo 
dalla  Jua,  e un  certo  naturale  predominio  fopra  i Tiranni , ma 
che  aveva  necejfità  di  pafiar  prontamente  a Chiabidàg,  dove 
, ' ■ ri-  A • me- 
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averebiero  fempre  potuto  trovarlo  gli  oppreJJii  c tutti  quelli , che 
avendo  la  ragione  dalla  loro  , potejfero  aver  bifogno  delle  fue 
armi  : che  egli  ccmunkajfe  pure  quejU  notizia  a i fuoi  amici  , 
e confederati , e che  ajjtcurajje  tutti , « che  Mote^uma  fi  ri* 
morrebbe  dall'  offendergli  y .o  che  non  gli  riunirebbe  infintalo 
che  egli  ajfifiefje  alla  loro  difefa  . Con  quello  fi  dipartirono  , v 
e Ferdinando  Cortès  pensò  fubito  a marciare , laici  andò  in* 
cantorato  di  sè  il  Cazìche , e riflettendo  tra  sè  con  lommo 
giudizio , quanto  avelie  migliorato  di  condizione  il  Tuo  in- 
tento, confi  derandolo  oramai  nella  Tua  mente  per  riufdbà- 
le . Per  al  tempo,  che  doveva  partir  rElèrrito  litro  varano  ùq  a 
lelli  quattrocento  Indiani  da  carico  per  portare  il  òagaglio,l“*,i“  • 
e le  provvilioni  , e ajutare  a condurre  l'artiglieria,  che  fù 
un  gran  lollievo  pe’ Soldati*.  Ciò  fi  conlìderava  come  una 
Angolare  attenzione  del  Cazìche,  finche  fi  Teppe  da  Donna 
Marina,  che  tra  quei  Signori  di  Vaflalli  era  coftume  ordi- 
nario il  predare  afliftenza-  a gli  ETcrciti  de*  loro  Alleati  eoa 
quella  maniera  di  vetture  umane,  che  in  loro  lingua  s’ad- 
dimandavano  Tamenes , ed  erano  obbligati  a far  cinque,  o • 
lèi  leghe  con  due,  o tre  Arrobe  di  pelo,  che  lòno  venticin-  Tuaenes , • 
que  libbre  di  Spagna  l’una.  Era  il  paefe,  che  s’andava  feo-  [^ttidac*" 
prendo  , ameno  , e deliziolb  ; parte  naturalmente  ripieno 
di  grandi  alberete,  e parte  Teminato,  e in  villa  di  effo cam- 
minavano gli  Spagnuoli  con  allegria  , e con  divertimento 
ancora , trattandoli  di  calcare  un  terreno  così  felice  . Tro» 
varonfi  al  cader  del  Sole  vicini  ad  un  borghettofpopolato, . ~ ' 
dove  fi  fermarono  per  isfuggire  l’inconveniente  d'entrare  di 
notte  in  Chiabislàn  , dove  giunfero  poco  avanti  il  mezzo 
giorno  la  mattina  dipoi  j Scoprivanfi  di  lontano  i fiioi  edi- 
lizzi  {opra  un  rialto  di  dirupi  che  parevano  fervirgli  di  * 
muraglia:  fico  per  natura  fòrte,  con  iftrette  imboccature  , 
e ripide,  che  fi  trovarono  lènza  difefa;  e pure  vi  volle  del  * 

buono  ad  arrampicarvifi . Si  era  ritirato  il  Cazìche  con  gii  * 

abitanti  del  luogo  per  riconofcer  da  lontano  l’intenzione 
de’noftri  L’Eferciro  s’introduflè  lènza  trovar  anima  da 
chi  piglia^  lingua  , fintanto  , che  giunto  in  una  piazza , 
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dove  erano  diverfì  Adoratori,  fi  fecero  loro  incorro quafc- 
Gli  vengo-  tordici,  o quindici  Indiani,  di  portamento  più  che  da  pio. 
- bei , con  grand’apparato  di  riverenze  , « di  profumi  : per 
dUm  Nobili*  un  pezxo  affettarono  cortefia,  e franchezza  , t>  fòfTe  eh© 
singegnaffero  di  diflìmulare  la  paura  con  l’ottequio , affètti 
confondi  , e fàcili  a fcambiarfi  . -Gli  animò  Ferdinando  Y 
trattandoli  con  grande  affabilità , e gli  Tegalò  d’aicune  fil- 
ze di  vetri  turchini , e verdi  ; moneta , che  per  l’effètto  , 
che  produceva , era  di  già  in  iff ima  anche  tra  quei  medefi- 
rai , che  la  conofcevano . Con  quelle  carezze  sbandirono  la 
Paura  > c^ie  diflimulavano  , e -fi  Iafciarono  intendere  : che 
hi  loro  Cacche  fera  ritirato  a cajò  penjato  , per  non  dichiarar 
, la  guerra  col  metter  fi  in  difefa  , e per  non  avventurar  la  pro- 
pria perjona  con  gente  armata  , -e  non  conosciuta  ; che  con  tale 
ef  empio  non  era  fiato  poffibile  .trattener  la  fuga  del  popolo  , che 
non  ha  tanto  impegno  d'affettare  d pericolo  , cerne  ci  fi  etti 
elevano  obbligati  ejfi  , per  effer  di  maggior  qualità  , e di  mag- 
gior coraggio  ; ma  che  riconofcmta  adejfó  la  benignità  dvfiòeò 
così  onorati  , ritornerebbero  tutti  alle  loro  cafe  , t ripute- 
rebbero .a  loro  fomma  felicità,  d fervagli  , e l'obbedirgli  . Di 
' 1 : . nuovo  gli  affìcurò  Cortès  , e partiti  che  furono  con  tal 

notizia,  incaricò  con  molta  premura  a1  fuoi  Soldati  il  trattar 
bene  quegl’indiani , la  fidanza  <fe’ quali  fi  riconobbe  cosi 
prefto,cbe  quella  i fletta  notte  vennero  alcune  famiglie,  e 
Vengono  in-  breve -ricupeiò  quel  luogo  tutti  i fuoi  abitatori . Venne 
fiane  i Gazi-  dipoi  il  Cariche  , conduccndo  per  fuo  patrino  quello  dì 
p^ia'  Ze'di  ^emP°*Ja  » ambedue  fu  quella  loro  maniera  di  fcggiole  . 
Chiabùu.  ' Difcolpò  quello  di  Zempoàla  con  grande  fpirito  il  fuo  vici-» 
no  , « dopo  brevi  difeorfì  entrarono  da  per  loro  in  que- 
futi,  relarfi  di  Motezuma  , riferendo  con  fentimento  , e tal- 
li***  volta  non  fenza  lacrime , la  fila  tirannia , « la  fua  ero* 
, * deità  , l’accoramento  de  i fuoi  popoli  , e la  difperazio* 
ne  della  nobiltà  ; e aggiunte  quello  di  Zempoàla.. per  ul- 
timo, ri  fletto  : è così. Micro  , e così  feroce  quefio  Moftro  , che. 
oltre  a lo  [premerci , e all  impoverirci  co* fuoi  tributi  r riempien- 
do i fuoi  erari  della  nofire  calamità pretende  eziandio  dif- 
- J II  porre 
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forre  Atto  oliare  de  i funi  va  (falli  , togliendo  loro  violentemen. 

U e le  figliuole  , e le  mogli , per  macchiare  del  nofira  /angue  ’ 
gfi  altari  de.  i fuoi  Dii , dopa  averle  facrificate  ad  altri  ' * 

quanto  meno  onefti , tanto  più  crudeli  .-  Procurò  Ferdinando  GI|  . 
di  rincorargli,  e di  difporgli  ad.  entrar  fece  inconfèderazio-  cortèi? 
ne  »,  ma  in  quello  » che  ei  cercata  deformarli  delle  loro 
fòrze »• c del  numero  della  gente,  che  averebbe  potuto  pi- 
gliar l’armi  in  difefa  della  libertà»  giunfero  due,  o tre  In- 
diani tutti  affannati,  e parlando  loro  agli  orecohi,  gli me£ 
fero  in  tal  confufione,  che  balzarono  in  piedi  » perduti  d’a- 
nimo » e mutati  in  vifò  fe  n’andarono  infuria,  lènza  li- 
ceqziar/i,  e lènza  finire  il  difcorlò.  Seppefi  fubito  lacagio-  tkhi. 
ne  del  loro  diffurbo;  e fu,  cheli  veddero  paffare per l’iltefi  * -■  ' 

fu  quartiere  degli  Spagnuoli  » lèi  Minili  ri,  o Commiffarj  Sei  Minori 
Reali , di  quegli  , che  andavano  per  il  Regno  rifiorendo  ^a>Mott:rUr 
tributi  di  Motczuma _ Erano  coftoro  congran  pompa  ador- 
nati di  penne,  e dì  pendenti  d’oio  fopra  fini  ^ e candidiflK  ' v 

ini  ammanti  di  cotone,  e con  fulficiente  numero  di  Servi», 
e di  Minili»  inferiori,  che  maneggiando  ccnoflèquiofa fol- 
fccitudine  alcune  gran  rofte  latte  parimente  di  piuma  , le 
facevano  lèrvire  e da  ventaglio,  e da  ombrello  di.  mano  in 
mano  , fecondo  che  richiedeva  il  bi  fógno  - Andò’  Cortès  co*  * 

fttoi  Capitani  alla  pòrta , e quelli  pattarono,  fenza  fargli  al-  Pa(&no 
cuna  dimoftrazione  di  cortefia  > anzi  con  un  vifo  tra  adt  far  cafo  dì 
rato,  e fpfezgante . Di  cori  fatta  luperbia  rimalèro  efacer-  Gurtès • 
bari  i Soldati»  c di  già  averebbono  datomanoagailigarla , 
fe  egli  non  gliaveffe  trattenuti contentandoli  per  allora  di 
paaoda re  Donna  Marini  con  guardia  fu ffi dente,  per  infor- 
marli di  ciò,,  che  andavano  facendo  . S’incefe  per  tal  verfo r 
cheapectq»<U  loro  Tribunale  nella  Cala  della  Ciftà  , fàcef  Aliano  TW- 
fero  chiamare  a sè  i Cazkhr,  riprendendogli  pubblicameli-  bunaic  nella 
te  ; contfotrinta  afprezza  del  l’ ardire  , pon^cqi  «flfeyano  an^  dells 
meflo  ili  quel  paefe  gente  foreftiera  , inimica,  del  filo  Re  , Riprendono 
e che  per  diluii»  dèlia  quota  ordinaria  » a curerano 
putì , 6 demaanda/Tcro  loro  venti. Indiani,  da  fecrifieare  a i 
firn  Dii  » in  fqdéafàziohr/od  emenda  di  coai  grave  delit  to  v 
r.  i , H 4 Chla^ 
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Chiamò  Ferdinando  ambedue  i Cazìchi , mandando  aleuti! 
Coni»  cKia-  Saldati,  che  fenza  Strepito  gli  conduceSfcro  alla  Tua  prefen- 
maiCi*khi.  ra  ^ c ^^0  loro  a divedere,  che  ei  penetrava  nel  più  oc* 
culto  dell’animo  lóro  , per  autorizzare  con  tal  tratterò  la 
' . fua  propofizione , difle  : che  di  già  gh  era  notala  violenza  di  quei 
' Commffarj  , e come  fentC  altro  errore , che  d’bavcrc  ammefio 
il  fuo  Efercito  , trattavano  d'impor  loro  nuovo  tributo  di  [àngue 
umano  ; che  oramai  ma  era  più  tempo  di  tali  abominazioni , e 
che  egli  non  aver  ebbe  penne jfo  , che  in  faccia  fua  fi  efeguifie  co- 
ti orribile  comandamento  , anzi  ordinava  loro  cfprejamenfr  l, 
iàlìnEmi  {be  *******  infieme  la  loro  gente;  [abito  gli  arrejìa fiero  ch'ai 
MiniAr»  ii  pigliava  fbpra  di  ri  il  fofienere  con  le  propone  armi  tutto  rii  , 
Mouznma . fa  ave  fiero  operato  per  fuo  configlia  . Titubavano  i Cazì- 
" ' ‘ chi , ricuSàndo  di  fere  un*  efecuzione  così  violenta  , come 
avviliti  nel  cortame  di  foffrir  le  botte  , e poi  di  baciare  il 
battone  ; ma  Ferdinando  ■ rinovò  l’ordine  con  risoluzione 
tale  , che  torto  pacarono  ad  efequirio , e con  grande  -ap- 
plauso degl’indiani  furonoipofti  quei  barbari  in  una  certa 
forra  di  ceppi  penofiffimi , che  ubavano  nelle  loro  carceri. 
\>a  Abbracciavano  quefti  il  reo  per  la  gola,  in  un  modo,  che 
fenza  far  gran  forza  al  pefo  colle  Spalle,  fi  Sentivano  Soffo- 
gare. Erano  degne  di  rife  le  dimoStrazioni  dintonatura,  e 
^ ^ di  zelo,  con  le  quali  tornarono  i Caicchi  a dar  comodella 

' * loro  prodezza  , e di  già  trattavano  di  giustiziargli  quell’  iflef- 
fo  giorno,  fecondo  la  pena  costituita  dalle  Imo  leggi  ai  tra* 
ditori  ; ma  vedendo  , che  don  fi  permetteva  loro  di  pori 
tarfi  tanto  innanzi,  proponevano  per  un  temperamento  affai 
mite  , che  almeno  fi  permetteflè  loro  di  fc  critica  rgb  a gii 
Dii:  Afficurata  la  prigione  con  bastante  numero  di  Sol  dati 
* Spagnuoli , fi  ritirò  Cortès  al  fuo  alloggiamento  ,>  e comin- 
cSr'ciò  tra  sè  fletto  a riflettere  a ciòychfe  far  dovette per ufeir 
ddl’ impegno  prefo  , di  proteggere  quei  Caiìchi,e  difea* 
dergli  dal  danno,  che  foprartava  loro,  per  averlo  obbedito, 
fenza  però  rompere  interamente  con  Motczuroa , ma  coi> 
tento  per  allora  di  tenerlo  così  fofpefo  , e impenfieric©  . 
Scrupoleggiava  celi  dà  un  cuoco  full’ avtnro  aff  igliar  llarnai 
* li  ’ per 


Digitize 


' Del  Me/fico  Ltb.  It.  121. 

per  la  dìfèfa  della  ragione  di  vaflalli  mal  contenti  del  prò. 
prio  Re,  appartandofi , fenza  nuova  provocazione,  o pre- 
teso migliore  dalle  ftrade  amichevoli:  dall’ altro  confiderà-  • . 
tVa  , come  punto  neceflario  , il  foftencr  quel  partito,  che 
s’andava  formando,  per  il  bifogno,  che  fo>ne  foffe  potuto 
^avere  <•  ^JJa  fine  (limò  meglio  l’uforne  bene  con  Motez li- 
ma , cavando  merito  dal  fofpendcre  gli  effetti  di  quella 
irriverenza  ; e lafoiandofi  intendere  , che  per  lo  meno  gli 
uferebbe  quella  convenienza  , di  non  fomentare  la  folle- 
Vazfone  , e di  non  fcrvirfene  infino  all’ultima  necefiità  . 

Ciò  che  rifoltò  da  quella  interna  confolta  , che  lo  tenne 
parecchi  ore  lènza  dormire  , fu  il  comandare  folla  mezza 
notte  , che  gli  conduceflèro  davanti  due  de’ prigioni  r con  J ' 
ogni  cautela  , e benignamente  ricevendogli  , diffe  loro  : 

( come  quegli  , che  non  voleva  , che  s’arrecaflèro  da  lui  - ■ . 
il  paffuto  avvenimento  ) eh'  ei  gli  chiamava  per  porgli  in 
libertà  , e che  in  tefiimonianza , che  quella  gli  vtmffe  unica-  Pone  io  I» 
•mente  dalla  fua  mano  , potrebbono  afiicurare  11  loro  Principe ',  ^MinTrtrL 
tfrei  con  ogni  maggior  preftezza  averebbe  procurato  di  rimata 
dargli  gli  altri  loro  compagni  , che  fi  ritrovavano  in  potere 
de'  due  Carichi , per  l'emenda  , e per  la  riduzione  de  i qua- 
li , averebbe  operato  ciò  , che  aveffe  creduto  dì  maggior  fuo  fin- 
vizio  , dejidprando  egli  la  pace  , e con  l’attenzione  fua  inerì- 
tare  tutta  la  gratitudine  , che  je  gli  doveva  , come  ad 
bafe iatore  , e Minifiro  d'un  Principe  maggior  diluì.  Non  sìa*.  . 
recavano  gl*  Indiani  a partire  , temendo  , che  non  gli 
ammazzaflero , o che  allontanati  un  poco  non  cornaffero'’  • 
di  nuovo  ad  arredargli  ; onde  fu  di  meflieri  rialficurargli;, 
con  dar  loro  foorta  di  Soldati  Spagnuoli  * che  gli  giùdaflerò  V-  • 

al  Golfo  vicino  , dove  erano  ancorati’!  Vafcelli  ,iconop.  " 

dine  di  mettergli  fopra  uno  Schifo  ; infino  a vedergli  fot> 
ra  dèi  confino  di  Zcmpoàla  . Vennero  la  mattina  i Cazfc 
chi  tutti  fottofopra , penfando  t che  foflero  /cappati  li  due 
prigionieri.  Si  foce  nuovo  Cortès  del  lèguito,  emoftrando^ 
ne- fentimento  gl’  incolpò  di  poco  vigilanti ,'  e con  tal  moti- 
vo, in  prefenza  loro  ordinò  , ,chc  gli  altri  fòdero  condotti 
**  , folle 
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Pi  cMiJurre  falle  Navi , come  quegli  , che  valutava  per  Tua  fiflnpórtanB* 
SlS'IKri  di  tal  prigionia  ; e fegretamente  ordinò  a i Comandanti  dì 
prigioni ..  effe,  che  gli  trattaflero  bene,  unendogli  contenti  , e fuo- 
ri d’ogni  appresone  i mantenendo  cosi  io  fède!  Cazìchi 
fenza  dimenticare,  la  foddisfàiipne  di  Motezuma  „ la  cui 
potenza  tanta  apprefa  i et  temuta  da  quegl’!  affimi  *-lo 
teneva  perfieroia  ^ e cosi  procurava  diffipplire  a tutto  y 
confèrvando  quel  partito  , lènza  impegna r£  di  fòverchio 
in  eflo  , nè  perder  di  villa  gli  accidenti , che  potettero 
metterlo  in  contingenza  di  .doverla  abbracciare  » Gran 
maettro  di  mifurare  Ja  rifoluzione  conia  cautela.  Che  pru* 
dente  Capitano  è quegli,  che  /a  prevenire  le  contingenze* 
Cincettc^che  e premunirli  a buon’ora  di  riflefli per  ifnervar  la  fòrza 
djani°  ^ degli  della  foxprefa  negli  avvenimenti . Divulgo!!!  per  quei  con- 
Spagouftlì..  tomi  la  benignità  , e il  tratto  gentile  degli  Spagnuoli , e l 
due  Cazichi  di  Zempoàla.,  e di  Cjbiabislàn  v notificarono 
a’  loro  amici e confederati , la  felicità  in  cui  fi.  ritro- 
, v avano,,  liberi  da  i tributi  , ed.  affidata  la  libertà  loro  alla, 
protezione  di  gente  inv inabile,  che  penetrava  iofin  l’inter- 
no de’cuori  y che  pareva  aver  molto  deL  fòpranaturale . 
Ciò.  fi.  venne  a divulgare e come  è folito  fe  n’andò  ac- 
crefcendo  la  fama ,.  lolita  mai  Tempre  d 'abbellire  , e di 
confondere  la  verità colL’ ingrandimento.  Di  già  fi  diceva 
Cft  teDgoAo-  pubblicamente  per  quei  contorni  ,.  che  erano  diicefi  in 
Chiabislàn  i loro  Dii  ,.  che  avventavano  fulmini  contro- 
di Motezuma,.  e per  qualche  giorno  durò  quella  credulità 
s£iZ£‘‘itra  gl’Wktoi  v l’ingannata,  venerazione  de’  quali  facilitò 
una  tal’  «e-  mollai  principi  della  Conquida,  nè,  per  dire  il  vcro*,Val- 
lontanavano,  in  tutto,  dalla,  verità ,,  mentre  riguardavano 
come  mandati  dat  Cielo-  coloro,,  che  per  decreto  , esordir 
ne  di  effo.  venivano  ad  eflere  i finimento,  della  loro  falu.- 


te . Concetto  proprio  della  loro  roaezza,  in  cui  potè  ftam- 
mifchiarfi  qualche  raggio  di  luce  fuperiore  conceduto  in 
premio  della  loro  i fletta,  fincerità  Crebbe  tanto  quella 
opinione  degli  Spagpuoli , e fà  così  dolce  armonia  il  no- 
me  di  libertà  agli  oppeefli , che  in  pochi  giorni  vennero 
v a Chia- 
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a Chiabisftn  pii»  di  trenta  Cazìchi,.  Signori  della  Monta-  vengono  più 
■ gna,  che  di  quivi  fi  fcopriva,  e per  laquale  erano  fparlè  Carichi  * 
numerole  popolazioni  ■d’indiani,  detti,  Totorutcbi,  gente  5“*Jre°y*e‘ 
mitica  di  lingua,  e di  troll u mi  differenti,  ma  robufta,^'  3 
e più  tqftofrnargraffa.  Renderono  tutti  la  loro  «bbedien-  °t0,uc  ' 
za  ,*  offerirono  le  loro  truppe,  e giurarono  fedeltà , ’e  va  £ Giurano  fe- 
tali aggio  al  Signore  degli  Spagnuol»,- nella  forma,  -che  ven-  delti  al  R« 
ne  loro  prefcritta  , formandocene  atto  pubblico  davanti  al  de*l‘  *?»• 
Notajo  della  Comunità  . Dice  l’Herrèra  , ohe  faranno*"18  ’ 

Itati  fbpra  centomila  combattenti  quelli , -che  offerfero 
quelli  Cazìchi.  Bernardo  Diaz  del  Caffillo  non  gli  con- 
tò, nè  ff  diede  il  calo  d’ averne  a fare  il  ruolo.  None» 
è dubbio,  che  farà  flato  grande  il  numero,  per  effer mol- 
ti quei  popoli , e facili  a muoverli  contro  Motezuma , ef- 
fóndo particolarmente  la  Montagna  cosi  piena  di  gente 
dedita  al  l’armi,  di  frefeo  affòggettìta , o mal  conquida- 
ta.  Fatta  quella  fpecic  di  confederazione  lì  ritirarono  iCa-  " ‘ 

zìchi  alle  cafe  lorò,  pronti  a tutto  quello , che  fotte  flato  ’ 
loro  ordinato,  e Ferdinando  Cortes  applicò  a ftabilire  il  sfonda  u 
lnogo  detto  Villa  Ricade  laVera  Cruz,  infino  allora  vo-  c«*  «iella 
lante,  come  quello,  che  quandunque  vi  fi  offervafle  la  Vflr* Cr*  V 
Ina  fórma  di  Repubblica ,'  andava  di  mano  in  mano  dove  ><■ 
andava  l’Efeccito.  Sifcelfeilfitpaella  pianura  tra’l  Mare 
e Cbiabiriàn,  mezza  lega  da  quello  di  dante' «invitava  il 
terreno  con  kfua  fertilità,  con  l’abbondanza  dell’ acque, 
e degli  alberi,  la  vicinanza  de  ì quali  facilitava  il  taglio' 
de’  legnami  per  gli  edifizzi . Si  cavarono  i fondamenti  *T 
cominciando  dalla  Chiefa  ; fi  ripartirono  le  maeffranze, 
cioè  legnaiuoli,  e murateci , che  fa  trpvavano  nelle  trup- 
pe , «mi  paga  di  Soldati , ed  ajutando  gl’  Indiani  Mi  Zem-  « - 
poàla  , e di  Cbiabislàn,  cori  ugual-  deilTezza,  e attività, 
a andarono  alzando;  le  calè,  -di  umile  architettura,  fecon- 
do che  fi  minava  più  al  coperto,  che  alla  comodità.  For- 
moflì  dopo  il  reanto  delle  mure  rinfrancate  di  terreno  ben  c,  . 
battuto,  buffante  difcfa  contro  l’armi  degl’indiani  , che 
pero  in  quel  Paefe  potè  darfèle  con  qualche  ragione  il 

nome  u ■ 
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h-  • • ~ nome  di  Fortezza . Travagliavano  alla  fàbbrica  con  la  ma- 

no, e con  le  fpalle  i principali  dell’ Efercito , e Ferdinando 
al  pari  degl* altri  attaccato  al  Tuo  lavoro,  non  contentane 
- dofi  di  quel  poco,  che  bada  per  l’efempio  in  un  Superio- 
re. Arrivarono  fra  tanto  a Medico  i primi  avvifi , che  gli 
- Spagnuoli  erano  flati  ammelfi  in  Zempoàla  da  quel  Ca- 
zìche,  uomo fofpetto  approdo  di  loro,  e popolo  da  noa 
Rifolwe  Mo-  fe  *>C  adicurare.  Quella  notizia  irritò  di  maniera  More- 
t tzunu die»-  zuma,  che  rifolvè  d’unire  tutte  le  Tue  forze,  e d’ufcire 
ZempoileG.  m Perf*ona  a gangave  «1  delitto  delli  Zempoalefi , difog-t 
giogare  il  rimanente  de*  popoli  della  Montagna  ,•  c di  pi- 
gliar vivi  gli  Spagnuoli  desinati  di  già  nella  fua  idea  per 
uh  folenne  facrifizio  agli  Dii.  Nel  tempo  medcfimo,  che 
s’andavano  difponendo  i gran  preparativi  di  quella  fpedi- 
zione , giunfero  a Medico  quei  due  Indiani  , che  fpedi 
Atmww  a Cortès  di  Chiabislàn . Riferirono  elfi  il  fuccedo  della  lo- 
dueprknii”  ro  prigionia,  e fi  chiamarono  debitori  della  loro  libertà  at 
disia.  Capo  di  quei  foreflieri,  che  gli  aveva  rimandati,  perchè 
gli  rapprefentadero  , quanto  egli  defiderava  la  pace  , e 
i quanto  foflfe  alieno  l’animo  Tuo  da  fargli  veruno  dif piace- 
Elàgenoo  la  re;  ingrandendo  la  di  lui  benignità,  e manfuetudine  con 
Corf<ìi C*  tantl  rideffi ,'  che  dalle  lodi,  che  davano  a Cortès  ben 
poteva  conofcerfi  la  paura , che  avevano  avuta  de’  due 
Cazìchi  . Mutarono  fàccia  le  co fe  con  una  tal*  novità  ;> 
• mitigodì  l*ira  di  Morezuma  , celarono  i preparativi  di: 
guerra,  e fi  tornò  a tentar  la  firada  delle  preghiere;  prò-- 
curando  di  divertire  l’intento  di  Cortès  con  nuova  am-) 
Nuovi  Am-  bafeiata  , e regalo.  A quello  temperamento  inclinò  vo- 
kfcwon  dì  léntieri  Motezuma , come  quegli  , che  con  tutta  la  Tua 
collera , é la  fua  fuperbia,  non  poteva  dimenticarfi  i 
prodigi  del  Cielo,-  e le  rifalle  degl’  Idoli  , ch’ei  riguar- 
dava come  augurj  della  fua  fpediziohe , .o  per  lo  mena 
l'obbligavano  a differir  la  rottura  , procurando  .d’inten- 
■ » derfela  col  fuo  timore  ; di  maniera,  che  gli  uomini  riputali 
Artiv^oji.  fero  ciò  un  tratto  di  prudenza,  e gli  Dii  di  venerazione. 
■»  Var*  eri».  Gitinfe  quell’ ambafeiata  io  tempo, che V andava  perfezionan- 
?f:.r  i do 
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do  la'  nuova  Città,  e Fortezza  delia  Vera'  Giu*  , portata 
da  due  giovanetti  nipoti  di  Mptezntna,  affittiti  da  quattro 
iVecchLCaz^hi , itwjualicà dxAji , òdi  Configlieli,. l’ auto- 
rità quali  venivi  accreditata  dal  ri/petto che  porta-  .,  . -u  yt 
Vano  loro  fteffi  Ambafciatori..--Eta  nioko  iplendida  la  '-de  ■ :|.- 
^comitiva  , e il  regala y^chè*  confittevi  'm  oro,  piuma, fte 
ootone,  .fata1  importato  intorno:  a due  mila  pezze..  Udit 
-cotfo.dcgli  Amba feia tori  fu  : Che  il  Grande  Impcrator  Ma - Efpofiz.om 
teiuma  attèndo  intefdda' dfubkdduz*  di  qttei  Carichi,  e bp  ^^rAmbl~ 
sfacciataggine  d‘  arreflare.  ABnifin  fimp'e  maltrattargli , ave- 
va allenito  un  poderofi  Efirpitvvpee  fsenhe-ht  perfona  a ga- 
Rigargli t tot*  'che  > /’  aveva-  trattenuto^  il  falò  riguardo  ; di.  non 
■veder fi  obbligato  A romper?  con  gli  Spagnuoli  f l'amicizia  de*  - ^ •’ 

quali  defiderava , e al  Capitano  de  quali  pnfe (fava  obbliga-  • 
Zione , r firma  ,•  per  l atterratone  uf atagli  di  rimandargli  quei 
due  puoi  fervitori , cavandogli % d‘  una  prigione  cosi  rigorofa  ; 

•ma  che),  con  tutto  che  et  fi  promettere , cb'  ei  ne  farebbe  al- 
trettanto per  la  libertà  de'  loro  compagni , non  poteva  far  di 
meno  di  non  dolbrfi  amichevolmente , che  un  Uomo  j/  valore  L1menti  ce’ 
foy'e  tanto  ragionevole , s' accomodale  a vivere  tra  i fuoi  ri- 'Melfitani , 

1 belli , rendendogli  più  infoienti  fitto  l'ombra  delle  fue  armi  , 
già  che  il  dar *,  animo  a'  traditori , era  qua  fi  un'  approvare  il  • 
tradimento.  Sulla  confid. ragione  di  che-,  lo  ricercava  d'aUou-  Lo  pregano 
tanarfi  pubito  da*  quei  qaefe  , ,pèr  dargli  • campo  , eh' ei  poteffe  *slìTgirfl  da 
entrarvi  a.  gaftigargli  , finga  off efa.  della  fu*  amicizia  * e col  pM*‘ 
Vtrdefimo  buon  cuore  \ l' avvertiva , cb'  ei  non  penfaffe  a poffare 
alla  fud>  Corte , per  effer  grandi  le  difficoltà  , e i pericoli  del  , 
viaggio p e fu  quello  fi  diffùfero  con  lunga,  e mitteriofa  Corti*  ftve- 
diceria  ,t>per  «tter  quello  il  punto  più  importante  della  lo-  nire  a iè  .« 
ro  inttruzione.  Ricevè  Ferdinanda.sì’ambafiqiata , e’1  re-^'f0  pri' 
gaio  con  rifpetto  j e con  ifiima  ; tf  prirria  di  rifpondere 
«rdinò  j jchc  venj fièro  dentro  * quattro  Minittri  ritenuti, 
latti  venire  preventivamente  dall’armata,  e cattivandoli 
la  benevolenza  degli  A mbafeiatoti  con  reftituirglieli  ben 
trattaci,  e contenti  , dille  in  foftanza  Che  l'errore  de  i 
Cagkhì  di  jLempoàla , e.  di  Cbiabislàn  teflava  a bafìanza  ’ 

• . cor-  • , 
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caretta  cornila 'refidvffine  dr  quei  Mmifiri; ùb'ri  fi chiama- 
va fortunato , e contentati  pàtere  accreditare  con  e (fa  il  fu m 
nfpetto , e di  dare  a Mot  editila  quefia  prima  riprova  della  fu» 

Difcclp»  Ili  A***  4 & *j«*  >***'  * "T^i,  «j* 

Rem  poalefi-  P ardire  tilt  arreficr,  quantunque  potefje  dijaipana  con  lecce  fi 

fi  dì  qrn  Mimfiri  mede  fimi,  chi  nqn  conferiti  de  i tributh, 
che  fi  dovevano  alla  fin  Corona,  chiedevano  de  propria  auto* 
rifa  venti  Indiani,  per  fargli  morire  ne ’ loro  facrififj  . Pro- 
postone veramente  afpra  , e abufo,  da  non  tolkrarfi  dagli 
Spagnuoft , figliuoli  dipo'  altra  Religione  più  amica;  della  pie- 
tà, e della  natura . Profetare  egfi  obbligazione  a quei  Caffi 
chi,  per  averlo  amtneffo e alloggiato  in  quel  Paefe,  quando 
si  fa  menta.  <fi  f Governatori  ti  Mot ef  unta  Tentile,  e Pilpatoe  lavevano  ab- 
FHpatèe  #*  bandonata  ti  mala  grafia,  mancando  allofpìtalita , e al  di- 
ritta delle  genti ; a f ione,  che  finfa  dubbio  farebbe  fiata  fenfa 
fio  ordine*  e che  rifaputala  gli  farebbe  difpìaciuta , o per  lo 
meno  a lui  toccava  a creder  focosi , mentre  avendo  la  mira  alla 
pace,  voleva  diminuire  a fe  fiefjo  le  ragiom  delle  proprie  do- 
gliente _ Poter'  egli  affiorare -,  che  ne  quel  Paefe,  ne  tutta  la 


i avereooc  penne yo  , pvnvt  • — j—  — 

ne,  e non  ufcirebbono  ti'  fuoi  ordint , per  he  h<  fi  trovava  egli 
in  obbligo  d' intercedere  per  effi  il  perdono  della  refifieufa  fatta 
4 i fuoi  Mimfiri , e ti  avere  ammeffi  , * alloggiato  così  cor- 
tefemente  il  fio  Efercita  ; che  nel  refio  non  poteva  rifpondere 

IT  UFZZ  Ùtili 

nella  ritblu*  % fuoi  piedi  y Attor#  fi  farebbe  conojciut#  I iftiportan^a  deiux 
•ione  di  j»f-  r faldata  ; non  facendogli  per  altro  la  minima  imprefi 
co?  * ' "fine  nè  k difteriti  , nè  i pencoli  , che  fi  gli  rapprefertava- 

no  , non  {apendo  gU  Spaginali  ciò  che  fia  timore  , anfi  ri  fi 
vegliando fi , e accendendoli  nelle  oppofofioni , come  avvfffi  a 
pericoli  maggiori  , ed  a cercar  la  gloria  nelle  imprefi  piu  ar- 
due. Con  qucfto  breve,,  e rifoluco  difeorfo,  in  cui  notar 
ù dee  la  coftanza  di  Ferdinando,  e Tarte,  con  cui  prò» 
curava  di  r innalzare  la  (Urna  de’ Tuoi  di/ègni,  rifpofe  a gli 

Amba- 
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Ambasciatori,  che  partirono  molto  accarezzati,  e arricchì* 
ti  di  diverfe  bagattelle  di  Cartiglia , carichi  per  di  più  a ti- 
tolo  di  regalo  pe’l  Re,  dlin'altra  magnificenza  full'ifteflò 
andare.  Si  riconobbero  impenfierìti  gli  Ambafciacprì , per 
non  aver  confluito,  che  quell’ Esercirò  fi  ricitaSIè,  al  qual  < 
centro  erano  dirette  tutte  le  linee  della  loro  negoziazione  . 

Si  guadagnò  credito  tra  quelle  nazioni  nel  ritorno  di  quella  * p**i*tm 
ambasciata,  poiché  fi  confermarono  nel  la  credenza,  chr  vr.  ^‘™fcon  al< 
niva  in  perfona  di  Cortès  qualche  Deità , « non  delle  meno  “ * 

potenti , poiché  Mcaezutna , la  cui  fuperhia  appena  fi  de- 
gnava di  piegar  le  ginocchia  a’ Suoi  Dii , lo  ricenava  con 
tanta  * IbmmtfliOne  , « fòi  lecita  va  la  fua  amicìzia  ron  doni 
tali , che  a detta  loro  farebbero  potuti  quali  pafiarc  per  fa- 
crifizj  ■;  confi  derazioni  che  aflài  diminuirono  in  loro  quel 
grande  fpavento  , che  avevano  del  loro  Re  , inclinaodofi 
con  tanto  maggior  docilità,  all’  obbedienza  degli  SpagnuoB 
In  Somma , qucfto  rpropofitatoooncettoci  volle  ancora , per- 
chè un  impreSà  così  ardua  , come  quella  , che  mandava  a 
intraprendere  con  fòrze  tanto  fproporzionare,  mercè  di  que- 
He  permìSfioni  dell*  Aktflimo  , s’andaffe  graduando  a non 
aSTolutamente  iropoflìbile;  onde  fenza  entrare  nell'ordine 
di  puro  miracolo,  almeno  non  rimanerle  in  quello  di  pura 
temerità  * Poco  dipoi  venne  alla  Vera  Cruz  il  Cazkhe  di* 

Zcmpoàla  in  compagnia  dì  alcuni  Indiani  de'  prinripali , che  - 

fcco  conduceva  come  tcftimonj  della  Tua  propofizione  , e 
j j J*  Cortès  , «he  era  giunto  il  tempo  di  proteggere  , e V«mgoB« 
di  difender  quel  Paeie,  poiché  alcune  truppe  Mescane  ave- *• 
vano  pofto  piede  in  Zimpaziqgo,  luogo  fotte,  che  poteva 
efler  lontano  di  quivi  poco  meno  di  due  Soli , e andavano  • 
borrendo  la  Campagna,  devaiflando  le  demente,  e facendo 
h»  quel  di  Sì  retto  alcuni  atti  d’oftilità , che  parevan  preludi 
della  vendetta.  Di  già  Ferdinando  fi  trovava  impegnato  a ' ' ' 

favorire  gli  Zempoalefi , per  non  difereditare  le  fatte  efibi- 
*u>m  , onde  parvegli  troppo  brutta  cofa  il  lafdar  correre 
fotto  i fuo.  occhi  quella  licenza  de  i MeSficani  - tanto  più  , 

«he  fc  a forte  quelle  truppe  fòrtero  fiate  qualche 

• to 
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v to  della  vanguardia  dell*  Efercito  di  Motezuma , bifògnàva  a 
tutti  i patti  rimandarle  chiariti,  per  ifcuola degli  altri  della 
loro  nazione,  che  però  rifolvè  d’ufcire  in  perfòna  a quella 
S'off-erifce 1 vero  è>  chc  Ia  «**  P°co,  comequegli,  che 
Coni»  d’u-  non  conolceva  ancora  il  naturale  fàlfo,  e bugiardo  di  quella 
iSffff*  ' nazo°e>  c generalmente  di  tutti  gl’indiani,  onde  fi  tafc& 
” 'r  trafportare  dal  verifimile  con  poco elàme della  verità.  Soft 
, . fèrfe  loro  d’ufcir  prontamente  col  Tuo  Efercito  a «alligare 
quei  perturbatori  della  quiete  de  i.fuoi  alleati  ; e ordina- 
to , che  gli  aUeftiflero  Indiani  da  carico  , per  il  'bagaglio  ^ 
e per  l’artiglieria,  prtfe  di  quivi  a poco  là  lira  marcia  per 
alla  volta  di  Zimpazingo  con  400.  Soldati  ,'  Iafciando  il  ri* 
manente  di  prefidio  nella  Vera  Cruz  . Nel  paflare  per 
Parte  a tal  fe-  Zifunpoàla , trovò  duemila  Indiani  armati,  porti  in  ordine 
eionecondne-  dal  Cazìche,  acciocché  lèr  videro  lotto  di  Cortes  in  quella 
mila  zempo-  fpedizione',  divifi  in  quattro  battaglioni , o compagnie , co 
i loro  capi,  inlègnej  ed  armi,  fecondo  l’ufo  di  quelja  mu 
lizia  . Gradì  in,  ertremo  Ferdinando.  la  prevenzione  di  tal 
foccorfo  , e fe  bene  moftrò  di  non  averne  di  bilbgno  per 
un’imprelà’di  tanto  poco  momento,  gli  lafciò  venire';  per 
tutti  i cali,  che  fi  poteflerb  dare,  come  le. glie  lo  permet- 
teflé  per  mettergli  a parte  della  gloria  del  fucceflò  . S’al- 
Ciungotto  a loggiarono'quella  notte  ih  alcuni  cafamenti  tre  leghe  lonta- 
zimpasingo . ni  da  Zimpaai'ngo  , e lbltro  giorno  , a poco  più  di  tre 
ore  dopo  mezzo  dì  , .fi  feoperfe  il  luogo,  fituato  nell’alto 
« • ' v d’una  collina,  ramo  della  montagna,  ma  così  affogato  tra 
dirupi  , che  reftava  coperta  una  gran  parte  degli  edifizzi  , 
chiara  riprova  anche  da  lontanodella difficoltà ddl’acceflò: 

• ' 5 **'’  Pure  gli  Spagnubli  badavano  a andare  in  fu  , benché  con 
grande,  rteoto , mentre  temendo  fempre  di  dare  in  qualche 
jmbolcata  , andavano  sfilando  , o raddoppiando  , fecondo 
k(i  Entrano  c^e  1°  richiedeva  il  terreno . Ma  gli  Zempoalefi , o più  avvez- 
in  Zimpszin- zi , o meno  imbarazzati  nell’anguftie  de’ tragetti  , s’avan- 
80  • zavano  con  un  impeto , che  pareva  valore , ed  era  vendetta  ; 

c ladroneria.  Si  trovò  obbligato  Cortès  a comandare  ; che  fa* 
<wìero  alt0 > quaadp  erano  di  già  dentroal  luogo  alcune  trup* 
03  • ' • pe 
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pe  della  vanguardia . S’andò  profeguendo  la  marcia , fenza 
trovar  refiftenza  , e quando  fi  era  in  procinto  di  dare  l'af- 
fàlto  alla  Città  da  più  parti , ufeiron  da  erta  otto  vecchi 
Sacerdoti,  che  domandavano  del  Capitano  di  quell’ eferci-  s;  ^ f 
to,  alla  cui  prefènza  arrivati,  con  gran  fomnaiffioni , c con  contro  otto 
parole  umili , e timorofe  fenz’  aver  bifogno  d’interpreti  , -Sica-doti  io 
facevano  a baftarwa  edm prendere  la  loro  rartegn  azione . Era  att° pia  0 * 
il  loro  veftire,  o più  torto  il  loro  ornamento , di  alcuni  am-  j.  . 
manti  neri , lunghi  infino  in  terra  , che  per  la  parte  di  Co - Sacerdoti.  ' 

pra  fi  riunivano , e s’increfpavano  intorno  al  collo , lafcian- 
do  fciolto  un  lembo  a guifa  di  capuccio,  che  ricopriva  lo- 
ro la  tefta  : i capelli  infino  alle  fpalle , tutti  imbrattati , e 
incroftati  del  fiangue  umano  de*  facrifizzi , le  macchie  del 
quale  confervavano  fui  vifb,  e Tulle  mani  fuperftiziofamen- 
te,  non  effendo  loro  lecito  dilavarli.  Mini ftri proporziona- 
ti a Deità  così  immonde,  nè  in  queftofblofiriconofcevala! 
loro  laidezza.  Diedero  principio  al  loro  di  feorfò  col  doman- 
dare a Cortès , per  qual  refijlenza  * v per  qual  delitto  merita - Loro  prepo. 
vano  quei  poveri  abitatori  innocenti  l'indignazione  y o il  gafiigo  fizioiw. 
duna  gente  di  già  acclamata  m tutti  quei  contorni  per  la  fua 
« clemenza  . Rifpofe  egli  , che  la  fua  intenzione  non  era  d'of-  ‘ •» 

fendere  gli  abitanti  del  luogo  •,  ma  bensì  di  gafiigare  quei  Mec- 
cani , che  quivi  fi  ricoveravano  , ed  ufeivano  ad  infeflare  le 
terre  degli  amici  fuoi . Replicarono  effi , che  la  gente  di  guer- 
ra  Mefficana , che  flava  di  guarnigione  in  Zimpazingo  Cera  riti-  inganno  de* 
rata  , fuggendo  dentro  terra  al  primo  remore  della  prigionia  de'  gli  Zempo*- 
Minifiri  di  Motezuma  arrefiati  in  Cbiabìslàn  , e che  sxei  veniva  lefi  * 
contro  di  loro  ifiigato  , o fofpinto  da  quelli  Indiani  , che  l' ac- 
compagnavano , fapeffe  , che  gli  TLempoalefi  erano  loro  nemici 
e che  P avevano  ingannato  , fingendo  quelle  feorrerie  di  Mec- 
cani per  dìfiruggerli , e fargli  infirumento  della  loro  vendetta . 

Si  conobbe  fàcilmente,  col  difturbo,  e colle  frivole  difcol-  Cortè*  fé 
pe  degl’  ifteffi  Capi  delli  Zempoalefi  , che  quei  Sacerdoti  n\idira . 
dicevano  il  vero,  e Ferdinando  ebbe  fentimento  di  tale  in- 
ganno, come  pregiudiciale  alle  Tue  armi;  fdegnato  in  un  me- 
«lefimo  tempo  con  la  malizia  degl’indiani,  c con  la  lira  prò-  . 

I pria 
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pria  dabbenaggine  . Ma  riflettendo  a ciò,  che  era  piò  ne- 
cellario  in  quel  cafo,  ordinò  fubito,  che  i Capitani  Grifi  or- 
fano de  Olid  , e Pietro  de  Alvarado  andaflero  con  le  loro 
compagnie  a ritrovare  quegl’  Indiani , che  di  già  s’erano  in- 
trodotti nel  luogo,  e di  già  avevano  fatto  bottino  diquan- 
tità  di  vefti,  e di  mafferizie,  e fatti  alcuni  prigioni,  e am- 
manettatigli . Furono  condotti  all’efèrcito  carichi  vergo- 
gnofamente  del  proprio  ladroneccio , feguitati  da  quei  mi/è-, 
rabili,  che  l’avevano  foflferto,  gridando  dietro  alla  roba  lo-, 
ro;  per  foddisfàzione , e confolazione  de  i quali  ordinò  Cor- 
tès , che  fi  feioglieflero  i prigioni , e che  li  roba  fi  con fegna fi- 
fe ai  Sacerdoti,  perchè  la  reftituiflcroai  padroni;  e chiama- 
ti i Capitani,  e i principali delli  Zempoalefi , gli riprefe pub- 
blicamente della  loro  temerità  con  parole  molto  rifentite  , 
facendo  loro  intendere,  che  erano  incorfi  in  pena  di  morte 
per  il  delitto  d’averlo  obbligato  a muovere  l’efèrcito  , per 
confeguire  una  loro  vendetta  particolare } e fàcendofi  pre- 
gare da  i Capitani  Spagnuoli,  che  di  già  aveva  indettati 
perchè  lo  modcraflero,  è lo  tratteneflèro,  concedè  loro  per. 
quella  volta  il  perdono,  rinnalzando  la  fua  eroica  manfiic-i 
tudine:  benché  in  effètto  ei  non  s’arriflìcaflè  per  allora  a ga- 
ftigarli  col  meritato  rigore  , giudicando  tra  quei  nuovi 
amici  per  pericolofa  la  foddisfàzione  della  giuftizia , o alman- 
co per  meno  pericolofi  gli  eccefiì  della  clemenza  . Fatta 
quella  dimoftrazione  , che  l’accreditò  con  ambedue  le  na- 
zioni , ordinò  , che  gli  Zempoalefi  s'aquartieraflero  fuori 
dell’ abitato,  ed  egli  entrò  co’fuoi  Spagnuoli  nel  luogo , ac- 
clamato per  liberatore,  e immediatamente  vifitato  nel  fuo 
alloggiamento  dal  Cazìche  , e da  altri  del  contorno  , che 
gli  offerfero  la  loro  amicizia,  e la  loro  obbedienza , dichia- 
rati di  riconofcerc  infin  da  quel  punto  per  loro  Re,  il  Si- 
gnore degli  Spagnuoli,  di  già  amato  con  fervida  gara  in  quel 
paefe , dove  gli  andava  guadagnando  fudditi , quella  tal  raz- 
za di  ragione,  che  poteva  fomminiftrare  l’abborrimcnto  di 
Motezuma  . S’applicò  poi  a comporre  le  differenze  , che 
quegl’  Indiani  ayevano  con  gli  Zempoalefi  , nate  a conto 
- di 
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'di  confini,  e per  gelofic  di  giurifdizione,  che  cominciate 
tra  Cazìchi , erano  andate  ferpendo  tra  le  Comunità , vi- 
vendoli dall*  una,  e dall’altra  parte  in  continove  oftilità;  ' '* 
perlochè  (labili  Cortès  l’ aggiuflamento , e pigliando  fopra 
di  sè  il  beneplacito  del  Signore  di  Zempoàla  , conlèguì  di 
rappacificargli,  e s’avviò  verfola  Vera  Cruz,  lafciando  vT2cni£n* 
aumentato  il  Tuo  partito,  con  l’obbedienza  de’nuovi  Ca- 
zìchi, e quietata  l’inimicizia  de’ Tuoi  parziali,  la  difunione 
de’ quali  poteva  eflergli  d’imbarazzo,  in  occafione  d’aver- 
fene  a valere.  Così  Teppe  egli  farli  giocare  avvantaggiofà-  -•  * 
mente  le  Tue  mifure  mal  preTe  in  quella  molTa,  e così  que- 
lli frutti,  che  fi  colgono  dagli  errori,  fervono  di  difingan- 
no  all’umana  prudenza,  le  cui  dilpofizioni  il  più  delle  vol- 
te non  vanno  più  là  dell’apparenza  delle  cofe.  Stava  il 
Cazìche  di  Zempoàla  afpettando  Cortès  in  un  Cafamento 
non  molto  fuori  del  luogo , con  gran  preparazione  di  vetto- 
vaglie, e di  commeftibili  per  dareunrinfrefeo  alla  Tua  gen- 
te, ma  però  molto  vergognofò,  ed  afflitto,  perchè  fi  fòrte 
feoperto  il  fuo  inganno.  Volle  difcolparfi , e Ferdinando  il  CatL-he 
non  lo  permeffe,  dicendogli,  che  non  era  più  in  collera,  e di 
che  non  voleva  altro,  che  l’emenda,  unica  foddisfazione  doparli * 
de  i delitti  perdonati . Pacarono  dipoi  alla  Città  , dove 
gli  teneva  pronto  per  fecondo  regalo  otto  fanciulle  galan-  urg!iP«to"* 
temente  adornate , una  delle  quali  era  Tua  nipote,  delti-  fanciulle, 
natala  nel  fuo  sè,  all’onore  di  Spofa  di  Ferdinando , e bal- 
ere, quando  così  gli  fofle  piaciuto,  per  traftullo  de  i Tuoi 
Capitani;  mirando  con  tale  offerta  a rinforzare  i vincoli  C9rt(ssa 
dell’amicizia  con  quelli  del  fangue.  Gli  rifpofe  Ferdinan-  accetta!45011 
do,  che  fi  ima  va  grandemente  quella  dimoflrazione  del  fuo 
affetto,  e del  fuo  buon’  animo,  ma  che  agli  Spagnuoli  non 
era  lecito  lo  fpofarDonne  di  differente  Religione,  che  però  Torna  a mo- 
differiva  il  riceverle  infino  a chefòffero  fatte  Chriftiane,  e tivare  fopra 
con  tale  occafione  lo  (Irinfe  di  nuovo  a lafciar  l’Idolatria",  ,arel,S'ol,c< 
non  potendo  mai  efl'er  fuo  buon  amico,  chi  difeordava 
da  lui  nel  più  effenziale  ; e poiché  lo  (limava  Uomo  ra- 
gionevole, intraprefe  con  qualche  buona  fperanza  l’opera 
* • I 2 di 
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di  convincerlo,  e di  ridurlo;  ma  flette  egli  cosi  lontano 
dall’ aprire  gli  occhi,  e fentire  la  forza  della  verità,  che 
affidato  nella  pre  funzione  del  proprio  intelletto,  prefe  a 
difputare  in  difefa  de’fuoi  Dii.  Se  n’alterò  Cortès,  e la- 
feiandofi  trafportare  dallo  zelo  della  Religione  , gli  voltò 
le  fpalle,  con  qualche  freddezza.  Cadeva  appunto  in  quei 
tempo  una  delle  principali  fòlennità  de  i loro  Idoli,  e gli 
Zempoàlefi  s’ adunarono , e anche  affai  di  fuggiafeo  dagli 
Spagnuoli,  nel  principale  de' loro  Adoratori,  dove  fi  cele- 
brò un  fagrifizio  di  fangue  umano,  la  quale  orribile  fun- 
zione s’efèguiva  per  mano  de’ Sacerdoti,  con  le  cerimonie , 
che  a fuo  luogo  vedremo.  Vendevanfì  poi  a brani  quelle  in- 
felici vittime,  e fi  compravano,  e s’appetivano,  come  vi- 
vande fàcre . Beftialità  abominevole  in  ordine  alla  gola , e 
peggio  in  ordine  alla  devozione.  Veddero  alcuni  Spagnuoli 
qualche  cofa  di  quefto  macello , e portara  a Cortès  così 
fcandolofa  notizia,  ne  fu  egli  così  irritato,  che  fé  gli  rico- 
nobbe torto  fui  vifò  la  rei igiofà  commozione  dell’animo. 
Cederono  allo  zelo  della  Religione  tutti  i riderti  politici 
della  confèrvazione  di  quei  Confederati , e fecondo  che  1*  ira  , 
anche  quando  fi  trova  in  lega  colla  ragione  , non  lafcia 
d’avere  i Tuoi  primi  impeti,  proruppe  in  minacce,  ordinati- 
do,  che  pigliartene  l’armii  foldati,  e cheglichiamaflèroil 
Cazìche,  e gli  altri  principali  Indiani,  che  fole  vano  affi  fter- 
gli  ; e torto  che  quelli  comparvero , marciò  con  effi  all’  A- 
doratorio  , conducendovi  la  fua  gente  in  ordinanza.  Ac- 
corrtelo alla  portai  Sacerdoti,  chedigjàs’afpettavano  quel- 
lo , che  fuccedeva , convocando  ad  alta  voce  il  popolo , in 
difèfa  de  i loro  Dii.  Si  veddero  fubito alcune  truppe  d’in- 
diani armati,  allertiti,  fecondo  che  dipoi  fi  feppe,  da  i Sa- 
cerdoti medefimi,  che  temevano  di  qualche  violenza,  te- 
nendo per  férmo , che  non  potefl'e  rertare  occulto  il  fagrifi* 
zio,  e fagrifizio  tanto  abbonito  dagli  Spagnuoli.  Era  di 
qualche  corvfiderazione  il  numero- della  gente,  che  andava 
pigliando  i capi  delle  Arati*  , ma  Cortès  poco  imbaraz- 
zato in.  tali  accidenti , ordinò,  che  Donna  Marina  diceffe 
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•d  alca  voce,  che  alla  prima  freccia,  che  averterò  tirato.,] 
alerebbe  egli  fitto  /cannare  il  Cazìche,  e quanti  Zcmpoa- 
lefi  averte  in.  Tuo  potere,  e che  di  poi  darebbe  licenza  a i fuoir 
foldati  di  vendicare  a /angue  , e a,  fuoco  quella  temerità  j 
Tremarono  gl’indiani  per  lo  Spavento  di  cosi  fitta  minac- 
cia, e tremando  come  gli  altri  ancora  il  Cazìche,  coman- 
dò ad  alta  voce,  che  pofartero  Tarmi , e fi  ritiraflero:  -or- 
dine e/éguito  a furia  , facendo  conofcere  dalla  prontezza 
con  la  quale  difparvero,  che  quelloche  pareva  obbedienza, 
era  tutto  timore.  Reftofli  Ferdinando  col  Cazìche , ecolfuo 
feguito  , e chiamando  i Sacerdoti  inveì  contro  Tldolatria 
da  più  che  da  foldato  . Gli  rincorò  , perche  non  aveffero  ad 
ascoltarlo  avviliti  dal  timore  , proccttrò  di  fervkfi  di  rae^i 
flavi , e di  far  che  taceffe  la  violenta , dove  parlava  la  ra+ 
gionei  SM  compatì  dell'  inganno , in  cui  vivevano  ; fi  dolfe , che 
efjendo  Juoi  amici  non  gli  crede  (fero  in  quello  , che  importava 
loro  il  più  . Mette  loro  in  confider astone  quanto  et  /offe  appaffio- 
nato  per  il  hen  loro  , e dalle  carene  , che  potevano  perfuadere 
i cuori , pattando  a i motivi  , che  potevano  pervadere  gl'  intei - 
letti,  ditmjlrò  manifefiamentè  i loro  errori-,  riduffe  qua  fi  a pal- 
pabile la  verità  , e conclufi  d'efier  rifolm  di  difìruggere  quelle 
immagini  del  Diavolo  , e che  molto' fòt)  farebbe  fiata  accetta 
quefl'  opera  fe  aveffero  voktó  efegpirla  con  le.  loro  mani  . Al 
qual  fine  gli  efortàva , e gli  animava  a falire  pe'gradini  dei 
Tempio  ad  atterrare  gl'  Idoli  ; ma  erti  con  una  tal  propo- 
rzione fi  contriftarono di  maniera,  che  rifpondevano  fola- 
mente  col  pianto  j e co  i gemiti , infinchè  gettando/!  per 
terra  diflero  chiaramente,  che  prima  fi  lafcerebbcro ridurre 
in  pezzi,  che  manomettere  le  loro  Deità.  Non  volle  Cor- 
tes impegnarfi  di  vantaggio  in  una  cofi  , a cui  avevano 
tanta  averfione  , e così  lo  fece  efeguire  da  i proprj  fol- 
dati  , che  fi  portarono  così  bene  , che  vennero  giù  dal- 
le fcale  rotti  , e fracartati  l’Idolo  principale  con  tutti  i 
fuoi  Subalterni , e dietro  dietro,  i loro  mede/imi  Altari, 
je  .gl’Ioftrumenti  detertabili  del  loro  culto  . Fu  grande  la 
commozione,  c lo  sbigottimento  degl’indiani  ; guarda  vanii 
• I 3 in 
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in  vifo  l’un  l’altro,  come  maravigliati,  che indugiafle tanto 
il  gaftigo  del  Cielo  ; ma  pretto  la  cofa  ebbe  rifteflo  fine  , 
che  in  Cazumèl , mentre  vedendo  etti  i loro  Dii  in  quella 
defolazione  fenza  fòrza , o attività  di  vendicarfi , ne  perde- 
rono  ogni  apprenfione , e ne  riconobbero  la  fiacchezza;  nc 
più , nè  meno  di  quello,  che  fuccede  da  per  tutto,  dovuti- 
ti. que  la  rovina  di  qualche  potente  dia  luogo  al  difinganno 
de  i fùoi  adoratori . Con  tale  efperienza  rimafèro  gli  Zem- 
f P03^1  più  fàcili  alla  perfuafione , e più  pronti  all’obbe'- 

l' Adonto  rio.  dienza  degli  Spagnuoli , poiché  fe  dianzi  gli  confideratano 
come  individui  di  natura  fuperiori all’ umana,  fi  trovavano 
oramai  irv  obbligo  di  confettargli  fuperiori  a i loro  Dii  an- 
cora. Conofcendo  pertanto  Ferdinando  quanto  egli  eracre- 
fciutom  autorità,  comandò  loro,  che  ripuliflero  il  Tem- 
pio , . e fu  con  tanto  fervore  efeguito  , e con  tale  allegria  , 
che  mottrando  il  loro  difinganno,  gettavano  alle  fiamme  ì 
frammenti  degl*  Idoli . Ordinò  dipoi  il  Cazìche  a i fuoi  ar- 
chitetti, che  rafchiaflero  le  pareti,  /cancellando Je macchie 
del  fangue  umano , che  vi  fi  rifpettavano  come  fregi . Im- 
biancaronle  dipoi  con  una  coperta  di  quel  gettò  rilucente  , 
di  cui  negli  edifizzi  loro  fi  fèrvivano  , e s’alzò  un  Altare, 
s%la  un  Al-  jjoyc  f]  collocò  una  Immagine  della  Beatiflìma  Vergine  con 
alcuni  ornamenti  di  fiori , e di  lumi  ; e il  giorno  dipoi  vi  fi 
celebrò  il  fanto  Sagrifizio  della  Metta , con  la  maggior  fo- 
lennità  pottibile  , alla  prefènza  di  molti  Indiani  i che  aftt- 
ttevano  alla  novità  , più  ammirati,  che  attenti,  benché 
alcuni  s’inginocchiaflèro , e proccuraflero  d’imitare  la  devo- 
Danoo  fpe- zione  degli  Spagnuoli.  Non  vi  fu  luogo  per  allora  d’inftruirli 
ver  Qo*e  .C8l>' con  fondamento  de  i principi  della  Religione  , richieden- 
do maggior  tempo  la  loro  rozzezza , e anche  aveva  animo 
Cortes  di  cominciare  la  Tua  Conquitta  fpirituale  dalla  Corte 
di  Motezuma.  Rimafero  però  quelli,  inclinati  al  difprezzo 
de’ loro  Idoli  , e difpotti  alla  venerazione  di  quella  fanta 
Immaginey  proteftandofi , che  la  terrebbero  per  loro  Avvo- 
cata , per  meritare  i favori  , e la  protezione  del  Dio  de  i 
Criftiani,  perfuafi  di  già  della  fu  a potenza  dagli  effetti,  e 
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da  qualche  barlume  naturale,  badante  anche  quello,  a iàr 
diltinguere  il  meglio,  e a render  vili  bile  la  forza  di  quegli 
aiuti,  co’ quali  affitte  tempre  Dio  a tutti  i razionali . Non 
è da  tralateiare  la  pia  rifoluzione  d’ un  vecchio  Soldato , che 
rimate  telo  tra  quella  gente , ancora  non  ben  ridotta  , 
per  tener  conto  di  quell’immagine»  coronando  la  tea  vec- 
chiaia con  quello  lauto  miniftero.  Chiamava!!  coftui  Gio- 
vanni de  Torres,  nativo  di  Cordova.  Azione  veramente 
degna  di  non  mai  difgfogperfi  dal  nomedi  chil a> fece,  c 
propria  di  teldato  , ri  eh  ledendovi  fi  anche  il  fondamento 
d’un  gran  valore  . Partirono  dipoi  gli  Spagnuoli  di  Z^nppoà- 
la,  che  per  qualche  tempo  fi  chiamò,  la  Nuova  Si  viglia^ 
e quando  arrivarono,  alla  Vera  Cruz,  appunto  giugpeva 
nel  luogo,  dove  flava  ancorata  l’armata,  un  piccolo  Va- 
teello,  che  veniva  dall*  Ifola  di  Cuba , comandato  dal  Ca- 
pitano Francefco  de  Saucedo,  nativo  di  Medina  de  Riote- 
cp,  in  compagnia  del  quale  era.LI  Capitan  Luigi  Mario , che 
fi  trovò  dipoi  alla  Conquitta  di  Medico.  Conduceva  qnefli 
dieci  foldati,  un  Cavallo,  e una  giumenta , che  intalcon- 
giuntura  fu  filmato  un  rinfòrzo  confiderabile.  Tralateiaro- 
no  i noftri  Scrittori  il  fine  del  viaggio  di  tal  gente;, e in 
quello  dubbio  pare  il  più  verifimile,  che  ufei Itero  di  Cuba 
in  traccia  di  Cortes,  per  correre  la  fi la  fortuna,  aiutando 
quella  credenza  la  facilità  medelìma,  con  ia  quale  s’iti, 
corporarono  al  Tuo  efercito.  Scppefi  contai  mezzo,  cheii 
Governatore  Diego  Velazqucz  era,  di  nuovo  tutto  inveleni- 
to nelleminacce controdi  Ferdinando  Cortès.  Ritrovandoli 
egli  con  titolo  di  Adelantado  di  quell’ Ifola,  e con  difpacd 
reali,  per  ifooprire,  e popolare,  ottenuti  per  mezzo  d’uo 
fuoCapellano,  ch’egli  aveva  fpeditoalla  Coree perquetta, 
e per  altre  pretenfioni  : grazia,  che  lo  rendeva  ineforabile, 
o perfuafo,  che  la  fiia  creteiuta  autorità  gli  ricrefceflè  an- 
che la  ragione  di  querelarli.  Ma  Ferdinando.,  di  già  impe- 
gno in  più  valli  penfieri , ricevè  quella  notizia  apparen- 
terxapnte come  cofa  indifferente,  benché  non  Iafciaflè  di 
pigliarne  motivo  di  follecitare  a render  conto  di  se  al  Re; 
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«I  quale  effètto  volle,  che  la  Vera  Cruz  in  qualità  diCa- 
Ll Comunità  ^cri<re^e  una  àttera,  ponendo  a i piedi  della  Maeffà 
de  la  Vera  Sua  quella  nuova  Repubblica,  e riferendo  per  minuto 
«i  r fcri,rc  ^uanto  allora  era  occorfo:  le  Provincie  di  già  rrdoc- 
te  alla  fua  obbedienza?  la  ricchezza --1* abbondanza,  e la 
lettili»  di  quel  nuovo  Mondo:  ciò , che  s’era  còrifeguito 
a prò  della  Religione;  e ciò,  che  s’andava  djfponendo  in 
ordine  al  ricooo Icore  a fondo  la  potenza  di-Morezuma. 

. Pregò  egli  loffafltemente  i Capitolari  dell’  Aflfemblea , che* 

fenza  tacere  le  violenze  intentate  da  Diego  Velazquez  ’ e la 
V fua  poca  ragione,  faceffcro  collare  il 'gran  valore,  e la  co- 
li anz  a di  quegli  Spagnuoli,  lafciando  loro  libero  campo  di 
parlare  dola  fua  per  fona , fecondo  il  lènti  mento  di  ciafchè- 
duno.  Verifimilmente  non  farà  Hata  tutta  modeffia,  ma 
Le  proprie  giuffa  fidanza,  piò  fopra  il  fuo  merito*,  Che  fòpra  le  fue 
buon  fu© no.  parol*^*  artifizio  per  impegnarli  quel  piò  nelle  fue  lodi; 

che  a nefluno  fanno  mai  cattiva  armonia  le  fue  proprie 
. - , azioni  ben  rapprefèntate , e piò  che  in  ogni  altro  meffiero  , 

in  qùel  della  guerra,  dove  ulano  certe  virtò  non  efaniina- 
te  così  per  fottile,  e che  per  eflèr  tali  balla,  che  lì  chia» 
t s • , , • min  cori . lettera  fi  dirtele  in  forma  affai  adeguata , e ter- 
minava in  fupplicarc  Sua  Maeffà,  che  inviaff'e  a Cortes  la 
Patente  di  Capitan  Generale  di  queil’imprelà,  convalidan- 
’i.  do  quella,  che  di  già  ei  teneva  dalla  Comunità,  e dalTe/èr- 
citoy  ipdependentementeda  Diego  Velazquez  : ed  egli  ferir* 
LmiKrmini!  fo del  medefimo tenore , fpecifìcando prò diffintamente la fpe- 
ranza,  che/  egli  aveva  di  ridurre  quell’imperio  all’ obbe- 
dienza di  fua  Maeffà  ; e ciò-,  che  andava  difponendo  per 
contraffare  la  potenza  diMotezuma  con  la  fua  ifteffa  tiran- 
nia!- Fatti  idifpacci,  fi  commeflè  tale  incombenza  a i Ca- 
pitani A lfonfo  -Hernandez  Poftoearrero , e Francefco  de 
aaoda°?u*  Montèjo,  ofi  rifolvè,  che  portaflèro  al  Re  tutto  l’oro,  le 
toc" rrcro ,°e  cofc  di  prezzo , eie  curiofità,  che  avevano  acquiffato  ne  i 
Francefco >de  prelènti  d»  Motezuma , nelle  permute,  e ne  i donativi  de 
i Cazìchi  ^cedendo  gli  Uffiziali , e i fòldati  la  loro  porzio- 
1 uè  per  ricrcfcerc  il  regalo  . Condulfero  con  loro  alcuni 
* ...  v - India-  • 
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Indiani,  che  fi  offerfero  volontarj  a quel  viaggio,  primi*- 
zie  di  quei  nuovi  Vaffalli , che  s’ andavano  acquietando*. 
•Mandò  ancora  Ferdinando  un  regalo  a partea  Martin  Cor- 
tès Tuo  Padrd  : • lodcvol  penderò  tra  tanti  altri  , eh’  ei 
n’aveva.  Meflè'  prontamerité  in  equi  paggio  la  miglior  Na- 
-ve,  che  fòlle  nell’armata,  e fi' diede  l' incumbenza  del- 
la navigazione  al  Piloto  maggiore  Antonio  de  Alaminos  . 
Venuto  il  giórno  riabilito  per  l’imbarco  fi  cantò  una  Mefi 
là  dello  Spiritò  Santo  per  la  prolperirà  del  viaggio  , e 
con  tal  felice  aufpiciò  fecero  vela  ai  1 6.  di  Luglio  del  1519. 
Con  ordine  precito  di  tirarò  a dirittura  alla  volta  di  Spa- 
gna, procurando  di  pigliare  il  canale  di  Bahamà,  lènza 
toccare iUfola  di  Cuba,  dove  fi  dovevano  temere,  co- 
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e marinari,  gente  di  balla  condizione,  trattando  di  fug- 
gire, per  dare  avvilo  a Diego  Velazqucz  de  i difpacci  , 
■6  delle  gran  ricchezze,  che  fi  rimettevano  al  Re,  in  no- 
tile di  Cortès.  Era  loro  intenzione  avanzarfi  con  tal  no- 
vità; pefch’  ei  poterti  pigliare  i palli , e rapprefagliàre  la 
NavOj  al  qual  fine  avevano  di  già  guadagnati  i marina- 
ti di  Una  di  elle,  e quivi  approntato  tutto  il  bitognevo- 
le  per  il  viaggiò:-  Ma  là'  notte  medefima,  in  cui  doveva- 
no  fuggire , fi  pentì  uno  de  i congiurati,  che  fi  chiamava 
Bernardino  de  Coria.  Andava  quelli  con  gli  altri  ad  im- 
barcarli, e ravviando  più  da  vicino  la  bruttezza  del  filò 
delitto,  s’appartò  chetamente  dà  i-fuoi  compagni,  e an- 
dò a portarne  P avvito  a Cortès.  Si  pensò  fubito  al  rime* 
dio,  « fi  difpòfe  èon  tanto  fegreto,  e con  tal  diligenza  » 
che  furono-  torptefi  tutti  i complici  dentro  al  medefimo 
Vafcello,  fenza  che  potelfero  negare  il;  delitto  , che  mi 
tentavano , Cortès  lo  riputò  degno  di  gaftigo  elcmpla- 
chiarito  Oramai , che  quella  lua  naturai  benignità  gli 
faceva  mal  giuoco . -So  ne  recfc  breve  proceflò  :■  due  ne  - fu- 
rono iwéi  morire, 5 che  forano  i promotori:  duedltri , contro 
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de*  quali  fi  provava  la  reincidenza  furono  fruttati  ; t il 
retto  fi.  perdoni,  come  a metti  fu,  e ingannati . Pretetto 
di  cui  fi  valfe  Cortès  per  non  disfarli  di  tutti  i complici 
non  lafciò.  già  di  far  tagliare  un  piede  al  Capo  marinaro 
della  Nave  dettinata  per  laTug*.  Sentenza ttraonfioaria; 
ma  in  tale  oocafione  convenienti  dima,,  perchè  gli  fervide- 
. r i r,  ; ' di  ricordo . Cali , ne  i quali  torna  bene  il  dar  qu  alche  aju- 
to  alla  memoria,,  come  quella,  che  ritiene  mai  volcntie» 
ri  le  fpecie  odiofe  all’  immaginazione . Bernardo  Diaz  > 
il  p Gio-  e *n  lui  Antonio  de  tierrèra  vogliono , che  anche 

rw.izTon^ha.il  Pr«e  Giovanni  Diaz  aY ette  un  poco  di  mano  in  que- 
coipa ..  fio  negoziato,,  ma  che  fi  perdonafle  alla  dignità  del  fuo 
carattere.  Potevano  bene  rifpettarla  ancora  le  penne  di 
quefti  Scrittori,  tanto  più,  che  in  una  lettera  > che  CctiC- 
iè  Cortès  all’Imperatore  ne’  jo.  d’Ottobre  deljjisaCL 
( riferita  parola  per  parola  da Gio:  Batti fta  Ramufio  nel- 
le fue  navigazioni  ) nel  nominare  tutti  ì complici  di  que- 
. tta  fol  lev  azione,  non  fa  mai  menzione  di  quetto  Sacerdo- 
te. E pertanto,  o non  farà  fiato  vero,  il  fuo-  prefetti  de- 
litto, o farà  giufto  a noi  il  non  crederlo,  per  L’ittefTa  ra- 
gione, che  ebbe  Cortès  di  tacerlo.  Il  giorno,  che  s’cfègul 
la  ttntenza , fu  Cortes  con  alcuni  de  Tuoi  amici  aZcmpoà- 
Ia,  dove  l’attalironovarjpen/ìcri..  Pottlo  ingrande  appren- 
Varj  roKocl-  ttone  l’ardimento  di  quei  foldati  ;;  confiderayalo,.  come:  una 
nidi  Caités.  fequela  delle  pattate  turbolenze,  c come /cintili»  d’ un  in- 
* cendio  non  affatto  fpento . Si  era  di  già  nel  cafo  di  doverli 
avanzar  coll’ efercito  , e con  molta  probabilità  , d’avere  a 
mifurare  le  fue  fòrze  con  quelle  di  Motezuma  : cimento 
difiiguale,  per  doverli  tentare  congeqte  mal dv accordo, 
e infòfpettita.  Gli  Sovveniva  di  trattenerli  per; qualche 
giorno  tra  quei  Cazìchi  fuoi amici:  di:  divertire  i’efer ci- 
to in  imprefè  di  minore  azzardo  > di  ft  abi  li  re  qualche  nuo- 
va popolazione  , che  fi  dette  mano  con  la  Vera  Cruz  » 
ma  in  ogni  cofa  trovava  difficoltà  ; e pure  da  quelli rtef- 
fa  agitazione  d’  animo  nacque  una  di  quelle  azioni.,  ict 
cui  maggiormente  fi  rkonofee  la  grandezza  del  fuo  cun- 


■fi  n 


re. 


Digitized 


oogle 


Del  Medico  Lib.  IL  139 

te.  Si  rifolvè  a reftare  affatto  fenza  armata  di  Marc,  eoa 
mettere  in  fondo  tutti  i Va  fedii , c così  finir  d’affìcnrarfi 
de  i Tuoi  Toldati , « reftar  con  efli , o a vincere , o a mo- 
rire : determinazione  , in  cui  trovava  ancora  la  conve- 
nienza d’accrefcer  l’efèrcito  di  più  di  cenr  Uomini , che 
s'occupavano  ncll’cfercizio  di  piloti , e di  marinari  „ Co- 
municò «gli  quello  fuo  penfiero  a i fuoi  confidenti , col 
mezzo  de  i quali  difpofe  con  alcuni  regali  -,  e col  necef- 
fario  fègreto , che  gli  flefli  marinari  fòffèro  quelli , che 
pubblicaffero  concordemente  , che  le  Navi  fe  n’andava- 
no in  fendo  lènza  rimedio  , pel  danno  patito  nella  di- 
mora , e per  la  cattiva  qualità  di  quel  Porto  ; fulla  de- 
pofiz.ione  de  i quali  venne  a cadere  , come  provvedimen- 
to indifpenfabile  , l’ordine , che  diale  loro  Cortes  , che 
meffe  a terra  le  gumine  , le  vele  , i tavolati  , « tutto 
ciò,  che  poteva  edere  di  fervizJo,  lafciaflèro  perire  i legni 
maggiori , rifèr bando  fedamente  per  l’ufo  della  pefeai caic- 
chi : rifoluzìone , degnamente  confiderata  per  una  delle 
maggiori  di  quella  Conquifta,  e non  Tappiamo,  fe  di  que- 
lla forta  fe  ne  troverà  una  maggiore  in  tutta  l'Iftoria  - 
D’Agatocle  riferì fee  Giuftino , che  sbarcando  col  fuo  efer- 
cito  nella  colla  d’Affrica,  abbruciò  le  Navi,  -che  gli  ave- 
vano condotti , per  torre  a’ fuoi  ibidati  il  mpdo  di  uggire  ; 
è per  un  fatto  non  meno  ardito  , efàgera  Polieoo  quello 
di  Timarco  Capitano  degli  Etoli  ; e Quinto  Fabio  Maffi- 
mo  mette  un  altro  limile  incendio  -,  fe  vegliamo  credere 
più  torto  a Frontino  , che  lo  dice  , che  a Plutarco-,  che 
lo  tace . E’  certo , che  la  molripiicirà  degli  efèmpi  noe 
diminuifee  la  gloria  di  quefle  grandi  azioni  ; Tuttavia  fè 
confidereremo  Cortès  con  meno  gente  di  tutti  quegli  al- 
tri , in  paefe  tanto  più  remoto  y e tanto  meno  conofciu- 
to  , fenza  fperanza  d’umano  fóccorfo  , tra  barbari  , e 
barbari  così  feroci  , e con  l’oppofizione  d’un  Tiranno  co- 
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te  flati  imitati,  perchè  furono  i primi,  rifèrbértfrtioaCor-- 
tès  quella  , d’avere  fopra  le  loro  fteffe  pedate  trovata  la 
Bzrnardo  Arada  di  fuperargli . Non  fi  puh  foffrire  , che  Bernardo 
Di  z fi  fa  su-  Diaz  del  Caftillo  con  la  fua  lolita  ( non  lappiamo  comò 
flowSjìo!  chiamarcela  )'  o malizia  , o fincerità  , voglia  fiujfi  ©note 
del  configlio  dato  per  un'azione  sì  grande  ^togliendo  a 
Cortès  la  gloria  d’averla  penlàta  . Noi  altri  tuoi  amici  r di- 
ce  egli , lo  conftgltdtrmto  a non  lafciar  Nave  net  Porto , anzi  * 
fracaffarle  tutte  . Ma  la  fiia  ambizione  lo- tradì,  con  aver- 
gli lafciato  ulcir  poco  dopo  dalla  penna  queft'  altre  paro- 
le : £ quefta  rifolu^ione  di , mettere  in  fondo  le  Navi  , di  già, 
l'aveva  egli  dentro  di  se  fi  ahi  Ut  a , ma  volle  , che  appari t (fé 
ncftra  . Dunque,  le  così  è , al  più  farà  fidamente  dovuta 
Antonio  de  3 ^ernart^°  là.  glori»  d’un  configlio  dato  a rifoluzionedigià 
Hefrè^°  gii  prefa  .-  Ma  più  intollerabile  ancora  è la  taccia  * che  dà  a 
fa  maggior  quefta  azione  Antonio  de  Hcrrèra .,  ilquale  dice  , cheli 
tormento,  l'armata  ad  iflanza  de  i loldati , e che  quelli  furo-t 

«■  . no  perfuafi , e folleritati  dall’aftuzia  di  Cortès  ( Co no  Jefue 
fondamento?  paiole  ) Per  non  rimanere  egli  fido  obbligato  al  pagamento  deU 
le  Navi.:  anzi  perché  toccaffè  a pagarle  all'  Efercito\  Non  par 
veramente  , che  Ferdinando  Cortès  fi  trovafte  allora  in 
f'  ...  ^ iftato,  nè  in  termini  d'avere  a temere  d'una  lite  riv.ilecqn 
Diego  Velazquez  ; nè  ùn  tal  modo  di  difcorrcrò  s’accorda 
* ; , : punto  co’ valli  dilègni  y che  qgli  andava  ideando  nella  fua 

mente  , Se  l’Herrèra  cavò  quefta  notizia  dal  Diaz  , al 
quale  tornò  forfè  bene  il  dirla  così  * per  dubbio  , (che  non 
gli  averte  a toccare  la  fua  parte  del  pagamento  de’  Var 
fedii , poteva  deprezzarla  come  una  delle  fuei  mormora- 
zioni *,che  per  lo  più  hanno  per  fondamento  l ioterelTe  \ q 
" • ^ 1 fc  fù  fua  conghiettura,  come  la  fa  apparire,  arrecandoti  a 
pregio  difterico  avyedyco  , il  penetrare  nel  più  intimo 
delle  azioni , ch’ei  rifèrifee  , certa  cofa  è , che  egli  av- 
vilì la  nobiltà  del  fitto  con  l’ignobiltà  del  motivo  , man- 
cando nell*  illeflò  tempo  alla  buona  fimetria. , in  attri- 
buire effetti  grandi  a cagioni  troppo  minute  . Quello  ai- 
fondamento  de’  VafcelU  non  piacque,  ad  alcuni  foldati  ,.ma 
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<1  riduffero  facilmente  a ragione,  con  la  memoria  del  paf- 
farogaftigo,  e con  l’efempio  di  quegli  di  miglior  fenno. 

Trattofli  torto  della  partenza,  e Ferdinando  adunò  l’efer-  ftevent ioni 
•cito  in  Zempoàlaf,  che  fconfifteva  in  cinquecento  fanti,  in  fette  in  Zem- 
quindici  cavalli,  e in  fei  pezzi  d’artiglieria,  lafciando  cen- 
tocinquanta  uomini , e due  cavalli  di  prefidio  nella  Vera  Mcifico. 
Cruz,  e per  Governatore  il  Capitan  Gio:  de  Efcalante, 

Soldato  di  valore,  molto  accurato,  e d’intera  fua  confi- 
denza .-Incaricò  molto  ai  Cazìchi  del  contorno,  che  nella 
fua  aflenza  l’obbedirtero,  e lo  rifpettaflero,  come  perfò-  Gio:Je  Esca- 
ra, in  cui  lafciava  tutta  l’autorità  fua,  e che  averterò  Governatore 
premura  d'aflifterlo  con  vettovaglie,  e congente,  cheaju- nell»  Vera 
tarte  alla  fàbbrica  della  Chiefa,  e delle  fortificazioni  del- Cra** 
la  Citta,  a che  fi  badava ^ non  tanto  perchè  fi  temefle  , 
fconcerti  tra  gl'indiani  di  quel  paefe,  quanto  per  il  ti- 
more di  qualche  invafione,  o contrattempo  di  Diego 
Velazquez.  Il  Cazìche  di  Zempoàla  teneva  allertiti  dii-  Prerenrioni 
gento  Tamènr,  o ila  Indiani  da  carico,  per  il  bagaglio,  t^az‘c^e- 
e alcune  truppe  armate  da  aggregare  all’  efercito , dalle 
quali  feelfe  Cortès  intorno  a quattrocento  uomini , com- 
prefivi  quaranta,  o cinquanta  Nobili , di  quegli,  che  nel 
paefe  erano  di  maggiore  ftima  y e benché  ei  cominciafle 
fubito  a trattargli  come  foldati,  nell’interno  dell'animo 
filo  gli  conduflè  come  ortaggi  della  ficurezza  del  Tempio, 
ch’ei  lafciava  in  Zempoàla,  degli  Spagnuoli,  che  rima- 
nevano nella  Vera  Cruz,  e d’un  fuo  paggio  di  poca  età, 
che  lafciò  raccomandato  al  Cazìche , perchè  impararte  la  Gortè*  larca 
lingua  Meflìcana  per  ogni  cafo,  che  venirtèro  a mancare  Zcm^ah.'0 
gl’  interpreti:  -minuzia  , che  fà  riconofcere  la  fua  gran- 
de attenzione,  e quanto  andartelo  in  là  1 fuoi  rifleflì. 

Stando  di  già  tutto  in  ordine  .per  marciare , venne  un 
corriere  di  Gio:  s de  Efcalante  con  avvifo,  che  $•  erano 
feoperte  alcune  Navi  fulla  corta  della  Vera  Cruz,  fenza  Navi  feoper- 
voler  pigliar  pratica , non  ortante  i fegni  di  pace , e tut#  croi 3 Tw* 
te  l’ altre  diligezne  ufate.  Non  era  un  tale  accidente  da 
non  nc  far  cafò , e perciò  partì  fubito  Ferdinando  con  ■»„,  . 

alcu-  ' 
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Gort?sra  al- alcuni  de'  fuoi  per  la  Vera  Cruz,  lanciando  l’efercito'a 
la  Vera  Cru».  Cura  di  Pietro  de  Alvarado,  e di  Gonzalo  de  Sandoval. 
Si  ritrovava,  quand’egli  arrivò  uno  de  .i/Vafcelli  fui  fèr- 
ro, che  pareva  affai  lontano  da  tetra,  e di  quivi  a poco 
Se  gli  accolla-  vedde  venire  a riva  quattro  Spagnuoli , che  nell'  andare 
«nUt£Sa  dirittura  . alla  volta  fua,  gli  diedero  a conofeere,  che 
cercavano  di  lui.  Erano  quelli  un  Notajo,  e tre  reflimo- 
Per  fargli  nj,  che  venivano  per  fare  una  certa  notificazione  a Cor- 
una notifica-  tès  a nome  del  loro  Capitano.  L’avevano  in  ifcritto  e 
dèi  Coverà  ,a  fcftanza  era  che  Francefco  de  Garài  Governatore  deli* 
toredi Giana-  Ifola  di  Giammaica,  con  ordine efpreffò  del  Re,  di  feo- 
Huica-  prire , e di  popolare,  aveva  noleggiato  tre  Navi  con  du- 
gento  fettanta  Spagnuoli,  fotto  il  comando  del  Capitano 
Alfonfo  de  Pinèda/  c prefo  il  pofleflò  di  quel-  Paefe  dal- 
la parte  del  Rio  di  Panùco;  e perchè  fi  trattava  di  fere 
una  popolazione  vicino  a Naothlàn,  dodici,  o quattor- 
dici leghe  per  Ponente,  fe  gl’ intimava,  ch’ei  non  s’ al- 
largali con  le  fue  popolazioni  da  quella  parte.  Ri/pofe 
Cortès  al  Notajo,  eh’ et  non  fepeva  quel  ch’ei  fi  voleffe 
dire  di  citazioni,  o non  citazioni,  e non  efler  materia 
quella  da  atti  giudiciarj:  veniffe  il  Capitano  a trovarlo, 
e fi  farebbe  tutto  ciò,  che  convenifle,  già  che  tutti  era- 
no vafialli  d’un  medefimoRe,  e dovevano  darli  l’un  l'al- 
tro la  mano,  ugualmente  tenuti  al  fuo  fervizio.  Infifte- 
va,  che  tomaflèro  con  tal  rifpofta  , e perchè  non  fòla- 
mente  non  partivano,  anzi  s’oflinava  il  Notajo  con  poco 
rifpetto,  in  pretendere,  ch’ei  rifpondeffe  legalmente  alla 
Gli  & arre-  fua  notificazione,  gli  fece  arreffare,  e fi  nalcofe  colla  Tua 
®are*  gente  dietro  a certi  poggiuoli  di  rena,  o dune,  come  vol- 
garmente fi  chiamano,  che  occupavano  un  gran  tratto  di 
quella  fpiaggia.  Quivi  fi  trattenne  egli  tutta  la  notte,  e 
parte  del  giorno  feguente,  fenza  che  fi  vedeffe  far  movi- 
mento alla  Nave,  nè  che  vi  fi  riconofcefle  altro  difegno, 
che  d’afpettare  i fuoi;  perciò  fòfpefo,  fi  credè  in  obbli- 
go di  provare  con  qtfalche  ftratagemma  fe  avelie  potuto 
stratagemma  tirare  a terra  la  gente  . Il  primo  . che  gli  fov  venne  fu 
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d’ordinare,  che  fi  fpogliaflèro  i prigioni,  è che  fi  la fcia to- 
ro veder  filila  fpiaggia  quattro  de’  Tuoi  Soldati , rivediti 
de’ loro  abiti,  chiamandoli,  con  girare  i ferrajuoli , e con 
altri  fegni . E.  detto  fatto:,  fi  veddero  fubito  venire  nel 
battello  da  dodici , o quattordici  uomini , armati  d’archi-  termrcSwJ' 
bufi  , e di  balertre  , ma  fecondo;,  che  i quattro  traveftiti  gnuoii/  * 
fi  ritiravano  per  non  etor  ricònofciuti , e che  rifpondeva- 
no  , guardando  il  più  che  potevano  in  un  altro  paefe  , in- 
fofpettiti  quegli , non  fi  arrisicarono  a sbarcare  , e fola- 
mente  fe  n’arreftarono  tre  , che  Saltarono  in  terra  più  co- 
raggiofi  , o meno  cauti  degli  altri , • che  Cc  ne  ritornarono 
alia  Nave , la  quale  con  tal  difinganno  levò  il  fèrro,,  e 
renne  il  fuo  cammino.  Stette  fui  principio  in  dubbio  Ferdi- 
nando, fe  quelli  potetoro  etore  Vafcelli  di  Diego  Velaz- 
quez, , ed  ebbe  paura , che  non  potetoro  obbligarlo  a trat- 
tenerli .■  Ma  una  volta  affi  curatoli  , che  non  vera  altro 
che  1 internile  di  Francelco.de  darai  , fè  ne  diede  pochil- 
fimo  fkftidio,  rimettendo  haggiullamento  di  quelle  partite 
al  benefizio  del  tempo  , e cosi  tornò  a Zempoàla  , meno 
impenfierito,  e non  lenza  qualche  guadagno,  mentre  con- 
duto  lette  loldati  di  più.  al  fiioefercito:  che  dove  importa-  laZ*mpoàl» 
va  tanto  uno  Spagnuolo  più , . o meno  , lette  parvero  una  ^ U 
gran  recluta , e una  fomma  felicità . Si  parlò  dipoi  del  viag- rasrci*  * 
gio,  e al  tempo  di  partire  s’ordinò  hefercito,  mettendo  un 
corpo-  di  Spagnuoli  alla  vanguardia',  e uno  d’indiani  alla 
retroguardia,  governati  da  MamechìTheucè,  eTameglì 
Cazìchi  della  Montagna  . Il  treno  dell’ artiglieria  fu  tutto 
a carico  de’  Tamèni  più  robulli , riferbati  gli  altri  al  ba- 
gaglio , e con  quefta  ordinanza  j.  eco' Cuoi  battitori  avan-v 
ti  ; fi  diede  principio  alla . marcia . il  di  r6.  d’Agorto  dell* 
anno  Sopraddetto  . Fu  ben  ricevuto  l’efercito  ne*  primi  r , _ 1 
nanfm  che  furono  per  Oialapà  per  Socodma  , e per.^lX 
Techuclà  popoli  della  fleto  confederazione  . Andavalì  diMeifica. 
Spargendo  tra  quegl’indiani  pacifici  la  Temenza  della  Reli- 
gione, non  tanto  per  informargli  dalla  verità,  quanto  per 
oiettcrgU  in  mala  fede  della  loro  credenza  , c Cortès  ve. 
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dendogli  cosi  docili , e ben  difpofti  farebbe  flato  di  pare- 
re , che  fi  lafciafle  una  Croce  in  ogni  popolo  , per  dori- 
de paffafle  l’efèrcito  , e vi  reftaffe  per  lo  meno  introdotta 
Fra  Sarto-  la  fua  adorazione  ; ma  il  Padre  de  Olmèdo  , e il  Prete 
Diaz  s’oppofero  a tal  penderò,  rimoftrandogli , che  fàreb- 
rila  Croce  be  fiata  temerità  il  fidare  la  Santa  Croce  a quei  barba- 
Be’iuoghi  per  ri  male  inftruiti  ± che  arerebbero  potuto  , o mancarle  di 
crepa  ano.  rifpetto , o al  più  venerarla  con  un  culto  fuperftiziofo , 
fimile  a auello  , che  rendevano  a i loro  Idoli . Fu  effètto 
della  pjeca  di  Cortes  la  propofizione  , e del  fuo  difcerni- 
mento  , il  cedere  alla  ragione  . E nt rolli  fubito  nell’afpro 
della  Montagna  , prima  difficoltà  del  cammino  di  Meffi- 
P.itimento  co  , e la  gente  fofFerfe  molto  , mentre  fa  neceflàrio  per 
del i*  efercito  tre  oiorni  marciar  per  una  montagna  inabitabile  , e per 
gna.  fenticn  hanchcggiati  da  precipizj  . II  cannone  palso  a for- 
, za  di  braccia  , e d'ingegno  , e l’inclemenza  della  ftagione 
fi  fece  fèntire  ancor*  ella  . Era  acutiffimo  il  freddo  , e ter- 
ribile , e frequenti  erano  le  guazze  , onde  i poveri  tolda' 
ti  , fenza  modo  di  far  tenda  dove  ricoverarli  la  notte, 
e fenza  altra  difcfà  , che  delle  loro  armi  , camminavano 
viver?000  * Per  ùteddarfi  , obbligati  a cercare  il  follievo  nella  ftan* 

*•  chezza.  Mancarono,  di  più  i viveri,  ultima  calamità  inque- 
• fii  accidenti , e di  già  cominciava  lo  ftento  ad  abbatter 

le  forze  , quando  arrivarono  alla  fommità  del  giogo  . 
Quivi  trovarono  un  Adorarono  , e gran  quantità  di  le- 
gne , ma  non  vi  fi  trattennero  , poiché  feopertefi  alcune 
popolazioni  vicine  dall’altra  parte  , vi  fi  portarono  più 
che  di  fùria  , e vi.  trovarono  tanta  comodità  da  far  di- 
menticare i faffèrti  patimenti  . Cominciava  in  quel  luo- 
Arriv»no  ^ diftretto  di  Zocothlàn  , Provincia  allora  molto  fpa- 
Zocodjiàa  .*  ziofa  , e popolata  , il  cui  Cazìche  rilèdeva  in  una  Città 
del l’iff elfo  .nome.,  fituata  nella  valle  , in  cui  termina- 
. va  la  montagna  : Gli  diede  parte  Cortès  della  fua  venu- 

ta , e .della  fua  intenzione  , facendo  che  s’avanzaflero  con 
tal  notizia  due  Zempoalcfi  , che  ritornarono  in  breve  con 
grata  rifpofta.  Poco  tardù  a feoprirfi  la  Città»  che  era  di 
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gran  circuito,  ed  occupava  il  piano  con  gran  maeflà . Bian- 
, cheggiavano  di  lontano  le  torri,  e gli  edifizzi ; e perchè  un-  { 
foldato  Portughefè  l’aflòmigliò  a CaftiJblanco  diporterai-  •* 

lo,  ritenne  per  qualche  tempo  quello  nome.  Ufcì  il  Cazì-  ''s 
che  con  molto  feguito  all’  incontro  di  Cortès,  ma  con  una  -»inn  Girtéi6 
certa  affabilità  forzata,  che  pareva  più  artifizio,  cheamo- 
re . Il  ricevimento  dell’  efercito  fu  poco  cortefe  , (concio  ' 
l’alloggiamento  , fcarfa  la  provvifione  , e in  ogni  cola  fi  Pod;.  carre_  » 
riconobbe  il  poco  sullo,  che  avevano  di  quella  forellieria.^  > Zjc<^ 
DiffimuK)  Cortès  la  Tua  amarezza,  e riprefe  il  /entimema thlio’ 
de  i Tuoi  fòldati , per  non  allarmar  quegl’indiani , dopo  * 
aver  loro  propolla  la  pace  , quando  ei  non  voleva  altro  ,• 
che  il  lemplice  palio,  oonlèrvando  così  la  riputazione  del- 
le Tue  armi , lènza  pretender  di  accrefcerla  con  perdita  di 
tanpo  in  impegni  di  poco  rilievo  . II  giorno  dipoi  il  Cazl-  secWa  viti, 
che  di  Zocochlàn  fece  una  nuova  vifita  a Cortès , e ven-w  *1  c,*- 
ne  con  maggior  feguito  di  parenti  , c di  fervitori . Chia- ‘ J,eindi  Zoc<>' 
rnava fi  egli  per  nome  , Olintcth  ; uomo  di  capacità  Si- 
gnore di  molti  popoli  , e (limato  , e rifpettato  fuperior- 
mente  ad. ogni  altro  del  luo  Circolo.  Cortès  fi  fece  tro- 
vare in  tutta  quella  maggior  maellà , con  la  quale  era  foli-  - 4 

to  di  comparire  in  firaiU  funzioni,,  e fu  di  molta  impor- 
tanza quella  conferenza , poiché  dopo  averlo  accolto  benU 
gnamente  , c foddisfàtto  alla  cortelìa  , fenza  intacco  della 
gravità,  credendo  di  trovare  in  lui  l’ill effe  amarezze,  che 
negli  altri  ,,  gli  domandò  , s'egli  era  fedito  del  Re  di  Melfi-  _ 
co  . Al  che  egli  fubito  : Come  ? v'è  forfè  uomo  in  terra  che  Si£deic£ 
non  fta  vafjallo  , e febiavo  di  Mote^uma  ? Ogn’  altro  , che  e'^e. 

Cortès  fi  farebbe  fàcilmente  imbarazzato  a una  domanda  > 
così  avventata;  aia  egli  fempre  padrone  di  sè  a un  modo, 
gli  dilTe  con  un  ghignetto  fprezzante  : Cb'  ei  aveva  poca 
cognizione  dei  Mondo  , mentre  egli , e que'  fuoi  compagni  era- 
no vafjalli  d'un  altro  Re  j cosi  potente  , che  aveva  molti  Juddi . 
fi , eoe  erano  Prìncipi  affai  maggiori  di  Maremma  . Non  s'al- 
tero il  Cazìche  di  quella  propofizione  ; ma.  le nz’ entrare 
in  dilpute,  nè  in  paragoni , pafiò  a raccontare  le  grandezze 
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- del  fuo  Re,  come  quegli,  che  non  voleva  afpettare  , che 
Efagera  le  glie  ne  fòfle  dimandato , dicendo  con  molto  mi  itero  : che  Ab- 
grandezze  di  trauma  era  il  maggior  Principe  , che  fi  conofceffe  in  quel  Mon- 
ultimi.,  ^ yj  pttevarK  tenere  a mente  , nè  numerare  le 
Provincie  del  fuo  dominio  ; cb'ei  rifodeva  in  una  Città  inefpu- 
gnabile  , fondata  in  acqua  , tra  gran  lagune  , che  non  v'era 
KKffic*?  d'  dtro  acceffo  , che  per  oleum  dicchi  , o folciate  , interrotte  da 
ponti  levatoi  fopra  diverfe  aperture  , per  le  quali  l'acque  fi  co- 
municavano . Efagerò  molto  l'ùnmenfità  delle  fon  ricchezze  , la 
Opul amf*Z*  de* fui  eferciti , e fopra  tutto  la  grande  infelicità  di  chi 
della  liu  non  ? obbediva  , mentre  con  effi  fi  moltiplicavano  i fuoi  facrifig- 
Corte  * V > r rmrrvano  ogn'  anno  piò  di  ventimila  uomini , tutti  fuoi 
nemici , e ribelli , fu  gli  altari  delle  fue  Deità  . Era  vero  tut- 
to ciò,  che  diceva  il  Cazìche,  ma  lo  diceva  in  un  modo, 
che  pareva  efagerazione,  e nelle  parole  (i  conosceva  l’indet- 
ta tura  di  Mocezuma  , e che  con  quella  fparata  delle  fue 
grandezze  fi  tirava  più  al  terrore  , che  all’ ammirazione. 
Bene  intefe  Ferdinando  il  fine  del  fiio  ragionamento , e co- 
nofeendo,  che  per  difarmare  l’apparato  di  quelle  pondera- 
zioni volev'effer  brio  , rifpofe  , ch'egli  era  di  già  informato 
Anmofa  rif*  quanto  baflava  dell  Imperio  , e della  grandezza  di  Afoteguma , 
porta  di  Cor-  e cfo  rà  fojfo  fiat0  minor  Principe  , non  farebbe  egli  venuto  di 
Paefo  coti  lontano  , per  introdurlo  nelT  amicizia  di  un  diro 
Principe  maggior  di  lui  ; che  la  fua  ambafeiata  era  pacifica  ; e 
che  queU'anm  , che  r accompagnavano  , fornivano  più  al  deco- 
ro, che  alla  violenza  ; ma  che  intende  (fero  bene , così  egli,  cane 
gli  altri  Cagkbi , che  de  foderava  bensì  la  pace , ma  che  non  gli 
faceva  punto  di  paura  la  guerra  , perchè  ri/fimo  de' fuoi  faldati 
farebbe  bufiate  contro  un  eforcito  intero  del  fuo  Re  : che  ei  non 
metterebbe  mai  man  dia  fpada  finga  efferne  gufi  focato  dall a 
provocagione  , ma  che  sfoderatala  una  volta  , metterò  , dille  , 
a fangue  , e a fuoco  quanto  tm  verrà  davanti  , e combatterà 
per  me  la  natura  co'  furi  prodigi  , e il  Cielo  co'  furi  fulmini  t 
che  vengo  a difendere  U fua  caufa , ripurgando  la  terra  de * 
vofiri  rigj  : degli  errori  della  vaflra  Religione  , e di  quefi'  ifieffo 
fitcr  figgi  di  fangpte  umano  r che  vantate  come  ffandegge  del 
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firo  Re . E volto  a’ Tuoi  foldati,  terminando  la  vìfita,  dif-  PMBchnai 
fe:  quefto,  amici , è quel  cbe  cerchiamo  , diffkultà  grandi , t dell*  animo 
ricchezze  grandi  ; da  quelle  nafce  la  fama , da  quejte  la  fortu - • 

na.  Breve  conclone,  ma  che  difanimò  tanto  gl’indiani, 
quanto  rincorò  gli  Spagnuoli,  dicendo  alla  buona,  tanto  a 
gli  uni,  che  a gli  altri  di  mano  in  mano  le  cole,  come  l’in- 
tendeva; poiché  fin  da  principio  di  queft’imprcfa  pofe  Id- 
dio nel  Tuo  cuore  una  franchezza  così  ri raord maria,  che 
lènza  difprezzare,  nè  lafciar  di  conofcere  i pericoli,  gl’in- 
contrava,  come  fé  a veflè  avuto  in  pugno  i fuccefiì.  Cinque  _ 
giorni  fi  trattennero  gli  Spagnuoli  in  Zocothlàn,  e fi  conob-  ' 

be  torio  nel  Cazìche  un'altra  attenzione,  poiché  crebbero  e di  zio*’ 
k prov  vifioni  all'efirrcito , e le  carezze  a gli  offriti . Lo  meiTe tUin  * 
in  grande  apprenfione  la  rifpofta  di  Cortès,  e fi  conofceva 
in  lui  una  Ipecie  d’ inquietudine  ruminante,  che  forma- 
vafi  dalle  fue  medefi me  oflervaziooi , come  Io  conferii)  dipoi 
egli  fteffoal  Padre  Fra  Bartokimmeo.  Giudicava  da  una  par- 
te, che  non  poteflèro  mai  effer  uomini  quegli , che  s' azzar-  f 
davano  contro  di  Motezuma , e dall’altra,  che  doveffero 
eflere  qualche  cofa  di  piò  quelli,  die  con  tanto  difprezzo 
parlavano  de  i loro  Dii . Con  querio  raziocinio  andava 
ofièrvando  la  differenza  de’ volti,  4?  novità  del  farmi,  la 
ri  rav  aganza  dell’abito,  e l’obbedienza  de  i.  cavalli,  paren- 
dogli ancora,  cbe  gli  Spagnuoli  avefiero  un  lume  fuperiore 
in  tutto  ciò,  che  andavano  decorrendo  contro  1* inumani- 
tà de  i loro  facri rizzi , control’ ingiuri  izia  delle  loto  leggi, 
e contro  k licenze  della  loro  fènfualità , così  sfrenata , che 
fi  faceva  lecite  l’ingiurie  maggiori  alla  natura,-  e da  tutti 
quelli  principi  ne  cavava  confèguenze,  per  credere,  che  ri- 
ièdefle  in  loro  qualche  Deità . Che  non  v’è  intelletto  così  - 
corto,  che  non  arrivi  a conofcere  la  bruttezza  dei  vizzi  per  Brattata  de* 
merito,  che  gli  abbracci  la  volontà,  e che  il  cori  urne  gli 
trasfiguri.  Ma  era  in  lui  cori  radicato  il  timore  di  Motez  li- 
ma, che  anche  per  confèfTar  la  fòrza,  che  gli  face  v ano  que. 
rie  confiderazioni , vi  bifognava  la  fua  licenza.  Contentoffi  K da  Mote- 
di  dare  il  ncccffario  per  il  mantenimento  della  gente,  ma <unM* 

K a noo 


Digitized  by  Google 


*148  Della  Conquìfta 

non  arrifchiandofi  a pale  fare  le  Tue  ricchezze,  andò  fcarto 
. ' ne’ regali,  e quanta  liberalità  usò,  fu  il  donare  quattro 
Schiave  a Cortes  per  fare  il  pane,  e offerirgli  una  ventina 
D«b  io  del  ^Indiani  nobili  per  guida  dell’ efercito . Fu  motta  queftfene 
cammino  L fòpra  il  cammino  da  renerfi  nella  marcia,  e il  Cariche  prd- 
preoddfi.  . poneva  con  artifizio  quello  della  Provincia  di  Gioitila  col 
pretefto  d’ effer  quello  un  paefe  graffo,  e popolato,  i cui 
abitatori  , come  inclinati  più  alla  mercatura,  cbeairarmr, 
averebbero  dato  fàcile,  e ficuro  paffò  all’ efercito,  e eoo 
ogni  maggiore  sforzo  procurava  di  divertire  la  marcia  per 
. la  ftrada  di  Tlafcàla,  per  efler  quella  (diceva ) una  Provin- 
;\  - eia,  che  flava  femprc full’ armi,  ei  fuoi  popoli  di  così  fan- 
guìnaria  inclinazione,  che  nelfarfi,  e confervarfi  i nemici, 
riponevano  ognilor  maggior  felicità.  Ma  gl’indiani  princi- 
1 pali,.  che  comandavano  la  gente  di  Zempoàla,  differo  all* 
-orecchio  a Cortes,  che  quello  configlio  non  valeva  niente, 

• perchè  Ciolùla  era  una  Città  molto  popolata  di  gente  poco 
ficura,  e che  in  effe , e ne’ luoghi  del  fuo  difl retto  ftavano 
ordinariamente  in  quartiere  gli  eferàri  diMotezuma,  onde 
era  affai  probabile , che  quel  Cazìche  gli  mandaffe  alla  maz- 
ut*™ per  za,  eflendo  la  Provincia  di  Tlafcàla,  per  grande,  e belli- 
^«ibdiTia-  cofe,  ch’ella  foflè,  confederata  co  i Totonàchi,  ecoo  gK 
Zempoalefi , che  fi  trovavano  attualmente  incorporati  col 
fuo  efercito , e in  oltre  io  continova  guerra  con  Motezu- 
ma,  per  le  quali  due  confi  derazioni  farebbe  più  ficuro  il 
paflo  per  il  fuo  paefe,  e in  compagnia  de  i loro  allumavo» 
Tebbero  perduto  gli  Spagnuoli  l’orrore  di  fòreftieri.  Piacque 
il  difeorfb  a Cortes  , e parendogli  più  ragionevole  di  fidarli 
degli  Zempoalefi  fuoi  amici,  che  d’ un  Cazìche  così  devoto 
a Motezu  ma , ordinò,  che  marciaffe  1*  efercito  alla  volta  di 
voi»  di  Tia-  Tlafcàla,  i cui  confini  poco  tardarono  a feoprirfi,  come  imi 
mediati  a quelli  di  Zocothlàn.  Nel  primo  ingreflb  non 
roffèrfe  cofa  di  confi  derazione;  ma  dipoi  s’incontrò  qual- 
che romore  di  guerra,  e fi  feppe,  che  il  paefe  era  in 
arme  lènza  fàperfen e il  motivo  , perlochè  rifolvè  Cor- 
tès,  che  fi  faceflè  alto  in  un  luogo  mediocremente  popo- 
•-  - * — lato, 
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lato  , che  fi  chiamava  Chacazingo  , per  pigliare  migliore 
informazione  di  tal  novità  . Era  in  quel  tempo  Tlafcàla 
una  Provincia  affai  popolata  , di  circuito  di  cinquanta  le- 
ghe, paefe  montuofo,  e difuguale,  con  fpeffe-  colline , ra- 
mi della  montagna , chiamata  in  oggi , la  gran  Cordelliera . 
Le  fàbbriche  de’ villaggi , piò  di  durata , che  di  villa e 
tutti  full’ eminente,  parte  per  ficurezza,  e parte  per  lafciar 
la  pianura  alla  coltivazione.  Quanto  al  governo  di  Tlafcà- 
la, da  principio  ebbe  i Re,  infìntanto  che  fopraggiunte  al- 
cune guerre  civili,  perde  il  genio  d’obbedire,  e /coffe  il  gio- 
go . Ma  perchè  il  popolo  non  fi  può  regger  da  sè  ( nemico 
della  fuggezione  infinchè  non  arriva  a conofcere  i danni  del- 
la libertà  ) fi  riduffe  a Repubblica,  nominando  molti  Prin- 
cipi per  disfarli  d'unfolo.  Si  divifero  i loro  popoli  in  differen- 
ti paniti,  o Capitanati,  ed  ogni  fazzione  nominava  uno  de* 
fuoi  Magnati  per  rifèdere  nella  Dieta  di  Tlafcàla,  dove  fi 
formava  un  Senato,  le  cui  determinazioni  erano  leggi.  Mi- 
labile  forma  d’Arifiocrazìa  , che  potuta  nafcerc  tra  gente 
cosi  rozza,  rende  meno  venerabili  i mi  fieri  della  noftra  po- 
litica. Con  quefta  forma  di  governo  fi  reffero  un  pezzo  con- 
tro i Re  di  Meffico,  e appunto  allora  fi  trova  vano  nell*  auge 
maggiore , fervendo  le  tirannie  di  Motezuma  a ricrefce- 
le  loro  il  numero  de’ confederati  ; e di  già  erano  nel  loro 
partito  gli  Otomii , nazione  barbara  tra  gl’ifieffi  barbari  j 
e però  molto  ricercata  in  una  guerra,  in  cui  tanto  operava 
il  valore  , che  la  ferocia  . Informato  Cortès  di  tali  noti- 
zie , e non  parendogli  da  deprezzarli  , pensò  di  mandare 
fuoi  Inviati  alla  Repubblica,  per  facilitarli  il  tranfitodell’ 
efercito , la  quale  incumbenza  diede  a quattro  Zempoalcfi 
di  maggior  credito  ; imboccando  loro  per  via  di  Donna  Ma- 
rina , e dell’Aguilar  , tutta  l’orazione  , che  avevano  a 
fare  al  Senato  , tanto  che  l’impararono  quali  a mente  , 
ed  ebbe  l’avvertenza  di  fgeglierli  tra  quei  medefimi  , 
, che  in  Zocothlàn  gli  avevano  propofio  la  firada  di  Tla- 
fcàla , perchè  la  memoria  del  configlio  dato  da  loro  gl’  in- 
tereflàfle  maggiormente  nel  buon  fucceffo  della  loro  nego- 
- ' ■ * K j zia- 
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ziazione.  Adornaronfi  torto  i quattro  Zempoalefi  con  le  Io-' 
éomss’ador-  rò  infegne  d'Ambafciatofi,  per  le  quali  funzioni  ponevanfi 
Ambafciato  *°Pra  ^ una  coperta , o ftola  di  cotone  attorcigliata  , 
tim  cu  °*  e annodata  nell’eftremkà  f-  nella  mano  dritta  una  lunga 
fréccia  con  le  penne  rivolte  ih  fu,  e nel  braccio  finiftro  un 
gran  nicchio  marino  per  rotella  : il  color  delle  penne  accen- 
nava il  tenore  dell’ambafciata,  le  roffe  guerra,  le  bianche1 
. ' pace.  Così  i Romani  con  fimboli  differenti  diffinguevanoi 
loro  Pedali,  e i loro  Caduceatori . Per  mezzo  di  tali  con- 
traflegni  erano  conofciuti , e rifpettati  ne  i paflaggi  , ma 
t non  potevano  ufcire  delle  ffrade  maeftre  della  Provincia 

■ Godevano  dove  andavano , poiché  fe  gl’  incontravano  fuori  di  effe  per- 
immumtà . bevano  il  foro,  é l’immunità , le  cui  efènzioni  reputavano 
per  facrofante , offervando  religiofamente  quefto  genere  di 
fede  pubblica , inventato  dalla  neceffìtà , « regiftrato  nelle 
Gl’inviati  fue  leggi  dal  diritto  delle  genti . Con  quelle  infegne  del  lo- 
TUTcàìa.  3 *°  minirtero  entrarono  i quattro  Inviati  di  Cortés  in  TJa- 
fcàla,  e per  effe  raffigurati,  fi  diede  loro  alloggio  nella  C al- 
pi fca  ( così  chiamavafi  la  cafa  deftinata  per  gli  alloggi  de- 
gli Ambafciatori  ) ed  il  giorno  feguente  fi  radunò  il  Senato 
per  dar  loro  audienza  nella  gran  Sala  , dove  tenevano  le 
. • ’ loro  conferenze  . Sedevano  i Senatori  per  anzianità  fppra 
introdotti  certi  tamburetti  baffi,  di  legni  rari  tutti  d’un  pezzo,  chia- 
na™*1 3 ^ mati  in  quella  lingua  , Jopal , e fubito  , che  fi  fcoperfero 
gli  Ambafciatori,  s’alzarono  alquanto , e gli  accolfero  con 
cortefia,  ma  moderata.  Entrarono  efli  con  le  frecce  in  alto 
follevate,  e con  le  fide  filila  tefta,  che  tra  le  loro  cirimo- 
nie, era  la  più  rifpettofà , -e  fetta  reverenza  al  Senato,  an- 
darono adagio  adagio  infino  alla  metà  della  Sala  , dove  fi 
poféro  inginocchioni , e fènz’alzare  gli  occhi , afpettavano  , 
che  forte  loro  dato  licenza  di  parlare  . Ordinò  il  più  vec- 
chio, che  diceffero  a che  fine  venivano , e lafciatifi  andare 
fulle  calcagna , e quivi  fèdutifi  , difle  uno  di  loro  detonato 
de) ^ parlare  come  il  più  franco.  Nobile  Repubblica,  valorofi , e 
primo  Invia-  potenti  Tlafcalefi  , il  Signore  di  T^empoàla  , e i Carichi  della 
to  ’ montagna  vofìri  amici , e - confederati , vi  pregano  folate  , ed 
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augurandovi  fertilità  nelle  voflre  raccolte , ed  efter minio  de'i 
vofiri  nemici  y vi  fanno  faperey  che  dalle  parti  Orientali  fono 
arrivati  nel  lor  Paefe  cert' Uomini  invincibili,  che  pajono 
Deità , poiché  navigano  fopra  gran  Palaci , e vaneggiano  i 
tuoni,  e i fujmini,  armi  riferiate  al  Cielo-,  minifri  d' un  altro 
Dio  fuperiore  a i no  fri , che  fi  tiene  affefo  dalle  tirannie , e da'  . % . 
ftcrifizzi  di  fangue  umano . Il  Capitano  di  quefli  è Ambafcia- 
tore  d'un  Principe  potentijfimo,  che  per  impuljo  della- fua  Re- 
ligione, de  fiderà  di  rimediare  agli  abufi  de' nofiri  paefi , ed  alle  ’■  M 
violente  di  Moteguma  : ed  avendo  egli  di  già  redente  le  nofire 
Provincie  dall'  oppreffione , in  cui  vivevano,  fi  trova  ode  fio  ob- 
bligato , pafiando  per  il  vofiro  dominio  , a feguitare  la  froda 
di  Me  (fico,  e defidera  di  f opere  in  che  cofa  vi  abbi  ofiefoquel 
Tiranno,  per  pigliare,  carpe  Jua,  la  caufa  vofiro:,  e porla  fra  \ j 
/’  altre  , che  giuftificanp  la,  fua  domanda  . Con  quefia  notizia 
dunque  de'fiuoi  difigni , e con  quefia  efperienga  della  fua  bepi- 
gnità , noi  vepghiamo  avanti  per  domandarvi , e per  e(ortarvi 
da  parte  fie'  nofiri  Carichi,  e di  tutti  i loro  confederati , chi 
vi  piaccia  cC  ammettere  quefli  forefiieri  come  benefattori , ed  al- 
bati de  i V°firi  albati  ; e da  parte  del  loro  Capitano  vi  facciata 
fapere , che  egli  viene  apportatore  dì  pace,  nè  pretende  altro , 
che  il pafio  pe'  vofiri  Domini,  facendovi  noto,  che  quanto  egli 
defidera  è il  vofiro  bene,  e che  le  fue  armi  fono  ifi rumenta  della 
giufitzja , e della  ragione , e che  difendono  la  caufa  del  Cielo, 
di  lorp  propria  natura  benigne  , e Jolamente  rigorofe  contro  il 
debtto , e contro  la  provocazione.  Detto  ciò  s’alzarono  tutti 
? quattro  inginocchioni , e fatta  una  profonda  riverenza  al. 

Senato  fi  pofero  di  nuovo  a fèdere  come  davano,  per  at-, ^ 
tendere  la  rifpofta.  Conferirono  fra  di  loro  brevemente  i ferifcono^fiì 
Senatori,  ed  uno  di  efli  dille  in  nome  di  tutti,  che  in  quan-  «Sporta . 
to  alla  propofizione  delli  Temperale  fi,  e de'  Totonàcbi  loro  confe-. 
derati , s' ammetteva  con  pienijfimo  aggradimento  ; ma  che  la. 
rifpofia  da  darfi  al  Capitano  di  quei  forefiieri  richiedeva  mag- 
gior riflessone . Con  quefia  replica  fi  ritirarono  gli  Amba-  Ordinano, 
Sciatori  al  loro  quartiere,  e il  Senato  fi  rifarò  perdifeorre- 
re  fopra  le  difficoltà,  e fòpra  i vantaggi  di  quella  domanda . frino  per 
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Si  ponderò  molto  fui  principio  l’importanza  dell’affare,  de- 
gno al  parer  loro  di  lèmma  confiderazione , e fubito  furono 
1 voti  difcordi , finché  fi  ridurtc  a off  inazione  la  contrarietà 
Vari  pareri,  de* pareri.  Gli  uni  facevano  ogni  sforzo,  perchè  fi  dette a’ 
delia  coafo^  fòreftieri  il  paffo,  che  domandavano;  gli  altri,  chefirnc* 
tati.  vette  loro  guerra,  cercando  di  finirla  a un  tratto  con  etti; 

ed  altri,  die  fi  negarti  il  paffo,  ma  che  fi  permettefle*  la 
marcia  fuora  da’  loro  confini . *Quefta  differenza  di  pareri 
.M«|iaèu  portò  in  lungo  il  difeorfo,  fénzarifol azione,  infintantoche 
parola.  “ Maghifcatzìn , uno  de’ Senatori  H più  vecchio,  e il  più  auto- 
revole nella  Repubblica,  prefe  la  parola,  e chieffa atten- 
zione, dicono  j che  apprettò  a poco  parlafle  in  queff  i termi» 
etrora  per  ® • Bea  fapeter  nobili , e valorofi  Tlafcaiefi , che  ne’ primi  Se- 
<gli Spalimeli,  coli  della  nofira  antichità  ( e pafit  in  oggi  tra  di  noi,  come  or» 
vicolo  dì  Religione  ) fu  rivelato  a?  noflri  Sacerdoti , che  aveva 
da  venire  in  quefio  nofiro  Mondo  una  gente  invincibile  dotte  Re- 
gioni et  Oriente , con  tal  dominio  Jòpragli  elementi , che  fonde- 
rebbe Città  movibili J òpra  tacque,  jervendofi  del  fuoco , e dell 
aria  per  àjfoggettirfi  la  terra  ; e benché  tra  gh  Uomini  pia  fen- 
fatiy  non  fi  creda , che  quefii  abbiano  a e fiere  Dii  rimanati,  co- 
me tiene  la  rozz^ZZa  del  volgo,  ci  dice  la  medefima  tradizione, 
che  faranno  Uomini  c defilali,  così  valorofi , eoe  uno  varrà  per 
nulle , e così  benigni , che  non  pretenderanno  altro  da  noi , Je 
non  t hè  ci  contentiamo  di  vivere  fecondo  le  norme  della  ragione  T 
e della  grufala.  Non  vi  poffo  negare , che  non  m'abbia  pofio  in 
fomma  apprenfione  il  vedere  l'uniformità  di  tali  contraffegni  con 
quelli  di  quelli  forefiieri , che  avete  vicini  : e fi  vengono  da 
• Oriente:  le  loro  armi  fono  di  fuoco:  cafe  marittime  k loro  Co- 
■ ' ■ nòe:  della  toro  bravura  di  già  v'ba  dette  la  fama  ciò,  che  ope- 
rarono in  Tdbafio:  la  benignità  loro  già  la  vedete  nell'  aggradi- 
mento de  i voftri  ifiefii  confederati , e Je  rivogliamo  gii  occhi  alte 
Comete , ed  altri  fegni  Celefii , che  reiteratamente  ci paventane, 
pare  che  ci  parlino  al  cuore,  e vengano  come  nunz'j,  0 mef- 
faggieri  di  quefia  gran  novità . Ora  chi  farà  cesi  ardito , e te*- 
„ merario,  che  fe  quefia  è la  gente  delle  nofirc  profezìa,  voglia 
cimentar  le  fue  forze  con  quelle  del  Cielo , e trattar  da  nemici- 
-,  ...  colo- 
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Coloro,  che  in  loro  dife  fa  hanno  i decreti  di  effo?  Io  per  lo  me* 

_ no  temerei  lo  /degno  delle  Deità , (olite  a gafìigare  rigorofa- 
mente  i ribelli  loro  , e co  1 loro  jlejjì  fulmini,  pare  ci  vada- 
no infegnando  V obbedire  ; poiché  parla  con  tutti  la  minaccia 
del  tuono  , /blamente  fi  vede  lo  /tempio  dove  ardi/ce  la  re* 
fifhnZa.  Afa  via  : fi  confidermo  come  puramente  cafuali  que- 
fie  evidente , e che  quefii  firanieri  /tono  Uomini  come  nm;  che 
male  ci  bann ’ eglino  fatto  per  meritare  la  nofira  vendetta  ? 

Jopra  quale  ingiuria  ha  da  /ondar fi  qnefta  violenta?  Tlafcà- 
la , che  mantiene  la  fua  libertà  con  le  fue  vittorie , e le  fue 
vittorie  colla  ragione  delle  fue  armi  , moverà  ella  adeffo  una 

fuerra  ojfen/roa,  che  di  fere  diti  il  ftio  governo,  ed  il  fuo  va- 
ve?  Quefla gente  viene  come  amica;  la  loro  prctenftone  è di 
pafiare  per  ilnofiro  Stato;  non  b tenta  fen^a  la  nofira  permiffio- 
pe  : ora  dov'  è il  fuo  delitto  ? dote  è la  nofira  provocazione  ? 

Vengono  alle  nofire  foglie  affidati  nel  patrocinio  df  noftri  amici  ; 
e noi  perderemo  gli  amici  per  mettere  in  /concerto  quelli  che 
defiderano  la  nofira  amicizia  ? ' che  diranno  di  quefia  azione  gli 
altri  nofiri  confederati,  e che  dirà  la  fama  di  noi  me  de  fimi , fe 
cinquecento  Uomini  ci  obbligano  a figliar  l'armi?  farà  maggiore 
il  guadagno  del  vincergli , o la  perdita  c?  avergli  temuti?  Il  mio 
parere  è,  che  s ammettano  con  ogni  amorevolezza , e che  fi  con- 
ceda loro  il paffo,  che  domandano  , fe  non  fon’ altro,  che  Uo- 
mini ; perchè  la  ragione  è per -loro ■:  fe  qualche  cofa  di  più  che 
Uomini;  perchè  ferve  loro  di  ragione  la  volontà  degli  Dii.  Ri- 
portò fommo  applaufo  il  parere  di  Maghifcatzin , e tutti  i 
▼onerano inclinati  a feguitarlo  per  acclamazione’  quando 
chiefe  licenza  di  favellare  uno  de’ Senatori , chiamato  Chi-  Cfcicoteocal 
cotencal , giovane  di  grande  fpirito,.  che  per  il  fuo  ralen-  sZ 
to,  e per  le  lue  azioni  teneva  il  porto  di  Generale dell’ar- inoli . 
mi  ; e confeguita  la  licenza,  e appreflò  il  filenzio:  Non 
in  tutti  i negozzj , ditte,  i pareri  della  canizie  fono  i più  ac- 
certati, inclinando  mai  fempre  quella  più  alla  cautela,  .che  al 
brio  e perciò  offèndo  miglior  con  figlierà  della  flemma,  che  del 
valore  . ' Ió  vertero  al  pari  di  voi  altri  l'autorità  , e il  di - 
feorfo  di  Magifcdtzin  ; ma  non  riguarderete , /pero  di  mal 
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occhio  nell \ età  mia  , e nella  mix  profeffone , altri  fent  ménti 
forfè  meno  difingannatì , e non  fa  je  migliori  : perchè  -quando 
fi  parla  di  guerra  , Juol*  effer  virtù  .fallace  la  prudenza,  co- 
me quella , che  ha.  nel  fuo  equipaggio  (ofe  tut/ey.fbt  fi  raffa- 
migliam  al  timore  - Vcrifitmoè,  che  t'afpetfana  tuttavia  que- 
fii  riformatori  Orientali  > la  venuta  defi  frali  dura  nel  vatici- 
nio y e tarda  irti  di  fingami  ..J$on  è mia  intensione  il  dijcre- 
ditare  quefia  voce , renduta  oramai  venerabile  dall ’ afpettaùva 
de'  fecali  i ma  fiami  lecito  ài  domandarvi , chi  ci  affcura > che 
quefii  forafiieri  fieno,  t. nofirì. pronte jfi . E\  egli  lo  fieffò  il  .ve- 
nire dalia  parte  d’ Oriente  t che  il  dtfcéndere  dalle  Regioni  Ce- 
le fti,  confederate  da  noi  per  quel  luogo  , dove  nafce  il  Sole  ? 
/* armi  di  fuoco , e le. valle  Canòe  y che  chiamate  Palassi  ma- 
rittimi , non  poffòn'  elleno  effer  opera  dell'  indufiria  umana  t 
ammirabili  fidamente , -perchè  non  più  vedute  ì e forfè  chi  fa  i 
che  non  fono  illufione  d' ineunte  fimi , fimili  a quelle  traveggo- 
le, che  chiamiamo  feienza  ne  i nojlri  indovini  i ciò  che  opera, 
tono  in  Tabqfco  fu  egli  mai  altro  che  rompere  un.'  efercito  più 
graffo l E quefiù  fi  confiderà  in  T la  fòla,  come  cofa  fopr anno- 
tar ale  l in  Tl afe  àia , dove  s' operano  ogni  giorno  con  forse  no, 
turali  azioni  maggiori  affai.  E quefi'  ifiejffa  benignità  ufata  con 
li  Zempoalefi  non  può  e (fere  artifizio  per  guadagnarfi  popoli  con 
poca  fpefa? 'Io  quanto  a me,  almeno  la  terrei  per  una  off  abbi 
lità  molto  fofpetta  > e di  quelk\  che  lufingano  il  palato -per  in- 
trodurvi H veleno  i poiché  non  unifee  col  re  fio,  che  fappiama 
della  loro  avarizia , della  loro  fuperbia , e della  loro  ambizio- 
ne. Quefii  uomini  ( fé  pur  non  fon  mofiri,  che  abbia  vomitata 
il  Mare  alle  nofìre  fpùfggie  ) rubano  i rroftri  villaggi  > vivono  a 
lor  capriccio , fttbondi  dell'oro % e dell'  argento , e tutti  inten- 
ti alle  delizie  terrene  y deprezzano-  le  nofire  leggi , intentano 
novità  pericolcfe  per  la  gtufirzjay  e per  la  Religione  y diflrug- 
gono  i Temp)  , fracajfano  gli  Altari  , befiemmiano  gli  Dii  £ 
e fi  ferrano  per  celefiiali  ? e fi  (la  in  dubbio  di  far  loro  re- 
fifienza  ? e t'ode  fenza  fcandolo  il  nome  di  pace  ì $e  gli 
Zempoalefi , e i Totondchi  gir  ammeffero  alla  loro  amicizia 
ciò  fu  fenza  confuti amer  U- trofie* ; Repubblica  ì e vengono  finto 
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P ombra  (Putta  difattenzione  , che  merita  il  gafiigo  rie  ì loro  pro- 
tettori . In  quanto  poi  a quefie  imprejfioni  nell’ aria  , e quejli 
prodigi  fpaventoft  tanto  esagerati  da  Maghifcatzm  , come  quel- 
li , che  fempre  denotano  miferie  , e calamità  , ci  perfuadono 
più  lofio'  a trattargli  da  nemici . I prodigj  del  Cielo  non  Jote, 
linguaggio  da  parlare  delle  nofire  fper unge  , ma  ù de’ noflri 
timori  y che  gli  Jt paventi  non  fogliano  ejjere  preludi  delle  feli- 
cità , nè  accende  il  Cielo  le  Jue  Comete  per  addormentare  la 
nofira  vigilanza  , e per  lafciare  folamente  defta  la  rtofira  sba- 
dataggine . Mio  fentimento  è , che  runifeano  le  nofire  forze  , 
e che  fi  tiri  a disfarfene  a dirittura  , già  che  . ci  'vengono  al- 
le mani  , mofiratrei  a dito  dalle  Stelle  , come  Tiranni  della 
Patria  , e degli  Dii  y acciò  che  cofiituendo  noi  tutta  la  ripa* 
t azione  delle  nofire  armi  nel  gafiigargli  , conofca  il  Mondo  , 
che  non  il  la  tnedefima  l’effere  immortali  in  Tabafco  , ■ che  in- 
vincibili in  Tlafcàla , Fecero  maggior  forza  nel  Senato  que- 
lle ragioni , che  quelle  di  Maghifcatzin , come  più  confor- 
mi all’ inclinazione  di  quella  gente  , -allevata  tra  Tarmi , e 
piena  di  fpirito  di  guerra  ; che  però  tornato  a confultar  di 
nuovo  l’affare,  fi  rifolvè,  come  mezzo  termine,  tra  l’uno, 
e l’altro  parere  , che  Chicotencal  metteflc  fubito  infieme 
le  fue  truppe  , r ufeiffe  a fare  un  pò  di  faggio  degli  Spa- 
gnuoli , fit  quella  confiderazione  y che  , fé  gli  batteva  , 
s’acqui  flava  una  gran  gloria  per  la  nazione;  e s’era  bat- 
tuto, tanto  ci  farebbe  flato  luogo  a trattar  di  pace,  aven- 
do fempre  la  Repubblica  il  ripiego  -dirovefeiar  la  colpa 
dell’attacco  fopra  gli  Otomii , e dire  , che  fu  contro  gli 
ordini , e un  puro  effètto  della  loro 'brutalità  . In  ordine 
a quello  concertarono  di  . Tirenere  in  una  mafeherata  prigio- 
nia gli  Ambafciatori  di  Zempoàla , avendo  riguardo  anco- 
ra alla  confederazione  de’ loro  confederati,  non  lafciandodi 
conofcere  i pericoli  di  quella  guerra,  benché  in  verità  l’io- 
traprendeflèro  con  poca  apprenfione,  a baflanza  coraggiofi 
per  prometterli  il  buon  /uccellò  dal  proprio  valore  ; ma 
a baflanza  ancora  confiderati  , per  non  perder'  di  vita 
gli  accidenti  della  contraria  fortuna  . Otto  giorni  afpet» 

' - : taro- 


si  rifolvè  la 
•guerra  contro 

gli  Spagnuo- 


Cautela  nei 
romperla , 


Ritengono 
gl’  Inviati  di 
Zempoala . 


Digitized  by'Google 


15  6 Della  Conquìda  " 

tarono  gli  Spagnuoli  in  Chacazingo  i loro  Inviati  ; la  tar- 
tirtèi  mar-  danza  de  i quali  cominciava  di  già  a far  calo;  e Ferdinando 
ci»  a Tlafcà-  Raccordo  co  i fuoi  Capitani , e col  parere  de’  Capi  Zem- 
poaleli , i Quali  favoriva  molto  , e gli  affidava  con  afcol- 
targli , rifolvè  di  tirare  avanti  la  fu  a marcia  , e portarli 
piìi  vicino  a Tlafoàla  , per  chiarir  fi  dell'intenzione  di  que- 
gl'indiani ; confiderando,  che  le  erano  per  la  guerra  , co- 
me lo  davano  a conofcere.gl'indizzi  antecedenti , confer- 
mati oramai  dalla  ritenzione  degli  Ambafciatori , farebbe 
flato  meglio  non  dar  maggior  tempo  a i loro  preparamen- 
ti , e andare  a trovargli  nella  loro  ftelTa  Città , avanti  che 
avellerò  il  vantaggio  di  unir  le  truppe  , e attaccargli  pri- 
ma, che  s'ordinaflcro  in  campagna.  Si  mofle  fubito  l’efer- 
cito  in  ordinanza  , fenza  rifparmiare  alcune  di  quelle  cau- 
tele , che  fogliono  offervarli , quando  s’è  in  Paele  nemi- 
co ; e camminando  tra  due  montagne  per  una  valle  mol- 
to amena,  a poco  più  di  due  léghe  s’incontrò  urjagranmu- 
- raglia  , che  da  un  monte  all’altro  li  difendeva  , fcrran- 

Gran  man-  *ntcramcntc  ^ cammino  : fàbbrica  fontuolà  , e fòrte, 
«li»  dc*TU-  che  ben  dimollrava  la  potenza  , e la  grandezza  del  fuo 
toìefi-  Signore  . Era  al  di  fuori  tutta  di  pietra  lavorata , e colle- 
gata con  uno  fmalto  tenaciffimo  ; aveva  venti  piedi  di  grof- 
h . Fezza,  alta  la  metà  più  della  flatura  d’un  uomo , e finiva 
> in  un  parapetto  fienile  a quello  delle  noftre  fortificazio- 
ni , l’ingreflò  acchiocciolato , ed  anguflo  , formandoli  di 
due  rami  della  muraglia  divifà  in  due  parti  , che  veniva- 
no a incrociarli  per  lo  fpazio  di  dieci  paffi  . Seppelì  da- 
gl’ Indiani  di  Zocothlan  , che  quella  fortezza  franava  , c 
divideva  i confini  della  Provincia  di  Tlafcàla  , fabbricata 
quivi  da  i loro  antichi  per  difènderfi  dall’  incurfioni  de  i 
nemici , e fu  gran  fortuna  degli  Spagnuoli  il  non  trovarvi 
prefidio  ; o fofle  perchè  non  fi  diede  loro  tempo  d’avan- 
zarfi  a ricevergli  in  quel  ridotto  ; o perchè  ftimarono  più 
ficuro  l’afpettargli  alla  larga  , per  potergli  attaccare  con 
tutte  le  loro  forze,  e torre  al  minore  elèrcito  il  vantaggio 
di  combattere  nello  firet*o  delle  due  montagne  . Pafsò  la 
' - i gente 
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agente  dall’altra  parte,  Tenza  di/ofdinc,  o difficoltà  vera, 

'da;>  e tornato  a formarli  i battaglioni/  fi  pro/cguì  adagio  * 

aAiatrt  la  maiv’i'i  finrllè  Pnfr9ndnin  nr»  nai*fi>  ni-N 


«.«  indiani,  r pcnnatcm  «c  i kjuiuiy  unumcnco  ae  l ioli  ] 

•fbldaci,  davano  a conofcere,  cheto  campagna  v’  era  gente 
di  guerra  . Corfero  con'  quello  avvitò  a Cortèi , ed  egli 
ordinò  , che  toma  fiero  indietro,  attàngandor  lif  patio  , . e 
che  procurafferod’  invitargli , con  fer  lóro  fegni  di.  pace,  • 
ma  fenza  impegnarli  troppo  in  Seguitargli  ^mentre  il  Sito 
dove  fi  vedevano , éri-difuguale  ; /coprendoli,  pori  l’:oo- 
chiodiveritè  nofc,- e balzi  , capaci4i  ricojsare  qualche  im-  . , 

ho /cara.  S’avviò  poi  loro  /òbito  dietro  cori  otta  cavalli , . Cortei  »V 
iaiciando  ordine  a i Capitani  d1*  avanzarli  eoo  l’ infanteria  ; v.*““ ' p®** 
ma  lenza  .molto  forzarla  : che'  non  toma  mai  bene  l’at  ri,arW< 
faticare  colla  diligenza  della  marciai  foldaci per  trovarli 
poi  alla  fazione  con  gente  rifinita .1 A fpettarono  gl’in- 
diani di  piè  fermo  , che  s’ accertartelo  i-.fer  cavalli  dei 
battitori,  e allora  firnz’ arrendere  nè  voci,  nè  gefti , co* 
quali  procuravano  «^invitargli  alla  pace,  voltarono  le  /pal- 
le , correndo  infìno  a inconxwarfi  con  una  truppa , che 
fi  /copriva  più  avanzata , dove  fecero  fàccia , e fi  pofero 
io  dife/à.  Uni  ronfi  fra  tanto  i quattordici  cavalli,  e anda- 
rono a invertir  quella  truppa , più  per  i/coprir  Ja  canv 
pagna,  che  perchè  fi  faceffe  calò  del  loro  poca  numero. 

Ma  gl’  Indiani  refifterono  all’urto,  perdendo  poco  ter- 
reno , e fervendoli  delle  loro  anni  così  valorofamente  , 
che  lenza  far  calò' del  danno,  cfye  ricevevano,  fèrirooo 
due  foldati , e cinque  cavalli:  Ufd  allora  ali  foccorfo  de  fcopreun» 
i firoi  l’imbofcata,  e fi  lafciò  vedere  allo  /coperto  ungrofi  imbacata  di 
fo  di  circa  a 5000.  uomini  nv tempo,  che  giunfe  l’infàn- r,rra  a ~~ 
ter\z}  c fi  po/è  in  battaglia  l’e/crcita,  per  ricever  l’inv 
peto , con  cui  veniva  ben  ferrato  il  nemica..  Ma  alia  pri- 
ma /carica  delle  bocche  di  fuoco,  s’ accorfirra  della  ftrage 
de  i fuoi , e fu  un  principio  di  fuga  il  ritirar/!  «on  mol- 
ta fretta del  qual  primo  foqncerto  fi  vaifero  gli  Spa- 

gnuoli 
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gnuoli  per  invertirgli;  e con  sì  buon’  ordine,  ,c  «Su  mota 
Rotta  de1  nfoluzione  lo  fecero , che  in  breve  tempo  cederò»»  quel- 
TUkaiefi.  ii  il  campo,  lardandovi  più  di  fe  (Tanta  morti,  ed  aJc«- 
ni  prigioni . Non  volle  Ferdinand^  ;feguitargji  ajla  coda, 
e perchè  s’avvicinava  la  fertile  perchè  gli  defideTava am- 
moniti, e non  djftrutti.  S’occuparono  dipoi  alcuni  ca£à- 
meote,  che  erano  * virta,vdove  fi  troyò  qualche  proV- 
vifione  , e fi  pafib  h notte  eoo  allegria  , ma  non  lenza 
avvertenza,  ripofàndò  gli.un»  folla  vigilanza  degli  altri  . 
Il  giorno  dopq  fi  jfisguitò  a marciare  coll*  ifteflo  ordine, 
«.  fi  fcoperfe  per  la  feconda  volta  il  nemico,  che  con  Un 
. v r • corpo  poco  maggiore  del  primo,  veniva  camminando  con 

A:  di  nuovo  più  fretta,  che  ordine.  Ravvicinarono  al  noftro  efèrcit© 
iiowM».  fg  truppe  con  grand* orgoglio,  e Crepito  di  voci,  e 
•*  r fenxa  ricordarfi  della  portata  delle  loto  frecce,  fecero  la 
crina  fonica  inutilmente,  e nel  mede  fimo  tempo  comin- 
ciarono a ritirarli , lènza  kfeiar  però  di  combattere  alla 
lontana,  e particolarmente  i frombolatori,  fatti  più  am- 
mofi  dalla  maggior  diftaoza,  in  cui  potevan  g»car  le  lor* 
^nni.  Conobbe  ftrbieo  Cottès,  che  una  tal  ritirata  aveva 
riti  dello  Aiattagemma,  che  del  timore  , e fofpettando 
rientro  di  sè  di  qualche  più  vigorofo  attacco,  andò  fegui- 
tando  con  le  foe  forze  unite,  .Torme  del  nemico,  bfinchò 
/operata  un*  eminenza,  die  fi  frapponeva  nel  cammino, 
6 fcoperfe  nei  piano,  dall’altra  parte  un  efercito,  che  di- 
^*1**?.  cono  di  fopra  40000.  combattenti.  Componeva!}  quello 
di  varie  nazioni,  diftintedal  colore  delle  lorodivifè,  e de* 
t»«  pennacchi  : era  quivi  tutto  il  fiore  della  nobiltà  di  Tlafià* 
fci  e tutti  i confederati  (fi  quella  Repubblica,  lòtto  ilfu- 
prèmo  comando  di  Chicoceocal  Generaliflìmo  dr  quello  Sta- 
to e folto  di  lm  comandavano  le  truppe  aufiliarie  1 .loro 
pròprj Cazkhi,  o i loro  piò  graduati  UffizkU.  Avercbbo- 
no  do  tute  difàwranrfiali  Spagnuoli,  in  vederli  afionte  forze 
ma  TalfelorHffai  l-tfpaà*»  di  Taba&o; 
nè  srallungò  molto  Ferdinando  in  accendergli  alla  batta? 
•dia  , ben  riconofccndo  egjii  nc’  fembianti , e negli  at? 
* ' tcggui- 
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teggtamentl , l’impazienza  di  combattere  . Cominciarono 
torto  a fender  la  corta  con  allegra  franchezza  , e per  efi- 
ferc  il  terreno  rottto,  e difiiguale,  onde  malamente  ci  em 
da  ferirli  de*  cavalli , e poco  effetto  potevano  fere  le  fez-  c.  . ' 

rkhe  di  fopra  in  giù  ; fi  durò  molta  fatica  a fer  ritirare  i* ' diffidi* 
l’inimico  , dirtefofi  con  alcune  maniche  per  difpntar  loro ddprfà. 
il  parto  ; ma  fobico,  che  megliorarono  di  terreno  i cavai* 
li  t e fefe  che  fu  al  piano  una  parte  della  nortra  infan* 
teria  , fi  sbarazzò  la  campagna  , e fi  diede  campo  che 
feodefle  l’artiglieria  , e finirtè  di  fpianare  il  (Mede  la  re* 
troguardia  . -Stava  il  groflo  del  nemico  pooo  fuori  del  ti- 
ro di  nao/chetto , combattendo  /blamente  con  le  grida  , 
e con  le  minacce  , e appena  fi  morte  il  noftro  efercito  r 
dato  il  légno  d’invertire  , che  cominciarono  a ritirarli  gl*  w- . -r 

Indiani , con  apparenza  di  fuga  \ e fu  quello  un  feconda  • > 'l 
ftrattagemma  di  Chicocencal , per  ferfi  luogo  , coll’  avao*  ^ 
starli  gli  Spagnuoli , di  corgli  in  mezzo,  e di  combattergli  * 

da  tutte  le  parti  , come  ben  prefto  gli  riufd,  mentre  ap-  t«cai. 
pena  gli  vedde  feortari  da  quell’eminenza,  che  gli  affiena- 
va alle  /palle , che  la  maggior  parte  del  fuo  efercito  s*aprt 
in  due  ale  , 4 correndo  impetuofemente  occupò  dai  due 
lati  la  campagna,  6 ferrando  il  circolo,  confeguì  l’intenta 
d’artediargli  alla  larga'.  Si  raddoppiarono  torto  con  ime* 
dibile  prcfttzza  , e cercarono  di  rirtrignere  l’artedio , cosi 
ferrati , e così  ri  folti  ti  , che  fu  neceffario  fermare  un  pio* 
colo  battaglione  di  quattro  fecce , e penfer  più  alla  di- 
fefe  , che  all’offefe  , fupplendo  con  l’unione  , e col  buon  Sdàkta». 
ordine  alla  difuguaglianza  del  numero . Fu  in  un  fubito 
ripiena  l’aria  di  frecce  , di  fraca/To  * e di  /Irida  , e piove* 
vano  dardi  t e pietre  ; ma  vedendo  gl’indiani  il  poco  e£  ‘ ‘ 
fètto  , che  fecevano  le  loro  arali  da  lanciare  , prefto  die* 
clero  di  mano  all’ armi  in  afta,  e alle  Ipade.  Era  grande  la 
ftrage  , che  /offrivano  ; ma  maggiora  la  loro  ortinazione . 

Accorreva  Ferdinando  co  i fuoi  cavarti,  dova  era  maggiore 
il  bifogno  , rompendo , e sbaragliando  chi  più  fe  gli  av- 
vicinava Le  bocche  di  fuoco  fi  fecevaao  valere  col  dan- 
no , 
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no  , e con  Io  fpavento  : l’arriglieria  non  mandava  tifi  ÌQr 
fallo , atterrando  la  paura  quelli , a i quali  la  rifparmiava- 
no  le  palle,  e fecondo  che  nella  loro  milizia  era  uno  ftret-' 
tiflimo  punto  d’onore  il  nafeondere  i feriti , e il  ritirare  ,i 
1 - , morti , a mifura  de  i molti , che  in  ciò  s’occupavano  , le. 

H truppe  s’andavano  diminuendo;  il  che  fu  cagione , che  co- 
mincialfcro  a difeoftarfi  , e a combatter  con  minor  brio  . 
.Quindi  Cortès  prima  che  fi  rimetteflero  infieme  , p fi  ri-; 
farciflero  per  ritornare  alla  carica  , determinò  diriveflirglf 
dalla  parte  più  fiacca  del  loro  efercito,  e aprirli  il  pa fio  per 
occupare  qualche  pollo,  di  dove  potefle  dare  tuttala  fronte, 
al  nemico  . Conferito  pertanto,  co  i Capitani  , e formata 
un’ala  de’  Tuoi  cavalli  feguicati  a gran  pafli  dall’  infap- 
SeconJo  «•  feria  , attaccò  gl’indiani , gridando  a ogni  piè  fofpinto  ^ • 
***>.  San  Pietro,  San  Pietro  . Refifterono  quegli  fui  principio,; 

uiàndo  valorofàmente  delle  lóro  armi  ; ma  la  ferocità  de’: 

; cavalli  fòprannaturale  , o moflruofa  nella  loro  immagina- 

j zione,  gli  pofe  in  tale  fpavento,  e difordine,  che  fuggendo 
qua  , e là  s’urtavano  , c fi  ferivano  l’un  l’altro  , facen- 
dofi  da  per  loro  il  male,  di  cui  temevano,.  Impegnofli  trop- 
po nella  fcaramuccia  Pietro  de  Moron,  dìe  cavalcava  una 
giumenta  ardente  , . inquieta  , e corridora  , in  tempo  che 
alcuni  principali  Tlafcalefi  , che  fi  trovarono  in  quella  fa- 
zione, vedendolo  folo  , rinvestono.,  e affcrrandolo  per 
la  fua  medefima  lancia  , e pel  braccio  della  briglia  , dic- 
I ntmlci  atn,  dero  fante  ferite  alla  giumenta  , che  cadde  morta  , e io 
romano  una  un  infiante  le  tagliarono  la  teda  , v’è  chi  dice  d’un  rove- 
c giumenta.  fcjo , ma  poco  aggiungono  alla  foftanza  de  i fatti  gl’  in- 
grandimenti . Pietro  de  Moron  ricevè  alcune  leggieri  feri- 
m IÌS!0{£. te  > e rimafe  prigione  ; ma  di  quivi  a poco  fu  foccorfo  da 
coti»,  altri  cavalli  , che  con  la  morte  di  alcuni  Indiani  lo  riicol- 
fero  , e lo  riconduflero  all’ efercito  . Ma  tornò  male  que- 
fta perdita  di  tempo  all’intenzione,,  che  s'aveva  ,. men- 
tre avendo  il  nemico  avuto  fpazip.di  riordinar  fi  da  quel- 
la banda  , tornò  a caricare  gli  Spagnuoti  in  una  forma  , 
die  ttovandofi  qucfti  mezzo  rifiniti,  offendo  durato  per  più 
v»  di  un 
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di  un  ora  il  pattato  combattimento  , veddero  la  cofa  mal 
parata  . Pure  , fatta  di  neceflìtà  virtù  , erano  in  punto  * nemici  fi 
di  tornare  a dar  dentro , quando  ceffate  a un  tratto  le  [mp^orrifo1' 
grida  , e fattoli  tra  quella  moltitudine  un  repentino  fi  leti- 
zio, fi  udirono  folamente  i loro  taftiburetti,  e corni,  che 
bifògna  dire,  (ònaffero  la  ritirata,  mentre  oflervatofi  nell’ 
itteflò  tempo  un  movimento  nella  gente  , fi  veddero  mar- 
ciare bel  bello  per  il  crine  d’una collina,  alla  volta  di  Tla- 
lcàla  , lafciando  la  pianura  al  nemico  . Refpirarono  gli  p’ri°ne  *1- 
Spagnuoli  a quella  novità  , che  appariva  miracolofa  , 
non  vedendoli  ragion  naturale , a cui  attribuirla  : s’inte- 
fe  poi  da  alcuni  prigioni , effer  feguita  d’ordine  di  Chi- 
cotencal  , che  perduto  nella  battaglia  la  maggior  parte 
de  i fuoi  Capitani  , non  s’arrificò  a maneggiar  tanta 
gente  Tenia  capi  , che  la  governaflero  . Lafciovvi  anco- 
ra molti  nobili  , che  fecero  rollar  cara  la  fazióne  e fu 
grande  il  numero  de’  feriti  ; ma  nè  tutta  la  fùa  perdi- 
ta , nè  l’eflèr  rimallo  intero  il  nollro  elèrcito , nè  Tette- 
re  egli  quello  , che  fi  ritirava  , ballò  a fare  , ch’ei  non 
volefle  ritornare  in  trionfo  agli  alloggiamenti,  tenendo  per 
vittoria  il  non  tornar  vinto  , ed  elfendo  la  tetta  della  giu* 
menta  tutto  il  motivo  , e tutto  l’apparato  del  trionfò  . 

Portavaia  egli  medettmo  infilzata  fopra  una  lancia  ; e ter-  » . 
minata  la  folennità  di  quell’  ingreffo  , la  fpedì  per  efpref-  chiwtSai 
fo  a Tlafcàla  , regalando  il  Senato  di  quella  formidabile «Ha  «A» 
fpoglia  di  guerra  , che  dopo  eflere  Hata  ammirata,  e tor-  J,la*iuinen- 
nata  ad  ammirare  da  tutti  , fu  dipoi  conlegnata  (bienne- 
mente in  uno  de  i loro  Teinpj  ;■  degna  vittima  di  quegli 
altari,  e meno  immonda  degli  fletti  Dii,  che  con  eflà  s’o- 
noravano . De  i noli  ri  Tettarono  feriti  nove  , o dieci , e ; 
qualche  Zempoalelè,  Tattillenza  de’ quali  fu  di  gran  fervi- 
zio  in  quell  occafione , avendogli  fatti  bravi  l'efempio  de-  Zsmpoilefi 
gli  Spagnuoli,  e la  rabbia  di  veder  difprezzata,  e rotta  la  j£vironobe- 
l°ro  allianza  . Scoprivafi  non  molto  lontano  un  piccol 
kiogo  in  fito  eminente,  che  dominava  Scampagna,  e Cor- 
tes avendo  riguardo  alla  fatica  durata  da’ fuoi , e al  bifo- 

L gno, 
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gno  , che  avevano  di  riltorarfi  , pensò  d’occuparlo  , e gli 
riufrì  facilmente  , poiché  gli  abitanti  l’abbandonarono  li- 
bito , che  il  loro  efercito  fi  fu  ritirato  , lafciando  in  etto 
abbondanza  di  viveri , che  fervirono  di  ricluta  alle  prov- 
vifioni , e di  follievo  a i patimenti . Non  vi  fu  già  co- 
modità ballante  per  metter  tutta  la  gente  al  coperto  , 
ma  gli  Zempoalefi  penfarono  a sè  , fabbricando  con  folle- 
citudine  alcune  baracche  ; e il  fito  forte  per  natura  fi  af- 
ficurò  nel  meglio  modo  poffibile  con  alcuni  ripari  di  ter- 
ra , e di  fkfcine  , in  che  tptto  il  rimanente  del  giorno 
travagliarono  con  tanta  Iena  , e così  allegri , che  pareva  , 
che  vi  fi  ripofaflero,  non  perchè  fòdero  così  fiolidi  da  non 
fàper  diflingucre  in  qual  palio  fi  fòfTero  ritrovati  , o per- 
chè confideraffero  per  finita  la  guerra  ; ma  perchè  ricono- 
fcevano  dal  Cielo  ciò  , che  non  avevano  mai  fperato  dal- 
le loro  fòrze  ; e parendo  loro  di  vederlo  oramai  dichiarato 
in  lor  favore  , cominciavano  ad  avere  per  naturale  ciò  , / 

che  poco  dianzi  avevano  /limato  miracolofò  . Furono  varj 
i difeorfi  , che  fi  fecero  in  Tlafcàla  fòpra  quello  fuccef- 
fo  : fi  pianfe  con  pubblica  dimollrazione  la  morte  de  i 
loro  Capitani  , e Cazìchi , e da  quell’ ideilo  rammarico 
nafeeva  contrarietà  d’opinioni  . Chi  era  per  la  pace , vole- 
va gli  Spagnuoli  immortali  a tutti  patti  , chi  per  la  guer- 
ra , fi  verlava  contro  di  elfi  in  opprobrj  , e in  minacce  , 
tranquillandoli  unicamente  nella  magra  coniazione  della 
morte  della  giumenta.  Maghifcatzin  fi  gloriava  d’aver  pre- 
veduto il  fuccelfo  , e digredendoli  con  gli  amici  , con  ri- 
peter loro  quanto  aveva  detto  in  Senato  : e parlando  di 
tal  materia  , come  chi  ricava  motivo  di  vanagloria  dalla 
dili  liima  del  fuo  configlio  . Chicotencal  dal  fuo  alloggia- 
mento follecitava  reclute  , diminuendo  la  perdita  , e fer- 
vendoli di  ella  per  incitare  alla  vendetta  . Giunlè  in 
quella  occafione  a Tlafcàla  uno  de’  Cazìchi  confederati 
con  diecimila  foldati  di  fua  nazione  , foccorfò  ricono- 
feiuto  dalla  provvidenza  de’  loro  Dii , e a mifura  delle 
forze  crefcèndo  l’animo,  rilòlvè  il  Senato  , che  s’arrolafie- 
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ro  nuove  truppe  , e che  fi  profeguitte  con  ogni  maggiore 
impegno  la  guerra  . Il  giorno  fùffeguente  alla  battaglia 
Cortès  s’occupò  tutto  in  veder  di  migliorare  le  fortifica- 
zioni , e di  chiudere  il  quartiere  con  nuovi  ripari  , che  fi  G1Movbti 
dettero  mano  cotte  difele  naturali  del  fito  . Sarebbe  fiato  ritornano  all’ 
il  Tuo  animo  , di  tornare  alle  pratiche  detta  pace  , ma  efcrcito. 
non  vedeva  come  , mentre  i quattro  Inviati  Zempoalefi, 
ricondottili  all*  efercito  per  varj  tragetti  , e circuiti , sba-  ' , 
lorditi  per  l’infelice  faccettò  de  i loro  negoziati , incuteva- 
no timore  negli  altri . Era  loro  riufcito  per  buona  forte  , 
di  rompere  una  ftretta  prigione , dove  furono  metti  l’iftefi 
fo  giorno , che  Chicotencal  era  ufoito  in  campagna  , già 
deftinati  a placare  col  loro  /àngue  lo  /degno  degli  Dii  del- 
la guerra  , e pareva  loro  una  ftrana  co /à  l’avere  a perfaa- 
dere  agli  altri  d’andarfi  a infilzare  in  un  negoziato  , che 
gli  aveva  ridotti  così  vicini  a un  pericolo  di  quella  forta  . 

•Non  piaceva  nè  anche  molto  a Cortès  quella  gran  quiete  . r 
dell’inimico,  e quel  non  fentirfi  in  tutti  quei  contorni  il  di  Cortès." 
minimo  romore  di  guerra  , tanto  più  , che  la  ritirata  di 
Chicotencal  era  feguita  in  una  forma  da  non  lafciarlo  lu- 
fingare,  che  la  faccenda  fotte  finita  . Doveva  egli,  fecon- 
do la  buona  regola,  mantener  quel  potto  per  aver  qualche 
co  fa  atte  fpalle  per  un  bifogno;  e pure  in  quella  rifoluzione 
ancora  trovava  degl’  inconvenienti  , confiderando  , che 
gl’  Indiani  averebbono  attribuito  a mancanza  di  coraggio 
quel  ritrincerarfi  nel  fuo  quartiere  : rifleflione  confidera- 
bile  in  una  guerra,  in  cui  fi  combatteva  pi,ù  con  l’opinione, 
che  con  la  forza  . Pure,  tra  tutte  quelle  dubbietà,  rifol- 
vè  d’ufcire  la  mattina  fcguente  di  buon’ora  con  pochi  a 
pigliar  lingua  , riconofcere  il  campo  , e dar  gelofia  al  ne- 
mico  : e volle  farlo  egli  medefimo  alla  tetta  di  tutti  i foci  a prender0 
pochi  cavalli , e di  dugento  fanti , la  metà  Spagnuoli , e linsua* 
la  metà  Zempoalefi  . Non  può  negarli , che  una  fimil  fa*  ^oi^nda* 
zione  fu  molto  azzardolà  , attefè  le  gran  forze  delfini-  viinpirfoM. 
mico  , e la  qualità  del  Paelè  , così  à propofito  per  l’im- 
bofcatc . Averebbe  Ferdinando  potuto  avventurar  meno 
v . L >,  la 
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la  Tua  perfona  , confluendo  in  ella  la  fomma  delle  cote  ; 
nè  al  parer  noftro  è degno  d’imitazidne  un  fimile  ardire., 
andando  confiderata  la  falvezza  di  quelli  tali , come  pub- 
& Unifica  il  ^ica>  e ^ l°ro  va^ore  P>ù  pef  influirlo  negli  altri , che  per 
futf ardire . * impiegarlo  per  lor  medefirai.  Non  mancherebbono  per  di- 
fcolparlo  efempi  di  Capitani  grandi , che  nelle  battaglie  fi 
trovarono  nelle  prime  file;  ma  in  grazia  della  felicità  dell’ 
evento,  ci  contenteremo  di  lafciarlo  con  quella  taccia  ono- 
rata ; che  a dire  il  vero , è il  miglior  errore  , che  polla 
fare  un  Capitano  . S’avanzarono  a riconefcere  alcuni  luo- 
ghi filila  firada  di  Tlaicàla  , dove  ritrovarono  abbondan- 
te provviGone  di  viveri  , e fi  fecero  diverfi  prigioni , da 
Nuove  pre-i  quali  fi  feppe  , che  Chicotencal  aveva  il  fuo  alloggia- 
*<r*ioni  i ' mcnt0  non  P&  di  due  leghe  lontano  di  quivi  , e non 
*°ie  ' lungi  dalla  Città  , e che  andava  ammaliando  nuove  fòr- 
ze contro  gli  Spagnuoli , con  la  qual  notizia  fè  ne  torna- 
rono al  quartiere  , avendo  fatto  qualche  danno  ne’  luoghi 
vicini  : e perchè  gli  Zempoalefi  operavano  di  già  per  iido- 
gno  particolare , melTero  a fèrro , e a fuoco  quanto  incon- 
trarono . Ec ceffo  riprefo  da  Cortès,  ma  però  fenza  rifcal- 
darvili  molto,  come  quegli  , che  non  aveva  a male  , che 
i Tlafcalefi  intendeflcro  quanto  fòlle  lontano  dal  temer 
la  guerra  chi  la  provocava  con  l’oflilità.  I prigioni  fatti  in 
quell’  occafione  furono  fubito  rilafciati  con  tutto  quel 
buon  trattamento  , che  parve  neeeffàrio  per  far  loro  ufeir 
di  corpo  la  paura  degli  Spagnuoli  , e per  impegnarli  a 
commendare  la  loro  benignità  . Mandò  parimente  a ri- 
icerre  tra  gli  altri  prigioni  fatti  il  giorno  della  battaglia, 
quelli , che  pareflero  piò  fvegliati  degli  altri  , e ne  prefè 
Corteo- due  , o tre  , commettendo  loro  di  dire  in  fuo  nome  a 
ChìcotewS3  Chicotencal  : Che  gli  dispiaceva  molto  il  danno  patito  da * 
fitoi  nella  battaglia  ; ma  confolarfi  , che  la  colpa  era  tutta 
di  chi  l’aveva  voluta  , ricevendo  con  l'armi  chi  veniva  con 
la  pace  } cb'ei  glie  la  chiedeva  di  nuovo  , mettendo  intera- 
mente da  parte  i giujli  motivi  della  fua  indignatone  ; ma  che 
tei  non  fi  rifolveffe  ad  ammetterla  , e a dijarmare  prontamen- 
te * 
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le  , intendere  lene  , eh'  eì  ' laverebbe  meffo  in  obbligo  dì  di. 
firuggerlo  , e di  annichilarlo  finamente  , confacrando  il  no - 
me  della  fua  nazione  all'  efempio  de'  fuoi  vicini  . Partirono 
gl'indiani  con  quell’ ambafeiata  bene  inftruiti  , e conten- 
ti , offerendoli  a tornare  con  la  rifpoffa  ; e poche  ore  tar- 
darono a mantener  la  parola  , ma  vennero  tutti  inlàngui-  1 meff:,ggCT{ 
nati,  e mal  conci , perche  Chicotencal  ordinò,  che  fi  pu-  trattsd. mi 
riffe  in  loro  l’ardire  d avergli  portato  una  tal  proporzio- 
ne ; e intanto  non  gli  fece  ammazzare , inquanto  volle 
che  poteflèro  tornare  così  feriti  alla  viffa  di  Cortès,  per  R,Tpoflaia-  ■’ 
accreditare  quel  piò  la  fua  rifòluzione  , con  dirgli  : Che  Mente  di 
al  levar  del  Sole  fi  rwedrebbom  in  campagna  ; che  fua  inten-  Ciuc0tenci1  • 
V°ne  era  di  condurlo  vivo  con  tutti  i fuoi  a gli  altari  degli 
Dii  y per  regalargli  del  /angue  de  i loro  cuori  ; e che  glie  lo 
faceva  /opere  innanzi  , perchè  avejfc  tempo  di  preparar fi  ; la. 
feiandofi  intendere  per  rjuefio  verfo  , che  non  gli  piaceva  di  fio. 
rire  le  fue  vittorie  con  la  trafeuraggine  de' fuoi  nemici . Cagio- 
nò maggiore  fdegno  , che  appresone  in  Cortès  l’infolen- 
za  del  Barbaro  , ma  non  dififfimò  punto  nè  l’avvilo  nè 
il  configlio  ; onde  al  primo  apparir  del  giorno  meffè  la’  fua  Cortè»  efee 
gente  in  campagna  , lafciando  un  (ufficiente  prefidio  nei » campagna.  > 
quartiere  ; e avanzatoli  poco  meno  d una  mezza  lega  , 
feelfe  poffo  conveniente  a ricevere  il  nemico  con  qualche 
vantaggio , e quivi  formò  le  fue  file  , a proporzione  del 
terreno,  e conforme  I'efperienza , che  di  già  aveva  di  quel 
modo  di  combattere  . Pofe  alla  difefa  de’  fianchi  il  Can- 
none, mifurandone,  e regolandone  le  offefe;  e fitti  avan- 
zare i battitori,  rimale  egli  co* Cavalli,  per ifpignere avan- 
ti chi  gli  potette  foftenere  , afpettando  l’attacco , e mani- 
feffando  nel  fembiante  la  ficurezza  dell’  animo  , fenza 
affaticar  molto  la  fua  eloquenza  per  inftruire , e anima- 
re i foldati  , poiché  venivano  di  già  tutti  allegri , e ani- 
mofi  ; ridotto  oramai  a impazienza  di  batterfi  l’abito  già 
fatto  di  vincere . Non  tardarono  molto  i battitori  a ri- 
tornare con  l’avvifò  ; che  il  nemico  marciava  con  un  for-  lv£rc&? 
te  eierato , e che  era  poco  lontano  la  vanguardia  . S’an*  TUfcakfi. 
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dava  ricoprendo  la  campagna  d’indiani  armati  , fenza  ar- 
rivare a vedere  dove  Umifero  , confbodendofi  con  lorizon- 
te.  Palfava  l’efercito  cinquantamila  uomioi,  ( così  lo  con- 
ferrarono  elfi  ) ultimo  sforzo  della  Repubblica  , e di  tutti 
i Tuoi  albati , per  prender  vivi  gli  Spagnuoli  , e condur- 
gli ammanettati  , prima  fogli  altari  ,;e  poi  in  tavola  . 
Srendardo  di  Avevano  quella  volta  inalborata  una  grand’Aquila  d’oro, 
Tlafcala.  ftendardo  di  Tlafcàla  , folito  a metterli  fuori  {blamente 
/ nelle  maggiori  imnrefè.  Venivano  avvicinandofi  con  una 

leggerezza  incredibile  , e quando  forano  a tiro  di  Can- 
none , cominciò  l’artiglieria  a reprimere  la  loro  celerità  , 
ponendogli  in  tale  fpavento  , che  per  un  poco  fletterà 
fofpefi  tra  la  rabbia  , e tra  la  paura  ; ma  prevalendo  la 
prima  , s’avanzarono  in  truppa  , finché  arrivarono  alla 
portata  delle  loro  frombole  , e delle  loro  frecce  , arreda- 
TUfcalrf . 6 Ù per  la  feconda  volta  dalla  forza  delle  baleftre  , e dal- 
lo fpavento  degli  archibufi  . Durò  lungo  tempo  il  com- 
battimento , lànguinofo  per  gl’indiani  , e di  poco  danno 
\ per  gli  Spagnuoli , avvantaggiati  dalla  differenza  delle  ar- 

, mi , e dal  buon’ordine  , col  quale  davano  , e pigliavano 

la  carica,  ma  accorgendoli  gl’indiani  del  fangue , che  per- 
devano, e che  la  loro  lentezza  era  quella,  che  gli  diflrug- 
geva  , fi  modero  tutti  a un  tratto  , fpinti  ( per  quanto 
appariva  ) quei  davanti  da  quei  di  dietro  ; perlochè  ven- 
ne tutta  quella  moltitudine  a fprofondarfi  fogli  Spagnuo- 
li , e fogli  Zempoalefi  , e così  difperatamente  , e con  tal 
impeto  , che  gli  roppero,  e gli  sbaragliarono  affatto,-  dis- 
facendo  l’unione  , e confondendo  il  buon’ordine  , in  cui  fi 
rotti'wefpri-  mantenevano;  e ben  fu  neceflàrio  tutto  il  valore  de  i folda* 
mo attacco,  ti , tutto  il  vigore  , e la  diligenza  de  i Capitani , tutto  lo 
sforzo  de  i Cavalli , e tutta  l’ignoranza  militare  degl’  India- 
si riunifeono.  nj } pcr  poter  tornare  a riunirli , come  lo  confeguirono  a 
viva  forza , con  morte  di  quegli , che  furono  più  pigri  nel 
ritirarli . Avvenne  in  quello  tempo  un  accidente  limile  ai 
paffuto,  in  cui  pcr  la  feconda  volta  fi  riconobbe  la  Special 
provvidenza,  con  la  quale  riguardava  il  Ciclo  la  caufa  fua . 

* . . Rico- 
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Riconobbe  fi  grande  alterazione  nel  corpo  di  battaglia  dell’  R/tlrafiilne- 
efercito  nemico.  Movevanfi  qua,  e là  le  truppe,  dividen-  ^0pcarcd". 
dofi  l’une  dall’ altre,  e rivolgendo  contro  di  loro  fteffi  la  dente, 
fronte,  e l’armi  ; dal  che  ne  nacque  , che  tumultuaria- 
mente fi  ritirarono , voltando  in  aperta  fuga  le  fpaile 
quei,  che  combattevano  nella  vanguardia,  non  incalzati 
alla  coda  dagli  Spagnuoli  più  che  tanto  , perchè  Corcès 
non  volle  un’altra  Carica  lontano  dal  quartiere.  Seppefi  Moti  * delia 
dipoi , che  la  cagione  di  tutto  quello  (concerto,  e di  que-  ritiro.  " 
fla  feconda  ritirata  fii  una  fpavalderia  di  Chicotencal,  che 
tutto  fuperbia,  e capriccio,  fondava  di  molto  la  fua  au- 
torità nella  fofterenza  di  quelli,  che  l’obbedivano.  Aveva  chicocencat 
egli  riprefo  troppo  avventatamente  uno  de  i Cazìchiprin-  offende  uno 
ci  pali,  il  quale  fervivi  quel  giorno  fotto  di  lui  con  più  de’ Tuoi  Allo- 
di diecimila  aufiliarj,  trattandolo  a dirittura  di  poltrone, 
perchè  quando  gli  altri  attaccarono,  non  s’ era  mollò  così  * ■*  * 

fubito  . Fu  cofiui  così  intrepido,  e così  padrone  disè, 
che  portò  la  cofa  agli  eftremi , venendo  a disfida  politi*  • • • 

va  da  perfona  a perlona;  e fubito  fpofata  la  querela  par-  Difcordia 
ticolare  del  Cazìche  da  tutta  la  nazione,  fattafi  a parte  deir  Èfori  co 
dell’aggravio,  e via  via  dagli  altri  Cazìchi  parziali  dell’ ncmico- 
offèfo,  fi  trovarono  in  un  fubito  tutti  d’accordo  a fofte- 
nerlo;  e rifoluti  di  ritirarli  con  le  loro  truppe  da  un’ efer- 
cito, dove  fe  ne  faceva  così  poco  conto;  l’efequirono  co- 
sì inveleniti,  e cori  a precipizio,  che  Sconvolti,  e melfi 
in  di  lordine  quegli  , che  rimanevano  , riconofcendó  Chi- 
cotencal Io  ftato,  in  cui  fi  ritrovava,  (limò  bene  l’afiì- 
curare  di  metterli  in  làlvo,  poco  importandogli  di  lafciar, 
come  fece,  al  nemico  il  campo,  e la  vittoria.  Noi  non 
intendiamo  di  portare  come  miracolo , un  fuccerto  cori  Ciredbnas 
favorevole,  e tanto  opportuno  agli  Spagnuoli,  anzi  con-  "u°c“b^diut 
felfiamo  per  puramente  accidentale  la  difunione  di  quei 
Cazìchi;  cofa  fàcile  a fuccedere,  dove  comandava  un  Ge- 
nerale caldo  di  terta,  e di  non  intera  fuperiorità  fopra  i 
confederati  della  fua  Repubblica.  Con  tutto  ciò  chiun- 
que confidererà  rotto,  c disfatto  una,  eduevolteun’efcr.  ' - - -- 
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cito  innumerabile  di  barbari  ( opera,  o fuperiore,  o mòl-  . 
to  di  rado  permefla  alle  fòrze  umane  ) farà  affretto  a rico» 
Non  fi  follie-  nofcej-c  jn  quella  medefima  cafualità  la  mano  di  Dio,  la 
colo  ^ m ra  cui  ineffabile  fapienza  Tuoi  talora  pofare  i fuoi  altiflimi 
fini  fulla  deboi  bafe  dell’ ordinarie  contingenze',  fervendoli 
molte  volte  di  ciò,  eh*  ei  permette,  per  incamminare 
Dìodo  Étto  ciò  eh’  ei  difpone  . Fu  grande  il  numero  degl’  Indiani 
ai  uctai^a . morti  in  quell’  occafione  , e maggiore  quello  de’  feriti  j 
così  lo  dicevano  effi  dipoi  ; e de’  noftri  morì  iòlamcnte 
un  foldato  , e venti  ve  ne  furono  de’  feriti , ma  così  leg- 
giermente , che  l’ifteffa  notte  poterono  fare  le  loro  fazio* 

. ni . Verò  è , che  con  tutto  l’efTerc  fiata  quefta  vittoria 

così  grande  , e tanto  più  maravigliofa  della  pafTata,  men» 
tre  fi  combattè  con  tanto  maggiore  elcrcico,  e l’inimico  fi 
ritirò  disfatto  , ebbe  tal  forza  in  alcuno  de  i fòldati  Spa- 
Sbigottirne»-  gnuoli  la  novità  dell’efTcrfi  veduti  rotti , e difòrdinati  nel- 
i^no>ndfg?r  la  battaglia , che  tornarono  al  quartiere  malinconici  , e 
Spafouoli . sbigottiti,  con  cuore,  e con  fembiantc  di  vinti . Non  era» 
no  pochi  quegli , che  fi  lafciavano  intendere  affai  chiaro  , 
tbe  no n volevano  andare  a perderfo  evidentemente  per  un  capric- 
cio di  Cortes  ; cb'ei  penfa/fè  ogni  volta  a tornacene  alla  Ve- 
ra Cruz,  , 0 tbt  et. penderebbero  effi  y piantandolo  quivi  con  la  fo- 
la compagnia  della  fua  ambizione  , e della  fua  temerità  t già 
che  il  trattar  d'andare  avanti  era  chimera  . Ragguagliato 
Cortès  di  quefio  bisbiglio , fi  ritirò  alla  fua  tenda  , fènza 
penfare  a ridurgli,  finché  fi  riaveffero  da  quello  ancor  trop- 
po frefeo  sbalordimento , ed  aveflèro  tempo  di  riconofccre 
Iffctti&Tti-  l'improprietà  di  fimil  concetto  ; effendojl  timore  una  ma- 
more . lattia  , nella  quale  non  bifogna  correre  a furia  co’  purgan- 
ti , che  più  lofio  l’efacerbano  ; ma  convien  prima  lafciar 
quietare  quegli  umori  , che  nella  violenza  del  lor  primo 
impeto  vanno  alla  volta  del  capo  , e offufeano  la  ragio- 
ne . Andava  pigliando  vigore  la  commozione  de  i mal- 
contenti , e non  badando  fa  ridurgli  nè  la  diligenza  de  i 
?°il  mikon-  Capitani , nè  il  contrario  fentimento  della  gente  rfiigliore, 
ie«i.  fù  Dccefiario  , che  Ferdinando  Cortès  raofir affé  il  yifo  ; 
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al  qual  effetto  fece  radunare  gli  Spagnuoli  nella  Piazza  - 
d’arme  , col  prefetto  diconfultare  fopra  lo  flato  preferito 
delle  cole  , e fatto  a’  più  inquieti  l’onore  di  metterfegli 
più  da  vicino  per  meglio  tturar  loro  gli  orecchi  : Mi  pa- 
re , ditte  , che  ci  fia  poco  da  difcorrere  } opra  di  ciò  , che  far 
debba  il  noflro  Efercito  , dopo  vinte  in  poco  tempo  due  batta - > > 
glie  , nelle  quali  fi  è conofciuto  ugualmente  il  voftro  valore  , 
e la  debole^*  de  i voflri  nemici  ; e benché  non  foglia  e/fere 
l'ultima  fatica  'della  guerra  il  vincere  , effendoci  poi  l'altra 
del  faperfi  fervóre  della  vittoria  , dobbiamo  tuttavia  guardar- 
ci da  quella  forta  di  pericoli  , che  come  ufure  della  fortu- 
na , fuole  fpeffe  volte  tirar  fi  dietro  la  felicità  de  i fucceffi  \ 

Ma  fit  quejìo  , Amici , non  mi  confondo  : per  maggior  dub- 
bio affai  ho  di  Infogno  del  vofiro  configlio  , Mi  vien  detto  , 
che  alcuni  de' noflri  Soldati  tornino  a defiderare  , e anche  V. 

non  la  guardino  a motivare  , che  fi  tomi  addietro  . lo  non  j 

dubito  , che  queflo  loro  fentimento  non  debba  effèr  fondato  fo- 
pra ragioni  di  molta  apparenza  ; ma  non  mi  par , materia 
quefia  da  ventilar  fi  in  forma  di  mormorazione  . Dite  pure  libe- 
ramente il  vofiro  parere  , e non  difc reditate  il  vofiro  zelo  , trat- 
tandolo come  un  delitto  ; e perchè  poffiamo  tutti  cf  accordo  ri- 
flettere fopra  di  ciò  , che  convenga  a tutti  , confiderifi  prjmic-  * 

rumente  lo  fiato  , in  cui  ci  ritroviamo  , e rrfolvafi.  a un  tratto 
qualche  cofa  , che  non  abbia  eccezione  ',  Qucfla  imprefa  s'è  ten- 
tata col  vofiro  parere  , e dirò  col  vofiro  applaufo  : nofira  in, 
tenzfone  fu  dì  poffare  alla  Corte  di  Motezuma  , tutti  tifa, 
crificammo  a quefio  tentativo  per  la  nofira  Religione  , per  H 
mfìro  Re  y e- poi  ancora  per  l'onor  nofiro  , e per,  le  nofire  fpe- 
rahze  .•  Quefii  Indiani  di  Tlafcàla  che  tentarono  dopporfi 
a i\  noflri  difegni  con  tutta  la  potenza  della  Repubblica,  loro 
e dò  i loro  confederati , fono  di  già  vinti , e difperfi. . Secon-  r>  1 

do  tutte  le  regole  , non  è pojftbile  , • che  indugino  molto  , o a •* 
domadarci  la  pace  , o a concederci  "ih  puffo  .-^Sq  \ciò  fi  con- 
feguifee  y quanto  crefcerà  il  nofiro  eredita  i dove  ci  porrà 
l’apprenfione  di  quefii  barbari  che  a quefi  ora  ci  hanno  d\ 
già  conflagrati  ? Motezuma  che  come  (è  veduto,  tb'wa7 

mente 
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mente  da  tante , e così  art  'rfi^nfe  ambasciate  , ci  attendeva 
così  mpenfierito  y con  quale  ftupore  non  ci  riceverà  egli , doma - ^ 

ti  che  aleremo  una  volta  i Tlafcaleft  , gli  Eroi  del  paefe , i 
fili,  che  a for^a  d’ armi  refijlono  ancora  al  Juo  giogo  ? Certo 
egli  è molto  veri  fumile,  cb'ei  ci  offerifea  partiti  molto  vantag- 
gtofi , fe  non  altro , per  levare  a i [voi  ribelli  1‘  appoggio  delle 
vojlre  armi  ; e forfè  queft'  ifeffa  difficcltà  , che  oggi  incontria- 
mo, ì l'  in  frumento , di  cui  fi  vale  Iddio  per  facilitare  la  no- 
• - fra  imprefa,  facendo  prova  della  nofira  coftan^a  : cb'ei  non 
ha  mica  a far  miracoli  col  portarvi  in  palma  di  mano  inde - 
pendenti  mente  da  i concorfi  della  nofira  virtù , e delle  nofire 
fatiche.  Ma  fe  volgiamo  le  fpalle  ( e in  f e buona , che  faremo 
i primi , a chi  facciano  perder  coraggio  le  vittorie  ) ecco  perduto 
a un  tratto  la  fatica  , e 7 guadagno  . Che  poffamo  noi  più 
fperare  ? 0 che  non  dobbiamo  temere  ? Quefii  tfìejfi  vinti , in 
oggi  così  Spaventati , e f 'uggia (chi,  fi  rifaranno  cuore  del  voftro 
fioramelo  > e padroni  delle  fcorciatoje  , e delle  afprezze  del 
terreno  , ci  perfeguiteranno  , e difiruggerannoci  nella  mar- 
cia . Gl'  Indiani  amici , che  così  contenti  , e animofi  ci  ajfi- 
fono  al  fianco , fi  Separeranno  dal  noftro  Efercito  , e procu- 
/ rondo  di  fcapparfene  al  lor  Paefe  , faranno  quivi  tromba 
del  noflro  vituperio.  Gli  Zsmpoalefi  , e i Totonàcbi  noftri 
confederati  y che  fono  l'  unico  refugio  della  nofira  ritirata , 
perduto  il  gran  concetto , che  avevano  delle  nofre  forze  > 
cofpireranno  contro , di  noi  -.  Torno  a dire , che  fi  confideri 
tutto  con  mattar  a rifJeJfione,  e che  mifurando  le  Speranze y 
che  abbandoniamo  , co  i pericoli  y a i quali  ci  efpongbiamo  , 

. fropongbiate  , e deliberiate  ciò  , che  fia  più  conveniente  ; cb' 
io  lafc'to  tutta  la  libertà  al  vojlro  raziocinio  ; e f aver  toc- 
cato tutti  quefii  inconvenienti , è fiato  più  per  ifcolpare  la 
Parla  per  mìa  opinione  , che  per  difenderla  . Appenna  ebbe  detto  * 

tatù  un  Sol.  Cortes , che  uno  de  i più  inquieti  , conofciuta  la  ragio-  N 

ne , -rimici , gridò  ad  alta  voce  , il  noflro  Capitano  ci  ào-  - 

manda  quello , che  s'ba  da  farey  ma  in  un  modoy  che  nell ' -, 

ifteffo  tempo  ce  l'  infegna  : non  occorre  altro  ; qui  bifogna  , 

0 andare  innanzi , 0 far  conto  di  perderfi  . Si  diedero  gli 

-altri 
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altri  per  vinti  , confortando  il  proprio  errore  : applaudì 
il  loro  difinganno  il  refto  della  gente  , e fi  risòlvè  a vo-  RMucoaC 
ce  di  popolo  , che  fi  profeguirte  l’imprefa  , recando  inte*  gUaltri. 
ramente  rimediato  per  allora  all*  inquietudine  di  quei 
foldati  , che  appetivano  il  ripofo  dell’  Ilota  di  Cuba  , Tir- 
ragionevolezza  de'  quali  fu  una  delle  difficultà  , che  pii 
travagliarono  l’animo  , ed  eforcitarono  la  fofferenza  di  Sì  perdo»* 
Cortes  in  tutta  quella  fpedizione.  Cagionò  fomma  affli- 
zione  in  Tlafcàla  quella  feconda  rotta  dei  loro  Eforcito  . 

Tutti  ne  erano  ammirati , e confufi  : il  popolo  gridava 
pace  ; i grandi  no*  fàpevano  da  che  banda  fi  fare  a con- 
tinovare  la  guerra  : alcuni  difeorrevano  di  ritirarli  con  le  r - 
loro  famiglie  alla  montagna  : altri  tornavano  a infiftere , 
che  gli  Spagnuoli  follerò  Deità  , e non  che  all’obbedien- 
za , inclinavano  alle  adorazioni  . S’adunarono  i Senatori 
per  trattar  del  rimedio  , e cominciando  il  difoorfo  dal  lo-  „ . 

ro  medefimo  fpavento  , confortarono  d’accordo  , che  le 
forze  di  quei  foreflieri  non  parevano  naturali  , ma  per 
tutto  quello  non  finivano  di  mandar  giù  , che  fodero 
Dii  , vergognandoli  , fe  non  altro  , di  fpofàre  la  credu- 
lità del  volgo  . Più  torto  averebbono  ridato  in  attribuì-  Credendo  , 
re  prove  così  mirabilia  forza  d’incantelimi  , ondeconve*  «bei loro ne- 
nire  , come  fuol  dirli , {cacciare  un  Diavolo  con  l’altro , Romanci  !** 
Chiamarono  a tal  fine  i loro  Maghi , e Indovini , l’illu- 
fiva  feienza  de  i quali  era  molto  introdotta  , c refa  ve-  Vengono  ;* 
nerabile  in  quel  paefc  . Udito  , che  quelli  ebbero  il  fon-  Senato  gl* in- 
timento  del  Senato  , vi  aderirono  ; ma  per  far  più  calcar  dwT,ai*  '! 
da  alto  la  loro  approvazione , diflero  d’aver  già  prevedu-  * 

to  quella  domanda  , che  aveva  loro  a erter  fatta , d’avere 
ftudiato  il  cafo , e d’effe  rei  venuti  preparati  , e conclu- 
fcro  : Che  mediante  foferva^ione  de'  loro  circoli  , ed  altri  Propesone 
orpimenti  della  loro  arte  avevano  di  già  [coperto  , e cbia - 
rito  il  mijlero  di  quella  novità  , e che  tutto  confifieva  nell 
rjjère  gli  Spagnuoli  figliuoli  del  Sole  , e prodotti  della  fua 
tnedefima  attività  nella  Madre  Terra  delle  Regioni  Orien- 
tdi  }e  che  per  tanto  confi  fendo  tutta  la  fonia  del  loro  in* 

canto 
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canto  nella  preferita  di  lor  Padre , la  cui  vigorofa  influenza 
«p  imbeveva  d’una  forza  fuperiore  all'umana  , e gli  cofiitui- 
va  in  grado  d'immortali  , non  ci  era  da  far  altro  , che  af- 
fettare , che  il  Sole  fofje  ito  folto  ; poiché  allora  , tagliati 
fuori  tl’  inftuffi  aufiliarj  del  Padre  , • e rimanendo  t figliuoli 
come  tutti  gli  altri  Uomini  , farebbe  fiato  facile  il  venirne  a 
line  prima  , che  il  nuovo  giorno  riconducete  loro  quel  foccor- 
fo  inattaccabile  , n'e  dalla  forza  , nè  dall'  indufiria  umana  , 
Applaudirono  molto  quei  Padri  conferirti  l’alta  fapienza 
de  1 loro  Indovini  , dandofi  per  foddisfatti  d’aver  trova- 
to il  punto  della  difficoltà  , e feoperta  la  ftrada  di  con- 
fe°uir  la  vittoria  . Era  veramente  contro  lo  itile  del  Pae- 
fe  il  combattere  di  notte  ; ma  come  Tempre  ne’  nuovi 
accidenti  ufa  il  far  poche  cerimonie  con  le  vecchie  con- 
fuetudioi  , fi  partecipò  a Chicotencal  quella  importante 
notizia  , ordinaridofegli , che  tramontato,  che  folle  il  So- 
le  defle  fui  quartiere  degli  Spagnuoli  , e prima  del  nuo- 
vo* giorno  vedette  in  tutti  i modi  di  avergli  diflrutti  in 
fine  , e in  fondo  . Si  preparò  egli  per  quella  fazione  , 
affai  compatibile  d’aver  dato  nella  rete  degl’  Indovini, 
chiamatovi  per  così  dire,  dalla  venerabile  credulità  de  Se- 
natori . In  quello  mentre  ebbero  gli  Spagnuoli  divedi  in- 
contri di  poca  confeguenza  ; li  lavarono  vedere  full  emi- 
nenze non  lontane  dal  quartiere' alcune. troppe  nemrc  * 
che  fuggirono  prima  di  combattere,  o furono  rifpinte  con 
Iota  perdita  . Si  fece  qualche  fortita  , per  mettere  m con- 
tribuzione il  Paefe  circonvicino,  dove  avevano  falvaguar- 
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dia  all  abitanti , onde  fi  guadagnavano  amici  „ e provv* 
Coni  - Badava  molto  Ferdinando  , che  non  fi  r^c  l» 
difciDlina  e la  vigilanza  della  fua  gente  con  1 ozio  del 
quartiere.  Teneva  Tempre  le  Tue  fentinelle  avanzate:  fàce- 
vanfi  con  tutto  il  rigor  militare  le  guardie  : fi  tenevano  la 
notte  i Cavalli  felfati  , e con  le  briglie  all’arcione  , e .1 
Soldato  , a cui  l’armi  non  parevano  punto  gravi  , o non 
ripofàva  .“'O  ripofàva  eoo  effe  . Minute  puntualità  , da 
non  parer  fupe rflue  ad  altri  , che  a- negligenti  >^chc 
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riuscirono  allora  più.  che  necéflarie  ; poiché: fopravvenen- 
do  la  notte  detonata  per  l aflalto  rifoluto  da  i Tlafca- 
Icfi  , feoperfero  le  fentinelle  un  grofl'o  corpo  di  nemici  , 
che  fuori  dell*  ufo  loro  marciava  con  flemma  , e cheta- 
mente  alla  1 Volta  del  quartiere  . Ne  giunte  la  notiria  fen- 
z.a  Strepito  , e come  un  tale  accidente  non  colfe  all’ im- 
provviso i notòri  Soldati , che  tempre  ftavano  pronti , fi 
guernì  Subito  la  muraglia  , e in  un  punto  fu  all’ordine 
tutto  il  bi  fogne vole  per  la  difèfa  . Se  ne  veniva  Chico- 
tencal tutto  fède  nc’  fuoi.  Indovini , afpettandofi  di  tro- 
vare gli  Spagnuoli  avviliti  tutti , e feriza  forza,  e di  ter- 
minare la  guerra  di  nafcoflo  dal  Sole  ; tuttavia  per  ogni 
buon  rifpetto  , non  aveva  feco  Chicotencal  meno  di  die- 
cimila uomini  , per  quanto  quegli  altri  non  fòlle ro  fini- 
ti d’illanguidire  . Lafciarongli  accollare  i noftri  lènza  far 
.movimento. alcuno  ; ed  egli  ordinò  , che  srattaccaffe  da 
-tre  parti  il  quartiere  , il  che  fu  dagl’indiani  efèguito  con 
prontezza  y e con  rifoluzione  ; ma  trovarono  tanta  , e 
così  inafpettata  refiftenza  :y  che  molti  ne  morirono  ai  pri- 
mo incontro  , e rimafero  gli  altri  tutti  attoniti  per  un’ 
altra  fpezie  di  timore  , cagionato  dalla  Sicurezza  fletta 
con  cui  venivano  . S’accorfè  Chicotencal  , benché  tardi , 
dell’  illusione  de’  fuoi  Indovini  , e conobbe  ancora  la  difi 
ficoltà  dell’imprefa  , ma  non  Seppe  mifurarfi  con  la  fua 
collera  , e col  fuo  coraggio  ; e così  ordinò  , che  s’inve- 
ftitfe  di  nuovo  da  tutte  le  parti , e fi  tornò  all’aflalto , 
caricando  con  tutto  il  groflb  del  fuo  efèrcito  fu  i noflri 
ripari . Non  fi  può  non  lodare  il  valor  degl*  Indiani  in 
un  combattimento  nuovo  alla  loro  milizia  , per  ragione 
della  notte , e della  fortificazione  . Ajutavanfi  l’un  l’afi 
tro  a forza  di  fpalle  , e di  braccia  , per  Salire  fulia  mit- 
raglia, e la  fùria,  con  che  andavano,  faceva  diventare  le 
ferite  maggiori  ne’  loro  corpi  , di  quel  che  ufeivan  dalle 
mani  de’  difènfori  , o cadevano  i primi  , Sènza  ammae- 
ftrarfene  quegli , che  gli  feguitdvano  . Lungo  tempo  durò 
il  conflitto,  combattendo  per  noi  non  meno  il  loro  difardi- 
. ne , 
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ne,  che  le  noftre  armi.;  finché  chiarito  Chicotencaì  neh 
Nemici  ri-effer  pofiìbile  alle  Tue  fonte  quel  tentativo,  ordinò  che  fi 
fpinti . fonafle  a.  raccolta , e pensò  a ritirarli . Ma  Cortès,  che  ave» 
..  va  l’occhio  a.  tutto  , riconofeiuta  la  loro' debolezza  e ve- 

. duto  , che  s allontanavano  con  difordine>dalla  muraria 

fece  fortire  una  parte  dell’  infanteria  e tutti  i cavalli  * 
che  teneva  pronti  co’  pettorali,  tutti  pieni  di  fonagli  , per 
maggiormente  atterrirgli  col  romore , e colla  novità  * il 
cui  repentino  affa  Ito  pofè  in  tal  terrore  gl*  Indiani  , che 
non  penfarono  ad  altro  , che  a fàlvarfi  , fenza  far  la  mi- 
nima  refiftenza  . Lafciarono  fui  campo  un  numero  affai 
Perdita  de*  confiderabile  di  morti , con  alcuni  feriti  , che  non  ebbero 
tempo  di  ritirare  ; e degli  Spagnuoli  ne  rimafero  feriti 
due  , o tre  , e uno  Zempoalefe  morto  . Avvenimento , 
queflo  ancora  , che  ebbe  apparenza  di  miracolofo , con- 
fìderata  la  quantità  innumerabile  delle  frecce  , de’dardi, 
e delle  pietre,  che  fi  trovarono  dentro  il  recinto  : e vit- 
toria , che  per  la  facilità  del  confèguirla  a così  poco  co- 
llo , fi  folennizò  con  particolare  dimofirazioned  allegria 
tra’  fbldati  , quantunque  non  fapeffero  ancora  quel  che 
voleva  dire  aver  faputo  cffer  bravi  anche  di  notte , nè  la 
grande  obbligazione  , che  avevano  a’  Maghi  di  Tlafcàla  , 
Io  sbaglio  de*  quali  contribuì  anch’  effo  a queff»  opera  , 
perchè  innalzò  al  più  alto  grado  .il  credito  degli  Spa- 
gnuoli , , é facilitò  loro  la  pace  , che  Tempre  è il  miglior 
frutto  della  guerra..  Svanite  in  Tlafcàla  quelle  grandi  fpe- 
ranze  , che  concepite  avevano  fui  folo  fondamento  di  fi- 
dare il  fùcceffo  dell* armi  al  favor  della  notte,  tornò  a 
TtafcaleC efcbtnare  il  popolo  per  la  pace:  follevttonfì  i nobili,  far— 
fenda mxPsce.  t j ^jj  gj^  p0poiari  ? con  miQOr  ftrepito , ma  col  fèntiraento 
medesimo  rollarono  lènza  fiato  , fi  fenza  fa  pere,  che  fi 
dire  r Senatori  , e la  lor  prima  dimoftrazione  fu  il  gaftì- 
-,  n gare  nc’Ioro  Indovini  la  loro  propria  fcmplicità , non  tan- 
Gaftìgo degli  to  perche  gi  ugnelle  lor  nuovo  l’inganno,  quanto  per  la 
ugun  ’ vergogna  d’aver  prefiato  lor  fede . Due  , o tre  de  i prin- 
cipali Indovini  furono  facrifìcati  in  uno  dc’loro  Tempf , e 

agli 
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agli  altri  non  farà  mancata  la  loro  jiprenfione  , c verifi- 
milmente  avera nno  imparato  a mentire  con  un  poco  pii 
di  difcriziooe  .'Si  radunò  poi  il  Senato  per  trattar  del 
negozio  principale  , e tutti  fi  trovarono  difpolti  per  la 
pace,  i Cerna  alcuna  controverfia  , rendendo  giuflizia  al 
difeer  ni  mento  di  Maghifcatzin  ’ì  che  fòlo  aveva  conofciu- 
to  la  verità  , 'prima  di  toccarla  con  mano  , e condufièro 
anche  i pii  {credenti  a confèflàre  , che  quei  foreflieri 
non  potevano  effe  re  altro  , che  quegli  uomini  promefli  j|  Senat0  or. 
dal  Cielo  nelle  loro  profezie  , La  loro  prima  rifòluzio-  dina , che  fi 
»e  fu  , che  fi  fpediffe  libito  ordine  efprelfo  a Chicotencal  18 
di  lolpenderela  guerra,  e ‘di  ftare  attento,  e che  fàpeffe^ 
che  erano,  di  già  fui  tappeto  trattati  di  pace  ; anzi  che 
per  la  parte  del  Senato  refi  ava  di  già  rifoluta  , e che  in 
breve  h nominerebbero  Ambafdadori , che  la  proponef- 
fero  , e la  fèrmaffero  y con  le  migliori  condizioni , che  fi 
fòffero  potute  ottenere  a favore  dcHa  Repubblica  ; Ma  Chicotencal 
Chicotencal  era  così  inviperito  contro  gli  Spagnuoli,  e Senato* 

d accecato  nell’impegno  della  guerra  , che  non  volle  Ca- 
pere niente  dell*  obbedire  *,  onde  rifpofe  con  arroganza  , 
e da  difguftato  , eh' et  non  conosceva  altro  Senato  , che  se 
e che  mentre  i Padri  della  Patria  non  curavano  della  gloria 
della  nazione  , correrebbe  in  avvenire  per  fuo  proprio  conto  . 

Aveva  egli  di  fpofto  d’affaltar*  di  nuovo  gli  Spagnuoli  di 
notte  , e dentro  al  quartiere  , non  perchè  fàceffc  cafo  de’ 
paflàti  augurj  , ma  perchè  gli  parve  meglio  tenergli  rifer-  , 
rati  per  avergli  vivi  nelle  mani  ; però  trattava  d’andare 
all’attacco  con  più  gente,  e cop  notizie  più  accertate  ; 
c fapendo , che  alcuni  paefani  de*  luoghi  circonvicini  ac- 
cudivano al  quartiere  con  provvifioni  , per  l'utile  delle  Traudì gus 
permute  , pensò  di  fervirfi  di  quello  mezzo  per  facilita-  «ufrtlere  pJ 
re  la  Tua  imprefa , c (celle  una  quaraot'ina  di  foldati  a forprefa.  * 

, lua  foddisfazionc  , che  veli  iti  da  villani  , e carichi  di  gal-  Entrano  ; 
line , di  frutte  , fi  di  pane  di:  Maiz  cntraffero  nella  piaz-  Tlafcaiefi  nei 
za  , e procurallèro  d’otfervare  la  qualità  delle  fortifica-  abUodYvilia- 
>ioni,  e da  qual  parte  fi  pdteffe  incontrare  minor  refillen-  ni?0  3V1  3 
.*  za. 
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za  . Vi  è chi  dice  , che  quelli  Indiani  andaffero  come 
Ambafciadori  dello  fletto  Chicotencal  con  finte  pratiche  di 
pace  , nel  qual  cafo  farebbe  fiata  più  colpevole  l'uiav ver- 
tenza de’  noftri  ; ma.  foflfe  con  quello.,  o con  qualche  al- 
tro pretefto  , certa,  colà  è*  che  entrarono  ned  quartiere  , 
e fi  trattennero  età  gli  Spagnuoli  buona  parte  della  mat- 
tina , fenza  che  nefluno  fecefle  calo  della  loro  più  lunga 
dimora  . Un  foìo  Zempoalefc  oflèrvò  , che  andavano  ri- 
conofcendo  , in  modo  , che  non  parefle  lor  fatto  , la  mu- 
raglia , e ^affacciavano  ora  qua  , ora  là  a’ parapetti , con 
„ una  curiofità  .,  die  aveva  del  guardingo  , p n*avvisò  lùbi- 
to  Cortes  ; e come  in  tal  genere  di  fofpettc  non  fi  dà  indi- 
zio , che  poflà  mai  dirli  leggiero  , nè  ombra  , che  non 
abbia  qualche  poco  di  corpo , gli  fece  arreftare  immediata- 
mente , il  che  lèguì  con  fomma  facilità  . Efaminati  lè- 
paratamente  dilfero  la!  verità  con  farli  poco  pregare , al- 
ì^no  ”difc-  cun‘  fid  tormentò  /C  altri  fulla  paura  lòia  ; concordando 
«nodi chic©-  tutti , che  quella  fteffà  notte  fi  dovelfe  dare  un  fecondo 
cenai.  alTalto  al  quartiere , per  la  qual  fazione  fupponevano  di 
già  in  marcia  con  ventimila  uomini  il  lor  Generale.,  con- 
certato d’alpettargli  una  lega  lontano  dal  quartiere  perdif- 
porre  gli  attacchi  più  in  un  luogo  , che  in  un  altro  , fe- 
condo le  notizie  , che  aveffero  faputo  dargli  della  parte- 
più  debole  di  quel  recinto  Sentì  molto  Fenlinando  un  ta- 
Ferdinando  ® Accidente,  trovandofi  egli  appunto  in  poco  buono  {la- 
ttava pòco  be-  to  di  falute  , e il  diflìmulare  il  fuo  male  gli  era  di  mag- 
ne dì  6iute.  gior  travaglio,  che  l’averlo  addoflo  . Non  s’arrefe  già  egli 
mai  a metterli  in  letto  , e il  minimo  de*  Tuoi  penfieri  era. 
il  penfàre  a curarfi  . Dicefi  di  lui  < nè  è da  pattarlo  it* 

5 ‘filenzia)  : che  una  di  quelle  fezioni  co’Tlalcalefi  Io  colle 

con  la  medicina  in  corpo  , * che  montato  non  ottante  a 
Effetto d’una  Cavallo,  ordinò  la  battaglia,  e nel  piu  caldo  di  ettà,  non 
■ned kìu  eh’  fi  ricordò  mai  nè  del  male  , nè  della  medicina  , la  quale 

cipreft.  diferetiflima  indugiò  a fere  la  fua  operazione  il  giorno  do- 

po, ri  prefa  la  fua  efficacia /e  la  fua  attività  con  la  quiete 
del  paziente  . Fra  Prudenziò  de  Sandovql  nella  fua  Jftoria 0 

dir 
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dett  Imperatore  tien  quello  fatto  per  miracolofò;  ma  non  vi 
aneleranno  d’accordo  i Filofòfi  , a’  quali  tocca  a razioci-  fu^* 
rare  , come  potè  in  quello  calò  confónderli  la  facoltà  na-  mirarono"*», 
turale  in  oflfequio  , per  così  dire  , dell* immaginativa  , m 
cofe  di  troppo  maggiore  importanza  ; o come  ritiratili  al 
cuore  , e alla  tefla  tutti  gli  fpiriti , venilTe  a mancare  al 
medicamento  il  capitale  di  quel  calore  , che  poteva  cavar 
fuori  la  virtù  fua.  Balli  all’Illorico  il  non  tralafciare  la  pu- 
ra narrativa  di  un  fatto  , in  cui  li  conofce  quanto  quello  j ■* 
Capitano  li  profóndaZe  nella  fòllecita  attenzione  di  quello, 
che  aveva  da  ordinare,  e da  operare  nella  battaglia  : Oc* 
cupazione  invero,  che  ha  di  bifogno  di  tutto  l’Uomo,  per 
grande,  che  egli  li  a;  e rifleZi  talvolta  nell’ Moria  permef- 
fi  , in  quanto  polfono  fervire  d’efempio  , ed  incitare  all’ 
imitazione.  Appuratili  oramai  i difegni  di  Chicotencalcon 
la  confezione  delle  fue  fpie  , s’applicò  Cortès  ad  allellire 
tutto  il  neceZario  per  la  difèfa  del  quartiere,  c poi  comin- 
ciò a difeorrere  del  galìigo  , che  meritavano  quei  delin- 
quenti , condannati  a morte  , fecondo  le  leggi  della  guer- 
ra ; ma  gli  parve  , che  il  fargli  morire  fenza  che  i nemici 
aveZero  a rifàperlo,  fóZe  unagiufliziainfruttuofà,  chenon 
farebbe  d’efempio;  e fecondo,  che  il  cafo  aveva  più  di  bi- 
fogno dell’altrui  fpavento,  che  della  propria  foddisfazione, 
ordinò , che  a quattordici , o quindici , che  erano  flati  più 
forti  fulla  negativa  , fi  tagliaZero  a chi  le  mani , e a chi  tnsBdTiefpie 
fidamente  i diti  groZi,  e così  conci  gli  rimandò  all’ Eferà- . le  mini 
to  , con  ordine  di  dire  da  fua  parte  a Chicotencal,  veniflè 
pure  allegramente  , eh'  et  di  già  lo  flava  af peti  andò  y anzi  y che 
glie  li  rimandava  vivi , perche  non  gli  andajfero  a male  le  notizie 
delle  fue  fortificazioni  . Fu  di  grande  orrore  nell’efèrcito  de- 
gl’ Indiani  ( che  veniva  di  già  marciando  ) quel  fanguinofo 
fpettacolo:  rimafèro  tutti  attoniti  , oZervando  la  novità , e 
il  rigore  del  gafligo,  e Chicotencal  impenfieritopiù  di  tutti 
per  lo  feoperto  difegno  ; e fu  quello  il  primo  colpo  , che 
gli  arrivò  al  cuore  , e che  cominciò  a far  crollare  la  fua  *'d^chico- 
coflanza  , perfuafo  , che  fenza  qualche  tintura  di  Divi*  tencai . 

-,  M nità , 
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nità  , non  forte  mai  potàbile , che  Amplici  uomini  avefle- 
ro  potuto  conofcere  le  fue  lpie  , e penetrare  la  fua  inten- 
* zinne , fui  rifleffo  di  che  cominciò  ad  attriftarfi  , e a non 

vedere  piò  qual  partito  averte  a pigliare ma  quando  era 
fui  punto  di  rifolverfi  alla  ritirata,  fopraggiunfe  altro  acci* 
dente,  che  glie  la  fece  riconofcere  per  neceflària , efeguUuo 
mal  grado,  quello,  che  aveva  tanto  abborrito  la  fua  odi- 
t!  statogli  nazione  . Arrivarono  in  quel  medefimo  tempo  diverfi  Mi- 
leva  il  baffo-  fljftri  del  Senato,  che  autorizzati  .da  elfo  gli  intimarono  di 
"ale.*  e"C  deporre  il  baffone  di  Generale , deporto  egli  medefimo  dal 
Governo  dell' armi  della  Repubblica  per  la  temerità  della 
fua  rifpofta  . Ordinarono  accora  a’ Capitani  di  non  obbe- 
dirlo,  fotto  pena  d’ertere dichiarati  traditori  della  Patria; 
c cumulata  quella  novità  alla  confusone  cagionata  in  tut- 
ti dall’atrocità  del  gaftigo  dato  alle  fpie,  e in  Chicotencal 
dall’ effe r fi  feoperto  il  fuo  fegreto,  oeffuno  s’ardì  a repfica- 
re,  anzi  chinarono  la  teda  al  comando  della  Repubblica , 
disfacendoli  con  mirabile  celerità  tutto  quel  grande  appara- 
to di  guerra . I Cazìchi  prefero  cialcheduno  la  volta  del  Io- 
s;  di  (elogile  ro  proprio  paefe  : la  gente  di  Tlalcàla  prelè  il  fuo  cammi- 
no  lènza  attendere  altr’ ordine:  e a Chicotencal , a cui  era 
* .di  già  cominciato  a fccmdre  il  brio,  parve  una  bel  la  cofa  il 
vederli  levate  l’armi  di  mano;  onde  fe  ne  ritirò  alla  Città 
con  la  fola  accompagnatura  de’ fuoi amici, «parenti,  dove 
fi  prefentò  al  Senato  , lènza  faper  dilfimulare  la  fua  rab- 
bia , nè  anche  in  quella  dimortrazione  della  fua  obbe- 
dienza . Paffarono  gli  Spagnuoli  quella  notte  con  gran 
vigilanza  , e il  giorno  feguente  ripofarono  , ma  con  cau- 
tela , non  finiti  d’afficurarfi  .deli’ intenzione  del  nemico  , 
per  molto  , che  gl’  Indiani  del  paefe  di  contribuzione  af- 
fermaffero , che  s’era  sbandato  l’efercito  , prevalendo  il 
partito  della  Pace  . Durò  quella  fofpenfione  fino  alla 
mattina  dipoi  , che  le  lèntinclle  feoperfero  una  truppa 
....  d’indiani , che  venivano  per  la  ftrada  di  Tlalcàla  , e pa- 
dei  reva  , che  avellevo  qualche  colà  fulle  fpalle  ; perlochè 

Goni».  Ferdinando  fece  ritirar  tutti  dentro  la  piazza  , e ordì*  * 

nò , 
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nò , che  gli  lafciaflero  venire . Guidavano  quella  crup-  ' 
pa  quattro  Per  foraggi  di  rifpetto,  bene  all’ordine,.  Tabi-  Arrivano  gli 
to , e i pennacchi  bianchi  de’  quali  denotavano  pace  : £^0fci^ 
dietro  di  erti  venivano  i loro  fervi , e dopo  da  venti , gJvTdi  P«c. 
o trenta  Tameni  carichi  di  vettovaglia  . Fermavanfi  a 
ogni  tanto,  come  fé  temeflero  d’accoftarft  , e facevano 
di  grandi  inchini  verSo  il  quartiere , diflìmulando  il  ti- 
more  con  la  corteGa  r chinavano  la  perfona  infino  a toc- 
car terra  con  le  mani , e poi  sbalzavano  per  porfele  al* 
le  labbra  : reverenza  , che  ufo  vano  folamente  co  i loro 
Principi  ; e fattili  più  da  vicino  ricrebbero  le  loro  umi- 
liazioni col  fumo  degl’  incensieri.  Lafcioffì  vedere  allora 
fulla  muraglia  Donna  Marina,  e domandato  loro  in  Tla* 
fcalefo , da  parte  di  chi  venivano  & a che  fare  ? Rif 
poforo  ; che  da  parte  elei  Senato  , e della  Repubblica  di 
Tlafcàla  , e per  trattar  della  Pace  ; fopra  di  che  fi  per- 
mette loro  l’ entra  tra.  Rjicevettegli  Ferdinando  con  T ap- 
parato, e con  la  Severità,  che  fi  conveniva;  ed  effi  rei- 
terando i loro  inchini , e i loro  incenfi  , eSpoScro  la 
loro  ambasciata  , che  Si  riduceva  a varie  discolpe  del 
palliato  aSTai  frivole , ma  però  tali  da  fore  baSlan temen- 
te comprendere  il  loro  pentimento  . Dicevano  , che  gU 
O tornii , e i Chntalefi  , nazioni  barbare  della  loro  lega  y Discolpe,  e 
avevano  ammalate  le  loro  truppe , e fatta  la  guerra  con-  aa's^'tT! 
tro  i dettami  del  Senato,  la  cui  autorità  non  era  fata  ba- 
cante a reprimere  i primi  moti  della  loro  ferocia  ; ma  che 
di  già  avevano  pofate  l' armi , . e che  la  Repubblica  era  mol- 
to defidcrofa  della  Pace  ; che  non  folamente  da  parte  del 
Senato  , ma  della  nobiltà  ancora  , e del  popolo  , lo  prega- 
va a marciar  fubito  con  tutti  i furi  Soldati  verfo  la  Città , 
dove  averebbono  potuto  fermarfi  quanto  avefjèro  voluto  , fteu- 
ri  di  veder  fi  ferviti , e venerati , come  figliuoli  del  Sole  , t 
fratelli  de'  loro  Da;  c finalmente  condufero  il  loro  ragio- 
namento, lasciando  mal  coperto  T artifizio  in  tutto  ciò, 
che  difièro  della  paSFata  guerra  ; ma  non  Sènza  qualche 
apparenza  di  Sincerità  in  ciò,  che  proponevano,  toccan- 
ti 2.  tc 
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te  la  pace . Ferdinando , mettendo  fuora  un’  altra  vol- 
ta la  feverità , e diflimulando  fui  volto  1*  interna  compia- 
li ìfporta  dicenza  dell*  animo,  non  dirte  loro  altro,  fe  non,  che  fa* 
Ferdinando  . peffèro  per  loro  , e diccffero  da  parte  fua  al  Senato  , che 
non  era  un  così  piccolo  effetto  della  fua  benignità  /*  ammet- 
tergli y ed  afcoltargli , quando  avevano  tanto  motivo  Rap- 
prender la  fua  indignazione  come  rei,  e fi  trovavano  in  gra- 
do d'avere  a ricevere  la  legge  come  vinti  : che  la  pace  , 
che  proponevano  , t'  adattava  a ’ dettami  della  fua  clemen- 
za ; effer  ben  vero , thè  s * erano  ridotti  a procurarla  dopo 
una  guerra  molto  ingiufia , e molto  perfdkfa , per  poter 
fperare  d'  averla  a trovare  così  alla  prima  , o almeno  non 
incontrarla  ritrofa  , o non  curante  : pure  fi  farebbe  veduto , 
come  fi  fojfero  mofirati  cofianti  in  defiderarla , e come  fi  fof- 
fero  comportati  per  meritarla  : che  intanto  egli  fi  farebbe 
ingegnato  di  placare  gli  animi  efafperati  de'  fuoi  Capitani 
infino  a tradire  la  ragione  delle  fue  armi , Jòfpendendo  il 
gafiigo  , ma  col  braccio  in  alto  , acciocché  potejfero  merita- 
te coll-  emenda  quel  tempo  , che  fuol  correre  tra  il  lam- 
po , e il  fulmine  . Così  rifpolè  loro  Cortès , pigliando 
tempo  intanto  , e per  riaverli  della  fua  indifpofizione , 
e per  meglio  appurare  la  /Inceriti  di  quelle  aperture;  al 
• qual  fine  credè  opportuno  il  rimandare  gli  Amba  Mado- 

ri, più  torto  perpklfi,  e dirò,  con  due  cuori,  per  non 
dar*  animo  al  Senato,  o di  raffreddarli  nel  defiderio  della 
pace,  per  quanto  fòrte  flato  fincero,  o di  ripigliar  animo; 
/olendo  in  quelle  materie  quei,, che  pajono  circuiti,  ef- 
vitto- fere  fcorciatoje,  e le  durezze  facilità  maggiori.  Crebbe 
^apprenfa^  con  quelle  vittorie  la  fama  degli  Spagnuoli;  e Motezu- 
ne  Mocezu-  ^ ^ che  teneva  frequenti  notizie  di  ciò , che  partiva  in 
Tlafcàla,  mediante  l’ olfervazioni  de’  fuoi  Miniftri,  e la 
diligenza  de’  fuoi  Corrieri,  entrò  in  maggiore  apprenfio- 
ne  del  fuo  pericolo,  quando  vedde  Aggiogata  , e vinta 
da  così  poca  gente  quella  nazione  bcllicofa  , che  tante 
Nuove  tonfi-  volte  aveva  relìftito  a’  fuoi  Efèrciti . Rendevangli  lòm- 

derazionì  di  ma  ammirazione  le  azioni  eroiche , che  gli  venivano 
Mouzum*.  ' > 
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riferite  de’ foreftieri , e temeva,  che  ridotti  una  volta  alla 
loro  obbedienza  i Tlafcalefi  , non  fi  fèrviflero  della  loro 
ribellione  , e delle  loro  armi , e non  patta  fiero  a tentati- 
vi maggiori  in  danno  del  fuo  Imperio  . Ma  gran  cofa  , Parc  ^ 
come  in  tanta  perpleflità  , e in  tanta  apprenfione  non  non  tricordi 
gli  lòvvenitte  mai , nè  di  quello  , ohe  egli  era  , nè  di  «Wfc  fce for- 
nello, ch’ei  poteva  , non  penlando  mai  a formare  un*' 
efercito  , le  non  altro  , per  la  propria  difefa  , e per  po- 
tere ftar  ficuro  in  cala  fu  a ; anzi  che  per  un  qualche 
( bifogna  dire  ) attendente  , che  gli  aveva  guadagnata  la 
mano  , lènza  mai  difoorrere  , nè  d’ammattar  truppe  , nè 
di  romper  la  guerra  , fi  gettafle  tutto  alle  finezze  della 
politica  , impicciandoli  Tempre  ne’  temperamenti  più  mi- 
ti', PoTeegli  per  allora  la  Tua  mira  in  vedere  d’attraver- 
làre  quell’  unione  di  Spagnuoli , e di  Tlafoalefi  , e non  la 
penTava  male  , al  foltto  di  chi  manca  di  petto , che  s’in- 
gegna , e fpeflo  gli  riefee  fupplire  con  la  tetta  . RiTolvè  a 
tal  fine  di  mandar  nuova  ambaTciata  , e nuovo  regalo  a 
Cortès;  e il  pretetto  fu  il  congratularli  de’  proTperi  avveni-  tezunu.  ** 
menti  delle  Tue  armi,  moftrando  neirifiettò  tempo  di  ral- 
kgrarfi  di  vedere  , che  s’unittcro  con  etto  Teco  in  reprime- 
re l’inToleoza  di  quei  Tuoi  nemici . Ma  l’intento  principale  ' 
era  quello  di  Tempre,  il  raccomandarTegli  in  un  certo  mo-  ‘ "7 

do  con  nuove  premurofi fiime  iftanze,  ch’ei  fi  toglieflc  giù 
dal  trattar  di  paflarTene  alla  Corte , inculcandogli  a più 
non  poflb  motivi  Topra  motivi  di  non  poterglielo  co nfen ti- 
re . Ebbero  gli  AmbaTciadori  una  Tegreta  inttruzione  di  . - . 
riconoTcer  lo  (lato  /in  cui  fi  ritrovava  la  guerra  di, Tla-  fegrctl^gU 
fcàja , e che  proccuraflèro  , in  caTo , che  fi  parlafle  di  Amfofciad®- 
pace , e che  gli  Spagnuoli  v’inclinafiero,  di.vedpf,  di  gua-  n*  ' . 
Ilare  , e d’imbarazzare  la  conclufìooc,  lènza  però  IaTciar- 
ne  apparire  la  gelofia  , che  Te  n’aveva  , nè  abbandona- 
le il  negozio  lenza  darne  conto  , ed  alpettare  nuovi 
ordini  Vennero  con  quella  ambaTciata  cinque  Meflica-  Arrivano  si 
«i , del  fiore  della  loro  nobiltà  , c pattati  con  qualche  ri-  Jus^gaìt" 
guardo,  fui  TlaTcaleTe  ^iunfero  al  quartiere  poco  dopo  t ^ ■ 
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che  n’erano  partiti  i Miniftri  della  Repùbblica  . Gli  rice- 
Loto  udì»,  vè  Ferdinando  con  grata  accoglienza , c con  fomma  corte- 
«•  fi  a , come  quegli,  a cui  cominciava  a dar  fàftidio  il  filen-r 

zio  di  Motezuma . Afcoltò  con  buonilfimo  vifol’ambafcia- 
ta,  e gradì  ancora  il  regalo , -valutato  da  mille  pezze,  con- 
fiftente  in  varj  pezzi  d’oro  aliai  leggiero  > fenz1  altre  rarità 
Cortèi  fo-  di  penne,  e di  cotone,  come  l’altre  volte.  Non  diede  già 
(pende  loro  joro  rjfpofia  alcuna  per  allora,  volendo,  che  prima  vedef- 
*npo  a-  fj,ro  qlie|  Tlafcàla  arrefi  , e fupplicanti  per  la  pace  } e 
in  ciò  fi  trovarono  d’accordo  , non  avendo  gran  fretta  nè 
anche  gli  Ambafciadori  , i quali  però  fecero  maliflimo 
mentre  in  camino  d’oflervare  con  malizia  da  Miniftri , di- 
mandarono a dirittura  con  dolcezza  da  femplici  ; e così 
(coperto  tutto  il  fegreto  delle  loro  inftruzioni  reftò  palefè 
tutta  la  paura  di  Motezuma  , e finkfi  d’intendere  quello  , 
che  imporrerebbe  la  pace  di  Tlafcàla  , per  metterlo  alla 
1 Tlafalf/l  ragione  . Defiderofa  fra  tanto  la  Repubblica  di  tenere  ia 
tengono  for-  fede  -jj  Spagnuoli  , fpedì  ondine  a’  luoghi  circonvicini  , 
tiere  dirci-  che  avvertiflero  a non  lafciar  mancare  prov  vifioni  al  quar- 
tovaglie . fiere  , ànzi  che  non  ne  ricavaflero  nè  pagamento  , nè 

permuta  ; il  che  fu  puntualmente  efeguito . Due  giorni 
Jfciadori'dl  ^°P°  ^ ^c0Per^  fu  Ha  ftrada  della  Città  una  truppa  con- 
TUfcàU.  fiderabile  d’indiani  , che  con  infegne  di  pace  venivano 
apprettandoli  ; avvifatone  Cortès  , ordinò  , che  fi  lafciaf- 
Conès  gli  o-  (èro  pafTare  ; e quando  fu  per  ricevergli  mefcolò  fra  fuoi 
ra  d",PMertì  anc0  gl*  Ambafciadori  di  Motezuma  , vendendo  loro  per 
ani.  una  gran  confidenza  quello  , che  gli  tornava  così  bene  , 
ch’ei  fapeffero  . Per  capo  dell’  Ambafciara  veniva  l’iftcfi 
Chìcotencal  Co  Chicotencal  fattoli  promotore  di  quefto  negozio  , e 
Ambafdado-  Prc^°  f°pra  di  sè  il  maneggiarlo  , e condurlo  a fine,  o fòfi 
ri.  fe  per  fòddisfàre  il  Senato  , emendando  con  quello  meri- 

to la  fua  difubbidienza  , o perchè  , perfualò , che  con- 
venute la  pace  , non  voleva  , come  ambiziofò  di  gloria  , 
, che  fi  attribuilTe  ad  altri  il  bene  della  fua  Repubblica  . 
Accompagnavanlo  cinquanta  Cavalieri  fiioi  parenti  , e 
della  fua  fazione  , alla  foggia  loro  bene  adornati  . Èra 
c.  j i * • egli 
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egli  di  piti  che  mezzana  ftatura  , di  buona  taglia , più. 
robufto  , che  corpulento  , più.  tofto  che  veflito  pittore- 
fcalmente  panneggiato  d|un  fé m pi  ice  manto  bianco  , eh’ ci  s„efktr«z?, 
maneggiava  con  bizzarria  , e di  buoni  (lima  grazia  , c nel  e fu o modo  di 
redo  di  gran  penne,  e gioje  molto giudiziofamente adat-vefl,re* 
tate.  Il  vi Cof  a dire  il  vero,  di  poco  aggradevole  propor- 
zione, ma  che  non  lafciava  d'infonder  rìfpetto,  aiutandolo 
affai  più  quel  , che  gli  avaozava  d'un  non  Cq  che  di  fie- 
rezza, che  di  fiutandolo  quel,  che  gli  mancava  di  ben  di- 
leguato . ' Giunte  con  isfàrzo  di  foldato  alla  pretenza  di 
Gortès  , e fatte  le  Tue  riverenze,  meffófi  a federe,  e det- 
to chi  egli  era  , cominciò  il  fuo  difeorfo  , confèffando 
. aver' egli  tutta  la  colpa  della  pacata  guerra  , perfuafo  , che  gli 
Spugnatoli  foffero  parziali  di  Motezntna , nome  da  lui  abbonito  ; 
ma  che  oramai  ’ come  principal  teflimonio  delle  loro  eroiche  Soft  ina  del 
anioni  veniva  con  finezza  di  Juddito  a porli  nelle  mani  del fuo  * 
vincitore , defiderando  di  meritare  con  tal  Jommiffione  -,  e ri- 
conofcimento  il  perdonò  della  Jua  Repubblica  , in  nome  della 
quale  aveva  T autorità  , non  di  proporre  , ma  di  domanda- 
re con  ogni  fommijfione  la  pace  , e riceverla  tale  ,.  quale . r • 

gli  foffe  fiata  accordata  : eh'  ei  la  domandava  una  , due  , 
e tre  volte  in  nome  del  Senato  , della  nobiltà  , e del  popolo 
di  Tlafcàla  , [applicando  Cortes  con  ogni  maggiore  efficacia  , 
che  gli  piacefje  d’onorare  prontamente  con  la  fua  prefenza 
quella  Città  , dove  troverebbe  prevenuto  folleggio  per  tutti 
i fiati  , e quella  venerazione  , e ferviti»  , che  fi  poteva 
promettere  da  gente  , che  così  valorofa  , com'  ei  P aveva  po- 
tuta ricomfcere  , pur  fi  rincbinava  a fupplicare  , e a obbe- 
dire . Domandare  fidamente  , non  come  condtzton  di  pace  , 
ma  come  dono  gratuito  della  fua  pietà  , che  fi  faceffe  buon 
trattamento  agji  abitanti  , e che  foffero  immuni  dalla  dice n- 
za  militare  gfi  Dii  , e le  Donne  loro  . Piacque  tanto  a Phce  a Cor- 
Cortès  il  ragionamento  , e il  brio  di  Chicotencal  , che 
non  potè  far  di  meno  di  non  lo  manifèftare  nel  volto  [encài . °" 
a*  circoftanti  , la  telandoli  portar  dall’  affètto  , con  cui 
«/guardava  tempre  gli  uomini  di  valore  Volle  però  , 

. - M 4 che 
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thè  Donna  Marina  rilluminaflè  del  vero  motivo  df  qurf- 
Rì frolla  di  la  fua  rallegratura  perch*  ei  non  averte  a pigliarla  per 
eonèi.  un  effetto  del  guftò  della  pace  , che  fc  gli  offeriva  ; e 
1 tornato  a ripigliar  la  fuà  intonatura  , prefe  a rimoftrar- 
gli  non  fenza  qualche  calore  , la  poca  ragione  t ebe  ave- 
va avuto  la  fua  Repubblica  a muovere  una  guerra  così  in- 
giufta  y ed  egli  a fomentare  una  tale  tngiuftiya  con  tanta 
ejlinazione  . Nel  che  fi  diffufe  fenza  fuperfluità  , toc- 
cando tutti  quei  ratti  , che  gli  parvero  a propofito  ; e 
dopo  d’aver  fenduto  criminale  il  delitto  per  render  piò 
Concedei, ftimabite  il  perdonò  , conclufc  col  conceder  loro  la  p* 
tempo.™  3 ce  , che  domandavano  , e con  afficurargli  , che  non  fi 
farebbe  loro  nè  violenza  , nè  eflorfione  alcuna  neT  pa£ 
faggio  dell*  Efercito  ; al  che  aggiunfc  che  quando  fi 
: * ;•  ; * dette  * il  cafb  di  pattare  a Tlafcàla  y.  s’avvi fèrebbe  in 

" ' tempo  , e fi  difporrebbe  tutto  ciò  , che  fòffe  neceffarie 

^"dTchico-  P?r  l’cntrara  > e P^f  ^alloggio  ancora  . Fu  molto  tenfi- 
tencaiCh  Ct>*  bile  a Chicotencal  una  tal  dilazione  , confiderandof*  co- 
me un  prete  fio  d’efaminar  meglio  la  fincerità  del  trat- 
,s’oflférifcca  tato  ; e volto  a”  circolanti  , Avete  ragione  , ditte  , 0 
fimaner  per  gran^t  Teules  ( così  chiamavano  i loro  Dii  > di  gajìigart 
ag*‘°'  la  nofira  fincerità  con  la  vofira  diffidenza  ma  fe  non  bafia 

a rendermi  degno  di  fede  il  parlarvi  per  mia  bocca  tutta 

la  Repubblica  di  Tlafcàla  : io  che  fono  il  Capitan  Genera- 
le  di  tutti  i fuoi  Eferciti  , e qttefla  dluftre  nobiltà  , che  è 
qui  mero  , e che  fono  i maggiori  Capitani  della  mia  nazio- 
ne } refieremo  per  ofiaggi  della  vofira  ficurezza  , e potrete 
qual  piò  vi  piace  ritenerci  in  vofiro  potere  in ■ qualità  dr  pri- 
gioni y 0 volontari  , 0 forzati  , per  tutto  il  tempo  , 'che  pia 

, marni  di  refiare  in  Tlafcàla  . Non-  lafciò  Cortes -'di 

l'ammcttc?1*  ▼aiutare  per  un  gran  jxgno  di  ficurezza  un*  offerta  di 

•v  ’ ’ quella  natura  ; ma  come  quegli  , che  voleva  Tempre 

refi ar  di  (òpra  , rifpofe  , ebrei  non  aveva  di  bifogno  di 
quella  dimafir azione  , per  credere  , che  dicejfero  da  vero  , 
in  una  cofa  , che  flava  lem  evi  bene  , come  la  Race  i 
nè  la  fua  gente * aven  di  bifoffio.  d'ofiaggi  , per  entrare  fi- 
a 2.1  cura 
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tura  nella  loro  Città  , e mantenervi  fi  fenza  fofpetto  , r* 
faputò  fare  in  mezz°  de'  Idro  Eferciti  armati  r 
, xhi  la  <■  pace  refiav'a  di  già  fiabilita  , e ajficurata  Julia 
ft:a  parola  , ' e che  la  Jua  .muffa  far  elèe  feguita  ih  più 
prefio  , che  fo/fe  fiato  poffibile  ; e tenni  nato  quivi  il-di- 
fcorfo  ufcì  ad  accompagnargli  fino  alla  porta  dell’  al- 
loggiamento ; dove  abbracciato  di  nuovo  Chicotencal  , 
c datogli  la  mano  gli  dille  nel  licenziarli , che  non  ave- 
rebbe  frappofto  altro  tempo  a reftituirgli  la  vifita  , fé 
non  quel  poco  , che  aveva  di  bifogno  per  ifpiccia- . --  . 

re  alcuni  Ambafciadori  di  Motetuma  ..Parole,  che  licenziar  fi  "fa 
diedero  badante  calore  al  negozio  , bench’  ei  fe  le  la-  nuofa  ai>* 
fc ialfc  ulcir  di  bocca  , come  a calo  . Rimale  dipoi  co‘ pr 
Melficani  , i quali  fi  rilèro  fortemente  della  pace  , e 
di  quegli  , che  la  proponevano  , paflàndo  a redarguire 
più  torto  urtai  impertinentemente  la  facilità  , con  cui 
s’erano  Ialciati  perfuadere  gli  Spagnuoli  ; e rivoltati 
a Cortès  , gli  diflèrò.  affai  magi  dualmente-’ , shr  mol-  Difcorfo  de* 
to  fi  maravigliavano  , thè  un  Uomo  così  favio  non  cono-  Meflùani  fo- 
fceffe  i .Tlajcalefi  , gente  barbara  , che  fi  manteneva  piu  pc” ta  di 
col  fuo  ardire  , che  con  le  fue  forze  : ■ cb ' ei  badajfe  a rril*  • 
ciò  , che  faceva  , <5*  foffe  pur  ficuro  , che.  non  fi  tira- 
va , fe  non  a addormentarlo  per  disfarfi  a man  falva  di 
lui  , e *de*  fuoi  . Ma  quando  lo  videro  fiflo  in  mante- 
nere la  fua  parola  , allegando  di  non  poter  negare  la  pa- 
ce a chi  glie  la  domandava  , nè  mancare  all*  intento 
principale  delle  fue  armi  , reftarono  alquanto  fopra  pen- 
derò ; e poi  mutata  in  fupplica  l’efortazione  , lo  pre-  . *%nz,  dc’ 
garono  a voler  fofpcndere  per  fei  giorn^  la  marcia  per  perché  fi  fu- 
Tlafcàla  , nel  qual  «mpo  farebbono  andati  i primi  ,a 
due  di  elfi  ad  avvifare  il  loro  Signore  di  quanto  paf-  Tlàlcà!aP.Cr 
fava  , e refterebbono  gli  altri  afpettando  la  rifoluzio-. 
ne  . Glie  l’accordò  Cortès  , perchè  non  gli  parve  con- 
veniente il  dilprezzar  Motezuma  , nè  il  lalciar  di  ve- 
dere ciò  , che  averte  potuto  partorire  quello  negozia- 
to , non  avendo  per  impolfibilc  , che , fe  non  altro  , po- 
O . . I tede 
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teflè  fare  fra  ni  re  i motivi , che  egli  aveva,  di  non  volere 
•ti  Spagnuoli  in  Meffico  . Così  s’approfittava  egli  de* con. 
trarj  affetti  de’Tlafcalefi  , e de’ Meccani  ; e così  teneva 
in  riputazione  la  pacc>  facendola  dcfiderare  dagli  uni , e 
cernere  dagli  altri  .• 
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I S T O RIA 

DELLA  CONQUISTA. 

. Della  Popolazione  * e de’  Progredì 

nella 

N li  O V A SPAGNA , • 

LIBRO  TERZO. 

: S O M'  M A I O. 

Orici  manda  Commiffarj  al  Re . Difficoltà , cbe  incon- 
trano . Mate%uma  fa  il  poffibile  per  romper  la  pace  ri- 
cbìefla  con  nuove  ifianze  da  Tlafcàla , dove  Cortèi  en- 
tra con  la  fua  gente.  Si  deferite  la  Città.  Il  Senato 
fi  duole  f cbe  gli  Spagnuoli  fieno  armati , pigliando  ciò  per  diffi- 
denza . Cortèi  gli  capacita  , e cerca  di  levargli  dalT  Idolatria  . 
Spedifce  gli  Ambafciadori  di  Motezwna  . Diego  de  Ordàz  rtC(^ 
nofee  la  voragine  di  fuoco  di  Popocatepec . Si  rifolve  d'andare  a 
dolala  , 'indiziati  quei  popoli  di  nuovo  tradimento , e vi  fi  mar- 
cia . Fotte  accoglienze  : fi  /copre  l'inganno , e fi  gaftiga  : l' ac- 
quieta il  popolo  y e fi  rappacifica  co'Tlafcaìefi . Nuovi  ofiacoH 
falla  montagna  . Motezuma  pretende  d’arrefiargli  per  via  d'in- 
cauti. Il  Signor  di  Tezcuco  vifita  Cortei  a nome  dell' Impera- 
dorè . Si  marcia  y e fi  fa  alto  m Quitlavaca  dentro  la  Laguna . 
. ■ j ■ Si  va 
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Interpreta- 
rioni  degli 
ordini. 


Entrano  nel- 
rifoia  di  Cu- 
ba. 


Ad  Manza  di 
Francefco  de 
Montèjo  . 


1 3 S Della  Conquìda 

Si  va  a Iztacpalapa , per  ài  quivi  entrare  m Meffko . Pompa , 
con  la  quale  Mot  ectima  riceve  , e vifita  Cortes  . Difcorfò  dell' 
uno  , e deW  altro  . JReJHtu^hne  di  vifita  a Palazzo  ; Jua  va - 
fiità  , e magnificenza  . Si  tocca  il  tafio  della  Religione  . Si  de - 
fcrive  la  Città  , e le  cole  più  notabili , ì palazzi  di  Motezuma , 
i giardini , i parchi  , /’ armerie  , e altre  delizie  , tanto  in  Cit- 
tà , che  fuori ' . 57/»  modo  di  farfi  fervire  : fue  audienze , e 
fiuoi  divertimenti . Sue  gran  ricchezze  - Governo  politico  , eco- 
nomia , militare  . Ufi  de'  Meccani  , fefie  , matrimoni  , e 
r/7/  loro*.  Cintihuano  le  accoglienze  eli  Motezuma  . Viene  avvi- 
fo  dalla  vera  Cruz  d'ut \ combattimento  con  la  morte  di  Gio:  de 
Efcalante,  motivo  di  afficurarfi  delia  pedona  di  Moteztma.  Mo- 
do , che  fi  tenne -,  e CQmfJif  fintefo  . Modo  di  contenerfi  di  Mote- 
Zuma  nella  fua  prigionia  con  gli  Spagnuoìi , e co  fuqì  . Vien  pri- 
gione .Qualpopoca  ..  Cortèi  lo  fa  morire  ,.t  nel  tempo  del?  efecu- 
Zione  è mette  in  ferri  Motezuma , 

Uole  ogni  ragione  , che  torniamo  a’Capitani 
Alfonfo  Hemandez  Portocarrero , e France- 
fco de  Montèjo  , che  partirono  dalla  Vera 
Crliz,  ‘con  le  lettere,  e col  regalo  per  il  Re: 
prima  notizia  per  lui  , e primo  tributo  della 
Nuova  Spagna  . Fecero  quelli  il  viaggio  con  feliciti,  ben- 
ché correffero  rifteo  di  fgàrrarla  , per'  Un  arbitrio  prefo 
fu  gli  ordini , che  avevano  ; effendo  l’interpretazioni  qua- 
li fempre  rovinofe  al  negozio  , e rade  volte  uniformi  alla 
mente  di  chi  comanda  .'-  Aveva  Francefco  de  Montèjo  in 
Cuba  una  delle  tenute  toccategli  nella  Spartizione  di  quel L* 
Ifola  ,'il  che  gli  diede  motivo  ( /coperto  che  ebbero  il 
Capo  di  Sant’  Antonio  ) di  rimoftrare  al  fuo  compagno  , 
e a Giovanni  de  Alamìnos  loro  Piloto , che  farebbe  tor- 
nato bene  il  darvi  fondo  per  provvederli  di  qualche  rin- 
frefeo  , per  la  comodità  del  viaggio  ; parendo  r che  in 
tanta  lontananza  dalla  Città  di  Santjago  , dove  rifedeva 
Diego  Velazquez , vi  fòlle  poco  da  temere  , e che  in  con- 
feguenza  fi  contravveniffc  poco,  o nulla  al fuftanziale degli 
-i  •'  ordini 
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Ordini  di  Ferdinando,  di  non  toccare  quell’  Ifola . Quegli 
fi  lafciarono  andare , conseguendo  così  il  Montèjo  di  dare 
un’occhiata  a’  fatti  fiioi,  e avventurando  a perdere  sè,  il 
Vafcello,  il  regalo,  e tutto  il  negozio  commefTogli  ; poi. 
chè  la  gelofia  di  Velazquez , Tempre  all’  erta  degli  anda- 
menti di  Cortès,  teneva  guerniti  di  fpie  tutti  i luoghi  piìi 
popolati  di  quella  corta,  con  ordine  d’avvifare  d’ ogni  mo- 
lerà, che  partafle  per  aria,  e ciò  per  dubbio,  ch’ei  non 
mandafle  o 1*  una , o 1*  altra  delle  Tue  Navi  all’  Ifola  di 
San  Domenico,  per  dar  conto  delle  Tue  Scoperte,  e chie- 
der foccorfò  a’  Religiosi , che  in  erta  governavano;  ricor  fò, 
che  gli  premeva  di  prevenire,  e di  frastornare.  Seppe  egli  ' 

fubito  per  tal  mezzo  ciò , che  paSTava  nella  pofleflìone  di 
Montèjo,  e fpedì  due  Vafcelli  de’  più  velieri,  ebenmon-  Sue  diliger 
tati  d’artiglieria  , e di  tutto  il  rimanente  in  buoniSfimo  p«.  impedire 
equipaggio;  e tutto  quello  in  così  poche  ore,  che  non  vì 
volle  niente  di  meno  di  tutta  la  perizia , e di  tutta  la  Sòr-  . 
tuna  del  Piloto  Alamìnos,  per  ufeire  d’un  pericolo,  che 
poneva  in  contingenza  tutti  i progrertì  della  Nuova  Spagna. 

Bernardo  Diaz  del  CaftilJo  contamina , con  poca  ragione , 
la  fama  di  Francefco  de  Montèjo,  degno  per  la  fua  quali-  Si  nega , cU 
tà,  e pej^fuo  valore,  che  fe  ne  parli  altrimenti  dietro  al-  »* 

le  Spalle*]  incolpandolo  d’aver  mancato  all’  obbligazione  SL  vite- 
contratta  con  la  confidenza  di  Cortès.  Dice  egli,  che  que-  *■**• 
fti  fàceflè  dar  fondo  in  quella  fua  tenuta,  con  animo  di 
non  proseguire  la  navigazione,  per  dar  tempo  a Velazquez  . B«rnar<lt> 
di  forprendere  la  Nave,  anzi  eh’  ei  glienedeflè  avvifoper 
lettera  , e che  quella  lettera  la  portarteun  marinaro,  che 
fi  gettò  allo  mare,  con  altre  circostanze  poco  fondate,  nel- 
le quali,  poco  dopo  fi  contradice;  facendo particolar  men- 
zione dell’ attività,  e della  risolutezza,  con  la  quale  l’ iSleffo 
Montèjo,  giunto  che  fu  alla  Corte,  fi  oppofe  agli  agenti, 
e a fautori  di  Diego.  Vero  è,  che  a canto,  a canto  di- 
ce , che  quelli  Inviati  di  Cortès  non  trovarono  l’ Imperadore 
hi  Spagna , con  altre  colè , che  danno  a conoScere  la  fua 
facilità  in  credere  a tutto  ciò,  che  egli  udiva,  e il  rifervo,  ‘ ’ 
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con  cui  fi  dee  leggere  tutto  ciò**  ch’ei  non  aveva  veduta. 
Scappano  p«  Certa  cofa  è,  che  il  Vafcello  continuò  il  fuo  viaggio  per  ir 
il  canale  di  di  JJahamà , c che  Antonia  de  Alamìnos.  fu  il  pri- 

Balumì.  mo  piloto , che  sr avventurane  alla  violenza  delle  fue  cor- 
renti r violenza  per  lui  fortunata  , mentre  fenz*  quella  fu- 
ria, con  cui  fi  preci  pi  Uno  Pacque  tra  la  Florida,  e l’Ifole 
Lucaje,  non  era  mai  poffibile,  ch’ei  poteffe  tirarli-  fuori 
di  quello  (fretto  con  la  celerità,  che  gli  bifognava  per  fàl- 
varfi  dagli  agguati  del  Velazquez  . Favorigli  il  tempo  e 
Arridano  a-  arrivarono  a Siviglia  l’Ottobre  di  quelmedefimo  anno , io. 
S,vi£lia'  congiuntura  poco  opportuna , trovandoli  in*  quella  Città 
il  Cappellano  Benedetto  Martin’,  palTato  alla-  Corte,  co- 
me  dicemmo  , a follecitare  gl’  interelfi  di’  Diega  Velaz- 
Martin.  quez ,.  a cui  avendo  egli  di  già  rimeflò  le  patenti  del  fuo 
governo,  afpettava  imbarca  per  ritomarlene  all’Ifola  di 
Cuba  ^ Gli  giunfe  nuovo-  i’  arrivo  di  cofioro , e facendoli 
valere  con  tutto  il  fuo  caldal’introduzione  di  già  acqui- 
fiata,  fi  foce  fornire  altamente  contro  di Cortès,  e di  que- 

° 1 £ gli,  cheto  fuo  nome  comparivano  davanti  a’ Miniftri  della 

contrattazione , che  di  già  fi  chiamava  dell’Indie:  diceva, 

, che  quella  Nave , con  quanto  vi  era /opra  , tra  dì  Diego  Ve- 

lazquez fuo  padrone , come  un'appartenenza  delle  fue  Conqui- 
de r che  Ì entrata  nelle  Provincie  di  terra  ferma  „ l'era  eje- 
gusta  furtivamente , e fenz*  autorità  legittima , avendo  Fen 
dinanda  Cortèi,  e chi  per  lui  era , rubato  effettivamente  l'ar- 
mata allenita  da  Diego  per  quell' imprefa  : cbe  i Capitani  Por- 
tocarrero  , e Montèjo  andavano,  gafìigati  jeveramente  , o cbe 
almeno  almeno  fi  doveva  loro  rapprefagliare  ir  Vafcello  con 
tutto  il  fuo  carico , per  infin  tanto  cbe  non  face  fero  vedere  m 
mrtà  di  cbe  era  loro  fiata  data  quella  cormnijjtone  Aveva 
Diego  Velazquez  in  Siviglia  di  gran-  Santi  avvocati,  ac- 
qui fiati  fi,  e mantenutcfi  con  offerte  molto  pingui,  le  qua- 
li, ne’ cali  almeno  , dove  entra,  l'arbitrio  , folito  a pendere 
da  quella  parte,  dove  inclinano  gli.  animi,  gli  giocavano 
Sequeflro  ragioni..  Di  qui  b,  che  Piftanza  del  Martin  fu  ammef- 

Nave'  c^dopo  fc  molte,  fequeftrato  il  Vafcello,  gP Inviati 
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per  gran  favore  , fiiron  rimeffi  al  Re  . Partirono  con  tal  IC«n®ifl»ri 
permiflione  i due  Capitani  verifò  Barcellona  col  Piloto  A la*  BarceMo**?* 
mìnos,  credendofi  -di  trovarvi  la  Corte;  ma  appunto  arri, 
varano  in  tempo  , che  il  Re  n’era  partito  per  la  Coni, 
gna  , dove  erano  convocate  le  Corti  di  Caftiglia  , «e  dove  Arrivano 
fi  teneva  pronta  l’armata  per  trafportare  il  Re  in  Fiandra,  fuoT  di  tcn- 
a follecitazione  depredanti  voti  dell*  Alcmagna  , che  lo  • 

/oleva  Imperadore  . Non  ebbero  per  bene  gl’inviati  di 
feguitare  la  Corte  , per  non  avere  a paflare  alla  sfuggita 
li  un  negozio  così  importante  , e che  ftrapazzato  tra*  con-  -*• 

:inui  leva  leva  del  viaggio,  prima  di  trovare  la  dovuta  di- 
na , averebbe  perduta  tutta  la  grazia  della  novità  . Elef- 
ero  pertanto  in  quello  Scambio  di  portarfi  a Medellin  , VmiumM*. 
>er  quivi  vifitare  Martin  Cortès , >e  intanto  vedere , fe  fotte  <JcUin’ 
>otuto  riufeir  loro  d’indurlo.a  portarfi , con etto  loro,  alla 
jrefenza  del  Re  ; dimando  , che  la  fua  Tapprelenranza  , 
lutorizzata  dalla  canizie,  dovette fervired’una  gran  rac- 
comandazione alla  domanda  , e alla  perfona  del  figliuolo  . 
jli  ricevi  quel  venerando  vecchio  con  quella  tenerezza  , Tenera»  di 
he  fi  può  immaginare  in  un  Padre  anfiofo  , * fconfolato,  Martin  Cor- 
be di  già  piangeva  il  figliuolo  per  morto,  e che  nell’*4*- 
fletto  tempo  , che  udillo  vìvo  , ebbe  tanto  da  ammirare 
ielle  lue  azioni , e tanto  da  giubilare  della  fila  fortuna  . 
li  rifolvè  egli  fubito  a feguitargli  , -e  fatti  i loro  conti  di 
[ove  aveflero  potuto  raffrontare  l’Imperadote  ( cosi  in  av- 
enire  chiameremo  il  Re  ) feppero,  ch’ei  doveva  formarli  Va  infieme 
Tordefiglias  , per  tjuivi  licenziarli  dalla  Regina  Ciovan-  Commif- 
a fua  madre  , e per  rifolvere  diverfe  cofe  , toccanti  il  * 

uo  viaggio  . Quivi  dunque  l’attefero , -c  quivi  ebbero  la 
aro  prima  audienza  dall’ Imperadore  , favoriti  da  una  Hanno  au- 
ontingenza  molto  opportuna  , poiché  non  arditi  fi  i Mi-  fautore! 
iftri  di  Siviglia  a trattenere  in  fequeftro  quello  , che 
rovarooo  filila  Nave  per  Mmperadore,  s’abbatterono  per  ; 
appunto  ad  arrivare  a Tordefiglias  gl’inviati  , « Martin  . . ... 

^ortès  da  Medellin  , e i regali  di  Ferdinando,  e gl’ In-  tempo 
iani  della  nuova  Conquifta  da  Siviglia:  rifeontro mirabile  ^^al°  * 

per 
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per  conciliar  benevolenza  alla  novità  , che  quelli  riferiva- 
no , venendo  ajutato  quel  tanto  di  ftrano  , che  fi  udiva  , 
da  quel  tanto  d’indubitato  , che  fi  vedeva  ; poiché  quei 
lavori  d’oro  ugualmente  preziofi  per  la  materia , e per  l’ar- 
te , quelle  galanterie  di  piume , e di  cotone  , e quegli  uo- 
mini di  cori  ftrana  fifonomia  , che  apparivano  d*un  altra 
fpecie  , furono  altrettanti  teftimonj  , che  renderono  credi- 
bile il  racconto  , fenza  torgli  niente  del  fuo  maravigfiofo  . 
Udigli  l’Imperadore  con  lèmma  benignità,  e il  primo  moto 
di  quell’animo  Reale  fu  il  voltarli  a Dio,  e rendergli  umili 
grazie,  che  al  fuo  tempo  fi  feoprififero  nuove  Regioni , do- 
ve introdurre  il  fuo  nome  , e propagare  il  fuo  Evangelo  . 
Ebbe  con  elfi  diverfe  conferenze  ; sinformò  diligentemen- 
te delle  cofe  di  quel  nuovo  Mondo  : del  dominio  , e delle 
forze  di  Motezuma  : del  talento  , e delle  qualità  di  Cor- 
tèi : interrogò  affai  per  minuto  il  Piloto  Alamìnos  fulla  na- 
vigazione di  quei  mari  : ordinò  , che  gl’  Indiani  fi  man- 
dalfero  a Siviglia,  come  in  clima  più  temperato:  per  quello, 
che  fi  potè  arguire  allora  dall’affètto  , con  cui  defiderava 
di  fomentare  quell’ imprefar  pronta,  e favorevole  farebbe 
fiata  la  di  lui  rifoluzione,  fe  altri  emergenti  di  gravjflìmo 
pefo  non  l’aveflèro  occupato  . Venivano  ogni  giorno  nuo- 
ve lettere  dalle  Città,  con  propofizioni  poco  rifpettofe . Do- 
levali  la  Cartiglia,  che  fi  tra  fport  afferò  le  fue  Corri  in  Ga- 
lizia. Si  moftrava  gelofo  il  Regno,  che  fi  fàcefle maggiore 
flima  dell’Imperio  ; l’obbedienza  alternava  con  le  prote- 
tte ; in  fortuna  i fenrimenti  de  i comuni  andavano  infenfi- 
bilmente  ferpendo  ne’ particolari . Tutti  volevano  bene  al 
Re,  e tutti  gli  perdevano  il  rifpetto;  a tutti  doleva  la  fua 
afTenza  ; tutti  la  piangevano  a cald*  occhi  ; e pure  quefto 
amore  naturale,  o ridotto  a paflìone,  o mal  governato,  fi 
condufle  a minacciare  la  fua  autorità.  Rifolvè  egli  pertan- 
to , per  non  fentir  più  querimonie  , d’affrettare  la  parten- 
za , come  feguì  in  «flètto  ; promettendoli  al  ritorno  , che 
fperava  in  breve  , d’avere  a poter  correggere  affai  facih 
mente  quegli  umori,  che  lafciava  in  moto;  nè  s’ingannò  . 
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Noi  tuttavia  venerando  quegli  alti  motivi  , che  potè- 
rono  obbligarlo  al  viaggio  , non  polliamo  diflimulare  al  RifolarHjae 
noflro  conofci mento  , ch’ei  fece  una  gran  porta  al  calò  , *rrific«*- 
o alla  fortuna  , e che  fi  vuol  poco  bene  , chi  non  la  guar- 
da a fare  il  disordine  fui  fuppofto  , che  quando  ei  nuoca  , 
vi  farà,  il  rimedio  . In  quella  confufione  di  colè  fu  rimefla 
l’iftanza  di  Cortès  al  Cardinale  Adriano,  e agli  altri  Prela- 
ti , e Minirtri  della  Giunta,  dertinata  per  Supremo  Confi-  L’iéwm  di 
glio  del  Governo  , in  aflenza  dell1  Imperadore  ; con  ordi-  Cori**  fi  ri- 
ne  , fu  quello  particolare  , che  udito  il  Configlio  dell’  In-  a££ 
die , fi  trova flè  compenfo  alle  pretenfioni  di  Diego  Velaz-  m.  ^ 
quez  , e fi  delfe  calore  allo  fcoprimento  , e alla  conquifta 
fpirituale  di  quel  paefe,  che  oramai  cominciava  aintender- 
fi  generalmente  col  nome  di  Nuova  Spagna.  Prefedeva  in 

3uefto  Configlio  , formato  pochi  giorni  avanti , Gio:  Ro-  ( * 
.riquez  de  Fonlèca  , Vefcovo  di  Burgos,  e v’interveniva-  ’ -• 
no  Ferdinando  de  Vega  Signor  di  Grachal,  DonFrancefco 
Zapata  , Don  Antonio  de  Padilla  del  Configlio  Reale  , e 
Pietro  Martire  de  Agleria  Protonotario  d‘ Aragona . Aveva 
U Prefidente  nelle  materie  dell’  Indie  un  fommo  credito  ; 
poiché  avendole  maneggiate  per  lungo  tempo,  tutti  gli  al- 
tri deferivano  alla  foa  autorità,  e alla  fua  efperienza.  So- 
rtene va  quefti  a fpada  tratta  ilVelazquez,  o forte  per  la  rti- 
ma  della  perfona,  o delle  ragioni  fue,  e in  ciò,  perdonici  rifa  Vel*. 
Bernardo  Diaz  del  Caftillo,  lafciatofi  andare  a una  indecen-  •• 

te  , e nojofa  liquidazione  de  i motivi  di  quella  parzialità , 
nella  quale  quando  pur  non  fia  tutto  fallò,  il  vero  non  farà 
fiato  mai  tanto  a un  pezzo  . Ciò , che  non  fi  può  contro-  «fonila- 
vertere  fi  è,  che  dalle  fue  informazioni  reftò  molto  pregiu-  c^reè*!ntr® 
dicata  la  caufa  di  Cortès,  e battezzata  la  fua  conquifta  col  * . 

nome  di  delitto  di  perniciolà  confeguenza  Diceva  , che 
Diego  Velazquez  in  virtù  della  patente,  che  aveva  dall*  Im- 
peradore  , era  il  fupremo  difpofitore  , anzi  il  padrone  di 
quell’  imprefa;  e confeguentemente  veniva  a eflerlo  in  rigor 
di  giuftizia , di  tutti  quei  mezzi  ancora,  co’ quali  sera  ten- 
tata, epromofla  ; metteva  in  confiderazione  quanto  poco 
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forte  da  fidarli  d'uno,  che  aveva  avuto  cuore  di  faperfi  ai 
' bellare  dal  fuo  fuperiore,  e guanto  temer  fi  dovettero,.  ip 
parti  così  remote  , quelli  principi  di  fedizione  : protettavi 
de’ danni  ; e finalmente  caricò  rantola  mano  nelle  fue  vu» 
p re r (io ne aIii  moftranze,  che  mette  in  apprenfione  il  Cardinale,  e tutti 
cardinale , e quei  della  Giunta.  Non  lafciavano  quelli  di  conofeere,  che 
u Cianca. C " C0Q  foperchio  fervore  fi  rapprelèntava  la  ragione  di  Diego 
■ * ’ Velazquez  ; ma  non  s’arrificavano  a rifili  vere  un  affare  di 
tanto  pefo,  contro  il  parere  d*un  Mini  Aro  così  qualificato; 
..  nè  dall’altra  parte  pareva  loro  a propofito  il  correr  rifico 
-■  di  far  pigliare  il  morfo  co’ denti  a Cortès,  nello  flato,  che 
egli  era  Ai  autorità  nell’ Indie,  e di  merito,  fecondo  la  ra- 
gione , dovendofegli  lenza  controverfia  il  merito  d’una  fco- 
ne/1 0 uzl°*  perta , tanto  maggiore  delle  pattate.  Su  quelle  perpleflìtà , 
e fu  quelle  contradizioni  la  rifòluzionc  andò  tanto  in  lun- 
go , che  l’Imperadore  tornò  dal  fuo  viaggio  , e giunfero  i 
fecondi  Commiflarii  di  Cortès,  prima  che  fi  pigliatteefpe- 
diente  fopra  le  fue  pretenlioni . II  più , che  potettero  fpun- 
tare  Martin  Cortès  , e i compagni  , fu  , che  venifle  loro 
fatto  qualche  artegnamento  /òpra  gli  effetti  fèqueftrati  in 
Vane  dili-  Siviglia , non  meno  per  la  loro  fuflìflenza , che  per  le  fpefc 
f'n  Cortès/c  ^te  > e con  RU€Ao  magro  ajuto  di  cotta  fi  trattene 
de’  fuoi  coro-  nero  due  anni  alla  Corte  , arrotandoli  pe’  Tribunali , co* 
me  litiganti  d’una  caufa  fpallata  , fatta  quella  volta  cauli 
particolare  dell’  interefle  della  Monarchia  ; e vada  per  le 
tante  , che  fi  fa  caufa  pubblica  dell* interefle  particolare; 
Non  aveva  in  tanto  perduto  tempo  Ferdinando  Cortès , 
poiché  in  quei  fei  giorni  , eh’  ei  fi  trattenne  nel  fuo  allog- 
giamento , fecondo  l’impegno  prefone  co’  Melficani , fi  co- 
nobbe a più,  e più  riprove, guanto finceramentedefideraf- 
fero  la  pace  i Tlafialefi , e quanta  gelofia  pigliaflero  dei  ne- 
goziati, e delle  pratiche  di  Motezuma.  Arrivarono  in  quo* 
Arri*ano  fio  mentre  dentro  il  termine  prefilfo  gli  Ambafciadori , che 
fci^òrf^dT  s’afpettavano,  e furono  ricevuti  con  le  folitc  dimollrazioni 
Motezuma.  di  ftima,  e di  cortefia  . Erano  lèi  gentiluomini  della  Cala 
Reale,  con  un  lèguito  molto  dccorofo,,  econ  un- altro  re- 
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gaio  full»  andare  degli  altri,  o pocopiìi . Prelè  uno  di  elfi 
la  parola,  e con  grande  apparato  d’efprelfioni  affai  efà  gera- 
te  j diflfe , quanto  il  fupremo  Imperatore  Mote^uma  ( e in 
proferirlo  tutti  fecero  tln  profondo  inchino  ) dcfiderafiè  d'ef- 
fere  buono  amico,  e confederato  di  quel  gran  Principe , a cui 
obbedivano  gli  Spagnuoli , la  maeftà  del  quale  rifulgeva  nel  va- 
lore de'  fuoi  vaffalli  ; eh' ei  non  averebbe  difficoltà  ad  accordarfi 
a ricònofcerlo  con  qualche  annuo  tributo , e a fpartire  in  qual- 
che modo  con  effo  le  fue  tante  ricchezze;  e ciò  per  la fomma ve- 
nerazione, in  cui  lo  teneva , come  figliuolo  del  Sole , o fe  non 
tale , almeno  come  Signore  di  quella  felìcijffima  terra , dove  na- 
fte la  luce  ; con  quejlo  pero , che  prima  di  venire  allo  flabilù 
mento  di  quefto  trattato , s'  adempie  fiero  due  condizioni.  La  pri- 
ma , che  Cortes , e tutti  i fuoi  rìgett afferò  ogni  trattato  di  con » 
federazione  co ' Tlafcalefi  ; non  parendo  ragionevole  , che  obbli- 
gati a quel  ftgno,  che  erano  da' fuoi  prefenti , gli  face  fiero  in 
faccia  una  lega  co'  fuoi  nimici.  La  feconda , che  fini  fiero  di 
capacitar  fi  una  volta , che  il  penfiero  di  pafidre  a Mejffico  non 
era  nè  praticabile , nè  ragionevole  ; oftando  le  leggi  del  fiso  lm-, 
peno,  che  egli  fi  laftiaffe -vedere  da'  fcrejlieri  ■ e che  quando 
pure  egli  avefie  voluto , non  averebbero  voluto  foffrirlo  i fuoi 
fudditi  ; confideraffe  di  grazia  bene  Cortes  i pericoli  dell  uno  , 
e dell  altro  attentato.  E fiere  i Tlafcalefi  per  natura  così  por- 
tati al  tradimento,  e a i latrocini! , che  non  ci  era  d'afpet- 
tarfi  altro  da  loro,  con  tutte  le  ficurezz* , che  davano,  che  il 
rimanere  efpofio  a una  vendetta  a man  falva  di  tutti  i danni 
fatti  loro  con  la  guerra,  per  approvecciarfi  di  quella  gran 
copia  d'oro.,  della  quale  ci  l aveva  arricchito  . Effer  dall' 
altro  canto  i Mefficani  così  gehfi  delle  loro  leggi,  e così  mar 
le  ajfuefatti , che  la  fua  autorità  non  fervirebbe  a tenergli 
in  freno  , ftnza  poterli  gU  Spagnuoli  dolere  , per  tutti  i en- 
fi , che  fi  potè  fiero  dare  ; dopo  efiere  fiati  tante  volte  am- 
moniti di  ciò  , che  potrebbe  loro  intravvenire . Su  quelli 
punti  fi  rigirò  l’orazione  del  Melficano ; fecondo,  cheta- 
te l’ imbardate , e tutte  le  fottigliezzedi  Motezuma  anda- 
yaoo  a parare  in  quello,  che  non  fe  gli  avvicina  fiero  gli 
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Spagnuoli  ( rapprefentatigli  da  i fiioiprefagi,  come  nn  og- 
getto di  orrore  ) onde  egli  perfiiad^ndofi  di  obbedire  a*  Tuoi 
Dii,  fi  formava  fonza  avvedetene  un  dovere  di  Religione, 
del  fuo  proprio  sbigottimento . Cortès  prefe  tempo  a rifpon- 
dere,  dicendo  /blamente  per  allora,  che  intanto  fi  ripofaffc- 
nfcedi  ri^  ro  > foty*  fi*Z*  perdita  di  tempo . Vok- 

fijoixkiv.  va  egli,  che  poteffero  riferire  di  vifia  la  pubblicazione  del- 
la pace  di  Tlafcàla , non  fenza  un  fecondo  rifletto  a ovvia- 
re, che  non  ifpcdiffcro  a Motezuma  coll’  avvifo  delle  fue 
risoluzioni , per  dargli  quel  meno  di  tempo  da  metterfi  in 
difèfa , eflendo  egli  di  già  informato,  e del  poco , che  egli 
era  all’  ordine,  e del  poco,  che  ci  voleva  per  metterci  fi. 
Fu  così  grande  Pall’arme,  che  diedero  in  Tlafcàla  quelle 
imbafeiaee,  riconofoiute  molto  bene  per  l’ unico  motivo  del 
. non  concluder  Cortès  di  metterfi  in  marcia  per  quella  vol- 
Magtfnrtu!  ta , che  i MagHlrati  per  un’  ultima  dimoftrazione  della  lo» 
Tlafcàla  la  ro  ingenua  cordialità , fi  determinarono  a venire  in  corpo 
s“po  * etti  medefimi  a gli  alloggiamenti,  risòluti,  o di  condurre 
con  etto  fòco  Cortès,  o di  rendere  ioefcufabile  la  fua  difi 
fidenza,  e rompere  nell’ifiettb  tempo  a Motezuma  tutte 
d»n-  gran je  fue  mifure.  Magnifica  era  la  pompa,  numerpfo  il  tre- 
no,  pacifiche  k divife  delk  gale,  e delle  penne.  Veni- 
vano i Senatori  ’m  fedie  /coperte  , levate  in  alto  filile  /pal- 
le de’  loro  Miniftri  inferiori , tenendo  nella  marcia  » luo- 
come  U^piùS^^  P'h  degni  di  Maghifcatzin,  fiato  Tempre  il  più  zelan- 
ti)». te  avvocato  degli  Spagnuoli , e il  Padre  di  Chicotencal , 

1 vecchio  venerando,  e per  grave  età  cieco  degli  occhi,  ma 

non  già  punto  della  mente,  eh’  ci  conservava  tuttavia  cosi 
vegeta , che  ne*  configli  pattava  per  uno  de*  voti  migliori . 
Come  fi  veddero  pochi  jpaffi  dalla  cafà,  dove  Cortès  gl* 
yawn  flava  afpettando  , meffero  tutti  piede  a terra , e quel 

caccimi  ài  buon  cieco  ingegnandoli  di  farfi  innanzi  a tutti , badava 

c,eco-  a raccomandarfi  a quegli , che  Io  conducevano  , 0 che 

più  torto  in  quel  punto  egli  fi  ftrafeinava  dietro  , che 
Pacco  fi  attero  al  Capitano  degli  Orientali  . Dopo  averlo  ab- 
bracciato con  un  contento x che  non  gli  capiva  nel  cuore, 

prefe 
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pre (ò  a palpeggiarlo  or  qua  , or  là  , come  fe  aveflè  prete-  " 
lo  , già  che  non  poteva  foddiafàrfi  con  gli  occhi,  di  ritrovar-  > 

gU  il  vifo  con  le  mani;  e poiché  tutti  fi  furono  mefli  a fe-  . 
dere,  cominciò  egli  /• pregatane  da  Maghifcatzin , in  que-  , ^ 
ili  Pentimenti  . Ecco , vaìarofo  Capitano.  ( mortale , o tto,  (he . 
tu  ti  /ri  ) il  Senato  di  Tlafcàla  nelle  tue  mani , per  un  ultimo 
pegno  della  noflra  obbedienza  * Noi  non  fiamo  qui  per  ifeufare 
l'errore  della  noflra  nazione  ; fiamo  a pigliarlo  tutto  [opra  le  no- 
ftre  fpalle  , fe dati  , che  la  tua  clemenza  abbia  a effer  la  merce- 
de della  noflra  ingenuità  . Noflra  fu  la  rifolu%ione  della  guer- 
ra ; ma  noflra  è ancora  la  determinazione  della  pace  . Quella  > ' ' • 
fu  precipitata  ; quefla  potrà  parerti  flenfata  : ma  non  Joglion  ; 
perder  dì  pregio  le  rijoluzioni , per  effer  ben  confederate  ; e quel-  •. 
lo  , che  diffìcilmente  s' imprime  , .docilmente  fi  cancella  ; ed  io  r'-  ■ 
fogo  dirti -,  che  que  fio  indugio , fi  come  ha  dato  tempo  di  meglio 
riconofcere  H tuo  valore  , così  Pba  dato  ancora  , perchè  faccia- 
no  maggior  prefa  i fondamenti  delta  noflra  fermezza  , Noi  non 
ignoriamo  le  arti  , con  le.  quali  Motezuma  proccura  di  difloglier- . ,1 

ti  dallo  ftrignerti  m lega  con  e fio  noi  : confederalo  almeno  come  * - » . 

rtoflro  nemico , fe  non  vuoi  confederarlo  come  tiranno  ; che  di  ti- 
ranno  ben  merita  il  nome  coi  ardifee  tentarti  contro  il  giuflo  . . 

Noi  non  ti.  domandiamo , che  tu  ci  afutì  contro  di  lui  ; che  con- 
' -fro  di  chi  che  fea , come  tu  non  fii  tu  % abbiamo  forze  d’avanzo.  -, 

Ci  dispiacerebbe  filamenti  il  vederti  riporre  la  tua  falvezz*  nel- 
le fue  parole  , noi  che  lo  conofciamo  ; ed  io  così,  cieco  come  fono , 
feorgo  infin  di  qui  de  i barlumi  , che.  mi  fanno  raffigurare  il  . ' 

tuo  perìcolo  , anche  in  lontananza  „ . Chi  fa  , che  Tlafcàla  non 
fi  renda  farnofa  al  Mondo  per  la  dìfefà  de*  tuoi  dritti  ? Ma  io-  ~ 

■fiiamo  , che  tu  lo  riconofca-dal  tempo  , lenza  ridurre  a vaticì- 
nio quello  , di  che  può  perfuadere  così  facilmente  la  fua  tiran-'  . 
aitale  la  noflra  fede  r Tu  già  n'offerifii  la  pace : fi  non  ti 
trattien  Motezuma , e chi  ti  trattiene  ? Perchè  non  tinchini 
Mie  aflre  fuppliebe  ? Perchè  non  t'induci  a onorate  la  noflra 
Città  delia  tua  prefenZa .?  Noi  vanghiamo  rifilati  a portar  via 
d affato  il  tuo  amore  , è.  la  tua  fidanza  > ,o  a confegnare  nei-  \i( 
de  tue  man{  Ja  noflra  libertà  Eleggi  di  queflf  due  partiti  ‘ "f  ' \ 

- N ‘3  ' qual 
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" qual  più  ti  piace  , cbe  in  quanto  a noi  non  ufckemo  di  quefla 
alternativa  : 0 tuoi  amici , 0 tuoi  prigioni . Così  conclufe  u 
fuo  ragionamento  quel  vecchio  venerabile  , in  perfona  di 

- , cui  potremo  dire  , .che  avelie  il  fuo  Appio  Claudio  Tla* 

ficàia  ancora:  e io  verità  dopo  quello,  che  s’è  riferito  infin 
ilo,  e di  fi-  qUì  del  loro  governo,  delle  loro  azioni,  e de’ loro  difcorfi , 

■ ia*  par  fuperfluo  il  commendargli  per  uomini  di  non  ordina» 
rio  intendimento . Alcuni  Scrittori  poco  bene  affetti  alla 
nazione  Spagnuola  , per  render  meno  {limabile  la  no  lira 
Conquida  , confiderano  , o almeno  defcrivono  gl’  Indiani 
Gl’ Indiani  per  animali  bruti  , privi  poco  meno  che  dell’ufo  della  ra* 
»nfiJrnì°  g,one  • fi*  vero  , die  la  loro  implicita  gli  faceva  mara- 
per  animali  vigliare  in  veder  uomini  a un’  altra  fòggia  , d’un  altro  co» 
lore  d’un  altro  veflire  ; che  per  non  averla  effi  , pareva 
loro  .una  moflruofìtà  la  barba  ; che  barattavano  per  alla 

- pari  l’oro, col  verro;  che  tenevano  le  bocche  di  fuoco  per 
fùlmini  , e i cavalli  per  fiere  . Ala  che  fa  quello  ? Erano 

La  nuravi-  elleno  tutte  quefte  colè  altro  , che  effètti  di  quella  prima 
glia  non  è prjma  forprefa , che  fà  agli  animi  la  novità?  Salva  Tempre 
guarànà,  fe  fuprema  dote  della  ragione;  chiara  cofa effendo , che 
l’ammirazione  per  efTer  figlia  dell’ignoranza  , non  ha  pa- 
rentela con  -l’incapacità  , nè  può  nè  anche  chiamarli  igno- 
ranza un  fempHce -difetto  di  notizia  . 'Creogli  Iddio  ragio» 
fievoli,  nè  per  aver  egli  permeffo  la  loro  cecità,  fi  può,  nè 
fi  dee  dire  , ch’ei  fcarfèggiafle  con  elfi  nella  dofe  di  quella 
difpofizione  di  mente,  che  era  necefsariaallaconfervazioae 
della  fpezìe,  o dovuta  alla  perfezione  _d  frutto  quello,  che 
gli  efee  dalle  mani . Ala  romiamo  allaf  nofera  «uuntisa 
fenza  maggiormente  accreditare  Ja  .calunnia,  con  farle  du- 
rar troppo  l’onor  della  difefa  « Non  ebbe  già  difefa  per  sè 
Ferdinando  contro  un  attacco  così  tenero,  c così  fòrte,  co- 
me era  quella  dimoflrazione  del  Senato  ; nè  oramai  aveva 
più  che  afpertare  , , corri  fpoflo  aU’  impegno  del  termine 
Cortè»  ri  Promefe°  a i Mediconi.  Rifpofe  egli  pertanto  a t Senatori 
fronde  al  sé-  ^ k più  diftinte  dimofi  razioni  di  (lima  ; e defiderofo  di 
rimandargli  ben  perfuafi  del  fuo  gradimento  , e della  fica 
~ »"  w - con- 
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confidenza,  gli  fece  regalar  tutti  a mifura  dì  quello,  ch’ei 
poteva  . Ci  volle  del  buonoadobbligargli  a tomarfeoe,  lèn- 
za accompagnar^  egli  contili;  ma  pure  l’ ottenne  , data 
loro  parola  di  venir*  a pigliar  prontamente  l’alloggio  nel- 
la  Città  , fenza -maggior’  indugio  di  quello,  che  potcflè 
portare  , il  riunire  la  Tua  gente,  fparfà  ne’luoghi  vicini 
per  condurre  l’artiglieria,  e il  bagaglio.  Si  contentarono 
tifi  della  parola , facendofcla  però  confermare  più , e più 
volte , ma  più  per  tenerezza , che  per  diffidenza  c par- 
tirono tutti  rafficurati , e contenti , pigliando  fopra  di  sè 
il  provvedere,  e fpedire  al  quartiere  tutti  gl'indiani  da 
carico,  cbe  potefTcro  bifògnare;  onde  la  mattina  feguen- 
te  appena  fu  giorno,  che  500.  Tameni  furono  a i rattrclli 
del  quartiere,  e cosi  ledi,  ed  efperti  in  portare  l’ incarico , 
cbe  non  pareva  lor  fatto,  rivedendo  in  un  certo  modo  di 
gala  la  durezza  di  quel  fèrvizio.  Si  cominciò  /ubico  a dis- 
porre la  marcia,  u fquadronò  la  gente,  e meffi  ai  loro 
luoghi  l’artiglierìa,  e il  bagaglio,  fi  tirò  diritto  a Tlafcà- 
la  con  tutta  la  buona  ordinanza;  prevenzione,  e caute- 
la , che  furono  Tempre  mai  infèparabili  da  quel  piccolo 
efercito  , e che  l’abilitarono  in  cosi  gran  parte  a poter 
fere  quelle  gran  cofe,  eh’  ei  fece.  Si  vedeva  di  qua,  c 
di  là  popolata  la  campagna  da  mnumerabili  Indiani , che 
venivano  in  fòlla  da  tutti  i luoghi  circonvicini  a quella 
gran  novità,  ed  erano  tante  le  grida,  c i getti,  per  non 
dire  le  fmorfie , che  per  poco  fi  farebbero  potute  pigliare 
per  di  quegli  urli,  e di  quelle  minacce,  che  s’ ulano  nelle 
battaglie  ; fé  non  che  Donna  Marina  aflìcurò , che  le  ne 
fervivano  ancora  nelle  loro  maggiori  folennità , e fcfteggia- 
menti , e che  giubbilando  nel  calò  prefènte  per  la  buona 
forte,  che  fi  tenevano  d’aver  confèguito,  quegli  erano  il 
viva,  e le  benedizioni  de’  nuovi  amici;  notizia,  che  fervi 
l temperar  la  noja  di  quei  verdicci;  già  che  non  fi  poteva 
ricevere  l’ applauso  fenza  l’ incomodo  della  foffèrenza . U fei- 
rono  i Senatori  per  lungo  tratto  fuori  della  Città  a ricever 
l' efercito,  eoo  la  maggiore  oftencazione,  c pompa  delle 
■f-  V N 4 loro 
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loro  funzioni  pubbliche,  facendoti  vanità  i nòbili , in  òcct» 
Ricevimeli-  fioni  tintili,  di  farti  vedere  come  fervitori  di  quegli  del  go- 
todd  Sconto.  vcrno . Nell*  incontrarti  fecero  i loro  inchini , epoi  via , fenza 
punto  fermarti,' diedero  volta  a dietro  verfo  Tlafcàla  ; qua- 
lificando quella  gran  fretteria  d’impazienza  di  follecitar  la 
marda,  e di  riguardo  a non  tenere  a difagio  i loro  ofpiti . 
AH’  entrare  nella  Città,  allora  sì,  che  i viva,  e le  accla- 
mazioni andarono  alle  Stelle  j aggiunto  alle  grida  del  popolo 
tutto  il  frafluono  de’ loro  timpanetti,  de’ loro  flauti,  c 
Applaufi  de’  loro  nicchi  marini . Era  tanto  il  concorfo  del  popolo  j 
dcii’ingrefly.  che  i Miniftri  del  Senato  ebbero  delle  brighe  a far  mettere  * 
' '<  etc nere  in  ala  per  le  ftrade  la  moltitudine . Le  donne  dal- 

•.  le  fineftre,  fiori  lènza*  fine  fui  capo  degli  Spagnuoli,  e ve 

• n’ era  di  quelle,  così  ardite,  o tosi  poco  riguardate , cheli 
accollavano  a porgergli  fino  in  mano.  I Sacerdoti  11  rafeican- 
do  le  loro  velli  talari,  Lolite  a portarfi  ne’ facrifizi , fi  fa- 
cevano avanti  co’  loro  bracieretti  tutti  fumanti  di  quella 
ragia  odorolà  detta  Copàl,  e fenza  A per  e,  che- erano  in- 
tefi , o graditi , davano  fogni  del  loro  applaufo  col  fumo. 
, - «negrità  de’  |n  fomma  fi  vedeva  in  viti)  a tutti  la  fincerità  dell’arti- 

Ttataka.  no,  con  diverti  affetti  però;  raffigurandoti  l’ammirazione 
con  fu  fa  col  giubbilo,'  e il  giubbilo  contemperato  dallave- 
. aerazione.  L’alloggiamento  flava  preparato  nella  miglio* 
.^T**cafa  di  Tlafcàla,  tornita  a maraviglia  di  quanto  poteva 
; Cjttès.  de fiderarfi  per  il  comodo,  e per  la  delizia.- V’  erano  tre, 

- • / o quattro  cortili  così  Ipaziofi  , che  nelle  ftanze  difpofte 

nelle  loro  fiancate,  molte,  e affai  capaci,  potè  fàcilmen- 
te Cortès  mettervi  tutta  là  fua  gente*  fenza  averla  a divi- 
Conduce feco  dcre.  Volle  con  elfo  feco  gli  Ambafciadori  di  Motezuma, 
dorfdi^M^"  l*r  *n°*t°*  thè  quegli  fi  difendeflero  di  trovarti  a quella 
imÙru  . ° fèfta  ; e diede  loro  quartiere  vicino  a quellodella  fua  perfo- 
ra, col  raflìcurargli  col  rifpetto,  che  a quella  fi  doveva, 
dall’  apprensione ,-  in  che  {lavano,  di  qualche  fcherzo.  Se- 
guì quello  ingrefTo  colla  total  riduzione  di  Tlafcala  il  gior- 
no xj.-di  Settembre  di  quell’  ifleliò  .aono  1519.  giorno  me- 
morabile agli  Spagnuoli , per  avere  io  e (Io  confeguita  uni 
- f , Pace, 
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Pace,  ch’ebbe  del  trionfo/ così  ferma,  e fiabile,  $ di 
così  grandi  canfeguenze,  in  ordine  alla  Conquida  della 
Nuova  Spagna,  che  fi  confervano  ancora  in  oggi  in  quel- 
la .Provincia  diverfe  prerogative,  c molte  efènzioni  otte- 
nute in  mercede.  deJIadoj-o  prima  coffanza,  e gloriofa  me- 
moria della  loro  antica  fedeltà  • Era/in  quel  tempo  Tlafèà- 
ia  una  Città  affai,  popolata , che  occupava  un  gruppetto 
di  quattro  eminenze,  che  fi  diffondevano  da  Levante  a 
Ponente  in  difugual  di  danza , e afficurate  folla  naturai 
fortezza  de’  fooi  matti,  Contenevano  gli  edilìzi y formando 
quattro  quartieri  dittinfij  che  tra  di  loro  fi  riunivano;  t 
fi  comupipayano  per  via  di  diverfo.firttde  di  grotte  pareti 
andanti;,  che  fervi  vano  ? di  muraglia..  Erano  governate 
guette  quattro  popolazioni,  a titolo  di  fèudo,  da  quattro 
Cazichi , difeendenti  da’  fuoi  primi  fondatori;  quelli  di- 
pendevano dal  Senato,  e per  lp  pii*  v,’ avevano  luogo /ma 
con  dipendenza  da’  Cuoi  ordini  in  tutto  ciò  , iche  rifguar- 
dava  il  politico,  e leufeconde  iffaoz*  de’  loro  vaffalli.  Le 
«afe.  non  s’ alzavano  gran  .cofa  dal  terreno!,'  come  quelle  , 
che  non  avevano  fecondo  piano  : i materiali,  pietra,  e 
mattone,  ,e  in  vece  di  tetti , terazzi , e corridori . Le 
firade  angulfo , ed  oblique  per  obbedire  allo  foofeefo  dei* 
fa  montana . Strana  fituaziooe,.-  ed  archi rtetura  più.  adat- 
tata  alla  difofa,- che  al  comodo,,  Era  la  circonferenza  di 
tu.tta.  la /Provincia,  cinquanta  leghe-,  dieci,  da  .Levante  a 
Ponente,  e quattro  da  Tramontana  a Mezzo  giorno:  pae- 
•<£  montuofo,  e, interrotto,  ma  affai  fertile,  ebencolti- 
mo  in/  tutti  .quei,  luoghi.,. dove  la  frequenza  delle  balze 
faceva  luogo  alle  coltivazioni . Confinava, per  tutti  i verfi 
con  Pro^pcie,  o depeodertfid*  Mptczuma^O.  a lui  benr 
affètte  ; fittamente  dpIJa.jparte,  dì^.Tra montana  , ferrava 
pfo  follo , che  divideva  i fuoi  confini  la  gran  Cordiglie- 
y per  le  cui  inacceffibili  montiagne -aveva  comunicazione 
cpn  gli  Otofnii , co.’Totonàchi,  ^cpn  . altre  barbare  na- 
«jom  con  , elfi»  Confederate.  I lunghi  abitati  erano  molti, 
^.hcn  popolati^  largente  inshnata  $ infip  dalia  faoeìullezj. 
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r ,obì  za,'  alla  fuperftiiione , e all’efercizio dell*  armi,  nel  ma- 
degusta™  neggio  delle  quali  s'impiegavano,  e s’abilitavano  con  gara 
*>•  grande i fàcerfegli  falvaticìu  il  clima,  o bravi  la  neccffità. 

Sia  fenditi  Abbondavano  dimaiz,  e quella  Temenza  rifpondeva  cosi 
bene  alle  fatiche  de’  lavoratori , che  diede  alla  Provincia 
ilnome  dì  Tlafcila,  voce,  che  in  loro  lingua  Tuona  I’ifteT 
; n fi>,  che  Terra  di  pane.  "Vi  era  gtan  varietà  di  frutte,  e 
ddicariffimej  fàlvaggiume  d* ogni  genere;  e una  delle  co* 
jfe,  delle  quali  maggiormente  abbondava,  era  la  Coccinì» 
Cocci ttiglì».  ma  Hata  femprc  oziofa , ed  inutile,  finché  gli  Spa* 

gnuoli  non  in  legnarono  a conofeerne  il  pregio,  e l’ufo  mi- 
gliore. Forfè  fu  chiamata  cosi  la  Cocciniglia,  dal  grano 
Coccineo,  che  diede  poi  il  nome  alla  grana:  il  fatto  perii 
fi  è , che  in  quel  paefe  ella  è una  fpezie  d’ Infetto,  come 
un  piccolo  vermicciuolo,  che  nafee,  e fi  perfeziona  foprà 
le  fiondi  d’ un’  albero  fai  valico,  e fpinofo,  che  chiamava** 
TW  Ave  no  allora,  Tunafilveftre,  ed  ora  lo  coltivano,  come  frut- 
ta. tiferò,  riconofcendo  il  maggior  orile  del  loro  commercio 

dalla  preziofà  tintura  de’ loro  bachi,  non  punto  inferiore 
; a quella,  che  cavarono  gli  antichi  dal fanguedel  Murice, 
o ha  la  porpora,  tanto  celebrata  ne  i manti  de  i Re. 
Aveva  però  le Tue  tare  la  felicità  naturale  di  quella  Pro- 
vincia, foggetta  per  la  vicinanza  delle  montagne  a gran 
temprile,  a terribili  uracani,  ed  a fpeffe  ioondaziom  del 
fiume  Zahual , che  noti  contento  di  talvolta  portar  via 
le  raccolte,  e di  sbarbare  gli  alberi,  andava  a trovar  le 
cafe  nel  piò*  alto  delle  loro  eminenze  . Dicono,  che  Za- 
fiual  io  lor  linguaggio  lignifica,  Dio  di  fcabbia,  poiché 
Piume  di  Zj-  di  efTa  fi  ricoprivano  quegli  ,cbene  bevevano,  o che  vi 
fcttW.  £ bagnavano,  altra  malignità  di  quell’  acque.  E non  era 
la  minore  delle  incomodità  di  tjuel  parie  là  mancanza  del 
, Tale  , onde  rimaneva  lenza  il  miglior  condimento  ogni  altra 
dovizia  ; e benché  potrifeno  averne  con  facilità  da’  paefidi 
Motezuma,  in  permuta  disile  loro  granella*  amavano mc- 
Noaunu*  a||o  il  foffrire  la  feipitezzd  dèlie  loro  vivande,  che  aprire 
il  commercio  a i I^tq  nemici . Quelle,  cd  altre  pflerva** 
, .4  zàoni 
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aloni  del  loro  governo  < confiderabUe  ip  vero , attefa  la 
rozzezza  di  quella  gente  >,  rendevano  ammirazione  , e 
mettevano  in  penfierogli  Spagnuoli Diffimulava  Cortèi 
le  Tue  cautele , ma  non  per  quello  lafci  a va  di  tener  le  Tue  > f«e 
guardie  al.  fuo  alloggiamento  *,  e quando  in  compagnia  de» 
gl’  Indiani  andava  per  la  Città  * conduce  va  Ceco  una  par- 
te della  fua  gente  con  le  loro  armi  da  fuoco;  Anche  i Ibi- 
dati  andavano  in  piccole  truppe  colla  prevenzione  mede  fi- 
mi , proccurando  tutti  d'accreditare  in  maniera  la  confi-  Gli  Spignuo- 
denza  , che  non  apparile  di  l'attenzione  ; ma  gl’indiani  , li  libili'  9 
che  defideravano  da  vero  l’amicizia  degli  Spagnuoli , fi  fi».  ' v 

cevano  un  punto  d'onore  in  affliggerli  di  vedere  , -che  non  . . v 

fi  Ja/cialTero  l’armi , e che  una  volta  non  li  finillè  di  ere»  r « • 

dere  la  loro  finccrità  ; e,  -s'arrivò  a fàrfare  negozio  in  Se-  a f,  dWedi 
nato , per  decreto  del  quale  venne  Maghifcatzin  ad  efpri-  'ol 
merli  di  quello  rentimento  a Cortès,,  cd  cfagerò  molto  Maghila 
la  cattiva  armonia  , che  facevano  quelle  prevenzioni  di  guer-  b va- 
ra , dove  tifiti  fiottano  l obbedienti  ..'t  [oggetti  , edejujerofi  dj***"'  . 
dar  gufio  in  ogni  cofa  > che  la  cautela  , con  la  quale  fi  vive- 
va nel  quartiere  , denotava  un  poco  fidar  fi  ; e che  i Soldati  % 

Che  fi  facevano  vedere  per  la  Città  -co  loro  fulmini  in  [polla  , • . o 

anche  fen^a  valerfene,  facevano.più  mòle  con  fa. diffidenza .. 
dì  quello , che  non  accrebbero  potuto  fare  con  l'offefa  v dille  * 
che  l'armi  fi  dovevano  -tramai  considerare  come  pejò  mutile  , 

* che  i oltre  al  non  elfet  necoffiarìe,  non  facevan  punto  bella 
ràfia  , tra  amici  di  buona  legge  , >e  difatmatì  ; e concitile 
fupplicando  inftanteraentó  Cortèi  da  parte  del  Senato  -e 
di  tutta  3a  Città  , che  faceffe  tor  via  quelle  -dhoofiragiom  , f ' * ' 
quegli  apparati  , che  potevano  mterpretarfi  m non  io  che  di  V ^ 
guerra  t non  bene  efiinta  ^ per  lo  meno  tram  indizi  dun  <•£ 
pmeizia  fcrupolofa.,  Rifpolègli  Cortèi,  che  ben  conofceva  Incarti* 
buona  corrifpoudenza  de\fuoi  Cittadini  ; e che  egfi  non  dubi- 
tava punto  , -che  effi  foffiero  mai  per  cuntramenirr  a una  pa- 
fe  tanto  da  loro  defideratà  ; che  te  guardie  , che  fi  facevo- 
no  H contegno  , che  nell’alloggiamento  affienavano,  era 
fionformt  a/r  afonia  dei  fa  Paefe  , dove  i Soldati  vivemam 
'■  fempre 
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jtmprc  da  Soldati , per  non  dimenticar  fi  , darle  /»  rrwpo  48 
pace  , fazioni  della  guerra  , imparandafi  con  tal  mezzo 
ad  obbedire  , e 4 far'  alato  della  vigilanza  : che  tarmi  \ ÒU 
• '<■  tre  all'  effer  difefa  , erano  anche  gala  del  Soldato  , f #*4  delle 
appartenenze  del  fuo  equipaggio  : che  pertanto  ei  gli  pregava  4 
viver  così  ficuri  della  fua  amicizia  , quanto  egli  era  della  lo* 
ro  , e a non  pigliare  in  mala  parte  quelle  dimofir azioni  y tan- 
to effenztalt  alla  fua  milizia  , e così  ben  compatibili  con  la 
-a  *.'■'*  pace  , che  egli  aveva  con  quegli  della  fua  nazione  . Così  tro- 
* ' '-‘f  \ vò  modo  di  Soddisfare  gli  amicr-,  fenza-mancare  al  giulto 
C*dlp^fo£  rooc^vro del  fuo  riguardo  ; e Maghifcatzin ,■  perfona  di  fpi- 
riti,  marziali  , che  aveva  in  fua  gioventù  comandate  l’ar- 
„ mi  della  Repubblica  , fi  compiacque  tanto  di  tal’ ufo  mi- 
V-  litare,  e di  così  lodevol  sortume,  che  non  folamente  fc  ne 

v •’  ' tornò  fenza  doglicnze  , ma  fi  mortrò  bramofo  d’introdur- 
, « ne*  loro  eferdd  quella  maniera  di  vigilanza  , e d’efcrci- 
■»  - y zj  , che  fèrvivano  a diftinguere , e ad  impratichire  i Sol- 
‘ dati . Quietaronfi  con  tal  notìzia  i Tlaicaleff  , e più  che 
mai  fi  facevano  concicene  attenti  nell’oflequio  , e nel  fct-i 
yizio  degli  Spagnuoli . Ogni  giorno  più  fi  riconofceva  in 
n li  da’  l°r°  **  buon  cuore  : erano  continui  i regali  : cacciagione 
TUfcSeti-  d^ni  forta  : novità  di»  butte  ri  panni  > telerie  , ed  altre 
puriofità  di  non  gran  valore  , «là  tuttavia  il  meglio  , *th« 
dava  la  povertà  di  quei  monti , 'chi affai  commercio  eoa 
quei  paefi  | che  producevano  l’oro  , ei’argento  V-  La  mi- 
gliore ftanza  deli’  alloggiamento  ’-fi  rrdufle  ad  ufo  di  Capi 
pelle,  dovè  sereffe  fopra  alcuni  gradini  l'Aitaèe’1;  e vifi 
cappella  0^  collocarono  alcune  immagini,  con  la  maggior 'decenza  pof- 
r alloggi*.  Ubile  . cVi  fi  celebrava  ogoi  giorno  la  Mefla  ,'  alla  qtoale 
KCr't0‘  , affi  il  crono  i principali  Indiani,  con  un  filenzio  mjftodlm*. 

» mirazione , « di  reverenza;  e benché  non  devoti  per  loro  , 

proemiavano  di  non  difturbare  la  devozione  degli  altri . 
Ortervavano  tutto  , e tuttofi  rendeva  lor  nuovo  , e que- 
ste novità  contribuiva  alla  maggiore  ftima  degli  Spagnuoli  * 
4e  virtù  de’  quali  conolcevano  ; e veneravano  , più  per 
l'amore,  che  quelle «»t»r*Jmfcnte'i  tirso  dietro  f che  per- 

‘ " che 
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cHè  effi  ne  fa  penero  il  nome,  o Telerei  tallero.  Un  giorno  ; 

domandò  Maghifcatzin  a Cortèi,  fe  egli  era  veramente mor-  Dubbjdi  Ma- 
tale,  poiché  le  fue  operazioni , e quelle  de'  fuoi,  pareva , che  ghifauin • 
ave  fero  più  che  del  naturale , e che  vi  fi  riconofcefe  qualche  * 

cofa  di  quella  bontà,  e di  quella  grandezza,  che  ejfi [appone- 
vano ne'  loro  Dii  ; fidamente  non  intenderfi  certe  cerimonie  t x. 
con  le  quali  pareva  , che  riconofcejjèro  un  altra  Deità  fupe- 
riore  , poiché  le  apparenze  erano  tutte  di  facrifizio  , ma  che 
non  fiapevano  vedere  la  vittima , o altra  di  quelle  offerte , con 
le  quali  fiogliono  placarfit  gli  Dii , nè  poter'  effi  capacitar  fi  co- 
me vi  potefje  efifier  fagrfiz'0  > fe»Za  che  morife  qualcheduno  per 
la  fialute  degli  altri.  Abbracciò  volentieri  Cortès  quella  con-  Cortèi  Io  > 
giuntura  di  parlargli  con  ingenuità  nel  rifpondere  alle  fue  '<xlil,ta • _ < 

domande,  non  parendogli  conveniente  d’approfittarli  dell’ 
inganno  di  quella  gente,  in  pregiudizio  di  quella  Religio- 
ne, che  egli  pretendeva  d*  accreditargli  unicamente,  e lò- 
vranamente  per  vera  ; che  però  gli  diflc , che  nè  la  fua  na - Con fcflà  rH 
tura , nè  quella  de' fuoi  era  altrimenti  immortale;  quefio  ben-  pervertali 
sì,  che  come  nati  fiotto  miglior  clima , avevano  più  fpirito,  e ° 
maggiori  forze  degli  altri  Uomini  ( contento  di  rinvenire  l’ at- 
tributo d’immortale  nella  femplice  gloria  d’invincibile  ) e 
andò  feguitando,  che  non  folamente  riconofcevano  un  fuperh- 
re  in  Cielo,  dove  adoravano  /’ unico  Signore  di  tutto  l' Univer- 
fio,  ma  che  ancora  erano  fudditi  fi.  f va  falli  del  maggior  Prin- 
cipe della  terra  , fiotto  il  cui  dominio  erano  oramai  quelli  di 
Tlafcàla;  poiché  e fendo  fratelli  degli  Spagnuoli , non  poteva- 
no far  di  meno  di  non  obbedire  a quello,  a cui  gli  Spagnuoli 
obbedivano.  Quindi  pafsò  a difcorrere  del  più  eflenziale;  e1 
benché  oralTe  con  tutto  il  fervore  contro  l’Idolatria,  tro-  la- 

vando col  Tuo  buon  lume  naturale  fondamenti  ballanti  da  . 
impugnare,  e dillruggere  la  moltiplicità  degli  Dii , e l’abo- 
minevole errore  de’  Toro  fàcrifizzi , quando  arrivò  a toc- 
care i millerj  della  Fede,  gli  parvero  degni  di  migliore 
fpiegazione;  e riferbandofi  con  Tornino  giudizio  a parla- 
re in  tempo  più  opportuno,  diede  luogo  alle  inlìnuazioni  . 
del  Padre  Fra  Bartoloouneo  de  Olmèdo.  Procurò  quello 

buon 
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Introduce  in  buon  Religiofo  d’ introdurgli  a poco  a poco  alla  cognizkv 
rT^l  ™dT  ne  verit*»  efplicaodQ  come  dotto,  e prudente,  che 
F/ftirtoiom-  egli  efa  , i pupti  principali  della  Reiigion  Criitiana,  di  mo> 
mco  de  oi-  do  che  potette  abbracciargli  la  volontà  , lènza  fatica  dell* 
medo’  intelletto;  non  tornando  mai  bene  a, eh»  è afluefàtto.a  vi, 
yere  al  bujo,  il  dargli  una  luce  ( dirò  ) tanto  sfacciata 
negli  occhi. *Verò  è,  che  Maghifèatzin,  e gli  altri,  che 
erano  fèco  per  allora  diedero  poca  fperanza  di  ridurli  : di- 
ir idurli.  1 cevano  etti  , che  quel  Dio  , che-  adoravano  gli  Spagnuoli  , 
doveva  e fiere  y in  verità  , molto  grande , e forfè  anche  mag- 
giore de'  loro  ; ma  che  ogni  Dio  era  forte  a bajìan^a  in  cafa 
fiat  che  quivi  avevano  di  bifogno  d*  un  Dio  contro  i fulmi- 
ni, e le  tempefie:  d'm'  altro  per  le  piene , e per  le  ricolte  . 
d'  un'  altro  per  la  guerra e coti  di  mano , in  mano ; non 
c (fendo  poffibile , che  un  fola  poteffe  riparare  a tutta.  Piò.  facil- 
mente ammetterò  la  proporzione  d’ un  Signore  temporale , 
Raccomodar  accomodatili  infin  d’ allora  a divertirne  vaUalli  : /blamente 
all>obb®- domandavano,  s’ei  gli  averebbe  difèfi  da  Motezuma,  ri- 
d.eudclRe  ^ucentja  a qUeft0  il  maggior  motivo  della  loro  obbedien? 

za;  ma  nel  medefimo  tempo  fi  raccomandavano  con  umil- 
tà fpericolata  ; che  di  grafìa  non  fi  pa/faffe  più  oltre , fui putfy 
kft  deMoro  Ta  **  mutar  Religione  i perchè  fir  arrivavano  a J aperta  i toro 
Dii.  Dii  , averebbero  chiamate  le  loro  tempefie , ed  averebbero  ma- 

mme fio  k loro  inondazioni  per  annichilargli , tanto  erano  im- 
merfi  nell* errore,  e tanto  avviliti  dal  Demonio.  Il  più, 
LaCcrano i &■  che  potè  guadagnare  per  allora,  fu,  che  lafcialTero  i fa- 
rndzzj  dì  crifizzi  di  fangue  umano,  fatta  loro  gran  forza  dalla  no- 
^ ngue  una-  (orja  contrarietà  y che  quelli  avevano  alla  legge  di  natu- 
ra; e in  effètto  furono  metti  in  libertà  quei  mi  fera  bili  fchia- 
vi , rilerbati  a morire  nelle  loro  fòfennità , e fi  ruppero 
diverfe  prigioni,  e gabbie,  dove  gli  tenevano,  e col  buon 
trattamento  gli  preparavano,  non  tanto  perchè giugoefl’ero 
in  buono  fiato  al  facrifizio , come  perchè  non  veniffèro mal 
Cortèi  w>r  condizionati  in  tavola.  Tutto  quello  non  finì  di  foddisfare 
rebbe  atter-  Cortèi;  anzi  proponeva  trai  fuoi,  che  s'atterra  fiero  gl’  Ido- 
«ve  gl’idoli . li  > adducendo  per  efempio  il  fatto  di  Zcmpoàla,  come  fc 
l . 1 ‘ t òffe 
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fotte  Htteffb  il  tentar  fomigliante  novità  in  un  luogo,  tan- 
fo più  popolato  ; ingannavalo  il  fuo  zelo  , e non  lo  difin-  F n Barto- 
gannava  il  fuo  coraggio;  ma  il  Padre  Fra  Bartolommeo *® 
Racquietò  , dicendogli':  Ch'iato*  era  affatto  fetida  qualche  * twne* 
rimorfo  della  violenta' > tH. fera  fatta  a quegli  di  Zempoàla  , 
come  quella  , cbeh6tyf^99nfdron  l' Evangelo  , effondo  quefio 
in  foftan^a  un  róvitidh  gli  aitati , e lafciare  gl'idoli  nel  cuo- 
re ; c aggi  un Cs  , che  l'imprefa  di  ridar  quegl'  Idolatri  voleva 
più  tempo  , e più  dolcezza  , poiché  non  era  la  buona  firada 
per  dar  loro  a conofcerc  l'inganno  , m cui  erano  , render  odio- 
fa  , con  mgiuftizie  , la  verità  ; t che  prima  d'introdurre  Dio , 
conveniva  dar  bando  al  Demonio  : guerra  da  farfi  con  altra 
milizia , e con  alt r'  armi . A quefte  autorévoli  perfuafioni 
fi  diedi  per  vinto  Cortès  , reprimendo  gl’impeti  della  fua 
pietà , e d’allora  in  poi  non  pensò  ad  altro,  che  a vedere  di 
guadagnare  , c di  difporre  gli  animi , col  rendere  amabi- 
le , con  le  opere  , la  Religione  , per  fare  fpiccare  al  con- 
fronto di  quelle  la  moftruofità  ; e labominazione  de* loro 
coftumi , e al  confronto  di  quelli  la  deformità , -e  la  bafi 
fezza  de’ loro  Dii  . Pattati  tre  , o quattro  giorni  , che  li 
confumarono  in  quefte  prime  funzioni  di  TJafcàla  , s’ap. 
plicò  Cortès  a rifpedire  gli  Ambafciadori  Melfitani.  Trac* 
tennegli  a fine,  che  vedefléro  interamente  foggetti  quelli, 
che  etti  tenevano  per  indomiti  ; -e  fa  rifpolta  , che  diede  . 
loro  fu  breve,*  e artifiziofa  : Che  -dieeffero  a Motezumà , . ciò  , gli 
che  avevano  ìntejò  , <è  che  era  pajfato  alla  loro  prefen^a  ; le  Ainbafcùdò- 
premure  , e le  dimofir astoni  , con  le  quali  quei  di  7 la  fiala  * Matem‘ 
avevano  follecitato  e meritato  la  pace  : il  buon  cuore  , e ia 
buona  legge  , con  cui  la  mantenevano  , che  di  già  fiatano  tur- 
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tri  di  maggior  rilievo  , che  l’obbligavano  a profegurre  il 
viaggio  , e a procurar  per  allora  di  conciliarfi  la  fua  benigni-  p«- 
tà  per  poi  arrivare  a meritare  anche  il  fuo  gradimento . Con 
quello  congedo  , e con  la  Icorta  - che  parve  neceiraria , f“* ,ntÌ4tJ  * 
. - / parti-  Meinco- 
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partirono  immediatamente  gli  Ambafciadori , meglio  in» 
formati  della  verità  che  foddisfàtti  della  rifpofta . Si  tro- 
vò Cortès  impegnato  a trattenerli  qualche  giorno  di  piò 
in  Tlafcàla  , poiché  andavano  arrivando , a fine  di  retv- 
dergli  obbedienza  , le  Comunità'  principali  della  Repub- 
blica , e le  nazioni  con  efTa.^Boftd filate.:  atti  , che  fi. 
convalidavano  tutti  per  via  di  pubblici  ftrumenti , e col 
nome  del  Re  Carlo  in  tetta  , conofciuto  di  già  , e vene- 
rato fra  quegl’  Indiani  con  una  maniera  di  foggezione  ef- 
fettiva , ed  intera  , che  ben  fi  raffigurava  nel  rifpetto , 
che  di  già  portavano  a'  Tuoi  vaffalli  * S accedè  frà  tanto 
un  accidente  , che  giunfe  nuovo  agli  Spagnuoli  , e mette 
in  confùfione  gl’indiani  . Scuoprefi  dalla  parte  più  rile- 
vata , dove  era  pofta  allora  la  Città  di  Tlafcàla  , il  Vul- 
cano, o fi  a voraggine  di  Popocatepec  nella  fommità  duna 
fpina  di  monti  , che  s'innalza  confiderabilmente  fopra  gli 
altri , in  dittanza  di  otto  leghe  . Cominciò  quella,  appun- 
to in  quel  tempo  a ofeurare  l’aria  con  grandi , e fpavento- 
fe  eruttazioni  di  fumo  così  rapido  , e violento , che  s'al- 
zava dritto  per  gran  tratto  nell’  aria  , fenza  cedere  all* 
impeto  de’ venti,  infinchè  perdendo  la  fòrza  fi  fpandeva 
qua  e là  ; e dittendendofi  per  ogni  parte  veniva  a for- 
mare una  gran  nuvola  più  > ° meno  ofeura  , fecondo  la 
maggiore , o minor  porzione  della  cenere  , che  la  forma- 
va. Ufcivano  di  quando  in  quando  mefcolate  col  fumo  al- 
cune fiammate  , o globi  di  fuoco  , i quali  pareva , che  fi 
divideffero  in  fcintille , e verifimilmente  non  dovevano  ef- 
fer’ altro  , che  le  pietre  infocate,  che  vomitava  la  voragi- 
ne, o varj  pezzi  di  qualche  materia  combuftibile,  che  du- 
rava a mifura  dell’alimento  , che  aveva  in  sè  . Infino  al 
fumo  gl’  Indiani  non  Ce  ne  facevano  gran  maraviglia  , per 
effer  cofa  affai  frequente  , e poco  men  , che  continua  in 
quella  voragine;  ma  il  fuoco,  che  di  rado  fi  lafciava  vede- 
re, gli  rendeva  malinconici,  e timorofi,  come  prefagio  di 
future  difgrazie;  e ciò  per  una  loro  tradizione,  che  quan- 
do le  fcintille  in  cambio  di  tornare  a cadere  nella  voragine, 
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fi  Spandevano  per  l’aria  , erano  l’anime  de’  tiranni , ché 
ulcivano  a gartigare  il  paefè,  e che  i loro  Dii,  quando  era-  Avevano  t<v» 
no  fdegnati , fi  valevano  di  effe  , come  d’inftnimenti  adc- 
■guati  al  gartigo  de’ popoli  . Sopra  quello  delirio  della  loro  dcii^aairua . 
immaginazione  Stavano  decorrendo  con  Ferdinando  Ma- 
ghifeatzin  , ed  alcuni  di  quei  Magnati , che  più  frequen- 
temente erano  Séco  ; ed  egli  riflettendo  a quel  folco  bar- 
lume , che  mostravano  avere  dell’immortalità  , premio  , 
e gaftigo  dell’  anime  , proccurava  di  dar  loro  a conolce» 
re  gli  errori , Sotto  i quali  Sì  trovava  appreflo  di  loro  una 
tal  verità  mascherata;  quando  venne  Diego  de Ordazado» 
mandargli  licenza  d’andare  a riconoscere  più  da  vicino  la  dWarTin- 
voragine,  offerendosi  di  falire  fui  più  alto  della  montagna,  conofccre  la 
e di  oSTervare  il  più  intimamente  , che  aveSTe  potuto  , la  V0Hglnc- 
cagione  di  quella  novità  . ' Stupirono  gl’indiani  a una  prò  Gl*  Indiani 
posizione  di  quella  forra  , c.  tutti  intenti  a informarlo  del  g^0mararH 
pericolo,  e a dirtorlo  dal  fuo  pensiero,  gli  dicevano;  che  ì 6 
più  animofi  dei  faefe  , il  più  che  i’ardijjero  era  di  portar/*  »>! 

quakbe  volta  a vijitar  certi  tabernacoli  de'  loro  Dii  9 fi  tua-  J* 

ti  a meq(a  cofia  : del  refio  , che  da  lì  in  fa  non  vi  era  mai 
fiato  vefiigio  di  piede  umano  , tanto  erano  terribili  gli  fiati- 
menti  , ed  i muggiti  , co'  quali  fi  difendeva  la  montagna  . 

Non  ci  volle  di  più  , jct  finir  d’invogliare  Diego  de  Or-  HctodiCb* 
daz  di  cavarli  quella  curiosità;  e Cortes  gelofo  maifempre  Ut,,. 
della  propria  riputazione  , e di  quella  de1  fuoi , benché- nel  *■  « -V  » 
fuo  Se  la  riputafle  una  temerità,  gliene  diede  licenza  in  ogni  ' " 

modo  , per  far  vedere  agl’indiani , che  i loro  impoffibili 
erano  polfibili  al  valore  degli  Spagauoli . Accompagnarono 
Diego  de  Ordaz  a quella  vifita  due  foldati  deila  fua  com- 
pagnia, c alcuni  Indiani  de' principali,  che  sxrfferfero  a Se- 
guitarlo infino  a i già  detti  tabernacoli,  dolendo  loro  molto 
di  andare  a eSTer  testimoni  della  fua  morte  . E*  la  monta- 
gna da  principio  affai  amena,  tutta  veli  ita  di  alberi , che 
continovando  un  buon  pezzo  con  la  corta  , ne  rendono  il  ^ 
cammino  afiài  deliziofo:  invito,  potrebbe  dirli,  fetto  dal- 
k natura  /o  dal  cafc,  per  impegnare  falerni  curiosità  « ne 
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quel. precipizio.  Comincia  poiatrovarfi  tutta  ttérìle,  pa>- 
orrWe»e  tc  a cagione  della  neve,  che  in  alcuni  luoghi,  o non  bat- 
deUa filita.  tutj  dal  (ole,  o rifparmiati  dal  fuoco,  vi  Ita  tutto  l’an- 
no, e parte  della  cenere,  che  vi  è in  tanta  copia,  che  Gl 
veder  la  montagna  anche  da  lontano  tutta  bianca.  Retta- 
2-pno  gl’  Indiani  in  una  cella  di  quei  tabernacoli  ; folo  Die- 
go de  Ordaz  co*  due  foldati  badò  a ire  innanzi,  innarpican- 
lofi  coraggiolàmcnte  fu  per  quei  precipizi , e fpeflo  po- 
nendo i piedi  fu  i fatti  poco  dianzi  aggrappati  con  le  mani; 
ma  avvicinandoli  alla  cima , cominciarono  a fentirfi  traballa- 
' ic  la  terra  lòtto,  con  ifpetti,  e gagliardi  footimenti,  eudi- 
sono  gli  fpavcntofi  muggiti  della  voragine,  che  indi  a poco 
. eruttò  con  fracatto  maggiore  una  gran  matta  di  fuoco,  in- 

volta tra  cenere,  e fumo;  e benché  falitte  diritto  fenza  i> 
' ' ' Scaldare  le  parti  laterali  dell’aria,  fi  dilatò  poi  nell’alto,  e 
' tornò  lòpra  quei  tre  una  pioggia  di  cenere  così  folta,  e cosi 
rovente,  che  mal  per  loro;  fe  non  avevano  pronta  la  cavi- 
Perict>u Ia lo-  tà  d’un  matto,  dove  ricoverarli  ; e quella  fi»  quella  volta, 
n>  vita.  che.fi  perderono  d’animo , e fletterò  a,  tocca,  e non  tocca 
di  tornartene  a dietro . Diego  de  Ordaz  però  , vedendo  , 
che  celiava  il  terremoto,  che  andava  allentando  il  remore  , 
e che  non  veniva  piò  conglobato  il  forno  , fece  loro  ani- 
mo, con  avanzarli  il  primo  , e giunfe  intrepidamente  ad 
Riconefee  h af&cciarfi  alla  bocca  , ed  otterrò  nel  fondo  una  gran  roaf- 
bocca  delia  fa  di  foocO,  che  pareva  bollire  a guifa  d’una  materia  liqui- 
da , e rifplendence  ; e vide , che  il  giro  della  bocca , che  era 
quali  l’ifteflò  di  quello  della  fommità  poteva  battere  in  un 
miglio  di  circonferenza  . Con  quelle  notizie  tornarono  a 
Maravigià  jjafcjtia  , e riceverono  mille  congratulazioni  per  la  loro 
de  Tfafaitf.  > confiderà»  dagl’  Indiani  per  cofa  di  maraviglia  ; 

onde  ne  ricrebbe  la  Rima  degli  Spagnuoli . Quella  bizzar- 
ria di  Diego  de  Ordaz  non  ufcì  per  allora  de  limiti  d’una 
curiofità  temeraria  ; ma  il  tempo  la  rendè  di  confeguen- 
iiBporaua  za  ; e in  un’  imprefa  di  quella  forta  niente  era  gettato  ; 
poiché  trovandoli  dipoi  l’ctercito  con  itearfità  di  polve- 
weato.  . re  , ( c fu  scila  feconda  entrata  , che  li  fece  a fòrza  d*r- 
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Oli  io  Melfi  co  ) ricordatoli  Cortes  dei  boilorì  di  quel  fuoco 
liquido,  che  fi  erano  veduti  in  quella  voragine,  cercò,  e Perfuppiire 
trovò  in  erta  tutta  la  quantità,  f he  gli  bifognò  di  perfottif-  *!1* 
lìmo  zolfo,'  Così  divenne  lodevole,  eneccflaria  la  temerità  ws'  • 
di  Diego  de  Ordàz , e fo  la  fua  notizia  di  tanta  utilità 
alla  Conquida,  che  la  premiò  dipoi  rimperadore  con  al- 
cune mercedi,  e nobilitò  l'azione,  dandogli  per  arme  quella 
montagna  medefima.  Stettero  formi  venti  giorni  gli  Spa> 
gnuoli  in  Tlàfcàla,  mediante  levifite  delle  vicine  nazioni,  L'Impero 
che  vi  concorfero,  e parte  per  la  foddisfàziooe  de'mcdefimi  d#re  Pron“ 
del  paefe,  che  di  già  univano  così  bene  con  gli  Spagnuoli,  Si?**  °r' 
che  proccuravaoo  di  prolungare  il  termine  della  loro  par- 
tenza con  varie  forte,  e pubbliche  allegrie,  con  balli  alla 
loro  moda,  ed  efercizj  della  loro  agilità.  Stabilitoli  ilgior- 
no  della  morta,  li  difputò  fopra  l’elezione  della  ftrada  da  fmredìlfi»  . 
tenerli;  inclinava  Cortèsa  prender  quella  diCiolùla,  Cit-  via**io- 
tà,  come  dicemmo,  di  gran  popolazione,  nel  cui  diftret- 
to  erano  folite  d'alloggiare  le  milizie  veterane  di  Motezuma . 

C'Annnniiif/tn/\  « a/1<i  1 rT  ’ I _ /* f /"*  * ». 


dante,  e acuto;  perchè  quelli  diCiolola,  oltre  alluder 
di  lor  natura  accorti,  e traditori,  obbedivano  a Motezuma  ' 
con  un  timore  da  fchiavi;  che  però  erano  i Tuoi  fudditi  fo-,  ' 

voriti . Dicevano  ancora , che  quella  Città  , in  tutti  i funi 
contorni , veniva  riputata  per  terra  l anta  , e rehgtofa , come 
quella , che  racchiudeva  dentro,,  le  fue  muraglie  più  di  quat- 
trocento Tempj , con  una  ra&*  di  Dii  coti  cattivi , che 
ventavano  il  Mondo  co'  loro  prodigi;  thè  però  non  era  punto 
da  azzardar  fi  a metter  piede  fu  quei  confini,  fen^a  aver  pri-  r ; 
ma  qualche  rifeontro  del  loro  beneplacito . Quei  di  Zempoà- 
la  , cominciati  un  poco  a guarire  con  Ja  pratica  .degli 
Spagnuoli  della  loro  fuperftizione , fi  ridevano  di  quelli 
prodigi,  ma  non  già  de’ configli  di  sfuggir  Ciotola,  ri- 
ducendo a memoria,  e inculcando  i motivi;  efie  ave  vana 
addotti  in  Zocothlào,  per  deviare  l' efcrcito  da  quella  Cit- 
•i*  Avanti  però,  che  rertartero  d' accordo  in  tal  punto, 
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hlrU°dirAlaÌ  g’u^ro  nu®vi  Ambafciadori  di  Motezuma  , con  un  aU" 
Motesuma . tro  regalo  k e con  far  fapere,  efferfi  di  già  difpofto  H Io- 
. ro  Imperatore  a lafciarfi  vedere  dagli  Spagnuoli , inclina* 
icurfi*rifiu- to  a ricevere  con  benigniflìma  donazione  la  loro  amba- 
«.  fciata  ; e tra  l’altre  colè  , che  dificorlcro  lìdie  concernen- 

ze del  viaggio  , dittero  d’aver  fermato  per  una  delle  fue 
Propongono  tappe  Ciolùla,  e preparatovi  l'alloggio  ; onde  fi  rendè  ne- 
Cio!ùbd.3  d*  cellàrio  a Cortès  l’impegno  di  pattare  per  quella  Città,  non 
' perch’ei  fi  fidatte  mólto  di  quella  inafpettata  , e fubita 
mutazione  di  Motezuma , nè  perchè  lafciaflc  di  parergli 
fuor  di  tempo  , e fòfpetta  una  tanta  facilità  , dopo  una 
tanta  refiftenza  ; ma  perchè  gli  premeva , che  quei  M elfi- 
cani  non  Io  vedettero  titubare  , nè  men  per  ombra  , fbn- 
^an<^°  *8^*  fai  l°ro  timore  la  fua  maggior  lìcurezza . I Tla- 
p*fT"o  per  Ciò-  fcalefi  del  Governo,  quando  fèppero  lapropofizionedi  Mo- 
lùia.  tezuma , diedero  per  indubitato  il  tradimento  di  Ciolùla  , 
e rinnovarono  le  loro  iltanze,  temendo  col  loro  buon  cuo- 
re il  pericolo  de’ loro  amici  ; 'e  Maghifcatzin  , che  amava 
. teneramente  gli  Spagnuoli  , e che  di  Cortès  n’era  propria- 
.V  mente  innamorato,  Io  prefsò  molto  a non  pattare -per  quel- 
i-  • la  Città;  ed  egli,  che  bramava  didarlorolòddisfàzioneper 
Cmnè^ropn  gradimento  della  loro  premura  , e perchè  ftimava  il  loro 
4Mfto  pnoto.  configlio , convocò  fubito  i funi  Capitani , c in  joro  prelèn- 
za fi  propofe  il  dubbio , e li  pelarono  le  ragioni  per  l’una  , 
e per  l’altra  parte  ; il  rifiatato  fii  : che  oramai  ho*  fi  potè - 
, ;■>  ’ va  far  di  meno  di  non  ammetter  t'alloggio  propofto  da  i Mefi 

ficani  , ferma  far  apparire  un  timore  fuor  di  tempo  ; e eoe 

M«>i , che  /#  « , mn  n.  dovm  imi- 

obbligarono  tratfi  a impegni  maggtort  ,•  con  lajctarfi  alle  fpalle  il  tradi- 
ci01ùJar  PCr  ment0  armjlt0  ■*  anX*  fi  aveva  a andare  a Ciolùla  per  ifeo- 
prire  l'intensione  di  Motezuma , e per  dar  nuova  riputazione 
alTefercito  col  gaftigo  de' promotori , e degli  esecutori  di  quell 1 
mfidie  < Venne  Maghifcatzin  in  quell’  iftetta  malfima  , ve- 
nerando con  docilità  -il  fiiperior  di feerni mento  degli  Spa- 
gnuoli : ma  lenza  feoftarlì  dal  timore  , che  l’obbligò  ad 
cttcr  di  contrario  parere  j'chiefe  licenza  d’unir  le  rrup- 
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pe  della  Repubblica  , per  afliflerc  alla  difèfa  de*  Tuoi 
amici , in  un  così  evidente  pericolo , non  parendo  ragione  , Li  Rcrcb- 
che  per  erter  efli  invincibili  averterò  a torre  a i Tlafcalefi  b,ica#ff -nfce 
la  gloria  di  corrifpondere  alle  proprie  obbligazioni:  Cortes  pc?ve,  ***** 
però  ancorché  non  Jafciafle  di  conofcere  il  pericolo  , e che 
gli  là  certe  buona  armonia  una  tale  efibizione,  non  volle  ac- 
cettarla , non  parendogli  conveniente  il  cominciar  così  pre- 
tto a fare  a fidanza  con  quella  buona  gente,  così  di  frefeo 
rappacificata;  onde  gli  rifpofe  con  molto  aggradimento  del- 
la lua  intenzione  , e da  ultimo  , che  per  allora  non  occorre - ,,  s - s 

va  tanta  prevenzione  ; lo  diflè  però  freddamente;  comeque-  - - 
gli , che  defiderava  , che  fi  fàcefle  , ma  lènza  darlo  a co- 
nofeere:  maniera  di  rifiuto,  che  s’accolta  affai  alla  doman- 
da. E’cofa  certa,  che  Motezuma,  fenza  rifolverfi  a pren- 
der l’armi  contro  oli  Spagnuoli , tirava  a cercare  di  disfar- 
lène  , prima  con  l’infidie  , che  con  la  fòrza  . Gli  davano  M InWie  *** 
nuovo  rimore  le  rifpofle  de’fuoi  oracoli  ; e il  nemico  dell*  Golùk^ 
uman  genere , a cui  non  piaceva  punto  la  vicinanza  de’ 

Criftiani,  lo  prertàva  con  orribili  minacce,  che  gli  tenerti 
lontani:  talvolta  infuriava  i Sacerdoti,  e gli  Auguri,  per-  Q,nnt0  Io 
chè  irritaflèro,  e infuriaffero  lui:  altre,  gli  appariva  fotto  preiL/Tc  il 
fèmbianza  de’fuoi  Idoli,  e gli  parlava  per  indiargli  più  da  Denionio  - 
vicino  lo  fpirito  dell’ira  nel  cuore  ; ma  fempre  Io  lafciava  Inclinando 
inclinato  al  tradimento  ,,  lènza  proporgli  mai  niente  d’ono-  a61’'n£;‘nni  • 
rato  , c di  grande  , qual  farebbe  flato  il  valerfi  delle  fue 
fòrze  ; o fòflè  ch’ei  non  avertè  licenza  di  portarlo  a rime- 
dj  più  violenti  ; o perchè  non  fapendo  egli  mai  configliare 
il  meglio  , lo  ritraertè  da  i mezzi  generofi  , per  avvilirlo 
nell’ifteffo  tempo  , che  l’inanimiva  . Da  un  lato  gli  man- 
cava il  valore,  per  lafciarfi  vedere  da  quella  gente  prodigio- 
fa  , e dall’altro  gli  pareva  poco  numerofo  , .e  fpregeVtole  ’ * » 
troppo  quell’ efèrcito  , per  impegnarvi  l’onore  delle  fùe  ar- 
mi ; e così  fattoli  un  punto  d’onore  dell’ ingannare,  penfa- 
va  unicamente  a veder  di  cavargli  di  Tlafcà  la,  dove  non  gli 
poteva  tender  gli  agguati,  e di  condurgli  a Ciolùla,.  deve 
di  già  gli  teneva- pronti.  Oflèrvò  Ferdinando,  che  quei  del- 
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ti 4 .1  Della  Conquìfla 

Governo  non  venivano  a palfar  leco  alcuna  convenienza  J 
Negligenza  e fe  ne  lafciò  intendere  con  qualche  fegno  d’ammirazione 
CiJùU  **'  a8^  Amba/ciadori  di  Mctezuma  , motivando  falla  poca 
’ . attenzione  de’Cazìchi  delibati  per  il  Tuo  ricevimento  , i 
quali  vrrifimilmente non  potevano  ignorare,,  che  tutti  gir 
altri  di  quel  contorno  l’avevano  vi  fi  tato,  con  averne  mino- 
re obbligazione  a/fai  * Procurarono  effi  di  /cufare  quei  di 
Gioitila  , lènza  lafciar  però  di  confò  (fare  la  loro  sbadatag- 
gine ; e l’apparenza  fu , che  gli  foli  tei  t afferò  a rimediare  , 
Ne  fono ar- avendo  fpedito  a quella  volta  un  e/pre/fo  y e in  effetto  in- 
vili»  da  i duggiarooo.  poco  a comparire  in  nome  della  Otta  quattro 
Mediani.  jn^nj  affaL  mal’ in  atnefe,  fecondo  Tufo  di  quella  nazione. 
Inviano  a gente  di  poco  conto  per  Ambafciadori . Irreverenza  , che 
troi^dumdi  condannarono  i Tlafcalefi , come  un  nuovo  indizio  della  lo- 
poco conto*  ro  mala  intenzione  ; e Ferdinando  non  gli  volle  ricevere  , 
^ ..  . anzi  ordinò  , che  fubito  Ce  ne  tomaffero  indietro , dicendo 
cere.  81  k in  prefènza  de’  Mefficani  ; che  •,  al vedere,  i Carichi  di  do- 
luta non  avevano  Jì adia  io  le  creanze  , mentre  pretendevano 
di  correggere  una  difattenzione  , con  una  feortefia  . Venne  il 
giorno  deflinato  per  la  marcia,  e per  molto , che  gli  Spa- 
gnuoli  face/fcro  la  mattina  di  buon’ora,  per  formare  il  lo- 
ro battaglione,  e quello  degli  Zempoalefi,  trovarono  di  già 
Ktedilt  accampato  un  e/èrcito  di  quei  di  Tlafcàla,  allcflito  dal  Se- 
" {ub . nato  ad  iftanza  di  Maghifcatzio , r capi  del  quale  dilfero 
a Cortès  , aver  ordine  dalla  Repubblica  di  fervire  folto  di 
lui  , e di  fèguitare  in  quella  marcia  le  fue  bandiere  , non 
filarne nt e infitto  a Ciolùla  , ma  infino  a Meffico  , dove  fi  cre- 
deva il  maggior  pericolo,  della  fua  imprefa . Stava  la  gente  in 
ordinanza  , e benché  fb/fe  iufieme  /fretta  , e calcata  , fc- 
ben'dlordi-- cont^°  ^ coftume  di-  quella  milizia,  fi  di/fendeva per  un 
ac.  gran  tratto  , e/fendovi  concor/è  tutte  le  nazioni  di  quella 
confederazione  , con  fare  uno  sfòrzo  ftraordinario ,.  in  difè- 
& dev loro  amici , non  revocando  indubbio  , che  fi  fareb- 
be dato  il  calo  d’aver/i  a vedere  con  gji  eferciti  di  Mote- 
zuma  . Diftinguevanfi  le  compagnie  dal  color  de’  pennac- 
*chi>  c dalla  diflerenza  delle  infegne  * Aquile,  Leoni,  e altri 
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animali  feroci,  levati  in  alto,  tutti  geroglifici,  oimprefe  Lof>  . - 
di  varj  lignificati , che  ricordavano  a i foldati  la  gloria  gue. 
militare  della  loro  nazione-  Alcuni  de’  noftri  Scrittori  s’ al- 
largano a dire,  che  tutto  il  {rollò  arrivava  a cento  mila 
combattenti:  altri  fi  contengono  più  nel  verifimile;  ma  an- 
che nel  minor  numero  riman  grande  l’ azione  de’Tlafcalefi, 
degna  invero  di  {lima , per  la  foftanza , e per  il  modo  . 

Efagerò  Cortès  con  forti  efpreffioni  il fuo  gradimento,  per 
una  tale  di  moli  razione,  ecivolledelbuono  a capacitargli , 
che  a un*  Ambafciadore,  che  va  a una  Corte,  mandato  da  ’*rt  * 
un  Principe  amico,  non  poteva  mai  Star  bene  un’ equipag- 
gio di  quella  Torta,  e alla  fine  gli  riufd;  contentatifi  quell*- 
ajtri , eh*  ei  pigliarle  feco  alcune  compagnie  {òtto  i loro 
Capitani  ; e che  reftaSTe  il  grofiò  di  riferva  per  marciare  in 
fuo  foccorfo , quando  la  neceflità  ilchiedefle . Il  noftro  Ber- 
nardo Diaz  feri  ve,  che  i Tlafcalefi,  eh’  ei  conduce  feco, 
furono  due  mila . Antonio  de  Herrera  dice  tre;  ma  il  me- 
desimo Ferdinando  Cortes  nelle  fue  relazioni  ne  confèSSa  Conduce  feco 
fei:  nè  era  egli  così  poco  amico  della  Tua  gloria,  da  ricre-  T1»k»- 
feere  il  numero  della  gente,  per  render  meno  mirabile  hi  ‘ 
fua  rifoluzione.  Ordinata  la  marcia:  ma  non  palliamo  fot- 
te Silenzio  una  novità , -che  merita  riflessione,  e che  va  in 
queSlo  luogo.  Quando  ufdrono  gli  Spagnuoli  di  Tlafcàla,  Rdlò in  na- 
vi rimafe  una  Croce  di  legno  fida  in  luogo-eminente , efeo-  5.”. 
perto,  collocatavi  di  eomun  confenfo  il  giorno  della  loro  gno . 
entrata;  nè  volle  mai  Ferdinando,  cheSHevaSTe,  per  quan- 
to diceSTero  in  difapprovazione  della  fua  pietà , che  talvolta 
pareva,  fe  nonecceSfiva,  almeno  inopportuna,  anzi  inca-  * z 
ricò  a i Cazìchi  la  venerazione  di  quel  fegno.  Doveva  pe-  -V  - ' 

rò  volervi  altra  Torta  di  raccomandazione , per  farla  durare  ria  il  «po- 
trà Quegl’ infedeli;  mentreappena  s’allontanarono  daquella  rarU’ 

Città  i Cristiani,  che  a vista  degl*  Indiani  fcefe  dal  Ciclo 
una  prodigiosi  nuvola  in  Tua  difefà.  Era  quefta  di  un  fom- 
mocandore,  «lu  veduta  discender  per  l’aria,  infinchèfpro-  Nuvola,  che 
lungata  in  forma  di  colonna,  fi  fermo  perpendicolarmente  & hot 
{opra  la  Croce  mcdcCma,  dove  continuò  più,  o meno  di- ce. 

O 4 {tinta 
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• il 6 Della  Conquifta C\ 

- : (Unta  ( mirabil  previdenza  ) per  tre,  o quattro  anni,  che 
per  varj  accidenti  fi  difFerrì  la  converfione  di  quella  Provin- 
eia.  U Tei  va  dalla  nuvola  una  certa  Torta  di  Tplendore,  di- 
remo, sfumato,  che  infondeva  venerazione,  e fi  rendeva 
vifibile  la  notte  ancora.  Gl’Indiani  da  principio  ne  furono 
intimoriti,  raffigurando  il  prodigio,  e non  il  mi  fiero.  Con- 
,Ve"f’as:'one  Tiderata  poi  meglio  quella  novità,  ne  perderonoil  timore, 
c*  ncuani • fènza pregiudizio  dell’ammirazione.  Dicevan pubblicamen- 
te , che  quel  Tanto  fogno  doveva  racchiudere  dentro  di  sè 
alcun  Dio  amico  degli  Spagnuoli;  che  però  l’avevano  in 
così  gran  venerazione;  quindi  procuravano d’immitargli, 
t inginocchiandoTegli  davanti,  e ricorrendovi  nelle  loro  nc- 

ceflità,  o Tenza  ricordarli  de’ loro  Idoli,  o Frequentando 
' _ . meno  i loro  Adoratori  ; e con  quella  loro  devozione  ( Te 

S£3T£ta  può  chiamarfi  quell’  affetto  Tenfibile,  che  provavano, 
«orla via.  come  influenza  d’una  cagione  non  conofoiuta  ) andò  ere- 
Tcendo  Con  tanto  fervore,  sì  ne’  nobili,  come  ne*  plebei , 
s che  i Sacerdoti , e gli  Auguri  ne  ingelo/irono  per  la  loro  Re- 

- ligione,  e piò  volte  procurarono  d’atterrare,  e di  ridurre 
E riman  in  pezzi  quella  Croce;  ma  Tempre  tornavano  ravveduti, 
gafógati.gon°  £nza  arr;flcarfj  a dirne  il  perchè,  per  non  perder  di  credi- 
to appreflò  il  popolo:  Così  lo  riferifeono  Autori  degni  di 
fede;  e così  andava  il  Signore  Iddio  difponehdo  quegli  ani- 

. , mi  per  condizionarli  a poi  ricevere^  con  minor refifienza,' 
l’Evangelio,  comequelP  Agricoltore,  che  prima  di  gettare 
il  Teme&prepara  il  terreno,  che  l’ha  a ricevere,  colgover- 
V no,  che  l'ha  a proTperare.  Nella  prima  marcia  non  vi  fu 

L’efercito  cofa  rilievo,  già  che  nuovo  oramai  non  può  dirli,  nè  il 

- - SdSla!*  ° concorfo  innumerabile  degl’  Indiani , che  s’affollavano  per 

( 'tv*  le  ftrade,  nè  quegli  urli,  che  paffavano  per  acclamazioni, 
Camminaronfi  quattro  leghe,  delle  cinqe,  che  erano  da 
Ciolòlaalla  vecchia  Tlafcàla;  e parve  bene  il  far*  alto  alle 
rive  d’un  fiume,  per  non  entrar  di  notte  in  un  luogo tan- 
to  popolato.  Poco  dopo  formato  il  quartiere,  e dati  gli 
ordini  convenienti  per  Tua  difofa,  e ficurezza,  arrivarono 
• nuovi  Ambafciadori  di  quella  Città,  perfone  di  piò  con- 
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fiderazione,  e meglio  all’  ordine:  portavano  un  regalo  di 
varie  vettovaglie , ed  elpcfero  con  grande  apparato  di  ri- 
verenze la  loro  ambafciata,  la  quale  fi  ridufle  a feti  fare 
la  tardanza  de*  loro  Cazìchi , col  pretefto  , che  non  pote- 
vano entrare  in  Tlafcàla,  per  effer  quella  nazione  loro  ne- 
mica; offerirono  l’alloggio,  che  di  già  aveva  la  Città  pre- 
parato; efagerarono  il  contento  grande,  che  avevano  ilono 
Concittadini  per  la  fortuna  di  meritare  o/piti,  per  ìe  loro 
gloriofc  azioni , così  applauditi,  e per  la  loro  benignità, 
così  amabili  ; il  tutto  efpreflò  con  termini , per  quanto  fi 
poteva  giudicare,  affai  naturali;  o almeno  le  v'era  artifi- 
zio, era  affai  ben  diffimulato.  Ammette  Ferdinando  cor- 
tefemente  la- difcolpa  , e’1  regalo,  attentittimo  a non  Ia- 
foiare  apparire  in  quella-  Tua  franchezza , ombra  di  affet- 
tazione, e il  giorno  fogliente  poco  dopo  l’alba,  fi  con- 
tinuò la  marcia  con  lo  ftefs’  ordine,  e non  fenza  qualche 
fofpetto,  che  obbligò  a maggior  vigilanza;  poiché  tarda- 
va rincontro  della  Città;  e tra  tanti  altri  indizzi  non  la- 
rdava di  renderli  confiderabile  quell 'accidente  di  piò.  Ma 
all’  arrivo  dell’  elcrdto  in  vicinanza  del  luogo,  contai  pre- 
venzione di  non  avere  a far’  altro,  che  dar  fuoco,  fi  la- 
rdarono vedere  i Cazìchi , e i Sacerdoti  con  numerofa  co- 
miti  va  di  gente  diffamata.  Ordinò  Cortès,  che  fi  fàcefle 
alto  per  ricevergli  ; ed  etti  fecero  la  loro  funzione  con  tal 
.rifpetto,  e con  tal  dimottrazione  di  giubbilo,  che  per  al- 
lora non  diedero  motivo  di  render  piò  guardinga  la  cautela , 
con  la  quale  s’oflervava  ogni  loro  andamento  : avvedutili 
però  del  graffò  de’  Tlafcalefi , che  veniva  di  retroguardia , 
comindaronoa  vederfi  vili  torbidi;  e tra  i.  principali  del 
ricevimento  fi  levò  un  rumore  di  poco  buonoindizio,  che 
rifvegiiò  di  nuovo  il  fofpcttonegliSpagnuoli.  Sidiedeordi- 
ne  a Donna  Marina , die  cercaffe  di  venire  in  chiaro  della 
ragione  di  quella  novità;  e per  mezzo  di  effà  rifpofero:  che 
i Tlafcalefi  non  potevano  entrare  armati  nella  loro  Città , co- 
me nemici  delia  nazione , t ribelli  del  Re . Infiftevano,  che 
fi  fàcefle  loro  far’  alto,  e che  fé  ne  tornaflèro  fubito  alle 
*-•  . cafe 
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cafe  loro,  come  oftacolo  a quella  pace,  che  s*era  in  atto 
di  pubblicare,  rapprefentando  però  tutti  quelli  incori  ve» 
nienti  lènza  alterarli , nè  {comporli  ; fermi  in  quello , che 
ciò  non  era  poflibile;  ma fenzaufcire de’ termini  della  pre- 
\ -,  ghiera.  Trovolfi  Cortès  alquanto  imbarazzato  con  una  do- 

manda, che  pareva  giuftificata,  e poteva  efler  poco  Ccu» 
raora°Fiunfl  ra’  PrDCCUr^  ***  quietargli  con  ifperanza  di  qualche  tem» 
Quà . neramente , che  aggi urtarte  quel  la  diff  erenza  ; e comunicata 
brevemente  la  materia  co’  Tuoi  Capitani,  parve  a propo- 
lito il  proporre  a i Tlafcalefi , che  li  contentaflcro  d’ al- 
loggiarli fuora  della  Città  , infin  tanto,  che  s' appurarti: 
l’ intenzione  di  quei  Cazìchi , o che  li  tomalTe  a marcia- 
re. Andarono  con  tal  proporzione  un  poco  dura  in  appa- 
renza i Capitani  Pietro  de  Alvarado  , c Criftofàno  de 
Olid,  e la  fecero,  con  valerli  ugualmente  della  perfuafi- 
va,  e dell’  autorità;  come  quelli,  che  portavano  l’ordi- 
ne, e obbligavano , con  renderne  La  ragione;  ma  erti  go- 
verna ronfi  con  tale  attenzione,  che  non  diedero  luogoall* 
illanza,  dicendo:  Che  non  venivano  per  difputare , ma  per 
ubbidire  ; e che  fi  preparerebbero  f abito  ad  attendarfi  fuora  del 
luogo  , in  fitto  , donde  poteffèro  accorrere  con  prontezza  alla 
N difefa  de ’ loro  amici;  già  che  fi  volevano  avventurare , fidan- 

- ^ r J°fi  contro  ogni  ragione  di  quei  traditori  . Comunicolfi  to- 
que/ifdiCio*  rto  quello  partito  conducili  di  Ciolòla;  e fu  fubito  ab- 
lù1».  bracciato,  rimanendo  l’una,  e l’altra  nazione,  non  fola- 
mente  foddisfàtta,  ma  con  una  tal  quale  vanità,  ciafche- 
. duna  della  fua  oppolizione;  gli  uni,  perchè  li  davano  ad 
intendere  di  rellare  al  di  lòpra , trattando  con  mala  gra- 
zia, e con  incomodo  i loro  nemici;  gli  altri , perchè  li 
perfuadevano,  che  il  non  eflere  ammeflì  nella  Città,  folTe 
il  medefimo  , che  elTer  temuti . Così  equivoca  l’immagi- 
nazione tra  la  Portanza,  e l’apparenza  delle  cofe,  che  per 
ordinario  fi  ftimano  come  li  apprendono,  e li  apprendono 
LiSpignnoli  come  li  defiderano  . L’entrata  degli  Spagnuoli  in  Ciolùla 
S3B“  fu,  come  in  Tlafcàla : innumerabil concorfo di  gente , che 
difficulcava  il  parto;  romorofe  acclamazioni : donne,  che 

getta- 
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gettavano  , e diftribuivano  mazzetti  di  fiori . Cazìchi , c 
Sacerdoti  con  inchini , e profumi  a furia  1 varietà  d’ift ali- 
menti , che  ripartiti  per  le  ftrade  facevano  più  fraftuooo  , 
che  concerto  ; e così  bene  era  imitata  in  tutti  l’allegrezza  , 
che  cominciarono  a crederla  per  veritiera  quei  medefimi , 
che  gitignevano  così  infofpettiti  . Era  il  prolpetto  deila 
Città  così  bello  , che  Io  comparavano  al  noflro  Vagliado- 
Jid , fituata  in  un  piano  sfogato  per  ogni  verfb , e ame- 
niflimo  . La  fanno  nel  recinto  delle  fue  mura  di  venti- 
mila fuochi , e di  piu  d’altr’e  tanti  i borghi  ; vi  concor- 
revano per  ordinario  molti  foreftieri  ; parte , come  ad  un 
fantuario  de’ loro  Dii  ; e parte  come  ad  un  luogo  di  gran 
traffico  ; Le  firade  larghe,  e bene  fcompartite:  gli  edifiz- 
zi  maggiori , e di  migliore  architettura  di  quelli  di  Tla- 
fcàla  , la  magnificenza  de*  quali  fi  rendeva  maggiore  con 
la  quantità  delle  torri  , che  davano  a conofcere  quella  de> 
loro  tcmpj  ; la  gente  più  accorta,  che  bellicofà  ; poca  di  di- 
fiinzione,  e di  molta  plebe  ; gran  negozianti,  e gran  bot- 
tegai . Confi fte va  l’alloggiamento  preparato  in  due  , o tre 
gran  calè,  contigue  l’una  all’ altra > dove  fletterò  Spagnuo» 
li , e Zempoalefi  ; onde  potevano  darli  di  mano  gli  uni  con 
gli  altri , come  lo  configliava  il  tempo  , e non  Io  rendeva 
improprio  il  cofiume . I Tlafcalefi  Icellèro  fito  per  acquar- 
ticrarvifi  poco  fuor»  dell’abitato,'  e facendovi  attorno  alcu- 
ni  ripari , montavano  le  loro  guardie  , e ponevano  le  loro 
/ènti nelle  ; cominciata  oramai  a farfi  la  loro  milizia  full’ 
elèmpio  de’  loro  amici  ; e i primi  tre , o quattro  giorni 
palsò  tutto  con  buon’ordine , e con  intera  quiete . I Ca- 
zìchi afliftevano  a Cortès  con  tutta  pontualità , e cercava- 
no di  fàmigliarizzarfi  co’fuoi  Capitani:  la  provvifione delle 
vettovaglie  correva  con  abbondanza , e liberalità  : erano 
favorevoli  tutte  l’altre  dimoftrazioni , e invitavano  alla  fi- 
curezza  , a fegno  „ che  s’arrivò  a tener  per  fàlfi  , o per 
troppo  fàcilmente  creduti  gli  antecedenti  romori . Tanto  è 
fàcile  a fabbricarli , o a fingerli  , da  un  punto  a un  al- 
tro , i fuoi  refpiri  lfcpprenfione  ; ma  non  tardò  molto  a 

mani- 
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manifèftarfi  la  verità,  nè  feppero  coloro  regger  tanto l' ar- 
tifizio, che  arrivàllero  a coglierne  il  frutto;  attuti  per  na- 
tura, e per  abito;  ma  quella  volta  la  loro  attuzìa  ebbe 
le  gambe  più  corte  della  loro  iniquità.  Cominciarono  a 
poco  a poco  a riformare  i viveri  : fi  raffreddarono  a un 
Finifcoiwle  tratto  le  finezze,  e la  puntualità  de’Cazìchi:  gli  Amba»* 
carezzi;.  feiadori  di  Motezuma  tenevano  conferenze  guardinghe  co 
i Sacerdoti:  cominciava  a dar  negli  occhi  certa  maniera 
di  derilione , e di  doppiezza  ne'  loro  fcrabianti  ; e tutti  i 
contraffegni  indicavano  novità , e rifvegliavano  il  fofpetto , 
sì feopre  la  addormentato  appena.  Cortès  era  tutto  in  penfare  a’mez- 
«ìupjwma.  Z1  ppj,  inqujfire , e per  appurare  l'intenzione  di  quella  . 
gente;  quando  a un  tratto  fi  difeoperfe,  di  fna  propria 
cortefia,  la  verità;  vincendo  della  mano  la  provvidenza 
djcondizìonc  ^ Cielo,  tante  volte  in  quella  Conquifta  fperimentata, 
pigìi" confi'  ogni  umana  diligenza . Si  urinfe  con  Donna  Marina  una 
(ierzi  con  vecchia  Indiana  delle  principali  di  Cidùla,  e di  gran  pa- 
Donai  Mjn- fenta(jo . vififavaia  fpcfTo  famigliarraente;  cd  ella  non  fe 
‘ ne  rendeva  immeritevole  con  la  naturale  attrattiva  del  fuo 
garbo,  e del  fuo  fpirito;  venne  quel  giorno  più  di  buon' 
ora  del  folito,  e in  villa  tutta  lòttofcpra , o almeno  im- 
penfierita,  e Sparatala  con  rigiro  dagli  Spagnuoli,  iacari- 
• catole  il  fegreto , amifura,  che  ella  abballava  la  voce,  co- 
minciò a compatirla  della  di  lei  Ichiavità,  e a perfuadèrla , 
La  compatì-  che  fi  face  affé  alla  buon'  ora  da  quei  forefiieri  tanfo  odiofi , e fe 
fee  (fella  iua  ne  venite  con  effo /eco , ficura  di  trovare  nella  fua  cafa  uri  afilo 
ichìavn  . yj ua  liberta . Donna  Marina,  Iella  a lufficienza,  com- 

binò quella  infinuazione  con  gli  altri  indizzi;  e mollran- 
do  di  trovarli , fuo  mal  grado , tra  quella  gente  , e in 
Marina^'  Mno  ^ato  di  vera  apprensione,  abbracciò  fùbito  il  parti- 
to della  fuga,  e quello  dell’  allodio,  con  efprelfioni  così 
elàgerate  del  fuo  gradimento,  che  l’Indiana,  credendoli 
\ d’averla  in  pugno,  le  aperle  rutto  il  fuo  cuore . Dilfele; 
toprileS  CÌK  ì*  °&rì  caf°  bifognava  , che  fe  ne  fuggiffe  fiibito  , poiché 
medi  quei  di  i4  avvicinava  il  termine  concertato  tra’  fuoi  per  la  dejlru^ioaa 
» totale  degli  Spagnuoli  j e che  farebbe  un  peccato , che  una 
..  . . donna 
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•doma  dette  fue  qualità  perifre  con  loro  : che  Mote^uma  pon- 
di quivi  lontano  , teneva  lèfii  ventimila  Uomini  , per  acceslor'tre  O»  fomento 
la  fazione  : che  di  quefii  ne  erano  di  già  entrati  nella  Città  <li  Mot®a* 
alla  sfilata  da  fri  mila  , tutta  gente  fretta  : che  di  già  Vera  ri--  **' 
partita  urna  gran  quantità  d* armi  tra  i paefani:  che  tutti  i ter-  Armi 
raggi  erano  carichi  di  pietre  , e le  firade  tutte  intraverfate  di  tra  p“' 
fofre  cieche  , armate  nel  fondo  di  frecconi  appuntati  , ingannane  Po(re 
do  il  piano  con  una  coperta  detta  medefrma  terra  , pofata  fa-  »er  farri  ca- 
pra debolifrtma  ritenitiva  , da  ceder  /sdito  , e mancare  frtto  i ^rc 
piedi  de' Cavalli:  che  Moteguma  voleva  finirla  con  gli  Spagno- 
li ; fidamente  ne  voleva  qualcheduno  de'  vivi , per  foddis fare  in  . 
un  tempo  alla  fisa  curiofità  , e al  culto  de’fuoi  Dii  : e final-  d'JJ*  s?*- 
mente , che  aveva  mandato  a donare  alla  Città  un  tamburo  cnatli« 
doro  , con  la  cafra  di  getto  , lavorato  a maraviglia  , per  im- 
pegnare  maggiormente  non  un  tal  favore  , gli  animi  de*  Cit- 
tadini . Così  Donna  Marina  inoltrando  di  rallegrarli  della 
buona  difjaofizione  di  quell’ impreTa  , e lardandoli  trfeir  di 
bocca  qualche  domanda  in  forma  d'applaudire  quello  , di 
che  andava  a caccia  d’elfer  meglio  infermata',  venne  in 
piena  cognizione  di  tutta  la  trama  . Fece  finta  di  volerle-, 
ne  andare  allora  allora  eoa  elfo  lei,  e col  protetto  d’andare 
a mettere  inficine  le  fue  gioje  , .e  quel  che  aveva  di  pidt 
preziofo , trovò  modo  di  sbrigartene  lènza  metterla  in  ma* 
lizia  ; e ragguagliato  di  tutto  Cortès  , fece  quelli  arrecar  _ . 

iùbito  l’Indiana , che  alle  prime  minacce  coofefsò  la  ve-  u ae  ar^ 
rità,  mezza  tra  confefa,  e convinta  . Poco  dopo  vennero 
alcuni  Soldati  Tlafcalefi  traveftiti  da  paefani , e ditterò  a 
Ferdinando  da  parte  de’ loro  capi  ; che  fi  tolette  all'er- 
ta ; poiché  elfi  dal  loro  quartiere  avevano  veduto,' che  - . . 
quei  di  Ciotola  ritiravano  ne’  luoghi  circonvicini  le  donne, 

C la  roba  : fegno  evidente  di  qualche  brutta  orditura  . 

Seppefi  ancora  , che  quella  mattina  s'era  celebrato  nd 
Tempio  maggiore  ddla  Città  un  làcrifizio  di  dieci  bambi- J’cJJJ 
pi  dell’uno  , e dell’altro  lètto  , cirimonia  felita  a ufa rii  Donne,  c U 
in  congiuntura  di;  qualche  fatto  militare  , e nel  medefi- roba* 

90  tempo  giunfcro  <lue,  atre  Zcmpoalcfi , che  nell’anda- 
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2 la'  Della  Conquifta 

re  così  a fpàffò  à fpaflo  per  la  Città,  avevano  feopertó 
l’inganno  delle  fotte,  e veduto,  che  ai  capi  delle  ftrade 
laterali  avevano  fatti  alcuni  (leccati , per  obbligare!  Cavalli 
a andare  al  precipizio  . Maggior  prova  non  vi  bifognava 
per  appurar  l’intenzione  di  quella  gente;  ma  Ferdinando 
volle  chiari  rfene  anche  meglio,  per  rendere  affatto  incon- 
trovertibile la  fua  ragione,  eoo  aver  qualche  reftimonio 
de’ principali  della  nazione  medefima,  che  aveffe  confè£- 
fato- il  delitto.  Mandò  egli  perciò  a chiamare  il  primo 
Sacerdote , a cui  obbedivano-tutti  gli  altri,  con  ordine  di 
condur  fòco  due,  o tre  del  fuo  mini  fiero  r gente  di  gran- 
di autorità  co  i Cazìchi,  e di  maggioreeoi  popolo.  Gli 
andò  feparatamente  efaminando , non  come  chi  (là  in  dub- 
bio dell’,  intenzione  altrui,  ma  come  chi  fi  duole  di  tra- 
dimento ; e dando  loro  tutti  i contraflegni  di  ciò  , che 
fapeva,  taceva  il  modo,  per  ricrefcere  la  loro  ammira- 
zione col  fuo  miftero;.  e avventurando  , che  s’ immaginai 
fero  , qualche  cofa  di  piò  flraordinario,  e forfè  di  fòpr’ uma- 
no, intorno  al  modo,  come  ei  l’aveva  faputo.  E in  cre- 
dendofi  coloro  di  parlare  con  qualche  Deità,  che  vedette 
nrl  piò  intimo  de’  cuori,  non  s’ardirono  a fòftenere  1* in- 
ganno, anzi  confòfTanono  fubito  il  tradimento,  con  ogni 
fua  ctrcoflanza , dando  la  colpa  a Motezuma,  per  ordi- 
ne del  quale  era  flato  preparato  . Fecegli  carcerare  fegre- 
tamente , per  non  mettere  il  campo  a romore  : ordinò 
parimente,  che  s’ averte  l’occhio  agli  AmbafòiadoridiMo- 
tezuma , feqza  lafòiargli'  nè  partire , nè  comunicare  con 
quei  del  luogo;  e convocati  i fuòi  Capitani,’  narrò  loro 
tutto,  il  fòguito , e fece  loro  comprendere , quanto  con- 
\eniffe  il  non  lafciare  impunito  un  tale  attentato,  met- 
tendo-per  facile  il  mòdo  di  venirne  a capo,  e con  tanta 
energia  , e ri fbl azione  , ponderandone  le  confeguenze  , 
che  tutti  fi  dichiararono  pronti  ad  obbedirlo,  con  lafcia- 
re a carico  della  fua  prudenza  la  direzione,  e raccerto. 
Fatte  tutte  quelle  diligenze,  chiamò  i Cazìchi  Governa- 
tori della  Città,  e pubblicò  la  fua  motta  per  il  giorno 

dopo. 
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dopo  , non  eh’ ci  ne  iòfle  all’ordine  , nè  che  pocefle  riti* 
fcirgli , ma  fcmplicemente  per  riftrignere  il  termine  alle 
loro  prevenzioni . Chieiè  loro  viveri  per  la  marcia,  India* 
ni  da  carico  per  il  bagaglio,  e fino  in  due  mila  faldati  per 
ifeorte,  nella  conformità  praticata  da'  Tlafcalefi  , c . dagli 
Zempoalefi.  Offerirono  culi  viveri  -,  ei  Tanjeni  conquai»  Gli  off  rire», 
-che  freddezza , e con  poca  apparenza  di  fincerità  ; -ma  in  lo1* 

quanto  a i due  mila  uomini  , a mani  baciate  ; e pure  ‘ 
■limo,  e gli  altri  con  difegn^toppofto : Cortès  per.difonirc 
le  loro  forze , e per  aver  nelle  Tue  una  parte  de’ tradito* 
ri , che  faceva  conto  di  gaftigare  ; i Cazìchi , per.  incor-  . > :Ti 
porare  nell’efercito  nemico  tanti  nemici  coperti , che  agifi  4 . j 
fero  per  loro  all’  occafione  : flrattagemmi  ambedue  fon- 
dati folla  ragione  militare  , fé  ragione  può  chiamarli  que- 
lla maniera  d’inganni  , fotti  leciti  dalla  guerra.,  e plausi- 
bili dalla  confoetudine . Si  participò  il  tutto  a i Tlafoakr 
fi  , e s’ordinò  loro  di  tenerli  all’  erta  , e che  allo  puntar  tut^' Tix? 
del  giorno  s’accoftaffero  alla  Città,  come  fé  fodero  in  mo-  fcalcfi. 
to  per  la  marcia  , e che  alla  prima  archibufata  entraffero 
dentro  a viva  forza,  e veniffero a incorporarli  all’elèrcito* 
conducendo  feco  tutta  la  gente  armata , che  incontrando  : 

Si  ebbe  ancora  avvertenza  a fare,  che  gli  Spagnuoli,  e gli 
Zempoalcli  teneffero  pronte  le  loro  armi , e ne  fapeffero 
ancora  il  perchè  : e giunta  la  fèra  , mede  di  già  al  quar- 
tiere quelle  guardie  , e quelle  fèntinelle  , che  richiedeva 
loccorrenza  prefente , chiamò  gli  Ambafciadori  di  Motezu-  Comunica  il 
ma  , e inoltrando  di  voler  fir  loro  confidenza  di  una  co- 
fa , che  gli  averebbe  grandemente  forpreli , dille , ebe aveva  Macerami.1 
/ coperta  , e chiarita  una  gran  congiura  , tramatagli  da  i Ca - 
Zhbi , e da  i Cittadini  di  Ciolùla  ; diede  loro  i contraffegni  di  Ragionarne»- 
tutto  ciò , che  macchinavano  contro  la  fua  peritata  , e il  fuo  'ofiuiflìmo. 
efercito  ; efagerò  quanto  violastro  le  leggi  dell ' ofprtalità  , e 
quale  infrazione  faceffero  alla  pace  , e alla  parola  del  loro 
Principe  ; e aggiunge  , di  non  averlo  folamente  faputo  per 
propria  flettiamone  , e vigilanza  , ma  d averne  già  la  con 
fejftone  da  i principali  congiurati  ; che  avevano . prete fo  di 

ctifcol- 
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difcolparfi  della  loro  mala  fede  con  un  altro  maggior  defìtto 
ejfendofi  infino  arrìficati  a dire  , d'avere  ordini  , t affiftenza 
da  Mote\yma  , per  tagliare  a pezzi  a tradimento  il  fuo  efer- 
cito  : cofa  che  non  aveva  del  verifumk , nè  fi  poteva  creder 
mai  Jomighante  indignità  di  tot  Principe  coti  gronde . Periodi 
aveva  egli  rìfiluto  eh  prender  fi  fodditfaghne  di  tale  ofirfia  con 
tutto  il  rigare  delle  fuc  armi  , e che  lo  partecipava  loro  , or» 
ciocche  rejìaffero  capaci  della  fua  ragione , e fapefferv  , thè  non 
imitava  tanto  il  delitto  principale  , quanto  la  rircofianz*  di 
pretender  quei  fid'tzjofi  , di  autorizzare  il  loro  tradimento  , col 
é Smuiaxio»  nome  del  loto  Re  . Gli  Ambafciadori , il  meglio  , che  fejv 
W'cBdorf  P^0  » cercarono  di  affettare  ignoranza  della  congiura  , e 
*'  li  gettarono  a vedere  di  falvarc  la  riputazione  del  loro 
Principe:  fèguitando  la  Itrada  aperta  loro  da  Cortès , con 
. inoltrare  di  non  arrecarli  da  lui  un’  infamità  di  quella  for* 

‘ ta  . Non  conveniva  allora  il  rènderli  diffidente  Motezu- 
ma  , per  non  farli  un  nemico  potente  , e (coperto  , di  ua 
potente  , rifoluto  a diffimulare  ; fui  qual  rifielìò  fi  deter- 
minò egli  di  rompere  le  loro  mifore , fenza  inoltrare  nè  di 
volerlo  óre  , nè  di  averle  cooofciute  , contentandofi  fola- 
mente  di  gaffigar  l'opera  negl’  iftrutnenti  di  effa,  e di  fcher- 
mi  rii  dal  corpo  , fenza  inoltrare  di  raffigurare  il  braccio  . 
Già  riguardava  egli  , come  una  colà  affai  fàcile  , il  difi 
far  quel  trozzo  di  gente  armata , che  tenevano  Iella  in  £òc- 
corfò  de’follevati  , avvezza  oramai  a colè  affai  maggiori , 
con  forze  più  limitate  : ed  era  così  lontano  dal  dubitar 
dell’evento , che  Itimò  fortuna  ( o per  lo  meno  così  la 
difeorreva  tra’ Tuoi  ) che  fe  gli  porgeffe  quell’  occalione , 
d’anticipare  , co  i Melficani  , la  riputazione  delibarmi 
fue  : e in  verità  non  gli  difpiacque  punto  di  veder  cosi 
impicciato  negli  (tra tt agemini  l'animo  di  Motezuma,  giu- 
dicando' , che  non  paflèrebbe  a tentativi  maggiori  ; e che 
chi  non  aveva  cuore  di  venirgli  a fàccia  a fàccia  , non-  fa- 
rebbe mai  gran  cofe  r raffigurata  ne’  fuoi  medefimi  in- 
ganni la  fua  debolezza..  Cominciarono  col  giorno  a com- 
parire gl’indiani  da  carico,  che. s'erano.  domandati,  come. 

pari- 
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parimente  qualche  provvifione , alleftito  Timo , e l’altro 
con  ingannevol  puntualità  ; vennero  poi  a piccole  truppe  Vengono  al 
gl  Indiani  armati , che  col  pretefto  di  convojarc , avevano  fiuartiere  ti 
la  loro  intefa  per  attaccare  la  retroguardia,  quando  fc  ne  ^ CID,,|■ 
porgdTe  l’occafione  r nel  numero  de’ quali  non  ifearfeggia-  V 

cono  i Carichi  , anzi  diedero  nuow  indizio  della  loro  in-  Per  fenato 
tenzione  , mandando  più  gente  di  quella  , che  s’era  loro  “*■  • 
domandata . Cortes  gli  divife  fobico  ne  i Cortili  defl’allogi 
già  mento , dicendo  loro,  per  affi  curargli,  di  averne  di  bifo.  ■«ui-vfì-  * 
goo  in  quel  modo,  per  poter  formare  i battaglioni  fecondo  ’ ; 

le  regole  della  fua  milizia  . Difpofe  poi  i Tuoi  — -*  . - --  4 


. ..  f ) 


faldati  in 


j — _ I I ito  ; r.  \ j 

ordinanza,  avendogli  bene  inferme»  di  ciò,  ebe  operar  do- 
revano  e montato  a cavallo  con  quegli , che  l'avevano 
da  regimare  nella  fazione  , fece  chiamare  i CarVh;  ™ in  ordinerei. 


J r u ^ . - . ^ D > •«rwoMU#  Mi  tuo  jjcmc 

da  f egu «are  nella  fazione  , fece  chiamare  i Cazlchi  per  ,n  «d*»**». 
giuftificare  con  effi  la  fua  determinazione  , de1  quali  * chi 
renne , e chK fi.  fcutò  ; Dite  loro  in  tuooo  rifeotieo  e Don- 
na Marma  con  ugual  veemenza  l'interpretò  ; ebe  già  fi  era 
faruj  tradmKHU  , » rij&n  il  , JM  rigor  M ^ 

4c  averebbero  imparato  a comfccre  quanto  flava  loro  iene  queU  - 1 ' 

l»  pace  , che  difegnavano  di  rompere  con  inganno  ; e appena 

cominciò  a protertarfi  de*  danni , ohe  follerò  .per  ricevere  . 

quando  efo  codi  fabito  a cacciarli  nelle  loro  truppe  , fu*!  c UST*  * 
gendo  più  dhe  di  fona  , loppero  la  -guerra  a forza  d’ingiu- 
*5  \e  * minàcce  , che  per  la  lontananza  appena  s’udirono . 

Ordinò  allora  Pedinando,  chePinWria  invefti/Te  la  geo- 
tè  riferrata  , o divifa  ne’cortUi  r quantnqque  la  trovaf- 
«ro  con  1 armi  pronte  all’cfecuzione  del  tradimento  e 
che  Procuratelo  di  riunirli  v per  far  difcfa  m, gliene,  re-  ££££ 
ftarpno  roto , e disfatti  con  poca  difficoltà/,  Girando  fola, 
mente  da  vita  quegli,  che  fi  poterono  na/cotxlenc  o che  fi  r*’ 
gettarono  dalle  «ara,  a folire  /opri  le  quali  feeerloro  giuo 
co  Je  loro  iftete  lance,  e la  loro  agilità . Accurate  lcfpal- 

r C°"  “Lftra&CÌ!  TV  c0I*»i  » fì  *ce  cenno,  che  ' > < * 

fe  moveflcio  1 Tlafealefi  , e savanzò  adagio  adagio  lefrr-  in»  1> 

iu  {ÌTVdA  PriDCrPak  , _ lafciando  nel. quartiere  G“CJC#-  •>' 

fucila  guardia,  -che  parve  nocete  ria . ; Si  ma  oda rono  ayan? 

**:t  P ò al- 
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ti  alcuni  degli  Zempoalefi  , a ritrovar  le  fcffe  , perchè  i 
Cavalli  non  vi  pericolalfero . A quei  di  Ciolùla  non  parve 
più  tempo  di  Ilare  a vedere  , trovandoli  di  già  impegnati 
in  una  guerra  (coperta;  che  però  chiamato  il  redo  de’  Mef 
li  cani , e unitili  in  una  gran  piazza,  lòlla  quale  erano  tre, 
o quattro  Adoratorj  \ pofero  in  cima  degli  atrii , e delle 
torri  una  parte  della  gente  , divifo  il  redo  in  piccoli  bae» 
taglioni , per  attaccare  gli  Spagnuoli  ; ma  nel  mede  lìmo 
tempo,  cne  sboccò  nella  piazza  l’efercito  di  Cortès,  e che 
fi  diede  da  una  parte,  e dall*  altta  la  prima  carica,  il  corpo 
de’  Tlafcàlefi  inveli!  nella  retroguardia  il  nemico  . Quello 
accidente  inafpettaro  gli  mede  in  tale  (pavento  , e gli 
(concertò  di  maniera , che  non  li  Zepperò  difèndere , e noa 
poterono  fuggire;  che  però  gli  Spagnuoli  trovarono  più  ini? 
ba  razzo,  che  oppofizione  in  alcune  truppe  sbandate  , chq 
paflavano  da  un  pericolo  all’altro  y con  poco,  o verundi- 
Icerni  mento  . Gente  lenza  condotta  , che  attaccava  per 
proprio  (camp»,  e che  il  più  delle  volte  andava  là  col  peti» 
to,  lenza  ricordarli  delle  mani»  Ne  morirono  molti  in  que- 
lli reiterati  conflitti;  ma  il  numero  maggiore  fi  falvò  agli 
Adoratorj,  nelle  Icalinate,  e ne' terrazzi  de'quah  fi  fcoper? 
lè  una  moltitudine  di  armati , che  occupava  più  torto , che 
difèodelfe  Imminenze  di  quei  grandi  edifizzi . S’incancaro» 
no  della  difèlà  di  quelli  i Melfi  cani , ma  digià  fi  trovavano 
tanto  imbarazzati , ed  opprelfi  , che  appena  poterono  ri* 
voltarli,  per  tirare  a voto  alcune  poche  frecce . Avvirinofli 
col  fuo  elcrcito  Ferdinando  al  maggiore  degli  Adorato* 
rj , e ordinò  a fuoi  interpreti,  che  ad  alta  voce  oflèrifTero 
quartiere  a chi  volootariamente  feendefle  ad  arrenderli  ; dì? 
ligenza,  che  lì  replicò  infino  a tre  volte;  ma  veduto,  che 
nell  uno  faceva  grazia  di  muoverli  , fece  metter  fuoco  alle 
torri  di  quell  Adorarono  ; cola  che  dicono  , che  sefeguif- 
fe  , e che  molti  ne  periflèro  nel  fòrte  dell'incendio  , e 
della  rovina..  Noa  par  ootì  fàcile , che  fi  i porcile  intro- 
dur  la  fiamma  in  così  alti  edifizzi , lènza  aprirli  prima  il 
patio  delie  ftalinacc  ; fc  non  è,  che  Cortès, fi  valeflè  delle 
4*  rt  H frec- 
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frecce  incendane  , con  le  quali  gl’  Indiani  ben  di  lontane , 
avventavano  i loro  fuochi  d'art inzio  ; ma  nulla  badò  per 
àsloggiarc  il  nemico  , finche  non  fi  venne  a dar  l’aUalto  al- 
la breccia  , che  fece  l'artiglieria  ; e fu  mentamente  confi, 
ilerato,  che  fra  tanti,  che  reftarooo  disfatti  ui  quell’ Ado* , . { 

ratorio,  un  folo  chiefe  quartiere:  evidente conrraflegtìodel-  A 

la  loro  ofiinazione . L’ifteffo  fi  fece  negli  altri  Adoratori;  e S «orrr-tt 
dipoi  fi  cor fe  la  Città,  che  ad  un  tratto  rimafe  interamen-  011  * 

■Ce  fpopolata  ; e per  mancanza  di  nemici  celiò  la  guerra  . " * 

I Tlalcalefi  commetterò  qualche  eccetto  nel  faccheggio  , e 
,vi  fu  qualche  difficoltà  a. ridurgli  ; fecero  molti  prigioni; 
fi  caricarono  di  vefti  , c di  mercanzie  di  valore;  e in  par- 
ticolare furono  allettati  da  . ( magazzini  del  fòle,  di  cui  fi 
provvidero,  e ne  mandarono  fubito  diverfe  fbme  aTlafeà- 
la , non  ifmarrita  di  villa  la  neceffità  della  patria , nel  mag- 
gior calore  della  loro  avarizia.  ■ Rimafero  morti  nelle  fi  ra- 
de, nc'tempj,  e nelle  calè  fòrti  p più  di  lei  mila  pedone,  **\ 

tra  Mefficàni,  e del  paefe.  Fazione  bene  ordinata  , 6 con? 
léguita  fenza  alcuna  perdita  de'nottri , «che. in  verità  ebbe  foie, 
più  del  gaftigo,  che delb vittoria.  Ritiroffi dipoi  Ferdinan-  ^ 
do  al  quartiere  con  gli  Spagnuoli , e con  gii  Zempoalefi , e al  q«urtu*e? 
afiegnando  alloggio  a i Tlafcalefi  dentro  alla  Città , pensò 
di  far  mettere  in  libertà  tutti  :i .prigioni:  d 'ambedue  le  na* 
aioni , che  per  lo  {ùù  erano  tutte  perfime  dì  condizione,  e 
perctò  cufiodke  , come  preda  la  p*à  preziofit.  Fecegli  pri-  " /. 

ma  venire  alla  fua  prefenza,  c ordinando,  che ufeif^ero an- 
cora dal  loro  ritiro  i Sacerdoti  , l’Indiana,  che  aveva  feo- 
perto  il  rigiro  ; e gli  Aitibafciadoii  di  Motezumà  , fece  a - - 
tutti  un  breve  ragionaménto  , moftrando  difpiacere  , ube 
gli  tintami  tù  quella  Città  Paveffero  obbligati)  a far  quel 
che  aveva  fatto  . E dopo  e/àgerato  il  tradimento  , e affi- 
curati  tutti  diefler  già  rappacificato , Z foddisfàtto , fece 
bandire  il  perdon  generale  di  tutto  >1  pattata , fenz' eccet- 
tuazione di  perfòne,  e richiefe  con  manierofa autorità  iCa  _•  . - ^ < 
aìchi , thè  con  riunire  f>  fuggitivi , e con  riafiicurare  i dipi*,  p^rdóno^  U 
di , vedette»  di  far,  che  la  Città  fi  litoruatte  a popola»,,  ' "*  \ . * 
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a pp  Wo  de’  ^ c°l°r0  noo  pareva  vero  d»  e fiere  in  libertà,  fàpeodoqaal 
prìfioAi?  trattamento  erano  (olici  di  fare  ai  loro  prigioni,  e bacia» 
do  terra  in  lignificazione  di  riconofcenza  , «'offerivano  eoa 
umile  rafiègnazionei,  e premura  all’  adempàmenau. dell’  orv 
Lod»  degii  dine  ricevo»  ».  Proccuraronò  gli  Ambafdadori  di  difiim» 
Amoafcbdo*  lare  fa  loro  confufiooe , con  applaudire  al  fuccdìo  4»  quel* 
n‘  la  giornata;  e Ferdinando  fi  congratulò  oon  eflì , giuAifical 

to  nel  Tuo  fé  il  proprio  fìngere  colla  neceflità  di  tenergli  in 
* v-'  * buona  fede,  ed  impegnare  tèmpre  piò  Motezuma  al  gaftb 
go  delle  lue  «lede fime  iniquità  j La  Città  fu  fubito  ripopo- 
lata ; poiché  la  dmioft  razione  di  porre  io  liberti  i Cazrclii  ; 
e i Sacerdoti  con  canta  prontezza;  e la  rifieflìooe , che  effi 
fecero  fuUa  demenza  degl»  Spagauoli  , dopo  cficie  flati  d 
giuAamente  irritati,  fa  badante  a ruffianare  la  genie,  che 
si>tono»a po»  ondava  qua,  c là,  fparfa  pc’ luoghi  circonvicini.  Ritorna» 
P0*** b-Oc-  rono  pertanto  alle  caie  loro , con  le  loro  famiglie  s’aperfe* 
, ro  le  botteghe  : fi  metterò  inorile  mercanzie,  e il  tumulto 
.fi  convertì  ad  un  trattcvM  tranquillità  , e in  obbedienza  . 
.e-.  Azione,  in  cui  aoo  tanto  li  riconobbe  la  naturai  facilità  di 
oucgl'  Indiani  , in  pattare  da  un  eflremo  all’altro  , quanto 
*2?.  h H gran  concetto,  in  cui  tenevano  gli. Spagnuoli,  i quali  iti 
vedergli  così  capaci  d'aver  meritato  quel  gafligo  , ebbero 
Tni"6' ^a^antc  rootivó  perfidarfi  della  loro  emenda,.  11  giorno 
dopo  quella  fez  ione  arrivo.  Chicocencal  Con  un  efercito 
di  ventimila  uomini  ; che  di  primo  av vjfo  de’  fooi  mandò 
la  Repnbblicà  di  Tiafeàla  , al  foceorfo  degli  Spagouoli . 
Teneva  quella  di  già  pronte  le  fae  truppe  appettandoli  pu* 
troppo  ciò , che  avvenne;  nè  fi  può  dire  in  quante  altre  co- 
lè fàceflc  apparire  quella,  nazione  la  fusi  finezza  fecero 
quegli  dito  fuori  delia  Città  , c Ferdinando  gli  vili tù , c 
gliregaJò,  mo  Arando  ogni  maggiore  A ima  della  loto  atten- 
zione , ma  gli  fvolfe  a tomarfene  indietro , dicendo  a Chic» 
Cortèi  rku-  Attrai  > * a 1 fuoi  Capitani , che  oramai  per  la  riduzione  di 
fa  di  altra-  CiolùU  non  età  piè  neceffaria  la  loro  afjtfìen^o  ; e che  ri* 
r^mNiMrf  f°^uT9  & 9*  & montar  tra  poco  alla  volta  tA  Muffito  , 

non  $ fioca  hem  H dar  m ivo  a Mxeznma  d 
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gè  gfr  offenfiva  , nè  alla  difenftva  , introducendo  nel  [no  do- 
mìnio un  nervo  così  conftderabile  di  Tlafcalefi  , nemici  [coper- 
ti de'  Mcjjic ani . A queda  ragione  non  feppero  , che  repli- 
care ; anzi  la  riconobbero  , e con  ingenuità  la  confeflaro- 
no,  offerendoli  a tener  pronte  le  loro  truppe  , per  accudi- 
re al  fòecorfo,  tempre  che  la  necedìtà  il  chiedere.  Avanti 
però,  che  fi  ritirafiero , proccurò  Cortèsdi  pacificare  le  due 
nazioni  di  Tlafcàla  , e di  Ciolùla  : ne  introdufTe  la  prati- 
ca : ibpì  le  iiifficultà  ; e poiché  aveva  di  già  un'autorità 
cosi  accreditata  con  ambedue  le  parti  , in  pochi  giorni  ne  Pacetri  u ■ 
venne  a capo,  e fi  celebrò  contratto  di  allianza,  c di  con-  Ui^iafcàk!? 
federazione  , tra  le  due  Città , e loro  difl retti , con  l’afli-  di  ca- 
denza de’Magidrati , e con  le  fòlennkà,  e cirimonie  tifa- 
te da  efiì . Savia  mediazione  , a cui  l’obbligava  la  conve- 
nienza d’aprire  il  palio  a’  Tlafcalefi , perchè  potettero  fom- 
miniftrare  con  maggior  facilità  i foccorfi , che  fòdero  Info- 
gnaci , e l’altra  non  minore  , di  non  lateiarfi  alle  fpalle 
quella  porta  chiufà  per  la  ritirata  , in  cafò  , che  l’evento 
non  corri fpondede  alle  fperanze  . Così  pafsò  il  gaftigo  di  91L*®**®* 
Ciolùla  tanto  esagerato  neH’Iflorie  teritte  da  iforedieri,  e 
in  qualcheduna  di  quelle  de’  nazionali , che  ne  riportò  la  pAigodiCw» 
brutta  mercede  d’effere  addotta  per  tedimonio  contro  la  prò-  “ * * 
pria  nazione.  Tutti  quelli  Scrittori  mettono  quella  fazione  , 

per  una  delie  tante  barbarie  , che  raccontano  degli  Spa- 
gnuoli  nell*  Indie , fui  fondamento  delle  quali  hanno  tanto 
che  dine,  e tanto  che  lacerare , fui  fatto  della  Conquida. 

Tutto  quello,  che  hanno  operato  con  tanta  gloria  lenodre  Atrocità, ebe  •* 

armi  , ha  da  edere  dato  dimoio  d’avarizia  , e ingordigia  fuP<*>"^na 
d’oro  , fcnza  contar  per  nulla  il  palTo  aperto  alla  Religio-  “ ,t#’ 

ne , e l’adì  (lenza  così  fpeciale  del  braccio  divino  in  tutte  le 
loro  iraprete  . Compalfionano  codoro  molto  gl’indiani , 
confiderandogli  come  gente  femplice  , e fenza  difèfa  , ac- 
ciocché rilàici  maggiormente  ciò , che  fofferfero  : compaf-  coj^ 
fione  maligna,  prodotta  dall’odio,  e dall’invidia.  Il  fatto  paflìoim?!** 
di  Ciolùla  non  ha  di  bifogno  di  maggior  ditefà  del  puro 
racconto  , dove  fi  vede  aperta  la  malizia  di  quei  barbari , 
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pome  fi  fapevano  approfittare  /della  forza  , e dell’inganno; 
e quanto  guidamente  fotte  gattigata  la  loro  slealtà  ; da  tut- 
te le  quali  circoftanze  fi  può  raccogliere  /qual  fondo  di  paf- 
fione  ci  volette  per  metter  la  cofa  in  quell’orribileprofpet- 
to  , in  cui  l’hanno  dipinta  v Noi  non  ci  allontaneremo  dal 
confettare,  che  in  alcuni  luoghi  non  fi  vede  fiero  delle  cofe 
degne  di  riprenfione,  e de’ giudi  ridami  della  pietà,  e dcl- 
freonvenien-  la  ragione,  anche  umana:  ma  qual’imprefa  per  giuda , c 
jj  ,jj^aribl*  fanta,  ch’ella  fia  , fu  immune  da  qualche  inconveniente? 
ri.  a 8ucr*  Da  qual’efercito,  anche  il  meglio  difciplinato , fi  poterono 
t tenere  interamente  lontani  quegli  abufi  , e quei  difordini  f 

che  pattano  così  correntemente  lòtto  il  nomedi  licenze  mi- 
litari ? JE  che  hanno  da  fare  quedi  piccoli  inconvenienti  , 
coll' accertamento  primario  della  Conquida?  Dicano  quel- 
lo , che  vogliono  gli  emuli  della  nodra  nazione  : per  que- 
lle vie,  e con  quedi  mezzi  fi  vedde  convertita  quella  gran 
Gentilità  , e ridotta  una  sì  gran  parte  del  Mondo  a Dio  . 
Pretender  di  {ottenere,  che  non  fotte  fa  Conquida  dell’ In- 
die di  fuo  compiacimento  , nè  difpofizione  della  fua  altif- 
i fimi  provvidenza  per  ragione  dei  particolari  delitti  de*  Con- 

quittatori , quetto  è un  confondere  la  fòdanza  con  gli  acci- 
* denti  5 e infino  nell’opera  ineffàbile  della  noffra  Redenzio- 
fcn,r.L?i,per  ne  , fi  prefuppofe  come  neceffaria  alla  falute  univerfale  la 
perverfità  di  quei  peccatori  tollerati,  che  ajutarono  a pre- 
parare il  maggiore  di  tutti  i rimedj  con  la  maggioredi  tut- 
te l’iniquità.  Infino  a raffigurarli  i fini  di  Dio,aquedone 
i può  condurre  la  ferie  d’alcune  difpofizioni,  che  portano  fò- 
co certi  fegni  vifibili  della  fua  provvidenza;  ma  il  divifàre 
della  proporzione , o della  congruenza  de’  mezzi , pe’  quali 
egli  vi  fi  conduce  , quedo  è arcano  rifèrvato  alla  fua  eter- 
na fapienza  , e così  nafeodo  alla  prudenza  umana  , che  fi 
debbono  udire  con  difprezzo  .certi  giudizzi  appaflìonati , le 
fottigliezze  de*  quali  afpirano  a edere  applaudite  per  atten- 
tati eroici  dell’intelletto  , quando  più  meritano  d’efler  de- 
rife  come  temerità  pazze  dell’ignoranza.  Ridrignendofi  il 
termine  dabilito  per  la  partenza  , alcuni  Zempoalefi  di 
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queir  e/èrcito  ( o che  non  fi  curaffero  di  provarli  a paffu- 
te alla  Corte  di  Motezuma,  o che  averte  in  loro  piu  fòr-  Alcuni  z>nv 
za  l’àmor.  della  Patria,  che'la  propria  riputazione  ) do- 
mandarono  licenza  di  rititarfi  alle  cafe  loro . La  coheedè  tirare. 
Cortes1  lènza  difficoltà;  fi  dichiari  loro  molto  tenuto  por 
la.  puntualità  della  loto  affiftenza , e.  con  tale  eccafionfc 
mandò 'a  donare"aIcune  galanterie  al  Cazìche  di  Zempoà- 
la,  raccomandandogli  di  nuovo  quegli  Spagnùolr,  che  ave- 
va falciati  nel  Tuo  diftretto  ; tutto  affidato  nella  buona 
legge  della  Tua  amicizia,  e della  Tua  confederazione . Scri£  cWe(lc  a£f 
jfe  ancora  aGio:  de  Efcalantè,  ordinandogli  con  particolar  calante  deiu 
premura , che  cercartè  di  mandargli  qualche  quantità  di  fa-  ^aper  l> 
rina  per  l’oflic,  c vinoper  le  Meffe,  cominciandofi  afear- 
fèggiare  dell*  uno,  e dell’altro;  e il  rimanerne  lènza  affat- 
to farebbe  fiato  troppo  grande  (confòrto  di  tutti.  Diede- 
gli  minuto  ragguaglio  de  i progreffi  della  Tua  fpedizione, 
per  rinfrancargli  l'animo  r e renderlo  più  volonterofò  in 
proccurare  di  mettere  in  buona  difèfa  la  Fortezza  della  Ve- 
ra Cruz , non  tanto  per  fua  propria  fìcurezza  , che  per  ma^j* 
l’apprenfione,  che  doveva  averli  di  Diego  Velazquez,  la  terzi  della 
cui  naturale  inquietudine,  e diffidenza,  tra  tante  altre  cofe  VeraCru*. 
da  penfàre,  ci  era  Tempre  per  una  di  più.  Arrivarono  in 
quefto  mentre  nuovi  A mbafeiadori  di  Motezuma,  che  fui-  ^°** 
la  notizia  del  TucceffodiCiolùla,  aveva  penfàto  a fincerarfi  Motezunu 
congliSpagnuoli,  ringraziando  Cortès , che  averte  gaffigati  ^Ao^rci^- 
gli  autori,  oi  complici  di  quella  fèdizione.  Efagexarono  gli  iùia°.  1 
A mbafeiadori  ridicolofamente  il  fentimento,  e l’indigna- 
zione del  loro  Re,  la  diffimulazione  del  quale  fu  tanta,  e 
co sì  vile,  che  lo  riduffe  a infamare  col  nome  di  traditori 
quei  medefimi , che  non  avevano  fàttoaltro,  che  efequire 
i Tuoi  ordini.  Venne  orpellata  quella  mi  filone  con  un  al- 
tro prefènte  uguale  agli  altri  nell*  apparenza,  e nella  fòlla»- 
za;  e da  ciò,  che  fuccedè  appreffo,  fi  può  credere,  che bafeiat». " 
quella  ambafeiata  avertè  lòtto  un  altro  mifiero,  cioè  quel- 
lo di  riafficurare  Cortes,  perchè  così  marciartè  tanto  più 
alla  buona,  c deflè  più  facilmente  in  un’altra  trappola, 
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che  gli  avevano  tefa  per  la  ftrada . In  capo  a quattordici 
L*  efercito  giorni , ne’  quali  occorfero  tutti  quelli  accidenti , riufd  fi- 
efcédiCiolù-  realmente  di  marciare:  la  prima  notte  t’acquartierò  Peftr*> 
la*  - cito  in  un  Villaggio  della  Giorifdizioae  ai  Guacozingo,  do- 

ve accudirono  (ubico  i principali  di  quel  governo,  e d’altri 
luoghi  vicini  con  buooa  provvifione  di  viveri,  e.  con  al* 
io:  hivifi. cum  Fe^cnt*  ^ P°c°  valore,  ma  però  badanti  a fàrcono- 
un©  Gmòs.  /cere  Taffèttuofa  impazienza,  con  la  quale afpectavanogti 
Spagnuoli.  Trovò  Cortès  tra  quella  gente  l’ ifteffe  querele 
di  Motezuma,  che  aveva  trovate  nelle  Provincie  piò  lon- 
Durano  le  tane.  Non  gli  difpiacquc  niente  il  vedere,  che  così  fatti 
witreie  di  umori  continovaffero  nelle  vicinanze  del  cuore , non  fàpen- 
Mjttwna.  £j0  accomodarfi  a credere  molto  potente  un  Principe,  cori 
notoriamente  indiziato  di  tiranno , . e al  quale  mancava , coll* 
t amor  de’  fudditi,  il  prefidio  maniere  de  i Re.  11  giorno 
ef^c‘“^nea]^  dipoi  fi  profègui  la  marcia  per  una  montagna  affai  afpra, 
montagna  diche  comunicava  per  via  d'altre  di  differenti  altezze  , con 
C“lc0-  quella  della  voragine.  StavaCortès  con  l’occhio  alla  pen- 
na, per  effcrgli  flato  detto  da  unp.de  i Cazkhi  diGuaco- 
zingo , che  non  fi  fidaffe  de’  Mefficani;  poiché  gli  aveva- 
Nuove  infi * no  preparata  una  grolla  imbofeata  di  là  dalla  Sommità  del 
*jau.Mofe  monte,  e avevano  ferrato  con  groffe  pietre,  e con  tron- 
chi d’alberi  la  flrada  maeftra,  che  dalla  cima  dieffo  met- 
te nella  Provincia  di  Cialco,  e all’  incontro  avevano  sba- 
razzato il  palio,  per  invitare  a falire  da  quella  parte  della 
i i.  tolto,  che  a badarea  ire  in  fu,  fempre  più  fi  rendeva  inac- 
teffiòilc;  moltiplicativi  inoltre  i precipizzi  naturali  con  al- 
cune tagliate  fatte  a mano , perchè  impegnato  a poco  a 
poco  l’ efercito  nella difficultà,  riufeiffe  pm  vantaggiofo  il 
caricarlo  all’  improvvilb,  dove  i Cavalli  non  avefferocampo 
di  voltar  faccia , nè  d*afficurare  il  piede  i Soldati.  S’an- 
dò  falendo  alla  cima , non  lènza  qualche  fatica  della  gen- 
. te,  poiché  nevicava  con  un  vento  furiofo;  e nel  più  al- 
to fi  trovarono  in  poca  di  danza  le  due  flrade  , con  gl* 
iftelfi  contrafegni , che  s’erano  avuti,  1*  una  intrigata,  eco* 
perta , falera , per  quanto  s*  arrivava  a feoprire,  affai  fàcile , e 
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di  nuovo  rafTetta.  Riconobbele  Ferdinando , e per  molto,  ^ 
che  lo  commovefle  il  rircootro  così  chiaro  d’ un  nuovo  ira-  ra  Je 
dimento,  fi  Teppe  contener  di  maniera,  che  fènica  far  ro» «Wlioginn®. 
more,'  nè  moftrare  la  minima  alterazione,  domandò  agli 
Ambafciadori  di  Motezuma,  che  poco  lontani  da  lui  cam- 
minavano, perchè  casi  quelle  due  firade?  rifpoièno,  che  ave-  Nc  parlargli 
vano  fatto  rivedere  la  migliore,  per  comodità  del?  e finito,  e ^BlUfcia'!j' 
«cciecar  l'altra  , per  ejfir  la  più  afjpra  , e la  più  difficile  : ed 
■egli  Tcnz’ alterar  la  voce  , o il  fembiante  : ci  conofcete  pur 
male  : ( difie  ) vedete  voi  quefia  firada  , che  avete  guafta  ? 
fer  quefia -fi  ba  a andare  , e vi  fi  ha  a andare  , perchè  è V ,-À .. 
la  più  difficile  ; e gli  Spagnuoli , quando  è in  loro  elezione  , 
fanno  fimpre  così  . E lènza  perdimento  di  tempo  ordinò 
agl*  Indiani  amici  , che  s’avanza  fièro  a sbrattare  il  cam- 
mino , gettando  di  qua  , e di  là  quegl’impedimenti  po- 
fticci  , co’ quali  fi  pretendeva; di  naiconderlo  : e fu  Albico 
fatto  con  grande  ftupore  degli  Ambafciadori , che  lènza  im- 
maginarli, che  follerò  (coperte  le  infidie  del.  loro  Principe., 
prefero  per  fpecie  d’indovina  mento  , quell*  aver  dato  nel 
legno  a calò,  trovando  di  che  ammirarli , e di  che  teme- 
re nell’  iftefia  bizzarria  di  quella  franchezza . Così  fi  fervi 
Cortès , con  fortuna  galanterìa  , della  notizia  avuta  , che 
gli  valle  ad  allontanarli  dal  pericolo,  lènza  Tea  pira  re  nella 
riputazione,  falvo  ancora  il  riguardo  di  non  porre  in  diffi- 
denza Motezuma  . Tanto  aveva  latto  l’abito  nell’arte  di 
deludere  l’infidie,  lènza  moftrarcd’avvederfene.  Gl’Indiani  qp  icj— 
imbofeati  fubitoche  riconobbero  da  i loro  podi , che  gli  jpa-  feggoao  dj-H 
gnuoli  s’allontanavano  dall*  infidie , eche  tiravano  avanti  per  ag8“ti  * * • 
la  firada  maeftra,  fi  tennero  per  ifeoperti , e crattaronodi  ri- 
tirarli , cori  impauriti , e in  difordine , come  Ce  fodero  fiati 
battuti  ; quindi  potè  l’elèrcito  (cendere  al  piano , fenza  oppo- 
(mone  , e s’alloggiò  quella  notte  in  alcuni  caiamenti  aliai  pian».  • 
capaci  , fabbricati  alle  radici  della  montagna  , per  Pai  log-  • * 

gio  de’ Mercanti  di  Medico  , che  frequentavano  le  fiere 
di  Ciolùla  j quivi  fi  fermò  il  quartiere  con  rutti  quei  ri- 
guardi , e eoo  tute  quelle  prevenzioni , che  richiedeva  la 
j poca 
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poca  fi  cu  rezza , con  la  quale  fi  calcava  quel  terreno . Ri- 
oni fufione  maneva  fra  tanto  Motezuma  nella  fua  irrefoluzione  feora- 
Motrtu-  todall’  infelice  fiicccflb  delle  fiie  macchine,  e non  rinfran- 


OU  . 


cato  da  alcun,  penderò  di  cimentar  le  fue  fòrze . Quello- 
avvilimento  fi  rivedi  da  devozione:  fi  riltrinfè  egli  co' fuoi 
Dii:  ricrebbe  le  vifitea  ifuoiTempj  : moltiplicò  i facrifiz- 
zi  : contaminò  di  fangue  umano  tutti  i Tuoi  Altari  :>  quanto 
piò  afflitto , tanto-  piò  crudele  : Tempre  piò  confu fo,  e 
Tempre  piò  (confidato;  poiché  a mifura,  che  non  sTaccorr 
DiTcordia.  davano  i dettami  di  chi  parlava  negl’idoli,  difeordavano 
degiioracoii.  le  rifpofie  materiali  di  quelle  immagini  : chi  lo  configliava. 

a (palancar  le  porte  agli  Spagnuoli  , perchè  veniflero  da 
per  loro  al  facrifizio,  fenza  mancarne  un  fòlo , o difèiv 
derfi  : e chi  a tenergli  lontani,  e proccurar  di  disfarfene 
fenza  lafciarfi  vedere ; e quello  era  il  partito  y al  quale  egli 
aderiva  il  piò,,  parendogli  troppo  gran  temerità  quel  pre- 
tendere di  venire  alla  fua  Corte  a Tuo  difpetto,  e confi- 
derando  per  un.  infulto , o alla  fua  potenza  y o alla  ina 
autorità  , per  non  dire  alla  fua  fuperbia,  quell’  oflinarfi 
cosi  terribilmente  contro  i fuoi  ordini.  Ma  quando  arrivò 
a fàpere,  che  erano  drgiàinnoltrati  nella  Provincia  di  Gal- 
ea,. delufo  l’ultimo-  fi rattagemma della  montagna,  allora 
sì ,.  eh’  ci  diede  nelle  fmanie  da  vero,  era  come  fuori  di 
sè,  e non  fapeva  ,,  che  partiti  pigliarli;  i Tuoi  Configlieri 
lo  lafciavano  nella  medefima  incertezza  de’  fuoi  oracoli; 
chiama-  i quindi  fi  rifolvè  di  convocare  una  giunta  de’  Tuoi  Maghi, 
favi  Maghi, c de’  fuoi  Indovini , profèfiìone  di  fommo  credito  in  quel 
«indovini-/  dove  molti  fpacciavano  d’intenderfelacol  Demonio, 

e dove  la  mancanza  delle  fetenze  dava  riputazione  di  fàvj 
a i piò-  ingannati.  Si.  dichiarò  io eli  rema  neceffità  della 
virtò  loro  per  trattenere  quei  foreflieri , i difègni  de’  quali 
tratteacKgli  gli  davano  così  giuda  ragione  di  temere:  ordinò  loro,,  che 
Spagnuoli.  (j  facefiero  loro  incontra  Tulle  ftrada,.  e che,,  o gli  met- 
teflèro  in  fuga,  o gli  annighittiffero  co*  loro  incanti,  nel 
modo,  che  operar  folevano  altri  effètti  ftraordinarjj  io  oc- 
cafioni  di  meco  importanza,  e concilile  eoo  prò  mede  di 

gran 
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gran  prémj , venendone  a capo  ; e -quando  no,  minaccian- 
dogli della  vita.  Si  pofein  efecuzione  quefl’ordinecantan- 
ta  follecitudine,  che  in  poco  tempo  fi  meffero  inficme  nu- 
merofe  quadriglie  de’  doro  negromanti , .che  ufarono  in-  _ 
contro  agli  Spagnuoli , affidati  nell’efficacia  de’  loro  feon- *0^0*1®. 
giuri  , e nell’autorità,  che>da<'ano  ad  intendere  , © a fè , 
o agli  altri , di  avere  fopra  la  natura  . Il  Padre  Ciulèppe 
de  Acofìa  .,  e altri  fcrittori  -degni  di  fède  rifèrifeono  , ch« 
quando  giunfero  fulla  firada  di  Cialco  , per  la  quale  veni- 
va marciando  Tefèrcito , al  cominciare  delle  loro  invocazio- 
ni , c de’  loro  cerchi  videro  il  Demonio  fotto  figura  d’uno 
de  i loro  Idoli  , che  chiamavano  Tezcatlepuca , Deità  in-  -Apparinone 
fàufta  , e formidabile  , dalla  cui  mano  s’arrecavano  le  pe- iz[ D‘,raa,I",• 
flilenze  , le  careftie  , e altri  galtighi  del  Cielo  . Era  in 
fombianza  tutto  di fpettofo , -e  infuriato  , caricando  ezian- 
dio col  terribile  del  fopracciglio  la  naturai  deformità  di 
quell’idolo  spietato  . Cigneva  egli  fopra  i fuoi ornamenti  In  figur» 
una  fune,  che  con  varie  ritorte  gli  ftrigneva il  petto , per  i^i°de,|or“ 
dimo tirar  maggiormente  la  fua  angofeia  , e per  dare  a co-  ° * ‘ 
nofeere  di  venire  iìrafeìnato  da  mano  invilitole,..  Proli  ra- 
ronfi  tutti  fubitoper  adorarlo  , ed  egli  qua  fi  per  non  ave- 
re a fapere  loro  grado  di  quelle  umiliazioni  , e fingendo 
la  voce  con  la  medefima  illusone , con  cui  immìtò  la  fi- 
gura , favellò  di  quello  tenore . Oramai , Meccani  rp felici  , Miuaceedell* 
perduta  è la  forga  de'  voftri  /congiuri  ; è fciolto  il  legamen - 
to  de'  noferi  patti  : dite  a Mote^uma , che  le  fue  crudeltà  ; 
e le  fue  tirannie  hanno  obbligato  il  Cielo  a -,  decretate  ta  fua 
rovina  ; e per  raffrettargli  più  al  vivo  (a  defolaz»ne  del 
fuo  Imperio  , volgetevi  addktroa  rìmrareancor  una  volta 
quefea  Città  mifer abile  abbandonata  da' voftri  Dà  . Diffè  , e 
difparve  : ed  ^Ifi  veddero  fubito  divampare  la  Città  in 
fiamme  orribili , le  quali  andavano  a poco  a poco  fvanen- 
do  , sbarazzando  l’aria  , e lalciando  intatti  onninamente  , 
gli  edifizzi . Con  quello  avvilo,,  in  cui  ponevano  ogni  loro 
difcolpa,  tornarono  a Motczmna , tutti  impauriti  di’  qual-  Tòroam  ì 
che  fuo  trafporto;  ma  fu  tale-il  fuosbalordimcntoal tuono J££*M9' 
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delle  minacce  di  quel  Dio  di  mal*  augurio  , che  flette  al* 
quanto  fenza  rifpondere,  come  ripigliando  forze , o faceti* 
dofi  cuore  , per  non  abbatterli , e deporta  in  quel  putito 
«no accora-!*  ^ua  ^roc*a  «sturale  , tornando  a fiflarfi  ne  i Maghi  , 
mento.efuc  e negli  altri  circoftanti  i E che poffiamo  mi jW,  difl’e  loro,» 
rarole.  Je  « nofiri  Dii  ci  abbandonano  ? vengano  gli  fir ameri  , ci  rovini 
il  Cielo  addojjo  , che  per  quefto  non  ci  abbiamo  a nafcondere  ; 
Affetti  d’ani.  i di  ragione  , che  la  difgra^ta  ci  colga  alle  [palle  , e fuggi. 
mo  Reale,  tni  ; e riftato  un  pochetto  , fèguitò  ; mal  mi  fa  [blamente 
de ’ vecchi  de' fanciulli , e delle  donne  , che  non  hanno  mani 
per  difenderfi  ; e in  quefto  ebbe  a farti  fòrza  per  non  la- 
rdare andar  le  lagrime  . Non  può  negar  fi , che  ebbe  un 
non  fo  che  di  Prindpe  la  fua  prima  rifieflione , mentre 
offèrte  il  petto  feoperto  alla  calamità , die  teneva  per  ine- 
vitabile ; ne  fu  punto  difdicevole  alla  maertà  la  tenerez- 
za , con  cui  arrivò  a confiderà  re  Toppreflìone  de*fuoi  v af- 
folli . Affetti  ambedue  d*un  animo  Reale  , tra  le  cui  vir- 
tù, e proprietà  non  è meno  eroica  la  pietà , che  la  coflan- 
za.  Cominciofli  fubito  a difeorrere dell’ alloggio,  ches’ave- 
de  va  a mettere  all’ordine  per  gli  Spagnuoli,  della  pompa,  e 
degli  apparati  del  ricevimento , e con  tale  occafione  fi  ven- 
ne di  nuovo  a difeorrere  della  grandezza  de*  loro  fotti  , de 
i prodigj,  co’ quali  era  flato  preconizzato  dal  Cielo  il  loro 
arrivo  : de  i rifeontri  , che  avevano , che  quefti  poteffero 
eflere  quegli  uomini  Orientali  promeflì  a i loro  antenati  : 
dello  fconcerto , e dello  sbigottimento  de’ loro  Dii , che 
fecondo  loro  di  già  fi  davano  per  vinti,  e come  Dei  tàd’in- 
ferior  gerarchia  , cedevano  il  dominio  di  quel  paefè  ; non 
Ci  volle  niente  di  meno  / perché  fi  arrivaffe  a cavar  dalla 
riga  d'impoflìbile  , quella  fbmma  difficoltà  di  penetrare  , 
contro  una  cori  orti  nata  refirtenza  , e con  sì  poca  gente  , 
infino  nella  Corte  irterta  dmn  Principe  cori  potente  , co- 
Alzun!  c»ri-  ri  affoluto  nelle  fue  determinazioni  , non  fidamente  ob- 
trómBCwt  dedito  » ma  adorato  , e ia  poflèfTo  di  for  tremare  i fuoi 
t<?*.  fudditi  , con  un  voltar  d’occhio  Da  quei  cafamenti  , 
nc’  quali  s’alloggiò  l’efcrcito  dall’  altra  parte  della  mon- 
tagna , 
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tigna,  pafsò  quello,  il  giorno  feguente,  ad  un  piccolo  vii» 
laggio  della  giurifdizione  di  Ciako,  porto  fulla  ftradamae. 
ftra,  non  più  di  due  leghe  lontano,  dove  fi  portarono  Tubi, 
to  il  Cariche  principale  di  quella  Provincia  * ed  altri  di 
quel  contorno . Portavano  i loro  prefonti  con  alcune  prov- 
rifioni , e Corcagli  accolfe  eoo  molta  umanità,  e non ferv 
za  qualche  donativo . Torto  fi  riconobbe  nel  loro  difeorfo, 
che  pigliavano  foggezione  degli  Ambafcradori  Meflìcani , 

/pedo  chetandofi  , o impicciandoli  fuor  di  tempo  , e con  r 
quel  poco  , che  dicevano  lafciandofi  intendete  per  diferi- 
zione  di  quello  che  rimaneva  loro  in  corpo  . Si  tirò  eoa 
dii  da  parte  Cortes  , « e-  con  pota  fatica  degl"  interpreti 
diedero  fùora  tutto  il  veleno  , che  avevano  nei  cuore  . Si 
dolfèro  acerbamente  delle  crudeltà  ,-  e delie  tirannie  di 
Mocezuma>:  rapprefèntaroao  quanto  fòrtero  intollerabili  i 
tributi  , che  dalle  iòrtanze  cominciavano  a eftenderfi  alle 
peritine  , finendogli  lavorare  ne’fuoi  giardini  lènza  pagar-  hSbtcamu. 
gli,  come  parimente  »ih  altre  colè  r che. fervivano  pura- 
mente alla  fua  vanità  . -Dicevano  non  lènza  lacrime  , che 
la  fua  ribalderia  , e quella  de  firn  Mimjiri  era  arrivata  a 
mettere  m contribuzione  infoi  le  loro  Donne  , fcegliendole  e 
rifiutandole  a-  loro  capriccio  , fiuta  che  potè  fiero  e fiere  di  difrfo 
le  braccia  della  madre  oda  donzella  , uè  la  prefitta  del  marb 
to  alla  moglie  . R apprestavano  tocco  a Cortes  , come  a 
quello  , de  vi  poteva  rimediare  , rimirandolo  come  una 
JDeirà  fcefa  dai  Cinto  r con  autorità  &pra  i tiranni . Ei 
gli  afcoltò  con  légni  di  compatimento  , C proccurò  di 
mantenergli  in  Iperanza  del  rimedio  -r  lafciando, , che  per 
allora  continuartero  a tenerlo  nel  concetto , in  che  l’ave- 
vano ; O al  più  offerendo  loro  il  difinganno  a (fai.  fredda- 
mente . In  quefti  indulti  però  dclla  fua  politica  non  alci» 
va  de  i termini  della  modertia  , ma  non  voleva  poi  nè 
anche  pregiudicare  alla  fua  rtima  in  ima  congiuntura , nel- 
la quale  t delirj  di  quella  gente  diventavano  per  lui  una 
fpezie  di  ragione.  Rrprcfà  la  marcia  d giorno  dipoi , fi  fè» 
cero  quattro  leghe  per  paefè  pi4  temperato,  p più  ameno j 
- Cl\»  thiH''  dove 
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dove  fi  riconosceva  l’amorevolezza  della  natura  nell’  ah. 
bondanza  , e nella  freschezza  degli  alberi  , e lindi  Siria 
dell’arte  ne  i giardini , Si  fece  alto  in  Amecasneca  * dove 
, . s’alloggiò  l’efercito  , luogo  a (lai  popolato  , pollo  in  un  fo 

jÌìiIC'ìn  oo  della  gran  laguna , mezzo  in  acqua,  c mezzo  interra, 
ri»a  alla  la-  a piè  d'una  montagnuola  Aerile,  e Scoicela.  Concerie  qui- 
|un*’  vi  gran  numero  di  Melficani,  con  le  loro  armi , econador- 
Coocorfodi  na menti  militati , e benché  da  principio  fi  credeflTe  ,,  che 
^ iòffero  mofii  da  curiofità  , crebbe  tanto  il  numero  , che 

niènti,  arrivarono  a dare  apprenfione  ; e non  mancarono  indizzi 

da  far  palla  re  al  fofpetto  . Affettò  Cortes  alcune  efterio- 
rità  per  fàrgli  Aare  a fegno , e intimorirgli  : fi  fece  del 
romorc  con  le  bocche  di  fuoco  , fi  fpararono  a voto  alcu- 
ni pezzi  d’artiglieria  : fi  dille  di  gran  colè  della  ferocia  de* 
cavalli , e anche  fi  proccurò  di  buzzicarla  , c di  metter- 
.<*v  ut.  1 la  in  brio  ^ingegnandoli  gl’interpreti  d’ingrandire  l’appreor 
v ApprenCJ-  fi0ne  de’  pericoli  e d'accreditare  di  gran  railtey  fotte 
- f jSfeSS  quel  fracaifo  , co’ quali  mezzi  riufcl  di  fare  sbrattane  cola- 
dt.  re  dal  quartiere,  prima  che  fi  face  de  (curo.  Non  fi  verifi- 

cò già  , che  fòffero  venuti  eon  animo  d'offendere  > nè  par 
verffimile  , che  fi  teotafic  un  nuovo  tradimento  , rifoluto 
die  era  una  volta  Motezuma  a lafciarfi  vedere,  benché  le 
fentineUe  ammazzaflero  dipoi  qualche  Indiano , che  s’era 
troppo  avanzato , come  le  pretenderti?  di  riconoscere  il  quar? 
fiere  ; ed  effere  può  anche  beniflimo,:  che  qualche  Usuia- 
te Meflicano  averte  ragunata  tutta  quella  gente,  per  vede- 
re r fa  gli  riufeiva  di  fare  uno  fcherzo  agli  Spagouoli,  col 
fuppoflo  , che  Motezuma  non  (c  nc  Sarebbe  lftiwcu86 
gli  occhi  , come  quegli , che  k>:  confiderava  indotto  alla 
pace  malgrado  il  Suo  genio  , c il  Suo  ifltwfft  .yJJt  tw 
tutto  un  darfdo  ad  intendere  , poiché  la.  mattina  non 
A vedde  altro  , che  certi  mucchi  di  gente  difarmata 
die  andavano  pigliando  porto  fulla  brada  maellra  , per 
vedere  paffare  i forertieri  . Erafi  in  punto  di  far  muove- 
re refesóto  , quando  giunfero  al  quartiere  quattro  nobi- 
li Mediconi  » crai  avvilo  , che  veniva  il  .Principe  Caci* 
» ' ,-h  matzin , 
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latzin,  nipote  di  Motezuma,  e Signore  di  Tezcuco,  pet 
ifitar  Cortès  da  parte  di  Tuo  Zio  , e poco  indugiò  ad  ar-  Manda  Mo. 
:vare . Veniva  portato  fopra  le  fpalle  da  gente  di  Tua  6- ''  s* 
liglia  io  una  tedia  tutta  ricoperta  di  varie  penne  di  di.  1 Tt**" 
erti  colori , e mirabilmente  concertati . Accompaenavan.  . 

> molti  nobili  con  infegne  di  pace,  e riccamente  adomati . Come  venir*, 
•oteva  efTere  il  Principe  d’intorno  a venticinque  anni , e 
i bella  prelènza  . Subito , ch'egli  ebbe  pollo  piede  a ter* 
i , s’avanzarono  alcuni  de’  Tuoi  tervidori  a fpazzare  la  > • 

rada  , per  dove  aveva  g pattare , e a far  fàre  ala  alla 
ente  con  grandi  fmorfie  ; e atteggiamenti  ; cirimonie  ri- 
vede in  vero , ma  che  pure  facevano  fpccie  d’autorità  . SI 
bee  Cortès  a riceverlo  fulla  porta  del  fuo  alloggiamento  , 
on  tutto  quel  maggiore  apparato  , col  quale  era  folito  Jr  ; 

•i  fare  limili  funzioni . Fecegli  all’arrivo  una  gran  rive* 
enza  , al  che  corrifpofe  quegli  toccando  la  terra  con  la 
nano  difitta,  e portandotela  alle  labbra;  andò  poi  a met- 
erfi  al  fuo  luogo , con  gran  dilinvoltura , e parlò  con  gra-  « 

'ita  da  uomo  capace  , anche  a villa’  d’Una  gran  novità  ' o w:  - >!J  „ 
li  non  provare,  o di  (opprimere  l’ammirazione.  La foftan- 
a del  fuo  ragionamento  fu  , dare  il  ben  venuto  a Cortès , c «.  - • » 
t rutti  i fuoi  Capitani  , con  parale  molto  a fuo  luogo  : efpri.  ■***<•. 
verfi  della  Jòddisfagione , con  cui  gii  flava  affettando  il  gran 
Moteguma  ; e quanto  defidervfo  eifoffe  dell'  amiùgia  , e della 
orrifpondenga  <&  quél  Principe  delb  Oriente  , che  gli  monda. 

>a  ,i  della  grandegga  del  quale  egli  era  di  già  perfuajo  da 
w motivi , che  averebbero  intefo  dalla  fua  viva  voce  : e poi  .*  « ’J 
ximc  da  Ce  tornò  a far  cadere  il  difeorfo  , e caricare , co»  “ ; ' 

ne  avevan  fitto  gli  altri  A fnbafeiadori  , la  gran  difficoltà 
leìT  entrare  in  Mefjico  -,  dicendo  di  grandi  carefiie  in  tutte 
'e  Provincie  fue  tributarie  ; ed  efponendo  come  tentimento 
lei  fuo  Re  » quanto  mal  ferviti  fi  troverebbero  gli  Spanno-  n.r  A 
H , dove  a fatica  era  da  mangiare  per  quei  del  paefe . Rr-  <£«£?*  * 
pofe  Cortès  j mantenendo  femprc  il  miftero,  di  cui  proc* 

:urava  di  tener  tempre  invaiate  le  menti  di  coloro  , che  -t 
I fuo;  Re  , come  un  Monarca  fenga  uguale  , in  un  altro 
J Mondo  - 
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Mondo  vicino  , 4 dove  aafce  d Sole  , aveva  egli  ancora  le  fui 
ragtoni , e di  fortuna  confidar  anione  , per  offerire  la  fua  amici • 
■ •'  ' ci  Motezuma e comunicargli  dtverfe  notizie  , che  riguar- 
, datavo  /<*  /«4  perfona  t e H fuo  vero  intere ffe  { propofi itone  ,1 
rfv  «w  caverebbe  demeritato  il  fuo  gradimento  v;  rea»?  alt  in- 
> . r-  coorro  fi  dichiarava  di  ricevere  con  una  fiima  moke  difiinta  , 
la  licenza  , che  Je  gli  concedeva  & potergli  cfporrc  la  jua  am- 

Sf  iata  , tenga  fare  il  minimo  caffo  l'accidente  della  cureflìa  , 
e intendeva  patir ft  in  quella  Corte  / e fèndo  gli  Spagnuoli  d'un 
temperamento  , che  ogni  pen  erà  gli  manteneva  in  forze  f 
come  abituati  a fbffrire  , e.  a-  deprezzare  quegli  incomodi  , e 
quei  travagli  , che  fogfiom  ribattere  altri  di  più  mezzana 
natura  . Cacumatzin  con  «Teppe  , che  replicare  a ri  (porta 
così  rifeluta,  e in  quello  (cambio-fi  buttò  a ingrandire  le  toc 
obbligazioni , x’I  Tuo  aggradimento  per  alcune  piccole  gioje 
di  un  vetro  di  qualche  • rarità  , che  gli  aveva  date  Coi* 
tès  , e accompagnò  l’eferjcico  infino  a Tetcuco  Città  ca* 
pitale  del  fuo  dominio  / donde  «avanzò  poi  coainrilpo* 
Deferitone  fta  della  fua  arrrbafuata . Era  in  quel  tempo  Tezcuco  una 
di  Tomo».  delle  maggiori  Città,  di  epodi  ' Imperio  -,  dicono  alcuni  è 
- , per  due  voke  Siviglia  , jt  altri , ch’ella  non  averte  paura 

. -,  dello  rteffò  Medico  , ,*  che  fi  vantarti:  , non  fenza  ronda» 
mento  , di  maggiore  antichità  . Era  il  profpetto  migliore; 
de’ Tuoi  edifizzi  fulla  riva  di  quello  ipaziofo  lago  , io  (ita 
di  grande  amenità,  dove  cominciava  la  felciata  Orientale 
di  Medico.  Si  feguitò  per  quella  la  marcia  lènza  trattener» 
L*efèrclto  fin,  avendoli  intenzione  di  paflare  a Iztacpalapa  tre  leghe 
P1**  avant*  » luogo  adattatirtkno  per  entrare  in.  Mertico  il 
giorno  dipoi  di  buon’ ora  . Poteva  ertere  da ‘quella  parte 
la  fcluata*  di  venti  piedi  di  larghezza  , tutta  di  pietre 
mede  in  calcina  con  qualche  dileguo  . Ri  trova  va  fi  verfo 
^ ih  \ « la  metà  del  cammino  ^iuU’irteflà  ftrada  , un  altro  luo- 

• 5.  go  di  circa  due  mila  cafe~,  detto  Qui  t la  vaca,  die, per  eHier, 
tutto  fondato  in  acqua  r i nortri  lo  battezzzaioBo  così  di 
*Oacbe  dì  partaggio  , per  Veneziuola  . Ufeì  il  Cazìche  con  molta  , 
e nobile  accompagnatura,  al  ricevimento  di  Cqrtès 
* i.\  pregò' 
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regò  d’onorare  quella  notte  la  fua  Città,  con  tanto  affet.’ 

>,  e con  sì  reiterate  ifianze,  che  non  fi  potè  far  di  meno  r *!I0ggU 
1 non  condefcendere  alle  fue  preghiere  , per  non  amareg-  l cf?ci,to  ÌQ 
arlo  , e non  tornò  male  il  fermarli  quivi  per  pigliar  lin- queIoUl0?®* 
ja;  poiché  vedendo  piò  da  vicino  le  difficoltà,  entrò  Cor- 
:s  in  qualche  fofpetto  , che  non  gli  tagliafièro  la  ftrada  , 
gli  alzaflero  i ponti  per  impedire  il  pafiò  alla  fua  gente.  * 
copri vafi  di  quivi  una  gran  parte  della  laguna  , nella  cui  •<f!?parf* 
iftefa  apparivano  varie  popolazioni , e varie  dighe  , che  u berna?*1'  1 
ntcrrompevano  , e le  rendevan  vaghezza  . Torri , e co- 
»nne,  che  fi  farebbe  detto  notar  full1  acqua:  alberi  /e  giar- 
ini  fuori  del  loro  elemento  : e un  numero  innumerabile 
i Canòe  cariche  d’indiani  , che  fi  vedevan  venire  a voga 
rrancata  da  ogni  parte  , per  veder  paflare  gli  Spagnuolf  ; 
poi  una  moltitudine  infinita  di  gente , che  in  maggior 
mtananza  fi  feopriva  fopra  i terrazzi,  e loggiati.  Superba 
irta,  e novità  maravigliofa,  di  cui  già  s’aveva  notizia,  ma 
evidenza  fuperò  l’knmaginazione . Ebbe  l’efercito  tutta  la 
Dmodità  in  quell’alloggio,  i paefani  contribuirono  con  tut- 
i civiltà  , e cortefia  al  buon  trattamento  de*  loro  ofpiti  : 
affigurandofi  ancora  dal  loro  buon  garbo  la  vicinanza  del- 
i Corte  . Non  feppe  il  Cazìche  contenerfi  di  non  Iafciare 
pparire  dell’amarezza  contro  di  Motezuma  , e lo  fteflo 
cliderio  degli  altri , di  fcuotere  il  giogo  intollerabile  di 
uel  governo  ; onde  rincorava  i foldati,  con  rapprefentare 
fiài  facile  quell  imprefà,  dicendo  agl’interpreti  permeglio 
flicurarfi  , che  l’intendeflèro  tutti  ; che  la  felciata  di  qui- 
i innanzi  era  più  capace  , e più  comoda  della  paffuta  , fen-  Avvertirne*.  - 
a dovere  Jìare  in  minima  apprenfone  della  gente  de'  luoghi  V-t,«G^ìche  • 
f lungo  di  effn  : de  U Ckiì  di  IVncpJpa  , por  Jfiì 
doveva  paffare , era  amica  , e teneva  ordine  di  ricevere  j e 
alloggiar  , come  tale  , gli  Spagnuoli  ; che  il  Signore  di  effa 
ra  parente  di  Motezuma  , ma  che  per  tutto  quefio  non  v'era 
ili  da  temere  , nè  di  lui , nè  d'altri  di  fua  fazione  , trovan- 
ti' pur  troppo  umiliato  , e avvilito  da  i prodigi  del  Cielo  , 
lalle  rifpojle  degli  Oracoli , e dall'  impreje  gloriofe , che  di  quel T 

Q.  eferci-  £ 
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efercito  fi  riferivano  ; per  le  quali  ragioni  farebbe  partita  an- 
che a lui  una  bella  cofa  la  pace  , * baierebbero  trovato  con 
più  voglia  di  j offrire  , che  di  fumicare  . Diceva  il  vero 
quello  Caziche  ; ma  vera  anche  della  palfione  , c dell* 
adulazione  : Ferdinando  però  , benché  non  lafciaffe  di  co* 
nofeere  quella  caricatura  , proccurava  nondimeno  di  fpar- 
ger  quelle  notizie  tra  i fuoi  , e d’ingrandirle  ; non  poten- 
doli negare  , che  non  giugneffero  in  tempo  per  andare  al- 
la parata  d’uno  sbigottimento  affai  fàcile  a nalcere  nel  fol- 
datino  , dalla  forprefa  di  quella  varietà  d’oggetti  maravi- 
gliofi,  che  avevano  davanti  agli  occhi,  da  i quali  fi  poteva 
argumentare  la  grandezza  di  quella  Corte  , c la  poffanza 
Rincorameli*  formidabile  di  quel  Principe.  Mal’informazionidiquelCa- 
gnuol!1'  Sp*  z^c^e>  c *c  rifleffioni,  che  li  facevano  della  fuaconfufione, 
e del  foo  timore  , ebbero  tal  forza  , in  concorfo  di  quelle 
novità  che  rallegrandoli  tutti  di  ciò  , che  adombrare  gli 
doveva,  s’approfittarono  della  loro  ammirazione,  per  ren- 
der migliori  le  fperanze  della  loro  fortuna . La  mattina  di- 
poi , poco  dopo  il  fàr  del  giorno  , li  pofe  in  ordinanza  la 
gente  folla  felciata,  formate  le  file  a mifura  della  capacità. 
Numero  elei l’ che  da  quella  parte  ammetteva  otto  cavalli  di  fronte . Con-  - 
efercito.  fi  (leva  allora  l’elèrcito  in  qualche  colà  meno  di  450.  Spa- 

Fermatain  gnuoli , e di  circa  6ooo.  Indiani  tra  Zempoalefi , Tlafca- 
Iztacpaiàpa . jefi,  e di  altre  nazioni  amiche.  Si  profeguì  la  marcia  fenz’ 
altro  accidente,  che  deffe  fàftidio,  infino  alla  Città  d’Iztac- 
palàpa  , dove  s’aveva  da  far’ alto  : luogo  , che  fi  differen- 
ziava dagli  altri  per  l’altezza  delle  fue  torri , e per  la  mole 
de’  fuoi  edifizzi  : potevano  battere  in  dieci  mila  calè  con 
fecondo,  e terzo  piano,  che  occupavano  una  buona  parte 
% della  laguna , e qualche  poco  fi  difendevano  folla  riva , in 
fhe  conaltri tcrren0  fertile,  e deliziofo.  Il  Signore  di  quella  Città  ufoì 
del  contorno,  con  gran  pompa  a ricever  l’elèrcito,  e l’andavano  fervendo 
in  quella  funzione  i Principi  di  Maghicalzingo , e di  Cuyoa- 
càn  , Signorie  della  medefima  laguna  . Portavano  tutti  e 
tre  feparatamente  il  Ior  regalo  di  frutte,  cacciagione,  e al- 
tri rinfrefehi . con  alcune  manifatture  d’oro , d’incirca  a 

due 
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ue  mila  pezze.  Vennero  inficine,  e fi  diedero  a conofce- 
e , dicendo  ciafcheduuo  il  Tuo  proprio  nome , e dignità,  rimet- 
endo  all’  eloquenza  del  dono  tutto  quello,  che  mancava 
1 proprio  ragionamento.  Seguì  l’entrata  in  quella  Città  col 
olito  applaufo  del  bisbiglio,  e de’ clamori  di  quella  gente, 
a cui  allegra  inquietudine  rafficurava  mirabilmente  i più 
Sducciati . Era  preparato  l’ alloggio  nel  palazzo  ifteflbdcl  Alloggio  di 
Bazìche,  dove  fletterò  tutti  gltSpagnuoli  a coperto,  re.  I«acp»kp». 
andò  gli  altri  ne*  cortili,  . c negli  anditi  con  ragionevol 
□modica  per  una  notte,  che  tornava  anche  bene  il  pacarla 
on  qualche  vigilanza.  Era  il  palazzo  grande,  e ben  fàb- •J’*1??0. 
ricato,  con  feparazione  d’appartamenti  alti,  e baffi,  con  Q,U* 
noi  te  Tale  con  lòffi  te  d’un  legno  odoralo,  che  gli  Spa- 
nno] i hanno  chiamato  Cedro,  e non  lènza  .qualche  orna- 
nento,  poiché  alcune  di  elle  avevano  le  lue  tapczzerie  di 
orane  telfiito  di  varj  colori  con  qualche  difègno,  e buona 
raporzione.  Erano  per  la  Città  diverlè  fontane  d’acqua 
olce,  e falubre , menata  per  varj  condotti  dalle  vicine 
nontagne,  e molti  giardini  coltivati  coneftrema  delicatez- 
a,  de*  quali  ne  dava  nell’occhio  uno  di  grandezza,  e di  Glardinodel 
iclle^za  maravigliolà,  che  era  del  Cazìche,  e ne  faceva  C*2*5*6- 
utto  il  fuo  divertimento . Quivi  condulTe  egli  quella  lèra 
Bortès  con  alcuni  de’  Tuoi  Capitani,  e foldati,  come  que- 
gli, che  defiderava  in  un  tempo  medefimo,  foddisfare  all* 
iccoglienza  degli  ofpiti , c alla  propria  ambizione,  e vanità . 

Brano  quivi  diverlè  forte  di  alberi  fruttiferi,  che  formava- 
10  viali  affai  fpaziofi,  con  alcun»  riquadrati  affai  ampjper 
e piante  minori  : e poi  un  grandiffimo  giardino  co  i fuoi 
paramenti,  e fpallieredi  canne  intrecciate,  tutte ricoper- 
e di  erbette  odorale,  che  venivano  a formare  di  verlì  riqua- 
drati d’una  agricoltura  più  delicata,  dove  fàcevan  ricamo  i 
ìori  con  una  ben’  intefo  varietà . Nel  mezzo  uno  ftagno  stagi»  ri. 
l’acqua  dolce  quadro,  fabbricato  di  pietra  con  buon  (mal-  guardevole . 
o,  con  gradinate  dalla  parte  di  dentro  fino  in  fondo  per 
Jgnilato,  ciafcheduno de’ quali  erano  di  400.  palli:  qui- 
ù fi  nutriva  il  pefeepiù  regalato,  e vi  avevano  ricetto  di- 
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ver  Se  Specie  d’uccelli  da  acqua,  parte  conosciuti  in  Euro- 
pa, e parte  di  figura  rara,  c di  penne  bizzarrifiìme:  deli- 
zia  da  Principe  veramente,  e che  nelle  mani  d’un  Suddito 
faceva  comprendere , che  cofa  potette  eflere  il  Padrone. 
Paflbflì  molto  bene  la  notte,  e la  gente  contribuì  congu- 
fto,  e con  Sincerità  al  buon’  accoglimento  degli Spagnuoli  ; 
Parbfi  me-  (blamente  fi  ottervò,  che  in  quello  luogo  fi  parlava  di  Mo- 
JwDa,M°tC* tezuma  0011  un  a^tro  linguaggio;  gran  cole  in  lode  del  fuo 
governo;  un  grande  efagerarela  fua grandezza,  oinfinuafi 
le  loro  quelli  concetti  la  parentela  del,£azìche , o la  mag- 
sì  rof  i Sior  vicinanza  del  tiranno.  Vi  erano  ancora  due  leghe  £ 
fca  b mu-aa"  Selciata  per  arrivare  a Medico:  con  tutto  ciò  fi  cominciò  a 
marciare  la  mattina;  defiderofo  Cortès  di  fare  la  fua  en- 
trata, e la  Sua  prima  funzione,  che  aveva  a eflere  la  vifita 
di  Motezuma,  a ora,  che  gli  avanzattè  tanto  di  giorno, 
da  poter  riconofcere  il  quartiere,  ebifognando,  fàrvifi for- 
te. Andò  avanti  la  marcia  coll’ ifteSTo ordine,  e lanciando 
da  banda  la  Città  di  Maghicalzingo  Situata  nell’acqua,  e 
quella  di  Cuyoacàn  fulla  riva,  Senza  diverfi  altri  luoghi 
grotti,  che  fi  feoprivano  nella  laguna,  fi  cominciò  a rico- 
noscere più  da  vicino,  e non  Sènza  ammirazione,  la  gran 
città  dì  Città  di  Medico,  al  paragone  della  quale  tutte  l’altre  ri- 
Meflko.  manevano  poca  coSà,  ballando  l’altezza  delle  fuc  fàbbri- 
che a farla  riconofcere  per  la  Signora.  Vennero  a poco  me- 
no della  metà  del  cammino  più  di  4000.  tra  Nobili , e Mini- 
Ricevimento  Siri  della  Città  a ricever  1*  eSercito,  i complimenti  de’quali 
de  Mcfficam.  trattennero  per  un  pezzo  la  marcia , benché  non  confiftef- 
fero  in  altro,  che  in  fare  una  bella  reverenza,  e pattare 
avanti  per  voltar  Subirò  fàccia , e tornare  fàcendo  corteg- 
gio. Era  poco  avanti  della  Città  un  Baloardo  di  pietra  , 
teliwd®  fiancheggiato  da  dueCaflelletti,  co*  quali  reftavaoccupato 
u entrata.  tuttojj  pjano  della  Selciata;  le  porte  di  etti  sboccavano  in 
un’  altro  pezzo  della  medefima  Selciata , equefta  termina- 
va in  un  ponte  levatojo,  che  difèndeva  l’entrata  con  altra 
fortificazione.  Subito  pattati  dall’  altra  parte  i Magnati  , 
che  Sbrinavano  il  corteggio,  s’aprirono  in  due  ale,  per  la- 
; Sciare 
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iare  il  parto  all'efercito,  e fi  /coprì  una  ftrada  molto  lun- 
1 , e fpaziofa,  con  ca fe  ben  grandi , di  fabbrica  uniforme 
balconi,  e i terrazzi  tutti  calcati  di  gente,  ma  per  laftra- 
1 nè  pure  un  anima.  Differo  a Cortes,  che  volendo  Mo- 
rzuma  per  dimoftrazione  più  evidente  della  fua  benevo- 
la ufei  re  ad  incontrarlo,  s’era  fatta  sbarazzare  a porta. 
Jon  indugiò  molto  a cominciarli  a feoprire  JaCorteinunà 
rima  comitiva  d’intorno  a dugentodomertici nobili,  vefti* 
a livrea  con  gran  pennacchi  uniformi , non  tanto  nel  co- 
ire, che  nella  fattura;  marciavano  a due  a due  con  un  fi. 
nzio  , e oon  una  modeftia  mirabile,  tutti  fcalzi,  e con  gli 
wchi  in  terra  ; comparfà  agli  occhi  degli  Spagnuoli  più  di  pro- 
ìrtione , che  di  corteggio  . Subito  avvicinatifi  cortoro  all’ 
ercito,  saccortarono  di  qua,  e di  là  con  l’irteffo  ordine  al- 
: mura,  e fi  vide  da  lontano  una  gran  truppa  di  gente  me- 
lK>  adornata  , e di  maggior  qualità  , nel  mezzo  de’ quali 
emva  portato  Motezuma  fopra  le  fpalle  de’ fuoi  favoriti 
» una  fèdia  d’oro  brunito, , che  traluce  va  di  fotto  varj  ri* 
orti  di  piuma;  dilli mulat#  la  ricchezza  con  la  galanteria; 

P^fonaggi  di  gran  condizione  gli  reggevano  fopra 
n baldacchino  tutto  torturo  di, penne  verdi,  come  le  forte 
n drappo  arricchito  però  con  alcuni  lavori  d’argento;  po- 
o avanti. gii  , andavano  tre  Minori,  con  alcune  bacchette 
'oro  in  mano,  che  folle  va  vanoa  ogni  tanto,  quafi  additati- 
°,  che  ti  Re  veniva,  onde  s’i nehina rtero  tutti,  c non  fof- 
;ro  arditi  di  guardargli  in  fàccia  : irreverenza , che  fi  puni- 
a come  facnlegio.  Cortès  fi  precipitò  da  cavallo  poco  avan- 
1,  che  egli  arnvarte,  e nel  medefimo  tempo  fcefe  ancora 
dotezuma  dalla  fua  fédia,  e s avanzarono  alcuni  Indiani 
he  coperfero  la  rtrada  di  tappeti  perchè  non  toccarteli 
ie  ,ndeSna  a Parer  loro  di  ricevere  le  fuevertioie 
andò  preparando  alla  funzione  con  flemma  , e con  arai 
ita  e porte  ambedue  le  mani  fopra  le  braccia  de’  Si- 
por,  di  Tezcuco,  e d’Iztacpalàpa  fuoi  nipoti,  morte  alai- 
.1  parti  incontro  a Cortès.  Era  egli  di  buona  prefenza  : anni 
atorno  a quaranta  ; fiatura  mezzana  , più  torto  gracile 
' * Q_  2 r che  * 
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che  completo:  la  fàccia  dell'aquilino:  il  colore  menofófco 
degl’ altri  Indiani:  i capelli  non  più  giù  di  tutta  l’orecchia: 
occhi  vivi  : aria  tutta  infieme  maettofa , ma  con  del  torbido. 
L’abbigliamento  , un  manto  di  fottiliffimo  cotone  annoda- 
to con  leggiadria  fopra  le  fpalle  di  maniera  , che  ricopriva 
la  maggior  parte  dei  corpo,  ftrafcinandoné  il  lembo:  ave- 
va addotto  di  grand'  oro  , di  gran  perle  , e dì  gran  gioje  , 
tanto  che  ne  pareva  più  carico,  che  adornato.  Per  corona 
Futura  della  una  di  Mitra  d’oro  leggiero,  che  per  davanti  termi- 
corona.  oava  in  punta,  e da  mezzo  indietro  s'inclinava  fopra  il  col- 
lo  un  poco  più  ottufa  : in  piedi  foola  d’oro  mafficcio  , 
e delle  £car- affibbiate  con  coregge  bullettate  parimente  d'oro  , che  gli 
rigiravano  il  piè  con  parte  della  gamba  , full’ andare  delle 
calighe  militari  de’foldati  Romani . Se  gli  fpinfe  innanzi 
Cortès  , allungando  il  palio  , ma  fenza  perder  contegno  , 
e gli  fece  una  profónda  riverenza  ; còrrifpofe  egli  , abbaf- 
fóndo  la  mano  quafi  fino  in  terra  , e poi  portandotela  alle 
Cortefia  fli-  Jabbra  : cortefia  non  mai  per  l’addietrp  praticata  da  alcuno 
inabile  di  di  quei  Princìpi , e manco  che  manco  da  Motezuma  , cui 
Moteruma..  pareva,  di  fare  una  grazia  grande  a’fooi  Dii  in  piegar  loro 
un  tantino  la  tetta  : tanto  portato  per  natura  alla  fuperbia , 
che  gli  veniva  fatto  il  confónderla  con  la  maeftà  . Quella 
dimottrazione  , e quella  ancora  d'ufcire  in  perfona  all’in- 
contro, fu  affai  confiderata  dagl’  Indiani,  e rifultò  hi  mag- 
giore flima  degli  Spagnuoli , non  potendofi  quegli  perfua- 
dere,  che  tutto  quello  foffe  puramente  fatto  a cafo  da  uno 
così  grande  nella  loro  venerazione,  che  cattivavano  l'intel- 
letto in  offequio  d’ogni  fuo  dettame . S’era  meffo  Cortèi 
Couèf ,0  f°Pra  l’armadura  una  banda , o fóffe  collana  di  varie  palle 

di  vetri  lavorate  affai  galantemente  ad  ufo  di  diamanti , e 
di  fmeraldi,  defliinatala  per  regalo  della  fua  prima  audien- 
za;  e fubito,  che  nel  complimentare  fi  vedde  a tiro,  cava- 
tafela  dal  collo,  la  gettò  folle  fpalle  di  Motezuma.  E ben- 
ché quei  due,  che  gli  davano  di  braccio,  faceffero  un  poco 
di  movimento  , e non  fenza  un  tantino  di  torbido  , rimo- 
ttrandogli , che  non  era  lecito  l’accoftarfi  tagto  alla  perfo- 
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na  del  Re:  quelli  però  gli  riprefe , recando  così  contento 
del  regalo,  cne  lo  guardava,  e lo  magnificava  tra*  Tuoi  co- 
me  una  giojad'  ineftimabil  valore:  e per  non  fi  lafciar  vin- 
cere in  geoerofità,  nel  mentre,,  che  Ce  gli  dava  a conofee- 
reil  reflo  de’ Capitani,  fece  portar  quivi  un’  altra  collana.  Collana  io- 
flimata  da  lui  la  piu  preziofa  di  quante  ne  aveva  * Era  nata  ^ Ma- 
quella  comporta  di  certi  nicchi  color  di  fuoco,  confiderati tezuma- 
in  quel  paefepergioje,  o poco  meno,  concatenati  l’un  con 
l’altro  per  via  di  quattro  gamberi,  ogranchietti  d’oro,  imi- 
tati maravigliofamentedal  naturale;  cquefta  volle  egli  an- 
cora buttarla  al  collo  di  Cortès  con  le  proprie  mani  : be- 
nignità, e trattamento,  che  fece  nuovo  romore  tra  iMef- 
ficani.  Il  ragionamento  di  Cortès  fu  breve,  e pieno  di  rifi  Breve ra j Io- 
petto , qual  fi  conveniva  alla,  congiuntura  ; e la  rifpoftafu  namentotrai 
anch’  erta  di  poche  parole  piene  di  galanteria,  ma  non  feti- due  • 
za  tutto  il  decoro.  Ordinò  dipoi  ad  uno  di  quei  due  Prin- 
cipi, che  gli  davano  al  fianco,  che  rimanerti:  per  condur- 
re, e accompagnar  Cortès  al  quartiere,  e appoggiato  all’ 
altro  tornò  alla  fua  fedia,  ritirandoli  a palazzo  con  la  me-  Motezuma  G 
defima  pompa,  e maeflà.  Seguì  l’ingreflò  nella  Città  di  ricìra. 

Medico  agli  8.  di  Novembre  dell’  anno  1519.  giorno  dedicato  . 

....  ° ,1  , Entrata  in 

a 1 Santi  (Quattro  Coronati  Martin.  Stava  preparato  1 al- Mcflìco  agli  * 

loggio  in  una  delle  cafe  Reali  fabbricata  da  Achajàca  Padre  5jj,IN°*cnib' 
di  Motezuma.  In  grandezza  fe  la  dava  col  Palazzo,  dove  * AÌoggìa- 
rifedevanoi  Re,  e aveva  le  fue  apparenze  di  fortezza,  con  mento  degli 
grortè  muraglie  di  pietra  fiancheggiate  da’  torrioni , che  ne  iTSaddl# 
facilitavano  la  difeia . Fuquerta  capacedi  tutto  l’efercitó,  cafe  Reali, 
eia  prima  diligenza  di  Cortès  fu,  riconofeerla  per  ogni  lato 
per  diflnbuire  le  fue  guardie,  dar  luogo  al  cannone,  e fer- 
rare il  quartiere.  Le  flanzedeftinate  per  gli  Uffiziali  erano 
parate  colle  loro  tappezzerie  di  varj  colori  teflute  di  quel 
cotone , al  che  fi  riducevano  tutte  le  loro  tele  più , o me- 
no lottili i le  feggiole  di  legno  tutte  d’un  pezzo:  ì Ietti  a 
padiglione,  ma  in  cambio  di  materafTe , ftuojcdi  palma  di- 
rtele, è una  da  capo  arrotolata  per  capezzale.  Non  aveva-  Fon»  di  mo- 
no quivi  miglior  letto  i Principi  più  delicati,  non  curan- bikre ’ 
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dofi  quella  gente  di  un*  eccepiva  comodità , come  quella , 
che  fe  ne  viveva  alla  buona,  contenta  di  fupplire  alla  ne* 
ceffità;  nè  è cosi  fàcile  il  determinare,  fequefta,  per  altro 
lodevolifiima  ignoranza , o non  curanza  del  fnperfluo,  tra 
"ì  gente  cosi  barbara,  merita  fife  il  nome  di  felicità . ' Era  poco 
più  di  mezzo  giorno,  quando  entrarono  gli  Spagnuoli  nei 
loro  alloggiamento,  dovetrovarono  all*  ondine  per  Cortès, 
Banchetto  e per  li  fuoi  Ufìziali  un  fbntuofo,  e regalato  banchetto, 
preparato . c una  grand’  abbondanza  di  vivande  più  ordinarie  per  1*  al- 
tra gente,  con  quantità  d’indiani  di  fervizio,  che  portava- 
no, e fervevano  m tavola  , e davano  da  bere,  con  un  f> 
lenzio,  e una  puntualità  mirabile.  'Venne  fulla  fera  Mote- 
Motezuma  zuma  a vifitar  Cortès  con  l’ ifteffa  pompa  , e coll*  iflefTo  ac- 
»ieoeaviCtai  compagnamento ; ufeito  egli,  avvifatone  a tempo-,  a rice- 
Cortej.  verjQ  jn^n0  aj  cortile  principale  con  tutto  l’offequioì dovuto 
a cosi  alto  favore.  Accompagnollo  infino  alla  porta  del  fuo 
appartamento,  fulla  quale  gli  fece  una  profónda  reverenza  * 
ed  egli  andatofene  dritto  alla  fua  fedia  con  sfarzo , c gra- 
vità , fece  dar  fubito  da  federe  anche  a Cortès , ordinato  di- 
poi  di  ritirarfi  al  muro  a quei  nobili,  che  gli  ftavano  dat- 
.£r.°ErE;ina  * torno,  Cortès  fece  fare  il  limile  ai  fuoi  Capitani.  Si  fecero 
innanzi  gl’interpreti,  e in  quello,  che  Cortès  flana  per 
aprir  bocca,  Motezuma  gli  fece  cenno  di  tacere,  moflran* 
do  d’aver  che  dire,  prima  d’afcoltare:  vogliono,  che  il  fuo 
difeorfb  fi  rigirale  appreffo  a poco  in  quelli  fentimenti  . 
Ragionameli*  Avanti,  che  efponghiate , illufire  Capitano , e valorofi  foreftie- 
to  dì  Mote-  r\  /•  ambafeiata  di  quel  gran  Principe , che  vi  manda,  è ra- 
vm”  gione , che  tanto  voi , che  io,  non  facciamo  conto , anzi,  che 
ponghiamo  in  dimenticanza  tutto  ciò,  che  delle  noftre perfine,  r 
de'  nofiri  cofiumi  ha  divolgato  la.  fama  ; facendoci  giugnere  agli 
orecchi  quei  vanì  romori , che  precedono  mai  fempre  la  verità,  c 
bene  fpeffi  le  fanno  torto , degenerando  in  adulazione,  0.  in  im - 
poperio . In  qualche  luogo  avere  te  trovato , che  mi  fanno  un 
Dio , e f alt  ondo  infwo  al  Cielo  la  mia  potenza,  e la  mia  natu * 
n ra  ; , altrove , che  la  fortuna  per  arricchirmi  perde  tutti  i fuoi  fon- 
ili p le  mura,  e i mattoni  de’  miei  palanti  tutti  d'oro  mafie**  i 
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eie  la  terra  non  capifce  i miei  tefori:  altri  mi  aver  anno  dipin- 
ti) un  tiranno , fuperbo , fanguinario , nemico  della  giuftiya , <r 
rfc  non  fa  come  fta  fatta  la  pietà . Ora  fappiate , che  gli  uni, 
e gli  altri  vi  hanno  ingannato  a un  modo  : e per  cominciare  da 
quello  ; che  importa  più  , acciocché  vediate , che  non  fono  un 
Dio  , e che  fon  pazV  quelli,  che  fé  lo  danno  ad  intendere , 
ecco  qui , ( e in  quello  fi  feoperfe  il  braccio  ) difingannatevi , 
riconofcete , che  parlate  con  un'  uomo  mortale  , e dell'  ifieffa 
fpecie , ma  più  nobile , f più  potente , </i  f*»#  ,g/i  */- 

fri.  io  »o«  vi  dirò  di  non  pojfedere  di  gran  ricchezze i ma  non 
fon  tante  a un  pezzo  quanto  dicono  fpropofitando  i miei  va  (falli. 
Quefia  cafa  medeftma , che  aiutate , è uno  de'  miei  palazzi  > 
quejle  mura  vi  pajono  elleno  d'altro , che  di  pietra , e di  calci - 
materia  vile , e che Je-ha  qualche  cofa  di  buono  l'ha  tutto 
dall'  arte ? Ora  fate  vofiro  conto,  che  come  vi  hanno  inganna- 
lo qui , così  vi  hanno  ingannato  anche  là;  pertanto  fofpendete 
il  giudizio  fopra  quanto  vi  aver  armo  detto  delle  mie  tirannie  in- 
fin tanto,  che  non  abbiate  udite  le  mie  ragioni  ; e deprezzando 
per  ora  quefle  informazioni  de ’ miei  ribelli,  afpettatedi  vedere, 
fé  quella,  che  ejft  chiamano  infelicità , non  è più  tufo  gafiigo ; 
e fe  pojfono  reclamarnefenza  meritarlo  per  quefP ifieffa  ragione. 
Che  vi  credetti  l'ifiefje  efagerazioni  fono  fiate  fatte  anche  a 
noi  fu  i vofiri  fatti,  e fu  la  vofira  natura.  Chi  vi  chiama  Dii: 
thè  tifate  obbedire  alle  fiere:  che  maneggiate  i fulmini,  e che 
comandate  agli  elementi,  filtri,  che  fete  gente  facinorcfa,  im- 
placabile , fuperba  ; che  vi  lafciate  dominare  da-  vizi , e fra 
P altre  che  quel , che  vi  conduce  qui  non  è altro , che  una 
avidità  infazj abile  dell*  oro , che  produce  queflo  paefe . Ma  io 
vedo-,  e fon  perfuafo  , che  non  fiate  altro  , che  uomini  dell', 
ifieffa  pafia , e dell'  ifieffa  tefftura  di  tutti  gli  altri , e non 
più  diverfi  da  noi  di  quel  che  portino  gli  ordinar  j accidenti  , 
che  dipendono  dalla  diverfetà  de'  poefi.  Quefii  animali,  che 
vi  ebbedifeono,  già  vedo  oramai  beniffmo,  che  fono  una  raz- 
za di  Daini  più  grandi  degli  altri , che  havete  faputo  addo- 
me fiìcare , e arnrnae firare  in  quella  rozza  fetenza,  della  qua- 
le può  ejfer  capace  /’  ifiinto  delle  befiie . Quelle  armi , che 
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hanno  del  fulmine,  arrivo  a cct.ofiere  ancora , che  non  fon'  al- 
tro, che  certe  canne  graffe  eh  un  met  tallo  da  noi  non  cono  (àuto, 
/’  effetto  delle  quali  corrijpcnde  apprcffo  a poco  a quello  delle  no - 
flre  cerbottane  ; aria  compre ffa . che  cerca  e falò,  e abbatte  l' im- 
pedimmo: quel  fuoiOy  che  mandati  fuor  a con  maggiore  ftrepi- 
fo  , al  più  al  pii  fard  un  fegreto  un  poco  più , che  naturale  t 
fu  IP  aria  di  quello , dove  arrivano  ancora  i nojìri  Maghi.  In 
quanto  poi  a quello,  che  ci  hanno  riferito  di  voi , e che  ho  io  ri- 
fcontrato  falla  magione,  che  de'  vofiri  cojiumi  hanno  fatto  i 
miei  Ambaf  iadori , e confidenti,  trovo  tutti  ì fondamenti  per 
credervi  benigni , e religiofi , che  non  v'adirate  femga  ragione  , 
che  {offrite  con  ilarità  le  fatiche , e che  non  manca  tra  le  vir- 
tù vofire  fa  liberalità , che  poche  volte  va  congiunta  coir  ava- 
rizia . E però  torno  a dire  , doverfi  dimenticar  gli  uni  y e 
gli  altri  tutte  le  ciarle  paffute , e Japer  grado  a nofir'  occhi 
del  prefente  difinganno  ; fui  qual  prefuppofio  voglio , . che  {af- 
fiate, avanti  di  parlarmi , che  ben  fi  fa  tra  di  noi , e che  no n 
abbiamo  di  bifogno  di  perfuafione  per  crederlo , che  quel  gran 
Principe,  a cui  obbedite , è difiendente  dal nofiro  antico  Que- 
Zalcoal  Signore  delle  fitte  grotte  de'  Navatlacbèfr , e Re  legit- 
timo dì  quelle  fette  nazioni , che  diedero  cominciamento  all * Im- 
perio Mejficano.  Per  via  d* una  fua  profezia,  che  veneriamo 
come  verità  infallibile,  e della  tradizione  de'fecoli,  che  fi  con- 
fina ne'  nofiri  Amali,  fappiamo , eh'  ei  fi  ne  ufcì  da  quefii 
paefi  a conquifar  nuove  terre  per  la  parte  d'Oriente,  e ti  pro- 
nte ffi  , che  verrebbe  un  tempo , in  cui  tornerebbero  i fuoi  di- 
fiendenti  a riformare  le  nofir  e leggi , e a rimettere  a dovere  il 
nofiro  governo.  E perchè  i contraffegni , che  recate , fi  confor- 
mano a quefio  vaticinio , e che  quel  Principe  dell'  Oriente,  che 
vi  manda , fa  chiara  nelle  vofire  medefime  azioni  gloriofe  la 
grandezza  di  così  tllufire  Progenitore;  abbiamo  di  già  determi- 
nato, che  fi  faccia  in  offiquio  dì  lui  tutto  quello  , a che  potran- 
no arrivare  le  nofire  forze;  e di  ciò  ho  fiimato  bene  avvertirvi , 
perchè  non  vi  abbiate  a Confondere  in  parlare  fu  i punti  delle 
vofire  inftruzioni , e perche  riconofciate  da  qual'  alto  princi- 
pio derivano  quefii  cccelfi  della  mia  umanità.  Finì  Mot ez urna 
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il  Tuo  difcorfo  , preparandoli  ad  afcoltare  con  fermezza  , 
e maeflà. . Cortès , lenza  rinunziare  al  benefizio  di  quell’ 
inganno  , che  trovava  di  già  introdotto  negli  animi  di  co. 
loro , ebbe  un’  apertura  molto  a propofito  per  rifponder- 
gli  ( per  quanto  troviamo  fcritto  ) con  quelle , o Somi- 
glianti ragioni . Dopo  rendutevi , Signore  , le  dovute  grafie  ^ " ’ 

per  la  fomrna  benignità  , con  cui  date  orecchio  alla  mflra  am-  * * * 
bafciata  , e per  quella  Superiorità  , con  la  quale  a feconda  de * 
lumi  del  vojiro  gran  difcernimento  , per  gìujlijicar  noi  appreffo 
di  voi  medefimì , avete  voluto  non  far  conto  delle  informato- 
ri avute  in  nofiro  (vantaggio  , mi  permetterete  di  dirvi , che 
tra  di  noi  vi  è fata  fatta  la  dovuta  giufinfi a , interpretando 
ogni  più  Jiniftro  ragguaglio  col  rifpetto  , e colla  veneratone 
dovuta  alla  voflra  grandezza  . Di  gran  cofe  ci  fono  fiate 
dette  di  voi  in  quefti  luoghi  , eziandio  del  vofiro  dominio  , 
denigrando  gli  uni  le  voRre  operazioni  , e gli  altri  riponendo- 
vi tra  gli  Dii  ; ma  l' e fager azioni  crefcono  per  ordinario  con  > 
off fa  della  verità  , mentre  non  avendo  la  fama  altra  voce  , 
che  quella  degli  Uomini , non  è gran  fatto  , che  quella  Je  ne 
vaglia  coti  alterata  come  eli*  è , dalle  loro  pafftoni , le  quali  o 
non  intendono  le  cofe  come  elle  fono , o non  le  dicono  come  l'in- 
tendono. Noi  altri  Spagnuoli  abbiamo  un'  altra  vifia  , con  la 
quale  pafjiamo  a dìfcernere  il  colore  delle  parole  , e per  mezza 
di  quelle  la  Vera  effigie  del  cuore  . Noi  non  abbiamo  creduto  nè 
a i vofiri  ribelli , nè  a i vofiri  adulatori , ficuri  di  trovare  in 
voi  un  Principe  grande  , e amico  della  ragione  . Noi  vendia- 
mo alla  vofira  prefenza  ; ma  fenza  aver  di  bifogno  del  tefiimonio 
de  i fenfi  per  raffigurarvi  per  un  Principe  mortale  „ Mortali 
forno  anche  noi  , più  valorofi , quefio  sì , e di  maggiore  inten- 
dimento de'  vofiri  vaffalTt  , per  effer  nati  in  un  altro  clima 
di  più  vigorofe  influenze . Gli  animali , che  ci  obbedirono  non 
fono  altrimenti  della  razza  de'  vofiri  Daini  , e fendo  d'altra 
nobiltà  , e d'altra  ferocia  ; animali  volonterofi  della  guerra  9 
e che  arrivano  in  un  certo  modo  a gloriarfi  nella  gloria  del 
lor  padrone  . Jl  fuoco  delle  nofire  armi  è opera  naturale  dell' 
umana  indufiria  , fenza  che  abbia  la  minima  parte  nella  fua 

prò - 


Digitized  by  Google 


2$z  Della  Conquìfla 

produzione  quella  fetenza  , che  prof c fono  i vofiri  Maghi  ; faen- 
za tra  noi  altri  abominevole  , e degna  di  d'tfprezzo  anche 
maggiore  del V ifleffa  ignoranza  . Con  quejìo  fuppofio  dunque  , 
che  ho  fiimato  neceffario  di  farvi , per  foddisfarc  alle  voflre  ri - 
fiefftoni , vi  fo  fapere  con  tutto  il  rifpetto  dovuto  alla  Maefià 
Vofira  , che  io  vengo  a vifitaroi  in  qualità  d' Ambafciadore 
del  più  potente  Monarca  , che  veda  il  Sole  là  dove  nafee  , in 
nome  del  quale  vi  propongo  il  fuo  defiderh  , che  è d'effer  vo- 
firo  amico  , e confederato  , fenza  voler  fare  il  minimo  cafo 
degli  antichi  diritti  , or  ora  confefjati  da  voi  medefimi  ; e 
tutto  quefio  non  con  altro  fine  , che  d’aprire  un  commercio 
Ira  le  due  Monarchie  , e confeguire  con  tal  mezzo  la  vofira 
corrifpondenza  , e il  vofiro  difinganno  . E quantunque  ei  po- 
tere afpirare  ad  effer  riconofciuto  in  altra  forma  in  quefii  Do- 
mini , fecondo  la  tradizione  delle  voflre  medefime  Iflorie  , non 
vuole  ufare  in  altro  della  fua  autorità  , che  in  obbligarvi  a 
credergli  folamente  quello  , che  vi  fia  bene  , facendovi  compren- 
dere , che  voi  , Signore  , il  primo  , e poi  tutti  voi  altri  Mec- 
cani , che  m'afcoltate  ( rivoltando^  a’ circolanti  ) vivete  in- 
gannati nella  Religione , che  profetate,  adorando  legni , che  non 
hanno  fenfo  , opera  delle  voflre  mani , e del  vofiro  capriccio 
ejfendovi  un  folo  Dio  vero  , principio  eterno  ( fenza  principio  , 

0 fine  ) di  tutte  le  cofir la  cui  infinita  Onnipotenza  creò  dal 
nulla  quefia  fabbrica  maravigliofa  de’  Cieli  , il  Sole  che  ci  il- 
lumina , la  Terra  che  ci  fofienta  , e il  primo  Uomo  , da  cui 
lutti  deriviamo  , con  uguale  okbligazioue  di  riconofcere  , e di 
adorare  la  noflra  prima  cagione Quefl'  ifteffò  obbligo  corre  a 
tutti  voi  altri  , e l'avete  imprejfò  nell'  anima  , la  cui  immorta- 
lità conofcendo , così  poco  la  firmate , e la  diflruggete , adorando 

1 Demonj  , che  fono  fpiriti  immondi , creature  del  medefirno  Id- 
dio , che  per  la  loro  ingratitudine  , e ribellione  furono  f profon- 
dati in  quel  fuoco  fotterraneo  , di  cui  pure  avete  un  tal  qual 
fofeo  barlume  nell  orrore  delle  voflre  voragini  • Goffi  > che 
per  invidia  , e per  malignità  loro  fono  nemici  mortali  del  ge- 
nere umano  , proccurano  la  vofira  perdizione  , facendofi  ado- 
rare  in  codejli  Idoli  abominevoli  ; loro  è la  voce  , che  tal 

volta 
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volta  afcoltare  nelle  rifpofte  de'  vofìri  Oracoli , e loro  fono  le 
idi, /toni , con  le  quali  foglhno  introdurvi  nell'  intelletto  gli  er- 
rori dell  immaginazione.-  Conofco , Signore , che  non  fon  propri  "*  * -, 
di  qi/efo  luogo  mijlerj  di  cori  alta  dottrina , ma  folamentc  vi  ' v » 
ammonifce  quel  medefimo  Re , il  cui  alto  antico  dominio  ricono- 
fccte  , xbe  ci  afcoltiate  con  animo  difappaffionato  fopra  qtte- 
fa  materia  ; perchè  proviate  qual  ripojo  , e qual  pace  averà  ' 
il  vojìro  fpirito  nella  verità , che  vi  annunziamo  ; e quante 
volte  abbiate  refifito  alla  ragion  naturale , che  vi  dava  bu- 
fante lume  per'  riconofcer  la  voflra  cecità  . Quefìo  è quello  , 
che  in  primo  luogo  deftdera  dalla  Maejlà  Voflra  il  Re  mio 
Signore  , e quefta  e la  principal  proporzione , come  mezzo  il 
più  efficace  per  potere  frignere  con  amicizia  durevole  la  con- 
federazione delle  due  Corone  : onde  non  manchino  alla  flabìli- 
tà  di  e (fa  i fondamenti  della  Religione  , che  fenza  lafcìar  dif 
■ cordia  veruna  ne ’ fentimenti , introducano  negli  animi  i lega-  ' > * J" 

mi  dell'  amore.  In  tal  fórma  proccurò  Ferdinando  Cortès 
di  mantenere  tra  quella  gente  la  dima  delle  Tue  fòrze,  len- 
za allontanarli  dal  vero,  e fenza  fervirfi  più  del  dovere 
di  quell’  origine  , che  coloro  andavano  rintracciando  al 
fuò  Re,  e fenza  diftrugger  nell’  iftelfo  tempo  quella  cre- 
denza , che  aveva  trovata  in  elfi , e che  poteva  dar  tanto 
credito  alla  fua  ambafeiata.  Vero  è,  che  Motezumaparò 
gagliardo  fui  punto  della  Religione,  e ne  diede  indizzi  ba-  ("corrodi  Re- 
canti, fatto  ortinato  dall’  ipocrifia  negli  errori  della  fua  J'£‘0DC • 
gentilità,  e alzandoli  dalla  fedia:  lo  accetto  ( dille  ) ben 
volentieri  la  confederazione  , e l'amicizia  , che  mi  proponete 
del  gran  difendente  di  Quezalcoal  ; ma  in  quanto  agli  Dii , 0e. 
tutti  fon  buoni , e il  vojìro  può  effer  tutto  quello , che  voi  di-  i 

te  , fenza  offefa  de'  miei . Ripofatevi  per  adeffo  già  che 
fiete  in  cafa  voftra  , dove  farete  ferviti  con  tutta  l'attenzio- 
ne dovuta  al  vojìro  valore , e al  Principe , che  vi  manda . Or- 
dinò poi,  che  fàcelFero  entrare  alcuni  Indiani  da  carico, 
che  davano  lefti,  e prima  di  partire  prefentò  a Cortès  Diftribuifce  ' 
di verfe  manifatture  d'oro,  quantità  di  tele  di  cotone,  e alcuni  legali 
varie  curioficà  di  penne;  regalo  riguardevole  per  il  va- 
lore, 
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Iore,  e per  il  modo;  e inoltre  didribuì  alcune  giojìe,  e 
galanterie  dell*  ideila  qualità  tra  gli  Spagnuoli,  che  quivi  * 
E 6 ritira  al  fi  ritrovavano,  dando  rutto  con  allegra  generofità , e lén- 
Aio  palazzo.  za  punto  far  loro  calcar  da  alto  il  regalo,  ma  fempre  te- 
nendo gli  occhi  in  Cortes,  e ne*  fuoi  con  una  certa  com- 
piacenza, che  faceva  veder  chiara  l’apprenlìone,  in  cui 
era  flato  fin’  allora , come  chi  manifèfta  la  paura  avuta 
a forza  di  troppo  rallegrarli,  quando  gli  è pallata . Do- 
Cort*jrdli-tnanc^>  Ferdinando  il  giorno  dipoi  auchenza,  e la  conlè- 
tuifee  la  v.'fir  gul  con  tanta  prontezza,  che  vennero  con  la  rilpofta  i 
t^a  Mjtem-  mcdelimi , che  in  quella  vilita  dovevano  accompagnarlo, 
che  erano  una  certa  forra  di  Mioiflri  /oliti  a adì  dere  agli 
Ambafciatori,  e in  ludanza  erano  come  Maedri  di  ciri- 
monie di  quella  nazione.  Si  mede  in  gala,  lenza  però  la- 
•ccomf^óa^  fc*ar  che  a tutti  i patti  fi  voleva  introdurre  di  por- 

tura.  tarle  come  una  dependenza  indilpenfabile  dell”  abito  mili- 
tare, e condnffe  leco  i Capitani  Pietro  de  AI  varàdo  , Gon- 
zalo de  Sandova) , Giovanni  Velazquez  de  Leon,  e Diego 
de  Ordaz,  con  lèi,  o fette  foldati  particolari  a fila  foddis- 
fazione,  tra  quali  fu  Bernardo  Diaz  del  Cadillo,  che  ave- 
va 1*  incumbenza  d’ oflervar  tutto  per  prenderne  memoria . 
Concorro , e Erano  k drade  calcate  dì  gente,  che  fi  affaticavano  da  per 
appfeufo  del  loro  medefimi  a trovar  la  via  di  poter  vedere  gli  Spagnuoli 
popolo.  ftnza  impedir  loro  il  cammino,  e tra  le  loro  riverenze, 
e fommiflionr,  facevart  ri  fonar  bene  fpeflo  la  voce,  Teu- 
leSy  che  in  lingua  loro  lignifica  , Dii,  voce,  che  di  già 
t’intendeva,  e che  non  faceva  cattiva  armonia  a chi  fon- 
dava nell’  altrui  venerazione  una:  gran  parte  del  proprio 
Fafczs»  <fi  valore ..  Si  /coprì  da  lontano  il  palazzo  di  Motezuma  , nel- 
Motcsun»>  ja  fòntuolità  del  quale  ricrelceva  grandemente  il  concetto 
della  magnificenza  di  quei  Re,  effendo  una  fabbrica  co- 
sì fmifurata  , che  imboccava  per  trenta  porte  altrettan- 
te lì  rade:  la  facciata  principale,  che  occupava  tutto  un 
lato  d’una  gran  piazza,  era  commedia.  di  varj  marmi  ne- 
ri , rodi  , e bianchi , di  non  male  intefa  fimmetria  , e 
Sue  ami . pulimento . Sopra  la  porta  principale  fi  vedevano  in  un 

gran- 
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grande  feudo  l’armi  diMotezuma,  un  Grifone  mezz*  Aqui- 
la , e mezzo  Leone  in  atto  di  volare  con  un  feroce  Tigre 
tra  gli  artigli  . Alcuni  vogliono  , che  folle  un  Aquila  , e 
fi  mettono  di  propofito  a impugnare  il  Grifóne,  con  la  ra- 
gione , che  in  quel  paefe  non  ve  n’è  , come  fe  in  tutti  gli  To^Uo  * 
altri  ve  ne  fonerò  in  abbondanza  , e non  fi  fapefle  , che  • . ' 

fono  immaginari  da  per  tutto  . Diciamo  più  torto  * che 
tanto  qua  , che  là  , abbia  potuto  inventare  un  tal  genere 
di  Mortri  quel  vaneggiamento  artifiziofo,  che  i Poeti  chia- 
mano  licenza  , e i Ettori  capriccio  , Prima  davvicinarfi  Jg’JSS 
alla  porta  principale  s’avanzarono  i Miniftri  , che  J’ac-^P»1»*»- 
compagnavano  , e ammucchiatili  da  uno  de’  lati  di  erta 
cominciarono  a muoverli  con  le  /palle  addietro  , tanto 
che  vennero  a formare  un  femicircolo  , sfilando  a due  a 
due  focceflivamente  per  entrare  ; cirimonia  alla  loro  ufan- 
za  , mentre  riputavano  mancamento  di  rilpetto  l’entrare 
in  truppa  nella  Cala  Reale , e pretendevano  di  fimboleg- 
giare  con  quella  fpezie  di  figure  di  balletto  l’arduo  di 
calpertare  quelle  foglie  . Attraverfati  tre  cortili dcll’iftef- 
fa  materia  che  la  facciata  , giunterò  all’appartamento  di  Oroto  dell* 
Motezuma  , faioni  ugualmente  maravigliofi  per  la  oran-  aPPart»“*n- 
dezza,  e per  l’adornamento  : fu  i pavimenti,  fluoje  di*®’ 
di  ver  fi  lavori  : le  mura  , parate  con  tappezzerie  di  coto- 
ne , di  pelo  di  coniglio  ,'-e  più  addentro  di  piuma  , c tan-  * 
to  l’une  , che  l’altre  riguardevoli  per  la  vivezza  de  i co- 
lori-,  e per  la  varietà  delle  figure  : 1 palchi  di  dpreifo,  di 


formavano  foffitte  ben 

grandi  affiorando  il  legname  , e le  tavole  col  loro  iftef- 
fo  collegamento  . In  ciafcheduna  di  quelle  fale  erano  nu- 
merate , c differenti  gerarchie  di  domeftici  abilitati  a en- 
trarvi a proporzione  della  loro  qualità  , e del  loro  mini- 
ltero  ; e folla  porta  dell'  anticamera  afpettavano  i Pri-  Altra  ciri 
mari,  e la  Magirtratura,  che  riceverono  Cortès con  fom- «UVnl 
«w  civiltà  ; ma  lo  fece  afpettare  tanto,  che  fi  cava  fibra  JJj."  a* 

certi 
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de*  riti  de’ 
Criftiani. 


E contro  i 
banchetti  di 
carne  umana. 
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certi  loro  ftivaletti  ; e mutaflero  gli  ammanti  più  ticchi , 

^ altri  più  politivi , pattando  tra  loro  per  grande  irreveren- 
za  il  pretendere  di  fpiccare  in  faccia  del  Re  . Tutto  offa* 
vavano  gli  Spagnuoli  , tutto  fi  rendeva  or  nuovo  , < tut- 
to  infondeva  rifpetto  r la  grandezza  de  palazzo  . le  ciri- 
monie , l’ornato , e infino  il  filenz.o  della  fin#».  Mo- 
tezuma  fi  fece  trovare  in  piedi  con  tutte  le  fue  mfegne 
Reali  e fi  moffe  alcuni  parti  incontro  a Corte , ponen- 
doeli  all’ arrivar  che  fece,  le  braccia  fopra  e falle,  dipoi 
accolfe  colla  giovialità  del  volto  gli  Spagnuoli , chel’accom- 
paenavano , ì ponendofi  a federe  , ordinò  che  federte  an-„ 
Sra  Cortèi  coTtutti  gli  altri  , fenza  lanciar  loro  campo 
di  replicare . La  vifita  fu  lunga  , e in  forma  di  conver- 
fazion  familiare  : fece  varie  domande  fui  naturale  , e u 
colitico  delle  Regioni  Orientali  , approvando  a tempo 
Snello che  gli  piaceva  , e dove  gli  cadeva  dubbio  ren- 
dendo  buon  del  perché  «««“<  , 

pendenza , e liobbl.gaz.one , che  «xirreva  * ' Sb  molto  , 

fe  il  difendente  del  lor  pmno  h ^ 

ranf. ‘ferii  avanti  a- funi  an- 
fra.a  de  foreftier  ^ diffimulata.  Per  vana  che 

tenau.  Se  v.  fu  ““"^“num  fondamento  nella  fua  or.- 
“ ’iS,  che  ella  lice  in  quella  congiuntura  un 
otrim^eiuoco*  all’  introduzion  degli  Spagnuoli  ^tanto  for- 
T mente  incallrano  talora  in  principj  deboli  fini  gran- 
5?n,tyi  entrò  Cortes  deliramente  fu  la  Religione  , ingar- 

tndo  tra  Sera  notizie  , STd 

abonfinazioni ^della  fua  Idolatria,  pigliando  motivo. dm 
?.“e  contro  i facrifizzi  di  fangue  umano  , e con tro  lor 
riM  coll  urne  di  mangiatf.  e caro,  d,  qucUe  vittime,, 
brutalità  divenuta  così  familiare  in  quella  C°r5e  ’ 
vendo  la  Religione  di  «certo  gSfcL 

izi , e i facrifizzi  a render  pm  frequenti,,  e • 
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biK  i conviti.  Nè  fu  punto  inutile  quella  felfione,  avendo 
Motezuma,  colpito  dalla  fòrza  della  verità,  bandito  dalla  Motecunt 
fua  tavola  tutto  quello,  che  era  carne  umana,  fenzaefTer-  ^ 
fi  però  ardito  a proibirla , così  a on  tratto,  a i fuoi  vallai-  dati*  fua  ca- 
li , e molto  meno  a condannarne  l’ufo  oc’  fàcrifizzi  ; anzi  , 

pretefè  di  foflenere  non  poterli  chiamar  crudeltà  l 'offerire  ' *’* 

agli  Dii  i prigioni  di  guerra  , condannati  nè  più  nè  meno  ' . 
alla  morte  per  natura  ; nè  vi  fu  ragione  , che  teneffe  per 
fargli  entrare  in  teda  , che  anche  i nemici  andalfero  confi-  .*  - 
derati  come  proflimi  . In  fomma  per  quanto  Ferdinando  , niP.^f  j 
t Fra  Bartolommeo  de  Ol  mòdo  proccuraffcrodifàrgli  apri-  Iìmìdìì. 
re  gli  occhi , ne  diede  pochiffima  fperanza . Infino  a cono- 
feere  moki  vantaggi  della  Religioo  Cattolica  , e a non  la-  -•> 
fèiar  di  conofcere  qualche  incongruità  della  fua  , a quello 
ci  arrivava  , ma  fu  bito  ritorna  vali  ; che  i fuoi  Dii  erano 
Così  buoni  nel  fuo  paefè,  coinè  quello  de  i Crilliani  nel  lo- 
ro: e punto  punto  che  li  flrigoelfecon  le  ragioni,  per  poco 
farebbe  entrato  in  collera;  anzi  fi  vedeva,  ch’ei  lì  faceva 
fòrza  per  non  entrarvi , e per  diffimulare  d’aver  avanzato 
tempo  ; nè  fi  può  dire  quanto  in  limili  conferenze  ci  fi  fen* 
ti  fife  combattuto  nel  fuo  interno  , defiderando  da  una  par- 
te d’andare  a i verfi  degli  Spagnuoli  con  una  certa  conde-  ! 

feendenza,  che  pareva  fuggezzione;  e dall’altra  Mentendoli 
tirare  dall’  impegno  di  quella  ipocrilia , che  gli  aveva  frut- 
tato , e a fuo  credere  gli  manteneva  in  Cella  la  Corona , ti-  Apprende  * 
flettendo  con  viltà  a quello  , che  averebhei©  detto  i fuoi  0 

valTalli,  fe  raveffero  veduto  freddo  nel  culto  de’ loro  Dii-  ftt01 
Politica  milèrabilc  , e propria  di  tiranno  : comandar  con 
fuperbia  , e adorare  con  fuggezzione  . Orientava  egli  tan- 
to quella  fua  ooflanza , che  uno  di  quei  primi  giorni  aven- 
do con  eflò  feco  Cortès,  c il  Padre  Fra  Bartolommeo,  con  Conduce  gli 
alcuni  Capitani  , e altri  foldati  particolari , per  far  veder  tXì°°^ 
loro  in  perfona  le  fue  grandezze  , ebbe  fra  l’altre  la  vani-  «lare, 
tà  di  condurgli  nel  maggiore  de’ fuoi  Adoratori  . Prima 
di  fargli  palfar  dentro , s’avanzò  egli  a confutare  i Sa-, 
cerdoti , fc  folte  lecito  l’introdurre  alla  pncfcoKa  degli  Dii 

k ' * gen- 
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gente,  che  non  gli  adorava  . Fu  il  rifiutato,  ed  emanò  il 
' decreto , che  sì  : quello  però , che  dovettero  avvertirli  a ttar 
t <t  col  debito  rifpetto;  e vennero  a far  quella  parte  due , o tre 

u > i de* più  venerabili , gli  fletti , che  recarono  il  beneplacito  di 
» I Sacerdoti  quel  cdnódoro  . Spalancaronfi  follo  tutte  le  porte  di  quel 
pii  ammonì-  maravigliofb  edilìzio,  pitfo  Motezuma  a fuo  carico  ilmo- 
/'entrarvi™*  Arar  Itrfficine,  e il  dichiarare  i miflerj,  e i fimulacri  dell* 
Adorarono , e tutto  eoo  sì  grande  citeriori  tà  di  religione, 
Derilioni  de-  che  gli  Spagnuoli  non  poterono  contenerli  dal  guardarli 
gtiSpagnooJi.  talora  invilo,  e (òrridere;  di  che  egli  però  fece  le  ville  di 
• » non  accorgcrfi , contentandoli  (blamente  di  fìttare  gli  occhi 
io  faccia,  a qiiei  tali,  perchè  iocendettero , eh’ ci  non  ci  ave* 
Coraggio!*  va  gufto.  E fù  in  tal  congiuntura,  che  Ferdinando  lattia* 
cStéi!  dl  portare  dal  Tuo  zelo:  lafciatem , ditte,  Signore , per  vi- 
ta vojlrà  , piantare  una  Croce  dì  Crifio  a fronte  di  quefie  im- 
magini del  Demonio  , e vedrete  fé  meritino  adorazioni  , o 
Jcberni.  Infuriandoli  a fimil  proporzione  i Sacerdoti , eMo* 
tezuma  tutto  confitto,  ré  mortificato  non  ebbe  nè  Hcmma 
da  l'offrirlo,  nè  cuore  da  adirarlènc;  onde  prefo  un  parato 
di  mezzo  tra  la  Tua  agitazione,  e la  fuaipocrifia:  ver  amen - 
Rìfpofla  di  tcì  ditte,  rivolto  agli  Spagnuoli,  averei  creduto , che  a dir 
Motezuma.  poco  poteffi  avere  per  queflo  luogo  , Pifeffe  attenzioni , che  do- 
vete alla  mia  perfona  ; e ufeito  dell'  Adoratorio  , perchè 
n‘ula  Itero  quégli,  fermatoli  un  pochetto  nel  l’atrio  feguitò ,, 
Virek  Mi»  dicendo,  con  uo  poco  di  miglior  vifo  : orsò , . Amici , anda- 
tólif nei  liceo-  JeveM  ^ voftn  alloggiamento  , ch'io  reiterò  qui  un  altro  poco 
per  domandar  perdono  d rmeb  Dii  della  gran  flemma  , che 
ho  avuto  oggi  con  effò  voi . Giudizjofo  difimpegno  in  poche 
parole  ; ma  tuttavia  badante  a denotare  la  lua  franchezza, 
e la  fòrza , eira  fi  faceva , per  non  dar  fuori  ; Sul  fonda- 
mento dr  quelli  , e d'altri  fimilitentati vi  fermò  Cortès,  col 
parere  del  Padre  Fra  Barrolommeo  deOlmèdo,  e del  Pre- 
te Giovanni  Diaz  , di  non  toccargli  piò  per  allora  il  tallo 
delia  religione,  veduto,  che  non  fi  farebbe  fatto  altro , che, 
efittpcrarlo,  e indurirlo  quel  piò..  Cavò  bensì  fàcilmente  la , 
licenza,  per  elércitar  pubblicamente  it  fua  Religione;  anzi , 
j-i  volle 
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tolte  di  più  Motezuma , che  i fuoi  Architetti  medefimi  fo- 
printendeffero  alla  fàbbrica  d'una  Chiefa  in  quella  forma,  Conaytagli 
thè  Cortès  fi  fòffe  dichiarato  di  volerla,  c che  la  fpefa  fi 
face  (Te  tutta  dalla  Tua  teforeria.  Tanto  gli  premeva  d’effer  zh  ddlaR* 
Jafciato  vivere  nella  Tua  cecità.  Fu  fubito  fgpmbrata  una  ‘‘«““e* 
delle  maggiori  fale  del  Palazzo,  do  v e a 1 loggia  v ano  gl  i Spa» 
gnuoli,  c tornatoA  a dar  di  bianco  alle  mura,  vi  A alzò 
Un’altare,  folla  gradinata  del  quale,  affai  galantemente  $ fauna  Cu» 
ornata^  fi  collocò  un’  Immagine  della  Beatifli  ma  Vergine;  pel  la  ncll’jU 
e piantata  nna  gran  Croce  vicino  alla  porta,  reftò  formata 
una  Cappella  affai  decente , dove  ogni  giorno  fi  celebrava 
la  Meffa,  vi  fi  recitava  il  Rofàrio,  e vi  fi  praticavano  altri 
atti  di  pietà,  e di  devozione.  Talora  v'interveniva  Mote* 
zuma  col  feguito  di  quei  perfonaggi , e di  quei  mi  ohi  ri , 
che  gli  affiAevano  più  d’appreffo,  trai  quali  tutti  venendo 
grandemente  commendata  la  manfuetudine  de’noff ri  (acri* 


fizzi,  non  s’arriva  a per  tutto  ciò  a ravviare  a quello  para.  Gì«d«fcdel 
gone  l’attrocità,  e la  perverfità  de  i loro.  Gente  cieca,  e 
foperftiziofà , ridotta  a palpar  le  tenebre,  c far  la  guerra  riti.*  * 
alla  ragione  con  le  forze  del  coll  urne.  Ma  primadi  riferire 
i fucceffi  degli  Spagnuoli  in  quella  Corte,  ci  con  vien  par  la- 
re della  grandezza  de’ Tuoi  edihzzi,  delta  forma  del  foo 
governo,  de*  fooi  regolamenti  civili,  e d’altre  notizie  af- 
fili , che  poffono  contribuire  a una  più  chiara  intelligenza 
de’  fuoceff»  medefi  mi.  Digrcffioni  non  fola  mente  lecite,  ma 
neceffarie  all'  Iftoria , mentre  non  fiano  aliene  dall'affunto  Neceflki  di 
primario,  e non  abbiano  di  quelle  tare,  che  le  rendono  in-  ^^edl* 
opportune,  e viziofe.  La  gran  Città  Medico,  conosciu- 
ta in  più  antichi  tempi,  fotte  41  nome  Tenuctitlan,  od  ^ 
àkri  fi»  queft’  andare,  fu’  quali  a affaticano  inutilmente  gli 
Autori,  poteva  fare  in  quel  tempo  da  feffanta  mi  la  fuochi,  ‘Melico,  4 
repartiti  in  due  contrade,  l'una  detta  Tlatelùco,  abitata 
da  gente  di  riga  inferiore;  l’altra  Mejjico , che  per  ragion 
dèlia  Corte,  che  vi  rifedeva , e della  nobiltà,  dava  il  no-  Sa  popol*- 
**  a tutta  la  popolazione.  Diftendevafi  quella  gran  Città.  *U>QC‘ 
ih  una  fpezwfìi pianura,  tutta  rima. all’  intorno,  come  da.  Sua  fitouc» 
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una  catena  di  montagne  aHilfime;  dalle  quali  le  molte,  f 
La gna lagu-  copofe  forgent»,  che  fendevano,  ricevute  in  quel  valliti 
fimo  letto,  formavano  diverfe  lagune,  enei  pi  Ir  cupo  di 
rfloi  due  laghi  maggiori,  fentinari  di  (opra  cinquanta  Ifo» 

' lette,  tutte  ripiene  di  fabbriche,;  e tutte  abitate  dalla  na- 
aione  Meflìcana  propriamente  detta.  Tutto  il  giro  di  q uè- 
fio  piccolo  Mare  farà  flatod’  intomo  acento  cinquanta  mi- 
glia Italiane;  c i due  laghi,  che  lo  formavano,  erano  di- 
viti  da  uoa  gran  diga,  o fia  argine  di  pietra  murato,  e il 
xnedctitno  gli  riuniva  a ogni  tanto  con  diverfe  aperture  ca- 
valcate da  ponti  di  legno,  fatto  de’  quali  erano  di  gran  ca- 
teratte , che  davano , o toglievano  l’ acqua  al  lago  di  (òtto, 
fecondai!  hifogno.  Quello  più  alto  era  d’acqua  dolce,  e 
chiara,  e con  pefei  delicatifami  ; il  più  baffo  di  falmallra, 
e più  tofto  cerulea,  come  di  mare;  non  per  colpa  di  di  vcr-j 
lìti  d'acqua,  ma  di  fondo;  fondo  però  affai  utile,  e defi- 
derabHe,  per  la  gran  copia  del  fale,  di  cui  era  pregno,  e 
che  raccoglievano  alle  rive,  purificate  dal  fole,  e raffinate 
col  fuoco  le  fpume , e falere  fiiperflukà , che  vi  Iafciavano 
ir  acque  nel  ritirarti.  Nel  mezzo  quati  di  quella  laguna  fal- 
snaftra  riledeva  la  Città  a diciannove  gradi e tredici 
minuti  di  latitudine  fettenti  fanale,  lòtto  un  clima  beiti- 
gno,  e faiubre,  raffigurandovi!!  a’  luci  debiti  tempi  tanta 
differenza  di  caldo,  e di  freddo,  quanta  ballava  a non  ren- 
dervi incogniti e ozfali  i nomi  d’inverno , e di  State , e 
quella  grande  umidità , che  per  ragione  del  Uro  farebbe  Ha- 
ta nociva  alla  fallite,  veniva,  o dillratta  da  i venti,  omo- 
derata  dal  fole.  Non  fi  può  mai  dire , che  maravigltafo  ve- 
dere taccile  in  quella  grand’ acqua  una  sì  vada  popolazione, 
Dteheper  h cbe  da  per  tutto  comunicava  con.  la  terra  forma  per  varie 
«ioM^con3!»  dighe,  le  principali  tutte laftricate  di  pietra;  fàbbrica  fon-, 
terra  timi,  tuofo,  e mirabile  noa  meno  che  per  Y utile , per  la  pompa 
ancora.  Quella  verfo  il  Sud,  per  la  quale  entrarono  gli  Spa- 
go uoli  , era  di  otto  miglia  ; di  quattro  l'altra  verfo  il 
Nort;  e poi  una  terza  verfo  Ponente  poco  minore.  Le 
Arade  della  Città  tutte  piane,  e ampie;  dove  tutto  ornale  qo» 
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impedì  ponti  per  la  comunicazione  : dove  tutta  ftrada  di 
terra  pofticcia , e dove  ftrada  di  qua , e di  là  con  canale  in. 
mezzo  per  le  Canòe,  e per  altri  barcherecci  di  varie  gran- 
dezze , tanto  per  il  traghetto  , die  per  il  trasporto  delle 
mercanzie.  Il  numero  di  tutte  aveva  dell’ incredibile,  men- 
tre vogliono,  che  quelle,  che  non  uscivano  mai  della  Cit- 
tà  , fotfero  fopra  cinquanta  mila  , non  comprefe  cert’ al- 
tre, che  chiamavano,  cicali,  cavate  effe  ancora  d’un  lem- 
plice  tronco  , e non  maggiori  di  quello  , che  baftafle  per 
iftarvi  un  nomo  folo,  che  remava  da  Ce.  Gli  edifizzi  pub- 
blici , e le  caie  de* nobili,  che  formavano  la  maggior  parte 
della  Città,  tutte  di  pietra,  e molto  ben  fabbricate:  quel-  . 
le  della  gente  ordinaria  bafle,  e difuguali:  ma- tantoJ’une, 
die  fai  tre  difpofte  con  sì  buona  fimetria  , che  lafciavano- 
a ogni  tanto  diverti  liti  fterratì , che  fèrvivano  di  piazze  *.  . . 

dove  facevano  i loro  mercati  . Era  tra  l*altrt  quelladiTla- 
tclulco  d’imrnenfa  grandezza  , e coricarlo  : venivano  alle 
fiere,  die  in  erta  li  facevano  in  certi  giorni  dell’anno,  tut- 
ti i mercanti,  e -negozianti  dd  Regno,  col  meglio  de’ loro 
generi  , e delle  loro  manifatture  ; e ve  ne  concorrevano  * , 

tanti  , che  quantunque  folle  quella  piazza  una  delle  mag- 
giori del  Mondo,  per  quanto  dice  Antonio  de  Herrera,  fi 
riempiva  tutta  di  baracche  difpofte  in  lunghe  file  , e così  Fiere  diM^C» 
folte,  che  tra  l'una,  e l’altra  appena  vera  perii  comprato- fco-  - 
ri  luogo  da  portare . Ciafcheduno  ricono  fceva  il  fiio  porto, 
e armava  la  tua  bottega  di  telai  portatili , ricoperti  di  coto- 
nina grolla  capace  di  refiftere  non  meno  all’acqua , che  al  ” 
fole . Non  fi  faziano  i noftri  Scrittori  in  vantare  il  buon  or- 
dine , la  varietà  , e la  ricchezza  di  quelle  fiere  . V 'erano 
intere  file  di  baracche  d’argentieri  con  gioje  , c con  catene 
di  fatture  maravigliofe , diverfe  figure  d’animali , e vafi 
d’oro  , e d’argento  lavorati  con  tal  finezza , che  alcuni  di 
elfi  diedero  da  peniate  a*  noftri  artefici  -,  e in  particolate  al- 
cune piccole  lècchie  con;  manichi  frodati,  e che  u lei  vano  a 
quel  mo’fnodati  dal  getto,  con  altri  lavori  dell’ iftelfa qua-  Qrefici 
liti  , dove  erano  cornici.,  « rilievi  , lènza  riconofcer-  “* 
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tifi  velligio  , nè  di  cifello  , nè  di  martello  * Eranvi  pati- 
mente  le  fue  file  di  Pittori  con  varie  fàntafie , e paefi  te/Tit» 
ti  di  piume,  che  davano  il  colorito,  ed  animavano  la  figu- 
ra , nel  qual  genere  fi  trovarono  rarità  ftraordinarie  mede 
infieme  con  una  pazienza,  e con  un  tedio  indicibile.  Veni- 
va ancora  a quello  mercato  d’ogni  Torta  telerie,  che  fi  fab- 
bricavano in  tutto  il  Regno  per  ufi  differenti , fatte  di  co- 
tone, e di  pel  di  coniglio,  cne  filavano  fèrtilmente  ie  doiv 
ne,  inimiche  in  quel  paefe  dell’ozio,  e dedite  a’ lavori  ma- 
nuali. DegnifTìmi  di  confiderazione  erano  i buccheri , e al- 
tre rare  manifatture  di  terre  , e crete  finitime  di  var j co- 
lori , e fragranze  , di  che  lavoravano  con  ifquifitezza  non 
ordinaria,  qualunque  fòrte  di  vali,  che  polla  richiedere  il 
fcrvizio,  c l’ornamento  d*una  cala  , poiché  non  fi  fèrviva- 
no  d'oro  , o d'argento  ne  loro  vafèllami  , profufione  rifer- 
vata  unicamente  alla  menlà  del  Re,  e anche  in  giorni  moL- 
to  folenni  ; e fenza  perdere  altro  tempo  in  deferivere  l’ab- 
bondanza d’ogni  fèria  di  vettovaglia  , batterà  dire  , che 
v’era  quanto  hanno  relè  vendibile  Ja  necelfità  ,:il  comodo, 
e la  delizia  . Faoevaofi  le  compre,  e le  vendite  per  via  di 
permute  ; con  le  quali  dava  ciafcheduno  ciò  che  gli  avan- 
zava, per  quello,  che  gli  faceva  di  bifogno,  e la  moneta 
per  le  coTc  di  minor  prezzo,  era  maiz,  o caccaoi  Niente 
fi  faceva  a pefo  , poiché  non  Tebbero  mai  in  confiderazio- 
ne , ma  tutto  a varie  mifure,  ed  avevano  le  loro  cifre,  o 
caratteri  per  fare  i fommati  * Vi  era  una  cafa  a polla  pe* 
Giudici  del  commercio  , nel  Tribunale  de'quali  fi  decide- 
vano le  differenze  de’ mercanti  ; e vi  erano  altri  Mmiflri 
inferiori  , che  fi  mefcolavano  rra’I  popolo  , badando  alla 
rettitudine  de’ contratti , e portavano  al  Tribunale  lecaufò 
di  fraude,  o d’altro  eccelfo , che  meritalfe  gafiigo.  Rima» 
fero  sbalorditi , e con  gran  ragione,  i noi! ri  Spagnuolia  pri- 
ma villa  di  quello  mercato  per  la  Tua  abbondanza , cper  la 
varietà,  e per  l’ottimo  regolamento,  e per  la  lèmma  quie- 
te, io  cui  fi  conteneva  queia  gran  moltitudine.  Paràravo- 
rameute  mirabile , che  badava  a far  comprendere  la  gran» 
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dezza,  e là  magnificenza  di  quella  Corte.  I Tempj  ( Ce  è \ 
lecito  così  chiamargli  ) s’innalzavano  maeftofamente  fopra  Adoratori, 
tutti  gli  altri  edifizzi;  ed  il,  maggiore,  in  cui  ri  ledeva  il  ca- 
po fupremo  della  loro  Gerarchia  Ecclefiaftica,  era  dedica-  . >• 

to  all’Idolo  JfyvÌip*Ztli , che  io  quella  lingpa.fignificava  MoJoprinci- 
Dio  della  guerra,, e lo  veneravano  per  il  maggiore  di  tuttjì  Plle  «feto 
gli  altri . .Primazìa  che  fa  vedere  a baflanza  il  genio  di  gu?5Ja '■  v>  , 
quella  nazione.  Il  (òldatino  Spagnuolo  imbrogliando/!  nel-  ■ - • 
la  pronunzia  lo  chiamava,  Ucciiobos } e così  lo  nomina  Ber- 
nardo Diaz  del  Caftillo,  intoppando  nello  fcriverlo,  quan- 
to ne!  pronunziarlo  . Grandemente  difcordano  gli  Autori 
nella  definizione  di  così  fiiperbo  cdifizio.  Antonio  deHer-  > , 
rera  ila  troppo  attaccato  a Francefco  Lopez  de  Gomàra  ; * - *• 

quelli , che  lo  veddcro  allora  , avevano  altro  pe’I  capo , e 
tutti  gli  altri  difièro  quel  che  venne  loro  in  fantafia  . Se- 
guitiamo ooi  il  Padre  Gmfeppe  de  Acpfta,  ed  altri  Autori 
de’ meglio  informati . Serviva  di  primq  ve/libolo  a quello  Defcróìwte 
Adoratorio  una  gran  piazza  riquadrata,  con  la  Tua  mura- Adof*" 
glia  di  pietra  (colpita  a ogni  tanto  per  difuora  in  varj  grup- 
pi di  ferpi  avviticchiate,  che  davano  orrore  al  portico.  Por- 
tico degno  d un  ornamento  tale . Poco  avanti  alla  porta 
principale  s’incontrava  un  Delubro  di  non  minore  orridez- 
za Era  quello  tutto  di  pietra,  e di  pietra  una  icalioatadi  . ' 

trenta  gradini , che  mettevano  in  un  terrazzo  bislungo,  do- 
ve ricorreva  una  palizzata  di  grofiì  tronchi  d’alberi , tutti 
forati  in  più  luoghi  a un  iftefia  altezza  , c incatenati  con 
certi  legni  torniti,  a ciafcheduno  de’ quali  erano  infilati  per  - 
le tempie  tefchi  d’uomini  facrificati,  recceflìvo  numero  de* 
quali , che  non  fi  può  riferire  fe nz’ orrore,  tenevano  dW 

pre  completo  i MiniflridelTempio,  reclutando  quegli , che  caci, 
per  antichità,  o per  ingiuria  del  tempo  venivano  a patire. 

Mi  fera  bile  (candolofo  trofèo  del  furore  del  comune  inimi- 
co; e pure  quei  barbari  l’avevano  tutto  giorno  davanti  agli 
occhi  , fenz' alcun  rimorfo  della  natura,  graduata  oramai 
a devozione  l’inumanità  , e refa  difutile  nelhafiùefàzione 
degli  occhi  la  memoria  della  morte.  Aveva  la  piazza  quat- 
*i;  - 4 tn> 
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tro  porte  corrifpondenti  ne’ Tuoi  quattro  Iati,  cherignarda- 
vanoverfo  i quattro  venti  principali,  c fui  frontefpizro det- 
le  fudette  porte , quafi  Dii  liminari  , pofavano  quattro 
Statue  di  pietra , in  atto  o di  vietar  1*  ingreffo,  o d’ infe. 
gnare  in  un  certo  modo  1*  ufcita  a chi  s’accorta  va  mal  difp©. 
fto  : onde  ciafcheduno  all'  entrare  faceva  loro  qualche  atto 
di  umiliazione.  La  parte  interiore  della  muraglia  fervi  va 
d’ appoggio  all*  abitazione  de’  Sacerdoti , e de’  loro  /uba Iter- 
ri  , -e ad  alarne  officine,  che  circondavano  tutta  la  piazza  , 
lènza  guaftare  il  riquadrato,  che  reftava  tuttavia  tanto 
capace,  che  in  occauone  di  fòlennizar  le  loro  /èrte , vi  ba^ 
lavano  dentro  otto,  o dieci  milla  perfonealla  volta.  Nel 
centro  di  quefta  piazza  fi  folle  va  va  una  gran  macchina  dà 
pietra,  fuperiore  a tutte  le  torri  della  Città,  fcoperta,  c 
in  forma  d' una  fezione  di  piramide  quadrangolare , tre  fac- 
ce andanti , e nella  quarta  cavata  la  fcala.  Èdifrzio  fòntuo 
fo,  ed’ affai  buona  proporzione,  così  àteo,  che  la  fcala  era 
di  centoventi  gradini;  e così  ampio,  che  terminava  in  rm 
piano  di  quaranta  piedi  per  ogni  Iato-,  tutto  coperto  di  mar- 
mi nobili,  commeffi  con  gran  maeftria,  e rigirato  da  un 
parapetto  co’  fuoi  merli  ornati  di  qua , e di  là , con  le  loro 
volute;  e tutto  il  muro  del  parapetto,  tanto  di  fuori,  che 
per  di  dentro  era  o murato,  o incoftraro  di  pietre  nere,  e 
lucenti,  fimiglianti  al  Paragone,  collegate,  e per  così  di- 
re, fmal tate  con  vernici  bianche,  c roffe,  che  non  poco 
adornavano  quella  fa  bòrica.  Sull’apertura  del  parapetto, 
allo  sboccare  della  /cala  vieranoduertatuedi  marmo,  che 
con  maravigliofa  efpreffione  della  fòrza , che  facevano,  fo- 
ftenevano  due  gran  Candelabri  di  ftraordinaria  fattura  * 
Pii»  avanti  era  una  pietra  verde,  a punta  di  diamante , al- 
ta cinqua palmi  di  terra,  dove  afficuravano  con  lefpalleil 
mi ferabile , che  doveva  facrificarfi , per  iftrappargli  il  cuore 
dal  petto.  E in  fàccia  una  Cappella  di  fàbbrica  migliore,  e 
di  materia  più  riguardevole,  coperta  con  una  tribuoettadi 
legni  preziofi,  dove  era  collocato  l’Idolo  fopra  un’altare 
affai  rilevato,  velato  da  p&  ordini  di  cortine.  Era  l’Idolo 
k *•  i -»•  di 
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di  figura  umana,  fedente  fopra  una  Tedia,  optò  torto fo- 
'ilio  affìcurato  (opra  un  globo  azzurro,  che  chiamavano  Figura , e ab- 
Cielo  j nel  quale  erano  fermate  in  croce  quattro  ftangho, 

•che  finivano  in  terte  di  ferpi  f t fcrvivano  per  portar  I*  Ido- 
<]o  Tulle  fpalle,  quando  lo  volevano  mortrare  al  popolo. 

'Aveva  in  tefta  un’  cimiero  di  penne  in  forma  d’ uccello, 

-con  la  crefta;' ©col  becco  d’oro  brunito;  la  fàcciaorribil- 
*nenteTevera#  e pù  deformata  con  due  fàTce  turchine  , una-  7 
-cintagli  alla  fronte,  e una  al  nafo.  Nella  mano  dritta  uti  * V u.* 
ièrpénte  piegato*  onde,  che  gli  ferviva  di  baffone*  e nel- 
la manca  quattro  Taette,  le  quali  veneravano  come' venuee 
dal  - Cielo,  con  una  rotella  con  cinque  pennacchi  bianchi 
•porti  in  croce,  fopra  de’ quali  ornamenti  ^ del  lignificato 
loro,  e de’  colori,  dicevano  fpropofiti  dell’  altro  Mondò, 
con  mirterj  degni  di  compaffìone.  ÀI  lato  finiftro  di  quot- 
ala Cappella  ve  ti’ era  urv  altra  del  medefimo  lavorone 
-dell’  ifterta  proporzione,  con  un’  altro  Idolo  detto 
Ornile  in  tutto  alfuo  compagno:  tenevàngll  per  fratelli,  -p ptlmo. 
per  così  d' accordo,  che  fi  dividefierò  tra  di  loro  il  Princi- 
pato, e il  patrocinio  della  guerra , uguali  nella  potenza’, 
e uniformi  nella  volontà  ; perlochè  onoravano  ambedue 
con  una  medefìma  vittima;  e con  I’iftefTa  preghiera;  enei 
ringraziargli  de  1 fuc ceffi  tenevano  in  equilibrio  la  devo- 
zione . L’ ornato  di  ambedue  le  Cappelle  era  di  Valore  intì- 
ftimabile  , tappezzate  le  pareti,  e coperti  gli  aitati  di  Ornato  deli» 
gioje , e di  pietre  preziofé , porte  fopra  penne  Colorate  ; Allontoriot 
e con  ugual  Torta  di  opulenza  erano  nella  Città  otto  Tem- 
pi; ertendo  gli  altri  minori  fopra  due  mila,  dove  altre*, 
tanti  Idoli  s’adoravano,  differenti  nel  nome,  nella  figura-,  Tememmo- 
e nell’  incumbenza.  Appena  vi  era  rtrada,  che  non  avef 
fe  il  fuó  Dio  tutelare,  nè  vi  era  calamità  tra*  guai  della  fico, 
natura,  che  non  averte  il  fuo  altare,  dove  ricorrervi  per  w 
il  rimedio  . Si  figuravano  coloro,  e fi  fabbricavano  gli  k, .1  * 
Dii  col  loro  medefimo  timore , fenza  conofcefe , che  ini 
debolivano  la  portanza  degli  uni  a mifura , che  la  ripari 
«ivano  agli  altri  r è il  Diavolo  dilatila- il  fuO ‘dominio  i 
; 1 monaco- 
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momenti,  violentiflìmo  tiranno  di  quei  razionali , de’qua- 
• • 7 li  era  il  polle  fio  pacifico  per  tanti  (èco  li . Oh  per  mi  filoni 

• dell’  Altifiimo  imperfcrutabili  ! Oltre  il  Palazzo  principa- 

le  i di.  cui  abbiamo  fatto,  menzione,  e quello,  in  cni  abi- 
«*_"*:*  tavano  gli  .Sp  gmioli  , aveva  Motczuma  differenti  cafc  di 
.piacere,  che  adornavano  la  Città  , e r ingrandì  vanola  fua 
per  fona  . In  una  di  quelle  ( fabbrica  veramente  regia  , e 
C*fa  ^ che  tra  l’altre  co fe  aveva  una  quantità  di  corridori  retti 
uccelli.  **  fòpra  colonne  di  marmi  nobili  ) vi  erano  d'ogni  Torta  d’uc- 
ce! li  , che  nafeono  in  tutto  quell’imperio , degni  di  (li- 
ma j o per,  le  penne  , q per  il  canto  , tra  la  diverfità  de’ 
quali  molti  aliai  rari  fe  ne  trovarono,  e infino  allora  affat- 
to incogniti  all’Europa:  quegli  di  Mare  fi  confervavanoin 
ftagni  d’acqua  falmafira  ; e quegli  di  fiume,  o di  lago,  in 
altri  d’acqua  dolce  . Dicono  , che  ve  ne  foflero  di  quegli 
eli  cinque ,:,o  Tei  colori,  i quali  pelavano  gentilmente  a Tuo 
.c  }jr0  della  tempo  j perchè  Tettando  vivi , . potettero  rinnovare  al  loro 
»**»»•  padrone  l’utile  del  le,:  loto  penne  - genere  di  gran  valore 
tra  V Melfitani  > pojchè  di  effe,  in  quel  paefe  Cc  ne  ferveva- 
no per  le  pitture,,  e per  ogni  altro  lavoro.  Era  tale  il  pu- 
gnerò degli  uccelli,  e tale  lo  ttpdio  di  confèrvargli , che  in 

2uel  fido  minitterio  fta vano  occupate  più  di  trecento  per- 
sie , intendenti  delle  loro  infermità  , e obbligate  a fem- 
minili rar  loro  l’irtcffo  mangiare  , che  amano  alla  campa- 
v gna  . Poco  più  là  v’era  un  altra  cala  affai  più  grande  , e 
Caf*^“^'di  diverfa  architettura,  con  abitazione  pe’l  Re,  con  tutta 
np,aa"  la  fua  famiglia,  e Tuoi  cacciatori , e quivi  fi  rallevavano  gli 
Uccelli  di  rapina , parte  in  gabbie  aitai  galanti , e tenute 
• ^ pulitifiime , che  fidamente  fervivano  per  far  moftra  , e 
m‘  i<3  ■ P»tte  Tulle  ftanghe  , di  già  ammaeff rati , e metti  a caval- 
* lo  per,  l’ufo  della  caccia  , tutte  le  finezze  della  quale  era- 
’ Motewma  no  da  efii  ben  conofciute  , ajutati  da  alcuni  uccelli  di 
"óoCTia1*  &l'  razze  eccellenti  , che  fi- trovano  in  quel  paefe  fimili  a i 
noli  ri  , c niente  inferiori  nella  docilità  , con  la  quale  ri- 
conofcono  le  flrozziere  , e nella  riloluzione  , con  cui  fi 
{cagliano  fopra  la  preda . Tra  gli  uccelli , che  tenevano 
• . n rifer- 
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rilèttati  , ve  n’erano  molti  di  tt  «ordinaria  grandezza  , « 
ferocia,  a fcgno,  che  a’ nottri  Spagnuoli  parvero  moftruo- 
fi  , e fra  gli  altri  una  razza  d’Aquile  reali  di  ttraordiruria  Aqodfl.  x 
grandezza  , e così  voraci  , :cfie  non  manca  chi  a Aeri  Ica.*  , ^ 

che  una  di  ette  mangiava  un  intero  caftrato  a patto  .ì  Ci  ' ^ 

fàppia  almen  grado  l’Autore  , che  non  corroboriamo  col 
fuo  nome  , ciò  che  al  parer  noftro  ci  credè  con  foverchia 
facilità  . Nel  fecondo  Cortile  di  quefta  ifteflà  cafa  fi  cu? 
ttodivano  le  fiere  , che  erano  donate  a Motezuma,  o prc? 
fe  da’ funi  cacciatori  ; e quelle  tutte  in  gabbie  ben  forti  Separar!»»* 
di  legno  i collocate,  in  buon  ordine  al  coperto  , Leoni  , <ldleficrc' 
Tigri  , Orli , e quante  razze  d’animali  falvatichi  produce 
quel  pacfc  . Tra  quell)  giunfe  più  nuovo  di  tutti  il  Tom 
Medicano;  ftrano  innefto  di  varj  animali  ; curva,  anzi  Toro Ms**’ 
gobbo  il  dorfo , come  il  Cammello afciutto  il  fianco 
lunga  la -coda,  guarnito  il  collo,  come  il  Leone  fette»,  ’*  " 

il  piede,  e armata  la  fronte,  come  il  Toro,  la  ferocia  del 
quale  imita , c con  uguale  agilità  mette  in  opera.  Anfitea- 
tro, che  parve  agli  Spagnuoli  da  Principe  grande,  già  che 
ufa  da  così  lungo  tempo  del  Mondo  il  mi  furar  dalle  beftie 
la  grandezza  degli  uomini.  In  un’altra  feparazione  di  quel  Serraglio  io- 
palazzo  dicono  alcuni  de’  nottri  Scrittori , che  fi  mantenef-  s1» 
fc  del  continuo  una  fpaveotofà  quantità  d'animali  vclenofi,  Tclenofi* 
e che  infin  le  vipere  , le  fer pi  di  Calcatói , .così  dette  da 
un  certo  Tuono  , che  fanno  nel  muoverli , limile  a un  ta- 
naglio , le  più  orribili  per:  veleno  , di  tutta  l’America  , e 
gli  fletti  Icorpioni  avellerò  i loro  vafi , c altri  nafcondigli 
dove  ricoverarli  ; e arrivano  ad  afTerire  , che  anche  de* 
Coccodrilli . Vero  è , che  dicono. apcorà,-  che  nettano  de* 
nottri  Spagnuoli  fit  ammetto  a vedere  queft*  velcnofa  . .»  _ • * 
grandezza  , è che  folamente  veddero  per  di  fùòra  il  .hio-  • q 
go  , dove  fi  allevavano  : rifervo  baftante  per  obbligarci  a 
farne  menzione,  come  di  oofa  poco  verifimile.  Più  torta 
inclineremo  a crederla  per  una  ciarla  accreditata  tra  que* 
gli  Indiani,  falla  fola  relazione  de’ quali- fi  tpva  falda- 
ta quella  notizia , t forfè  farà  fiata  quella  una  di.quelle 
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éaricature  di  orrori  , che  fuolc  inventare  il  volgo  per  ren» 
dere  odiofi  i tiranni , maflìme  quando  ei  ferve  con  oppref- 
fione,  e riflette  con  ifpavento  . Sopra  le  danze  delle  fiere 
menti PperUÌ ve  n crano  molte  altre  affai  capaci  dove  abitavano  i buf- 
bdToai.  foni, e altri  infetti  di  Corte  più  ragionevoli  deprimi,  ma 
bene  fpeffb  non  men  velenofi . Servivano  queffi  ,<  come  da 
per  tutto , al  divertimento  del  Re  ; in  quello  numero  t 
Caramogi , i Nani , i Gobbi , e altri  sbagli  della  natura  ; 
G/Joro n»e-  °Sni  gerarchia  aveva  la  fua  abitazione  diftinta  ; e ogni  abi-, 
(hf.r  fazione  i fuoi  maeftri,  e altre  perfone  di  iorofervizio,  nel 
che  s’adoperavano  con  tanta  puntualità , che  fi  trovavano 
fra  la  povera  gente  de’ padri,  che  flroppia  varrò  a bello ftu- 
dio  i propri  figliuoli , acciocché  poteflèro  godere  di  quel  bc- 
ne,  e a fòrza  di  deformità  megliorare  la  loro  fortuna.  Non 
_ . rifpfcndeva  nientemeno  la  grandezza  di  Motezum.a  in  due 

àitre  oafe  , ingombrale  unicamente  dalla  fua  armeria  ; in 
una  fi  fabbricavano  l’armi , nell’altra  fi  cuftodivano.  Nel., 
la  prima  abitavano  , e lavoravano  tutte  le  maeftianze  di- 
ftribùite  in  diverte  botteghe , ciafeheduna  fecondo  la  qua- 
lità del  proprio  meftiero  . In  un  luogo  s*affòttigliavano  le- 
> :r  bacchette  per  le  frecce,  in  un  altro  fi  lavoravano  le  pietre 
iì  * focaje  per  formarne  le  punte,  ed  ogni  fotta  d’arme,  tanto 
offenfiva  , che  diflfenfiva  , aveva  la  fua  bottega  co’ propri 
lavoranti,  e con  alcuni  foprint-endenti , che  conteggiavano 
* loro  modo  i lavori  di  quegli . L’altra  cafà  , che  aveva 
molto  megliore  apparenza,  fcrvivad’Arfenale,  doveficon- 
fégnavano  di  mano  in  mano  l’armi  , che  reftavano  termi- 
nate , e ciafcheduna  fpecie  in  danze  diffinte  , di  dove  fi. 
diftribuivano  a i foldati , o fi  /pignevano  fulle  frontiere , le* 
Armi  della  eondo  il  bifogno  . Al  fecondo  piano  fi  cuffodivanó  l’armi 
ptrfoM.  ^Ua  perfora  del  Re  , difpoffe  con  buon  ordine  ^attorno 
alle  mura-  : dove  gli  archi , le  frecce,  e i carcafli , con  di- 
velli vedi  imbottite  con  lavori  d’oro  , e pietre  preziofe  ; 
dove  le  fpdde,  e gli  fpadoni  a due  mani  di  legni  rari  , col 
fiso  filo  di  pietra  focaja , e con  le  guardie  riccamente  guar- 
nite ; altrove  i dardi  , e cosi  via  via  ogni  altra  Corti,  d’ar- 
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mi,  sì  ornate,  e rifplendenti , che  infino  k frombole,  e 
le  pietre  fi  rendevano  degne  d’ammirazione . Vi  erano  di. 
verfi  lavori  di  petti,  di  celate  con  lamine , e fogliami  d’oro, 
molte  cafacche  imbottite  a botta  di  frecce;  fogge  galanti , c »•’  ? 
bizzarre  di  rotelle,  e di  feudi,  e una  forra  di  brocchieri,  o . à 
targhe  di  certe  pelli  impenetrabili,  che  ricopri  vano  tutto  il  ... 
corpo,  e fintanto,  che  non  s’aveva  a combattere,  li  por- 
tavano arrotolate  alla  fpalla  manca . Arrecò  maraviglia  agli 
Spagnuoli  una  sì  grande  armeria,  che  fi  riconobbe  per  un 
mobile  da  Principe,  e Principe  guerriero,  ballante  ad  ac.  ( 
ereditare  ugualmente  la  fua  ricchezza,  eia  fua  inclinazio-  „ . _ 
ne.  In  tutte  quelle  cafe  V erano  di  gran  giardini induftrio.  MoSm» . 
riunente  coltivati  : ne’  luoghi  di  luo  diporto  non  fi  diletta* 
va  nè  d’alberi  fruttiferi,  nè  di  piante,  o erbe  commeft  ibi*  No» 
li:  anzi  lo  leva  dire,  che  gli  orti  erano  poflèffioni  da  gente  atocr*  frutti- 
ordinaria,  parendogli  piò  proprio  d’ un  Principe  il  dilette*  l" 
vole,  fenza  mcfcolanza  dell’utile:  tutto  èra  fiori  diverfi , 

Tariffimi  per  odore  , erbe  medicinali  , che  fer vivano  agl* 
Ipartimenti , e alle  logge  dellinate  per  cene,  e merende  ; 
coltivazione  di  fua  lèmma  premura , che  però  voleva  vede*  ' • '•  J 
re  ne’  fuoi  giardini  quanti  mai  ne  produce  la  dolcezza  di 
quel  terreno,  dove  non  apprendevano  i Filici  altra  faen- 
za, che  la  notizia  de' loro  nomi,  eia  conofcenza  delle  loro 
proprietà.  Avevano  erbe  per  quaHifia  intètmrrà , c dolore, 
nei  fughi,  e nelle  applicazioni  delle  quali  confi  (levano  tur* 

(i  i loro  rimedj , e mercè  della  continua  efperienza , Ce  ne 

vedevano  effètti  mirabili,  dandone!  fegno  col  rmedio , feni 

za  cooolcere  h natura  del  male.  Liberamente  dai  giardini 

del  Re  fi  repartivano  tutte  l’ erbe,  che  ordinavano*  Medi-* 

ci,  o che  domandavano  gli  ammalati;  ed  era  egli  curiofif-  " •" 

fimo  diiàpere,  fe  avefiero  giovato , o fòffe  per  vanità  de*  rf 

fiioi  rimedj,  o perchè  credette  veramente,  che  fcffe  unii 

delle  obbligazioni  di  chi  governa  il  provvedere  allafalut© 

de’  fudtiiti.  In  tutti  quelli  giardini,  e luoghi  di  ricrea-  ■/ 

zieoe  v’ erano  molte  fontane  dracquedoIci,  .efàlubri,  con-  pontMe. 

dotte  dalle  vicine  montagne  £ per  diverfi  panai»;,  infino:  ••  i 

alle 


Digitized  by  Google 


270  Della  Conquìda  ' 

alle  felci  a te,  e di  quivi  per  canne  fotterrate  s*  introducevano 
nella  Città,  per  fervizìo  dellaquale  fi  lafciavano al  pubbli- 
co alcune  fontane  ; e fi  permetteva  non  lènza  una  taf- 
Quefla  di  fa  confiderabile , che  gl'indiani  vendelfcro  per  le  ftrade 
fcaadateMe t qu^la>  chc  potevano  avereda  altre  tergenti.  Crebbe  mol- 
»«*unu.  to  in  tempo  di  Motezuma  il  comodo  delle  fontane;  anzi  fa 
fua  opera  il  gran  condotto>  per  cui  vengono  a Medico  tac- 
que vive>  che  fi  fco  per  fero  nella  montagna  di  Ciapulrepec  * 
wa  lega  lontano  dalla  Città.  Si  fece  prima  di  fuo  ordine* 
iMègno  una  gran  confèrvadi  pietra  per  radunarvete,  mi* 
SfeSèrcS*  bandone  l'altezza  col  deeli  ve,  che  richiedeva  la  corrente , 
durU  oclk  c dipoi  un  graffo  muragliene  con  due  canali  feopertidi  fmal- 
Ck*-  to  ben  forte,  de’  quali  lerviva  l'uno  nel  tempo,  che  l’al- 
tro fi  ripuliva  : fàbbrica  di  lèmma  utilità  ; l’invenzione  del- 
la quale  lo  rendè  così  vanagloriofo,  che  ordinò,  che  vi  fi 
ponelfe  la  fiia  effigie*  e quella  di  fuo  padre,  fcolpitenoo 
lènza  qualche fomiglianza  in duemedaglioni  di  pietra,  con 
ambizione  di  renderli  memorabile  per  un  tanto  benefizio 
' &tto  alla  lua  Città.  Uno  degli  edihzj  * che  parve  piìlma- 

fere.  ravigliofo  trai* opere  di  Motezuma*  fu  la  cafà,  chechia- 
xnavano-,  della-  Mellizia*  dove  erafolito di  ritirarli*  quan- 
do gli  motiva  qualche  patente*  o in  altre  occafioni  di  ca- 
lamità * o di  finti!  eoa  v venimento  * che richiedèllè  pubblici 
dimeftrazione.  Era  di  architettura  orribile;  i*re  le  pareti  £ 
i tetti,  egli  ornamenti,  conalcunlooclù*  o pii  collo  fe- 
ritoie* che  davano  il  lume  a dento,  e /blamente  quanto 
badava  a rendere*  per  così  dire*  vifibilerofeumà.  Inque- 
fia  orrida  abitazione  fi  tratteneva  q>li tutto  queL  tempo* 
che  gl*  pareva  di  dover  dare  aUe  fùe  fincerc,  o affettate 
affllz,on,>  e doTC g1*  appariva  confacilita:  maggiore  il  De- 
Boai*.  monto,  per  quanto  afferivano*  o folle-  per  la  congruenza * 
che  hanno  le  tenebre  con  gli  orrori,  o per  quella*  che  ù 
raffigura  tra  Jofpirito  maligno*  e l'umore  malinconico  - 
Ville.  Fuori  della  Città  aveva  di  gran  Ville*.,  e Calè  di  piace- 
re, con  molte,  e copione  fontane*  che  iomminWl ra vano 

EnWit*  l’acqua  pe’  bagni,  c perle  pefchàcne  con  vaxj  parchi  all* 
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intorno  , co»  diverfe  cacce  ; efcrcizio  il  più  gradito  , e il 
meglio  intefo,  maneggiando  egli  l’arco,  e le  frecce  per  ec- 
cellenza. Era  la  caccia  il  (ho  principaledivertimento,  efo. 
leva  molte  volte  urtare  co’fuoi  Nobili  in  un  parco  molta 
grande , e ameno , il  cui  diftretto  et»  circondato  da  un  farti» 
d’acqua,  dove  conducevano,  e rinterravano  le  fiere  da1  Via 
cini  monti,  tra  le  quali  delle  Tigri  , e de’ Leoni  ; E rari 
gente  apporta  in  Medico,  e inaltriluoghi  del  contorno,  che 
fi  avanzavano  per  rinferrare , e condurtele  fiere  al  luogo 
deftinato,  apprerto  a poco  come  ì noftri  cacciatori  nelle  lo- 
ro ribattute,  o fcacce.  Erano  i Meflicani  di  un  ardire,  e uwtra» 
d’una  agilità  mirabile  in  feguitare,  e afiuggetrire gli  animali.*’  Nàtati 
più  feroci,  e Motezuma  godeva  molto  di  vedere  il  combatti- coiJcfi9rc’ 
mento  de’fuoi  cacciatori , e farealcuni  colpi,  chefiapplau- 
divano  come  accerti  d’un’ importanza  grande.  Non  mette- 
va egli  mai  piede  a terra  dalle  fue  fedie  portatili , fc  non 
era  per  metterti  in  qualche  porto  eminente  , < Tempre 
con  una  buona  circonvallazione  d’armi, in  art»,  *di  frecce 
per  guardia  della  fua  perfona , non  perchè  gli  mancarti  co- 
raggiò  y e deftrezza  , nella  quale  è certo  , ch’ci  la  faceva 
vedere  a rutti , ma  perchè  riguardava  come  indegni  della 
fua  maeftà  certi  rifehi  volontari , parendogli  ( e non  pun-  Prud 
to  a di  fragrane  ) che  non  vi  fra  altro  prezzo  della  vita  dei«»**®e  di 
Re,  che  la  gloria  de’pericoli  della  guèrra,.  Alla  ifòntuofi-  MotexmM-  - 
tà , c alla  grandezza  degli  edifizzi  corrifpondeva  il  fallo  del  la  Fafio  dell» 
fita  cala,  e gli  ornamenti  della  Tua  perfona  per  manteoerG  cafarea,e- 
la  venerazione,  e’1  timore  de  i vaflalli,  al  qual  fine  inven- 
tò^edrimomt,  e .arie  formalità,  correggendo  oome^^ 
difetto  la  cortefia,  con  la  quale  avcvaao<x>ftamatoditTat-  ‘recirimauia. 
tare  i Re  fuoi  predeoeflbti . Ricrebbe,  comegià dicemmo, 
dal  bel  principio  del  fuo  trgnìtre, , il  ntimero,  la  qualità  >( 
e lo  Splendore  della  famiglia  Reale,  componendola  di  gen-  ti  fremire 
te  nobile , più,  o meno  tllurtie  ,. fecondo  il  minirtero  dd-  ^ . 
le  loro  cariche.  Deliberazione  , alla  quale  fi  oppoferoallo- 
!**  \ *u°!  Cootìglieri , rimortrandogli  non  eflcr.convBftietite  i«d  »T 
lo  fconfolarc.il  popolo  tm  .rfrltalcd»  totalmente  dal  (ho 
0J*-  : fervi- 
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fervi  zio:  ma  egli  volle  più  tofto  afcoltare la Tua vanità,  efi 
Eftlode  dal  fendo  una  delle  Tue  maflìme  , che  i Principi  debbon  favo- 

* r“e  l°ntano  k gentc  P>h  ordinaria  , c oenfiderare,  che 
p ’ la  domeftichezza , c la  confidenza  fono  mercedi  da  troppo 
Sue  guardie  fusegli  animi  plebei.  Aveva  due  guardie,  una  di  fol- 

* dati,  ecod  numerosa,  che  occupava  i cortili,  e fi  riparti- 
va in  diverte  (quadre  alle  potte  principali;  e l’altra  dica  va- 

1 Nobili  del  e^°  ’ntroc^otta  : era  <luc^a  di  dugento  perfone  di 

Regno  fervi*  qualità,  che  ogni  giorno  venivano  in  Palazzo  col  folo  fine 
rano  a quar-  di  guardare  la  perfona  del  Re , e di  fargli  Corte  . Rende- 
vano  i nobili  quello  fervizio  a quartieri  , e ogni  quartiere 
•*’  aveva  il  fuo  tempo  deftinato,  e fi  davano  la  muta  contai* 

ordine  , che  a capo  all’anno  veniva  a fervire  tutta  la  wv 
biltà  , non  folamente  di  Medico  , ma  di  tutto  il  Regno  , 
venendo  , per  foddisfàre  a quella  obbligazione , fino  dalle 
Città  più  remote . Aflìftevano quelli  nell'  anticamera , dove 
avevano  la  loro  tavola  degli  avanzi  di  quella  del  Re.  Era 
egli  folito  di  ammetterne  qualcheduno  nella  propria  carne- ■ 
ra,  facendogli  chiamare,  non  tanto  per  favorirgli,  che  per 
Pine  votiti»  (apere.  Ce  vi  erano,  e tenergli  tutti  in  fuggezione  .,Sj  pavo-x 
dì  tal  ritolti-  neggiava  d’aver  introdotta  una  tal  Torta  di  guardia,  e non 
« Tenza  rifleflo  d’aflaì  fina  politica,  effondo  egli  folito  didirei 
r itr  a i fiioi  Mini  fi  ri , che  ciò  gli  fervivaatencreinqualcheefcr.* 
cizio  l’obbedienza  della  nobiltà  , per  afifuefàrla  a vivere  con 
4 . * - fiibordinazionc,  e a cortofcere  i (oggetti  del  fuo  Regno , peri 
‘ impiegargli  a mifura  della  loro  capacità.  Spofavanoi  Redi 
Aren  due  Medico  figliuole  d’altri  Re  loro  tributarj , e di  quelle  Mote* 
tolodMuif!-  zuma  06  aveva,  due  con  titolo  di  Regine,  e in  appartamenti 1 
a «.  .j.  fi-parati , e tutti  mobilati  con  ugual  pompa,  e magni  ficen- 
E on  n za numero  poi  delle  concubine  era  eforbirante,  e Team- 
numero  doiorfò  , trovandoli  Tcritto,  che  tra  padrone  , e ferve  , itti 
c“ocVt*De-  - palazzo  fi  contavano  fopra  tre  mila  donne  , venendo  con-  ; 

’ dotte  all’efame  del  fuo  capriccio  quante  fémmine  nafoe- 
vano  ne*  Tuoi  dominj  con  qualche  fingolarità  di  bellezza  y> 
Triboli  di  raccogliendole  i Tuoi  Mmifiri  , e i Tuoi  efattori  in  fórma- 
naeMe.  ^ e di  vafiTailaggio,  trattandoli  pome  materia  di’, 
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flato  la  difiooeftà  del  Re  . Egli  poi  fi  disfaceva  di  tal  rat 
za  di  donne  con  gran  facilità , accomodandole,  perchè  defi- 
lerò luogo  a rimpiazzarne  dell’ altre , e trovavano  da  mari-  ? 

tarli  con  la  gente  pii»  qualificata,  perchè  ufcivano  di  quivi  w *.  <.•* 
ricche,  e al  parer  loro  decorate:  taoto  era  lontana  dall’ et 
fer  tenuta  l’oneftà  per  virtù,  in  una  religione,  dove  non  fida- 
mente fi  permettevano  , ma  fi  comandavano  le  violenze 
della  ragion  di  natura  . Premeva  egli  molto  nella  buooa  DJfciplin» 
difciplina  della  Tua  famiglia,  tenendo  infino  delle  vecchie, 
che  bada  itero  al  decoro  delle  fuc  concubine  , lènza  menar 
loro  buono  il  minimo  errore  , e ciò  non  tanto  perchè  gU 
difpiaceflero  l’iodecenze  , quanto  perchè  era  predominato 
dalla  gelofia  ; e quella  attenzione  , con  la  quale  proccu*  SuaseUii...  . 
rava  di  mantenere  il  decoro  della  fua  famiglia  , che  per 
fé  ftelTa  era  cosi  lodevole , e tanto  doverofa , era  in  lui  una 
mera  leggerezza  , e un  puntiglio  poco  generofo  , come  sae-uJiur;. 
quello,  che  aveva  origine  dal  debole d’un  altra  paltone.  Le 
fue  audienze  non  erano  nè  fàcili , oc  frequenti;  erano  bend 
lunghe , e fi  davano  con  grande  apparato  , e fòlennità  ; t v 
Vafljttevano  i Grandi  , che  avevano  l’adito  nel  fuo  appar-  ì 

tamento  : vicino  alla  Tedia  Tempre  da  lèi  , o lètte  Confi, 
glieri  per  quei  cali , die  avefièro  bifogno  di  confulta  , e 
poi  diverfi  Segretari  , che  andavano  prendendo  nota  con  k ' 

quei  geroglifici,  che  Servivano  loro  di  lettere,  delle  rifolu-  j ! v. 
zioni  , e de  i decreti  , ciafcheduno  fecondo  la  propria  in- 
combenza. Entrava  il  lùpplicante  {calzo,  e faceva  tre  re- 
verenze, fenz’ alzare  gli  occhi  da  ferra,  dicendo  nella  pri-  ” c*ac*à' 
ma'.  Signore  , nella  lèconda  , Alio  Signore  , nella  terza  j prefeatw» . 
Gran  Signore . Parlava  atteggiato  della  più  profonda  umil- 
tà , e tornava  dopo  a ritirarli  fulle  medefime  pedare  , ri-  r.w  -» 
perendo  le  fue  reverenze  , lènza  volger  le  fpalle  , ben  at- 
tento  a non  alzare  gli  occhi,  perchè  vi  erano  alcuni  M im- 
ita , che  ga  diga vano  fui  fatto  ogni  minima  inavvertenza , e 
Motezuma  in  quefte  cirimonie  era  gran  fònnalida.  Premu- 
ra da  non  biafimarlì  ne  i Principi , cttèndo  le  cirimonie  ano 
•de  T gran  difliotivi  tra  elfi  , e gli  altri  uomini  ; e quelle  , 
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che  pajooo  emanazioni  aeree  delJa  maeftà,  non  lafciano  dì 
pigliare  un  non  fo  che  di  corpo , nella  reverenza  de’  fuddi- 
ti  Afcoltava  eoo  attenzione,  e rifpondeva  con  feverità  , e 
pareva,  eh* ei  proccuraffe  di  far’ andar  daccordo  la  voce  col 
fembiante  . Se  taluno  nel  difeorfo  fi  confondeva  , proccu- 
rava  egli  di  dargli  animo,  o gli  a (regnava  uno  de' Minili  ri , 
che  l’affi  (levano  , perchè  gli  parlaflè  con  minor  fuggezio. 
ne;  e quelli  per  ordinario  erano  quegli,  che  fé  ne  andavano 
più  contenti  , bevendoli  egli  quel  timore  reverenziale  per 
una  fpezie  di  lufinga  , e pigliandolo  per  una  riprova  di 
prudenza  in  chi  lo  dimortrava..  Aveva  vanità  di  far  buon 
vifo,  e di  moftrarfi  affàbile  anche  a i pretendenti  i più  im- 
portuni , afcoltando  lènza  feomporfi  le  domande  più  fpro- 
polliate  In  fomma  proccurava  nellaudienze  di  tenere  a 
freno  gl’impeti  del  fuo  naturale  ; ma  non  Tempre  gli  riu- 
niva, poiché  cedeva  il  forzato  al  naturale.  Che  una  gran 
iuperbia  ha  certe  fittezze  così  riconofcibili , che  per  mol- 
to, che  fi  ajuti  con  la  dtffi  mutazione,  non  arriva  mai  api- 
1 oliarli  in  cambio  delta  manfuetudine  . Mainava  io  o , e 
focile  volte  in  pubblico,  Tempre  però  con  I’iffelTo  apprec- 
chio.  Coprivanfi  ordinariamente  le  credenze  con  più  di  du- 
ocDto  piatti  di  differenti  vivande  al  guffo  fuo  adattate,  e 
alcune  di  effe  così  ben  condite  ; che  non  folamente  piac- 
quero allora  agli  Spagnuoli  , ma  dopo  hanno  procurato 
d immi  farle  anche  in  Spagna;  che  finalmente  non  vepefc 
così  barbaro  , dove  la  gola  ne*  Tuoi  eccclfi  non  fi  picchi 
dW*»°ra'  Avanti  di  metterfi  a tavola,  andava  a fer  ia 
ri„X  di  tutti  i piatti  per  riconofcere  la  varietà  delle  deli- 
zie  che  contenevano , e foddisferto alla  golofità  degli  occhi* 
fregile  va  ciò  che  fi  affàceva  più  a quella  del  piato.  Tutto 
il  rimanente  fi  furtiva  tra  i Cavalieri  delia  fua  guardia , e 
quefta  quotidiana  profofione  era  la  minor  prie  della  fpe- 
fii  che  fi  faceva  per  ordinario  nelle  fue  cucine , mangiando 
alle  fae  fpefe  quanti  avevano  quartiere  in  Palazzo , e quan- 
ti per  l’obbligo  delle  loro  cariche  Vi  accudivano.  La  tavola 
del  Re  era  grande,  ma  balia,  ed  egli  fedeva  fopra  un/cm- 
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plice  tamburetto:  le  tovaglie  erano  di  muffoliiu  finiSEmi, 
come  parimente  le  fai viette,  che  erano  affai  lunghe.  Si  di- 
vide va  la  danza  per  la  metà  co»  alcuni  balaustri,  obion».  - 

be , che  noi  per  vepjr  di  là,  chiamiamo  Indiane,  che  fov  ’1é”c«us «2 
za  impedir  la  vifla,  lafcjaodo  luogo  badante  per  la  geo»  fc7viu? *** 
tedi  fervizio,  tenevano  lontana  la  buglia . Rimanevano  denv 
.tro,  vicino  alla  tavola  tre,  o quattro  de*,  vecchi  Miiivftri 
più  favoriti , e vicino  alla  balaustrata  uno  degli  Uffizialt 
primarj,  che  riceveva,  e porgeva  i piatti . U Tei  vano  torto 
da  venti  donne  lindamente  abbigliate  f che  mettevano,  ia 
tavola , e Servivano  la  coppa  con  gl*  ideili  inchini , e colh 
iSlefle  cirimonie,  che  praticavano  ne’  loro  Tcmpj . ,1  piatti!  J . 
erano  di  terre  finirti  me,  e fervito,  che  avevano  yna  volta  ,[ 
li  come  anche  le  tovaglie,  « le  Salviette,  li  ripartivano  fra*  w / ’ 

la  famiglia.  Le  tazze,  c le fottocoppe  erano  d’oro;  ctalvok 
ta  guftava  di  bere  in  cocchi,  o in  conchiglie  marine  ricca* 
mence  guarnite.  Tenevano  Tempre  pronti  diverfi  generi  dit  . 
bevande,  ed  egli  accennava  di  quali  voleva  ; alcunealteeos  Biande, 
te  con  odore,  altre  con  erbe  Salutifere,  e qualche  com?. 
posizione  ordinata  a cavar  altra  Tete,  che  quella  delle  fàu< 
ci.  U favai  vini  con  moderazione,  o per  dir  meglio,  lebir*  r. 
t re,  che  facevano  quegl’  Indiani disfacendo  il  maizperitfc 
fuSione,  e per  cottura;  bevanda, .che  dava  alla  teda  al 
, pari  del  vino  più  generalo.  Al  fine  della  tavola  pigliava- 
per  ordinario  una  Torta  di  cioccolate  a Tuo  modo,  di  puro» 
caccao,  e tutto  fpuma:  dopo  il  cioccolate,  fumava.,  ira* 
bevuto  prima  il  tabacco  con  un  liquore,  che  fa  in  varj  luo-  Taba<x0  im  ' 
ghi  di  quel  paefè,  e featurifee  naturalmente  odoralo,  che  fumo, 
perciò  vien  detto  dagli  Spagnuoli , JLujuidambar j vizio,  4 v 

! cui  davan  nome  di  medicina,  e tra  elfi  ebbe  qualche  cofa 
! fuperftizione , per  edere  il  fuogo  dj  quell’ erha  uno  degli 

, ingredienti  di  certi  elettuari,  che  pigliavano  i Sacerdoti  per. 

, ufcir  fuori  di  fe , e per  dare  in  furori , per  meglio  abilitar* 

. h alle  rcvclazioni  del  Diavolo,  Afiirtevano  per,  ordinario  ^ 

, al  desinare  tre , o quattro  buffoni , de*  più  infigni  di  sì  fàt-  t0rd®*iu  S 

* « gerarchla,  « quelli  ptoccwravanodi  trattenerlo,  ponen-  vota. 
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do,  come  è folito  di  quella  gente,  tutta  la  loro  feliciti  in 
ter  ridere  gl»  altri , mascherando  il  più  delle  volte  da  galan- 
teria >1  perdimento  di  rifpeteo.  Soleva  dir  Motezuma,  che- 
te gli  vedeva  volonricri  d’ attorno,  perchè  gli  dicevano  taf-’ 
volta  dette’  verità  ; ma  poco  doveva  appetirle  chi  !e  attigne- 
va da  limili  fónti , e iórfe  averi  chiamato  verità  te  Iufin-; 
ghe.  Comunque  fi*  fia  però-,  quello  Tuo  detto  fi  racconta 
tra  fooiapoftegmi,  ma  noi  offerveremo  in  pattando , quan- 
to poco  proprio  di  un  Principe  lia  i’  addometticarfi  con  sì 
fatta  gente,  giacché  in  fi  no  un  Re  barbaro  arrivava  a co- 
nofeere  la.  convenienza  di  mendicar  precetti  per  cerone  fi  ar-^' 
k>.  E)opo  q«efta  converlàzione  veniva  il  divertimento  del- 
la malica,  tal  fuor»  di  flauti,  e di  chioccioton» -dr  mare- 
(,  dai  6afttwno  def  quali  ttrumenti  puroarrivavanoa  cavare- 
qualche- Torta  d’armonia  ) gli  cantavano  diverfe  compofi- 
ziotu  in  varj  metri-,  che  avevano  e numero,  e rima,  va-* 
riandò-  i tuoni  fbpra  una  certa  razza  di  contrappunto , che* 
«•ofitteva  più  odi'  immaginazione  de*  Arai  orecchi*  che- 
nel  concerto  delie  narro,  fi  tema  ordinano  delle  loro  carW 
tate  erano  i fatti  de’  Tuoi  antenati,  c le  azioni  memorabile 
de’ loro  Re^  e quelle  ili  effe  fi  cantavano  tie’Tempj,  e-s’in- 
fógna vanoa  i fanciulli,  per  imprimer  laro  le  grandezze  det- 
te cofe  operate  dalla  nazione,  facendole  far v ire  d’iftoria  a- 
cutti  quegli,  che  no»  intendevano  le- pitture ? e i geroglifici 
de’  loro  annali.  Avevano  ancora  cantitene  allegre,  delle 
quali  fi  fervivano  ne’  balli , con  intercalari , e repecizionì 
dr  una  mufica  più  fracaflofa;  ed  erano  così  inclinati  a tal  Tor- 
tai d’allegria  , e adaltri  (petcacoli,  ne’ quali  dimoftravana- 
la  loro  dettrezaa , chequafi  non  vera  fera  , che  non  vi  folte 
qualche  tetta  pubblica  , ®-  in  uu-  quartiere,  oin  un?' altro 
quando  tra  la  nobiltà-,  e quando- Fra  il  popolo,  e allóra  più’ 
alia  pìù,e  con  maggior 'apparato,  per  ter  onore  agli  . Spagnuoli,-' 
fomentandole , e affittendovi  Motezuma  ifteffb , contro  il  ge^ 
nio  della  Tua  naturale  aufterità-,  quali  pigliale  vanirà  d’ adot- 
tare infine  gli  efercizzi- della  Tc  io  pera  faggine  tra  le  grandez- 
za della  Tua»  Corte . La  più  celebrata  wa  le  toro- fétte  erte 
t-i*  t c \ una. 
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tini  certa  Torta  di  balli che  chiamavano , Mitotes  : fi  .fi. 
cevano  quefii  da  una  quantità  di  gente  innumerabile,  par- 
te lindamente  adornati,  e parve  traveftiti  in  forme  ftrava- 
ganciffime.  Si  mefcolavano, quivi  i nobili  co’ plebei  in  gnu  " 
zia  della  folla  ; e vi.erano  efempi , che  talvolta  vi  fodero 
•entrati  de? Re . Per  il  Tuono  non  v’erano  altri  i finimenti,, 
che  due  tamburetti  di  legno  concavo,  difuguali  nella  gran- 
dezza , e nel  tuono,  ballo,  e foprano,  uniti,  e accordati  * 
non  lènza  qualche  proporzione.  Entravano  a due  a due , fa- 
cendo le  loro  mutanze,  e dipoi  formavano  un  circolo,  per- 
cuotendo tutti  auntempoconunpiedelaterra,  econl’aJtro 
‘l'aria  f fenza  perdere  la  battuta  . Stracco  un  circolo,  fuo- 
cedeva  l’altro  con  differenti  (alti , e movimenti,  immitaa- 
•do  fenza  fàperlo  i tripudj,  e i balli  celebrati  dall*  antichità,  * 

-e  alle  volte  fi  mefcolavano  tutti  con  allegra  confufione , fin- 
ché frapponendoli  i brindili , e caricando  l’ubriachezza  ( che 
in  quelli  giorni  paflàva  per  galanteria  ) o finiva  la  folla , o 
-dava  in  altra  forra  di  pazzia  meno  regolata.  Talora  s’adu-  5commelJè* 
cava  il  popolo  nelle  piazze,  e negli  atrj  de’Tcmpjadiverfi  “rar Con 
fpettacoli,  e giuochi  : vi  erano  disfide  di  tirare  a legno,  e 
■di  fare  altre  maravigliofe  prove  con  l’arco  , e con  la  frcc-  » e 

eia  . Collii  mavano  la  carriera,  e la  lotta  con  le  Tue  fcoin- 
mefie  particolari,  e pubblici  premj  pc4  vincitore . Aveva-  Altre  «cilki. 
•no  uomini  agiliffimi  -,  che  ballavano  fui  canapo  fenza  con- 
-trapefo,  e altri,  ebevi  facevano  (òpra  mutanze,  e giravol- 
te con  un  fecondo  ballerino  falle /palle.  Giuocavano  ancora 
alla  pillotta  a tanti  per  parte,  e le  palle  erano  d’una  certa  gìbocd  ai 
gomma,  che  balzava  altiffìmo  , e di  molrifiìmo  , • mante-  Pillut«*  : 
nendola  lungo  tempo  in  aria  infinchè  paffando  il  rigo  la 
^mandavano  in  guadagnata.  Vittoria  tanto  (limabile,  eglo- 
viola  tra  e (Ti  , che  v’intervenivano  infino  i Sacerdoti  col 
Dio  della  pillotta  , e collocandolo  in  pollo  rilevato , feon- 
giuravano  il  luogo  del  giuoco  con  certe  cirimonie  , che  fe-  SkriM  ftj> 
condo  loro  , incantavano  le  zare  , uguagliando  cosi  la  fon-  perdizione  in 
tuna  dc’ciuocatori . Rari  erano  i giorni  , che  non  vi  foflè  T"®0*'"** 
gualche  folla  per  rallegrare  ia  Città  , e Motezuma  aveva 
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caro,  che  fi  frequentaffero  i balli , e le  allegrie  , non  per- 
ni oteznma  chè  fodero  di  fuo  genio  , o perchè  Iafriaffe  di  conofcere  ,i 
bareni**  difòrdini , che  con  vieti  perdonare  , o difiìtnulare  in  quelle 
ilxntì***11'  confufioni  di  popolo,  ma  perchè  trovava  il  fno  conto  iato* 
ner  divertiti  -quegli  animi  inquieti , c a lui  fcmpre  (ofpet- 
Premcva  iati.  Sottigliezza  propria  di  Principe  tiranno;  lanciare  al  po- 
tener diverti-  polo,  qued’ incentivi  del  vizio  , per  non  dargli  tempo  di 
t«i  P®**01®-  j-eflcttere  a quel  eh*  ei  (offre  ; e grande  fchiavitudine 
della  tirannia,  l’avere  a ufaredicondefcendenze  indegne  per 
introdurre  la  (uggezione  in  marcherà  da  libertà  . Motezu- 
ma  era  un  Principe  cosi  ricco,  che  oltre  al  poter  reggere  al 
ic  fpe/è,  e alle  delizie  della  dia  Corte,  e a mantenere  del 
Ricchezze  di  continuo  in  campagna  due  , o tre  eferciti , per  fottomettc- 
Motezuma.  K j fu0i  ribelli , e per  coprire  le  Tue  frontiere,  gli  avanza- 
la ad  ogni  modo  tanto  capitale  da  formarne  un  fondo  incre- 
dibile di  teforò.  Uno  de’ proventi  delia  Corona  erano,  non  ha 
dubbio,  le  miniere  d’oro,  ed*argento,  le  faline,  e al  tri  dirip- 
t.  ti  di  lunga  mano  introdotti , ma  il  maggior  capir dcdelle  Rfr 

Contribuito-  Sie  entrate  con  fi  (leva  nelle  contribuzioni  de  i (udditi  r ina- 
ni de’vaflal  li.  pofizione-,  che  crebbe  in  eccedo  nel  tempo  di  Motezuma . 

V Tutti  gli  uomini  civili  di  quel  vado  , e popolato  domi: 
nio  , che  avevano  terre  proprie^'  pagavano  al  Re  il  terzo 
di  tutte  le  rendite  , c de*  loro  guadagni  i bottegai  il 
terzo  parimente  delle  manifatture-;  i poveri  conducevano 
gratis  tutto  ciò,  che  fi  portava  alla  Coite;  o ri  cono  fce  va- 
no il  vaffallaggio  con  qualche  altro  fervizio  perforale  .. 
Andavano  pel  Regno  differenti  Tribunali  , rifeotendo 
Ettori  àe  col  braccio  della  giuftizia  del  paefè , e rimettendo  im- 
buti-. Dependevano  quelli  Miniftri  dal  Tri bunaled’ Azien- 
da, che  ri  fede  va  nella  Corte  , obbligati  a render  minuto 
conto  di  quanto  Cavavano  da  i didrerti  di  loro  giurifiiizio- 
ne;  e non  tanto  le  negligenze  , che  le  fraudi  fi  gaftigava- 
' no  con  la  pena  della  vita  , dal  che  rifultava  maggior  vino- 
lenza nelle  ri  frodi  oni  , poiché  fi  confideravaper  ugual  -do- 
litto  nel  rifeotitore  la  pietà,  e il  latrocinio  . Erano  grandi 
i clamori  de’ popoli,  e Motezuma  pon  gl’ ignorava,  maiòr 
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coodo  lui  l’anima  del  governo  era  i’ oppreffione  de’ fluidi- 
ti,  e aveva  fèmpre in  bocca,  che  attció  il  loro  cattivo  na-  Rifaceva 
turale,  pqr  bene  loto,  bifognava  tenergli  mifcrabili,  per- 
chè  lafciandogli  arrichire  non  vi  farebbe  flato  modo  di  te- 
nergli a fegno.  Grand’  uomo  in  cercar  preteftix  che  tene{-  . 
fero  luogo  di  ragione.  Le  terre  più  vicine  alla  Città  fomrainif 
Aravano  gente  per  le  fàbbriche  reali , forni  vanodi  legne  il  Pa- 
lazzo, e pagavano  altre  pendoni  a corto  delle  loro  Commu- 
nità.  La  contribuzione  de*  nobili  confi fteva  infervire  nelle  Cootriwio- 
guardic,  e in  fornire  co*  loro  v affali  i gli  esèrciti , e facevano  ne  dc*oobl'1  • 
continui  regali  al  Re,  che  così  regali  come  erano,  era-  ” 
no  tributi  ancora.  Aveva  divertì  Depofitarj,  e Teforieri , ! / 

ai  quali  andava  tutto  ciò  , che  fi  raccoglieva  dalle  contri- 
buzioni, e il  Tribunale  d'Azienda  confegnava  loro  tutto  il 
■eceffario  per  il  mantenimento  delle  .Caie  Reali  , e per  le  Tribù  iure 
provvifioni  del  la  guerra;  ©badava,  chetì  bonificarti:!’ avari-  à*Az;eoéa. 
zo  per  ferbaiio  nel  Te  foro  principale  ridotto  a fpecie  dure- 
vole,ve  particolarmente  a pezzi  d’oro,  il  valore  del  quale 
conofcevanoy  e ne  facevano  ftima,  fenza  che  l’abbondan- 
za l’avvilifle:  anzi  i più  potenti  n* erano  avidi  , el’ammaf  deI1* 
favano  , .o  fòrte  per  la  ncbiltà,  e per  la  bellezza  di  quel  * V- 
metallo,  o perchè  nacque  deflinato  all’avarizia  più  che 
alla  neceflità  degli  uomini.  Era  poi  mirabile  il  tìflema T _ 

• il  regolamento  del  loro  governo  . Oltre  il  Configlio  GiliilirU. 6 1 
d’Azienda  , che  come  abbiamo  detto  , foprintendeva  alle 
concernenze  dd  reai  patrimonio,  vi  era  ancora  un  Confi-  1 ‘ JM 
alio  di  Giuflizia  , dove  andavano  le  appellazioni  da 
Tribunali  Ribalterai.  Contìglio  di  guerra  per  fa  dire/ io-  Configli, di 
ne  delle  leve,  e della  fuflìflenza  degli  esèrciti e (Zoofi-, ’ e 
glio  di  Stato,  che  il  più  delle  volte  fi  teneva  alia  prefenza 
del  Re,  dove  inegozzi  di  maggior  pelò  fi  maneggiavano. 

Vi  erano  parimente  i Giudici  di  commercio,  e d’abbon-  . 
danza,  e.  altre  fòrti  di  Minirtri,  come  Alcaldi  di  Corte,  Gorre, 
che  andavano  attorno  per  la  Città,  e tracciavano  i delia-  ~ ? 

quenti . Avevano  quelli  per  diflintivo  del  loro  uffizio  le  lo-  ’ ' . , %. 

n>  bacchette  alla  «ano,  cilorofàmigli,il  Tribunale  dove 
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s'adunavano  a udir  le  parti,  e a decider  le  caule  in  prima- 
Gijt&kì  ver*  irtanza . I giudizzi  erano  fommarj,  e verbali  ; compari- 
*****  vano  l’attore,  e il  reo;  producevano  le  loro  ragioni , e ilo-' 
ro  teftimonj,  e la  lite  fi  terminava  in  una  fola  audienza  ,! 
durando  un  poco  più , fe  era  materia  degna  di  ricorfo  * i 
Tribunali  fuperiori.  Non  avevano  leggi  ferite,  ma  fi  rego- 
lavano con  l’ antiche  confuet udin» , fupplcndo  alia  legge  il 
coftume,  per  quanto  la  volontà  del  Principe  non  l’alteraA 
' ' . - ,fè  . Tutti -quelli  Configli  erano  comporti  di  perfone  fpcri-: 

montate  negl’  impieghi , tanto  di  pace,  che  di  guerra  ; cr 
quello  di  Stato,  fuperiore  ad  cani  altro,  fi  formava  degli; 
riorea  tutti.  Elettoti  dell’ Imperio,  alla  qualdignità  afeendevano  i Prin-- 
cipi  più  vecchi  del  fanguereale;  e quando  fi  prefentava  ma*, 
teria  di  gran  rilievo , erano  chiamati  al  Configlio  i Re  di- 
" Tezeucó,  e di  Tacùba  primi  Elettori:  dignità  ereditaria, 

nella  loro  defeendenza.  I primi  erano  quattro,,  e avevano 
tutti  abitazione  in  Palazzo,  e andavano  lèmprc  al  lato  al; 
Re,  per  votare  dovunque  ne  fò  fièro  richiedi , re  pe  r.  render 
più  venerabili  al  popolo  i di  lui  decreti.  Invigilavano  con 
Gadgo  de’ ugual  attenzione  e al  premio,  e algaftigo:  1*  omicidio,  il 
delitti.  furto,  l’adulterio,  e qualfifia  benché  leggiera  irreverenza 
contro  il  Re,  o contro  la  religione,  delitti  tutti  capitali  ? 
; di  tutto  il  retto  fàciliffìmo  il  perdono,  perchè  l’ifteflà reli- 
gione , così  indulgente  all’  iniquità  ora  quella , che  difarma* 
Morrei; ma  va  la  Giurtizia.  Gattigavafi  ancora  con  pena  di  vita  la  poca 
rigoro  oefat*  integrità  de  iMiniftri,  non  ammettendoli  inchiferviva  al 
gxìfà pubblico,  parvità  di  materia;  c in  ciò  Motezuma  fu  più 
nife»,  ^.delicato  di  quarti fia  de‘ fuoi  predecertbri , a legno  di  far  teo- 
.tare  per  mezzo  di  perfone  fue  confidenti  con  regali  confidc- 
rabili  il  difintereffe  di  qualche  Minirtro.  In  fomma,  guai 
a chi  mancava  a t doveri  della  fùa  carica:  moriva  irremif*. 
. ^ • fibilmente:  feverità,  che  meritava  Principe  meno  barbaro, 
vutù  mori-  * Repubblica  meglio cortumata . Non  può  già  negarli  ^ che 
li  de’  Meffi-  i Meflìcani  non  fòrtero  dotati  dì  qualche  virtù  morale,  e 
particolarmente  di  quella  di  proccurare  , che  s'amaiini-' 
ftrafie  con  rettitudine  quella  tal  forta  di  giurtizia , che 
* i airi- 
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privarono  a cono/cere,  come  a riparare  i torti,  e a man- 
tenere la  Società  tra*  funi;  poiché  non  lafciavano  di  con- 
fèrva re  in  mezzo  di  tutti  i loro  abufi,  e delle  loro  be- 
Hialità  alcun  lume  di  quella  primigenia  equità  naturale* 
quhndo fuppfivfc , alla  mancanza  delle  leggi  l’ignoranza, 
de*  delitti  :■  Una  delle  applicazioni  più  filmabili  del  Tuo 
governo  era  all’  educazionede’ fanciulli,  e all’avvcdimen- 
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la  lor  fortuna  ,V0;;  di  foguitare  la  propria  inclinazione  „ 

Vietano  Martiri  per  la  puerizia,  per  l’adolefcenza , e 
per  la  gioventù , con  autorità , e con  venerazione  di  Mini-  Difecnt; 

ftri,  e ciò  con  Comma  ragione  , perché  finalmente  prefede-  daflì  d’ ener- 
vano aquei  rudimenti,  c a quegli  eforcizzi,  che  abilitava-'*”' 
no  i particolari  al  forvizio  della  Repubblica.  Apprendeva-  - 

nò  quivi  a dicifrare  i caratteri,  e le  figure,  in  che  confi-  n£nti". rud“ 
fievano  i loro  ferirti , e facevano  imparar  loro  a mente 
quelle  canzoni , diciamo,  Iftoriche,  che  venivano  a effe-, 
re  come  epitomi  de’  fotti  devierò  antenati,  o riftrettive 
delle  lodi  de*  loro  Dii.  Da  quella  parta  vano  ad  altra 
elarte,  dove  fi  apprendeva  lamodeftia,  elacortefia,  edt^ 
cono,  infino  il  buon  garbo  nel  camminare.  Quelli  fecon-  - 
di  Maeftri , come  quegli , che  avevano  fopra  di  fo  il  for-;  OtfiàplW  di' 
mare  i coftumi  di  quell’età,  nella  quale  non  fono  per  anr  J£J^*  » e 
che  incorrigibili , i difètti,  nè  ineforabili  le  paflìoni,  era-  * 
no  di  maggior  conto.  Crefduti  oramai  in  quella  tal  fu-, 
bordinazione,  e dirozzatti  in  quelli  ammaeftramenti  pajf,.  . . 

fovano  alla  terza  claffc,  in  cui  s’abilitavano  negli  eforcizzi^e  d’ Su  ' 

£iù  robufti:  focevano  prova  delie  loro  fòrze  col  pelò,  .econ  l«i.  -J  . 

i lotta;  dàfidavanfi  al  folto,  e al  cor&c  <c  Moro  eforciz-i 
zi  d'armi  erano  maneggiare  lo  foadone,  lanciare  >1, dar- 
do , c rirare  a fogno  con  l’arco;  faccvafi  lòffrir  loro  la  fa- 
me, e la  foie,  da  «empi  determinati  l’inclemenza  dell’aria.,. 
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irifincliè  coltivati  gli  animi , abilitati  i corpi , t divenute., 
per  così  dire,  a botta  di  patimenti e di  d»fog»>  coro.-, 
pleflìoni,  tornavano  alle  cafe  loro  per  ettere  impiegati  fe- 
rodo le  relazioni,  che  poi  ne  davano  i loro maeftn , oat 
politico,  o al  militare,  o al  faccri^io,  tre  ftrade,  che 
potevano  fctfgtìerfi  i Nobili,  quafidi (lima uguale,  benché 
v Applicar  fipreferiflfe  la  guerra,  come  quella,  che  da  per  tutto  ha 
graduazioni  maggiori.  Eranvi  parimente  Conlcrvatorj „ di 
'Z&T  matrone  dedicare  al  culto  de*Tempj  dove  s’allevavano  e 
^ “ donzelle  di  qualità , oflcrvando  claufura,  conferiate  alle 
Educazione  loro  maeftre  dalla  puerizia  infino  a pigliare  aato,  c«i  l'q£. 
driie  donad.  provazìone  de*  padri  loro,  e con  la  licenza  del  *■«»  «•. 
k Mhili . ammacftrate  in  quegli  efcrrizzi , e in  quei  lavori  v che 
davano  maggior*  aura  alle  donne.  I giovanetti  nobili , <he 
• « ■ aip  ufcrre  de’  Seminati  moftravano  inclinazione  alla  guer- 

ETame  de»  ^ —fl^vano  per  un*  altro  efame  ben  degno,  di  confide- 
‘razione  , mandandogli  i padri  loro  all’  armate,  perche, 

alUnwrra.  Drovaflcro  quello,  che  erano  le  campagne  pfima. 

SSSSord.  raperò  quello,  che  andavano  a fare:  an- 
zi oer^p»^  gl»  mandavano  bene  fpeffo  tra  1 Tamcni  pii» 

. anclvefli  col  loro  incarico  Culle  fpalle-,  per  levar  lo- 

to del  capo  la  vanità  , e per  affiiefargli  alla  fatica  . Niu- 
na  gloria  filmarono  i Meflkani  come  la  gloria  delta  gueiv 
Ercmurapar-  n profeflione  riguardata  da  quei  Re  , come  da  tutti 
tkroUrf-lKU*  eli  "altri,  per  fondamento  della  loro  potenza,  e da  quei 
pum.  fuddiri,  per  inftituto  primario  della  loro  nazione.  JPer 
mezzo  della  guerra,  pattavano  tra  etti  ancora  1 plebei  al- 
la nobiltà,  e i Nobili  agl'impieghi  maggiori  della  Monar- 
chia* quindi  fi  animavano  tutti  a fervire,  e chi  per  qual- 
- , che  particolare  ragione  non  poteva  pigliar  quella  ftrada, 
„ x .lo  confiderava  perdifgrazia;  ben  conofcendo  ognuno,  che 
SS8* de  aveva  un  poca  d’ ambizione  m tetta,  che  per  follevaru 
fopra  la  propria  condizione  bifògnava  pattar  di  lì.  Nott 
vera  loghetto,  che  non  a vette  la  fua  milizia  determina- 
ta con  preeminenze,  che  diftinguevano  il  foldato  dai 
non  foldato.  Adunavanh  gli  c folciti  con  facilità , poiché 
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1 Priocrpidel  Regno  , e r Cazichi  delle  Provincie  erano 
obbligaci  di  venire  alla  piazza  d’arme  , che  s’affegnava  , Foraia'ent 
con  quel  numero  di  gente  , che  toccava  loro;. e fi  coo:  J|>roefer. 
fiderà  tra  k grandezze  di  quell’  Imperio  , che  Motezu-  ' . 

*na  arrivò  ad  avere  trenta  vaffalli  cosi  potenti  t che  cìa£ 
cheduno  di  ctìii  poteva  mettere  in  campagna  centomila 
combattenti  . Comandavano  quefti  all*  occafione  la  loro 
gente  fotto  gli  ordini  del  Genera  li  (Timo  ,;  in  perfona  del 
quale  riconofcevano  la  rapprefeotanza  del  Re  , quando  a 
‘non-  fi  ritrovava  da  fe  ocll’efercito  , il  che  poche  volte 
accadeva  ,;  tenendo,  quei  Princìpi  a -sfregio  della  loro  di- 
gnità il  non  trovarli  alla  teda  delle  loro  armate  , raffi- 
gurando effi  ancora  per.  upa  fpezie  di  moftruolità  politi-  • 
ca  , forze  proprie  iu  mano  d’altri . Il  loro  modo  di  guer- 
reggiare  era  Tifteflo. , che  abbiamo  di  già  riferito  nella  ' 

battaglia  dp  Tabafco  , (blamente  meglio  difciplinati  gli 
«fèrciti  , più  regolata  , l’obbedienza  de’  ibidati  , mag- 
gior numero  di  nobiltà  , e fperaoze  maggiori . Il  primo  - 
attacco  , tutto  a fòrza  d’armi  da  lanciare  , finite  le  quali 
fi  veniva  alle  fpade,.  e fpeffe  volte  alle  prefe,  «(Tendo  tra 
toro  azione  più  gloriola  il  far  prigione  il  nimico,  che  l’am- 
mazzarlo; e chi  faceva  più  prigioni , che  vuol  dire  più  vit-  / 
rime  pe*  (àcrifizzi , era  il  più  valorofo  . Le  cariche  milita- 
vi -,  oltre  all*  eflèr  di  (lima  , erano  anche  di  emolumento  , 

«(Tendo  Morezuma,  con  chi  fi  legna  lava  nelle  battaglie , li-  v 
beraliffimo.  Principe  così  inclinato  alla  milizia,  ecosìgefo- 
fb  della  gloria  delle  Tue  armi,  che  inventò  premj  onorifici  ^™“pra  * 
pe*  nobili  , che  fervivano  in  guerra  , tnftiruendo  diverti  0 ’ 

ordini  militari  co’ loro  abiti  , e infegne  , che  davano  oqo-  Abiti  mili- 
te-, e diftinzionc-  Vi  «rapo  Cavalieri  dell’Aquila,  Ca^- **“ ' 

Talleri  del  Tigre  , e Cavalieri  del  Lione  , che  portavano 

in  petto  , o pur  dipinta  ne*  manti  ciafcheduno  l’imprefa 

della  loro  Religione  . Fondò  parimente  un  altro  ordine 

di  fupiema  Cavalleria  , alla  quale  erano  (blamente  am- 

meffi  i Principi , o Nobili  di  ftirpe  Reale  , e per  darle  ordine  «i*. 

maggior  credito  ne  prefe  l'abito  egli  ancora  , Portavano  Motc* 

^ quelli 


Moteamu 
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quelli  Cavaneri  una  patte  de* capelli  legati  còn.  un  nafro 
‘ rodò,  e tra  le  penne  de’ cimieri  certi  fiocchi  dell’idefTo 
• . colore  , che  venivano  a cadere  (òpra  le  fpallc  in  maggio* 
re  , o mincr  rumerò  , fecondo  le  prodezze  del  Cavalie- 
re, che  fi  contavano  col  numero  de*  fiocchi , i quali  fi  au- 
mentavano di  mano  in  mano  , che  fi  multiplicavano  le 
'azioni  più  infìeni , che  facevano  in  guerra  ; e così  con  £- 
rii  filmo  , e intuì  a ora  a niuna  altra  nazione  (òv  venuto 
‘avvedimento  , per  non  dare  mai  pofà  all*  ambizione  ia 
pregiudizio  di  quei  vantaggi , che  colgono  i Principi  dalla 
fùa  inquietudine  ; anche  dopo  falito  l'ultimo  (calino  vi 
era  da  andate  più  fii . E’ da  lodarli  ne’Mefiicani  la  gene* 
rofità  , con  la  quale  afpiravano  a fomiglianti  onori  , e in 
* ;>.*  *c  . Motezuma  haver  nella  fua  Repubblica  introdotti  quelli 

Eemj  onorifici . Moneta  , non  v’è  dubbio  , faciliffima  a 
tterfi  , ma  tuttavia  tenuta  in  prezzo  più  alto  t c diffi- 

ie^MefffcaaL  c,^®mo  a rifaióterfi  da  i tefori  de  i Re.  Avevano i Meffi- 
cani  iMoro  Calendario  difpofto  , e regolalo  con  Comma 
avvedimento  . Si  regolavano  co'.nsovimenti  fblari  , (com- 
partendo il  tempo  con  ie  varie  altezze , \e  inclinazioni  del 

4ol IAdCT  Sole  • 11  loro  ann°  CTa  come  nortro  '»  di  treccoto 

tacinque  giorni  , divifi  però  in  diciotto  meli  , ogni  mefi> 
di  venti  giorni  , che  in  tutto  facevano  giorni  trecento  Cefi 
. tìnta  , e gl*  ah'*  cinque  , che  vi  rimanevano  , erano  co- 
ornante»-  ^ giorni  (ópranhumerarj , che  li  confideravano  a parte  al- 
la fi»  dell’anno  , per  conguagliare  il  corfo  del  Sole  . In 
> . quelli  cinque  gi«/rni  ,-che  fecondo  loro  furono  lafciati  a 
bello  ftudio  da  i loro  antichi  <t  come  vacui , e fuor  di  con- 
, ' ' to  , fi  davano  in  preda  all’ozio;  non  penfavano  ad  altro  > 
che*  a rafin'ne  , H meglio  che  potevano  quelle  reliquie  , o 
per  dir  meglio  c,uei  rimafugli  del  tempo.  I bottegai  a non 
far  mi1  la  ; nè  fidamente  le  botteghe , ma  i tribunali  , e 
gl’ ideili  Tempj  ferrati:  tutto  era  vifite,  e raddotti;  in  una 
Principio  parola  , divertimento  ; profèftando  fiotto  queda  midica 
fpiu*vcr  P°hrrnfr'3  j di  prepararli  alle  faccende  , e.  alle  fatiche 
•*":  dell' anco  avvenire  , il  principio  del  quale  veniva  a cadere 

nel 
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nel  principio  della  Primavera,  difcrepando  da!  g'mftoanno 
iblare  di  quei  tre  foli  giorni,  che  venivano  à pigliare  dal 
noftro  mefe  di  Febbrajo.  Le  loro  Tetti  mane  erano  di  tredi- 
ci giorni  con  nomi  differenti,  che  fi  notavano  con  differen*  u ^ 
ti  fegni  nel  Calendario:  i fecoli  erano  di  quattro  fettimano  feCoiò  fervi 
d’anni;  eia  teorica  di  quello  fiftema,  era  in  pittura , con  *a<m>rè. 
più  cbe  ordinaria  intelligenza,  e con  ragione,  confluendo 
quivi  quafi  tutto  il  fondamento  della  lorolftoria.  Forma- 
vano un  gran  cerchio,  e lo  dividevano  io  cinquantadue 
gradi  , dando  un  grado  per  anno . Ne!  centro  un’  effi- 
gie dd  Soler  da  i Tuoi  raggi  ufoi vano  quattro  falce  di  di£ 
forco  ti  colori , cbe  dividevano  la  circonferenza  in  parti 
uguali,  ciafcheduna  di  tredici  gradi  , e quelle  venivano 
a etìere  come  i fogni  del  loro  Zodiaco,  dentro  il  quale  fi 
rigiravano  le  rivoluzioni  dei  fecolo,  e gli  afpetti  profpe^ 
ri,  e avvcrfi  del  Sole;  fecondo  il  colore  della  fofoia . Per 
di  fuori  m no’ altro  cerchio  maggiore  concentrico  il  pri>» 
evo  andavano  notando  con  figure,  e caratteri  drverli  gli 
avvenimenti  del  focolo,  e ogni  novità,  che  patelle  degna 
di  memoria.  Qoefta  fpezie  di  tavole  focolari  era  anche 
unafpeziedi  ftrumeoti  pubblici,  che  fonrivano  di  ripro-* 
va  all»  loro  Moria.  Sicché  pul^  annoverarti  per  uno  de* 
provvedimenti  di  quel  governo  ¥ aver  anche  penfoto  a 
tramandare  a’  porteti  per  vi»  baronali  la  memoria  de’  fotti  GranTupcf- 
della  loro  nazione^  Anche  m quello  comparo  die’  ffeòò*  (liziono  nel 
li,  vi  era  mefcolara  dr  gran  fuper  frizione-,  correndo  fra! ^ 
di  loro  un  concetto,  che  ogni  volta,  cheùl  Sole  termina- 
va.il  periodo  di  quelle  quattro  fortimanc  maffìme  il 
Mondo  fteflè  in  pericolo  dr  finire  ; onde  quando  erano 
all’  ultimo  giorno’ de  r cinquantadue  anni),  ciafteduno.fi»  Apprerr^ 
preparava  au’.akima  calamità  . Al  tramontar  del  Sole  ; ***,,  che  «to- 
gli dicevano  addio*-  con  le;  lacrime,  agli  occhi  ; fo  difpone-  ^0^nirdi' 
vano  alla  morte  , lènza  aver  mal  neffuno  : fracaffa-vano  il 
vafi  più  ufuali  come  mafferizic  inutili  : spegnevano  5 
fuochi,  . e giravano*  tutta  la  notte  come  frenetici , fenza» 
artifohiarfi  a npofore  , infitto-  a che  nqp  fi- fodero*,  chi*- 
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riti,  fe  aveva  mai  più  a farfi  giorno.  Quindi  congli  oc- 
; chi  fidi  all*  Oriente  , allo  fpuntar  del  primo  albore  co- 

minciavano a refpirare,  e al  comparire  del  Sole  lo  faluta- 
• • *.  vano  con  quanti  mai  linimenti  avevano,  fèAeggiandolo 

■ m v'-  con  inni,  e cantici  divertì  in  una  tumultuaria,  e fcoacer- 

tata  allegria.  Si  congratulavano  poi  gli  uni  con  gli  altri 
d’  aver  già  in  tìcura  per  un’  altro  ìccolo  la  permanen- 
za del  Mondo,  e accorrevano  fucceffi  vamente  aiTempja1 
congratularli  co’  loro  Iddìi,  e a ricevere  per  mano  de’ 
Sacerdoti  ij  nuovo  lume  , che  s’ accendeva  davanti  agli 
altari  per  via  di  una  gagliarda  confricazione  di  legni . 
Si  preparavano,  in  oltre  di  tutto  il  neceflapo  per  comin-: 
ciare  a rivivere,  e tutto  il  relto  di  quello  giorno  fi  fo- 
Jennizzava  con  pubbliche  fèlle,  nè  altro  fi  vedeva  per  1» 
Città , che  balli,  ed  altri  eièrcizzi  di  deprezza  in  onore 
della . rinnovazione  del  tempo,  appreflò  a poco,  comefa- 
. ceva  Roma  ne1  Tuoi  giuochi  fecolari.  Solenni#  ma  era  poi 
la  coronazione  de’  Re:  fèguifa  l’elezione,  come  fi  è detto  ^ 
Coronatone  era  obbligato  il  nupvo  Re  prima  di  coronarfi,  e di  falirc 
fui  trono  a ufeire  in  campagna  con  l’armi  dell’  Imperio , e 
' riportare  qualche  infigne  vittoria  de*  Tuoi  nemici  r®  Sog- 
giogare qualche  Provincia,  o confinante,  o ribelle.,  Coi 
’ fiume  degno  di>rifleffiqne,  come  quello,  la  cui  mercè  in 

fi  pochi  anni  venne  in  cotanta  ampiezza  quella  Monar- 
chia, Abilitato  in  tal  forma  all’ Imperio,  tornava  trioi* 
fonte  alla  Città,  dove  era  ricevuto  con  magnifico  accogli* 

. } mento  Andava  egli  accompagnato  da  tutti  i Nobili , da 

tutti  i Miniftri,  c da  tutti  i Sacerdoti  infino  al  Tempio  del 


* ! fiocco  d’oro  cól  tagli© , c eoo  la  punta  di  pietra  focaja, 

(imbolo  della  giuftizia,  nella  mano  delira;  l’arco,  « le 
frezze,  (imbolo  della  poteftà,  edeil’ arbitrio  della  guerra, 
nella  finiftra;  e il  Re  di  Tezcuco,  come  primo  Elettore, 
la  corona.  Arringava  poi  diffuj&mentc uno  de- Senatori^ 
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d altra  perTona  , il  più  eloquente  , congratulandoli  feco  a ‘ 
nome  di  tutto  l’Imperio  per  la  nuova  dignità  , infinuan- 
dogli  le  cure,  e le  foli ecit  udini , che  reca  la  Corona,  i ri-  <odei**obWi- 
guardi  al  pubblico  bene,  e l'imitazione  de*  Tuoi  antecef- 
fori  . Finita  quella  orazione  , & gli  accollava  con  gran 
reverenza  ihfqmmò  Sacerdote  , per  ricevere  nelle  Tue  ma- 
ni un  giuramento  di  Arane  circonanze  . Giurava  in  primo  . 

luogo  il  Re,  di  mantenere  la  religione  de* Tuoi  maggio- dd Ite. 
ri  , di  offervare  le  leggi  , c le  coll ituzioni  dell’Imperio^  . 
di  trattare  con  benignità  i luoi  vaflalli , e che  durante  il 
Tuo  Regno  verrebbero  ben  regolate  le  pioggie  , i fiumi 
non  inonderebbero  , non  riùidrebbero  mai  Aerili  le  cam- 
pagne , nè  mai  maligne  Pinfluenze  del  Sole  . Bizzarra 
convenzione  tra  Re,  e vaflalli,  della  quale  con  ragione  fi 
ride  Giulio  Lipfio  ; le  non  volelfimo  dire  * che  quello 
giuramento  non  andava  più  là  , che  a obbligarlo  a regna- 
re con  tal  moderazione  , cb’ei  non  avelie  a meritare  per 
Tua  colpa  i gafiighi  del  Cielo  quali  gli  baleoafic  qualche 
lume  , che  fpeflè  volte  tocca  a Icontare  a i lucidi  ci  i pec- 
cati de i loro  Re.  Degli  aitici  riti,  e coAumi  di  quella  na- 
zione toccheremo  fidamente  ciò  , che  appariice  degno 
d’Iftoria  , lardando  le  luperAizioni .,  le  indecenze  , c le 
oleenità  , che  contaminano  la  narrativa  , quantunque  fi 
dicano  lenza  ofTelà  della  verità  . Benché  fofle  tanta  , co-  Conofewano 
me  abbiamo  detto,  la.moJtitudioe  de  loro  Dii’,  e così  ofi  un* Deit* fu* 
cura  la  cecità  della  loro  Idolatria  * non  laida  vano  di  cono-  te  l’Jcre!^" 
feere  una  Deità  fuperiore,  a cui  attribuivano  la  creazione 
del  Cielo,  e della  Terra;  c quefio  principio  delle  colè  era 
tra  i Mefiìcani  un  Die  lenza  nome  , poiché  non  avevano.  Émoudì» 
nel  loro  linguaggio  una  voce  da  esprimerlo  , lafciandolènc  Hw*  nome, 
fidamente  intendere  a forza  di  cenni  , alzando  gli  occhi  ai 
Ciclo,  con  venerazione,  dandogli  in  queAo  muto  linguag- 
gio l’attributo  di  inefiàbile  , con  quella  fona  di  religiok 
incertezza , con  la  quale  venerarono  gli  Atcniefi  un  Dio 
non  conolduro  . Vero  è , che  quella  cognizione, .qualun- 
que ella  fi  folfe  t di  una  primaria , e fiiprema  cagione , 

■ . che 
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che  pareva,  che  averte  a facilitare  il  loro  difinganno,  fervi 
%li  . . in  quella  congiuntura  a poco  poiché  non  fi  trovava  la 

v ' via  di  ridurgli  a credere  , che  quella  iftefla  Deità  , che 
* anche  a detta  loro  aveva  potuto  da  fc  fola  creare  il 

Mondo  , potefle  governarlo  fenza  qualche  mano  aufiliare. 
Era  la  loro  opinione:,  che  da  principio  non  ci  forte  altro 
Iddio  , che  quello  primo  Creatore  ; ma  che  poi  all’ iftefla 
\\  „ mifura,  che  moltiplicavano  gli  uomini,  moltiplicando  an- 
cora le  loro  calamità  ,.di  mano  in  mano  che  quelle  nafte- 
vano  in  terni  , nafeertero  fubito  ancora  in  Cielo  , quali 
effetti  li  multatici  delle  loro  cagioni  ( diciamo  cosi  ) quali 
loro  contravveleni  , alcuni  Genj  benefici  t lènza  che  nel 
loro  capò  facerte  la  minima  dirtònanza  l’aver  quelli  a ri- 
cevere Hnvertitura  dell’crtere  , e della  Divinità  dalle  mi- 
Conofccwno  ferie  della  natura  ’ Credevano  limmortalità  dell’ anima  , 
P ìmnuruli-  c premio  , e gaftigo  nell’eternità,  malintefo  però  il  meri- 
udtliiom  ^ ^ Ja  colpa  } c ofeurata  con  altri  errori  quella  veri- 
tà ; col  qual  prefu  ppolto  lotterravano  co*  defunti  una 
quantità  d*oro  , c d’argento  per  le  fipefe  del  viaggio  , che 
Lrrorl  ìn  avevano  per  lungo  , e faticofo  . Ammazzavano  ancora 
qualcheduno  de* loro  doraertici  , perchè  gli  accompagnaf-- 
fero  ed  era  finezza  ordinaria  delle  mogli  il  celebrare  con 
la  lor  morte  J’efequie  al  marito  ; I Principi  avevano  dì 
. n bi fogno  di- gran  fepoltura  , come  quegli  , che  fi  portava- 
1 no  dietro  la  maggior  parte  delle  loro  ricchezze  , e della 
loro  famiglia  ; l*uno  , e l’altro  a proporzione  della  loro 
grandezza;  tutto  l’intiero  fervizio  della  cafa,  e di  più  qual- 
che adulatore  ancora , che  veniva  con  quella  ultima  finez- 
EfequK.  ^ za  a coronare  il  me  (li  ero  facto  infino  * quell’  ora . I corpi  u 
« -s  portavano  a i Tempj  con  folennità  , e con  accompagnatu- 
ra, e i Sacerdoti  ufeivano  a ricevergli  con  le  loro  patì  iglie- 
re  di  copal  , cantando  al  fuono  di  flauti  rocchi  , e (cor- 
dati alcuni  inni,  e verfi  funebri  in  tuono  malinconico  Du- 
rante ri  facrifizio  volontario  di  quei  miferabili,  che  anche 
intendevano  di  confervare  indelebilmente  nell  anima  e- 
parata  dal  corpo  il  carattere  della  fervitù,  alzavano^ipeflc 
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volte  all’aria  la  carta  . Funzione  comporta  di  gran  varietà 
d’abufi  ridicolo!!  , e d’atrocità  lacrimevoli  . Ne’ matri- 
moni avevano  la  loro  forma  di  contratto  , e le  loro  ciri- 
monie di  Religione.  Segnati  i trattari , comparivano  i con-  »T|tr>  ■; 
traenti  nel  Tempio,  c uno  de  i Sacerdoti  efaminava  le  volon-  * 

tà  loro,  con  interrogazioni  fecondo  ixiti.  Pigliata  dipoi  con 
una  mano  leftrcmità  del  velo  della  donna  , e con  l’altra 

Snella  del  manto  del  marito , ,1'annodava  infieme,  alluden- 
o con  ul  miftico  legame  all’  interno  annodamento  delle 
due  volontà . Sotto  qucfta  fpezie  di  giogo  nuziale  tornava-  _ . < 
no  a cafa  in  compagnia  dell’ i Beffo  Sacerdote  , e quivi  con 
fuperrtiziooe , forella  di  quella^  che  ebbero  i Romani  per  . » 

gli  Dii  Lari , fé  ne  andavano  a dirittura  a vi  fi  care  il  fuoco 
domeflico , che  .fecondo  loro  facevano  mezzano  delia  pace 
tra  i conjugaci  , e lo  giravano  fette  volte  intorno  intorno  , 
dietro  al  Sacerdote;  e con  qucfta  formalità  , e con  quella  di  ^ 

/ porli  a federe  per  ifcaldarfi unitamente,  «erta va  perfeziona-  + 

to  il  matrimonio . Regirtravanfi  per  via  di  pubblico  rtrumen-  <MJ* 

to  i beni  dotali,  che  portava  la  moglie.;  c il  marito  redava:”0* ‘\  • 
obbligato  alla  reftituzione in  cafo  di  -divorzio,  il  che  bene  Dìws'n. 
fpefTo  fuccedeva , badando  l'erte  me  ambedue  d’accordo  . 

Lite,  che  non  aveva  di  bifogno  di  tedi  * nè  di  paragrafi  , 
abilitando  a fare  da  Giudici  competenti  le  parti , la  perfètta 
reciproca  informazione,  che  ciafcheduno  aveva  de  i meriti  , _ ; 

della  caufa  . Le  figliuole  rodavano  alla  donna,  e i mafchi  * ; 

al  marito  ; come  era  fciolto  una  volta  il  matrimonio  , in- 
correvano irremiflibilmente  in  pena  della  vita,  -fé  tornava- 
no ad  unirli , eflendo  odia  loro  naturale  incortanza  l'unico 
ritegno  da  i repud  j il  pericolo  della  reincidenza.  Si  facevano  -Gelofi»  dell*  . 

un  punto  d'onore  detl'onertà , e della  ritiratezza  delle  mo  della 
gli,  e in  quella  sfrenata  licenza,  con  cui  fi  abbandonavano  6 * 
i alla  fenfualità,  pur  fi  abboniva,  e fi  gadigava  l’adulterio 
, con  rigore  > non  tanto  per  la  fua  bruttezza  , quanto  per  por. 

. gl’inconveoicnti , che  ne  nafeevano.-  Poftavanfi  a i Tempj  ut»  «1  T«n- 

, con  folcimi  tà  i Bambini  nati  di  poco,  e i Sacerdoti  gli-rice-  pi0, 

i v< vano , annunziando , e intimando  loro  i travagli , e i guai , 
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a i quali  na/cevano.  Se  erano  Nobili , applicavan  Toro  alla 
mano  diritta  una  fipada,  e al  braccio  manco  uno  feudo , che 
tenevano  per  tal  funzione  ; fé  plebei , fi  praticava  quella  me* 
,.vdefima  fòrnrfalicà  con  vai}'  /frumenti  d’arti  mecaniche  j 
alle  fémmine  tanto  nobili , che  plebee,  la  rocca , «4  fufo , 
© non  altro  ; dando  in  ciò  a vedere  qnal’cflèr  doveva  il 
laro  medierò.  patta  quefta  prima  cirimonia,  gli  conduce- 
vano vicino  all’altare , -e  quivi  con  una  fipina  d*un  erba  det- 
ta, Anon'tde , o con  una  lancetta  della  Colica  pietra,  cava- 
li Demonio  vano  *or°  <lua^e  poco  ^ lingue  dalle  parti  genitali , e poi 
H°  gh  fpromvano  con  acqua,  o gli  bagnavano,  con  altre  ira- 
battefimo,  e precazioni . Nel  che  pare,  che  abbia  voluto  il  Demonio, 
(foneT**0*  inventore  di  tali  riti,  imnairare  il  battefimo,  e la circonci* 
fione  con  hfte/fa  fiuperbia,  con  cui  tentò  di  contraffare  al- 
tre cirimonie,  e infino  altri  Sacramenti  della Catt olicaRe- 
Confrffianc  l'g'one  ; poiché  introdufTe  tra  quei  barbari  la  conféfiiooe 
4$  peccati,  de’ peccati , dando  loro  ad  intendere,  che  coneflà  fi  met- 
'•*  * tevano  in  grazia  -de’  loro  Dii , e una  fbrta  di  ridicolofa  co- 
munione , che  i Sacerdoti  amminiftravano  in  certi  giorni 
Una  frèsie  iti  dell’  aralo-,  ripartendo  in  piccoli  bocconi  un  Idolo  di  farina 
comunione  a impattar*  con  mele , che  chiamavano  Iddio  della  peniten- 
Lowne»0 e • M Ordinò  egli  parimente  i Tuoi  giubbilei,  inftitnì  le  pro- 
Aitrr  jmm;.  ceffoni,  gl’ incenfieri , e altre  immitazioni  del  vero  culto,- 
taz  ni  de'riti  infino  a ordinare , che  fi  chiamailero  in  quella  lingua  Papi 
de’  Cr illuni . js Sacerdoti  fiupremi . Riprove  tutte  ben  chiare , che  ci  non 
aveva  inventato  a calo  quelle  immitazioni , o fofl'cper  pro- 
, fonare  le  filerò  cirimonie,  melcolandole  con  le  fiueabbomi- 

nazioni,  o perchè  gli  duri  ancora  l’antica  frensfia di  voJerfr 
* • - ^ afTomigliare  all*  Alti  (fimo.  Il  rimanente  detriti,  c delle  cì- 

, rimome  di  quella  mifirra  gentilità  erano  orribili  alla  ragio- 
ne , e alta  natura . Beftialità , a/Turdi , e pazzie , cheparreb-' 
bero  incompatibili  con  tanto  del  ragionevole,  e del  mora- 
le , che  abbiamo  trovato  , e lodato  nel  loro  governo  , fè 
non  .fòdero  piene  fittone  di  fimiii  inganni  dell’umano  ra- 
ziocinio, in  altre  nazioni  eziamdio  ; dirò  meno  appartate 
dal  Mondo^e  non  meno  cieche,  bóichè  piò  vicine  alla  Iu- 
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ce.  I facrifxzzi  d»  fanguc  umano  cominciar  odo  quafi  eoo 
J’Idolatria,  e già  molti  fecoli  avanti  gli  introdurre  Ù Demo 
dìo  tra  coloro,  da  i quali  infino  gl’  ifteflì  Ifdraeliti  appio-  abbomiiwjua- 
lèro  a facrificarei  loro  figlinoli  alle  (colture  di  Canaam.  La  Dl* 
barbarie  di  mangia rfi  gli  Uomini  da  Uomo  a Uomo  fi  vi-  Fra  i Gentili 
de  molto  prima  in  al  tri  barbari  del  noftro  Mondo,  come  lo 
confella  tra  le  fue  antichità  la Galazia,  e ne’ Tuoi  A n tropo*  u" 
fa gi  la  Scitia.  I legni  adorati  come  Dii,  le  fii  perfezioni, 
gl’ auguri,  i furori  de’ Sacerdoti,  la  comunicazione  col  De-  j -» 

jnonio  negli  oracoli,  e.  altri  afl'urdi  ugualmente  ab  borni  ne-  '•  ’ ' 

voli  fi  trovano  ammefli , e veneranda  altri  Gentili,  che 
ièppero  riflettere,  o operare  con  accerto  nel  politico^  enei 
morale.  In  materie  di  religione,  tantoGrecia,  che  Roma 
diedero  in  pazzie,  e pure  nel  rimanente  diedero  leggi  al  ■ ,.m 
Mondo,  ed  cfèrapli  alla  pofferità , dal  che  fi  cooofce  la  cor-  .*  ^ -i 
ta  dirtela  dell’  umano  intendimento,  che  poco  fi  fòlle  va  fi> 
pra  le  notizie  , che  riceve  da  i fenfi  ,.e  dall’  efperienz*  , Errori  dell» 
quando  gli  manca  quel  lume  datogli  a difeoprimento  della  ,DteU 
verità.  Èra  la  religione  de’  Mefiìcani  un  comporto  naufeofb 
di  tutti  gli  errori,  e di  tuttele  atrocità  abbracciate  indi  vcr- 
ic  parti  dal  Gentilefimo.  Che  però  lafoeremo  di  raccontar 
per  minuto  tutti  i particolari  delle  loro  fòrti  viti,  e de’ loro 
fàcri  rizzi , ci  rknonie , fattucchierie  , e fu  perii  iziooi , elica- 
done  piene  tutte  l' Irtene  dell'  Iodie  * oltre:  di  < che , fòco» 
do  noi , fono  materie dove  la  penna  non  trova  il  fuoco». 
to  , non  efièndoci  per  fcrvire  nè  all’  utile  , oè.ail’.onefia,  ^ ' r'f 
sé  al  dilettevole  . Oflervavano gli  Spagnuoli  tuttequefìe 
flravaganze,  non  lènza  gran  maraviglia,  benché  proccu- 
ra  fi  èro  di  reprimerla,  e di  difiìmularla,  faceodofi  fòrza  di 
non  la  di  mo  fi  rare  pei  fembiante  per  mantenere  la  fuperio*  N 

rità , che  tra  quegli  Indiani  affettavano . 1 primi  giorni  pafi 
fàrono  in  varj  di  vertimenti  : fecero,  i Meccani  bizzarra  off  en* 
faziooe  di  tutto  quello,  che  fàpevano fare,  per  far  onore  a . 

i fbreftier» , non  ? ’ è dubbio , ma  anche  per  un  poca  di  com- 
piacenza m far  fi  veder  deftri  nel  maneggio  dell’  armi,  e agi- 
ioegh altri efcrcozi.  Moccz urna  deporta  Uimeftà,  ecco»  SptgnuoL. 
u.»  \ T _z  * “tro 
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tro  il  proprio  della  Ai*. 'altura , dava  incitamento  aglifpet- 
tacoli,  e alle  allegrie.  Conduceva  Tempre  con  eflo  feco 
Cortès  lèguitato  da’  Tuoi  Capitani , e lo  trattava  con  una  cer- 
ta umanità  rifpettofà,  della  quale  non  lì  farebbe  mai  cre- 
duto capace  il  Tuo  naturale;  e ebe  tra  quegli , che  lo  co- 
nofcevano  arrogava  venerazione  agli  Spagnuoh.  Spefleggia- 
vano  le  vifite , e rivifice,  ora  di  Cortès  a palazzo,  e ora  di 
Motezuma  all’  alloggiamento.  Non  ceflava  egli  di  ammi- 
rare le  cofe  di  Spagna,  confi derandola  come  un  pezzo  di 
Cielo,  e aveva  prefò  cosi  altoconcettodiquel  Re,  che  Id- 
dio fa,  fé  ne  ebbe  mai  altrettanto  de'  Tuoi  Dii.  Profcctl- 
rava  Tempre  di  guadagnare  gli  animi,  dittribuendo  galante- 
rie, e gioje  tra  i Capitani,  e tra  ifoldati,  non  Tenza gran- 
de accorgimento;' c dirti nz ione  tra  i foggetti,  accarezzan- 
do più  chi  più  lo  meritava,  e obbligando  più  chi  più  met- 
teva conto.  I nobili  a imitazione  del  loro  Principe  s’ingegna- 
vano di  obbligar  tutti  con  una  forra  d'offequio,  che  aveva 
dell’  obbedienza , e la  gente  bada  fi  butta  va  in  ginocchioni  al 
minimo  foldatino.  In  lèmma  era  una  quiete,  che  non  era 
tanto  quiete,  che  divertimento;  di  móltoda  vedere , e nulla 
da  fofpettare.  Ma  convenne  pretto  alla  vigilanza  ildeftarfi 
per  l’ arrivo  fiicceduto  in  quello  medefimo  tempo  di  due 
fcldati  TlaTcalefi , che  vennero  alla  Città  per  ittrade  non 
battute,  travediti  da  Meccani,  e cercato  di  Cortès  con  t> 
guardo*  gli  diedero  una  lettera  dalla  Vera  Cruz , che  fece 
murar  fàccia  alle  colè,  e obbligò  a penficri  meno  tranquil- 
li. Giovanni  de  Erta  1 ante,  che  come  dicemmo,  retto  al 
governo dfquella  nuova  Colon»,  penfàva  a tirare  innanzi 
k lue  fortificazioni , confèrvando  gli  amici  lanciatigli  da  Cor- 
tès; e durò  in  quella  quiete , fenza  accidente  fàttidiofo,  in- 
finchè  ebbe  nuove,  che  in  quelle  vicinanze  fi  ritrovava 
un  Capitan  Generale  di  Motezuma  con  un*  efercito  con* 
fiderabilc,  maltrattando  alcuni  luoghi  della  Tua  confede- 
razione, perchè  Totto  l’ombra  degli  Spagnooli , fi  erano 
fitto  lecito  di  fofpendere  i fbliti  tributi:  Chiamavafi  co- 
Uni  Qualpopoca,  c comandava  le  foldatcfcheaqquaroera- 
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te  fulle  frontiere  di  Zempoàla , le  quali  avendo  radunate  , 
facevi  di  grandi  cftorfioni , e violenze  in  quei  contorni , ac- 
compagnando  il  rigore  degli  efecutori  con  la  licenza  de’  fol- 
dati  ; gente  l*una  , e l’altra  dinfaziabile  avidità  , facendo 
fèrvizio  del  Re  delle  proprie  ruberie . Vennero  a dolerli  i 
Totonàchi  della  montagna  , i luoghi  de’ quali  andava  al- 
lora diftruggendo  quell’ efercito;  ricorfero  per  protezione  a 
Ciò:  de  Elcalante  , come  Tuoi  alleati  , offerendogli  di  fc- 
rondarlo  con  tutto  il  groffo  delle  loro  milizie  . Proccurò  ìantè.' 
egli  di  coniò  largii , profetando  di  pigliar  fopra  di  sè  i Io? 
ro  aggravj  i Ma  prima  di  venire  a rottura,  flimò  bene  di  Chepmcnir» 
fpe dire  al  Capitan  Generale  , pregandolo  amichevolmen-  di11ri‘^iar, 
te  , che  voleffe  fcfpendere  quelle  ofiilità  , infino  a ricevere  nuovi  ° * "C* 

ordini  dal  fuo  Re  t il  quale  non  pareva  mai  poffibile  ,•  che  potefi 
fe  avere  avuto  irne  melone  di  ordinargli  una  fimi  le  novità , aven-  V , 
do  ammeffo  alla  fua  Corte,  gli  /imbafciadori  del  Monarca,  dell ’ - * 

Oriente  , per  introdurre  trattati  di  pace  .,  età  ecceder  azione  ; 

fra  le  due.  Corone  . Furono  dertinati  a quella  ambafeiata 
due  Zcmpoalefi  de’ più  aggiuflati  , che  fi  ritrovaflero  nel-  Rifpofla 
la  Vera  Cruz  . La  rifpofla  fu  ardita  , e feortefe  ; che  egli  fcartefe  di 
fapeva  intendere  , ed  ejeguire  gli  ordini  dei  fuo  Re  ; t che  fe 
alcuno  intentale  d'impedire  il  gafijgo  di  quei  ribelli , aver  ebbe 
ancora  a far  conto  di  difendere  m campagna  la  fua  rdoluzkh 
ne.  Non  potè  Gio:  de  Éicalante  nè  diflimulare  la  fua  col- 
lera , nè  far  di  meno  di  non  accettare  quella  disfida  , ero* 


più  poteva  battere  in  quattro  mila,  ineffe  pretto  pretto  infic- 
ine un  corpo  jdi  due  mila  Indiani , la  maggior  parte  della 
.montagna  , che  fuggitivi  ,,  o irritati  venoero  a porli  fòt» 
le  fue  bandiere;  e con  quelli  bene  armati  alla  loroufanza, 
e con  quaranta  Spagnuoli , due  archi  bufi , tre  baleflre,  e 
due  pezzi  d’artiglieria,  che  potè  cavare  dalla  Piazza  fenza 
sfornirla  affatto j marciò  alla  volta  di  quegli,  che  implora- 
vano il  fuo  ajuto.  Ebbe  notizia  Qualpopoca  della  fua  mar- 
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eia,  e s’avanzò  a riceverlo  con  tutta  la  Tua  gente  meda  io 
battaglia  vicino  a un  loghetto,  che  fu  poi  chiamato  Alme» 
ria  . Si  feoperfero  ambedue  gli  Eferciti , poco  dopo  il  far 
del  giorno , e fi  attaccarono  con  ugual  riduzione  ; ma  in 
breve  tempo  i Medicarli  piegarono,  e cominciarono  a riti- 
rarli tutti  in  dilbrdine.  Accadde  nel  medelimo tempo,  che 
i Totonàchi  di  noflra  confederazione,  o per  poco  fbldati  , 
o per  troppo  affuefatti  a pigliare  fpavento  de  i M erti  cani  * 
perduti  d’animo  , cominciarono  a tenerli  addietro  , e da 
ultimo  a metterli  in  fuga  , lènza  che  la  fòrza  , o l'tfèm- 
pio  fofTe  ballante  a trattenergli  . Strano  accidente  ! fuggi- 
re i vincitori  da  i vinti . Era  il  nemico  cosi  intimorito^ 
e così  follecito  della  propria  faivezza  , che  non  avveduto^ 
fi  della  diminuzione  della  noflra  gente  , non  pensò  ad  al- 
tro , che  a ritirarli  in  difordine  al  luogo  più  vicino  , do- 
ve accollatoli  Gio:  de  Elcalante  con  poco  più  de’  fuoi  qua- 
ranta Spagnuoli  , vi  fece  mettere  il  fuoco  da  più  parti  } 
invertendo  nel  tempo  medelimo  , che  cominciò  a pigliar 
vigore  la  fiamma  , con  tanta  rilòluzione  , che  fenza  dar 
loro  luogo  di  riflettere  alla  propria  fiacchezza  , gli  slog- 
giò, e gli  ruppe  interamente,  obbligandoli  a voltar  lefpal- 
le,  e ad  andarlène  fparfi  tra  i bolchi.  Didero  dipoi  quegl* 
Indiani , diaver  veduto  nell’aria  una  Signora,  come  quel- 
la, che  i fòrellieri  adoravano  per  madre  del  loro  Iddio,  che 
toglieva  lóro  il  lume  degli  occhi,  e gl’iftupidiva  in  modo, 
che  non  potevano  combattere.  Gli  Spagnuoli  non  veddero 
quefla  vifionc,  ma  l’accreditò  loro  il  fuccerto,  accolluma- 
ti  di  già  a riconofcer  dal  Cielo  la  miglior  parte  delle  loro  for- 
tune . Fu  molto  fegnalata  quella  vittoria , ma  coftò  anche 
cara,  effendovi  rimafto  mortalmente  ferito  Gio:  de  Efcalan- 
te  con  fette  altri  fòldari , de  i quali  reftò  prigione  Gio:  de  Ar- 
guello,  nativo  di  Leon,  Uomo  affai  corpulento , e forzu- 
to, che  cadde  valorofamente  combattendo  in  tempo,  che 
non  potè  effer  foccorfo  , ed  il  rimanente  in  termine  di 
tre  giorni  fe  ne  morirono  delle  loro  ferite  nella  Vera  Cruz . 
Di  tal  perdita  con  tutte  k fue  cireoftanzc  dava  conto  1*  A fi 
, fem- 
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femblea  con  quella  lèttera,  perchè  fi  nomina  fife  il  TuccefTo» 
re  a Gio:  de  Efcalante,  e s’avefTe  notizia  dello  fiato,  in  , . 
cui  fi  ritrovavano.  La  leflè  Cortès  con  quel  Tenti  mento  * 
che  richiedeva  una  tal  novità  ; participò  ilcafoa  i Tuoi  Cai 
pitani  , e Tenza  ponderarne  allora  le  confeguenze , nè  palei 
Tare  tutta  Ja  Tua  apprendono,  gli  pregò  a riflettere  filila 
materia,  intanto  che  vi  rifletterebbe  egli  ancora,  racco-  Sjrpenfme 
mandando  a Dio  la  risoluzione  da  prendcrfi  : coTa,  che  qùego"  viia 
molto  efficacemente  raccomandò  a Fra  Bartolommeo  de 
Olmedo,  e a tutti  gli  altri  il  Tegreto,  perchè  non  ne  tra-  ' 
pel  a (re  notizia  a i Toldati , per  non  dar  luogo  a’  difeorfi  , 
e Tentimenti  di  moltitudine , in  quella  occafione  poco  op- 
portuni- Si  ritirò  dopo  nella  Tua  camera,  elafciò  trafeorre* 
re  il  penderò  Topra  tutti  gl’  inconvenienti  abili  a rifiatare 
da  quella  difgrazia . Ora  abbracciava , ora  rigettava  quei 
partiti , che  via  via  gli  andava  fuggerendo  la  Tua  dubbia  Saa 
mentc,  la  vivacità  ifieffa  della  quale  T affaticava , rappre-e?"'1'^’ 
tentandogli  in  un  tempo medclnno i nmedj , eie  difficoltà, ~o. 
Dicono,  eh’  ei  palleggia  (fé  una  gran  parte  della  notte,  e 
che  fòflc  in  tal  congiuntura,  eh*  egli  s’avvide  d unripofiiglio 
murato  di  freTco,  dove  Motezuma  aveva  rimpiattate  le  rio 


ebezze  di  Tuo  padre  ( e qui  le  raccontano  ad  una  ad  una)  e 
che  avendole  ricooofciute , ordina  (le,  che  fòflè  rimurato, 
lenza  permettere , che  fe  ne  levafie  quanto  un  capo  di  ipillo  « 

Ma  non  ci  trattenghiamo  in  quefia  digreffione,  e tornando  • * t 
alla  di  lui  giufta  apprenfione,  concludiamo,  eh’  ei  dovè 
ufcirneafTai  prefio , poiché  gli  diede  luogod’applicarfi  ad  al- 
tre diligenze,  per  fidarli  nella  riToluzione , che  andava  ma- 
turando. Fece  chiamare  a sè  con  qualche  rifervo  gl’ Indiani 
più  capaci,  e più  confidenti  dell’ efercito,  e domandò  loro:  s*  informa 
fe  ave firo  riconosciuto  novità  altana  negli  animi  de'  Mefficani  r 
e come  farefi  hroy  che  fofiro  in  loro  fona  gli  Spagnuolì.  Rif-i 
potere»,  che  l'unrverfale  della  plebe  non  aveva  Ù capo  ad  altro  r 
thè  oda  loro  fefiey  e che  vedendogli  Jiintati  dal  Re  gli  venera* 
vano  tffi  ancora  ; ma  che  la  nobiltà  fi  riconofceva fopra  penfiero , -•  " 

a tutta  mìfienr.  nn  gran  parlarfi  nell'  orecchio , f un  gran  r* 
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guardo  ne'  laro  capannelli.  Avevano  offervato  alcune  mezze 
parole  di  dubbia  interpretazione,  e fra  I’altre,  quella,  che 
farebbe  faciltjfime  iJ  rompere  i ponti , con  akre  fu  quefto  anda- 
re , che  accozzate  inficme,  dicevano  davanzo  per  fondare 
il  fofpetto.  Vi  erano  anche  due,  o tre  di  quegl’  Indiani , 
che  avevano  udito  dire  , che  pochi  giorni  prima  era  fiata 
mandata  m dono  a Motezuma  la  tefta  d’uno  Spagnuolo,  e 
eh*  ei  l’aveva  fatta  nafcondere,  e portar  via,  dopo  averla 
riguardata  con  maraviglia , per  efTer  molto  fiera , e fuori  di 
mifura  : contraflègni  appunto , che  s’ addattavano  aqudla  di 
Gio:  de  Atgudlo;  novità,  che  pofe Cortèi  in  apprenfione 
maggiore,  per  l’indizio,  che  Motezuma  avefle  avuto  mano 
nel  fatto  del  fuo  Generale.  Con  quefte  notizie,  e con  le 
rifleflìoni  da  lui  fattevi  l'opra,  fi  rilcrrò  la  mattina  per  tem- 
po co’ Tuoi  Capitani,  e con  alcuni  de’ principali  foldati , che 
erano  Coliti  di  trovarli  a i configli  o per  cagione  della  loro 
qualità,  o della  loro  prudenza  ; propoli  il  cafo  con  tutte  le 
lue  circoftanze;  riferì  ciò  che  gli  avevaoo  avvilato  quell* 
WìefiTa  notte  gl’  Indiani  fiioi  confidenti  ; ponderò  con  un’  in» 
eredi bil  prelènza  di  fpiriro  tutto  quello  , che  ne  poteva  acca- 
dere; toccò  con  gran  vivacità  gli  oftacoli , che  incontrar  fi 
potevano,  e lènza  dar  lume  immaginabile  di  qual  fòrte  il 
liio  fèntimento,  tacque,  perchè  parlairero  gli  altri.  Fu- 
rono diverfi  i pareri:  volevano  alcuni,  che  fi  domandalo 
un  paffaporto  a Motezuma  , per  accorrer  poi  Cubito  al  pe* 
ricolo,  in  cui  fi  ritrovava  la  Vera  Cruz:  altri  erano  per 
la  ritirata,  ma  in  modo,  che  non  parelfe  lor  Catto,  lènza, 
dimenticarli  le  ricchezze  acqui  fiate:  f più  furono  per  lo 
fiar  Caldo,  fenza  darli  per  intefi  del  Cucce  fio  della  Vera. 
Cruz,  infinchè  nafeeflè  l’opportunità  di  qualche  compcnlò 
per  la  ritirata.  Ma  Ferdinando Cortès riepilogando i pareri 
ditntti,  e lodando  lo  zelo,  col  quale  tutti  deaeravano  di. 
far  bene,  diffè:  che  in  quanto  a chieder  paffaporto  a Mote\u- 
ma  egh  non  fapeva  accomodare  ift , poiché  dopo  e fière  Uro  rìujci ». 
lo  l'mtrodurft  alia  fua  Corte  a fuo  dispetto,  e fenza  faperne 
grado  ad  altro  t (he  alle  lor'  ami , $ pareva,  che  farebbe  am. 
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cadere  troppo  da  alto,  il  mofirare  d'aver  di  bìfogno  delle  fue 
grafie  per  ritirar  fine:  che  Je  gli  andava  falfo  eoa  e fio  loro  , • «t 

poteva  concedergli  il  pajfaporto , e poi  dar  loro  addoffo  nella  ri- 
tirata , e fe  lo  negava , ecco  fuhito  l'impegno  d'andarfene  con- 
tro fua  voglia , e trovar ft  nell'  ifiefio  pericolo , dopo  /coperta  la 
loro  debolezza  Che  meno  ancora  gli  piaceva  la  rifluitone  di 
partir,  di  naftofto , che  vorrebbe  dire ,«  dichiarar  fi  alla  bella  prì- 
ma  fuggitivi , e Motezuma  potrebbe  tagliar  loro  la  froda  , 
con  tutti  i fuoi  comodi  , fpignendo  avanti  per  mezzo  de'  fuoi 
corrieri  l'  avvifo  della  loro  marcia . Che  fecondo  lui  , allora 
come  allora  non  ci  era  da  trattare  di  ritirarfe  ; poiché  in 
qualfifia  modo , che  lo  tent afferò  , tornerebbero  con  poca  ripu- 
tazione , e perdendo  gli  amici  , e ì confederati , che  con 
quella  fi  mantenevano  , ft  troverebbero  poi  fenz'  un  palmo  di 
terreno,  dove  poter  porre  il  piede  con  ficurezza ■ Che  però  il 
mio  parere  è,  ( diflfe)  che  quelli  fi  difeoftino  meno  dalla  ra- 
gione, che  inclinano  a trattener  fi  fenza  fare  novità,  infincbè 
je  n'efta  a onore,  e vedere  intanto,  fe  di  cofa  nafcc  cofa.  Con * 
fejfo  , che  tanto  l'uno , che  l'altro  partito  è ugualmente  afzardo- 
fo , ma  non  &à  ugualmente  onorevole  ; e farebbe  viltà  indeg/ia  . , 

del  nome  Spagnuolo  , il  morir  per  elezione  in  un  pericolo  fenza 
gloria . Il  mìo  dubbio  non  cade , fe  V abbia  da  fiore , o andare  } 
qui  fi  ha  da  fiar  certo , il  fatto  fio  nel  modo  . Noi  abbiamo 
quefii  principi  di  bisbiglio,  che  fi  riconoftom  ne  Mefite  ani.  Il  fic- 
ee fio  della  Vera  Cruz  eftguito  con  l'armi  della  nazione,  vuole 
e fio  ancora  la  fua  dìftuffione  .a  parte.  La  tefia  d' Arguello  pre- 
fentata  a Motezuma,  per  fargfi  una  finezza,  rnoflra  chiaro  , 
eh’  ei  Japeva  quel  che  aveva  da  fare  il  fuo  Generale , e il  fio. 
fiefio  filettavo  ci  finifee  di  [velare  il  fuo  animo . Con  tutto  ciò 
fono  d' opinione,  che  a voler  potere  fiore  in  quefia  Città  con  un 
poco  di  minorrifico , ci  vog/ia  a ffolu tornente  qualche  ccfa'di*'  > 
grande  , che  faccia  dare  un  nuovo  tuffo  nello  /pavento  a'  • ' 
fuoi  abitanti,  t tornare  un  poco  a galla  quella  riputazione  , 
che  abbiamo  perduta  m tutti  quefii accidenti . in  ordine  a 
ciò , dopo  bavere  io  confiderai  altre  rifoluziom  più  di  romo- 
V,  che  di  fofianza , tengo,  che  per  accertare  il  meglio  y ricon- 
ti: venga 
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venga  afecurar/  della  perfetta  di  Mot  ectima,  conducendolo  pri- 
gione nel  infera  quartiere , Risoluzione  un  poco  ardita , ma  4 
mio  credere  V unica  capace  di  porgli  in  //pavento , , e di  rimetter, 
gli  in  riga , e di  metter  noi  in  iflato  di  capitolare  a uofero  bell* 
agio  coi  Padrone  , e co * fudditì , fecondo  eie  filmeremo  piè 
fanveniente  al  noftr»  Principe  , e alla  nofera  /carezza  . U 
prete/lo  della  prigionia  ba  da  e /ere , fe  io  mal  non  la  dìjcor- 
vo  , la  morte  di  Arginilo  , già  a lui  nota , e l'  infrazione  del- 
la pace , per  colpa  del  fuo  Generale  ; delP  unot  e dell'  altro  dei 
quali  affronti  dobbiamo  darcene  per  ime/ , e domandarne  repa* 
razione  , non  convenendoci  affettare  ignoranza  di  una  cofa  t 
eh’  e/fi  /anno  coti  ben  come  noi , particolarmente  con  l' opinione  , 
che  hanno , che  noi  vediamo  di  là  da'  monti  : opinione  però  % 
come  molte  altre  fu  quefio  andare , che  a noi  torna  conto  il  la - 
feiar  correre  , in  quanto  quefti  loro  inganni  poffono  fervire  di 
fondamento  alla  grandezza  del  nofero  ardire . Non  crediate  , 
che  io  non  conofca  le  diffcuhà , e le  contingenze  eh  tuta  ri/oluzio- 
ne  di  quefea  ferta : le  cono/co  beniffìtnoi  ma  le  grandi  azioni 
fono  frutti  de  i pericoli  grandi . Nè  Utfceràd*  affiderei  Iddio  , che 
fono  di  già  molte  le  maraviglie , e potrei  dire  gli  evidenti  mira- 
coli > co*  quali  / è dichiarato  in  favor  nofiro  in  quefea  impre- 
fa,  per  non  lafciar  luogo  alla  no  (ira  vanità  dì  con  fiderare  la 
nofera  perfeveranga  per  altro , che  per  un'  influenza  della  fua 
grazia.  La  prima  ragione  de'  mftri  intenti  è la  fua  caufa ; nè 
crederò  io  mar , che  egli  ci  abbia  portato  fulle  J palle  d' una  prov- 
videnza così  fraordinaria  in/no  a metterci  nell'  impegno , per 
poi  abbandonarci  alla  nofira  / accbezz* * **  tempo  del  maggior 
bifogno.  Si  diftufe  egli  in  sì  pia  con  fi  derazione  con  tanta 
energia,  che  trasfa  (è  il  vigore  del  Tuo  animo  oc  i cuori 
di  tutti  ; che  però  vennero  ne  Ih  ifteflò  fentimento  prima 
i Capitani  Giovanni  Velazquez  de  Leon,  Diego  de  Or- 
dàz , e Gonzalo  de  Sandovàl,  e dopo  lodarono  tutti  il 
difeorfo  del  loro  Capitano,  trovando,  alparerloro,  heffi- 
caccia  del  rimedio  nella  magnanimità  della  riduzione . Co- 
sì fi  licenziò  la  Giunta  ; fermata  da  quel  punto  la  pri- 
gionia di  Motczuma , e cunetta  ladifpottzionedituttoall* 
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prudenza  di  Cortès.  Bernardo  Diaz  del  Caftillo , che  neH* 

Attribuì rfi  le  rifoluzioni  grandi,  non  la  pcrdè  mai  per  coi;-  Bernardo 
‘ fa  , dice  f che  quella  prigionia  fu  promolTa  a Cortès  da  Dia*  fi  & a^- 
Iui  , « da  altri  Capitani  , qualche  giorno  prima  , che  ar-  52^2*7 
rivalle  la  nuova  della  Vera  Cruz  . Ma  tutte  l'altre  rela* 
rioni  parlano  diverfamente  : oltre  di  che  lènza  l’accidente 
«Iella  Vera  Cruz  , non  vi  era  motivo  di  venire  a partitico* 
si  difperati  . Se  egli  fi  fòlle  moderato  un  poco  più  , il  Tuo 
pretefo  configlio  farebbe  rimalo  lènza  la  taccia  di  poco  ve* 
rifonde,  o lenza  l’eecezione di  poco  opportuno.  Fu,  non 
fi  può  negare  , ardimento  lènza  efempio  la  riloluziooc , che  Si  sanificai*  - 
prefere  quei  pochi  foldati  , di  far  prigione  un  Re  così  po*  dl 

Cente,  nella  fua  propria  Corte.  Azione,  che  quantunque  «à . ***"/■ 

vera,  ella  è uno  di  quei  veri,  che  parrà  fèmpre  sfregio  all* 
ingenuità  dell*  Moria;  nè  folamcnrc  all’ ingenuità  dell’Ilio, 
rèa,  ma  ardiremo  di  dire,  eziamdio  alla  licenza,  e alla  lira* 
vaganza  delle  favole  . Ad  elferfcoe  prefo  l’impegno  con  inte- 
ra libertà  , o con  un  poco  più  delezione  ; potrebbe  chia- 
marli temerità;  ma  non  può  mai  dirli  temerario  chi  fi  cava 
gli  occhi- per  non  poter  far  altro.  Si  vide  Cortès  ugualmen- 
te perduto  in  ritirarli  con  difonore  , che  in  rimanere  all’ 
azzardo,  a meno  di  non  metterli  in  fella  con  qualche  fatto  • 
memorabile  : che  il  coraggio , quando  fi  trova  aflediato  per 
ogni  parte  dalla  difficulu  , fi  lancia  con  violenza  verfo  il 
minor  pericolo:  ma  egli  pensò  al  più  difficile,  o per  ulcire 
a un  tratto  d impaccio  , o perchè  il  fuo  genio  non  era  per 
temperamenti . Potremmo  chiamar  grandezza  d’animo  l’a- 
ver pollo  così  alta  la  mira , o anche  (ottenere , che  la  pruden- 
za militare  non  è così  nemica  degli  eft  remi  , come  la  pruden- 
U politica  ma  è megliq , che  retti  indeci fo  qual  nome  fi 
meriti  la  fua  rifolnzionè , o che  riguardando  l’evento  , la 
riponghiamo  tra  quei  mezzi  impercettibili , de’quali  fi  val- 
fe  Iddio  in  quella  conquida  , per  interamente  ritorla  , in 
quanto  polliamo  giudicarne  , a qualunque  efficacia  degl* 
impulfi  naturali . Per  non  allarmare  con  la  novità , fi  fcel-  *>reTr'^n* 
fis  l’ora , in  cui  gli  Spagnuoli  lòievano  fruc  la  loro  vifita  . 

• - Cortès  ' 
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Cortès  ordinò,  che  nel  quartiere  tutti  pìglialTero  le  armi, 
die  fi  lèllalfero  i cavalli  , e che  fleflèro  tutti  all’erta  , 
lènza  fàr  romore  , nè  muoverli  inlino  a nuovo  ordine . 
*r.  v Occupò  con  alcune  quadriglie  alla  sfilata  Hmboccature 
delle  llrade  , e partì  alla  volta  di  Palazzo  co  » Capitani 
Pietro  de  Alvaràdo',J  Gonzalo  de  Sandovàl  , Giovanni 
Velazquez  de  Leon  , Francefco  de  Lugo  , e Alfònfo  Da- 
mila , e comandò  , che  lo  lècondaflero  , lènza  che  parelle 
. lor  latto,  ad  una  trentina  di  Spagnuoli  a Tuo  modo.  Non 
fece  novità  il  vedergli  armati  di  tutte  arme , perchè  quelle 
) * di  già  le  portavano  ordinariamente  , e paflavanp  per  abU 

tò  militare  .•  Ufcì  Motezuma  al  folittì  a ricever  la  vifita  , 
- e cialcheduno  li  pofe  a lèdere  : i di  lui  ferVitori  li  riti- 
rarono in  un*  altra  ftanza  , conforme  di  già  praticavano 
di  fuo  ordine  , e fatti  avanzare  a’ loro  foliti  polli  Donna 
Marinale  Girolamo  de  Aguilar , Cortès  venne  fuora  con 
te  fua  querela  , fàcendoG  apparir  fui  vi  lo  aoche  quella 
tollera  , ch'ei  non  aveva  . Riferì  in  primo  luogo  il  fitto 
del  fuo  Generale,  facendogli  poi  il  comento,  con  porre  in 
Proporzione  confi  derazione  la  temerità  di  ater  formato  unefercito  ; eattac. 
di  Cortè*  • cato  i fuoi  compagni  , con  romper  la  pace  , e la  falvaguardia 
MotCTuma.  in  CUi  vtvcvam  aff curati . Accusò  come  delitto  , di 

cui  dar  fi  doveva  lóddisfàzione  a Dio,  e al  Mondo^  P ave • 
re  i Meccani  ammalato  uno  Spagnuolo  da  e/Ji  fatto  prigione  , 
vendicando  i»  quello  , a fangue  freddo  , la  propria  ignominia  * 
con  la  quale  erano  rimafii  vinti  ; c in  fine  fi  diffufe  in  vitu- 
perare , come  punto  ai  maggior  confiderazione  , la  difcol- 
fa  , che  Qualpopoca  \ e i fuoi  Capitani  adducevano  , lafcian- 
doft  intendere  , che  di  fuo  ordine  fi  faceva  la  guerra  , e guer * 
ra  di  quella  jorta  ; e aggiunfe  , che  Sua  Maeftà  doveva 
chiamategli  obbligata  del  non  averlo  egli  creduto  , per  efferc 
anione  troppo  indegna  della  fua  grandetta  il  favorirgli  iti 
tot  luogo  , per  poi  difruggcrli  in  un  altro  . Si  mutò  Mo* 
Motonau  q tczuma  di  colore  in  fentire  te  colpa  , che  gli  veniva  im- 
turba.  putata  , e con  fegni  d’animo  convinto  interruppe  Cortès, 
■ per  negare,  il  meglio,  ch’ei  feppe,  d’aver  data  ivi  tal’ or- 
r:;:  dine; 


Qigitized  by^Coogle 


.1  . _ 


Del  Mef/lco  Lib.  111.  • 301 

dinip;  ma  egli  venne  al  foccorfò  del  Tuo  d ifturbo , ripiglian- 
do a dirgli , che  così  lo  teneva  per  indubitato , ma  che  i fuoi 
Capitani  non  fi  farebbero  dati  per  foddis fatti  , nè  i fuoi  fieffi 
va  falli  averebbero  lafiiato  di  credere  crò  , che  affermava  un 
fuo  Generale , fé  non  ave  fero  veduto  fare  qualche  dimoflratfio-  • » 

ne  ftr aordinaria , che  cane  ella  fe  del  tutto  l' impresone  di  forni-  - * — « 

gitante  calunnia , e che  pere tò  era  rifilato  di  f applicar h , che 
fen^a  fare  ftrepito , e come  fe  fife  di  fra  elezione,  fi  port af- 
fé f abito  al  quartiere  degli  Spagnuoli  , rifilato  di  non  partirfi  &conjJa  ^ 
di  quivi  finche  non  fife  manifefio  a tutti , eh'  et  non  aveva  fan  di  Cui- 
cooperato  a quefta  indignità . Che  però  gli  metteva  in  confiderà-  li#* 

Zioue,  che  con  quefta  genervfa  confidenza , tanto  degna  d'un 
animo  Regio , non  folamente  fi  quieterebbe  /’  irritamento  del  fuo 
Principe  , e il  fifpetto  de ’ fuoi  Capitoni,  ma  egli  medtfiao  > 
ricupererebbe  il  fuo  decoro,  e rifarcirebbe  la  breccia  fatta  nel 
fio  onore  da  una  a fai  maggiore  indecenza  ; dandogli  parola 
da  Cavaliere , e da  Mmiflro  del  maggfir  Re  del  Mondo , che  ’ » 

et  farebbe  trattato  tra  gli  Spagnuoli  con  tutta  la  reverenza  ’ 
dovuta  alla  firn  perfino  ; non  defiderando  effi  altro , che  il  po- 
teri vivere  ficuri  del  fuo  animo , per  fervirb , e obbedirlo  con  mag- 
gtarvenrrazìouc . Tacque  Cortàs,  e Motezuma  non  aprì  boc-  si  rmwigiù, 
ca:  tanto  rimale  all’ ardire  duna  sì  fatta  proporzione;  ma 
queir  altro,  al  quale  gli  tornava  conto  di  prevenire  conia  de,i’  ardu‘e ' 
dolcezza  1*  impegno  d’ una  negativa,  aodò,  feguitando , che  PtofegwG* 
fitakueme  nel?  effire  nel  fuo  alloggiamento , egli  non  farebbe  Coc,él‘ 
flato  fuori  del  fio  Palazzo , effètto to  anzi  uno  di  quei  mede  fi 
mi  , dove  egli  alcune  volte  veniva  ad  abitare  : ne  i fuoi  fol 
dati  potrebbero  trovare  improprio , che  egli  vi  fi  trasferì  fi  per  ' 

un  motivo  così  givfto,  qual'  era  il  purgarfi  d'atta  Colpa,  che  ’*  i::"  4 
rimanendogli  addo  (fi  farebbe  fiata  briga  da  Re  pi-  Re,  'dove 
off  incontro  roventata.  fui  fio  generale j ad  gaftigarlo , tup 
fu  rimarrebbe  aggiufiato,  fenza  avere  d poffare  per  quegb 
sconvenienti , e per  quelle  violenze,  con  le  quali  fogliomfarfi 
ragume  i Re.  Non  potè  lòffrir  Motezuma,  che  fi  prò-  Motw&nn 
ièguiife  fu  i motivi  di  una  perfuafione,  fecondo  lui  im-  lifjon?  d- 
praocabile,  e così  dandoli  per  intefb  di  ciò,  che  voleva  tesa*». 

dire 
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' ^ dire  una  domanda  di  quella  natura,  rifpofe  con  qualche 
impazienza;  che  i Prìncipi  frot  pari  non  fi  confegunum  pri- 
gioni volontari , e che  quando  egli  fi  dimemieajfr  dì  quel  cb* 
eoli  era.  fr  rie  ricord  ebbero  i /«ai  t affolli , rfr  lo  lafcerebbeto 
C*èS ÌMafare  a quella  vili  j.  al  che  Cortes  ; eh'  , eì  vede fr  pure 
più  r.fojuu-  d' andarvi  di  buona  veglia  y r Jeni*  oMrgare  a perderfegh  il 
• rifretto  v che  in  quanto  alla  refifienga  de  frà  vajfalli  egli  fr 
ne  rideva,  perchè  alerebbe  potuto  tfare  ton  ejfi  Ma  foryt y 
lenendo  gii  .fi  ficaio  il  fatto  dalla  di  lui  propria  elezione.  Du- 
\ / " ^ x5  un  pezzo  la  difputa  non  vedendo  Motezuma  udirpar- 
' lare  d’ulcir  di  Palazzo  * « Ferdinando  a proceurar  di  rv 
durlo,  e d”  afiìcurarlo  lènza  venire  alle  ftrette  ».  Final- 
mente impenGetito  Motezuma  dell*  anguilla  in  cu»  fi 
trovava , ufd  a divertì  partiti.  Il  primo  di  mandate  al- 
■ fertili  priora  allo»  pec  Qua  Ipo  poca  „ e per  tutù  gli  altri  Coman- 
dai da  Mo  di  quell’  efcicito,  per  dargli  in  mano  di  Cortes  , ac- 
**“*  ciocché  gli  ® alligane  ; fi  fecondo  di  dargli  per  ortaggi  due 
de»  liioi  figliuoli  ; e che  iè.gl»  teneffe  prigioni  nel  quartiere 
iefino  al  totale  adempimento  dell*  Tua  p«ola  à*.  Confidere- 
te, tornava  a dire  a ogni  pococoa  una  vergogno^  pufilla, 

. . , nhnttà  , tb-ioMHfim  •»’  C/<wo  4»  fiterv,  fma,  A 

, * fuggirmi  obk  montagna.  Ma  Cortes  non  urtava  a mente > 

' v ; ” « quell*  alt»  non  fi  dava,  per  vinto  ; oady  i Capitani , che 

fi  ritrovavano  P*&"h  vedendo  cft,  die s- avventurava 
L>T’:>  nella  dilazione,  cominciatone  a levarli  la  malcbera , pre* 
fendo  che  quella  difputa  fi  finifle  difetta,  eGiow  Velaz- 
quez  de  Leon  dirtead  alta  voce*  ma  più  parole : • arrefiaru 
Minacci* de' lo , « disfarfrne . Fu  ciò  olfetvatoda  Motezuma,  che  do 
fnandìx  a.  Uoorta  Marina  * che  cola  dtccffe  con  tanta  collo 
ra  quello  Spagnuolo  ; ed  ella  prefa  quella  congiuntura  , eoo 
quella  fi»  vivezza  d’accorgimento,,  che  le  metteva  le  ra» 
«ioni  in  bocca,  e feceta  nafixre  a fi»  portai!  teropadi  dir. 
le  facendo  k vide  d*av«c  paura,  che  altri  non  i’inten. 
SSSiS^  delfe  : vi  veda  pure  nel  gran  tìfico,  gli  dlfle , le  non  cedete 
" all-  frane?  di  quefta gente  ; voi  vedete  pure  quale  nfrlute^a 

ì k fiat»,  ecdk  jjfrabjmmfrf^dmtpmaffifiiu. 
a.  ih  *■ 


Digitized  by  Googl 


or  . t 


J . 


Del  MeJ/ìco  Uh.  ìli.  30$ 

vofh-4  va fi all a y me  ne  ricordo , e per  legge  naturale  defilerà  . 
agni  voftra  feliciti  ; ma  fono  anche  fua  confidente  , e ho  tutto 
il  fuo  fegreto  in  petto  ? fe  andate  con  ejfi  y farete  trattato  con 
<fuel  rifpetto  , cir  ^ <*&*  voftra  perfino  ; fi  fate  maggior 

refijlenga  , w wyfi  » * non  vi  vedo . Quella  breve  orazione  m _ 
recitata  con  buon  modo  , e in  buon  punto  , .finì  di  ridar- 
Io  ; e iènZa  -dar  1 ùogo  a nuove  ir  pi  iche , s'alzò  dal  la  fedii , 
dicendo  agli  Spagnuoli  : fio  mi  fido  di  voi  >/  -andiamo  ed  vo- 
fin  alloggiamento  t gli  Dii  h vogliano gii  che  h lo  detenni-  , \ 

m e voi  h confeguite  ; chiamò  inquel  punto  i Tuoi , fece 
mettere  all'ordine  la  fua  fedi* , ‘X  jl  filo  finito  , e difle  * 
a*fu©i  Minili  ri  ■ che  per  alcune  ragioni  di  Stato  , comunicate  • 
di  gii  co' furi  Dii  , aveva  rifilato  d'andare  per  qualche  giorno fu*! 
ad  /Aitare  nel  quartiere  degli  Spagnuoli ; che  lo iapeffero , e che' Miaiflà. 
lo  pubhhcaffero  , dicendo  . a tutti  y che  ri  andava  per  <voave-  *'  fi 
niente  fue  proprie  , e di  fua  rlegione  . Comandò  appretto  a 
uno  de’Capitani  «delle  Aie  guardie  ; che  gli  conducete 
gione  Quaìpopoca  , -e  tutti  gli  altri  capi  di  quell'  efèrcico 
che  fi  trovafie  avere  avuto  parte  neH’mvafìooe  di  Zcm-  7 
poàla , confcgnandogli  a quello  effetto  il  Regio  figillo,  che  ' ■ - .•  v.- 
portava  fempre  attaccato  al  braccio  diritto  , p l’av  verri  «► 
condur  foco  gente  armata  , per  afticurarfi  d 'avergli  ndle. 
mani . Tutti  quefl’-ocdini  fi  davano  ad  akt  voce , c Don- 
na Marina  gii  andava  via  via  interpretando  a Cortès  , » 
agii  altri  Capitani , perchè  'vedendolo  parlare  co'  fùoi , noti  *• 

fi  ingelofiflero  , e non  veniffcro  fuor  di  propofito  alle  vi©, 
lenze  . Ufcì  ienza  maggior  dilazione  dal  fiio  Palazzo, 
conducendo  fèco  tutta  la  fua  folita  comitiva  Gli  Spa- 
gpuoli  andavano  a piedi  vicinoalla  fua  fèdia  , guardan- 
dolo (òtto  prefetto  d’ofTequiarlo  . Coffe  fubito  la  voce  , 
che  i fòrettieri  fi  portavano  via  il  -Re,  e furono  a uo  trat- 
to piene  di  popolo  le  firade  , non  tema  qualche  «pp&  *n^rea^<Je* 
renza  di  tumulto  dando  tutti  in  ittrida  , voltolandoli  1 
per  terra;  difperati  gli  uni,  -e  inteneriti  gli  altri;  ma  Mo*  Mo««wa 
tezuma  con  ilare , e francaefleriorità  gli  andava  quietando,  q^rrag?i*> 
« appagandogli  ; al  fcmpiice  cenno  della  mano  tutti  cheti , 

• . - e in  . 
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e in  quel  filenzio  , che  (befferò  quieti  ; che  quella  non  era 
prigionia',  ma  un  andare  per  proprio  divertimento  a.  (bar 

Gualche  giorno  con  quei  forertieri  Tuoi  amici  . Scufe  non 
omandare  accufe  manifèfte  . Nel  giugnere  al  quartiere  , 

1 m che  , come  dicemmo era  una  cafa  reale  , fabbricata  da 
Padrc>  ordinò  alla  -Tua  guardia,  che  fàcefl'e  sbrattare  il 
popolo  , e a i Tuoi  Miniftri , che  imponeffero  pena  di  vita 
contro  di  chi  cagiona fle  il  minimo  tumulto  .•  Fece  di  gran 

Accarezza  gii carczze  a } fidati  Spagnuoli  , che  ufeirono  a riceverlo 
Spagnuoli.  con  .offequiofa  allegrezza  . Si  feelfè  egli  poi  l’appartamen- 
to, dove  voleva  (bare  , efTendo  la  xafà  capace  di  liberai* 

. 7.  ,v  quanta  abitazione  fi  voleva  Si  mobiliò  fubito  da’  fuoi 
j fbefli  fervitori  co’ migliori  arredi  della  Tua  Guardaroba:  all’ 
per  la  fico-  ingrefìòfc  gli  meflè  fubito  guardia  di  foldati  Spagnuoli:  fi 
SStiw/1  addoppiarono  quelle  , che  di  continuo  affi  (levano  alla  fi- 
* ’ curezza  del  quartiere  : s'avanzarono  nelle  (brade  vicine  al-. 
r,rtM  cune  Sentinelle  , e non  fi  tralafciò  veruna  diligenza  , che 
. patelle  conveniente  alla  novità  deli’  impegno  . S ordinò  a 
ri  cMmìfl^ì  tutti,  che  fi  Iafciaffe  entrare  liberamente  ciafcheduno  del-j 
ammeflì ave-  la  famiglia  Reale;  che  di  già  tutti  erano  conofciuti,  ficco- 
Jerl0,  me  i Nobili,  e iMiniftri,-  che  veniffero  per  vederlo,  ba- 
dando però  , che  entrartelo  gli  uni  , * uiciffero  gli  altri 
col  preterto  di  non  far  fòlla  . Andò  Cortèsa  vi  fitano  quella 
v raedefima  fera , domandando  l’i (beffa  licenza , « ortèrvando 
R’vTitatoda  l’iftcffe  formalità,  e cirimonie  di  quando  lo  vilirava  in  Pa- 
Cartai.  lazzo  Partirono  l’i  (beffa  convenienza  i Capitani  , e altri 
foldati  di  qualche  riga  , rendendogli  tutti  grafie  dell’ono- 
re , ch’ei  fi  degnava  di  fare  a quella  calla «y  nè  più-,  nè 
meno , che  fe  egli  vi  foffe  venuto  di  buona  voglia  : ed  egli  fe 
la  paftò  con. tanta  ilarità , e con  tanta  galanteria  con  tutti , 
Sua  intrepì-  come  fe  non  vi  foffero  prefenti  quei  medefimi  , che  erano 
ni»  i’  ì fna  ^at*  teftirofcnj  della  fua  refirtenza.  Ripartì  di  propria  ma- 
* * no  alcune  gioje  ^ che  aveva  fatte  portare  apporta  per  mo*. 

fbrarfi  tutto  placidezza  ; e per  quanto  fi  ftudiaffero  le  Aie 
. ,azioD»,  e leffue  parole , non  fi  cooofoeva,  ch’ei  tiruhaflfe 
nella  fua  Acutezza  , nè  iafeiava  di  parer  Re  nella  cortan- 

za  , > 


Digitized 


Googl 


6 


Del  Mcfiico  Lib.  Ili  305 

, con  la  quale  proccurava  di  unire  i due  eflremi  della 
fuggezzione  , e della  macltà  . Con  tutta  la  comunicazio- 
ne, che , come  Vè  detto  , le  gli  permefle  da  principio  co*  . v 
fuoi  fervi  tori  , e co’fùoi  minirtri , non  fi  trova,  ch’ei  fa- 
certe  confidenza  a veruno  della  fua  opprelfione  : o fotte  , 
ch’ei  fi  vergognale  di  coofertarla,  o che  temeffe  di  perder 
la  vita,  fe  quegli  ne  avefiero  tumultuato  . Certa  cofa  è , DjffimuUif 
che  per  allora  tutti  confiderarono  quefto  ritiro,  come  fua 
propria  elezione  ; onde  non  pafiìarono  a riflettere  al  gran- 
de ardimento  degli  Spagnuoli,  che  per  ragione  dell'kftefla 
fila  eforbitanza  pocè  occultarli  per  qualche  tempo  tra  que- 
gl’importi  bili  , /ir’ quali  niuno  ha  obbligo  di  raziocinare  . 

In  tal  forma  fi  ordì , e potè  conlèguirfi  la  prigionia  di  Mo- 
tezmna , il  quale  in  pochi  giorni  vi  -fi  accomodò  così  bene,  Sta  contee- 
che  appena  gli  rimale  fentimento  per  defiderare  altra  fortu-  gli  Spj*noó?w 
na.  I fuoi  vallarti  però,  per  molto,  che  gli  Spagnuoli  proc- 
ouraflero  d’inorpellare  con 4 ’ortequio  la  fuggezzione,  comin- 
ciarono a poco  a poco  a rinvenirfi,  ch’ell’era  prigionia,  e im rifililo 
non  alloggio,  vedendolo  chiaro,  le  non  in  altro,  nelleguar-  riconofeono 
die  Spagnuole,  che  egli  aveva  nella  fua  fala , e la  ricrelciuta  *“ *"*""*• 
attenzione,  con  la  quale  fi  pigliavano  l’armi  nel  quartiere:  e 
non  vi  fu  già  nefluno,  che  penfafiè  a trattare  della foa  liber- 
tà, nè  fi  fa  qual  ragione  averterò,  egli  per  confentir  di  veder-  ' 

fi  con  tanta  pace  in  quell’oppreflìone,  elfi , per  vivere  ncir 
ifielTa  infen Abilità  , fenza  irritarli  dell’abiezione  del  loro 
Re.  Fu  prodigiofo,  non  è dubbio ,.  l’ardiredegli  Spagnuoli,  \ 
ma  nientemeno  ancora  l’avvilimento  di  Motezuma  , Prm-  dwTjT 
cipe  così  potente,  e così  fuperbo,  e la  mancanza  di  rifolu-  «?«'&■« 
zione  ne’  Melficani , gente  bel licofa,  ezelantilfimanelladife-  n0a “* 
fa.  de’ loro  Re;  fenon  volelfimo credere  ( nè  farebbe creden- 
za  punto  prefuntuofa , nè  fuppofto  punto  fuor  d’ordine  nella  ‘ " 
condotta  della  divina  provvidenza  ) che  Iddio  pigliaflTea  ma-  . 
neggiarquei  cuori  con  la  fua  mano,  per  focili  tare,  come  ei  fo- 
ce altre  volte , l’jmprefe del  fuo  popolo,  col  difanimare  i fuoi 
nemici . Videro  in  pochi  giorni  gli  Spagnuoli  convcrtito  in 
Regia  il  loro  alloggiamento  , fenza  lafciare  però  di  guar- 
i...  V * darlo. 
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darlo  , come  carcere  di  cotanto  prigione  . Cominciò  col 
Difcorfide'  tempo  a perder  molto  della  fua  novità  trà  i Meflicani  quel- 
MefTicani . ja  gran  rifoluzione;  alcuni  non  approvando  la  guerra  moda 
da  Qualpopoca  nella  Vera  Cruz  , lodavano  la  dimoftra- 
zione  di  Motezuma,  e con/ìderavano  per  Aia  magnanimità 
l’aver  dato  la  propria  libertà  in  ortaggio  della  Aia  innocen- 
‘ 2a:  altri  credevano,  che  gli  Dii , co  i quali  egli  era  credu- 

:tO  trattare  familiarmente,  1 "averterò  configliato  inciò,  che 
piò  convenirti;  alla  fua  pedona  : c altri  piò  fui  Acuto  vene- 
ravano la  Aia  deliberazione,  lenza  ardirfi  ad  etaminar  piti 
là  , ertendo  diritto  incontrovertibile  della  ragione  de  i Re 
Infiggere  l’approvazioni  de’  Aidditi  , anche  independente- 
mentc  da  quella  de’ loro  raziocini . Egli  faceva  ie  Aie  funzio- 
perio  in  pri-  ni  di  Re  colla  medefima  diftribuzione  d’ore,  come  era foli- 
to;  dava  le  Aie  audienze  : afooltava  le  conAilte,  e i rappor- 
ti de*  Tuoi  Miniftri,  e attendeva  al  governo  politico , e mili- 
tare de’  Tuoi  Regni , ponendo  tutto  il  Aio  Audio  in  affettare 
li  mangiare  rutta  la  libertà  di  prima  . Il  mangiare  fe  gli  portava  da 
tì™  “ Palazzo  con  numerofa  accompagnatura  di  lervitori , e con 
maggiore  abbondanza  del  confuero:  riparrivanfi  i rilievi  tra’ 
Addati  Spagnuoli,  ed  egli  mandava  a Cortes , ea’fuoiCapi- 
Impara  a co  tan*  * piatti  di  maggior  regalo:  gli  conofceva  per  nomcbe- 
nofcer (ubico  nirtimo  a uno  a uno  , e non  Altamente  i nomi,  ma  i genj, 
Jl**  Spagnuo-  c'  je  qUa]jt5i  tdi  ciartheduno,  valendoli  di  tali  notizie  nel  con- 

Difcorrc  con  Ver^are  con  c^‘ > ne^  tempo  A lafcia  va  andare  a qualche 
«A.  detto  faceto,  e anche  alta  barzelletta,  fenza  in  racco  però 
nè  della  maeftà , nè  del  decoro  . Dava  agli  Spagnuoli  tut- 
K ' to  il  tempo,  che  gli  avanzava  dal  negozio,  benché  Allerte 
dire  , che  non  glie  ne  maacava  mai  . Proccurava  ciafche- 
Non  gì;  pb.  <^t,no  andargli  a i verA , e certo  che  non  A poteva  dargli 
« la  troppa  maggior  gufto,  che  in  affettare  un  fommorifpetto,  difpia- 
tMiiiiantj..  ctìidogli  certe  domeftichezze  : e fé  taluno  fi  affratellava  nien- 
te piò  del  dovere , era  attentirtìmo  inandarne  alla  parata,  con 
fàr  conofcere  a quel  tale,  che  non  ci  aveva  gufto:  tanto  gelo- 
ft>  fu  quefto  punto,  che  s’offèfe  di  mata  maniera  d’un  tra- 
fcorfo  d’un  foldato  Spagnuolo,  che  non  gli  parve  fatto  pun- 
■ * toa 
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■lo  a cafo , a conto  di  che  richiefe  l’ Uffiziale  della  guardia -, 
che  un’  altra  volta  Pimpiegallè  lontano  dalla  fua  perforiamo 
che  fé  ei  fc  lo  fòlle  piìr  riveduto  d’ avanti  l’averebbe  fatto 
gaffigare.  Giuocava  qualche  volta  la  (èra  con  Ferdinando  al  ciuoc» 
.lotoloche,  giuoco  che  fi  faceva  con  alcune  piccole  palle  CoitésT 
jd’oro,  le  quali  in  proporzionata  diflanza  tiravano  a tocca- 
re, o a gettare  a terra  certi  piccoli  pipli,  o légni  dell’iffef- 
fo  metallo,  fi  ginocavano  diverfe  gioje,  c altre  galanterie, 
che  fi  perdevano,  o fi  guadagnavano  in  cinque  tiri,  Mote- 
zuma  diftribuiva  le  Tue  vincite  agli  Spagnuoli,  e Cortès  fa- 
ceva 1’ iftcfiò  co  i di  lui  fervitori.  Pietro  de  Alvaràdo  era 
ordinariamente  quegli , che  teneva  conto  de’Tegni,  e per- 
chè alle  volte  trafeurava  di  legnare  in  favor  di  Cortès, 
Motezuma  lo  motteggiava  con  galanteria  di  cattivo  abba- 
cinila; ma  non  per  quello,  non  lafciava  di  richiederlo  , 
che  feguitafle  a lunare,  e che  ItclTc  avvertito  a non  man-f 
care  alla  puntualità  ...  Anche  nel  giuoco  vi  fi  ricopofc?- 
.va  il  Signore,  confiderando  il  perdere  per  puro  effètto  di 
.zara , e il  vincere  per  pura  compiacenza  di  vincere . In  & j.  focca  j 
rjueftc  converfazioni  private  non  fi  lafciava  di  toccare  il  urto  della  r* 
punto  della  Religione.  Ferdinando  glie  ne  parlò  diverfe  )*,on5'  . . 
volte,  proccurando  con  dolcezza  di  ridurlo  alla  cognizione 
del  fuo  inganno.  Fra  Bartolommeo  de  Olmèdo  raffibbia- 
va i di  lui  argomenti  con  ugual  pietà,  ma  con  maggiqr 
Fondamento  . Donna  Marina  interpretava  quelli  difeorfi 
con  un  certo  zeloaffèttuofo,  e vi  aggiugpevale  lue  ragioni 
materiali,  come  poteva  fare  una  perfóna  così  di  frefeo  di- 
fingannata,  e che  aveva  in  contanti  i motivi,  che  Pave- 
sano perfuafa.  Ma  il  Demonio  gli  teneva  l’animo  così  in-  ^ 
^ombrato,  cheroftinazionedelcuoreaccorrevafubitoari- 
■parare  ogni  breccia  delhinte Metto.  Da  che  gli  Spagnuoli  en- 
trarono in  Meffico,  non  fi  fa,  nè  eh  eiglrparlalle,  nè  eh’ 
jei  gfi  apparifee  com’  era  folito;  anzi  fitien  per  certo  , che 
«11’  apparire  la  Croce  di  Crilto  in  quella  Città,  perdettero 
•tutta  la  loro  fòrza  gl’incanti,  echeammutolilfero  tutti  gli 
«acoli;  ma  eia  egli  così  cieco,, e così  immetto  nc’fuoier- 
c . Vi  ror»,  lv*  1 
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mi,  eh’ ei  non  ebbe  attività  di  sbrogliartene,  nè  teppe 
approfittarli  de’  lumi,  che  gli  fi  pofero  davanti . Fu  per  av- 
ventura quella  durezza  d’animo  un  frutto  malnato  degli 
altri  vizzi,  e dell’  altre  attrocità , onde  egli  aveva  provo- 
cata la  divina  vendetta,  o pure  un  gaftigo  di  quella  negli- 
genza medefima,  con  la  quale  afcoltav»,  e rigettava  lave- 
rità . Da  venti  giorni  dopo , che  fu  partito  perla  frontiera 
della  Vera  Cruz , tornò  il  Capitanodella  guardia , econdu£ 
Qualpopoea'*^  P^gion»  Qualpopoca,  con  altri  capi  del  fuo  eterei  to-, 
condono prì-  che  s’arrenderono  al  figlilo  Reale  fenza  nefiftenza.  Venne 
sioas.  con  e0-j  a}ja  prefenza  di  Motezuma-,  ed  egli  parlò  loro  l'e- 
pa rat  amen  te  , permettendolo  Cortès,  perchè  bramava 
eh’  ei- 1* inducete  a tacer  l’ordine  da  eliò  avuto,  ^>er  la- 
■feiarfi  ingannare  da  quell’  iftell'a  fidanza , nella  quale  egli 
do  manteneva . Pafsò  di  poi  con  elfi  il  raedefimo  Capitano 
kiradT*  ».  Ah*  appartamento  di  Corte»,  e glieli  confegnò  da  parte  dei 
Cortèi.  fuo  Padrone,  dicendogli:  eòe  glieli  mandava , perchè  appu- 
ra(Jè  la  ver  ir  lì  , e gli  gajligaffe  a fua  voglia  con  quel  ri- 
CinOTi l’io-  g6re  ^ cjff  aveffero  meritato.  RiJcrroQt  con  effe,  e fubito con- 
rtiorte di*  Ar-  ferirono  dover  rotto  la  pace  di  proprio  arbitrio:  d'aver  pro>- 
jucllo..  vocato  con  P armi  gli  Spagnuoli  della  Vera  Cruz:  e di  efjery 
flati  cagione  della  morie  dy  Arganello  efeguita  per  dato , e 
fatto  loro  a fangue  freddo  , come  in  un  prigione  di  guerra *, 
fenza  fare  la  minima  menzione  d’ alcun’  ordine  avutone  dal 
•Re.  Ma  quando  cominciarono  a-riconofcere,  che  fi  dico- 
iva da  vero  , allora  mutarono  linguaggio  , e tentarono 
di  mettere  al  coperto  la  loro  vita  lòtto  il  falvaguardia 
!fePd!  M«è-  Reale  della  confeffata  complicità  del  Re:  ripiego,  a 
<uiau. . cui  Cortès  diede  fubito  di  nullità  , trattandolo  da  una 
pura  invenzione  di  delinquenti . Si  giudicò  la  caufa  alla 
militare,  e fi  pronunziò  fentenza  di  morte  con  la  circo- 
ftanza,  che  follerò  abbruciati  pubblicamente  i loro  con- 
Cindennato  pi  davanti  al  Palazzo  Reale,  come  rei  di  lelà  maefià'. 
a morte.  :jji  difcorfe  fubito  dell’  efccuzione,  e parve  bene  di  non 
Cortèi  te-  fa  proc  raffinare  ; ma  temendo  Cortès,  che  Motezuma 
me  che  Mo-  fton  s’alccraflc-  o ccrcaflc  di  difènder  coloro,  che  in.-fo* 
V * fomza 
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fcanza  morivano  , per  avere  efeguito  i fuoi  ordini , rifolvò 
d*intimorirlo  con  qualche  bizzarria  , che  aveffe  apparenza 
di  minaccia,  e che  gii  rimetefle  d’avanti  agli  occhi  lo  (la- 
to , in  cui  fi  trovava  . Sovvennegii  un  altro  ardimento  , 
configliatone  verifimilmeote  , o dal  facile  fucceflo  del 
primo  , o inanimitovi  dall’eroico  dell’altrui  flemma  > 

Mandò  a pighare  certi  ceppi  di  quelli  , che  fervivano  pe’  J*  6«nme. 
delinquenti  , e con  eflì  in  mano  a un  (oldato  , e (co- 
perti , fe  n’andò  alla  (ùa  prefenza  , conducendo  fcco 
Donna  Marma  , e tre  , o quattro  de’  fuoi  Capitani  . 

Non  gli  fece  minori  atti  d’oflequio  , e di  fommiflione  di 
quelli  , eh’  era  folito  d’ufàrgli  , ma  più  foftenuto  di 
voce  , e di  fora biante  gli  diffe  , che  Qualpopoca  , e gli  altri 
delinquenti  erano  di  già  condennati  a morte  , con f e (fato  ciò,  da;  rii 
il  loro  delitto  , e delitto  degno  di  tal  gafìigo  ; ma  che  ve  dice  in  quella 
avevano  incolpato  anche  lui  , dicendo  affertivamente  , che  occa^inc- 
quanto  avevano  fatto  era  fato  di  fuo  ordine  . Quindi  ef- 
fer  necejfario  / eh'  ei  purgaffe  indizi  così  gagliardi  con 
qualche  mortificazione  perfonale  : che  i Re  , quantunque 
non  obbligati  alle  pene  ordinarie  , io  fono  ad  un'  altra  leg- 
ge fuperiore  , che  comanda  • anche  alle  Corone  : pertanto  non 
poter ’ effere  in  qualunque  modo  incolpati  di  che  che  fia  , femf 
effer  tenuti  a joggiacere  in  qualche  modo  alle  pene  de'  rei  , 
pe*  joddisfare  alla  giufiizia  del  Cielo  . Ciò  detto  , lenza 
dargli  tempo  di  fiatrare  , gli  fece  di  potenza  mettere  i 
ceppi  , e lardandolo  con  eflì  , gli  ‘voltò  le  fpalle  , e fi  ri- 
tirò nel  fuo  appartamento  , dando  ordine  alle  guardie  , 
che  per  allora  non  fe  gli  permettefle  il  trattare  co’  fuoi 
Minillri  .-  Fu  così  grande  lo  sbalordimento  di  Motezu- 
ma  in  vederli  trattato  con  quella  ignominia  , che  da  sbalordirne», 
principio  gli  mancò  l’azione  per  refiftere  , e pei  la  vo- to  di  Mote* 
ce  per  dolerfi  , onde  per  un  pezzo  rimafe  come  fuo-zuma’ 
ri  di  sè  . I fuoi  domeftici  , che  gli  erano  dattorno  , 
rendevano  oflequio  al  fuo  dolore  col  pianto  , Ce nza 
arrifohiarfi  a parlare  y gettandofegli  a’  piedi  per  for- 
aggere i ceppi  , che  l’aggravavano  . Il  fuo  primo  ria- 
- . V 3 verfi 
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ferii  da  quell’ertremo  di  confufione  , fu  un  cominciare  i 
dare  in  efcandefcenza  ; ma  predo  fi  reprefic  , e attri- 
buendo la  propria  infelicità  all'ordinazione  degl’ Iddìi , fi 
accomodò  ad  afpettare  di  vederne  la  fine,  non  fenza  ap- 
prendono , per  quanto  fi  potè  giudicare  , di  non  averne 
a riufeir  vivo  , chiamando  intanto  la  memoria  della  Tua 
1 grandezza  in  foocorfo  del  fuo  timore , per  diffi mutarlo. 
Sentenza  di  Non  perdè  tempo  Cortès  nella  prefa  rifòluzione  : andaro- 
Quaipopoca  no  j re\  aj  fupplizio  , fatte  le  neceflàrie  prevenzioni  per 
pubblico.'"  1100  mettere  in  compromefTo  Pefecuzione  , che  fi  fece  a 
, vifta  di  numero  infinito  di  popolo  , fenza  che  s’udiflc  uno 
Mtfficanf de  *‘tto  » v*  fcflSs  in  confeguenza  ombra  di  che  temere  « 
Cadde  fopra  a quella  gente  uno  fpavento  mirto  di  ammi- 
razione,  e di  rifpetto.  Pareva  loro  una  gran  cofa  il  veder 
* praticare  quegli  atti  di  giurifdizione  da  perfòne  ftraniere  » 

che  il  più  che  poteflero  pretendere  era  d’agire  in  qualità 
d’Ambafdatori  d’un  altro  Principe  ; e pur  la  tolleranza 
del  loro  Re  faceva  , che  non  s’ardi  (fero  a porre  in  dubbio 
la  loro  potcftà  ; e di  qui  è , che  tutti  concorfero  allo  fpet-, 
tàcolo  con  una  fpezie  di  quiete , o per  dir  meglio  , di  tor- 
pore, che  in  tanto,  che  ne/funo  arrivava  a Capere  in  quel- 
lo , ch’ei  confi rtefTe  , Jafciò  tutto  il  luogo  , che  bifogoa- 
va  , per  fare  quell’efperienza.'  Fece  gran  giuoco  in  quarta 
Oualpopoca  occafione  l’effere  fiata  mal’intefatra’  M erti  cani  l’mvafkv 
maWeduto.  nc  Qpajpopoca  , e l’avere  egli  attentato  di  rovefeiarne 
la  colpa  Fui  Re  , fervi  a rendere  anche  più  deteftabile  il 
fuo  delitto  : perchè  egli  è certo  , che  nefluno  lo  credè  , 
e anche  ad  edere  flato  vero,  il  dirlo  farebbe  flato,  fecon- 
do loro , tacciarfi  di  temerità  , e di  fellonia  . Deefi  confi- 
derare  quefto  gartigo  per  il  terzo  sbaraglio,  al  quale  fi  mef- 
Giudizìoio-  Cortès;  e benché  fia  vero,  che  ella  gli  riofeifle,  com’ei 
pra  di  quefla  l'aveva  difeorfa,  non  lafcia  d’edere  altrettanto  vero,  ch’ei 
rione.  rif°iu*  l’aveva  difeorfa  fopra  fondamenti  affai  foori  di  regola  : egli 
lo  rifolvè,  c non  che  per  opportuno,  l’ebbe  per  riufcibile: 
conofceva  con  chi  aveva  da  fere , e che  cofà  voleflè  dire  in 
qualfifia  avvenimento,  il  gran  pegno,  che  aveva  nelle  m*- 
. ni . 
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DÌ.  Lafciamoci  abbagliare  da’ Tuoi  Lumi,  lènza  citarlo  da* 
Vanti  al  tribunale  d’ un  rigorofogiudizioiltorico,  e conten- 
tiamoci di  riferire  il  fatto  come  pafsò , e che  una  volta 
efeguito  fu  digranconfèguenza,  per alficurare  gli  Spagnuo- 
Ji  della  Vera  Cruz,  .e  per  reprimere  per  allora  i principi  di 
unafollevazione,  che  fi  macchinava  tra’Nobili  della  Città. 
Tornò  fubito  Ferdinando  all’appartamento  di  Motezuma, 
e così,  cortelè,  e gioviale,  gli  dide,  che  di  già  /*  erano  ga- 
fiigati  i traditori , quei  che  furono  cosi  arditi  di  contaminare  la 
fua  fama  , e che  egli  aveva  abbondantemente  foddisfatto  all' 
obbliga  fuo , foggettandofi  alla  divina  Giufii^ia , con  quel  momen- 
taneo interrompimento  della  fua  libertà  ; e lenza  metter  piò. 
tempo  in  mezzo  ordinò , che  fe  gli  levadèro  i ceppi , o ( co- 
me fcrivono  alcuni  ) fi  polè  egli  in  ginocchioni  per  levar- 
glieli di  propria  mano;  e ben  lo  rende  credibile  la  fua  ac- 
cortezza, la  quale  averà  proccurato  con  una  sì  fina  cortigia* 
neria,  di  render  piò  qualificata  quella  reparazione.  Non 
fi  può  dire  con  qual  giubbilo  ammettedè  Motezuma  quel 
refpiro  della  tua  libertà:  abbracciò  due,  o tre  volte  Cor- 
tès,  e non  fi  fàziava  d’ arredargliene  la  fua  ricono (cenza , 
Quindi  podifi  a lèdere  in  fàmiliarilfima  converfazione , usò 
con  e do  un’  altra  finezza , come  quegli , che  non  penlava 
mai  ad  altro;  e fu  il  far  fubito  ritirare  le  guardie,  e dirgli, 
che  quando  cosi-  gli  fótte  piaciuto , farebbe  dato  in  fuo  ar- 
bitrio il  tornartene  a Palazzo,  per  edere  di  già  ceduto  il 
motivo  della  fua  ritenzione.  Egli  in  quedo  largheggiò  di 
là  da  ficuro,  eh’  ei  non  l’avrebbe  accettato,  avendogli 
udito  dire  molte  volte  con  gran  rilòlutezza,  che  nello  dato 
prelente  ei  non  poteva  piò  tornare  al  Palazzo  di  fua  re- 
fidenza,  nè  lèpararfi  dagli  Spagnuoli , infinchè  quelli  non 
fi  fòdero  ritirati  dalla  fua  Corte,  e ciò  per  non  lottoporfi 
a quello  fcapito  di  riputazione,  che  gli  averebbe  cagiona- 
to appredò  i fuoi  vadalli,  l’arrivar  quedi  a poter  dubita- 
re , ch’ei  ricevcde  la  propria  libertà  dall’  altrui  mano.  Sen- 
timento infinuatogli  per  verità  prima  da  Donna  Marina, 
c fuccc divamente  da  qualche  Capitano  Spagnuolo,  e così 
«J  _ i V 4 da 
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da  quella,  come  da  quelli  a fuggeftione di  Cortes,  ma  che 
a poco  a poco  fe  l’era  fatto  fuo.  Tanto  era  andato  m là 
Ferdinando  in  affìcirrarfi  della  fua  perdona , che  era  arriva*- 
to  a fapergli  fare  un  punto  di  ragion  diStato,  il  nonufeir- 
gli  delle  mani.  Quindi  conofcendo  Motezumaquel  che  vo- 
leva dire  faccettare  quell’ offèrta , la  rigettò  come  poco 
opportuna  in  quell’  ©ccafione,  e buttatoli  a un  partito  an- 
klpiee?  più  che  più  artifìziofo,  gli  rifpofe:  ebe  ei  gradiva  molt $ il  buono 
{'affetto,  col  quale  moflrava  di  de  fida  are  di  rimettalo  in  c*fay 
ma  che  egli  aveva  rifoluto  di  non  far  novità , e ciò  per  jervire 
alla  convenienza  degli  Spagnuoli  ; perche  una  volta , che  fofje 
fiato  nel  fuo  Palazzo , non  averebbe  avuto  dift  fa  contro  i Nooi- 
fr  t i Minifiri , che  aver  ebbero  pretefo  di  tirarlo  pe'  capelli  a pi- 
gliar l'armi  contro  di  loro , per  rìfarfi  dell'aggravio , che  .aveva 
ricevuto.  Vendendogli  cosi  di  rimanere  in  prigione  , per 
metter  loro  al  coperto,  e proteggergli  con  la  fua  autorità. 
Lodò  Cortès  il  penfiero,  aggradendo  la  fua  attenzione,  co- 
me fe  effettivamente  l’aveffe  creduta  tale,  rimanendo  cosi 
ambedue  contenti  della  propria  deprezza  : perfuafi  però  be- 
niflimo  tanto  l’uno,  che  l’altro,  che  fi  faceva,  comefuol 
dirfi,  a ridere,  e ingannare,  ognuno  per  le  proprie  conve- 
nienze , con  quella  torta  d’ aft uzia , c dilfimulazione , che 
i politici  ripongono  tra  i mifteri  della  prudenza,  dando  il 
nome  di  quella  virtù  agli  artifizzi  della  fagacità. 
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, DELLA  CONQUISTA, 

Della  Popolazione , e de  Progreffi 

nella 

-V  NUOVA  SPAGNA, 

LIBRO  QlUARTO* 

sommario.  ...  ■ 

. . ■.  ’f  1 ' J s'-: 

I I permette  a Mot  ectima  di  lafciarfi  vedere  ; „ 

re  a i fuoi  Adoratori,  e alle  fue  ricreazioni . Dub- 
bio , che  gli  Spagnuoli  tent afferò  et  abbattere  gl'  Idoli 
di  Mejjtco  . Si  Jcopre  una  congiura  del  Re  di  Teisti- 
co . Motezuma  la  quieta  per  coniglio  di  Cortes , e ne  gafiiga 

il  capo.  Tenta  di  licenziare  gft  Spagnuoli.  Aduna  i Nobili,  e 
infmua  loro  di  farfi  tributar)  del  Re  di  Spagna , come  dijceio- 
dente  dal  loro  primo  Conquiflatore.  Cortes  mette  le  mant  fuH ' 
oro,  e fulle  gioje  de  i regali  ricevuti.  Motezuma  follecita  la 
partenza.  Cortèi  cerca  di  portarla  in  là,  e intanto finte nuova 
compar  fa  di  Vafielli  fulla  cofìa,  feditigli  contro  da  Diego  Ve- 
lazquez , fotto  il  comando  di  Panfilo  de  Narvdez , che  tenta 
td'  mpadrontrfi  della  Vera  Cruz  • Cortèi  temporeggia  per  non 
venn r*  a rottura.  Manda  d Prete  Vazquez  pèr  trattar  dì  pa-  ■ 
se.  Panfilo  non  V ammette , etanefia.  Motezuma 'e  per  Cor- 
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tès,  che  va  incontro  a Panfilo  con  parte  della  fu  a gente.  Va 
a Z empoàla,  e paffa  da  Motalequita , dove  provocato , rom- 
pe con  Narviez  . Panfilo  efce  dì  Zempoila , e per  un  tem- 
porale fi  ritira.  Cortes  va  a dargfi  fui  quartiere , combatte  , 
e vince . Fa  prigione  Narviez  > i faldati  del  quale  pajfano 
dalla  fua  . Sente  , che  i fuoi  lafciatì  in  Me  fico  fono  att ac- 
catti dagl'  Indiani  y fubita  vi  fi  porta  , e v'entra  fenga  refi- 
fien^a  . Orditi  ricanofce  la  Città  : è attaccato  . 1 Meficatù 
affati  ano  il  quartiere  , e fin  rifpinti  . Mot  equina  s*  intromet- 
te, e fi  negozia.  Nuovi  attacchi  al  quartiere  : per  quietar- 
gli fi  affaccia  Moteguma  alla  muraglia  , e re/la  ferito  . 
Muore  ojlinato  nell'  Idolatria . Si  manda  fuori  il  Cadavere . 
pii  fon  fatte  l' e ffequie . Carattere  di  Moteguma  > Nuovo  at- 
tacco de'  Mefite  ani  , Varj  ficee  (fi . Negoziato  doppio  „ Cortèi 
parte  di  notte  : è f coperto , e attaccato  fitta  felciata  per  ac- 
qua , e per  terra  . Combattimento  Fungo  , dificultofi , e con 
perdita . Si  ritira  a T ac  uba  : di  lì  a.  Tlafcila , fempre  in- 
calzato, finché  netta  Valle  d*  Otumba  refia  disfatta  tutto  lo  sfor- 
zo Meffcano . . _ < s s 


Morata» fc  Motezuma.  iofin  da  quel  giorno,  pri- 

tende  «nubi-  rfj  gionc  volontaria  degli  Spagnuoli  y e fi  fece 

k «eli  3p»-  w ben  volere  da  tutti  con  la  <ua  corteGa,  e li- 

beralità : i fuoi  mede  fi  mi  bevitori  non  lori- 
conofcevano  più  i tanta  era  la  fua  manfuc- 
tudine , e la  fua  moderazione ± virtù,  i’una,  c l’altra, 
che  bifognava  dire,  acquili  a tc  nel  trattare  con  gli  lira- 
«ieri,  ed  effe  ftraniere  al  fuo  naturale.  Accrediti  in  di- 
verte occaGooi  con  parole,  e con  fatti  la  fincerità  dell* 
animo  fuo;  e quando  gliparve  di  aver  meritata ,.  ed  ave- 
re in  ficura  la  fidanza,  di  Cortès,  ff  rifolvè,  per  fame 
una  prova ,.  di  chiedergli  licenza  di  andare  qualche  volta 
3 i fuoi  Tempj,.  dandogli  parola  di  tornare  puntualmen- 
Domarvi»  li-  tc  alla  fua  carcere,  che  così  foieva  chiamarla,  fuori  della 
de*  fu°l  • DiflegU  , che  oramai  per  convenienza  \ 
Pi*  T*’  non  meno  fua  , che  degji  Spagnoli , gti  poteva,  cb?  ptefir 
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tornir  bene  , ebrei  fi  lafàaffe  vedere  dal  popolo  , che  veden» 
dòlo  tuttavia  ritenuto  , dopo  il  gaftigo  di  guajpopoc a , comin- 
ciava a crederlo  prigione  , e non  ofpite  , concetto  da  tirar  fi  • t_. 

dietro  qualche  /concerto  più  che  popolare  , per  poco  , che  fi  3 

/<#■  indugiato  a farlo  /vanire  , ' eow  farfi  egli  veder  libero 
Conolccndo  Cortès , che  .egli,  aveva  pur  troppo  ragione 
e delìderando  ancora  di  dar  nell’umore  a’ Meccani , gli 
rifpofe  con  tutta  genemfità  , e galanteria  ; ch’egli  era  pa-  C0D<xdc' 
drone  d’ufctr  fempre  , che  aveffe  voluto  , dichiarando ft  di  tir 
comfcere  per  un  ecrejjo  di  benignità  il  domandar  egli  licenze 
dì  quefta  forta  a ehi  ^ com'egli , con  tutti  ì fuoi  era  alla  fu*,  Jri  ... 
obbedienza  . Ma  intanto  lò  pigliò  in  parola  (opra  il  nòti  in-  [ Ju*  dmii 
novare  fai  punto  delh abitazione  , come  quegli  , che  de^ 
fiderà  va  il  mantenerfi  in  pofleflò  <ii  quel  grand’  onore  , 
ch’ei  riceveva  . Non  piacque  già  molto  a Cortès  il  moti* 
vo  di  portarli  a’Tuori  Tempj;  e per  ufar  fcco  nel  miglior 
modo  podi  bile  , capitolò  , che  da  quel  giorno  non  fi  traC- 
taflè  più  di  /àcrifizn  di  /angue  umano,  contentandoli  per . <*«  &>«>«  ev- 
alioni dì  quel  rimedio  palliativo  già  che  non  era  tempu™"0' 
da  metterlo  nel  medicamento  TCale  degli  altri  errori  : ef. 
fèndo  fempre  meglip.il  poco  , che  il  nulla  . Motezuma 
n’andò  d’accordo  y proibendo  in  effètto  in  tutti  4 fuoi 
A dorarorj  fimi!  forta  di  faorifizzì ; fc  benché  fi  dubiti , *’ei  . <; 

Io  manteneflè  , è però  ceno:,  «he  fi  alternerò  dalla  pubr 
hlicità  , e che  fc  talvolta  v’mcorfcro  , -fu  a porte  ferrate, 
e come  dì  contrabbando.  La  fua  prima  ufidtalùaj Tempio 
maggiore  della  Gttà  con  la  lùa  folita  pompa  , e accom- 
pagnatura : condufiè  fèco  alcuni  Spagnuoli  ,,c  Teppe  far-  frim» 
lène  onore  , chiamandogli  prima  v che  le  gli  poneffero  al  U 
fianco , come  guardie , e come  teftimoój  ; Fcflcggiò  gran- 
demente il  popolo  • quella  prima  villa  del  fuo  Re,  ctut- 
ti  proemiarono  di  manifefiare  il  proprio  contento  , eoo 
qwlle  di  moli  razioni  , nelle  quali  confi  (levano  i loro  ap- 
piani :non  che  lamafièro,  t>  che  fifbflèrodimenticati dell*  A spiatili  pa- 
oppreflìone,  in  cui  vìvevano;  ma  perché  l’obbligo  naturale  polari' 
fuppUva  alle  pam  dalfcaflètto..  mio  fpicndoie  della  Coro- 
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na  non  abbaglia  meno  , per  eflère  in  fronte  al  Tiranno  i 
Andava  egli  ricevendo  le  acclamazioni  con  maeftofoaggra- 
P»  alcune  dimcnto  , manifèftato  in  quel  giorno  anche  con  la  libera- 
grrnz.  lftà  , con  cui  fece  diverfe  grazie  a*  Tuoi  nobili  , e di  rt  ri  bui 
qualche  donativo  tra  la  plebe  . Salì  poi  al  Tempio  appog- 
. , v giaco  alle  braccia  de’ Sacerdoti-,  c foddisfatto  a i riti  me- 
' -iJ:  *0  fcandolofi  deila  fua  adorazione  , Ce  ne  ritornò  al  quar- 
tiere , e profetando  di  non  e (Ter  vi  ricondotto  con  minor 
fòrza  dal  gufto  di  convivere  co’  Tuoi  amici  , che  dall’ 
Spegno  della  Tua  parola  , quivi  ■fece  gran  feda  agli  Spa- 
Contìnoa  £woli  • Seguitò  dipoi  « ufeir  fuori  lènza  far  novità  , Ora 
Tandar  fuori,  al  Palazzo  , dove  aveva  le  Tue  donne.,  -ora  à' Tuoi  Adora- 
tori, o a i Tuoi  giardini,  praticando  fempne  con  Ferdinan- 
do la  cirimonia  di  domandargliene  licenza  , o conducete- 
, r , dolo  Teoo  , quando  il  motivo  cicli*  ufd re  non  era  incompa- 
NoDf<  & «a-  Obi  le  co’di  lui -riguardi;  ma-  non  fece  mai  notte  fuori  dell* 
te  fuori  del  aMoggiamento,  nè  trattò  mai  di  mutare  abitazione  , ,9  Te-, 
WfU«c.  1 gno  , che  quefta  fua  co&anza  cominciò  a paOàre  tra’Mefe 
fica  ni  come  una  fpezie  di  favore  dichiarato  degli  Spago uo- 
K ; e tanto  ,'  che  non  folamente  i nobili  della  Città  , ma 
ìBindaaVaf  * miniftri  vifitavano  Cortòs  , pigliandolo  per  ca-  . 

f»r  per  priva-  naie  delle  loro  -pretenfiom;  nè  folamente  Cortès,  ma  ogni 
t0-  Spagnuolo  , -thè  godete  qualche  diftinzione  della  fila  gra- 

zia;; fi  vedeva  férvito,  c corteggiato.  Debolezza  ordinaria 
delle  .Corei  : adorare  i favoriti. , e coofàcrargli  in  Idoli  a 
forza  di  voti  i-  Nel  mentre  , che  durava  quefta  gran  tran- 
quillità p non  rifparmiava  Ferdinando  tutte  quelle  preven- 
zioni , che  aveflero  potuto  - contribuire  alla  propria  ficu- 
rezza  , e a colorire  , per  quando  che  folle:;.  quei  gran  di- 
legui , che  Ce  gli  andavano  Scoprendo  nella  mente  Tenzz 
vederne  per  anche  la  fine,  « fenza  fapere  fin  dovelo;chia-> 
malfe  l’ofcurità  lufinghiera  delle  fue  Speranze . Vacato  che 
fu  il  governo  della  Vera  Cruz  per  morte  di  Ciò:  de  Efca- 
* lànce,»  affi  cura  te  le  ftradecol  gaftigo  dei  delinquenti , no- 
quei  porto  jl  Capitano  Gonzalo  de  Sandov ài , e per 
non  • levarli  da  canto  in  quelle  congiunture  ua  capo  di 

tanta* 
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tanta  Tua  foddisfàzione , v’  inyiò  con  un  titolo  di  fuo  Tenet»- 
•te  un  foldato  particolare  detto  Alfonfo  de  Grado,  fogget-  Nomina  ja  a. 
•to  d’abilità,  e di  talento,  ma  di  animo  inquieto,  e uno J°^rreGo‘ 
di  quegli,  che  l’areva  dicnoftrato  nelle  pattate  turbolenze . della  Vera' 
Fu  creduto,  eh’  ci  gli  dette  quell’  impiego  per  chetarlo  , Crur  * 

•e  per  levarfelo  un  poco  d’ attorno;  ma  non  fu  buona  politi-  Per  OwT#- 
ca  porre  un’  Uomo  poco  licuro  in  una  Piazza , che  fi  confcr-  Alfon- 

vava  per  la  ritirata , e contro  le  piene , che  potevan  venire 
dall’  Ifola  di  Cuba.  Potrebbe  eflèr  tornata  male  la  di  lui  che  fi  portò 
prefenza  in  quel  porto,  fc  fòdero  arrivati  un  poco  avanti  quel 
i Vafcelli  noleggiati  da  Diego  Velazquezin  proleguimento 
della  fua  vecchia  pretenfione  . Ma  lo  (ledo  Alfonfo  de 
-Grado  corrette  l’errore  della  fua  elezione  co  i fuoi  proce- 
dimenti , poiché  furono  tanti , e poi  tanti  i reclami , che  1 * 
.vennero  in  pochi  giorni  dagli  abitanti  medefimi , _e  da  i . ; - 

.luoghi  vicini,  che  fu  indifpenfkbile  il  farlo  venir  prigio- 
ne, e mandarvi  il  principale.  Con  l’occafione  di  quelli  Cortésappli- 
* viaggi  volle  Cortès,  che  fi  conduceflcro  dalla  Vera  Cruz  di-  “ di  dut  Bri'* 
verfi attrezzi , vele,  chioderie,  e altri  avanzi  delle  Navi,  gantiniC  ” 
'che  fi  affondarono,  con  animo  di  fabbricare  due  Briganti- 
ni, per  tenere  a fua  difpofizioneil  paffaggio  della  Laguna, 
non  elfendofi  mai  potuto  dimenticare  quelle  mezze  parole 
udire  da  quei  Tlafcalefi,  di  tagliar  ponti,  e felciate.  Fe- 
ce prima  il  ietto  a quella  novità  con  farne  invogliar  Mo- 
tezuma,  col  motivo  di  fargli  vedere,  che  gran  Navitf 
s'ufaflero  in  Spagna,  e con  qual  facilità  fimoveflero,  con 
dar  da  fare  al  vento , per  alleggerire  la  fatica  a i remigan-  * ’ 
ti,  il  che  per  buona  fortuna  di  Cortès,  egli  non  potè  mai  „ •_ « 

capacitare,  finché  ei  non  ebbe  la  grazia  di  vederne  Tettèt-  .. 

to,  ignorando  i Meflicani  l’ufo  delle  vele;  onde  ei  confi- g];are 
derava  di  già  coni’  un  punto  molto  importante  il  fare  ina-  zuma . 
parar  quell’  arte  alla  fua  marineria.  Giunfe  in  breve  tem- 
po dalla  Vera  Cruz  quel  tanto,  che  s’era  domandato,  e fi 
diede  principio  alla  fàbbrica  per  mano  di  alcune  maeftran- 
ze,  che  £ trovavano  nell’  eferdto  con  piazza  difoldati,  e 
aiutavano  al  taglio,  e alla  condotta  de'  legnami  » legna- 
w *.  juoli 
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juoli  della.  Città,  comandati  da  Motezuma : onde  in  po- 
li quale  n*  chi  giorni  fi  terminarono  r duo  Brigantini,  ed  egli  medefi- 
acca torà  la  po  volle  fverginargli , imbarcandovifi  fopracon  gli  Spa- 
h**10'  gnuoli  , per  riconofcere  più  da  vicino  le  finezze  di  quel 
Ordina,  una.  mo^°  di  navigare.  Fece  ordinare  a quello  fine  una  delle 
caccia.  fue  caccio  migliori , e delle  più  lontane perchè  nel  con- 
durvifi  gli  rimaneffe  più  tempo  di  vedere,  e offervare.  Il 
giorno  determinato  fi  videro  di  buoni  (firn’  ora  filila  Lagu- 
na tutte  le  Canòe  di  Corte  con  tutta  la  famiglia,  e i cac- 
ciatori, e tutte  rinforzate,  per  vedere,  fe  lode  lor  po- 
tuto riufeire  di  farla  vedere  ai  barcherecci  fòreftieri , che r 
fecondo  loro,  come  gravi,  e difadatti,  dovevano  per  ne- 
ccffità  effer  difficili  a maneggiarfi . Ma  furono  chiariti  pre- 
perchè  V Brigantini,  oltre  all’  efl'cre  beniffimo  arma- 
tile Snde-.  jtl  di  remiganti  ,,  farparono  in  così  buon  punto  , che  favoriti 
dal  vento  , fi  lafciarono  indietro  un?  occhiata  le  loro  Canòe, 
con  grande  ammirazione  degl’  Indiani . Fu  giornata  alle- 
griffima,  e di  gran  divertimento  per  gli  Spagnuoli , tanto 
per  la  novità , e per  le  circoltanze'  della  caccia , come  per 
la  fontuofità  dcL  banchetto;;  e Motezuma  fi  divertì  affai 
bene  co*  fuoi  marinari , burlandoli  del.  vano  sfòrzo,  che 
facevano  per  arrivare  i Brigantini',  e applaudendo  , come 
propria  , la  vittoria  degli  Spagnuoli.  Accorfc  dipoi  tutta 
la  Città  a vedere  quelle  barche,  che  in’  lingua,  loro  chia- 
mavano cafe  portatili.  In  fomma  la  novità  produfic  i fuoi 
• fòliti  effetti  , e fopr»  tutta  ammirarono  il  maneggio  del 

timone,  e l’operazione  delle  velie,  che  a lor  modo  d’in- 
iBrijjotinì.  tendete,  comandavano»  all*'  acqua,  c al  vento:  invenzio- 
, ne , che  i più  fenfàtr  commendarono , e confeflàròno  per 

indwftri*  di  un*  arte  fuperiore-  alla,  loro  inventiva  , e il  vol- 
go per  cola  più:  che  naturale,  e per  effètto  di  un  predo- 
minio fopra  gli  elementi  . Tant*  è,  i Brigantini  furono 
ben.  ricevuti,  che  come  fabbricati  a maggiori  fini , era 
tutto  quella,  che  fc  ne  aveva  a:  cavare  per  allora  ; onde 
potè  chiamarli  fortunata  la.  provvidenza  di  Cortès,  perchè 
®ltre  al  far  quello,  cheli  aveva  da  fare,  ci  fu  anche  ac- 

quifio 
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quitto  di  riputazione  . Nè  fi  fermò  egli  qui , ma  andava  ./ 

più  avanti  colie  attenzioni  , che  luggcrivano  la  Tua  vigi-  Cort£freoJe 
lanza  , e lafiua  attività.  Non  fidamente  con  Motezuma,  ^^nhiic 
ma  con  tutti  i Nobili , che  lo  votavano,  proccurava  d’in- 
finuare  una  fomma  erti  inazione  del  fiuo  Re;  efagerava  lo-  *«• 
no  la  fiua  demenza  ; ingrandiva  il  fiuo  potere  , tirando 
ne’  fiuoi  dettami  quegli  animi  con  tanta  fiuavicà  , c de- 
prezza , che  arrivò  a defiderarfi  generalmente  la  confe- 
derazione eh’  ei  proponeva  , e il  commercio  con  gli 
Spagnuoli , come  un  interefle  di  quella  Monarchia  . Nè 
lafciava  egli  per  via  di  con  ver/azione,  e di  meracuriolità, 
di  pigliar  notizie  di  fiommo  rilievo  . Informofli  diftintifli- 
mamente  della  diflefa  , e de  i confini  dell’Imperio  Mef- 
ficano:  delle  fiue  Provincie,  e de  i Tuoi  vicini  : de  i monti: 
de  i fiumi  r e delle  principali  miniere  : della  diftanza  di  un 
mare  all’altro  : delle  loro  maree  , -e  de’ loro  fiorgitori  : «. 
tutto  quello  con  un  aria  d’mdiffèrenza  , così  hene  fiudia- 
ta,  e infiemecosì  naturale,  che  Motezuma  per  meglio 

disfarlo  , e capacitarlo  quel  più  , fece  delineare  da’ fiuoi  faccia  ' una 
Pittori  , con  la  direzione  di  periti  una  gran  tela  fiull’anda- 
re  delle  noli  re  carte  geografiche  , in  cui  fi  vedeva  la  divi-  * 1,01  U** 

fione  di  tutte  le  fiue  Provincie,  c con  ella  alla  mano  , 
l’informò  a fondo  di  tutte  le  particolarità  più  degne  di 
rifleflìone  ; e quali  ciò  fòlle  poco  , permeile  , che  alcuni 
Spagnuoli  andalfero  a riconoficere  le  miniere  più  rinomate, 
e i porti,  e le  cale  più  capaci  di  Vafcelli . L’ingarbò  Fer-'GNSpaBntio. 
dinando  col  prctello  di  portare  al  fiuo  Principe  una  rela- 
zione  diftinta  delle  colè  più  notabili  di  quel  paelè,  e Mo-  portatami, 
tezuma  non  fidamente  glie  ne  diede  il  beneplacito , ma  n*re-  . * 
gli  delti  nò  Ufiziali , e foldati  per  accompagnarvegli , con 
ordine  a tutti  di  conceder  loro  libero  il  palfio  , e di  dar 
toro  tutte  le  notizie  , che  avellerò  defiderato  tanto  le 
n’andava  egli  alla  buona  , e tanto  era  concorde  il  fiuo 
animo  con  le  lue  parole  . Ma  in  quello  mentre  , e quan- 
do erano  più  da  temerli  le  novità , come  dannofie  alla  quie- 
te, e alla  ficurezza,  rifcrificono  i nollri  Ifloriografi  una  ri- 

fòlu- 
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Nbn  par  ere-  foluzione  degli  Spagnuoli,  così,  mal  a propofito,  e fuor  di 
l'atterràffero  tempo  , che  duriamo  fatica  a crederla  ; ma  non  convien 
si’  Moli  di  già  il  tacerla . Dice  Bernardo  Diaz  del  Cavillo , copiando 
bilico.  fa  Francefco  Lopez  de  Gomàra , col  quale  fpeffo  fi  accorda 
in  quello  , che  meno  importa  , che  rifòlverono  di  abbat- 
tere gl’  Idoli  di  Medico  , e di  confagrare  in  Chicfa  l’Ado- 
ratorio  principale  : che  fi  meflfero  in  procinto  di  effettuar- 
lo, malgrado  tutti  gli  sfòrzi , che  fece  Mòtezuma  per  im- 
pedirlo : che  fi  armarono  i Sacerdoti , e che  fu  in  commo- 
zione tutta  la  Città  t in  dìfèfa  de*  loro  Dii  *,  e che  quello 
,-he  g Pmoco  durafie  , fenza  però  arrivare  a manifèda  rottura  , 
ompraffeuna  infinchè  per  ben  della  pace  furono  lafciati  in  pace  gl*  Idoli 
Cappella  a medefimi , efpurgata  (blamente  una  Cappella  dell*  ideilo 
Maria  Vcrg».  ^doratorio  , ed  alzatovi  un  Altare  , fopravi  la  Croce  di 
Crifto,  e l’immagine  della  fua  Santifiima  Madre,  dove  fi 
cantò  una  MelTa  , e l’Altare  vi  redo  in  piedi  per  qualche 
, _ • , tempo  , obbligati  gli  deflì  Sacerdoti  degl’  Idoli  a tenerne 

conto  , e ad  ornarlo  . Così  ancora  Antonio  de  Herrèra  ; 
ma  non  concorda  con  gli  altri  due  in  alcune  circodanze  , 
ch’ei  vi  aggiugne,  caricandole  troppo  di  là  dal  genere  efor- 
nativo,  Ce  pur  quedo  ha  luogo  nelì’Idoria.  Defcrive  egli 
Meno  credi-  una  ptoceffione  ugualmente  devota  , e armata  , con  cui 
bile  ancora  conduffero  quede  Tante  Immagini  all’  Adoratorio:  rifèrifee, 
ne^'che'^c-  0 s >nventa  paiola  per  parola  l’orazione  fatta  davanti  a un 
concano.  Croci  fidò  da  Cortes  , a cui  fa  quali  quad  far  un  miraco- 

lo , arrifehiandofi  a dire  ( non  fi  sà  con  qual  fóndameli- 
Manco  cheto  ) che  fi  fòlIevaronopocodopoiMelficani,  perchè  mancò 
™ouLdw!£  loro  l’acqua  dal  Cielo  in  benefizio  delle  campagne  ; che 
«ribttiicono  a ricorfero  tumultuariamente  all'idedo  Cortès  , chiedendo- 
gli  ragione  dell’avere  gli  Dii  ritirate  le  pioggie  in  vendet- 
ta driver  lafciato  introdur  nel  loro  Tempio  quelle  Deità 
fòrediere  : che  per  pacificargli  s’impegnò  a prometter  loro 
da  parte  del  fuo  Dio  una  pioggia  abbondante  di  lì  a po^ 
che  ore  , e che  il  Cielo  corri fpofe  puntualmente  alla  di 
lui  promeflà  con  grande  ammirazione  di  Mòtezuma  , t 
di  tutta  la  Città  , Non  entriamo  di  grazia  a efaminarc 
• - * l’impe- 
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l'impegno,  nel  quale  ei  fi  farebbe  pollo,  promettendo  mi- 
racoli in  fàccia  d’infedeli  in  prova  della  fua  Religione  J&tivi  • 
che  poteva  elfere  un  trafporto  della  fua  pietà  : nè  ci  o tv  t«w?“£r  * 
ponghianao  alla  maraviglia  del  fucceffo,  che  poteva  in  quel  dub-!- 
punto  avere  per  fondamento  quell’atomo  di  fede  viva  n°VUa'  '* 
con  cui  fi  meritano  , e fi  confeguifcono  i miracoli  .Mai]  ' 
xnedefimo  fatto  dilfuona  tanto  dalla  ragione  , che  non  pa- 
re conciliabile  nè  con  le  attenzioni  di  Corxès  , nè  col  ge- 
pio^nè  con  la  dottrina  di  Fra  Bartolommeo  de  Olmèdo 
dato  , che  fuccede/Te  in  tal  forma  il  fitto  di  atterrare 
gl  Idoli  di  Medico,  nella  mamera,  e nel  tempo,  che  vien 
^ippolk)  (già  che  è permeilo  all’ Ifiorico  il  dar  talvolta 
giudizio  di  quei  fatti  , eh’  ei  riferire  ) noi  troviamo  in 
quello  più  cofe  da  confiderai  , che  ci  obblioano  per  lo 
meno  a ilare  in  forfè  del  . buon’  efito  di  fimife  determi-  ' 
nazione  in  una  Città  à popolata  , dove  fi  potè  tenere 
per  imponibile  ciò  che  riufcì  difficile  dn  Cozumèl  . Qui 
fi  flava  bene  con  Motezuma  : nella  fua  benevolenza  coti-  - - - 

,t.utta  la  ficurezza  , che  fi  godeva  : non  aveva  egli 

dato  la  minima  fperanza  di  ammettere  l’Evangelo  anzi;  ’ \ 

perfifleva  oflinato , e ine/orabile  nella  fua  Idolatria  : i Meffi- 

cani  , oltre  all’oflinazionc  t con  cui  adoravano  , e difen- 
devano  i proprj  errori , erano  alfai  fàcili  a folievarfi  contro 
agli  òpagnuoh  : qual  prudenza  dunque  potè  mai  configliar-  • * 

gli,  che  fi  tentalle,  contro  i dettami  di  Motezuma  untai 
contrattempo?  Che  fe  riguardiamo  al  fine,  che  fi  preten 
deva  , lo  troveremo  inutile  , e fuori  di  ogni  ragione  : co-  * 
trinciar  dagl’idoli  fi  difinganno  degl’idolatri  : valutar  per 
trionfo  della  Religione  un’efleriorità  infruttuofa  : collocar 
Jc.facre  immagini  in  luogo  immondo,  e abominevole:  ab- 
bandonarle a’Sacerdoti  gentili  , avventurandole  all’ irre ve- 
renza  e al  facnlegio  : e celebrare  tra  i fimulacri  del  Demo- 
nio iMàcrihzic .ineffabile  della  Meflà.-E  pure  Antonio  de 
tlerrera  qualifica  tutti  quelli  attentati  col  titolo  di  azio- 
ni memorabili.!. Giudichine  chi  Io  leggerà  , che  in  quan- 
to a noi  aop  doviamo  congruenza  nè  Politica,  nèCriìliana 
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d*  menar  buono  tanti  inconvenienti  : che  però  lafciando  in 

: dubbio  la  felicità  del  fucceflfo,  areremmo  più  torto  voluto, 
che  non  forte  avvenuta  una  tale  irregolari» , come  la  rife- 

MefcoUwa  r^cono*  ° c^c  non  avel7cro  luogo  nell'Ifloria  certe  verità , 
di fcuStàVe  che  hanno  unto  dell’incredibile.  Ebbe  fino  da  i fuoi  prin- 
di pericoli,  cipj  qucft’imprefa  degli  Spagnuoli  gran  difuguaglianza  di 
avvenimenti  : alternavano  di  continuo  la  quiere  , e le  fol- 
ldtitudini  : oggi  prevaleva  la  fperanza  alla  difficoltà  : do- 
mani  rinafeevano  i pericoli  dall’  iftelTa  ficurezza  •.  Ordi- 
naria condizione  degli  umani  accidenti  , concatenarli  , e 
con  breve  intervallo  fuccederfi  i mali , e i beni  : corretti- 
vo per  avventura  quert’iltefla  vicirtìtudine  delle  noftrepafi 
Fortuna  fe-  ^ocl  • Collocava  la  cieca  Gentilità  quella  fèrie  di  a v veni, 
coodo  la  gelamenti  in  una  ruota  immaginaria  formata  del  reciproco  in- 
cilir*.  trecdo  della  profperità , e della  difgrazia , alfegnata  al  con- 
tinuo rivoglimento  di  quella  una  tal  cieca  intelligenza,  che 
chiamiamo  fortuna  : riconolcendo  così  dal  calo  tutto  ciò  , 
ProrUeno  che  defideravano  , o che  temevano  . Noi  in  quella  breve 
córta*  duTau  durata  di  felicità,  o d’infortunj  terreni , veneriamo  una 
ii  del  bene,  fuprema  dìlpofizione  della  Provvidenza,  ordinata  a far  sì, 
«ime  del  ma-  ^ godendoli  jj  bene  , e tollerandofi  il  male  con  una  giu- 
da moderazione  , fi  follevi  l’intelletto  a cercare  in  parte 
Goflfpinzio*  più  alta  la  realtà  delle  cofe  . Trovavanfi  di  già  gli  Spa- 
ne del  Redi  gnuoli  aflicurati  a baftanza  dell’affetto  di  Motezuma  , e 
mTtfTspT  ftima  de’  Mefficani;  ma  nel  tempo  medefimo,  che  fi 
gnuoli.  godeva  di  quella  quiete  così  tranquilla,  lì  follevò  una  nuo- 
va tempera , che  mede  in  contingenza  tutte  le  prevenzioni 
di  Cortes.  Mortela  Cacumazin  nipote  di  Motezuma,  Re 
di  Tezcùco,  e primo  Elettore  dell’Imperio.  Era  Cacuma- 
zin giovane  avventato  , e amico  di  novità  , che  lafciatofi 
configliare  dalla  propria  ambizione,  rifolvè  di  renderli  me- 
morabile tra  quegli  di  Tua  nazione,  levandoli  la  mafehera 
contro  gh  Spaglinoli , con  pretefto  di  porre  in  libertà  il  fuo 
He.  Il  fuo  fangue,  e la  ìua  dignità  erano  due  grandi  fon* 
damenti  per  alpirare  nella  prima  elezione  all’  Imperio  , e 
credè  , che  meda  fuori  una  volta  la  fpada  , non  farebbe 

lon* 
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il  cafo  di  metterti  la  Corona  in  tefta . La  prima  pe- 
dina , eh*  ei  mofse,  fu  di  mettere  in  terra  Motezuma , cm- Con  animo  di 
piendoti  la  bocca  tra  i Tuoi  di  quella  indegnità,  e viltà  di  alla 
animo,  che  io  latitavano  accomodare  a quella  vergogno (à 
luggezione.  Caricò  poi  gli  Spagnuoli , ceni  tirando  come  un 
principio  di  tirannia  l’ opprelfione,  in  cui  Io  tenevano,  c la 
mano,  che  andavano  pigliando  nel  governo , lenza  rifpar- 
miare  colà , che  poteise  rendergli  odiofi,  e difprezzabili. 

Seminò  poi  l’rftella  zizania  tra  gli  altri  Regoli  della  Laguna  , 
e trovando  diipotizione  ballante  negli  animi,  fi  rifolvè.  a 
porre  in  elocuzione  il  fuo  pentiero  ; al  qual  fine  convocò  una 
Giunta  di  tuttii  fuoi  amici , e parenti , che  fi  tenne  di  na- 
feotio  nel  filo  Palazzo,  intervenendovi  i Re  di  Caviocàn,  Mette  jnfe. 
d’Iztacpalàpa,  diTacùba,  di  Matalzingo,  e altri  Signori,  me  > Tuoi 
o Carichi  dd  contorno,  pertimedi  lèguito,  e di  gran  qua-  * *** 

iità,  che  comandavano  a gente  di  guerra,  e ti  piccavano  di 
ibidati . . Fece  loro  un  difeorfo  con  grande  apparato  di  ra- 
gioni, e mafeherando  da  zelo  ifiioi  occulti  dilegni,  melsein pretesi  Arti* 
«onfidcrazione  Io  flato,  in  cui  fi  ritrovava  il  loro  Re,  di-  fuTin^a^ 
xnenticato  al  vedere  , della  fua  propria  libertà,  e l’obbli-  <*«*. 
gp,  che  correva  a tutti  come  a buoni  vafialli,  di  contribui- 
re a cavarlo  da  limile  fchiav itti.  Giuflificò  con  la  prodi  mira 
del  fangue,  ch’ei  doveva  prendere  interefie  nelle  conve- 
nienze dell'ozio^  e poi  volutoli  contro  gli  Spagnuoli,  e che  perfuade  i 
afrettiamo,  amici,  e parenti , dille,  ad  aprire  gU  occhi  agli  f«o»  £*«»». 
òbbrobr)  della  nojlra  nazione,  e alla  viltà  della  noftra  fojfcren-  *r" 

Xaì  Noi,  che  nafeiamo  all  armi , echeripongbiamo  ogni  noftra 
felicità  nel  terrore  dei  noftri  nemici,  diamo  adejfu  il  collo  alt  igno- 
miniofo  giogo  dì  gente  flr antera?  E che  altro  fono  le  loro  temerità  , 
che  accufe  della  nojlra  debolezza,  e difpre^gi  della  noftra  tolle- 
ranza. Confideriamo  quello  , che  m pochi  giorni  hanno  confe - 
pàio,  e concieremo,  prima  il  noflro  sfregio , e poi  il  noftr  oboli- 
gp.  S’mtruftro  nella  Corte  di  Mejfko,  fatti  infoienti  da  quat- 
tro vi  torte,  nelle  quali  fervi  loro  dì  valore  la  non  trovata  re- 
fflenza;  vi  entrarono  trionfanti  a dijpetto  del  noflro  Re , i 
contro  il  teiere  della  Nobiltà,  c del  Governo;  v'  introduforv 

Y x feto 


Digitized  by  Google 


324  Della  Conquida 

feco  i nojìri  nemici , e ribelìi , che  mantengono  tuttavìa  armati 
fitto  gli  occhi  nojìri,  rigonfiando  la  vanità  de  i Tlafiolefi , e 
calpefiando  il  decoro  de  i Mefficani . Tol/ero  la  vita  Con  pub- 
blico, e fcandalofi  gafiigo  a un  Generale  dell'  Imperio , arro- 
gandoci , net  dominio  altrui , la  gtarifdi^ìone  di  giudici  , o 
t autorità  di  Legislatori ; c per  ultimo  ecce  (fio  arrecarono  ne  Ih 
alloggiamento  loro  il  Gran  Motetuma , cavandolo  con  violenta 
dal  proprio  palalo  ; e non  contenti  di  tenergli  guardie  in  fac-  - 
eia  nofira,  pacarono  ad  oltraggiare  la  fua  perfona,  e la  fua  di- 
gnità , con  metterlo  in  ceppi  come  un  delinquente . Qurjlo  è ài 
fatto ; lo  fappiamo  tutti:  ma  chi  potrà  non  crederlo,  fenz.a  pili 
ma  mentire  i fuoi  occhi  ? Oh  verità  ignommkfa  degna  di  tacerfi  ; 
e pii)  di  dimenticar  fi  ! A che  badate  dunque , o gran  Mefite  ani? 
il  vojìro  Re  prigione,  e voi  di f armati?  Quefla  miferabilc  ombra 
di  libertà , in  cui  vi  par  di  vederlo  da  quattro  giorni  in  qua  , 
non  e libertà  altrimenti , eli'  è un  paffaggio  da  una  prigionia  ver - 
gpgnofa  ad  una  vergogno fiffma , come  quella,  che  gli  fa  violenta 
nell'  animo;  prigione  la  più  indegna  pe'  Re . Gli  Spagnuoli  gover- 
nano , gli  Spagmtoli  comandano,  già  che  chi  ci  aver  ebbe  a coman- 
' dare  gli  obbedì  (fi . Vedetelo  là  tutto  difapplicato  dalla  conferva - 
gione  de'  fuoi  dominj , tutto  dimenticato  dell  onore,  e delle  fu 9 
leggi,  e trasformato  l' animo  Reale  in  ifpìr'tto  eh  J ervitù . A noi  ; 
che  facciamo  sì  gran  figura  nell ' Imperio  Melfitano-,  tocca  a inà* 
pedire  con  ogni  sformo  la  fua  rovina:  quello’,  che  dobbiamo  fa* 

.re  prefintemente,  è l'unire  k nofire  forze , disfarci  di  qiteJH 
vagabondi,  e porre  in  libertà  il  nojìro  Re.  Se  incorreremo  nel- 
la fua  indignazione  di  [obbedendolo  a fuo  profitto,  ritornato  che 
fia  una  volta  dal  fuo  letargo , ci  faprà  grado  della  violenza  dei 
nófiro  rimedio;  e fi  no , mancano  forfè  a Me  (fica  tefie  ; alle  quag- 
li torni  bene  la  fua  Corona ? non  farà  egli  il  primo  de'  nofiri 
Re,  che  per  non  fapcr  regnare,  o per  regnare  trafeuratame*-- 
te  , fi  fia  lafciato  cadere  lo  Scetro  di  mano , e precipitare . dal. 
Soglio.  In  quello  tenore  orò  Cacti  mazin , e con  tanto  fer- 
vore, che  tirò  rutti  dalla  fiia,  prorompendo  ognuno  ia 
gran  minacce  contro  gli  Spagnuoli,  e offerendoli  a fervi  re 
jn  perfona  in  quell*  fazione..  Solamente  il  Signore -di.  Ma^ 
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talzingo  , parente  anch’egii  di  Motezuma  nell’ifteflb  gra- 
do, e cui  andavano  per  la  mente  gli  (ledi  penfieri  di  regna- 
te,  intefe  il  gergo  di  Cacumazin,  e tirandoa guadargli i di- 
legui foggiunfc:  che  fiat»  bene  ; ma  cb'ei  firmava  neceffario , f.  - 

credeva  anche  conveniente  ali1  obbligo  di  ciafibeduno  , il  far  pe-  MariSfo 
netrare  4 Motezuma  il  laro  intento  , e chiedergliene  licenza  ,■  «’oppoaeaUp 
non  parendo  dovere  il  gettarfi  ad  armata  mano  /opra  la  cafa  , ™*“iaDe  • 
dove  egli  era  , fen^a  prima  mettere  in  [alvo  la  fua  perfona  , e 
per  U pericolo  della  fua  vita  , e per  l'indecenza  di  far  macd- 
Ltdi  coloro  , che  erano  finalmente  nel  facrato  della  vijla , e del- 
la protezione  del  loro  Re  . Fu  dibattuta  tra  gli  altri  quella 
proporzione,  come  impraticabile,  e Cacumazin  le  gli  vol- 
tò con  le  male  parole,  ed  egli  le  le  portò  in  pace  per  non 
guaftare  i fatti  Cuoi,  e terminò  la  Giunta,  rellando  appun-  * 
tato  il  giorno , fermato  il  modo , c incaricatone  il  fegreto*  ~ ' 

Rcltarono  informati  quali  in  un  medefimo  tempo  Mot©, 
zuma,  e Cortes  di  quella  congiura:  Motezuma  per  unav- 
vifo  fegreto  , che  li  attribuì  al  Signore  di  Ma  talzingo  , e cStflf 
Cortès  per  via  delle  fue  fpie,  e de  i Tuoi  confidenti . Sicer-  no  Uceogii*. 
carono  fobito  l’un  l'altro  per  comunicarli  la  notizia  di  tal  n* 
novità^  e Motezuma  ebbe  lalbrtedi  parlare  il  primo,  onde  * 
reltò  accreditata  la  fua  Ichietezza:  gli  diede  conto  di  ciò  , 

che  pattava : fe  gli  mollrò grandemente irricatocontro il fuo  ,Cj 

nipote  di  Tezcùco,  e contro  gli  altri  congiurati;  e propoli  piJ^Tnl! 

di  galligargli  col  meritato  rigore.  Ma  Ferdinando  mollrao-  curail  g*Ai- 

doli  beni  (Timo  informato,  e con  circollanze  tali  da  non  la?  **' 

fciar  dubbio,  ch’ei  tiraflc  a farli  onore  di  quello,  ch'eifa- 

pcva  da  lui,  gli  rifpolé:  che  gli  difpìaceva  infinitamente  dover 

potuto  dar  motivo  di  quella  agitazione  tra  i fuoi  vaffalli  ; e 

ebe  per  la  fieffa  ragione  fi.  trovava  in  obbligo  di  pigliarne  fopra  » •- 

1 di  il  rimedio  ; anzi  (he  egli  era  venuto  a trovarlo  efpreffa- 

wente  , per  domandar  licenza  di  marciare  allorx  allora  co' firn 

fipagnuoli  alla  volta  di  7 ezcùco  , per  troncare  il  male  nella 

fua  radice  , conducendogli  prigione  Cacumazin  , prima  cb'ei  fi 

pnifce  con  gli  altri  congiurati  t onde  foffe  poi  nece  fario  il  paffa- 

tf.  a rìmed)pm  violenti.  Motezuma  non  ammefle  quella  pro- 
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poGzione  , anzi  proccurò  di  fraftornarla  a tutto  fuo  pote- 
re, conofoendo  quanto  frapperebbe  di  credito  , e di  auro- 
fità , fe  ei  fi  va  lede  d’armi  ftraniere  per  gaftigare  attentati 
3 1 ..di  quefta  Corta  , in  perfone  di  quella  riga  . .Pregollo  a dì  A 
Emulare  per  amor  fuo  il  fuo  rifcntimenro,  e per  ultimo  gli 
r v , V T diflfe  : che  non  voleva , e che  non  era  conveniente  , che  fi  me* 
veffero  gli  Spagnuoli , perché  l'odio  , che  portava  coloro  a proc- 
Curare  di  levarglieli  dattorno  , non  paffafe  ad  efiina^ione  f # 
che  Ji  contentale™  folamente  di  qjvtaiìo  a ridar  quei  Nobili  f 
affittendolo  col  conftgtio  , e hi 'fognando  , con  far  la  parte  dì  me- 
diatori . Ben  penfàto  , e ripentito  , flimò  bene  di  cornili 
ciar  colle  buone,  lufingandofi,  che  il  fuo  nipote,  come  il 
chiamante  P’^  obbligato  a rispettarlo  , potrebbe  fàcilmente  ridurfi  , 
<k 'tokùco .C con  ricordargli  i fuoi  doveri,  e con  impegnarlo  nell' amici* 
zia  degli  Spagnuoli . Mandollo  perciò  a chiamare  per  uno 
de*  primi  della  fua  Corte , il  quale  , dopò  intimatogli  lDf- 
„ , , dine  del  Re,  gli  aggiunte  da  parte  di  Cortes,  ch'ei  defide» 
. rava  la  fua  amicizia  , e di  vederlo  più  da  vicino  per  fargliene 
v * ' fperiment are  gli  effetti.  Ma  egli,  arhe  di  già  aveva  comincia- 

to a difpenfàrfi  dall’obbedienza  , in  feguimento  della  fua 
RMooiKie  ambizione  , rifpote  a Motezuma  con  irreverenza  da  mez- 
tón  mal  mo-IO  difperato  , e a Cortès  con  tal  dififtima  , e avventatag- 
r ,i  gine,  che  Obbligò  a premer  di  nuovo  nell’iftanza  di  chia- 
* zirlo,  al  che  Motezuma  fi  oppofe  per  la  feconda  volta,  dii 

‘ cendogll , efjer  quello  uno  di  quei  cafi , ne  i quoti  conveniva  fer- 
virfi  prima  del  cervello , e poi  delle  mani  : ch'ei  lafciaffe  un  pi 
fare  a lui , fecondo  lefperien^a  , e la  cognizione  , che  aveva  di 
- /■  quegli  umori , / delle  cagioni , che  gli  mettevano  in  moto.  D*  1» 

Come riufa  lora  innanzi  fi  contenne  egli  con  gran  rifervo  co* fuoi  Mini» 
ì’avefi  nX  *ffcrtando  di  non  far  gran  cafo  del  delitto  , peraddor» 
nwni.  u e mentare  il  delinquente,  al  qual  fine  diceva  loro:  che  quell* 
ardire  del  fuo  nipote  andava  confiderato,  com’unardorgio* 
venile  , o come  un  primo  moto  d’uno  , che  non  fapeva  , 
dove  ei  s*avefle  là  teftà  ; ma  accanto  accanto  formò  una  fe- 
greta  congiura  contro  il  congiurato  , valendoli  di  alcuni 
Cuoi  fervitori,  che  aperfero  gli  occhi  dlorodovcre,  e glieli 
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fecero  aprire  i regali  prefenti,  eie  promette avvenire.  Per 
.mezzo  di  cottoro  lo  fece  affittire  una  notte  nella  Tua  pro- 
pria c afe,  e imbarcato  con  dii  in  una  Canòa,  che  a tale 
effetto  tenevano  letta , lo  fece  condurre  legato  a Medico 4 
lenza  eh’  ei  potette  diffenderli.  Allora  mede  fuora  Mote- 
z urna  tutta  quella  collera,  che  egli  aveva  diffimulata,  e 
lenza  lalciarfi  vedere,  nè  dar  luogo  a difeolpe,  col  confi- 
glio,  e con  la  partici  pazione  di  Cortès,  te  lo  fecce  cacciare 
nella  più  riporta,  e più  ttretta  fegreta,  di  quelle rifervatc 
pe*  Nobili,  trattandolo  in  tutto,  e per  tutto  come  reo  di 
alto  tradimento,  e di  pena  capitale.  Trova vafi  allora  in  Cort&iro- 
Meffico  un  fratello  di  Cacumazin,  /tappatogli  pochi  giorni  p®0*/  fi 
prima,  per  gran  fortuna , dalle  mani,  per  aver  quegli  ten- 
tato  di  torgli  infìdiofàmence  la  vita,  a conto  di  certe  pie-  »j<W  png^ 
che  domeftichc  di  poca  confiderazione.  Ricettollo  Mote-  £jj*  ^ 
zuma  nel  fuo  palazzo,  e per  maggiormente  afllcurarlo,  defiro. 

2' arrotò  tra  la  fua  famiglia.  Era  quefti  un  giovine  di  va- 
lore, e di  gran  talenti,  ben  veduto  in  Corte,  e tra  iv  affittii 
di  Ilio  fratello,  giovandogli  tanto  qua,  che  là  la  condizione  * 
di  perfeguicato.  Cortès  gli  pofe  gli  occhi  /òpra  , e defide- 
tando  di  fàrfelo  amico , e di  tirarlo  nel  fuo  partito , propofe  * * 
a Motezuma,  che  gli  dette  l’io  v etti  tura  della  Signoria  di 
Tezcùco,  inabilitato  il  fratello  a tornare  a regnare,  dopo 
cofpirato  contro  il  Padrone  fupremo . Infinuoglr,  noneffer 
funto  ficuroil  gafìigar  per  allora  con  pena  capitale  un  reo  rii  così 
granjegu/to,  quando  gli  animi  rie  i Nobili  erano  tutti  in.  moto ; 
tbe  il  privarlo  riti  Regno  era  una  Jpe\te  rii  morte  meno  romoro- 
fa,  ma  non  meno  capace  ri'  intimorire  i fuoi  partigiani  : eie  quel 
giovane  era  rii  altro  naturale , e che  riconofcendo  rii  già  la  vita 
dalle  Jue  mani , aver  ebbe  faputo  riconoscerne  anche  la  Corona  / 

* rie  il  veder  vivo  il  fratello  gli  farebbe  fiato  un  ricordo  rieri  ob- 
bligo yt  rieri  mtereffè  rii  dipender  ria  lui:  e che  alla  fin  delle 
fm  ei  darebbe  il  Regno  a chi  vi.  aveva  a (accedere , e lafciava 
nel  fiso /angue  la  dignità  rii  primo  Elettore , che  in  quell'  Impe-  »!.  ..  . 

tuo  voleva  dir  tanto.  Piacque  lemma  mente  a Motezuma  concorre, 
quello  pendere  di  Corti*,  tal  che  comunicatolo  /libito  al 

X -f  fuò 


/ 

-L. 


id  by  Google 


3*8  Della  Conquifta 

lùo  Configli©,  ne  fu  commendata,  come  piena  di  clemen- 
za, e di  giuftizia,  )a  rifoluzione;  ed  emanatone  il  decretò 
autorizzato  da  i Tuoi  Mini  11  ri , fecondo  lo  Ili  le  di  quel  pae- 
fe , fu  levato  di  pofTefto  Cacumazin , e privato  di  tutti  i 
fuoi  onori , come  ribelle  al  fuo  Principe , e nominato  nell* 
ifteflo  tempo  il  fuo  fratello  per  facce  flore  nel  Regno,  e 
nella  voce  Elettorale . Chiamo!!©  dipoi  a sè  Motezuma , c 
nell’  atto  dell’ invertitura,  che  fc  gli  diede  con  le  lolite  cirt 
monie,  e folennità  di  quella  Corte,  gli  tenne  un  grave  di- 
feorfo,  in  cui  riftrinfe  in  poche  parole  tutti  i motivi,  che 
. potevano  maggiormente  impegnarlo  ad  effergli  fedele;  e poi 
/ , per  faa  notizia,  e degli  altri  gli  ditte  in  tuono  da efler  udirò 
da  tutti , chcegliera  venuto  in  quella  rifoluzione  per  confa 
glio  di  Ferdinando  Cortès,  perche  intendefte  a chi,  dopo 
di  lui,  egli  era  debitore  della  Corona  . Non  è dubbio,  eh? 
ei  l’averà  fapnto  innanzi,  non  eflèndo  tempo  quello  per 
Cortès  da  fare  i benefizzi,  enafconderla  manor  ma  quello 
fi  dice  per  dare  a conofcere  a q uel  legno  premeffe  Motezuma 
Cocoirzioue  in  renderlo  ben  voluto,  e in  guadagnare  gli  animi  de’  fuoi 
del  nuovo  a favore' degli  Spagnnoli.  Partì  fabito  il  nuovo  Re  verfo  la 
faa  Corte,  dove  fa  ricevuto,  e coronato  con  gran  fèlla,  « 
con  grandi  acclamazioni , applaudendo  tutti  la  faa  efalta* 
zione  con  divertì  motivi:  chi  perii  bene,  che  voleva  a lui», 
e per  la  pietà,  che  ne  avevano,  per  vederlo per  feguitato  : 
chi  per  il  male,  chevóleva  a Cacumazin.  : c tutti  per  tàs 
conofcere  quanto  abborriflèro  il  lite  delitto.  Riportò  gran- 
de applaufo  in  tutto  l’Imperio  quello  modo  di  gaftigare 
fenza  fangue,  riconolciuto  per  erba  dell’  orto  degli'  S pa- 
pilloti , non  eflèndo  mai  fòlito  di  produmequeltediMote- 
zuma , e fa  quell’  e (èmpio  di  tal  conferenza-  per  l’ infe- 
gn  a mento  degli  altri  congiurati,  che  licenziate  dubito  eia»- 
Gli  altri  c n-  ^c^c^uno  k proprie  truppe,  pensi)  a ricorrer  d ‘tarmato  al*- 
*iuratiricor^  la  clemenza  del  Re,  il  chefècer©  per  mezzodì  Cortès,  che 
tono  a Cor-  impetrò  loro  d perdono.  Così  fv  ani  quella  burrafea-,  che 
follevatafi  contro  di  lui,  parte,  opera  del Tuo  avvedimen- 
to, e parte,  forza  di  congiuntura , lo  gettò- per  ajlora-nei 
v ~ poc- 
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porto  : poiché  Motezuma  ebbe  a fapergli  grado  della  auiet»  x 

del  Tuo  Regno:  il  maggior  Principe  dell’  Imperio  ebbe  a 
riconofcerfi  per  fua  creatura;  e gli  altri,  che  tiravano  ad  at- 
terrarlo, chi  favorito;  e chi  beneficato,  fe  gli  formò  di  tutti 
un  nuovo  capitale  di  amia,  e di  obbligati.  Quietati  quei  > ^ • Jt> 
-romori , che  non  lafciarono  tempo  di  penfare  ad  altro,  non  J * 
quietò  nella  tefta  di  Motezuma  quel  frafiuono,  che  lafcia  ^Motnwma 
nell’ immaginazione  la  memoria  del  pericolo:  cominciò  a ^Sviali 
riflettere  fra  sè  allo  fiato,  in  cui  fi  trovava:  cominciava  a Spaludi, 
parergli  j che  gli  Spagnuoli  fi  tratteneflèro  un  poco  piò,  o 
del  bifogno,  odel dovere $ e cheeffendo fiata confiderata la 
benevolenza,  con  cui  gli  trattava,  come  un’  intacco  della  qndhrì(o)«H 
fua  libertà,  con  veni!  le  oramai  raffratellarli  meno,  e rive-  rione.  ' 
ftir  le  cortcfie  dn  motivi  piò  decorofi.'  Gli  flava  fui  cuore 
il  pretefto,  che  aveva  prefo  Cacumazin  per  la  fua  congiu- 
ra, battezzando  la  fua  benignità  per  povertà  di  fpirito,  e 
fi  fe  ne  vergognava , mordendoli  bene  fpeffo  le  dita  di  aver 
dato  motivo  a quelle,  cicalate  : fentiva  l’infiacchimento 
della  propria  autorità , la  cui  gelofia  non  fi  /compagna  mai 
dalla  Corona,  ed  è fempre  alla  tefia  delle  pafiìoni,  che 
comandano  a i Re . Apprendeva , che  non  tornafiero  di 
nuovo  a inquietarli  i Tuoi  fudditi,  e che  non  tomaffe  a 
fchizzarc  qualche  favilla  da  un*  incendio  cosi  di  frefeo  af-  ’4  ' J t 
fegato.  A verebbe  voluto  dire  a Cortès,  che  la  finilfe  di  iK  U4Ì  <V.  . * 
sbrigarli  una  volta,  « non  trovava  la  via  di  dirglielo  con  ‘•<A. 
buona  grazia;  che  niuno  con  fèlla  .volentieri  le  gelofie.,1  che  ' 

finalmente  fono  effe  ancora  una  fpeziedi  timori . Stette  p*. 
recchi  giorni  in  quella  irrefoluzione  ; ma  alla  fine  fermò  nel 
.filo  sè  , eflere  andatamente  indifpenfabile  il  licenziare 
-quanto  prima  gli  Spagnuoli , per  tor  via  quell'  inciampo 
■a ila  fedeltà  de  i fuoi  fudditi.  Difpofe  la  materia  con  mi- 
arabile  avvedutezza  ; poiché  prima  di  aprifene  con  Cortès  Difpofe  la 
fi  preparò  con  tutte  le  repliche  Decedane ,:  per  fluii  incoi»-  materia  con 
tro  a ruttò  quei  motivi,  che  egli  avefie  potuto  allegare ia 
giullificazione  della  necefiità  di  un  più  lungo  foggiomo. 

Alpettò , eh’  ci  venilfc  a vili  tarlo  fecondo  d jfolico:  latri. 

•*  ccvè. 
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tsvè,  Ccnzu  mutar  niente  nelPaceaglienza , e nel  compia 
mento:  entrò  a parlare  del  Tuo  Re,  come  P altre  volte: 
efàgerò  quanto  Io  venera  (le:  e fàccndonafcerc  l'opportunità 
delta  fila  propoli  a dal  difcorlòmedeftmo,  gli  dille:  che  ave- 
va poi  penfatOy  e rìjoiuto  di  giurargli  fpont etneamente  quel  vafi 
(alloggio  y che  fe  gli  doveva  , come  a fui  ecfore  di  Qve^aicoal,  e 
Signore proprietario  dì  quell:  Imperio  Còsi  P incendeva,  e in 
quello  lòio  parlò  eoo  qualche  caricatura  p poiché  non  fi 
trattava:  allora  di  rertituirgli  i fiioi  doramj  (blamente,  ma 
di  allontanar  Cortès,  e di  facilitare  la  Tua  fpedizione,  al 
qual  fine  aggiunte  y cb'  ri  faceva  conto  di  convocar  la  no- 
biltà de?  furi  Regni , e dì  fare  queft  atto  alla  prefittila  46 
tutti  , perchè  tutti  , a tua  imitazione  rendejfisro  obbedienza  , 
e riconq/ceffero  il  vaffallaggo  con  qualche  tributo  ; anzi  cb'  ri 
p enfiava  di  dar  loro  efentfio  in  quejfo ■ ancora , tenendo  di  gii 
fronte  diverjè  grifi  y e galanterìe  di  molto  valore , per  foddu- 
fare  a quejla  parte  per  la  fiua  quota  , aè  dubitava  , ebe  i furi 
Nobili  non  ave/fero  contribuito  cd  meglio  de  loro  averi,  ficuroy. 
gin  fra  tutti  fi  farebbe  meffir  inficine  tanto  capitale  da  poter 
comparire  davanti  a coti  gran  Principe , come  una  prima  db- 
mofir azione- y.  e non  punto  indegna  della  grandezza  dell'  Impe- 
rio Mejficano.  Quella  fu  la  Tua  proporzione,  nella  quale, 
fecondo  lui,  offerì  tutto  ad  ua  tratto- quel  piò,  eh’  ei  cre- 
dè, che  gli-  Spagnuoli  potettero  mar  ardirò  adefiderare  , 
foddj sfacendo  in  ua  tempomedefimo  alta  loroambizione. 


e alla  loro-  avarizia,  per  tor  loro  ogni  prete  (lo  di  piò  lun- 
ga. dimora  nella  fua  Corte,  innanzi  che  intimar  loro  la 
ritirata  ; e Zéppe  ingarbargliela  cosi  bene,  che  Cortès  len- 
za punto*  intendete  il  gergo  , gli  rendè  grazie  di'  ranta 
generalità  , fènza  però  mollarne  ammirazione,  nè  efa- 
genrrla  gran  fatto-,  come  quegli,  che  accettava  per  parte 
v del  fuo-  Re  ciò,  che  gli  era  dovuto;  e fi»  contentì&mo 
di  aver  confeguito  piò  di  quello,  che  pareva  fperabile  in» 
quello  flato  di  colè-  Magnificò  poi  tra  i fuor  Capitani, 
• 1 ^dati  if  gran  fcrvizio  , che  arerebbono  renduto 

ai  Re  Carlo,  fe  gfi  aveflcro  acquiftato  per  fuddito  ,eper 
* ' * tJ>  tribù- 
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tributano  un  cosi  potente  Monarca  : andò  facendo  i coati 
delle  gran  ricchezze  , colle  quali  averebbe  potuto  accom- 
pagnare , e autenticare  un  tale  avvilo  ; perchè  il  lederlo 
comparire  nudo , e crudo  , non  lo  rendere  , O incredi- 
bile , o difprezzabile  . £ in  verità  non  penfava  egli  per 
allora  a ritirarli  dalla  Tua  imprelà  , nè  gli  pareva  diffi- 
cile il  reggerli  f infin  tanto  che  faputofi  in  Spagna  in  qua- 
le fiato  ella  era  , fe  gli  ordinale  quello  , che  avelie  a là- 
Sicurezza  -,  che  poterono  dargli  la  Aia  quali  pri  vanza 


-*.v  ^0. 


re 


con  Mocezuma  : gli  amici , che  andava  guadagnando  : la 
facilità  , eoo  la  quale  gli  balzavano  in  mano  ì (uccelli  ; 
fe  pure  ella  non  gli  venne  più  torto  da  qualche  influenza 
di  più  alto  , che  gli  slargarti  il  cuore  , acciò  chea  fronte 
di  tutto  il  defidcrabilc  , ci  non  venifl'e  a compofizions 

con  le  lue  fperanze.  Ma  Motezuma,  che  tirava  le  Aie  1*»  

oce  ad  altro  punto  , ed  era  gran  maeftro  di  rifòlvert)  «e  generale 
adagio  , ed  efeguire  pretto  , fpedì  Aibito  lettere  circolari 
a i Carichi  più  vicini  del  Tuo  Regno , come  era  folitonelle 
pubbliche  occorrenze  , dove  lòlle  necci! ario  l’intervento 
della  nobiltà  , lafciando  fuori  i più  lontani  , per  perder 
meno  tempo  . Comparvero  quelli  in  Medico  nello  fpazio 
di  pochi  giorni  col  leguito  ordinario  di  quando  compari- 
vano alla  Corte,  che  era  co»  numerofo,  che  a non  Caper- 
Cene  il  motivo,  e la  confùetudine  , farebbe  fiato  da  dare 
apprcnfioòc.  Aitinogli  Motezuma  nel  fuo  appartamento  , 
e in  prelenza  di  Cortès,  chiamato  a tal  conferenza , e an>  prctan  4 di 
datovi  co’fuoi  interpreti  , e con  qualcheduno  de  i fuoi^**»* 
Capitani , tenne  loro  un  ragionamento  , in  etri  portò  li 
ragioni , c i lenitivi  di  una  cod  dura  rifoluziònc  . Dice 


uti 


Bernardo  Diaz  del  Caltillo  , che  vi  furono  due  Giunte  , 
c che  Cortès  nella  prima  non  v’intervenne  , Sarà  uno  de* 
fuoi  fiditi  equivoci  , perchè  ad  edere  fiato  come  egli  di- 
ce , Cortès  non  laverebbe  taciuto  nel  fecondo  raggua- 
glio , ch’ei  là  della  fua  fpcdicione:  e a dire  il  vero,  quan- 
do tutta  tapplicazione  era  in  foddkfàrlo  , e in  affidarlo  , 
su»  era  tempo  di  Giunte  fegrete  . Fu  ugualmente  mac* 
•**V  -v  ftofa. 
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ftofa , ed  autorevole  quella  funzione,  poiché  vi  affirterono 
àncora  quei  nobili , e quei  miniftri , che  risedevano  in  Cor- 
te} e Motezuma,  dopo  avergli  guardati,  una,  o due  volte 
' , . con  amabile  gravità , cominciò  il  fuo  difeorfo  dal  renderle- 

di  Motou-  gli  benevoli,  e attenti  col  dichiararli  di  quanto eigli'umava j 
n*.  t-  di  quatto  effi  gli  dovevano  ; ricordò  loro  , che  quanto  ave- 
vano ri  di  ricchezze  , che  di  dignità , tutto  l'avevano  dalla 
fua  mano  , cavandone  per  conlèguenza  l' obbligo  , in  cui  erd 
no  di  aver  per  imponibile  , eh'  et  potere  proporre  cofa  , che 
non  foffe  di  tutta  loro  convenienza  , particolarmente  quando  ei 
gli  afficurava  , come  faceva  allora  , di  averla  ben  penfata  , 
e ripenfata  , confutatone  gli  Da  , e riportatone  fegm  manti 
fefli , che  tale  era  la  loro  volontà  . Affettava  egli  bene  fpef- 
Spaccia  '"A**!  fo  sì  fatti  barlumi  d’infpirazioni  , per  divinizzare  in  un 
r^ooe  dej  i modo  i proprj  dettami  , e allora  glielo  crederono 
•>  davanzo  , non  elfendo  colà  nuova  , che  il  Demonio  lo 
* J degna ffc  talora  delle  fne  rWpofte  . "Fatto  quello  letto  , • 
Supporto  loro  quello  miftero , palsò  a raccontare  fuCcitv 
tamente  l'origine  dell'Imperio  Mtjficano  * la  fpedizione  de  t 
Nabatàdi  , k prodigif  prodezze  di  Quczakocd  loro  pruno  lm- 
fcri»,  foratore  , e ciò  che  et  lafciò  detto  nel  fuo  partire  per  la  con- 
qoifta  dell'Oriente  , antivedendo  con  lume  di  celefte  mfpir azio- 
ne , il  ritonto  , per  quando  che  foffe  de  i furi  defeendenti  a re- 
gnare in  ■ quell' ifteffo  paejje  . Fermò  poi  come  punto  indubitabile  , 
Gte'lt&é'li  (fa'  ji  degli  Spagnuoli , il  quale  dominava  in  quelle  orientali 
Regioni  ; era  il  legittimo  fuccefjore  del  detto  Quezalcoàl  : che  ef- 
fuo  finoÀ*  fendo  egli  il  Monarca  , dal  quale  aveva  a ventre  quel  Principe 
rc  tanto  jofpirato  da  i Meccani , e tanto  affeverantemente  pmneffo 

dagli  oracoli  , e dalle  profezie  piè'  venerate  dalla  loco  naz "* 
ne  ; dovevano  tutti  riconafcere  in  perfona  di  lui  quefio  diritto 
ereditario  ■ rendendo  al  fuo  [angue  ciò  , che  in  mancanza  di 
quello  era  < fiato  mprefiato  all'  elezione  ; e arrivò  a dire  , 
fétr  fe  in  ■ cambio  di - mandare  Ambafctadori , foffe  venuto  egli 
medefimo  allora  in  perfona  , non  foffe  mai  vero  , Seguitò  , 
che  io  foff  rì  poco  a0fico  della  ragione  pr  de'  miei  vaffaÙi  p.  che 
io  nott-  foffe  fi  primo  a (acrificare  all’utilità  pubblica  la  mia 

digni- 
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'dignità,  prefentando  a'  furi  piedi  la  mia  Corona , o perchè  egli 
fe  la  merteffe  fui  capo,  o per  tornare  io  a riceverla  di  Ju  a 
mano  fui  mio . Ma  che  effendo  dono  degli  Dii  la  buona  fortu- 
na , cbe  foffe  giunto  a tempo  fuo  una  notizia  tanto  de  fiderai  a * 
voleva  efrer'  egli  il  primo  a pakfane  la  prontezza  dell"  animo  21  », 
fuoi  che  però  aveva  penfato  di  mandargli  a offerire  infin  'd' al- 
lora la  fita  obbedienza,  e con  qualche  faggio  di  ferviti* { che 
foffe  proporzionata  alla  qualità  di  chi  dava,  e di  chi  riceveva : 
al  qual  fine  aveva  defiinato  le  gioje  più  preziofe  del  fuo  teforo Glio/fcrifce 
e intendeva  , cbe  i furi  nobili  l<  immìt  afferò  non  fol amente  nel  ’*  fua  <**»• 
riconofcerlo  nell'  ifiefja- forma  efft  ancora,  ma  in  accompagnar  ^'enza  * 
Vueft'  atto  con  qualche  porzione  de  i loro  t efori  / acche hè  quan-  ' 
ro  maggiore  era  il ■ fienaio,  tanto  maggiore  nafeeffe  nelP  ani- 
mo  di  quel  Principe  la  firma  verfo  di  chi  lo  rendeva  In  SSRfj 
queftì  fentimenci  conchiufe  Motezuma  la  Tua  conclone , luci  v-dllli . 
la  quale  però  non  fu  detta  tutta  a un  fiato;  poiché mal 
grado  la  fòrzay  eh’ ei  fi  fece  in  quella  funzione,,  quando 
arrivò  a chiamarli  tacila  d’un’  altro  Re  , lo  /conce»  si  commuove 
to  mterno  dovette  «fiere  così  terribile,  che  flette  Un  po.  In  chumirfi 
crherto  fenza  trovare  nè  via,  nè  modo  di  andare  innanzi  [è  3S  jk“* 
nel  finire  s’ intenerì  così  vifibilmente,  chefe  gli  arrivarono  i/3 
•-vedere  alcune  lagrime  giii  per' le  guance,  piante  quali  a *•' 
dilpetro  degli  occhi.;  E i Mefiicani  conofeendo  la  fua  con*.  " “ J 
mozione*  e da  quello,  che  ella  veniwi,  inteneritifieflìar*  **« teneri- 
cora,  proroppero  in  fmghiozzi  meno  guardinghi , quali  de»  fcoi?oiM^- 
fiderafièro  di  cavar  da  quella  dimoltrazione  un  poco  di  ani* 
maggior  merito  alla  loro  fedeltà.  QuìCoroèsfi  vide  obbli> 
gato  a- rincorar  Motezuma;  che  però  domandata,  licenza 
A «tiare,  .diffè  gumdi,  eie  foffi  mai  intenda  * 

M fiu  Rrj  M.h  fpogHari,  della [ut  dignità,  Mt  il  kffrtrf, 
che  fr  trattale  d'  innovare  la  minima  cofa  ne’  fem  StatL  , non 
avendo  egli  pretefo  altro  per  adora  , fe  non  ajficurare  'le.  fue 
ragioni  a favore  de'  furi  difcendrntivj  mentre  ,rin  quanto  a 
fe  carne  fe  , atte  fa  la  coti  fmifurata  diflanza  idi  quel  paefe 
r:  la  cori  jvqfia.  occupazione  di  affari  >n*  di  conquide  chà 
per  allora  .et  tentava  in  altre  Regio*  tamii  , Jddto  i fa  qu«n\ 

to  era 
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io  era  lontano  il  tempo  , del  quale  avevano  intejb  di  parlate 
gli  oracoli  , e le  Profezie.  Con  quefto  Motezuma  ri  prele 
fiato»  tornò  a ratte  rena  re  la  fàccia»  e terminò  il  fuo dif- 
Turb«menco  c°r^°  **Ha  conformità,  che  s’ è detto.  Recarono  i Mefli- 
4*'  ««bili,  cani  attoniti»  e confo  fi  in  udire  una  rifoJuzione  di  quella 
forta,  che  parve  loro  ftràniffìma,  e come  impropria,  e 
come  indecente  alla  macflà  d’un  Principe  cosi  grande»  e 
così  getofo  della  fua  autorità.  Guardaronfi  in  vifo  l’un 
l'altro,  ferita  aver  ardine  nq4*  opporfi,  nè  di  menar  buo- 
no» non  rivenendoli  ancora , s’ei  diceva  da  vero  » o da 
burla;  e durò  quefto  rifpertofo  filenzio  infin  tanto,  che 
la  parola  il  primo  Minìflro,  come  quegli,  checooo- 
lutei.  fceva  meglio  degli  altri  la  fua  intenzione»  rifpofo  per  tue- 
« ti,  che  tutti  i ndnli  adunati  in  quell"  affemblea  lo  veneravano 

' come  Rey  e Signor  loro  naturale  y e che  farebbero  fati  pronti 
a obbedir  a quanto  egli  per  fua  benfatte  J proponeva , e col  fuo 
riempio  comandava  e non  dubitando  punto  » cbf  et  non  aveffe 
ben  confiderai  o tutto , r confidato*  coi  Cielo,  giacche  in  quan- 
to a loro  non  tenevano  canale  pii  facrofanto  di  quel ’h  dell* 
fia  voce  per  intendere  la  volontd  degli  DiL  Concorfèro  tutti 
G*té»axct-  nell*  i fletto  lènti  mento;  e quando  toccò»  a Ferdinando  ad 
w U propo.  esprimerli  della  fua  accettazione»  andò-  dettando  a i fuo» 
interpreti , un”  altra  mente  meno»  artifiziofà  orazione  » 
nella  quale  ringraziò  Motezuma»  e tutti  i drcoftanti  di 

Duella  di moft razione,  accettando  a nome  del  filo  Re  l’ofi 
:rta,  e rigirando  tutte  le  fue  efprcfoooi  fui  fondamen- 
to di  non  moftraredi.  far  gran  calò,  che  coloro  faceflèro 
il  debito  loro,  fi»  quell*'  1 detta  aria  » che  un  creditore 
eortefe  nell*  accettare  il  pagamento  mefira  di  gradire  la 
puntualità  del  debitore . Fu  però  affai,  che  nè  anche 
«ielle  lagrime  dr  Motezuma;  ballartelo  a iafofpettire  Cor- 
tes, che  quella  gran.  liberalità  potette  ejfsetecosìlifci»,  co- 
me appariva»  nè  in  confcguenza  fargli  comprendere,  che 
tutto  quefto  non.  era  altro  » che  un  bel  complimento  di 
buon  viaggio  per  (émpie;  c bifogna confettare,  che  in  que- 
fto eg}*  fe  n’andò»  come  fuoldirfi»  alle  grida»  ma  non  già 
Kv*  A lenza 
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fenza  fondamento;  poiché  in  uri  paefe,  dove  ci  trovò  rta->  P%1p*  W 
bilica,  come  una  verità  infàilibilequellagrandeapprenfione1*’  ‘*,£*“0, 
de’ discendenti  di  Quwalcoàl , uno  de’quali  s’era  già  cac* 
ciato  in  tetta , che  forte  il  Tuo  Re,  non  gli. aveva  neanche 
a parer  tanto  tanto  fi  rana  quella  risoluzione  per  modo,  che 
egli  averte  a confiderarla  per  finta  , o per  fofpetta  . £ in 
quanto  alle  lagrime , c allo  (concerto  di  Motezuma  nel  ri- 
conoscerli, e in  foftanza  dichiararli  vattàllo,  bi fogna  ricor- 
darli , che  il  trattar  di  rinunziare  una  Corona , c il  riflette- 
re alla  gran  dirtanza , che  è dal  comandare  alfervirc,  non 
fono  due  bagattelle  da  non  meritare  una  commozione  ca- 
pace di  produrre  tutti  quegli  effetti , e di  far  mancar  Pani-  * 

ino  anche  per  ragione  di  magnanimità  . Deefi  però  crede- 
re, che  Motezuma,  per  quanto  ei  potefle  riguardare  il  Re 
di  Spagna  , come  legittimo  fuccertorc  di  quell*  Imperio  , texana, 
non  averte  altrimenti  intenzione  di  dar  quello  , che  egli 
offeriva  : la  Tua  mira  fu  di  disfarli  degli  Spagnuoli  , e in 
tanto  pigliar  tempo  per  fare  i conti  con  la  Sua  ambizione  > 
fenzA  metterli  in  gran  fuggezione  della  fua  parola  j Simu- 
lazione in  ogni  cafo  da  ammetterfi  con  facile»  roodefeen-  Snmbmw. 
denza  a un  Re  barbaro,  quando  certi  Stàtifli  non  barbari 
ripongono  , e quafi  conlàcnmo  queft’eférrizio  tra  le  virtù 
più  neceffarie  all* arte  del  regnare.  Da  quel  giorno  inquà,  ti  R«  di  Sm- 
comunque  fi  fia,  il  fatto  è,  che  Mraperator  Car  lo  Quinto  ricono- 

fu  riconofoiuto  per  Signore  dell*  Imperio  Medicano  , « fc. 
rondo  il  credere  di  quella  gente , legittimo  ereditario , « Mdko. 
in  verità  dertinato  dal  Ciclo  con  migliori  diritti  al  portello 
di  quella  Corona  ; fopra  la  quale  rifoluzione  fi  formò  pri^ioE 
pubblico  (frumento  con  tutte  le  folennità  , che  parvero 
noce  (lari  e fecondo  lo  Siile  degli  omaggi , che  quivi  foie- 
vano predarli  al  Re  ; ed  è certo  , che  un  parto  di  quell* 

Corta  , tanto  del  Principe  , che  de’ valfrlli , veniva  a da- 
re all- Imperatore  poco  più  , che  il  titolo  di  Re . Si  fervi  Titolo , che 
egli  bene  di  una  fpezie  d’invcftitura  mi rtcriola  di  quel  finale- 
titolo  , che  fé  gli  convenne  dopo  per  la  ragione  dell’ armi,  ****"•• 
fopra  giuda  provocazione,  come  lo  vedremo  a Tuo  luogo  : 

circo- 
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circoftanza  particolare , che  concorfe  nella  Cohquifta  (fi 
Melfico  per  renderla  più  giuftificata,  oltre  a tauteconfide* 
razioni  generali , che  in  altri  paefi  non  (blamente  renderò* 
no  lecita  la  guerra  , ma  legittima  , e ragionevole  , fera* 
pre  che  ella  fi  confiderò  neceffaria,  ed  unico  mezzo  all*  in* 
traduzione  dell’ Evangelo  . Non  trascurò  Motezuma  di 
Motezuma  & metterli  in  politura  da  poterli  condurre  al  defiderato  fine* 
\££T 03  contando  i momenti  per  la  fpedizionc  degli  Spagnuoli  * 
cominciatagli  a parer  grave  la  catena  di  quella  foggez  ione  ^ 
nella  quale  pure  fi  vedeva  obbligato  a durare,  perchè  noa 
retta  He  indiziata  d’involontaria  . Con  quella  intenzioni 
confegnò  a Cortes  il  regalo  , che  gli  aveva  preparato  * 
In  eia  eh’ ci  confittente  in  diverlé  manifatture  di  oro  affai  galanti , eoa 
teofiftèflè.  alcune  gioje  , parte  di  quelle  della  perfona  , e parte  di 
' - 'quelle  riferbate  a far  parata  nel  Tclòro  : di.verfi  lavori 
parimente  di  oro,  figurati  in  animali,  uccelli*  e.  pefei , ne 
i quali  l’artifizio  teneva  il  luogo  d’una  feconda  ricchezza  * 
e maggiore  : una  quantità  di  quelle  piecre  , che  abbiamo 
detto  chiamarli , Cia/a*ee^6rmh  nel  colore  agili /ineraldi  * 
nu>V.  t nella  loro  ertimativa  a i noftri  diamanti  * e poi  alcuni 
qtlàdri  / © diciamo  meglio.  ,j. pitture  di  piuma  , che  colla 
naturai  varietà  de’ tuoi  colori  .imitava  meglio  , e aveva 
'i  idi  bifogno  di  fileno  meftiche  per  arrivare  a imitare  ij  ve- 

tMibilimm  r°  : dono  da'  un  Rc  Oppreffo  , che  meditava  di  farlo  fer* 

don*  la  loro  v ir  di  prezzo  al  fuo  rilcatto>.  Vennero  fuccelfivamente  i 
conuibueio.  dottivi  della  Nobiltà  , atitolo  di  contribuzione  , confi- 
, ftenti  elfi  ancora  in  diverfi  pezzi  d’oixr  , ed  altre  colè 

*•>  ’ - prezioltì  dell’  itteffa  qualità  ; nel  che  fecero  a gara  f,  defir 

' **  derofi  , fecondo  che  fi  poteva.giudicaro;,  di  fuperarfi  l’un 

. l’altro  nell1  obbedire  al  loro  Re  ; me/còlando  in  quella 

finiffima  fu  bordi  nazione  qualche  poca  di  lega  di  vanità  . 
Tutto  veniva  nelle  mani  di  Motezuma  , cd  egli  ne  fi* 
ra  Cam£*-‘  ccva  »/'Per  dir  cns* ' r 1*  girata  in  Cortès  .^Dettino  egli 
» « Td£  Cbmputifta  , e Telòriere,  per  tener  regittro  di  tutto  ciò* 
ncr#*  che  fi  andava  ricevendo  , e.  in  pochi*  giorni , fi  rneffe  in- 
fieme  tanta  quantità  d'oro,  che  mede  da  parte  le  gioje,  c 
» — - ' - qual-  " 
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qualche  ananifàttura  piti  (ingoiare  , fiifo  tutto  il  rimane», 
te  , fi  trovò  eflere  feicentomila  once  , ridotte  a barre  di 
buona  lega  . Di  tutta  quella  Comma  fé  ne  cavarono  due 
quinti,  uno  pe’l  Re,  e un  altro  per  Ferdinando,  di  confa»- 
timento  di  tutti  i Cuoi  , con  quello,  ch’ei  dovelfe  peniate 
a tutti  i bilógni  dell*  efèrcito . Dal  reflodella  malfa  ne  cavò 
poi  tutto  quello  , che  importava  il  debito  con  Diego  Ve- 
lazquez  , e I’impreftanze  ricevute  da  divertì  amici  Cuoi 
nell’Ifola  di  Cuba  , e il  reftq  fi  ripartì  tra  i Capitani , 
t i foldati,  comprefivi  tutti  quegli  rimarti  alla  VeraCruz. 
Gli  Ufiziali  furono  tutti  trattati  a un  modo  ny  ma  trai 
foldatino  vi  fu  qualche  diverfità  , a mifura  della  mag- 
giore , o minore  benemerenza  , e della  migliore  , o peg- 
gior  dilciplina . Pericolola  equità  , nella  quale  il  premio 
fit  de’difguftati , e la  comparazione,  de’ queruli . Si  udi- 
rono contro  Cortès  , e contro  i Capitani  delle  mormora- 
zioni , e delle  parole  ardite  alfai  : quel  tant’oro  intìeme 
confondeva  in  un  certo  modo  le  azioni  di  tutti  per  afpirare 
a parti  uguali  . Dare  a proporzione  dell’avidità  non  fi 
poteva,  e render  conto  della  difuguaglianza  non  conveniva  ; 
Bernardo  Diaz  del  Cartiilo  difcorre  con  indecenza  in  que- 
fio  propoli to,  e confuma  molti  fogli  m ponderare,  ed  eia- 
gerare  il  torto , che  riceverono  i poveri  foldati  in  quella  re- 
partizione , infino  a riferire  i bei  moti , che  ne  corfèro  ne  i 
circoli . Tanfi  : ei  parla  più  da  povero  fòldato  , che  da 
jflorico,  e Antonio  de  Herrèra  lo  foguita  con  troppo  deca 
fède , tanto  ertendo  error  dell’  Irtoria  il  toccar  di  paleg- 
gio quel  che  andava  ponderato,  che  il  diffonderli  troppo» 
quello,  che  andava  tralafciato.  Si  accordano  però  l’uno,  t 
l’altro  in  affermare , che  quella  amarezza  dei  foldati  fi  rad- 
dolcì con  uno  sbruffo  , che  diede  loro  Cortès  dell’oro  di 
fila  parte,  e tutti  e due  magnificano  da  ultimo  la  fua libe- 
ralità , e’1  fuo  difinterefl'e  , annullando  più  torto  che  can- 
cellando quel  che  vi  era  di  troppo  nella  loro  narrativa . Su- 
bito che  Morezuma  ebbe  lòddisfatto  dal  canto  fuo  , e de* 
Tuoi  nobili  a quanto  aveva  offèrto  nella  Giunta , foce  chiama- 
s Y reCor- 
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Cortès  dì  a* 
foldati  la  I» 
ro  porzione. 


Lamentine 
della  (parti' 
rione . 


Bernardo  Di- 
az didfufo  in 
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Antonio  do 
Herrèra  In 
feguita . 


Ambedue  lo- 
dano dopo  la 
liberalità  di 
Cortès. 
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di  (inganna 
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re  Cortès  , e con  cera  più  brutta  del  (olito  gli  ditte  , che 
Licenziando  ogni  ragione  voleva , cb'eipenfaffe  a partire  , gjà  cb'eijitrtb 
CordaiIa  fua  vava  ^ tutt0  s^at0  : *bt  offendo  ceffati  oramai  tutù  i moti- 
vi, e i pretefii  della  fra  dimora , e che  avendo  egli  riportato  in 
offe  qua  del  Juo  Re  una  rjfpojìa  tì  favorevole  alla  fra  ambafcia- 
ta  y ne  i froi  vaffalli  laverebbero  di  fofpettarc  di  qualche  fe- 
conda attenzione  m un  più  lungo  volontario  foggiorno  nella 
fra  Carte  , nè  egli  potrebbe  effer  più  per  lui  , quando  non  era 
più  per  lui  la  ragione  . Quello  breve  cenno  efpretto  in 
Si  turba  Cor-  termini  di  minaccia  .,  c io  forma  di  non  effere  fov  venu* 
tés  in  udire  to  allora  , giunfe  così,  nuovo  a Cortès  , che  non  ebbe  cotf 
iuonc  ^1* pronto  il  foccorfo  del. Aio  grande  fpirito  per, la  rifpotta  f 
comprendendo  , e tardi  conofcendo  il  mittero  di  quelle  li* 
- benditi  , e le  finezze  della  pattata  attemblea  . La  prima 

colà  , che  gli  venifl'e , fu  di  rifpondergli  con  un  poca  d’io* 
...»  r tonatura  , fidandoli  di  quel  genio  fuperiore  , che  egli  ave- 
va- fopca  di  lui  : E , o fótte  per  quello  fine  , o perchè  ve- 
' dendolo  tanto  rifoluto  , egli  arrivale  ad  apprendere  , eh* 
ei  potette  aver  le  fp alle  guardate  , ordinò  con  riguardo  a«l 
uno  de  i fimi  Capitani,  che  fàcette  pigliar,  l'armi  a i folda- 
ti , e gli  teoclic  pronti  per  tutti  gli  accidenti , che  fi  potef- 
>•*  • r*-  Cero  dare.  Ma  meglio  penfato  , ftimò  di  dover  confòrt 

^ ^ marfi  per  allora  al  volere  di  Motezuma  ; e per  ifeufare  il 

000  averc  rifpofto  fubito  , ne  allegò  con  fomma  finezza 
lo.  per  motivo  la  novità  , che  gli  aveva  facto  il  vederlo  eoo 

* minor  benignità  del  (edito,  quando  era  così  giu  (lo  quel- 

lo , cb’ei  comandava  : gli  ditte  , cb'ei  fi  metterebbe  fubito 
in  ifiato  di  affrettare  la  fra  partenza  : che  di  già  {'ondavano 
facendo  tutte  le  neceffarie  preparazioni  , e che  defiderando  di 
. , . . obbedire  lenza  dilazione  , aveva  pedata  di  domandargli  ùcen- 

. ta  la  fabbrica  di  alcuni  Vafcellf  abiti  ad  una  cosi  lunga 
navigazione  , per  efferfi  perduti , com'ei  ben  fapeva  , quegli , 
che  gli  avevano  condotti  alle  fre  Coffe . Così  iettò  accettato 
lordine  , ma  fofptfane  l'effettuazione , deli  reggi  andò  nell* 

, impegno , in  cui  fi  ritrovava,  e pigliando  tempo  a rifolve- 
re  . Vogliono  dire  , che  Motezuma  avette  letti  in  tal  con- 
giuri- 
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giuntura  cinquantamila  Uomini,  cche  veni  (Te  rifolutiflìmo 
di  farli  obbedire,  e bifognando,  valerfi  della  forza:  certa  ****•“ 
cola  è,  che  egli  flette  con  batticuore  di  quello,'  che fe gli  p'^iCor- 
potefle  rifpondere  Cortès,  e eh*  ei  non  fi  curava  di  venire  tè*, 
a rottura  , poiché  rifpofto,  eh’  ei  gli  ebbe  con  quella  gran 
fubordinazione  , l’abbracciò  teneri  (fi  mamen  te , e glie  ne 
moflrb  gradimento,  proprio  di  chi  fi  trovava  ricevere  affai 
più  di  quello,  eh*  ei  s’afpettava.  Gli  rimafe  obbligato, 
eh’  ei  bavette  cavato  d’impegno  di  averli  adirare  con  etto 
feco.  A mavaio  con  una  tal  forta  diamore,  mirto  di  genio, 
c di  rifpetto,  e contentiflimo  del  di  (impegno  della  fuaool* 
fcra , gli  dilse,  che  non  era  fua  intenzione  eli  affrettare  la  fua 
partenza , ma  bensì  di  dargli  mezzi  eh  effettuarla  ; che  fi  alle - tcrmi^Ta^lU 
fisrebbe  fubito  la  fabbrica  de  i Vajcelli , e fra  tanto  non  dover * partenza. . 
égli  far  novità  veruna , nè  fcojìarjègli  dal  fianco , poiché  bafie-  3 ^ " 

rebbe  per  Jbddisf azione  de  i fini  Di» , e per  quiete  de  i fuoi.vafi 
falli , quella  prontezza,  con  la  quale  ei  fi  mofirava  difpofio  ad 
obbedire  gli  uni , e a compiacere  gli  altri , A gita  vaio  inquei  i Hi. 
giorni  il  Demonio  eoo  minacce  orribili,  dando  voce;  ofo*  . •■'■fyj  • 
miglianza  di  voce  agl*  Idoli  per  irritarlo  contro  agli  Spa-  ne  diPMoce. 
«moli.  Affannavamo  parimente  i nuovi  romori,  che  arv zuma, 
davano  crefcendo  tra  i fuoi,  per  efsere  (lato  mal*  intelò 
quel  riconofcerfi  tributario  di  un’  altro  Principe , riguar- 
dando quell’  else  rii  egli  difautorizzato  per  le , come  un  nuo- 
vo aggravio,  che  ad  tempo  fi  farebbe  pofàto  fulle  fpalledò 
i fuoi  vassalli;  così  trovavafi  egli  combattuto  per  una  parte 
dalla  Politica,  e per  l’altra  dalla  Religione:  e fu  afsai,  che 
efsendoegli  cori  ofsequiofo  verfoifuoi  Dii , e cosi  fuperrti- 
ziolò  con  l’Idolo  della  propria  confervazionc , ci  fi  ardi  (se  * = »r»plica  a 
ad  uficre  tanta  ranni ven za  con  Cortès.  Dieronfi  fubito  gli  fou/^i  ”* 
ordini  neccfsaij  per  la  fàbbrica  de*  vafcelli  : fi  pubblicò  la  Yen  Crai, 
partenza:  c Motezuma  fece  ordinare,  che  rutti  i macftrr 
d’alcia  de  i contorni  di  Ulùa,  fi  radunafsero  fu  quella  co- 
ita, afsegnando  i liti,  dove  fi  farebbero  potuti  tagliare  i le- 
gnami, e i luoghi,  che  dovevano  contribuire  con  Indiani  da 
carico  per  trafportarli  all'  arfcnalc . Ferdinando  ali’  incoi-  , **  v ■ • 

t-ìi  Y » tro  . _'w 
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tto  non  Iafciò  dal  canto  Tuo  dimoftrazionfc  alcuna  capace 
di  accreditare  la  Tua  pronta  obbedienza . Fece  partir  (ubi- 
1 to  le  maeftranze , che  avevano  fabbricato  i Brigantini , che 

■ tutte  erano  di  già  ben  note  a i Metti  cani:  difeorfe  con  ette 
in  pubblico  della  portata,  e della  qualità  de  i Vascelli,  or- 
dinando loro,  che  fi  valdfero  del  ferro , de' cordami,  e del- 
le vele,  di  quegli,  che  avevano  fatto  mandare  in  fondo; 
nè  di  altro  più  fi  parlava  oramai,  che  del  viaggio,  come 
fe  non  ci  fotte  più  di  cafodi  tornare  addietro.  Cosi  addor- 
mentò le  turbolenze , che  fi  andavano  preparando,  e fi  riaf- 
licurò  nella  confidenza  di  Motezuma:  ma  quando  ebbe  a 
partire  quella  gente  per  la  Vera  Cruz,'  ditte  quattro  parole 
Iota-  nC^’  orecchio  a Martin  Lopez,  di  nazione  Bifoaino,  che 
riu»Mu«Mi  andava  per  capo  maeflro,  e che  ettendo  Uomo  cotafuma- 
Lopeitcbcoe  to  jn  fimil  forca  di  fabbriche,  lo  era  parimente  nel  meftier 
ulkìivL10  del  foldato;  raccomandandogli , eh’  ei  non  fi  ammazzatte 
inquefio  lavoro:  ch'ei  proccuratte  di  tirarainlungo più  eh* 
ei. potette;  ma  in  modo,  che  venittc  fatto  adagio , ftnza 
partite . apparir  di  volerlo  fare . H fuo  fine  era  di  trattenerli  con  que- 
^ " 7T 1 prefetto  in  quella  Corte , e di  dar  tempo , che  potettero 
"**  . v tornar  di  Spagna  i Tuoi  Commi (Tarj  A Ifonfo  Heroandez  Por- 

tocarrero , e Franccfco  de  Monterò , fperando,  che  avellerò 
a condurgli  qualche  foccorfo  di  gente,  o per  lo  meno,  il 
difpaccio  , e gli  ordini , che  gli  bifognavano  per  la  direzione 
della  fua  imprclà';  ettendo  egli  fiato  in  una  fèrmittìtm  ri- 
foluzione  di  prolcguirla , e per  quanto  mai  ei  fi  fotte  veduto 
obbligato  da  un’  ultima  necettità  a u far  di  Medico , penfava 
di  afpettargli  alla  Vera  Cruz,  c mantenerli  al  coperto  di 
« tv'  MI'  > quella  Piazza,  ièrvendofi  delle  nazioni  amiche,  per  forte- 
* ' fta  a i Metti  cani . Ammirabile  cottanza , che  reggeva  non 

»•**’-*  . folamente  a villa  delle  difficoltà  prefenti,  ma  fi  fortifica- 
va, per  non  crollare  nell’avvenire.  Sopravvenne  però  poco 
dopo  un*  altro  accidente,  che  feonwolfe tutte  quelle  difpo- 
fizioni,  richiamando  la  prudenza,  ed  il  valore  a nuova 
n°  dì-  fotica . Motezuma  ebbe  notizia , che  filila  colla  di  Ulùa  ve- 
coftadeiuv^  ^eS£‘avano  dicioctoiNavi  foreftiere,  mandategli  in  pittu- 
..  i L Y rada 
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ira  da  i Miniftri  Hi  quei  contorni  fu  quelle  tele  , che  fervi- 1|  . ^ 

▼ano  di  lettere,  accennatavi  anche  la  gente,  che  vi  s'era  la- 
{ciata  veder  fopra , con  certi  caratteri  indicativi , che  vi  era  ’ 
eia  apprendere  della  loto  intenzione,  attefo  il  parere,  che 
potettero  eflcre  SpagouoJi,  e arrivare  appunto  in  congiua-  ' 
tura,  che  £ trattava  di  avviate  quegli , che  erano  in  paefe^ 

Gli  dette,  o nò  apprcnGone  quello  ragguaglio  de  i fuoi  Go- 
vernatori , il  fatto  fi  è,  ch’egli  foce  chiama  r Tubi  to  Cortes , 
gli  pofo  davanti  agii  occhi  la  pitturale  gli  ditte:  non  efferé 
oramai  più  acce (faria  la  preparatone  , che  fi  faceva  per  la  Ne(Jinari_w 
fua  partenza  , -giacchi,  erano  guattì  folla  cofla  Vajcelli  di  fin i a Cacci*. 
nazione , co' quali  accrebbe  potuto  effettuarla.  O {fervo  Cortèi 
la  pittura  più  con  attenzione,  cne con  batticuore,,  e bea- 
ch’ei  non  intcndettc  i caratteri , che  forvi  vano  di  corneo-  . ^ 

to  , riconobbe  al  veftir  della  geote,  alla  portata,  < al  ta- 
glio delle  Navi  tanto,  che  gli  badò , per  non  poter  più  dubt-f 
«re*  che  non  follerò  Spagnuoli.  Il  fuo  primo  moto  fu  d*che  Iocrci^ 
allegrezza  j ; tenendoli  in  pugno  , che  quelli  non  potettero  foccorf*  <L 
eflere  altri,  die  ir  fuoi  Procuratori , e chetanto numetodir Spag’u- 
Vaiceli»  non  potettero  levare  fe  non  un  gran  foccorfo  . S» 
prede  fàcilmente  db  chp/i  .delidena  ; non  pensò  egli  allora, 
che  un'armata  cori  podpr.ofa  potette  venire  contro  di  lui  i 
difcorrendola  egli  da  Signore  , e fecondo  i dettami  della  fu» 
ingenuità  : che  a i bene  intenzionati  non  lov vengono  cori 
6xbito  i fotti  contra  ragione  . La  fua  rifpofta  fu  ; che  fe  ...  . 
quelle  Navi  erano  di  ritorno  verfo  i Domini  del  fuo  Re  , 
partiva  allora  ; e non  trovando  punto  di  forano,  che  quel- 
la notizia  fotte  arrivata  a.  lui. 11  primo  , eflendogli  nota  1» 

-lèmma  diligenza  de  i fuoi  Corrieri  ,v  aggiunfo  : che  non  po»  • - - r 

leva  tardare  l'awifo  degli  Spagnuoli  di  Zempodla  col  mezzo  ' 
de  i quali  fi  farebbe  faputo  con  fondamento  il  canapino^  e /'in- 
tenzione di  quella  gente  , e così  fi  farebbe  veduto  , fe  fi  avefi 
fe  a tirare  avanti  la  fabbrica  de  i Vjfcelh  , c far  ferrfeffn 
Motezuma  approvò  quella  riflettione , aggradendo  la  pron- 
tezza , e riconofoendo  la  ragione  . Ma  poco  tardarono  le 
lèttere  della  Vera  Cru*;  oclle  qual)  Gonzalo  de  Sandovài 
% - • “*  -•  Y i avvi- 
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„ . _ - avvitava,  che  quei  Vafcelli  erano  di  Diego  VeU^qnez  > che  ai 

d«!  L^Vera0  *T<W0  ^ra  ottoCento  Spagnoli  > < che  venivano  contro  idi  Fer- 
enti , che  dittando  Cortèi  , / della  Jua  conquida  . Qucfto  colpo  non  aft 
l’annata  ve-  pettato  ricevè  egli  in  presènza  di  Mofcezuma  , ed  ebbe  di 
' dì  lui  ,C0Btr°  bifopoo  di  tutto  il  fuo  cuore  per  far  buon  vi fò  con  cori 
cattive  carte  in  mano.  Trovò  il  pericolo;1  dove  fi  credeva 
il  fòccorfo.  Fiero  cafo!  anguftie  per  ogni  lato:  diffidenze  in 
Medico,  e nemici  Tulle  code.  Ma  fatto  il  pcfiìbile  per  fàrfi 
franco  , celò  a Motezuma  la  Tua  apprenfione  , addolcì  la 
nuova  tra  i fùoi,  e fi  ritirò  a rimettere  in  calma  ilfuo  cuore, 
per  applicare  al  rimedio,  padrone  di  fè.iLafciaqmio Diego 
Vclazquez  tutto  involto  nelle  fue  diffidenze  , impaziente 
uovm  Die^  avcr  8cttato  v,a  tutti  gli  sforzi  , ch’ei  fece  per  ritener 
goVelazqura.  Ferdinando,  e per  ifcredirare  col  nome  di  tradimento  una 
fòga , a cui  diedero  iropulfo  le  fue  violenze , e per  ordire 
la  Tua  vendetta  fotto  precedo  di  rimedio  , ■ Ricevè  dopo  le 
.-.lettere  del  fuo  Cappellano  Benedetto  Martin y con  la  p» 
s a 4 v teiite  di  Adelantado,  non  folamente  di  quelJiIfòla,  ma  di 
’ ,f  tutto  il  paefe,  che  fi  feopriffe,  e fi  conquidane  per  Stia  in» 
fluenza:  gli  dava  notizia  dello  zelo,  o foli  è gratitudine con 
cui  lo  difèndeva,  e lo  patrocinava  il  Prefidentc dell’ Indie, 
Vefcovo  di  Burgos  , che  per  fua  ragione  altrettanto  disfa» 
fòriva  i ■ Procuratori  di  Cortès  ; ma  diccvagli  ancora  con 
quàotttbenignità  gli  aveffe  uditi  rimperadore  in  Tordo 
. * figlia*  j 'quanto  romore  aveflero  fatto  in  Ifpagna  le  rio 
vn.jjT  * i chetzc  da  elfi  portate  , e qual  concetto  fi  fòlle  di  già  for» 
mato  di  quella  conquida,  confiderara  infin  da  quell’ ora  per 
la  più  riguardevole  d’egni  altra  . Con  quedo  nuovo  molo 
Le  paflìoni  entrarono*  Vclazquez  nuove  Hfime  nella  tefta  : gli  acoreb- 
Upotenz/00  bevo- l’àrd ire  ; e la  prefunzione  i favori  del  Prefidentc  ; e 
fecondo  che  le  umane  paffìoni  o crefcono  con  la  potenza  , 
ri  è proprio  loro  il  comandare  di  mano  in  mano  a i piùpo- 
tenti  , riguardò  la  propria  offefa  cnh  un’altra  forra  d irri- 
ta mento  più  invelenirò  , e con  un'altra  fpezie  rii  fupe» 
fiorirà  , che  gli  mafeherava  t'iavidia  da  giuftificazionei 
Crucia  vanto  i viva  di  Cortès.  nè  potevanlo  più  terertallè 
; ’ * r.  i moffe , 
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«ode,  benché  non  glidifpiacefTe  il  vedere  così  avanzata 
la  conquida;  poiché  la  chiarezza  della  uaicita  dà  fempee 
quartiere  alle  convenienze  del  Prìncipe-  Non  poteva  foft'ri- 
nr,  che  riportale  un?  altro  quel  merito  j «he  /ecotìdolu», 

«ra.  Tuo , l tanto  invanito  della  parte.»;  che, egli,  ajreva  avuta 
nel  pròno  incamminamento  d.1  quella f petizione , che  ^be- 
veva , Tu  quello  Co  lo  fondamento»  il  nomedi  Coriquiftato- 
■*e:  c tanto  padrone  nella  fuaeft  imati  va  di  tutta  rimpref*,^. 
chegli  parevano  lue  .infino  le  azioni  maggiori,  con  le  quali 
-fi  era  ultimata . Con  quelli  motivi,  e con  quella fiempe-  S’»,WW« 
*raturadi  fantaue,  lì  applicò  pit)ntaraentea«ycttcrcjnlKnìC  cóntro  càr- 
Un’  armata  , e un’  elercito  capace  di  diftruggere  Perdi- ***• 
nando  Cortès  con  quanti  erano  feco . Comprò  v alce  Ìli , ar- 
rotò foldati , < andò  in  perfona  per  tutta  l’ Ilota , prefen-  V 
tandofi  alle  calè  degli  Spagnoali , « animandogli  a quella  là- 
zione.  Ricordava  loro  l’obbliga  rione,  che  avevano,  dico- 
ner  mano  al  filo  difgravio:  fparrìva  con  elfi  a buon  conto 
le  gran  ricchezze  di  quella  conquida,  aifurpate allora  (di- 
ceva egli  > da  quattro  mal  configliati  ribelli,  partici  fuggi- 
ti vrd*Cuba,  pcrrion  metter’ in  dubbio  la  viltà  loro;  eoo 
le  quali  fperanze,-fecon  qualche  facorfo,  in  cui  eqnfuraò 
«ma  gran  parte  del- fuo  capitale,  mede  inficine  jn  ipochi 
giorni  un’  elercito,  die  quivi  fi  pqtè  chiamar  formidabile 
pei  numero,  e qualità  della  gente.  Era  compoflo  di  otto- 
cento fami  Spagnuoli,  di  ottanta  cavalli,  e di  dieci,  ododo- 
ci  petti  di  cannone , con  abbondante  provvifione  di  viveri  , gouoli. 
di  armi,-  e di  munizioni.  Nominò  per  capo  principale  Par*- 
filodeNarvaez  nativo  di  Vagliadolid»,* fuggetto  capace,  e 
iti  maro  tra  i primi  inquell’  Ilòia '^benché  fòlle alfai  tefiardò,  Mamma  per 
«di  qualche  ruvidezza  di  ma  di  me:  diedegli  tìtolo,  di  filò  capo  Panfilo 
Tenente , rifèrbatofrpersè  quello  di  Governatore  della  Nuo  de  3me** 
.va Spagna;  e dico  poco.  Diedegli  parimente  un’ iftrtizionc 
fegreta,  in  cui  gii  ordinava:  rè’  ti proccuraffc  di  arreflarCor- 
«fiv,  s«  quivi  mandargliela  hen  guardato  per.  darglt  di  fila  propri  ^ ignm^ 
*»**«’ ^ > icb.fiamrifava : rè’  tt  ffaefar  lo ftc ffi  de  i pria*  „e  fegreta. 
dfmii  ^ fifo  figfatp,  fa  non  fi  fiderò  indotti)  ad  abbandonar- 
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U;  e che  fighafie  il  poBefio  im  fuo  nome  di  fiato  il  conqò^ I» 
lo,  aggiudicandolo  al  aiftretto  del  fuo  governo:  fenza  nel  re- 
fto  (tare  a difeorrere  molto  de  i cafi , che  potevano  dar  fi; 
parendogli)  che  fòrze  così  vantaggiose  non  averterò  >a  fai* 
altri  centi  , che  col  Tua  capriccio . Che  la  Soverchia  fidan- 
za, vizio  familiare  di  animi  appaflioaati  t a veder  pericoli 
Tempre  lontani  , oaon  vede  le  didietri  tà,  infinche  altri  noe 
! Governato^  vi  fi  a dentro . i Rcligiofi  di  Saa  Girolamo,  che  prendeva* 
“ ^ no  alla  Reale  A udienza  di  San  Domenico,  con  fuprema 

7T  giurrflizione  fopra  1* altre  Ifole , ebbero  avvilo  di  quem  mrt- 
(faticaci lo.  vimenti,  e di  quelli  preparatici;  e prevenendo  gl  * incon  vet 
• *-'  nienti,  che  potevano  naie  ere  da  una  picca  fi  romorofa, 
mandarci!  Luca  Varquez  de  Aylon  Sacerdote,  e giudica 
Un  nHaiilro  dell’ ifiefia  Reale  Audienza,  perchè  ci  vedefTe  di  ridurre  a 
Diego  Velazquez , rebe non nnfcendogli  colle  buot 
ta.  ne,  gl’intimafle  gli  ordini,  eh’  ei  teneva.,  comandandogli 

'lòtto  gravi  pene  di  difamraxe  la  gente,  di  Liccnz.iasel’arma- 
-t»,  e di  non  ifturbare,  o impedire;  io  qualunque  modo  la 
Conquida , in.cui  6 occupava  attualmente  Ferdinando , lófr 
to  pitteftp,  che  ella  &' appartenere  ir  hicperqualfifi&ragio* 
ne;  e per  quanto  egli  avelie  da  dire  qualche  colà  contro, 
« pretendere  qualche  azione  lòlle  terre ch’egli  andava  r> 
ducendo,  e pacificando,  fi  faceUe  fèntire  ne  i Tribunali  del 
Re,  dove  per  le  firàde  o»dinane; arerebbe  ottenuta  buona 
f^haywL  Ciuftizia  . Giunfé  quello  Miniftro  all’ Ifòla  di  Cuba  inquelf 
lo,  cheappunto  era  in  turto  equipaggio  l’armata,  che  eoo- 
fi  fteva in  undici  Navi  di  alto  bordo , c in  lètte  poco  pib , che 
Brigantini,  tanto  IVune,  che  l’ altre  di  buona  fàbbrica,  « 
lv:  r-  , Diego  Vclazquez  tutto  adannato  io  Sollecitare  l’imfaarcos 
K 1 Proccurò  quei  buon  Sacerdote  di  metterlo  a cagióne,  ferv 
vendofi  amichevolmente  di  quanti  motivi  gli  Sovvennero 
mai  per  trattenerlo , e per  quietarlo;  gli  diede  a cooofcere, 
quanto  azzardava  i je  Cortes  fi  metteva  in  dififa , intere  fati 
-e  n , di  gii  in  difender?  i proprj  proverei  i faldati,  eie  / ’aceomp +■ 
filavano  : e che  cofo  farebbe  fiata , fe  quegl?  indiani  feroci,  * 
allora  adora  nnfaifiati  vede  fiero,  atceafarfi  %na  guerra  ctéik 
<■'“  f V tré 
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■tra  gli  Sp'agnmTt  : che  fe  per  quefia  dfunione  venìffe  a perder# 
'una  conquida , che  di  già  faceva  tanto  remore  in  Spagna , la 
fua  riputazione  pericolerebbe  in  una  contumacia  di  brutta  appa- 
renza , fenza  che  i fuoi  epamdk  piò  appaffionati  fautori  potè  f- 
fèro  fiatare:  Mefloli  poi  he  i Tuoi  piedi  con  menargli  an- 
che buona  la  giustizia  delta  fuacaufd,  lo  con  figliò  a incam- 
minarla per  quelle  vie , dove  aveffe  potuto  incontrare  chi  afeob 
-iaffe  le  fue  ragioni , fen^a  credere  di  commettere  un  delitto  , 
■come  fen^a  dubbio  farebbe  [acceduto,  fe  ei  /’ aveffe  rendute  odio- 
fe  con  quella  violenza:  finché  da  ultimo,  vedutolo incapa- 
-ce  di  configlio,  già  che  tutto  quello,  che  non  era  l’ ulti* 
ara  diluzione  di  Cortèa y gli  pareva  uno  fpnopofitò , pafsò 
«1  Giudiciario ; mefle  fùora  i fuoi  ordini,  e glieli  fece 
«otificare  per  mezzo  di  un  Notajo,  che  aveva  condotto 
Aoo  a quell ' effetto,  accompagnandogli  con  diverfè  cita* 
«ioni  , e protette  : ma  nulla  lattò  a rimuoverlo  dalla 
•prefa  rifoluzione,  facendogli  cosi  gran  romote  nel  capo  quel 
«itolo  di  Adelantado-,  ehequafi  quafi  fi  lafciò  intendere  di 
noo  conofcere  fuperiore  nel  Aio  diftretto  , e flette  faldo 
«ella  fua  oftinazione,  fatta  di  già  incorrigibilc  la  fua  dif 
ubbidienza.  Diffimulò  l’Auditore  alcune  male  creanze* 
ieoza  arrificarfi  a con  tradi  re  li  a dirittura , per  non  preti 
girarlo  maggiormente  ì evedendo  affrettar  srimbarco,  mo- 
llrò  defideriodi  veder  quel  paefe , di  cidi  fi  dicevano  tanlfc 
maraviglie,  offerendoli  a fegoitare  il  viaggio  come  per  mò- 
ra curiofità.  Rifpofe  Diego  Velazquez  , che  volentieri; 
<oa  mira , che  gì  ugnelle  più  tardi  all1  Ifbla  di  San  Domo- 
la  notizia  della  Aia  temerità*  oode  quell’  altro  o* 
«enne  l'imbarco  con  iftima/e  foddisfaziooe  di  cotti  jqR> 
fol  taiiooe , che  o prefa  di  fua  vetta,  o jàefcMttagl»  dalle 
Tue  ìftruzioni,  parve  molto  benpenfata,  e a prbpofitifc 
Amo  per  impedire  la  rottura  tra  quegli  Spagnuoli.  Inv 
maginoflli  egli  fu  fondamenti  affai  ragionevoli,  di  poter 
co  nfèguire  più  facilmente  l’obbedienza  agli  ordini  ,7  lontano 
•d»  Dìmo.  Vefauqued  ; b.  che  fafuainediazione farebbe  fiata 
«oltopiìuautwovolc  a» Panfilo  do- Narvac*};  :r  fratte  fe 
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«Tua  pre  lenza  torna  (Te  malc.per  un*  altro  verfo,  come  love- 
dremo,  non  per  quello  lagnarono  di  meritar  lode  il  Tuo 
scio,  e la  Tua  prudenza.:  ette  per  non  corri fponder  talora 
a faccetti  alla  là  via  elezione  de’  mezzi»  non  deve  chiamarli 


Anche  An- 
drea de  Dud 
ro  ra  con 
queir  arra» 
tt. 


•! 

. mi-  ih 


meno  accertata  la  rilbluzionerS’irabarch  pali  mente  An- 
drea de  Duèio,  quel  Segretario  di  Vdazquez  ; che  favorì 
tanto Cortès  ne*  principi  della  Tua  fortuna.  Alcuni  voglio- 
no, eh’  egli  andattè  per  ricuocere  un  po’  di  decima  delle 
fue  ricchezze,  ricordandogli  il  benefizio,  e altri , per  fco» 
vire  di  mediatore  con  Nacvacz , e vedete  d’impedire,  per 
quanto  avelie  potuto,  la  rovina  dell’  amico.  Noi  ci  atter- 
remo piha  quelli,  chea  i primi,  per  non  accordarci  eoa 
■quegl’  Inorici , che  li  pregiano  di  pcnlàre  tempre  al  peg- 
gio.  Fecero  vela,  e favoriti  dal  vento  li  trovarono  in  po- 
chi giorni  in  villa  del  terreno,  che  andavano  cercando. 
Diede  fóndo  L’armata  nei  Porto  d*Ul  ha  t e Panfilo  deNar- 


tlxneaar- ^aez.  mette  m terra  alcuni  foldati  per  pigliar  lingua ».  e per 
fi**  all»  Te-  ricoooteer  le  vicine  popolazioni ..  Co  doro  non  indugiarono 
«One.  molto  a imbatterli  in  due,  o ere  Spagnuoli»  che  anda- 


vano sbandati  per  quel  contorno:  gli  cond attero  davanti 
al  loca  Capitano»  ed  elfi,  o intimoriti  di  qualche  violeo- 
•*'  V'  *a»  o inclinati  alla  no  vita,  l’informarono  di  tuttociò^  che 
J.  J'  .'  r.  pattava  ia  Meflico,  e nella  Vera  Cmzt»  ingegnandoli  di 
->->v  «dubito  alle  fpefedi  Cortès:  falla  qual  notiaia  la  prima  co- 
tti, eh’  ci  rifolvcfce,  fu  di  cominciare  a parlamentare  con 
Gonzalo  de  Sandovàl,  che  gli  rendei*  quella  Fortezza, 
«he  aveva  in  cootegna,  tenendola  per  Iuj  ,,/O.chc»  fmarv 
sellatala,  te  ne  pafsafsc  eglt  con  tutta  la  guarnigione  a io- 
corpo  rari»  nel  fuo  ricreilo.  Si  fervi  io  quello,  negoziato 
ceri Prete,  che  aveva  nome  Giovaoni  Ruiz  de  Gue- 
fcndo»»i.  vàra»  Uomo  d’ un  temperamento  un  po’  meno  flemmati- 
codi  quello»  chea  Sacerdote  G richiedefse.  Andarono  con 
per  tervire  di  teftimonj  e un  Notaio  Ro» 
Per  quanto  lì  avelie  avuto  a procedere . a j notificati^ 
“•  Teneva  Gonzalo  de  Sandovàl  le  lite  teatineiie  dailuò- 
*°  * Ifco&O)  pesche  cfsem fàtuo  ogfé  rtawbaroto  4*11’  **- 
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mata  , e fi  paflàflèro  parola  l’una  l’altra  i,  pe*l  qual  verfi> 
ri  là  puro  molto  prima  che  arri  vallerò , che  coftoro  veni- sudori!  gli' 
▼ariose  che  venivano  fòli,-*  foce . Spalancare  le  porte  del 
luogo , e fi  ritirò  ad  afpettaqgli  io  cala . Entrarono , e non 
Tenia  qualche  Speranza  di  eflèr  ben  ricevuti  * e ij  Prete,  Propotó#B^ 
fatte  le  file  cirimonie  , e polla  nelle  mani  di  SandovàJ  la  <W  fecero* 
fua  credenziale  , lo  ragguagliò  del  numero,  « della  qualirte’ 
tà  delle  forze  , con  le  quali  Panfilo  de  Narvaez  veniva 
a far  fi  ragione  ^per  Diego  Vefazqucz  , per  l’tiftefa  fattagli 
da  Fevdinando  Cortes  , in  appartarli  dilla  Tua  ubbidien- 
za j «derido  interamente  Tua  la  coqquifta  di  quel  paefe  , 
come  intentata  di  Tuo  ordine,  cd  al  Tue  l’pefe  j Portò  que-  ’ 
fta  propofizione  , come  un  punto  lifeio  liScio , e come  fa  « m 
avelie  ragione  d’avanzo  , e credè  di  aver  a cfTer  ringra- 
ziato del  venirlo  a cercare  con  qn  partito,  vantaggierò  , 

Sciando  avevano  dalla  lor  parte  la  forza  , e ia  ragione  « 
iilpofègli  Gonzalo  eoa  qualche  irritamento  e nell  •eter- 
no anche  mal  difli  molato  ebe  Panfilo  de  Narvaez  era  fua  Rifporta  di 
amico  , e vaffallo  cui  fedele  del  Re , che  non  farebbe  mal  flato  Sandoràli 
rapace  di  defiderar  cofa  , che  non  fioffie  conveniente  al  fno  Reai 
fe*viz*y:  vhe  le  ronth^enze  pnefmti  ,or  lo  flato  j.  meni  fi  ru 
trovava  la  nmquifla  , ricbkdevapo , che  fi  umjferò  lefue  forjfl 
ton  quell»  di  Cortèi , e eh' et  ì'ajutaffe  a perfezionare  ci»  , cb» 
oramai  em  tanto  avanzato  ; bobUigo  di  ben  fervire  U Re  , do, 
vendo  andare  'mnanzi  a ogni  cofa  , non  flando  il  Tribunal» 
dell' arem  per  caujè  di  particolari  ? ma  pure  , che  quando  pur.  7 . 
mai  antepoflo  f interete  , o l*  vendetta  dell'  amico  * fi  fftt  offe 
a tentare  qualche  violenza  contro  idi  Ferdinando  , \ intende fj, e 
ora  finallora  ,s che  così  egli  , ante  nàti  i faldati  ji  quella 
Piazzai’ voleva»  prima  morirai  al  fianco , che  acceccarfi  con 
effb  loro  . Colpì  Tal  vivo  quel  Sacerdote  quella  inaspettata 
repulfa , e piò  affuefàtto  a laSciarfi  mettere  a. leva,, che  a Collera  de! 
reprimere  ib Tuo  naturale,. proruppe  iningiurie * c In miqac  Sjcerdote* 
co  contro  di  Ferdinando,  chiamandolo  traditore ,,  «aliar» 
gandofi  a dire  , che  tale  Sarebbe  fiato  Gonza  le  de  Sfqdo» 
vH,  c quanti  per  luifòffero.  ProccurafraDotantoiUquà , chg 
« urn  w di  là 
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dì  là  di  moderarla,  e di  reprimerlo , ricordandogli  k fue  di- 
•l*.  gnità,  perchè  almeno  fapefic  il  perchè  lorifpcttavano  : ma 

d:  ‘ . egli  alitando  la  voce,  fenza  mutare  ftile  , ordinò  al  No- 

H Nota'  in-  fajo  ’ c^*  mt,fa<*{}c  fji  ordini  , eh'  ci  teneva  t\  acciocché  tutti. 
^ u fu»  » che  ermo  obbligati  a obbedire  a Narvae ? fetta  pena 

■rtifcaóooe.  della  vita } ma  non  potè  venire  a capo  del  fuo  incento,  in» 
' terrompendolo  Gonzalo  con  dire  al  Notajo  , che  Ce  egli 
averte  ardito  di  notificare  ordini,  che  non  fòdero  del  Re, 
laverebbe  fatto  impiccare  allóra  allora  . Crebbero  tanta, 
le  voci , e i-roàli: termini  , che  gl)  fece  arredare  non  fen- 
za  qualche  trafporto  i p ma  reflettendo  poco  dopo  al  male* 
gii^mod»  » chiaverebbero  potuto  fare,,  fc  forteto  tornaci  alla  prefen-, 
MeflCco.  za  di  Narvaez  efafpcrati,  rifòlvè  di  mandargli  a Medico , 
acciocché  Cortès  fe  ne  artìcurarte  , o cercafle  di  guada- 
gnarli ; e lo  fóce  ferina  perder  tempo  , ( facendo,  venire  In- 
diani da  carico,  che  gli  èonduceflcro  ammanettati  fu  quel- 
le  fedie  di,  portar  in  ifpalla  , che  erano  le  lettighe  del 
i>  i?-»'-  'i  paefe  . Mandò  con  efii  per  fòprintendente  alla  loro  cu/lo- 
dia  uno  Spagnuolo  fuo  confidente  , chiamato  Pietro  d«; 
Soli*  , incaricatogli  , che  per  la  ftrada  non  fi  fàceflcro  lo- 
ro ftra pazzi  , oè  altra  cattivo  trattamento^  a Cortès  ne 
(pedi  l’avvìfo  per  Corriere  , e applicatoli  a mettere  in  or- 
dine la  fita  gente , e a chiamare  gl’  Indiani  amici  per  la, 
difefa  della  fua  Piazza,  fi  diede  tutto  a i. preparativi  pro- 
. prj  d’utv  cauto  , e diligente  Capitano  , Non  può  negarli , 
h ritoSiów  che  la  rifoluzione  di  metter  le  mani  addoflò  a un  Sacer- 
dcl  SacCTdo*  dote  oon  forte  precipitofa  y anche  per  foldato  , e vich’  ci 
non  fi  lafciafie  un  poco  troppo  guadagnar  la  mana  daJla 
collera  , fe  pure  la  politica  non  r accordò  a, dargli. ella  an-> 
torà  on  poco  di  fprone  , fui  riflert®  , che  in  una  con? 
giuntura  , in  cui  l’accordo  , e la  pace  erano  dì  tanta  con-, 
' venietwa  , non  tornava  bene  al  fianco  di  Narvaez  un 
Uomo  di  quella  avventataggine  , e di  quella  violenza  < 
Md  facciamogli  fervizio  di  credere  , che  vi  fòrte  un  ppcq 
dell’  una  , e delPalcra  ; e per  quafaao  ti  fotte  fiato  della 
feconda V come  ci  dà  luogo  di  crederlo,  quell' iflefla  fletOr 
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ma,  con  cuti*  aveva  tollerato,  erìfpettato,  certo,  che  il* 
fatto,  per  poco  moderato  eh’  ei  pofla  parere,  retta  in  gran’ 
parte  giuftificato,  per  quello,  o per  quel  motivo:  che  be- 
ne tipetto  dà  net  fogno  la  collera,  e non  vi  dà  la  mode- 
Ria;  fervendo  l’ita  a mettere  un  poco  in  ardenza  la  fàviez- 
za.  Di  torte  quelle  particolarità- era  Ferdinando  minuta* 
mente  ragguagliato,  perlochè  i fuoifofpctti  divennero  evi-; 
denza;  e molto  più  avendo  egli  fàputo  poco  dopo,  che  varie riSef 
Panfilo  era  sbarcato,  e che  marciava  col  fuo  efercito  in  fieni  di 
ordinanza  dritto  a Zempoàla . Ebbe  in  quei  giorni  di  gran  ***• 
contraili  nella  fua  mente,  più  perfpicace  nel  prevedere  " 
gl’  inconvenienti,  che  fermo  nell’  elezione  de’  compenti. 

Non  trovava  partito,  che  non  gli  difpiaceOe.  Ufcir  coni- 
fro  a Narvaez  in  campagna  aperta,  con  forze  tanto  dile- 
guali , era  temerità  ; particolarmente  quando  ei  fi  trovava 
obbligato  a lalciare  in  Mefiico  una  parte  della  fua  gente 
per  coprire  il  quartiere,  per  difèndere  il  reforo  acquiftatoj 
c per  mantenere  intorno  a Mocezuma  quella  tal  forra  di 
guardia,  fotto  la  quale  ei  fi  contentava  .di  ftare.  Afper-: 
tarlo  nella  Città  di  Melfico  era  un  dar  nuovo  fermento 
agli  umori  fediziófi,  che  di  già  bollivano  ne’  Mefficani; 

r rn*rS^  Ipeciolo  prefetto  di  armarti  per  propria 
difefa  , e così  farti  nafeere  alle  fpalfe  un  pericolo  di  più  ò 
Intavolar  con  elfo  pratiche  di  pace,  «^accomandare  pe# 

F unione  di  quelle  fòrze , benché  fòlfò  il  più  conveniente  ’« 


....  pregarlo  m termini  ai  amicizia  spartito.. 

lui  il  più  improprio  d* ogni  -altro , fiato  tempre  il  pregare 
poco  fortunato  con  V ofl inazióne , e-in  propofizioni  di  pace 
eifereditato  mediatore . Se  gli  parava  davanti.  Ut  total  per- 
dizione della  fua  conquifta  : V aborto  di  quei  principi  d 
grandi  : la  caufà  delia  Religione  meda  in  non  cale  : il 
fervri-io  fòttofopra  : .ed  era  il  fuo  maggior’  affan- 

no il  trovarti  obbligato  a finger  difinv/oltuta , ' e fidanza  1 
eco  inoltrare ia  «fiàwiAi  faccia,  e avere  la.  burrafea  nei 

cuore. 
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cuore.  A Motezuma  diceva,  chr' quegli  Spagmjofi  erano 
vaffalli  del  Tuo  Re , che  verifimijmente  porterebbero  un’al- 
tra  ambafeiata , per  accalorine  la  prima  : che  il  venire  in  for- 
ma d’efcrcito,  quello  non  era  altro,  che  un»  ufo-  della 
nazione:  eh’  ei  vedrebbe  di  difporgli  a tornate  addietro y 
e eh’  ei  fe  ne  tornerebbe  con  etti  ; poiché  fi  trovava  di  già 
fpedito,  e in  una  forma,  che  la  di  lui  magnanimità  non 
aveva  lafciato  che  defiderare  a chi  veni  va  dopo  eoo  l’iftef- 
£ propofizione.  A i Tuoi  foldati  dava  animo  con  diver- 
tì prefuppofti,  da  lui  però  non  creduti:  diceva  loro,  che 
Narvaez era fuo amico , e perfona di  tanto  onore,  e dr  tan- 
ta capacità,  che  non  mancherebbe  di  lafciarfi  perfuadere 
dalla  ragione , anteponendo  il  fer vizio  di  Dio  , e quello 
del  R e agl*  interrili  d’ un  particolarei  che  Diego  Velazquez 
aveva  fpopolato  l’Ifola  di  Cuba  per  ordire  la  fua  vendet- 
ta ; ma  che  più  verifimilmentc  gli  mandava  un  foce  orlo 
da*  poter  tirare  avanti  la  fua  conquida,  non  diffidando  egli 
di  nemici  che  erano,  di  fàrfegli  compagni.  Co’  fuoi  Ca- 
pitani poi  andava  con  minor  rifcrvo;  comunicava  loro  par- 
ie ddlV  fue  apprenfioni,  portava  le  cofe  m termine  di 
prevenzioni,  per  tutti  gli  «citati,  che  dzr  fi  poteffero  z 
confiderava  per  poca  la  gente  di  Narvaez  , e quella  mal 
difei  pii  nata , e meno  agguenta,  1 ingiuftizia  della  fua  cali- 
bi ed  altri  motivi  di  conforto;  nel  che  non  aveva  poco 
da’ fere  a reggere  la  fua  difiimulazione,*  dando  loro  per  ve* 
riti  maggiori  Iperanze,  eh' ei  non  aveva  per  ii.  Rich«£ 
fieli  alla  fine  del  loro  parere,  come  era  folico  ne  1 cali 
d» importanza , imboccando  loro  quel  configlio  che  fecon- 
do luterà  il  migliore.  Rifofvè  di  tentar  prima  la  via  dell» 
«ce  t di  fer  tali  partiti  a Narvaez,.  eh*  et  non  potette 
non  accettargli,  feoza  tirarli  addoffo  tutti  gl* iocooveaienti 
d’ una  rottura:  ma  fece  ancora  nello  fletto  tempo  alcune 
prevenzioni  confacentifi  al  genio  della  propria  attivi»  . 
Ricbiefe  i fuoi  cari  Tlafcalefi,  che  voleflero  tenergli  pron- 
ti fino  in  feimila  Uomini  d’arme  per  Una occafione che 
facilmente  potrebbe  occorrergli.  Al  Caporale  di  tre  * % 
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quattro  fòldati Spagnuoli , che  nella  Provincia  di  Cinantft  Altre  fe 
andavano  ritrovando  le  miniere  del  paelè , ordinò  , die  *rCTC“KMM- 
vedeflè  di  far  tare  a quei  Cazìchi  una  leva  d’altri  due,  mi-  Vroviacu  di 
la  Uomini  , © che  gli  teneffe  pronti  per  marciare  con  erti  Gua"tJi  • 
ad  primo  avvila.  Erano  i Cinantlechi  nemici  de*  Melfi- 
cani , e li  erano  con  grande  affetto  dichiarati  per  gli  Spa- 
gnuoK;  mandato  di  fegreto  a render  loro  obbedienza:  gen- 
te di  valore  , ©.guerriera  , che  gli  parvi© a propofito  per 
rinforzare  l’efercito  ; e ricordandoli  d'aver  udito  di  gran 
coté  delle  picche  , o fortero  lance  , che  ufa  vano  nelle  loro 
guerre  , per  effere  d'afta  più  coofiftente,  e più  lunga  del- 
le noftrali,  ordinò,  che  ne  portafsero  fubito  trecento,  per 
diftribuirle  tra  i fuoi  foldati , e le  fece  armare  con  punte  1 
di  rame  temperato  , che  in  difètto  di  fèrro;  «accollava 
ella  Tua  durezza,.  Preparativo  , nel  quale  ci  premè  pii 
che  ih  ogni  altro,  poiché  daodqgli  faftidio  la  cavalleria  di 
Narvaez  , aveva  bilògno  di  un  poco  di  tempo  per  adde- 
ntrare nel  maneggio  di  quelle  gli  Spagnuoli . Arrivò  frat- 
tanto Pietro  de  Solis  co  i prigioni , che  mandava  Goo-  Giugne  Pi*, 
stalo  de  Sandovàl  ; n’avvisò  Cortes,  c prima  d’entrare0'?  d«  ,Sol“ 
nella  Laguna  , afpettò  i fuoi  ordini  : ma  egli*  chedi  già**  pr‘*‘*M* 
gli  attendeva  , ftante  la  notizia  avutane , urti  a ricever- 
gli con  piò  che  ordinario  accompagnamento  ..Fece  levar  

loro  fubito  le  manette:  abbracciali  con  grande  umanità,  JSwi.6 
ed  il  Clerico  Guévata  due  , o tre  volte  con  più  cortefe  <*ni. 

d'mfegnare  a Gonzalo  de  Sonderai , come  nudato  rispettato  eh* 

una  perfetta  della  fua  dignità  -Xo  conduce  af  fu©  appar  ^calSjcw’ 
tamento  , lo  mefie  alla  fua  «vola  , e fe  gli  efprelse  più 
volte  con  ben  mafeherata  diflìmulazione  , quanto  ei  finta- 
va la  fortuna  d'aver  Narvaez  in  quel  paefe  , per  il  molto  , 
ck’ei  fi  prometteva  detta  fua  amicizia  , e. dette  fin  antiche 
wligaziom.  Premè,  che  gli  $pagnwolì  fc  gli  lafciaisero  ve- 
dere tutti  allegri  e animali  •:  fece , ch’ei  li  ritrovalse 
come  calua  Unente  in  luogo  doV  ei  poeelse  vedere , io 
eoe  forma  k>  trattava  Motezuma,  e con  qual  venerazione 
^ i Prin- 
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i Principi  Meccani  lo  ri  fpetta  fiero  : gli  donò  alcuna  gioje 
di  valore  f domando  cosi  a poco  a poco  Hmpetuofità  del 
fuo  naturale*  Il  fimile  léce  a proporzione  co’ fuoi  com- 
pagni , e lènta  lardargli  avvedere  , di  che  egli  avefle  di 
Infogno  dell’opera  loro  per  difacerbare  Narvaez  , gli  ri- 
mandò di  lì  a quattro  giorni  tutti  Tuoi , e fchiavi  della 
Tua  liberalità  » Fatta  quella  fi  ni  Ili  ma  diligenza , e commef- 
fone  il  frutto  al  benefizio  del  tempo  , rifolvè  di  mandar 
perfona  capace  di  proporre  a Narvaez  i compenfi , che  pa- 
ScrìTe  » Nir- rcvalw  praticabili,  e che  convenivano.  Elette  a tal*  effetto 
▼aczpcriiPa-il  Padre  Fra  Bartolomrrteo  de  Olmèdo,  come  quegli  , io 
S"? ?*£ cui  concorrevano  abito . dottrina,  eloquenza,  e autorità, 
olmédo.  Sollecitò  poi  al  podi  bile  la  Tua  fpedizione  , e gli  diede  let- 
tere per  Narvaez  , per  Luca  Vazquez  de  AyHorv,  e per 
il  Segretario  Andrei  de.  Duèro  ,•  con  diverte  gioje) da  ri- 
partirle'■>,  fecondo,  che  gli  avefle  dettato  la  fua  prudenza . 
Sofia  uà  della  11  fondamento  delle  lettere  fimpoitaoza  della  pace,  e 

fu»  lettera,  in  quella  di  Narvaez  gli  dava  Uh»»  venuto  in  termini  della 
maggiore  fiima  ; e dopo  ricordatagli  l'antica  amicizia  , e 
...  . t , confidenza  • fin  forma  va  dello  fiato  , in  cui  fi  trovava  la  fua 
conquifia  , accennandogli  coti  in  termini  generali  le  Provincie 
di  già  affuggettite  , la  fugacità  , la  bravura  de  i nazionali , 
•*,  . -j  la  potenza , t U grandezza  Motezuma  ; e ciò  non  tanto 
per  rialzare  le  proprie  azioni , quanto  per  fargli  conofcere 
di  qual  importanza  foflè  l’unione  d*ambeduc  gli  eterciti, 

. * per  tirare  a fine  l'imprefa  ; gli  metteva  in  confideraziooe , 
di  che  confluenza  farebbe  , fe  i Muffanti , gente  avveduta , t 
- guerriera  , arrivaffero  una  'volta  a conofcere  poca  unione  tra 
gli  Spagnuoli  ; poiché  fapr ebbero  apprefittarfi  deW  occafione  , r 
difiruggere  ambedue  i partiti  per  ifcuotere  il  giogo  forejltero  ,* 
in  fine  gli  diceva  , che  per  iffuggire  incontri  , e > difpute  , 
farebbe  tornato  bene  , ■ eh'  eh  gli  partecipale  prontamente  ga 
ordini , cb'  ci  teneva  : perchè  \ fe  erano  del  Re  , reftavam 
ubbiditi  da  qael  punto  , e fendo  egU  pronto-*  rimetter  nelle 
fyCfc!tia>a  *!  ^aflbne  > * Pejercito  'jt'  lui  commefo  : che  Je  poi 
fofero  fiati  di  Diego  Vflaziu*t  » fatava;*»*  inetto  a lui  , 

che 
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che  a fi  il  confiderai  ben  bene  quello  , che  potrebbe  avventa 
rarfi  a perdere  : che  in  confronto  dun  incidente  della  caufa  del 
Re  , andava  fatto  poco  cafo  delle  pretenfioni  particolari  d'un 
•oa fallo  , per  le  quali  ci  potevano  e (fere  dieci  compenfi , e (fendo 
fua  intensione  di  rilevarlo  di  tutta  la  fpefa  de' firn  primi  pre • 
parativi , e di  fpartire  con  elio  non  (olo  i tefori , ma  la  gloria 
ancora  della  fua  conquifia  . In  quelli  termini  conchiufe  la 
lettera  ; e poi  parendogli  di  aver  moftrato  troppa  voglia 
della  pace;  permoftrarc  un  po’  di  brio,  foggiunfc in  forma 
idi  poferitto  ; eh'  ei  non  gli  veniva  con  la  ragione  , perchè  gli 
' mane af sero  le  mani , e che  così  come  ei  fapeva  ponderarla , ave- 
rebbe  anche  faputo  difenderla.  Aveva  Narvaez fermato  il  fuo 
-quartiere,  ed  alloggiato  l’efercito  in  Zempoàla,  e il  Cazì-  .Nameter» 
che  graffo  moftrò  molto  affanno  in  accarezzare  quell’ altri  ,nZen|V0*f* 
•Spagnuoli,  penfando,  che  veoiffero  in  foccorfo  del  fuo  ami. 
co.  Ma  tardò  poco  a difingaonarG , la  maniera  de’ fecondi 
•.effóndo  tutt’  altra  da  quella  de’  primi  ; e benché  non  aveff 
fero  lingua  da  farli  intendere,  parlavano i fatti , egli diftin.  dc&e  graffo, 
guevano  i procedimenti  . Riconobbe  egli  in  Narvaez  una 
certa  imperiofa  ruvidezza,  che  da  principio  lomeffeinap- 
prenlìone,  e poi  lo  finì  di  chiarire  il  vederli  portar  via,  Tuo 
mal  grado,  tutte  le  galanterie,  e le  gioje,  che  Ferdinando 
gli  aveva  lafeiate  in  depofitp:  i fòldati,  a’ quali  la  licenza 
del  Capitano  ferviva  d’efempio,  trattavano  i loroofpitida 
nemici,  l’avarizia  comandava,  l’eftorfioneefequiva.  Giun-  Arriva  il 
fe  il  Clerico  Guevàra , e riferì  gli  avvenimenti  del  fuo  viag-  Gue* 
^io,  le  grandezze  di  Medico,  e qual  figura  fàcefse  Cortès 
in  quella  Corte;  quanto  amato  da  Motezuma,  c quanto 
-rifpettato  da’  Tuoi  vafsalli;  efagerò  la  cortcfia,  e la  benigni- 
tà, con  la  quale  l’aveva  ricevuto,  ed  alloggiato:  cominciò 
a infinuare  quanto  gli  premeva  , che  non  s’arrivafse  a foff  - : 

pettare  di  difuntone  tra  gli  Spagnuoli,  inclinando  per  que- 
llo fine  aH’aggiuftamento.  Ma  non  potè  finir  di  dire,  per-  Tr»fport«  di 
■chè  accefofi  Narvaez  gli  difse  , che  fe  gli  facevano  tanta  Nimei- 
-fòrza  l’aftuzie  di  Cortès  , fe  ne  ritomafse  pure  a Medico; 
e fe  lo  levò  davanti  con  mala  grazia.  Egli  però,  e i Tuoi 
• - ■'  Z com- 
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compagni  cercarono  d’altri,  che  gli  afcoltaflero , ihfimuin- 
dofi  con  quelle  notizie,  e con  quei  regali  ne* circoli  de’ fal- 
dati ; e fruttificò  dove  importava  piò  la  finitima  diligenza 
di  Cortes,  altri  appagatiti  delia  fua  ragione,  altri  della  fot 
liberalità  , e tutti  affezionandoti  da  quel  punto  alla  pace  , 
per  fua  fi  i più,  che  la  durezza  di  Narvaez  in  quell' occafio- 
Arrìra poco  nc  potette  eflfere  poco  opportuna.  Arrivò  poco  dopo  il Pa- 
F°f»°  Barto-  C <^rc  Fra  Bartolommeo  de  Olmèdo,  e trovò  in  Panfilo  più 
faffenutezza,  che  cortefia:  gli  prefentò  la  lettera;  lamette 
egli  per  complimento,  e con  fembiante  d’Uomo,  che  fi  fa 
forza,  s’accomodò  ad  afaoltarlo , dandogli  a conofcere,  eh’ 
ei  riceveva  l’ambafciata  in  riguardo  all’ ambafeiadore.  Fu 
il  di  lui  difeorfo  eloquente,  e fuftanziofa;  toccò  da  princi- 
pio gli  obblighi  della  fua  prafefftone  , per  intrometterfi  in  quel- 
le differente  come  mediatore  difintereffato  : proccurò  di  /ince- 
rare l'intenzione  di  Correr  , come  te  (limonio  di  vifia  obbligato  4 
dire  il  vero  : fermò  , che  per  parte  di  lui  non  ci  farebbe  fiato 
, difficultà  per.  tutto  ciò  che  f òffe  di  ragione  , e di  convenienza  : 

ponderò  quello  , che  /’ avventurava  nella  dijunhne  degli  Spa- 
gnoli : quanto  migliorerebbe  le  fue  ragioni  Diego  Velazquez , 
fe  fi  foffè  contentato  di  cooperare  con  quell' armi  all'ultimazione 
della  conquifia;  ed  aggiunfe,  che  tenendole  egli  a fua  difpofizio- 
ne  y aveva  a mifurarne  P ufo  con  lo  fiato  prefente  delle  coffe:  Pun- 
to , che  non  poteva  efjer  di  meno  , che  non  gli  veniffe  toccate 
nella  fua  ifiruzjone  , offendo  mafftma  troppo  in difpenf abile  il  la- 
feiar  fempre  alla  prudenza  de' Capitani  P arbitrio  de'  mezzi  P* 
condttcibil:  al  fine , che  fi  pretende  ; ed  e (fi  effer  tenuti  ad  opera- 
re fecondo  Pefigenza  del  tempo , e gli  accidenti  per  non  difirugge- 
re  l'intenzione  degli  ordini  col  modo  dell' efequirgli . La  rifpo- 
RifpotU  dì  di  Narvaez  fu  rotta  , e inipetuofa  ; non  convenir/  a un 
Narra».  Diego  Velazquez  patteggiar  con  un  fuddito  ribelle , il  gafiigo  del 
quale  era  Pimpref a principale  di  quell'  efcrcito  : che  intanto  egli 
a ' . aver  ebbe  fatti  fubito  dichiarar  traditori  quanti  erano  feco  : che 

in  quanto  alla  conquifia , egli  aveva  forze  baftanti  da  cavar- 
gliela di  mano  , fenza  aver  di  bifigno  di  avvertimenti  temer a- 
, o di  configli  da  perfine  contumaci , che  fi  fervivano  a peri 
* - „ . . ‘ fua- 
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fi latteria  di  quell'  ifteffa  ragion*  , cb'  avevano  dì  doverlo  temere t.  d. 

Repricogli  Fra  Bartolommeo  fenza  punto  rifcaldarfi  : che  f.  bXoÌ* 
prima  di  risòlvere  , la  penfaffe  bene  ; poiché  avanti  d'arrivare  «ne®- 
a Me  fico  vi  erano  Provincie  intere  d'indiani  beUicofi  , amici  di  I 

Cortes  , che  piglierebbero  l'àrmi  in.  fua  difefa  : onde  non  era 
posi  facile  , ''come  egli  fi  dava  a \ credere  , il  métterlo  in  difon- 
dine , offendo  tutti  i-,  fiat  Spagnuoli  rifolutijfmi  di  perder  fi  con 
affò  ficco  : e Mot  equina  , Principe  così  potente  da  poter  mettere 
as  fronte  d'ognuno  de'fuoi  faldati  un  intero  efercito  , era  tuttp 
per  lui  ; concludendo  che  una  materia  di  quella  impor- 
tanza non  era  da  rifolverfi  così  a un  tratto  $ che  vi  faceffe 
più  matura  riflejfionc , cb ’ ti  tornerebbe  per  la  rifpofta  . Così 
£ licenziò , mettendogli  in  corpo  quella,  po’  di  fmargialTa- 
ta  paratagli  ncccflaria  per  annacquare  quella  gran  prefun-  - , * 
zione  delle  Tue  forze,  in  cui  confifteva  il  fondamento mag-  **  • 
giore  della  fua  oflinaziooe  . Profeguì  egli  dipoi  l’ altre  irv  UpmiaacU 
cumbenze  commefTegli . Vifitò  il  Clerico  Luca  Vazquez de  Japace. 
Ayllon , e il  Spretarlo  Andrea  de  Duèro , i quali  lodarono 
molto.il  di  lui  zelo  , approvando  la  proporzione  fatta  a ' 
Narvaez,  e offerendogli d’alfiftere  alla  fua  fpedizione  con  ...  • 
tutti  i mezzi  polli  bili , perchè  fi  confeguifTe  quella  pace , che 
tornava  tanto  bene.  Si  lafciò  vedere  da  i Capitani,  e dai 
foldati  di  fua  conofcenza:  fece  pubblica  la  fua  commi  Ifio*  . 
ne  . proccurò  d’accreditare  la  buona  intenzione  di  Cortèi: 
fece  invogliar  tutti  dell*  aggi  uff  amento  : di  11  ri  bui  con  giu* 
dizio  le  lue  gioje  , e infìnuò  le  fue  offèrte  , tanto  ch’ej 
credè  una  volta  di  potere  fperare  , che  poteffe  nafeere  un 
fecondo  partito  in  favore  di  Cortès,  ofe  non  di  Cortèi,  del» 

1 ia  pace  ; fé  Narvaez  , che  penetrò  quefle  pratiche  i non 
l’ aveflè  affretto  a non  profeguirle . Lo  fece  venire  alla  fu*  10 

prefènza,  e con  voci  altitonanti  lo  sbalordì  a fòrza d’ingiu*  ™ 
rie,  e di  minacce;'  chiamollo  ammutinatole , e fediziofò  \ 
battezzò  per  una  fpezie  di  tradimento  l’andar  feminando. 
tra* Tuoi  lodi  di  Conès;  e in  quanto  a fé,  aveva  bello efèr- 
mato  d’arreflarlo,  e laverebbe  fatto,  fe  interporteli  il  Se- 
gretario Andrea  de  Duèro,  noo  avelie  alle  fue  rimoftranze 
,.,1  Z < % mode* 
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„ moderato  i Tuoi  trafporti  , contentatoli  , in  quello  fcanv 
Luca  Va»,  bio,  di  farlo  ufcir  fubito  di  Zempoàla . Ma  Luca  Vazquez, 
qu«  ù (necce  chc  a bello  Audio  arrivò  in  quel  punto , fu  di  parere,  che  fi 
iella  ragione,  dovette  prima  convocare  una  Giunta  di  rutti  » Capi  dell* 
efercito , acciocché  unitamente  fi  difeonrfle  più  a pofat'  ani- 
mo , fopra  la  rifpofta  , che  fi  doveva  dare  a Ferdinando  ■, 
-già  ch’ei  fi  dimofl rava  inclinato  alla  pace,  onde  non  pare- 
va difficile  lo  fperare,  ch’ei  fi  avefle  a ridurre  a partiti  ra- 
gionevoli : propofizione , alla  quale  inclinava  qualchedun® 
de’ Capitani , che  fi  trovavan  prefqnti;  ma  Narvaez  l’udì 
con  Una  tale  impazienza,  che  arrivava  a difprezzo;  e per 
irifpondere  a un  tratto  all’ Auditore,  e al  R eli giofò  , fece 
in  faccia  loro,  per  voce  di  banditore,  pubblicare  la  guerra 
Waiwe#pttb-  contro  Ferdinando  Cortès  a fangue,  c a fuoco  ; dichiara» 
Mie»  U guer-  dolo  traditore  del  fuo  Re  , mettendo  taglia  per  chi  lo  pi- 
, gliaffe  vivo , o morto , e ordinando , che  l’efercito  fi  tenefle 
• letto  a marciare  . Quel  Miniftro  non  potè  , oè  dovè  fof» 
èri  re  un  tal  perdimento  di  rifpettò  , nè  Jafckre  con  la  fùa 
L;  AmKtore  autorità ^applicarvi  il  rimedio:  a i Banditori  ordinò,  che 
f“  tace  Aero,  Va  lui , che  non  fi  morette  di  Zempoàla , penà 
Ja  vita,  nè  fi  fervifle  di  quell’ anni  fenza  il  parere,  e l’ac- 
cordo generale  di  tutto  l’efercito  ::  ai  Capitani,  eaifòldati, 
Nar*9«  lo  & che  non  l’obbedifl'cro:  e continovi)  nelle  file  protette , eno- 
«reftwe.  ftficazioni,  con  una  à fatta  rifolnzione,  che  Narvaez,  ac- 
cecato ormai  dalla  collera,  c perduto  il  rifpetto  alla  diluì 
perfora , e rapprefentanza , gli  fece  mettere  le  mani  addofi 
fb  ignommiofamente*,  ordinando  , che  in  uno  de’fuoi  Va* 
fedii  fotte  fubito  condotto  all’Ifola  di  Cuba.  Veduta  que- 
lla elocuzione  il  Padre  Fra  Bartolojnmeo  non  ne  volle  più, 
e fenza  altra  rifpofta  fe  ne  tornò  fcandolczzatiffimo  :c  nien- 
h fu»  geme,  te  meno  ne  furono  i fuoi  medefinai Capitóni , efoldati , que- 
gli che  avevano  più  cervello,  veduto  trattato  a quella  tòg<  s 
già  un  Miniftro  di  quella  riputazione,  fi  videro  obbligati  di 
aver  l’occhio , con  qualche  maggior  cautela  al  fervizio  Re- 
gio , e gli  altri  di  minore  >sfera  ebbero  largo  campo  d* 
mormorare  ^ eigran  motivo  di  difaftezionarfi  al  loro  Capi- 
• • >•*  * x tatto: 
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tano  : megliorando  eoa  con  quella  temei  ita  di  Narvaez  la 
cau/i  di  Cortès  nell’inclinazione  de'foldati , e fervendogli 
come  attenzioni  proprie  gli  ftedì  fpropofiti  del  fuo  nemico. 
Alcuni  de*  noftri  Scrittori  mettono  per  indubitato,  che 
Narvaez  introducete  pratiche  di  gran  confidenza , e ftret* 
terza  con  Motezuma  : e che  da  Medico  a Zempoàla  vi  fòde- 
ro di  gran  Corrieri  andanti,  e venenti,  per  mezzo de’quali 

fli  fàceflè  penetrare  , che  egli  aveva  commiffione  dal  fuo 
{.c  di  gaftigare  l’ingiuftizie  , e gli  eccedi  di  Cortès  ; che 
non  (blamente  egli  , ma  quanti  foguivano  le  fue  bandiere 
erano  tutti  fùorufeiti , e gente  ammutinata  : e che  avendo 
fàputo  l’oppreflione , in  cui  egli  (ì  ritrovava,  non  averebbe 
me  db  tempo  in  mezzo  a marciare  col  fuo  efoncito  per 
rimetterlo  in  libertà  , c in  pacifico  pofsefso  de’  fuoi  domi* 
nj  ; con  altre  invenzioni  ugualmente  maligne  . Alle  quali 
fperanze  dicono,  che  non  follmente  Motezuma  defie orec- 
chio , ma  che  arrivale  ad  intendetela  con  efso  Narvaez  , 
e gli  fàcefse  di  gran  preferiti , andando  guardingo  con  Cor- 
tès, e procurando  con  occulti  maneggi  di  ufcirli  delle  ma- 
ni . Noi  per  la  prima  non  lappiamo  rinvenirci  per  quali 
ftrade  potefsero  arrivargli  fimili  fuggeftioni,  certa  cofa  cfv 
fèndo  , che  Narvaez  non  ebbe  Interpreti  da  farli  intende- 
re dagl'indiani  ; ed  è colà  ridicolofa  il  dire  , ch’ei  potè 
maneggiare  con  tanto  accerto  per  via  di  cenni  un  negozia- 
to di  quella  natura  . De’ fuoi  Spagouoli  non  ne  capitò  a 
Medico  altri,  che  il  Guevàra,  con  quegli  altri  pochi,  che 
mandò  Sandovàl  ; e quefti  non  parlarono  a folo  a folo  con 
Motezuma  : e quando  fbdè  fupponibile  in  Cortès  una  tra- 
feuraggine  di  quefta  fòrta,  è indubitato  , che  coftoro  ave- 
rebbero  avuto  a paffare  per  le  mani  d’Aguilar,  e di  Donna 
Marina  ; co  fa  che  fa  troppo  a i calci  con  le  tante  riprove 
della  fedeltà  dell*  uno,  e dell’ altra.  Non  fi  può  dunque  cre- 
der altro,  (è  non  che  gli  Zempoalefi  riconofeiuta  da  i fom- 
bianti  , e da  altri  (ègni  cfteriori  la  contrarietà  de  i fini , e 
degl’ intereffi  di  quefti  due  eforciti,  ne  chiacchieraftèro  coi 
Miniftri , e co  i familiari  di  Motezuma , e che  quefti  n’av- 
- Z } ver- 
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verri  fiero  lui  medefimo , non  potendoli  revocate  in  dubbio  , 
* che  egli  non  ia  rifàpefie  tutta  per  filo  , e per  fegno  prima 

che  Cortès  glie  ne  facefle  la  confidenza  ; ma  da  quell*  iltef- 
fb,  eh*  ei  fece  in  tale  occafione,  fi  vede  chiaro,  che  egli 
fe  n'andava  alla  buona,  e che  non  aveva  l’animo  preoccu- 
pato da  nefiuna  finiftra  informazione.  Non  fi  nega  già k 
Prefeoti  di  eh’  ei  non  fàcefie  qualche  regalo  di  confi derazione  a Nar- 
Namfs?3  * vaez,  ma  quefto  non  balla  per  provare,  che,  vi  folle  tra 
di  loro  intelligenza , efsendo  quello  il  folito  di  quella  Corte 
verfo  tutti  i foreftieri , che  approdavano  alle  loro  colle;  te- 
flimonio  quello,  che  avevano  fatto  con l'illefso Cortes,  al 
quale  non  è gran  cofa,  eh'  ei  non  delse  parte  diqueflo fat- 
to, o fia  perchè  la  confuetudine  non  glie  lafàcefse  confide- 
rare  per  cofa  da  darne  parte , o perchè  la  grandezza  del 
fuo animo,  o la  fua  vanità,  gli  facefse  far  gala  dimollrat 
difprezzo  della  propria  generofirà.  E’  tuttavia  da  avverti- 
re, che  in  quelli  regali  ancora  , o folsero  occulti,  o ignora* 
. ti,  vi  concorfèro  delle  circollanze  cafuali,  che  rinnalzano 
t ano  co  Tuoi1*  ITIO'ro  filma  di  Cortès.  Prima,  perchè  Narvaez  nel  ri- 

cevergli fi  la fciò apportare  o per  più  avido,  o per  più  attac- 
cato di  quel  che  richiedeva  un  certo  decoro  : inoltre  ei  gli 
faceva  ferrare  con  troppe  cirimonie  , e lenza  donare  mai 
quanto  un  capo  di  /pillo  a i Tuoi  più  confidenti , a fegno, 
che  i foldati , che  quando  piu  biafimano  l'avarizia  de’  loro 
Capitani , allora  è,  che  meno  conofcono  la  propria , comin- 
ciarono a perderfi  d’animo  a villa  di  quello  difinganno  delle 
loro  Iperanze  , e cominciando  infieme  a contate  il  loro 
intercise  per  uno  de’  motivi  della  guerra  , davano  o la  ra- 
f.  Birtoiom-  gione  a Cortès , o il  torto  al  meno  generolb . Tornò  final* 
Mefllco^118*  mente  dalla  fua  Ambalciata  il  Padre  Fra  Bartolommeo do 
Olmèdo,  c nella  relazione  Ferdinando  trovò  quello  , eh’ ei 
s’alpettava  ; ebbe  gran  léntimento  del  difprezzo  delle  fue 
propofizioni , non  in  riguardo  proprio , ma  della  fua  ragio- 
ne : conobbe  nella  prigionia  dell*  Auditore  , quanto  llefse 
male  il  Reai  fervizio  nelle  mani  d’un  Uomo  capace  d’una 
befiialità  di  quella  fatta;  udì  feoza  alterazione  almeno  elle. 
-*  * riore  , 
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riore,  tutte  le  impertinenze,  e tutti  gli /macchi,  de’qua-J 
li  gli  aVeva  fatto  grazia  cosi  da  lontano:  anzi  o/Tervano  con 
gran  ragione  gli  Autori,  come  venendogli  da  ogni  parte, 
e lo  ftrapazzò , col  quale  ei  parlava  della  Tua  perfona , 1 c l’ in. 
decenze  del  Tuo  modo  d’  efpri  merli , chiamandolo  poco  al* 
tro,  che  traditore,  non  fegli  udì  mai  fcappar di  bocca  una 
parola  men  che  aggiu/lata,  nè  che  ei  lo  cava/Temai  di  no* 
me.  Gran  moderazione , o fòfle  predominio  /òpra  le  proprie 
palfioni  : ed  è Tempre  degno  d*  invidia  un  cuore , che  è capace 
a tempo,  e luogo  d’alloggiare  anche  gli  aggravi,  lènza  che 
n’abbia  adiloggiare  la  pazienza.  Si  confolò  egli  molto  con 
la  notizia , che  Fra  Bartolommeo  gli  diede  della  buona  di£ 
pofizione,  che  aveva  riconofciuta  nella  gente  di  Narvaez, 
la  maggior  parte  bramofa  della  pace,  o poco  d’accordo  co’ 
Tuoi  dettami , onde  non  diffidò  di  poter  fargli  la  guerra  , o 
tirarlo  al  de/iderato  aggiuftamento  con  la  propria  fòrza , 
o con  la  tepidezza  de  i di  lui  foldatii  Partici  pò  l’uno,  e 
l'altro  a'  Tuoi  Capitani,  e confidenti  gl’inconvenienti, 
che  per  ogni  lato  s’incontravano,  fi  ebbe  per  il  minore, 
o il  meno  azzardo/o  l’ufcire  in  campagna  col  maggior  nu* 
mero  di  gente,  che  fò/Te  flato  po/fi  bile:  di  proccurare  d’ in- 
corporarli con  gl*  Indiani , che  fi  erano  fitti  alleflire  in 
Tla/càla,  e inCinantlà,  e marciare  uniti  alla  volta  di  Zem* 
poàla  con  animo  di  fir’  alto  in  qualche  luogo  amico , per 
tornar  di  nuovo  a introdurre  più  da  vicino  trattati  di  pace, 
fervendoli  del  vantaggio  di  capitolare  con  l’ armi  alla  ma* 
no,  e di  trovarli  in  luogo,  dove  fò/Te  fàcile  il  pefcar  quella 
gente,  che  fi  ri/òIvc/Te  a de/èrtare  da  Narvaez.  Fu/ubito 
pubblica  tra  i foldati  quella  rifoluzione,  e fu  ricevuta  con 
applaufo,  e con  una  allegria  indicibile.  Non  ignoravano  la 
di /uguaglianza  incomparabile  dell’  e/èrdvo  contrario,  ma 
fletterò  a villa  del  pericolo  così  lontano  dal  timore,  che 
non  vi  fu  miferabile,  che  non  fi  piccallè  di  voler  eflere 
di  quella  fpedizione,  a legno,  che  quando  fi  venne  a no- 
minare quelli , che  avevano  a rimanere  in  Medico , bi- 
fcgoò  venire  alle  preghiere,  e poi  a* comandamenti,  tanto/i 
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fidavano , chi  della  prudenza , chi  del  valore , ' e tutti  della 
Gran  fortuna  fortuna  del  loro  Capitano:  die  così  chiamavano  quella  fi  ra- 
di Condì.  na  n0n  mtergtta  ferie  di  fuccefii  fàvorevol» , con  cui 
era  folito  di  confcguire  quanto  intentava . Circofranza , 
che  può  mólto  negli  animi  de'  faldati  , e che  potrebbe 
anche  piò;  fc  eflì  (apdTero  riconofcerc dal  vero  autore  que- 
gli effetti  inopinati , che  per  venire  da  cagione  non  cono- 
feiuta  s’addimandano  felicità.  Pafsò  dipoi  Ferdinando  all* 
appartamento  di  Motezuma,  per  dargli  conto  del  fuo  viag- 
gio, premunitoli  di  varj  pretefti,  come  quegli,  che  non 
aveva  animo  di  {coprirgli  le  fue  inquietudini  : ma  egli 
l’obbligò  a pigliare  altra  via  infin  dal  principio  del  difoor- 
fo,  poiché  nell’  atto  di  riceverlo  gli  difie,  che  aveva  of- 
fermato , eh'  egli  era  f opra  pen fiero , e che  gli  difpiaceva,  co' 
fi  ghe  ne  aveffe  taciuto  il  motivo , quando  egli  veniva  avvi  fe- 
to da  pià  porti,! che  quel  Capitano  di  fua  nazione,  ebe  ave- 
va fatto  alto  in  Zcmpoàla , veniva  con  mal'  animo  contro  di 
lui,  e contro  de'  fuoi,  e cb'  ri  non  fi  maravigliava  tanto , che 
fo/fero  nemici  per  quakbe  querela  particolare , quanto , che  ef- 
fendo  vaffelh  d' un'  ifieffo  Re,  comandajfero  due  e ferciti  di  con- 
tratta fazione,  onde  era  affelut amente  nec efferio,  ebe  uno  al- 
meno fi feffe  manceppato  dall'  obbedienza . Quella  notizia  non 
affettata  m Motezuma , e quefta  riconvenzione , da’  aveva' 
forza  di  argumento,  averebbero  potuto  imbarazzare  Cor- 
tes, e per  verità  non  lanciarono  di  {concertarlo  un  poco 
nei  fao  interno , ma  con  quella  prontezza  naturale , che 
* lo  cavava  Tempre  di  quefte  ftrette,  gli  rifpofe  franco:  che 
ehi  aveva  pretefo  di  rinvenire  la  cattiva  intenzione  di  quella 
gente , e imprudenti  minacce  del  loro  capo  aveva  dato  nel 
legno,,  t detto  a lai  la  verdà:  anzi  cb ’ ti  veniva  appunto  et 
dirgli  l' ifieffa  cofa , non  avendo  prima  potuto  foddisfare  a quefl» 
debito  , perchè  allora  allora  era  arrivato  il  Padre  Fra  Barto- 
hmmeo  de  Olmèdo  col  primo  avvife  di  quella  novità  , che 
quel  Capitano  fuo  connazionale  , benché  così  avventato  ut' 
trafporti  della  fua  collera  ,.  non  andava  tuttavia  con  fiderato 
come  difubbtdiente , ma  come  puramente  ingannato  in  credere + 
-*  * u ^ * ebe' 


Cortèi. 


Digitized  by  Google 


< 

Del  Mefico  Lib.  TV,  j 

eie  quello  foffè  fervuto  del  fuo  Re  ; e la  ragione  era  il  ventre  ■ . ■ 

egli  come  Jofiituto , e luogotenente  d'un  Governatore  in  queflo  * •* 
almeno  poco  rifiejfw  , il  quale  per  rifedere  in  Provincia  molto 
difiante  , ignorava  Putrirne  rìfoluiiom 1 della  Corte,  e fi  era 
cacciato  in  te  fa  , che  toccafie  a lui  per  ragione  del  fuo  pofio 
la  funzione  di  quella  Ambafciata  . Ma  che  J vanirebbe  facil- 
mente tutto  l'apparato  di  cosi  frivola  pretenfione  , fenz'  altra 
manifattura  , che  quella  di  fargli  vedere  la  fua  commijfionc , 
in  virtù  della  quale  ri  fi  ritrovava  con  piena  autorità  di  farfi 
obbedire  da  tutti  i Capitani , e faldati,  che  fi  lafciaffero  ve-  c 

dere  in  quelle  Coftiere , e che  perii  prima  di  iafeiar  correre  a 
maggiore  impegno  la  fua  cecità , aveva  egli  rifiuto  di  marcia- 
re con  una  parte  della  fua  gente  alla  volta  di  Zempoàla,  per 
far  sì  r che  quegli  Spagnuoli  torna  fiero  ad  imbarcar  fi,  e a far 
loro  canofcere  , eh'  oramai  dovevano  rifpettare  t popoli  dell 
Imperio  Mejficano  , come  di  già  ricevuti  fiotto  la  protezione 
del  fuo  Re  ; che  così  averebbe  prontamente  efequito  , avendo 
per  prinripal  motivo  di  far  prefio , la  giufia  confiderazione  dS 
non  permettere  , che  s' avvicina  fiero  alla  fua  Corte , per  ejfer- 
quell'  ef eccito  compofio  di  gente  troppo  indifciplinata , e liber- 
tina , per  averfela  a rigirar  da  vicino , e fiarfene  alla  he 
difcrezjone  per  la  quiete- de'  furi  vafialli.  Cesi  proccurò  egli 
d’ intereflarlo , il  meglio  eh’ ei  potè,  nella  propria  deter* 
ininazione  ; e Motezuma  a cui  erano  di  già  note  le  ve& 
fazioni  , delle  quali  gli  Zcmpoalefi  fi  dolevano,  lodò  la  di 
lui  attenzione,  approvando  pienamente,  che  fi  proccut 
rade  di  allontanare  dalla  fua  Corte  foldati  d*  un  fare  cosi 
violento  t Parvegli  bene  una  temerità,  che  effendofegli  yj,  *v:i  t 

coloro  di  già  dichiarati  nemici,  e trovandoli  con  fòrze  tan-  • ^ ^ 

to  fuperiori  alle  fue,  egli  s'azzadadè,  o a non  eflcr  rii* 
penato,  o ad  edere  medò  in  difordine.  Gli  offerfe  didar*  M0tt2um> 
g|i  un*  efercito,  che  gli  guardade  le  fpalle , con  ordine  a eli  o&rifce 
i -Capi  di  obbedirlo,  e di  rifpettarlo,  come  la  fua  iftefiì»  *e  fue  truP* 
perdona  ; cdbizione  inculcatagli  più^e  più  volte;  tanto  PC‘ 
l’affètto,  che. gli  portava  era  ftneeroy  efenxa  la  minino» 
lega  d‘ affettazione.  Ne  gradì Cortès  l'offerta,  mafidifèfe 
vi»  * • dall* 
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dall*  accettarla , perchè  in  quei  fondo  fi  fidava  poco  dei 
Cortes  noo  Mefficani , e nor»  volle  incorrere  nell’  errore  di  ammetterò 
i' accatti»  armi  aufiliarie  piu  fòrti  dejle  proprie;  fa  pendo  ci  troppo 
bene»  quel  che  fa  in  una  fazione  di  guerra»  avere  in  fàc- 
cia il  nemico»  e al  fianco  l*  amico  pocoficuro:  Addolcita  io 
quella  forma  la  veracagionedel /ito  viaggio,  s’ applicò  tut- 
to agli  altri  preparamenti»  con  animo  di.  ripigliare  le  fue 
Afvaràdo  re-  pratiche  avanti  che  Narvaez  fi  movedè.  Rjfòlvè  dr  la- 
(U  in  Meflìca  fciare  in  Medico  ottanta  Spagpuoli,  fotto  it  comando  di 
Sparsoli  1*  P*etro  A Iva  ràdo,  che  parve  a tutti  il  piò  a proposto  » 
poiché  oltre  all*  edere  amato  da  Motezuma»  e Capitano 
di  valore,. e di  sfera»  l’ aiutavano  molto  la  galanteria» 
e la  didnvoltura  naturale  per  noo  cedere  alla  difficoltà  » 
e per  fard  valere  l'ingegno  io  fuppli mento  della  fòrza  . 
Gl’  incaricò  » eh’  ei  pzoccuraffe  di  mantener  Motezuma 
Sua  idrati»  in  quella  fpezie  di  libertà»  che  non  lo  lafciav»  accorge- 
re  d’eder  prigione,  e d’ impedire  al  podi  bile»,  eh.’  ci  non 
fi  icrrade  a pratiche  fégrete  co’  fuoi  Meflrcanr  « Lafciò 
a fua  cura  il  ecfora  del  Re,  e quello- de' particolari  , eiò- 
pra  tutto  l’ avvertì  , quanto  importale  il  mantenere  nell * 
Corte  quel  piede  di  ejercito>  e quel  Principe  a fua  devozione .. 
Fini , a i quali  dovevano  mirare  tutte  le  fue  operazioni 
con  ugual  vigilanza,  per  confiderò  in  edr  la  fìcurezza co- 
mune. A i faldati  ordinò,  che  obiedi fiero  il  loro  Capitano  : 
ebe  fervi  (fero,  e rifpetta fiero1  con  ogni  maggiore  ofiequio  Mote - 
Jftma , e che  pafia fiero  Buona  corrifponden^a  con  la  di  Ini  fami - 
e co*  faci  Cortigiani  t Portandogli  per  loro  propria 
CoRdtcìti».  Acutezza»  all’  unione  tra  di  loro,  calla  modeftia  con r ut- 
«aSa»doYìt.  et.  Spedì  Corriere  a Gonzalo  de  Sandovàl,  ordinandogli» 
eh’  et  venide  ad  incontsarlo,  o vero,  eh’  ei  l' afpcttaffe. 
co'  fuoi  Spagpuoli  in  quel  luogo,  dove  penfàva  di  far’  al» 
r tor  e quanto  alla  Fortezza  della  Vera  Cruz»  che  la  com- 
metterle alla  fède  de*  Collegati , che  in  buon  linguaggio  era 
quali  un  dire,  eh*  ei  l’ abbandonane,  non  edendo  tempa 
quello  da  ftar  divifi , tanto  piò,  chequclla  fortificazione» 
che  poteva  eficr  buona  contro  gl'  Indiani  » non  valeva. 

nicn- 
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niente  contro  agli  Spagnuoli.  Ammafsò  i viveri,  che  pari 
vero  necefl'arj  , per  non  iftarfene  nè  alla  di  (erezione  , nè  , ^ 

all’ eft  orli  oni  de’paefani  . fece  mettere  interne  gl’ Indiani  - 
da  carico  per  il  bagaglio,  e il  giorno  della  partenza  fède  di?  ' ' "l 
re  all'alba  la  Meda  dello  Spirito  Santo  , che  volle  , che 
«ditterò  tu t rii  foldari , e cheraccomandatteroa  Dio  il  buon 
/uccellò  , preteftandofi  egli  davanti  all’Altare , ch’ei  non 
aveva  altro  .fine,  che  il.  forvizio  di  Dio,  e quello  del  Re, 
che  in  quel  cafo  , erano  tute’  Uno  ; non  movendoli  egli  nè  ' ''  ' 

da  odio,  nè  da  ambizione,  ma  con  la  fola  mira  di  foddiri 
fare  a quelli  due  foli  -doveri , e fidato  unicamente  nella 
guitti  zia  della  fua  cauli.  falsò  dipoi  a licenziarli  da  Mpte-  ..  . 

zuma , e lo  fupplicò  con  ogni  maggiore  efficacia,  ebeavefe 
ewa  di  quei  pochi  Spagnuoli  , eh'  ei  lafiiava  in  fua  compa- 
gnia : che  non  togliere  Joro  ia  fua  protezione  , nè  gli  lafciajfe 
tjpofi*  ì feparandoft  da  ejffi , poiché  da  qvalftfia  mutazione , o da 
minor  gradimento  , che  riconofceffero  i fuoi , potrebbero  rifultar- 
ne  grandtjfimì  inconvenienti , che  ricercafero  altresì  firaorama- 
rj  rimedj  ; e eh'  ei  fedirebbe  infitto  all'  Anima  , fe  partendo 
così  carico  di  grazie , aveffe.a  tornar  con  querele  ; e foggi  un- 
te y che  Pietro  de  Aharàdo  refiava  fuo  fofiìtuto  , e che  ficco - 
me  m Jua  offenza  -toccavano  ad  tfio  le  prerogative  di  Amba- 
feiadore  , -cosi  gli  toccava  -ancora  a corri fpondere  all' obbligo  di 
ferverlo  in  tutto  , e per  tutto  . Del  refio  , che»  non  diffidava 
di  poterfi- ricondurre  in  breve  alla  fua  prefenza  libero  da  quelt  „ 

imbarazzo  , per  ricevere  i fuoi  Ordini  , ripigliare  il  fuo  viag-  < . 
gm  , e portare  all'Imperatore  co' fuoi  regali  la  certezza  àella 
fua  amicizia  , e della  fiabilita  Confederazione  , che  fareb- 
be fiata  per  lui  la  gufa  di  maggior  pregio  . Tornò  di  nuo- 
vo  Motezuma  ad  affliggerli , ch’ei  partifle  con  forze  tanto  t 
di  fogliali  : lo  richiefe  , che  fe  aveva  di  bifogno  delT  armi  rirgi;  di  nuo- 
per  far  viva  la  fua  ragione  , proccurajfe  di  prolungar  la  *«*»•** 
tura  tuffino  a tanto  , che  gli  arr'tvèffero  i fuoi  foccorfi , cb'ei9^ 
farebbe  fior  pronti  in  yuel  numero  , de  egli  aveffe  moftrato 
di  defideraet  ; Sf  igJ'  impegnò  di  parola  di  toon  abbandonar 
gffi  Spagnuoli  y dr  ei  Infilava  con  Piet  ro  de  Alvaràdo , e ho 
*■  fua 
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fua  ajfenza  dì  non  mutare  di  abitazione  . Aggiugne  Anto* 
Efee  ad  ac-  nio  de  Herrèra,  che  egli  ufcì  ad  accompagnarlo  lungo  trac- 
compagaario  to>  con  tutto  il  feguito  della  fua  Corte,  ma  con  volontà* 
L?  ria  malizia  attribuifce  quella  dimoftrazione  al  defiderio  , 
ch’egli  aveva  di  vederli  libero  dagli  Spagnuoli,  fu  ponen- 
dolo di  già  raffreddato,  anzi  di  magammo  contro  di  Fer- 
dinando, e de* Tuoi.  Il  filtro  però  li  è,  che  egli  mantenne 
Pumualiti  m°k°  paotualmente  la  fua  parola  , continuando  in  quelb 
nelle  Tue  of-  alloggiamento  colla  fua  lolita  benignità  , quantunque  gli 
fe«e.  fopraggiugnefsero  di  gran  dillurbi , a i quali  averebbe  potu- 
to rimediare  col  tornartene  a palazzo  , o vogliali  in  quel- 
tS<*  rio,  ch’ei  fece  per  difèfa  degli  Spagnuoli , che  ri  ma  fero  , 

> ...  o in  quello,  ch’ei  lalciò  di  fare  contro  quegli , che  andaro- 

no , come  poteva  dargliene  il  campo  quella  divifione  del- 
le loro  fòrze  , bilògna  confèfsare , che  non  vi  fu  mai  nè 
doppiezza  d’animo,  nè  mutazione  di  volontà  . Non  fi  ne» 
ga  , ch’ei  non  arrivale  a defiderare  , che  fé  n’andafiero  , 
perchè  troppo  gli  premeva  la  quiete  delia  Tua  Repubblica  ; 
ma  non  può  negarli  ancora,  ch’ei  non  arrivò  mai  a fermar 
di  romperla  con  elfi , nè  a perder  di  villa  lo  filetto  vincolo 
della  falvaguardia  Reale,  lotto  di  cui  vivevano;  e benché 
attenzioni  di  quella  forra  poisano  apparire  da  Principe  me- 
no barbato , e poco  conformi  al  di  lui  temperamento , bi* 
fógna  confiderà  re , che  la  mutazione  totale  dell'  interno  di 
Fa  open  «lei-  quell’ Uomo  , fu  una  delle  maraviglie  operate  da  Dio  per 
u mano  di  facilitare  quella  conquifta.  Poiché  quel  maravigliofo  rifeoo- 
esulinone.  tro  dt  genio,  e quel  timore  riverenziale  , ch’egli  ebbe 
per  Coitès  , furono  per  dir  così  un’  imbrigliatura  la  più 
ProPr*»  per  render  maneggiabile  quella  fua  altura  così 
«!*.  ■ * sboccata  : fupplitòfi  così  dalle  attenzioni  della  provviden* 

^ za  a tutto  quello,  che  mancava  nella  di  fpofizione  della 
.>  natura  . Si  diede  principio  alla  marcia,  tenendo  la  firada 
di  Ciolòla  con  tutte  quelle  cautele  , c riguardi che  con- 
venivano alla  ficurezza  / e che  non  erano  difficili  a i far 
OfTervare  da’  foldati  così  éfatti  in  tutte  quelle  puntualità  , 
«he  preferire  l’arce  militare,  c così  bene  affuelattiadpbbe-, 
l dire 
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. dire  alla  cieca . Furono  ricevuti  in  quella  Città  con  una  voi  ' • ' - 

-ionterolà  amorevolezza:  convertito  di  già  in  affèttuofà  ve-  Cortési  bene 
nerazione,  quel  timore  fervile,  con  cui  erano  venuti  all*  ^®,toiaCU 
obbedienza . Di  lì  pattarono  a Tlafcàla  , « mezza  lega  0 
lontano  da  quella  Città  trovarono  un  decorofò  incontro  Gmjnc» 
della  Nobiltà,  e del  Senato:  l’ingreflò  fi  folennizzò  con  T£,fcala • 
dimoi! razioni  di  flraordinaria  allegrezza  corrifpondenti  al 
nuovo  merito  , con  cui  ritornavano  gli  Spagnuoli , per 
avere  imprigionato  Motezuma,  e fiaccato  l’orgoglio  de' 

Mefficani:  circollanza  ^ che  moltiplicò  in  quell’  occafione  -, 
gli  applaufi , e migliorò  i trattamenti.  Si  radunò  fu  biro  ckntc,  che  fi 
il  Senato  per  concertar  la  rifpofta  da  daifi  a Cortes  fo-  domanda  al 
la  gente  di  guerra,  che  egli  aveva  domandatagli*  SeWo’ 5 ;; 
Repubblica . E qui  troviamo  un’  altra  di  quelle  varietà 
tra  gli  Autori,  che  per  mala  forte  fpetto  s’incontrano 
in  quelle  narrazioni  dell!  Indie  . Dice  Bernardo  Diaz , 
che  Cortès  chiedè  quattro  mila  Uomini , e che  gli  furo- 
no  negati , con  pretefto,  che  i loro  fbldati  non  S’ardi  fiero  ri- 
a pigliar  l’armi  contro  gh  Spagnuoli non  fèntendofi  forti 
a baftanza  da  refiftere  a’ cavalli,  ‘e  all’ armi  da  fuoco.  An- 
tonio de  Herrèra  dice,  che  diedero  feimila  Uomini  effètti- 
vi  , che  glie  ne  offerirono  anche  piò;  e dice^cht  furono 
incorporati  nelle  compagnie  degli  Spagnuoli , e che  a tro 
leghe  di  marcia  voltarono  fàccia,  per  non  eflere  avvezzi 
a combattere  lontano  da’  loro  confini . Ma  fiali  coro’  effèr 
fi  voglia , giacche  non  fi  può  pretendere  di  appurar  tutto, 
certa  colà  è,  che  i Tlafcalelr  non  fi  trovarono  in  quella  Tlafcalrfi 
fazione.  Chiefegli  Ferdinando  piò  per  dare  apprenfione  ,non  f"Vo?a 
a Narvaez,  che  perchè  egli  fi  fidaflè  delle  loro  armi , o zLoc!* 
perchè  illoro  modo  di  combattere  potette  elfere  di  graa 
profitto  contro  nemici  Spagnuoli.  Ma  è ancora  certa 
cofa,  che  egli  ufeifle  di  quella  Città  y lènza  rammarico  Ma  fetm  mo- 

per  sè  , e lènza  differenza  pe*  Tlalcalefi  , avendogli  ri-  tivo  di  diffi- 
cercàti  poi  dopo,  ed  avutigli  quando  n ebbe  di  bi fogno  JfainCut* 
contro  gl'indiani,  a fronte  de’ quali  ri  ufei  vano  un*  altra  , 

colà,  eficndo  bravi  * 'erifoluti,' comenefàfodcl’avcrlàpu-.  r..  e.  l 

' ’ • to 


¥ 


366  ‘ Della  Conqulfla  :\ 

Enfei“^-  lo  confervate  la  propria  libertà  in  fàccia  , e così  fòttole 
«"?n  q^lU  forze  de  i Meflìcani,  in  tempo  particolarmente  d’un  Priri- 
Kiìoac.  cìpe  , la  cu»  vanità  non  afpirava  ad  altro,  che -al  nome 
di  Conqui  Aatore Si  trattenne  poco  l’efercito  in  Tlafcàla, 
j’^e  allungando  la  ftrada  pafsò  a Matalequita  luogo  d'indiani 
Uu?*  amici  , dittante  dodici  leghe  da  Zempoàla  , dove  quali  in 
un  ifteflo  tempo  comparve  Gonzalo  de  Sandovàl  con  la 
Arriva  Gon-  gente  di  fuo  comando  , ricrefciuta  di  fette  lòldati  di  pii»  , 
&n*  che  pattarono  alla  Vera  Cruz  daJhefcrcito  di  Narvaez  il 
giorno  fufleguente  alla  prigionia  dell”  Auditore  , comin- 
« t ciato  a fentirfi  di  non  potere- Ilare  più  a pofat’  animo  in 
ì^i-.-Àquel  farcito . Da  quelli  dunque  rifeppe  Ferdinando  qua» 
nenuw‘edate  to  P^dava  nel  quartiere  del  fuo  nemico,  e pii»  individnal- 
da  falda-  mente  ancora  , e con  avvilì  più  frefchi  da  Gonzalo  de 
5‘*  Sandovàl , il  quale  avanti  di  partire  trovò  la  via  d’intr» 
clic  entn ro- durre  in  Zempoàla  due  de’fuoi  Spagnuoli , checontraf* 
facevano  a maraviglia  le  fmorfic,  e gli  atteggiamenti  degl’ 
p,ii4 . • Indiani,  per  meglio  afTomigliaifi  a i quali  non  gli  difàjuta- 

va  punto  il-  colore  de  i moli  acci  . Stiano  coiloro  fpogliaci 
ignudi  allegramente,  e ricopertili  in  qualche  parte  all’  ufo 
del  paelè , fui  làr  del  giorno  erano  entrati  in  Zempoàla 
con  due  panieri  di  frutte  in  capo,  e mefcolati  tra  gli  altri, 
che  contrattavano  fiinil  forta  di  mercanzia  l’andarono 
barattando  in  tanto  vetro,  cosi  accorti  nell’imitare  la  lem- 
plidtà  , e l’ingordigia  di  quei  villani  , che  niuno  ne  fece 
calò  , onde  poterono  andare  in  quà  , e in  là  quanto  volt 
lero  , e poi  ufcirne  fani , e filivi  colle  notizie , che  deli- 
deravano  . Ma  non  contenti  di  quella  prima  diligenza  , 
volendo  ancora  chiarirli  con  qual  lòrma  di  guardia  pa£- 
fitte  la  notte  quell'efcrcito , tornarono  a entrarvi  la  fè» 
conda  volta  con  certi  falci-  d’erba  , così  alla  rinfufa  tra 
. alcuni  Indiani  , che  ulèivano  a foraggiare  : e nòn  fola- 
mente  riconobbero  la  poca  vigilanza  , con  la  quale  li  fta- 
c.-  .:-.ra||  Va  nel  quartiere  ma  ne  condu  Aèro  alla  Vera  Cruz  per 
eoa  u preda  teftimonìo  un  Cavallo , che  dalHAefià  Piazza  riufeì  loro 
d’w» cavallo,  dj  postar  via  , fenza  che  vi  foflè  eh»  l'impedifle , e s’abs 
ci  • ' batti 
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.battè  a"  efTer  quello  del  Capitano Salvatierra , che  più  d’ogòr 
mirro  attizzava  Narvaez  contro  di  Cortès:  circottanza,  che 
ricrébbe  una  grande  ftima  a quel  bottino.  Feceroqueftief- 
ploratori  per  loro  gloria  quanto  permetterò  linduftria  , e 
il  valore  , e pure  hanno  avuto  la  difgrazia  , che  dopo  un 
fatto  cosi  ben  guidato  fien  rimatti  ignoti  i loro  nomi  in 
un  Ittoria  , in  cui  fi  ritrovano  ad  ogni  pattò  azioni  di  mi- 
nor conto  , rigonfiate,  come  • per  confcnfo,  dagli  applaufi 
di  chi  le  fece  . Fondava  Cortès  una  parte  delle  fue  fpe- 
rame  nel  poco  , che  fopeva  del  medierò  quella  gente  ; e 
la  sbadataggine  colla  quale  Panfilo  fi  conteneva  nel  fuo 
quartiere  gli  fuggeriva  all’  immaginazione  vatj  difegni  . 
Non  lafciava  egli  di  conofcere  , che  quella , che  appariva 
sbadataggine  , non  era  altro  per  avventura  , che  la  poca 
Aima  , che  egli  aveva  delle  iue  forze , e in  parte  gliela 
menava  buona  , ma  in  tanto  non  gli  dispiaceva  , che  fòt 
fe  frutto  del  proprio  diferedito  quella  gran  fidanza  dell* 
efercito  contrario,  che  a lui  tornava  così  bene,  confido* 
randola  per  una  fpezie  di  foccorfo  , e in  ciò  non  la  decor- 
reva male  ; cflendo  evidente  , che  la  foverchia  fiducia  , 
come  nemica  della  vigilanza  ha  rovinato  di  molti  Capita- 
ni . Deefi  quella  riporre  tra’ pericoli  della  guerra,  perchè 
Ordinariamente  quando  fi  dà  il  calò  di  venire  alle  mani , il 
nemico  deprezzato  Tempre  rimane  fuperiore  . Pensò  Cor- 
tès ad  accelerare  le  fue  rifoluzioni  , e a ftrigner  Narvaez 
coll’ittanze  della  pace  , che  per  la  parte  Tua  fi  dovevano 
precedere  alla  rottura  . Fece  la  raflègna  delia  Tua  gente , 
t fi  trovò  con  dugento  fàflantafei  Spagnuoli , comprefi  gli 
Ufiziali  , e i foldati  venuti  con  Gonzalo  de  Sandovàl, 
lènza  gl’indiani  da  carico  , che  per  il  trafportodel  baga- 

flio  furono  neceflarj  . Inviò  per  la  feconda  volta  il  Padre 
ra  Bartolommeo  de  Olmèdo  , perchè  tornatte  a incalza- 
re  l’aggiuttamento  , c in  fuccinto  lo  ragguagliò  del  poco 
frutto  di  tutte  le  fue  diligenze  . Ma  desiderando  di  far 
qualche  cofa  di  più  per  atticurarfi  di  aver  dalla  Tua  rut- 
ta la  ragione , o per  guadagnar  tanta  tempo  , che  potef- 


• r ''  ’ C 


RiflrfGotU  di 
Oortè*  .■  » 


Troppa  fida- 
eia  granii’  er- 
rore in  guerf 
ra. 


Spedifee  di 
nuovo  Fra 
Bircolom- 
meo. 


ero 


V 


Digitized  by  Google 


' ' : 368  : Della  Conquida  ■ 

fero  arrivare  i duemila  Indiani , che  afpettava  di  Cmantlà , 
E ’i'Or  ^ a mandare  il  Capitano  Giovanni  Velazquez  de 

q^zdeUol  Leon,  credendo  che  per  la  di  Jui  autorità,  e per  il  paren- 
• tado , che  aveva  con  Diego  Velazquez  farebbe  meglio  am- 
metta la  fua  mediazione  . Aveva  di  già  Ferdinando  fperi- 
Per  foiiecita-  tentata  la  di  lui  fedeltà,  tanto  più  cne  pochi  giorni  prima 
ré  l’aggiufla-  gli  aveva  il  Velazquez  rinnovato  le  protese  di  morirgli  al 
mento.  fianco  , in  occafione  di  riporre  nelle  fue  mani  una  lettera 
Scrittagli  da  Narvaez , con  la  quale  lo  chiamava  con  gran- 
di offerte  al  fuo  partito  . Dimoftrazione  corrifpofta  da 
Cortès  con  tanto  gradimento , che  da  quel  punto  fi  de- 
terminò a commettere  alla  di  lui  fchiettezza  , e integrità 
una  così  gelofa  negoziazione  . Crederono  tutti  quando  lo 
veddero  arrivare  a Zempoàla  , ch’ei  veniffe  con  animo 
nmean°  di  correr  la  fortuna  del  fuo  parente  ; e l’i  fletto  Narvaez 
fperarzi  di  ufcì  ad  incontrarlo  con  gran  giubbilo  ; ma  quando. arri- 
Erario  dall*  vò  a intendere  la  fua  commiflìone , e lo  riconobbe  fen v 
pre  più  impegnato  a patrocinare  la  caufa  di  Cortès,  tronr 
cò  il  difeorfo  , e s’allontanò  da  Jui  con  qualche  fffcddea- 
Smoft?**6  z&  > non  ancor  difperato  di  poterlo  guadagnare  . Al  qual 
r*  - v fine  prima  di  rientrar  nella  materia  ordinò  , che  alla  fua 
* preferitali  dette  una  moftra  di  tutta  la  gente  , fperando 
vcrifimilmente  d’intimorirlo,  odi  ripigliarlo  con  quella  vana 
«(tentazione  delle  fue  fòrze.  Vi  fu  chi  lo  configliò  ad  arre- 
starlo , ma  non  s’ardì  a tanto  , fapendo , che  Velazquez 
aveva  di  molti  amici  in  quell’ efercico , anzi  l’invitò  il  gior- 
no dipoi  a mangiar  feco  in  compagnia  d’altri  Capitani  fuoi 
confidenti  , perchè  l’ajutaflero  a perfuaderlo  ...  La  conver- 
fazione  fu  da  principio  tutta  cortefia  , e complimento  , 

, > ma  pretto  tra  la  licenza  della  tavola  fi  diede  luogo  alla 
mormorazione  di  Cortès  , e benché  Velazquez  per  non 
far  rompere  il  collo  al  negozio  commeflògli  , fa  ce  (Te  le 
vifte  di  non  intendere  , pattando  tuttavia  la  barzelletta 
a termini  di  poco  rifpetto  , anzi,  di  poli rivo  difprezzo, 
non  potè  più  Soffrire  quell’ abufo-jdella  fua  moderazione,  e 
dittc-aU*»,  la  voce , e quella  atta»  alterata , che  fi  mutato  djfc 
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' corfo  , poiché  davanti  a un  fuo  pari  non  doveva  parlarfi  m 
quell*  forma  del  fuo  Capitano , perchè  affente  ; e che  chiunque  Gio:  Vette- 
di  loro  non  tenefe  Cortèi , e quanti  lo  feguit  avano  per  buoni 
' va  falli  del  Re,  glie  lo  dice  fé  altrove , cb'  ei  P averebbe  difingan-  monnori  di 
nato  in  qualunque  forma  egli  aveffe  voluto.  Tacquero  tutti-, Cortèl  • 
e tacque  Narvaez,  come  imbrogliati  nella  ri fpofta:  ma  un  Ardire  di 
giovane  Capitano  nipote  di  Diego  Velazquez,  e dell*  ifteflò  Diego  Vel». 
nome,  s'avanzò  a dirgli,  che  non  era  del fangue  Velagqueg,  JJJf 1 S1<m* 
o che  indegnamente  lo  era  chi  con  tanto  impegno  patrocinava 
la  caufa  d' un  traditore  ; al  che  Gìo:  Velazquez  mentitolo,  c»;  Vela- 
ti rò  fuori  lafpada,  pergaftigare  il  fuo  ardire,  contai  rifo-iu« 
Iutezza , che  vi  fu  che  fare , e che  dire  a ritenerlo;  e final-  ma*°  * 
mente  lo  pregarono  a ritomarfenealcampodi  Cortès,  ap- 
prendendo  gl*  inconvenienti,  che  a verebbe  potuto  cagiona- 
re la  fua  ritenzione  ; ed  egli  fubito  vi  aderì , conducendofi  . <■* 
fèco  il  Padre  F.  Bartolommeo  de  Olmèdo , e dicendo  nel  par-  Sì  licei»'* 
tire  alcune  parole  poco  mifurate,  che  intimavano  la  fua  ven-^1  aaurcr’ 
detta,  e forfè  la  davano  per  fondemento  della  rottura. 

Parve  male  a qualche  Capitano,  che  Narvaez.  lo  lafoiaffe 
partire  lènza  aggiuftare  la  pendenza  del  fuo  parente , per  Sentimmo 
udirlo,  e poi  sbrigarlo  o bene,  o male,  fecondo  quello,  de*  cetani 
:che  egli  avertè  avuto  a dir  di  nuovo;  al  qual  propoli  to  dice-  diNarrae*:. 
'vano,  che  un ' Uomo  di  quella  qualità , e di  quel  credito  on- 
dava trattato  altrimenti , non  e fendo  mai  credibile , che  la 'fua 
prudenza,  e la  fua  integrità  gli  ave  fero  fatto  accettare  una 
commilitone  di  propoftgioni  ftravoltc,  o poco  ragionevoli:  che  le 
formalità  della  guerra  non  obbligavano  mai  a turarfi  gR  orec- 
chi: nè  efer  buona  politica , nè  meggo  opportuno  per  mettere 
in  apprenjtone  il  nemico il  dargli  motivo  di  credere,  che  face fe 
paura  r àfcolt are  le  fue  ragioni.  Difcorlì,  che  da’  Capitani 
pallarono  a i foldati,  con  sì  chiara  evidenza  della  pocara-  mo. 
gione,  con  cui  fi  procedeva  in  quella  guerra,  che  Panfilo 
per  acquietargli  fi  vedde  neeelfitato  a nominar  perfona,  che 
andaflfe  in  nome  fuo , e di  tutti  gli  altri  a fcufarc  quella  inur- 
banità , e per  làpere  da  Cortès , a che  punti  fi  riduceflèro  le  r 
commilfioni  di  Gio;  Velazquez  de  Leon , per  la  quale  incuoi* 

A a ben. 
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benza , tanto  egli , che  i Tuoi  eiefiero  il  Segretario  Andrea 
Andrea  de  de  Duèro,  chepcr  efiermcnoappaffìonato  contro  di  Perdi- 
abboccarli  nàn^°>  Parve  a propoGto  per  la  foddisfazionc  de’  malcon- 
con  Cortèi . .tenti  , e per  efier  ferv  fiore  di  Diego  Velazquez,  nonhiim- 
merfievole  della  confidenza  di  quegli , che  procuravano  di 
(turbare  l’aggiu (lamento.  Ferdinandofra  tanto  ragguaglia- 
Cortèimar-  da  Frà  Bartolommeo  de  Olmèdo,  e da  G io:  Velazquez 
«ì*  • .de.  Leon  di  tutto  il  feguitò , credè  d’aver  fatto  di  là  dalla 
convenienza,  nonché  dal  bi  fogno,  per  la  pace  • e vedendo 
„-.-r  di  già  inevitabile  la  rottura,  mafie  il  iuo  efercito  conani- 
' " mo  d\av  vicinarli  un  poco  pih, -credere  di  occupare  qualche 

fito  vantaggiofo  , dove  -potefie  .afpettare  i Cinantlechi , 
■e  configliam  col  tempo . Tirava  egli  innanzi  la  Tua  marcia , 
Andrea  de  ^uand°  tornarono  * battitori  con  avvifo,  che  veniva  di 
Duèro  arri-  Zempoàla  il  Segretario  Andrea  de  Duèro  ; e.Cortès  non 
'«•  * fenza  Speranza  di  qualche  buona  nuova,  :s’ avanzò  a rice- 

. -verlo . Salutaronfi  ambedue  con  ugual  dimoftrazione  di 
affetto;  rinnovaronfi  con  gli  abbracciamenti , o fi  tornarono 
a formare  gli  antichi  vincoli  d'amicizia;  , concorsero  a,  fargli 
. , ièfla  tutti  i. Capitani;  ,e  Cortès  prima  di  cominciar’  a parla- 
' re  del  negozio gli  fece  alcuni  regali  accompagnati  da  offerte 

Conferifcono  di  molto  più . Si  trattenne  il  Duèro  finoai-giornofeguentc 
intomo  all’  dopo  definare , e in  .quello  ..tempo  fecero  da  folo  a folo 
agguèlaracn-  ^jverpc  fèflìom  .con  tutta  confidenza . Si  propofero  diverfi 
compenfi  per  l’unione  de*  due  .partiti , inliftendo  fui  pun- 
to di  ridur  .Narvaez , riconofciuta  la  di  lui  orinazione  per 
•l’unico  impedimento  della  pace.  Arrivò  Cortès  adofferire, 
che  gli  a verebbe  falciato  l’ imprefa  di  Meflico , « che  fc  ne 
t farebbe  andato  co’  Cuoi  ad  altre  conquifte;  tanto  che  vc- 
bòccalnento^” •<icncl:0  Andrea  de  Duèro  tanta  generofità  col  nemico,  gU 
di  Narvatr,c  propofe  vederfi  feco,  facendoli  forte  di  poter  portar  Nar- 
1 rt  *•  vaezaqueftoabboccameoto,  nel  quale,  fecondo  lui , file- 
rebbero potute  appianare  molte  difficoltà  col  la  prelèoza,  € 
con  lavi  va  voce  delle  parti . Vi  è chi  dice , eh’  egli  a velie  or- 
dine d;  far. quen  a apertura:  altri -die  folle  penfiero  di  Cor- 
tes; c tutti  concordano,  che  il  congrelTorimaoeireflabilito 

dalla 
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dalla  prim’ora , che  il  Duèto  (I  condurte  in  Zempoàla , mer- 
cè le  cui  premure  fi  diftefc  capitolazione  autentica,  appun-  - 
rata  l’ora , e fermato  if  luogo  della  conferenza  : promeffofi 
da  ambedue  in  ifcrito  di  venire  al  porto  concertato  con  foli 
dieci  compagni  per  teftimonj  di  quanto  fi  difeorrertè,  e fi 
ferma  fle.  Ma  nel  mentre  , che  Ferdinando  fi  difponeva-ad 
effettuare  dal  canto  fuo  il  capitolato,  fu  fegretamente  av- 
vertito da.  Andrea  de  Duèro,,  che  fe  gli  tendeva  un’ imbo-  . . 

fcata  per  averlo,  o vivo,.  o morto  a man  falva ; notizia,  te^0'„d‘' 
che  confermatagli  dagli  altri  Tuoi  confidenti  r l’obbligòadar-  Naroe*. 
fi  per  intefo  con  Narvaez  d’  avere  feoperto  la  doppiezza  dei 
fuo  procedere  ; e io  quel  primo  impeto  della  fua  collera  gli 
fcriflè  una  lettera  , rompendo  ogni  trattato-,,  e rimettendo» 
alla  fpada  ogni  fua  ragione.  Se  ne  andava  egli  in  bocca  al 
fuo  nemico,  guidato  dall’  iftefla  nobiltà  de’fuo'rfentimen- 
ti  : e aveva!  bel  dire  in  giu  fti  fica  re  appreflo  r fuor  quel  fuo1 
troppo  fidarli,  o per  dir  meglio,  quella  fua.  feonfiderata  n« . . 
dabbenaggine,  dopo  le  tante  riprove  deli’ intenzione,  e del 
mal*  animo  di  Narvaez  ; ma  con  tutta  quefta  Tua  ecceffiva 
fidanza  , niuno  potè  tacciarlo  di  poco  cauto  Capitano  , non 
entrando  i-  mancamenti  di  parola  in  convenzioni  di  querta 
natura ,.  tra  quelle  co  fe,  le  quali  vanno  temute  dal  nemi- 
co;. altro  efiendo  gli  ftratta gemmi ,.  altro  le  foperchierie:  Lefopwchie- 
e la  guerra  con  tutta  la  fua  artuzia  non  è mai  arrivata  a o°n  io"? 
canonizzare  azioni  contro  l’onore.  Reftò  Ferdinando  più.  ftrato®cm,n“ 
inanimito,,  che  irritato  a- queft’ ultima  itravaganzadi  Nar- 
vaez, parendogli  indegno  d’erter  temuto' da  lui  un  nemico 
di  così  baffi  Tenti  menti  : poiché  npn  doveva  fidarli  molto" 
del  fuo  efercito,  nè  di  fe  medefimo  chi  mortrava  di  con- 
tentarli di  confeguir  la  vittoria  a coftodella  propria  riputa- 
zione . Profeguì’  egh  con  ogni  maggior  follecitudine  la  fua: 
marcia,  non  perchè  averte  rifoluta  la  fazione , nè  difpofti-^™^*^ 
ne  i;  mezzi  ; ma  perchè  aveva  il  cuore  pieno  di  fperanza , 
invitatovi  da  tutti  quei  preliminari  più  favorevoli-,  che  ra- 
de volte  fbgliona  andare  difgiunti  dalla  profperità  de’  fuc- 
sertl - Pigliò  il  fuo  quartiere  una  lega  lontano  da  Zempoàla  , 

' . Aa  a infito 
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in  fico  difèlò  per  fronte  dal  fiume  detto  delle  Canòe,  e al- 
le  fpallc  dalla  Vera  Cruz,  dove  alcuni  cafamenti  diedero  a 
tutti  comodità  badante  di  poterli  rifiorare  del  patimento 
fofièrto  dalla  veemenza  del  Sole,  e dalla  lunghezza  del 
viaggio.  Fece  paflare  di  là  dal  fiume  alcuni  battitori,  e 
{catinelle,  e dato  il  primo  luogo  al  ripofo dell: efcrcito , fi 
rifèrbò  a dilcorrcr  dopo  coi  Capitani  ciò  che  fi  dovefie  ten- 
tare , fecondo  le  notizie , che  fòdero  venute  dell’  efcrcito 
nemico,  dove  non  gli  mancavano  confidenti  , perfuafo  , 
che  tali  farebbero  divenuti  all'  occafione  tutti  quelli , che 
difàpprovavano  quella  guerra:  prefuppofio  che  aggiuntavi 
la  poca  efperienza  di  Narvaez , gli  fece  animo  a credere  di  * 
poterli  avvicinar  tanto  a Zempoàla,  fcnza  mancamento  di 
precauzione , o taccia  di  temerità . Giunfè  la  notizia  a Nar- 
vaez del  fito,'  in  cui  l’inimico  fi  ritrovava,  e più  affanna- 
to, che  attento,  © vogliamo  dire  con  una  certa  folleeitu- 
dine  impicciata , che  facilmente  fi  farebbe  fcambiata  da» 
confufione,  s' applicò  a metterei!  fuo  efèrcico  in  campa- 
gna. Fece  bandir  la  guerra,  come  fc  oramai  ella  non  fòlle 
di  là  da  pubblica  : meflè  duemila  pezze  di  taglia  fu  la  te- 
fia  di  Cortès,  e poco  meno  fu  quelle  di  Gonzalo  de  Sandp- 
vàl,  e di  G io:  Velazquez  de  Leon:  ordinava  molte cofe a 
uà  fiato , e fempre  in  collera  : gli  ordini  correvano  Tempre 
mifchiati  con  le  minacce  : nè  fi  faceva  altro,  che  deprezza- 
re il  nemico,  e in  quel  difprezzo  far’  apparir  quel  più  la 
paura,  che  fc  ne  aveva.  Poftò  in  ordinanza  l’efercitopiù 
per  l’accerto  de’  Tuoi  Capitani  in  non  obbedirlo  , che  per 
le  fue  difpofizioni , marciato  contuttoilgrofloda  un  quar- 
to di  lega,  rifolvè  di  far’  alto  per  afpettar  Cortèi  in  cam- 
pagna aperta , dandoli  ad  intendere , eh’  ci  fc  ne  veniffe  così 
accoccato  da  metterli  ad  attaccare  il  nemico  in  un  luogo, 
dove  potefie  giocargli  il  vantaggio  del  maggior  numero 
della  fua  gente  . Si  mantenne  egli  per  tanto  in  quello 
fito,  e in  quella  credulità  tutto  quel  giorno,  confilmando 
il  tempo  allegramente  in  lufingarliconvarjdilcorfi,  ora  di 
concedere  a i foldati  il  Tacco,  ora  d’arricchire  i Capitani 
....  * co’  ce- 
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co1  tefòri  di  Meflìco;  e fcmpre  in  parlar  più  della  vittoria  ; 
che  della  battaglia.  Ma  nel  calar  del  Sole  fi  levò  uno  lira-  Soffaggiagaa 
no  temporale,  che  anticipò  la  notte,  e cominciò  apiovere  JJ?  ““u*0"1* 
così  dirottamente  , che  quei  loklati  malcdi fiero  l'ufcita  dal  "* 

•quartiere,  e ftrepitarono  per  ritornarvi,  e poco  indugiaro- 
no a far  l*ifteflo  anche  i Capitani,  e non  ci  volle  gran  fatica 
a indurvi  Hfteflò  Narvaez  ancora  , che  fentiva  , quanto  STJTatlrt 
ogni  altro  , l’incomodo  ; mancando  in  ciafcheduno  l*af-  liete, 
fuefàzione  a limili  inclemenze  dell’aria,  e in  molti  lindi-  “* 
nazione  a una  rottura  così  poco  a propofito  . Era  giunto  pò- 
co  avanti  l’avvifo  , che  Cortès  fi  tratteneva  di  là  dal  hu- 
me  ; dal  che  conjetturarono  con  qualche  ragione,  che  per  * 
quella  notte  non  vi  fòrte  di  che  temere.  E perchè  è femore 
facile  il  trovar  quella  ragione  , che  fi  vorrebbe , fi  tro- 
varon  tutti  daccordo  in  aver  per  conveniente  la  ritirata  , 
come  l’effettuarono,  ma  però  con  difordine,  affrettandoli  . 

• a refugiarfi  al  coperto  più  da  fuggitivi , che  da  foidati . No» 
permeffe  Narvaez  , che  per  quella  notte  l’efercito  fi  difu- 
niffe , più  perchè  era  di  penfiero  d’ufcire  la  mattina  dipoi 
in  campagna  per  tempo,  che  per  a vere  apprenfiooe  di  Cor- 
tès in  conto  alcuno,  quantunque  affettaffein  pubblicoquel- 
le  precauzioni  , alle  quali  poteva  obbligarlo  la  vicinanza  del 
nemico.  Alloggiarono  tutti  nell’ Adoratorio  principale  del-  Ritiriti  col 
la  Città , che  era  compollo  di  tre  Torrioni , o Capelle , po-  ‘ 

co  dittanti  l’ima  dall’altra:  (ito  /òllcvato,  C capace  al  di  cor*#* 

Cui  piano  fi  Tali  va  per  alcune  fcale  ripide,  emezzeguafle, 
die  quell’eminenza  maggiormente  aflìcuravano . Guernì 
Narvaez  conia  fua  artiglieria  il  parapetto,  che  ricorreva  in-  Come  ri  ti  al. 
tomo  alle  leali  nate  ; eleife  per  sè  il  Torrione  di  mezzo,  dove 
fi  ritirò  con  alcuni  Capitani,  e con  cent’ Uomini , deiqua- 
Ii  ei  credè  di  poterli  fidar  maggiormente , ripartendo  negli 
altri  il  fello j ordinò,  che  ufeiffero  fuori  alcuni  Cavalli  a 
battere  la  Campagna:  mandò  due  guardie  avanzate  a rico- 
nofeere  gli  accerti  , e con  quelle  diligenze , che  fecondo 
hi!  non  lafc.avano,  che  defiderare  per  La  buona  difriplina, 
diede  ri  rimanente  della  notte  alla  quiete  , fecendofi  , nel 

Aa  i fuo, 
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r fuo,  fé  cort  fontano  dal  pericolo  , che  potè  *addormeotarfi 
.Corri» ebbe  con  la  maggior  facilità  del  .Mpndó.  Andrea  dp  Duèro  fpc- 
fuaritirjtf^  dì  fubito  a Cortès  per  fona  di  tutta  fuaqpflfidenza , trovato 
“*  1 ' modo  ficaro  di  cavarla  dall’alloggiamento,  perchè  l’infor- 

maffe a bocca  della  ritirata , e di  come  fi  flava  alloggiati, 
più  per  aflìcurarlo  da  amico  , ch’ei  poteva  paflàr  la  notte 


• v»» 


. ; lenza  fofpetto,  che  per  avvertirlo,  e provocarlo  ad  alcun 
tentativo  . Ma  quefta  fua  innocente  intenzione  non  forvi 
Rifohre d’af-  a fare,  che  quell’ altro  non  fi  determinane  fubito  a valerli 
liiire't'pur-  dell’ avvilo,  per  approfittarfi  d’un  occafione,  che,  fecondo 
lui,,  gli  prometteva  il  fucceflò  . Aveva  di  già  egli  premer 
ditate  tutte  le  contingenze  polli  bili  di  quella  guerra  -..che 
alle  volte  è bene  chiuder  gli  occhi  alle  diflìcultà , ehefpeflb 
ricrescono  in  lontananza  ; e vi  fono  de’ cali  , che  il  trop- 
po decorrerla  pregiudichi  all’ efeguire..  Convocò  per  tanto 
fcrrz’ajtro  indugio  i Tuoi,  e con  tutta  la  burrafoa,  che  du- 
rava tuttavia , gir  pofc  in  ordine  : e quei  folcisti  affuefàtù 
di  già  a fatiche  anche  maggiori,  obbedirono,  lènza  curare 
il  patimento  , e lènza  ricercare  la  cagione  di  quella  moffiz 
così  inaspettata  : tanto  confidavano  nel  loro  Capitano. 
Guadarono  il  fiume  con  lacerna  fopra  alla  cintura,  efupe- 
rata  quella  difficoltà, -fece egli  a tutti  un  breve difeorfo,  col 
•ri  quale  participò  loro  il  fuo  penderò  ^ fenza  metter  in  dubbio 
'“  la  fua  rifoluzione,  nè  precluder  la  ft rada  al  configlio.  Gli 
prevenne  in  primo  luogo  con  la  notizia  dello  /concerto , 
con  cui  il  nemico  fi  era  ritirato,  cercando  di  coperto  contro. 
Faciliti  imi-  -j  qUella  notte,  aggiugnendo  trovarli  tutti  divili , 

per  neceffità  in  difordine,  in  più  Torrioni  dell’ Adoraci 
■’A;1  'rior, toccò  latrafouraggine,  e la  tranquillità,  in  cui  fe  nefia- 
V.aqP'-  cpn  quanta  facilità  fi  farebbero  potuti  affalire, prima 
che  potettero  unirli  , o aveflero  luogo  da  raddoppiai  i e 
vedendo  la  fua  propofizione  , non  (blamente  approvata  , 
ma  applaudita  : quefta  notte , profeguì  in  dire  più  infer- 
’ vorito  , quefta  notte,  o amici  ,^ci  è ballata  in  mano  la  più  bel- 
la occafione , che  ci  potejfimo  mai  fognare  : quefla  e la  volta , che 
avete  da  vedere  fe tomi  fido  , ò nò  del  vofiro  valore  ; valore  lo 


a 
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confi ffo,  che  fokr  fa  grandi , i mieidifegnì;  poco  fa  afpettavd - 
tao  i nofiri  nemici , e ci  pareva  una  Iella  coja  il  potere  fper oi- 
di vincergli  con  que fio  fumé  innanzi;  ora  gli  troviamo  fpen- 
ferali  j e dijuniti  y militando  'a  prò  nofiro  il  difprezz0  ificjfo  t 
con.  cui  ci  trattano1.  Daqudl'  ^efa  impa^ien^a  vergognofa- 
con  coi  abbandonarono  la  campagna  -,  fuggendo  t a[pre%£a  di 
quefia  notte  , - piccola  guerra  anche  quefia  , ma  guerra y>  che 
finalmente  fa  la  natura , è facile  l' ùnmaginarfi  ,<  che  bei  fon* 
ni  tipdati  dormiranno  coloro , che  ne  fono  andati  a caccia  con 
fovercbia  delicatezza , e che  fi  gli  godono  in  [anta  pace . Non- 
vaez  ? intende  poco  delle  prevenzioni , che  richiedono  lei  contiti* 
gehze  della  guerra  ri  fuol  fidati  fon  per  lo  più  novizi , non 
mai  trov  atifi  in  altre  occ afoni  , é'  che  Opererebbero  all*  mpaz-  1 
Zata  t e alta  cieca , non  che  di  nòtte  p di  giorno  ancora  : mol- 
ti ve  ne  fono  de'  difobbligati,  e molti  de  malcontenti  del  loro 
Capitano  ; non  ne  mancano  di  quegh  inclinati  al  nofiro  parti- 
lo , e non  fon  pochi  quegli , che  deteflanó  quefia  rottura  come 

jflf  Mitili.  V* ìW)K«/'/'m  fp  /latta  fì/r  sta*  'simili**  L— ^.*-**Z  i*  * 
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Tare  da  nemici,  finché  non  fi  dichiarino;  poiché  fe  ci  vincono , 
i traditori  abbiamo  a effer  noi.  E'  vero;  che  ci  affifie  'là  ragio- 
ne-, ma  quefia  nella -guerra  divie  n fempre  nemica  di  chi  é dap- 
poco , e milita  per  chi  ne  può  più  * P enfiate , che  cdforo  'non 
hanno  altro  motivo , che  il  torvi  quanto  avete  acquetato  fii  né 
affiorano  a niente  meno , che  a far  fi  padroni  della  vofira  liber- 
tà, del  vofiro  avere,  e delle  voftre  fperanze;  fue  hanno  a 
chiamare  le  nofire  vittorie  : fio  il  terreno , che  avete  acqui- 
fiato  col  vofiro  fangue  : fua  la  gloria  delle  vofire  azioni;  e U 
peggio  éj  che  coll'  ifieffo  piede,  col  quale  pretendono  di  fihiac- 
eiarvi  il  capo,  pretendono  ancora  di  calpefiarit  il  fervido  dei 
nofiro  Re  , e attraverfare  ‘ i progreffi  della  nofira  Religione 
e fendo  indubitato,  che  fo  arrivano  a rovinar  noi,  fon  rovinati 
pet*  loro , ed  e fendo  loro  il  delitto , per  la  meno  refietà  in  dub- 
bb,^tbi  fimo  fiati  t rei.-  A tutto  fi  rimedia,  con  operare fianot- 
U comejoìete;  megljo /aprite  far  voi , che  dirlo  io  ; orti*  alf'ar- 
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mi,  ed  all*  tifate  vittorie:  Iddìo,  e d Re  nel  cuore:  fonare 
davanti  agli  occhi,  e la  ragione  nelle  mani:  io  vi  /arò  com* 
fogno  nel  pericolo , intendendo  di  perfuader  pm  coll'  efempio  , 
che  d animare  con  le  parole.  Da  quefta  conclone  di  Cortès 
tettarono  cosi  infiammati  gli  animi,  che  i ibidati  fi  racco* 
mandavano,  e non  vedevano  l’ora  di  marciare;  tutti  lo 
benedifaero  d’ima  risoluzione  coti  ben  pretta;  c vi  fu  chi 
arrivò  a proteftarfegli , che  in  calò,  eh*  egU  arrise  piò 
trattato  d’aggiuftamenro  con  Narvaez,  non  laverebbero 
obbedito;  parole  da  gente  franca,  che  non  gli  fecero  inai 
Tuono,  raffigurandovi  più  brio,  che  irriverenza . Senza 
tonò  perder  punto  di  tempo  fermò  ere  piccoli  battaglioni  della 
il  fMcfoct-  pua  gente  per  doverti  fetteoer  Pud  l’altro  nell*  attalto:  alla 
tetta  del  primo,  che  era  di  Tettane’  Uomini,  mefse  Goo- 
galo  de  Sandovàl,  c tra  quelli  vi  erano  i Capitani  Gior- 
gio, e Gonzalo  de  Alvaràdo,  Alfenfo  Davila,  Giovanni 
Velazquez  de  Leon,  Giovaani  Nugnez  de  Mere à«do,  e il 
nottro  Bernardo  Diaz  del  Cattillo.  Nominò  per  capo  del 
fecondo  il  Maettro  di  campo  Crittofàno  de  Olid  con  akrà 
fetta nt’  Uomini,  tra’  quali  Andrea  de  Tapia  , Rodrigo 
Rangel,  Giovanni  Xaramillo,  e Bernardino  Vazquez  de 
Tapia  i ed  egli  iettò  col  refi  duo  della  Tua  gente , e co’  Ca- 
pitani. Diego  de  Ordaz,  Alfonfo  de  Grado,  Crittofàno, 
C«»»  fifto*  * Martino  de  Gambòa , Dieso  Pizzaro  , e Domenico  de  Al- 
fa ti  ftakae . burqucquc.  L’ ordine  fu , che  Gonzalo  de  Sandovàl  proc- 
curafse  con  la  fua  vanguardia  di  fuperare  la  prima  difficol- 
tà delle  fcalinace , e di  rendere  inutile  P artiglieria  , divi- 
dendoli, per  levar  la  communicazione  tra’ due  Torrioni  la- 
terali, e ponendo  un  fommo  Audio  in  fere  atterrare  ut* 
profondo  ulenzio  : Che  Crittofàno  de  Olid  felittc  immedia- 
tamente con  ogni  maggior  diligenza,  e invcttifse  il  Torrio- 
ne di  Narvaez,  e andatte  rifòluto  all’attacco,  intanto  che 
egli  io  feconderebbe  co’  Tuoi  per  dar  calore,  c accudire  di 
ottimo  in  mano,  dove  lo  chiamale  il  bi  fogno,  dando  fa* 
fetnente  allora  ne’  tamburi,  e facendo  altri  ttrepiti  mili-. 
tarj,  acciocché  Pittefea  novità  fótte  .di  fpavento,  e dicono 
..  - j.  ia  fatto- 
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fùfione  nel  primo  movimentò  dell’  inimico  . Subentrò  Fra  ' 
Bartolommeo  con  la  fua  donazione  fpi  rituale,  e fermato  Fra  ferro- 
per  fondamento,  che  s'andava. a combattere  per  la  caufà  |‘'maBI<odil» 
«li  Ok>,  gli  difpgfr.a  Pre  dai  canto  loro  ciò  che  doveva, 
no , per  renderli  meritcvoU  della  Tua  aflìftenza.  Era  Ai 
quella  firada  una  Croie , piantatavi  da  loro  medelìmi, 
quando  pacarono  a Medico , « fattovi  inginocchiar  davan* 

«1  tutto  h elevato,  ad  alta  voce  dettò  un’  atto  di  contri- 
zione , che  fece  ripetere  a tutti  con  voce  aflettuofa  ; poi 
fece  lor  dire  H.  Confiteor,  e benedicendogli  in  forma  di  af- 
follatone, mede  loro  nel  cuore  un’  altro  fpirito,  che  len- 
za apparir  differente  dal  primo,  era  d'altro  valore:  chela 
quiete  della  ccfcienza , o fa  vedere  i pericoli  lènza  orrore  ^ 
o rende  di  miglior  condizione  il  difprezzo  della  morte . Ter- 
minata quella  religiofà  funzione,  formò  Ferdinando  i Tuoi 
tre  battaglioni:  pofe  a*  luoghi  lórp  le  picche,  e le  bocche 
di  fooco;  rinnovò  gli  ordini  a i Capitani;  incaricò  a tutti  * 

il  fjlenzio;  diede  per  fegoo  inficine,  e per  invocazione  il 
nome  dello  Spirito  Santo,  nella  cui  fedi  vita  fi  fece  quella 
ìmprefo,  . e ocwmuifiòaaoarciaiK con rifteff* ordine,  col qua- 
le  lì  doveva  inveli  ire,  camminando  adagiamo,  perche  la 
gente  arrivale  ripofata , A come  ancora  * perchè  avanzan- 
do quel  piò  la  notte  , fi  godette  jl  vantaggio-di  cogliere  più 
all’ jmpeirfàta- il  nemico,  della  cieca  fidanza , e vergognala 
trafcuraggjnc  del  quale  penfava  di  valerfi , per  vincerlocon 
minor  perdita  di  gente , fenza  far  fi  il  minimo  ferupolo  di 
operare  meno  valorofamente  del  fuo  (olito,  per  l’ufo  di 
quelle  ’mfidie  onorate,  chiamate  dall’  antichità,  delitti  da  M'jl.TilV 
Impemtori , o da  Capitan  Generali , già  che  tutti  quegl;  r*. 


l’ clorato  di  Cortèi  poco  piò  che  mezza  lega,  quando tor- 
narono  i battitori  coti  una  fentinolla  di  Narvaez , che  diede  Narrar* . 
loro  «Ile  mani,  eriferironoefTemefeappata  un’altra  tra  1*  - 

macchia,  jwtfau  poco  lontana  dall*  prurwu  accidente , cjiq  un’ 

mette- 
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ttetreva  in'téna-ilqf>fefup^^  di  cogliere  alla  IprovjftàJI 
-n"  ? -<r  nemico.  Si  fece  timi  breve  donfalta* tea  i Capitara,  e fbt 
*1  t -^  n rotto  tutti  dj  |«twe>:'n0tv poffityle,  jrhe  quel  Ibi- 
, .OJOliw  'li*  dato-;  bafo1  ehé  àf effe  <fifottèrf *U * eterei t»; ttrrifi caffè  per 
allora  à fogtfitarè  il  • diritto  •cammino',  ' offendo  pi  fi  verifr» 
. niilo1,  dio  > -'per  Sfuggite  li ' per icok)  , iaerife  sin  gl  ron  dai 

che  rifulth  con  applàtfft:  itriJver^JarifctekmcTet’alhinga* 
conès  fotte-  re  il  ‘paffo,  per  -arrivar  prima  dell*:  fpiay-o' almeno  per 
cita  il  parti,  eolràr  con  erta  nel  quartiere  inimico;  fupponèndd , ebe  in 
! difètti  di  trcWarglUa  dormito  $ fv  trtwwei^ero  almeno  mai 

deftì;*  0 nel &i^dìné*-di  quell#  prima-  oònfikfionc r.Godi • id 
di  feerie ro  ih1  piedi  in  piedi  V ‘ feguitanth*  aimarcw^Scoa 
fretta  tempie»  maggiore,  laicisti  dietro  ad  tmy  argine fuo* 
ri  di  Arada  i cavalli,  il  bagaglio,  e ogni- altro  impedii 
monto.  Ma  la  fcntinella  fetta  -piìu  agile  dalla  paura,  a t* 
dà i'"i“^  rivò  prima,  ,0  diede  l’ allarme.  at  quarófreyi  gridando  ad 
al  quaitierc . felta  voce:-  viene  itnèmìdc/ . Quegl  i»  die  fv  trovarono  pili 
prónti,  diedero  di  matto  a!l>*rmey' la  oondoflèro  alla  prfr 
non  fenza  ^ Narvaez,'  èd  egli,  • dopo  averlaefaminata  , (presa. 
Lit  zì>  I*  avvilo , e chi  Io  recava,  avemfo  per.  rm  praticai^ 
Ohe  Cortèi  s"àzzardafle  a cercarlo  dentro  al  fuo  proprio 
alloggiamento  eoa  Sì  poca  gente,  nè  oh’  ter  pocefse  cam» 
peggiore  in  ima  notte  così  ofeum  „ e,  così  tempeAtìfa'."  Sa* 
S Aato  poco, pifr  di  mezza  notte,  quando  Cortèi  giurile 
in  Zempoàla,  ed  ebbe  fortuna  , che  la  cavalleria  non  Id 
(copri fse,  che  verifimilmentefmarrl  il  cammino,  perl’ofcu- 
rità  le  a forte  non  fé  n’ allontani*/ per  cercar  Irrogo  da 
Contri  difènderli  dalla  pioggia:  Potè  egli  pertanto  entrare  odia» 
•«lircit».  Città i e gìugner  col  fuo  eterei  to  a viAà  dell’  Adorarono  , 
(enzà  wovare  nè  un  corpo*dr  guardia  > rtè  Una  fentinetìar y 
che  Io  trattenere-  Durava  ancora  la  riputa  di  Natvaer 
, • eoi  foldato,  che  affermava  d’aver  riconofoiuto  non  fola- 

*4  ' . . niente  i battitori,  ma  tutto-  l’efercito  in  affrettata  mard 

-"-eia  r ma  t’andavano  cercando  tuttavia  precetti  per  eroderli 
4<  ^ i Scuri  vo  A perdeva  il  tèmpo  nell’ efamed’un’avvifo-fChd 

per  incotto,  eh’  ci  folse,  eranonoftanteda  farne  calò.  -La 

gente 
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gcnté  di  già -della  ,•  e agitata  andava  fcorrendo  per  l'atrio  Qi^:  ***• 
Tuperiore,  una. par#  fenz*  faper  che  cofa  fode^  l’altraavl  “* 

vei titane  dal  ino  Capitano,  rutti  però  con  l'armi  alla  ma; 
mO)  , cpocti  meno  , che  in  difefa  . Ferdinando  fi.  vedde  fca- 
-perto,.  e trovandoli  di  già  nel  fecondo  cafo , ch’ai  fiera  InrefteP* 
•figurato,  pensò  di  afifalirgli  prima  che  Ci  ordinaflcro.  Die*  doratori*, 
de  il  fegno dell’  attacco , eGqnzalo  de  Sandovàl  colla  Tua 
vanguardia  cominciò  a falir  leccale,  fecondo  l’ordine,  eh,’  • . . . 
ci  . tenera  Udirono  il  fociose  alcuni  Bombardieri  ,.ch? 
frano  di  guardia',  e dandò  fijpco  a due  , o tre  pezei  , tro  fi  pone»* 
diedero  un’  fecondo  ali’  arme  fenza  porre  in  dubbio  il-prif  *®  “ 
nto  . Allo  ftrepito  del l’artiglieria  ne  fuccedè  quello  de* 
tamburi  delle  grida  , e i piò  vicini  accorfero  fubito 
alladjfcla  delle  {caligate  Crebbe  in  poco  tempo  la  re» 
fiffenza  fi  yenne  aUe.  picche  all’arme  bianca  , e 
Gonzalo  de  SandpY.àl.ebbe  che  fare  a mantenere  il  po/lo  , 
dovendo  contrafi  are  in  un  ifiefio -tempo  e co!  numero 
maggiore  , c con  Io  fvantaggio  del  fito  ; ma  Crifiofàno 
de  Olid  lo  fòccorfe  a tempo  , e Cortès  lafciando  formato 
ih  fuo  corpo  di  rifervo , fi  fcagliò  dov'era  piò  calda  la  mi» 
ftiar,  e facilitò  agji  unì  , e agli  altri  l'avanzarfi operando 
cob  la  fpada  quanto  infi nuava  con  Ja  voce.  Non  poterono  si  ritirai» 
refifierie  a tanta  fùria  * nemici  ,,  che  poco  tardarono  a la*  ^ 

feiar  libera  l’ultima  fcala,  e poco  piò  a ritirarfi  in  difordi-  fipra‘  -.:1 
ne  abbandonando  l’atrio  , e l’artiglieria  . Molti  Ce  ne 
fuggirono,  a’ propri  alloggiamenti , ed  altri  accorfero  a cor 
prir  la  Porta  del;  Torrione  principale  , dove  fi  tornò  per  ut» 
poco  a combattere  egn. Ugual  valore  da  ambe  le  parti ..  Si 
Jafciò,  vedere  allora  Paqfilo do  Narvgez  trattenutoli  in  *r- 
marfi  a perfuaGope  de’  fuo»  amici  , e dopo  d’avere  ani-  N.,rv’<*  efce 
mato  i iuoi  ,(che  già  combattevano  , e fatto  il  poflibile  " 

per  riordinargli , s’avanzò  con  tale  feioltezza  nel  piò  fòrte 
del  conflitto  , che  trovandofegli  vicino  Pietro  Sancez  Far- 
fan  , uno  de  i iòldati  *iche  erano  con  Sandovàl -,  lo  colpì,  JSgi?^ 
duna  picca  nel  vifia  così  bone,  che  gli  cavò  un  occhio,  ciò*  va  un  occhi* 
buttò  per  terra  fenz’ altro  fiato , che  quello,  che  gli  fu  ba  ?"  un  coIp0 
^ vi  ftantc  ' PKa’ 
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2 ■ dante  per  dire,  jm  morto.  Corfe  quella  voce  tra  i fixoifdl. 

• '<  dati,  e tutti  ne  rimafero  attoniti;  facendo  la  confali  one 
diverii  effetti;  poiché  alcuni  1‘ abbandonarono  ignominia* 
famente , altri  rimafero  immobili , e quegli , che  vollero 
>A*i sfòriarfi  più  degli  altri  in  (occorrerlo;  combattevano  im* 
T- 1 barazzati , e confufi  del  fubito  accidente  ; perlochè  ve- 
Qi»ei  diCor.  d utili  obbligati  a perder  terreno,  diedero  campo  a*  vinci* 
tori  di  farlo  prigione.  Lo  calarono  giù  per  le  (cale,  pò* 
- co  meno  che  ftrafcinandolò  ; Cortes  vi  mandò  Gonzalo 

de  Sandovàl , perchè  vedefTe  d' aflicurarc  la  fua  perfooa, 
come  fece,  confegnandola  all*  ultimò  battaglione:  ed  egli, 
che  poco  dianzi  riguardava  quella  guerra  con  tanta  difat- 
tenzione  , fi  trovò  nel  tornare  in  fe,  non  fobunente  col 
dolore  della  ferita,  ma  in  potere  de*  Tuoi  nemici , e le* 
gato  le  mani , e i piedi . Finì  in  quel  cafo  la  battaglia , 
I vìnti  fi  fin-  fio*  I*  refi  (lenza . Rifetrofli  tutta  la  gente  di  Nar- 

ro* foni  n«*vaez  ne*  fuoi  Torrioni,  così  sbigottita,  che  non  ardiva  a 
lor torrioni. fparare,  ma  (blamente  pen fava  a (sufi  forte  là  dentro: 

Suella  di  Cortès  gridava  i e viva,  chi  Cortès,  e chi  il 
le,  ed  i più  pii  lo  Spirito  Santo:  gridi  di  giubbilo  an* 
ticipato  ; che  aumentarono  allora  il  terror  de’  nemici  ; e 
£tS”«e >d  & accidente  molto  favorevole  in  quella  congiuntura , che 
che  Cortèi  i più  crede  fiero,'  che  Cortès  avefle  nn  poderofo  efercito, 
«tsjToeft»ri  che  al  creder  loro  occupava  una  gran  parte  della  Carn- 
eo. eCTa  pagna,  mentre  dalle  fineftre  del  luogo,  dov*  erano  rifer* 
rati , (coprivano  quà , e là  divertì  lumi , che  rompendo 
l'ofcurità  della  notte,  a’  loro  occhi  apparivano  tante  mie* 
0»Ue  loerio- ce  accefe,  che  vuol  dire  truppe  di  mofehettieri , quando 
non  eran*  altro , che  alcuni  vermi , o altri  infetti  lucidi, 
ouvan?1  fimili  alle  no  fi  re  lucciole,  ma  di  maggior  grandezza,  e di 
più  fplcndore.-  Apprenfione,  che  fece  gran  breccia  nel  Col* 
datino,  e che  tenne  perpleflì  anche  i più  animofi  : tanto 
W**  timore  gli  animi  abbattuti , e tanto  militai»  a 
*i'i!  ^ \ 5rtttoaei  l meno  confiderabih  accidenti  del  cafo. 

- ; V™  . che  defiftefiero  dalle  acclamazioni  della 

\if  ora,  che  troppo  predo  creduta  Cuoi  eflcr  la  rovina  di 

fc  me- 
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fc  medcfima , anneghittendo  , e di  Ordinando  gli  eferciti . 

Fece  voltar  1’  artiglieria  a*  Torrioni:  fece  bandire  indulto  Corté* pub- 
generale  per  tutri  quegli,  che  s*  arrendeffero , offerendo  ra- 
,g  ione  voli  partiti , e commurùcazion  d’ interefli  a quegli , che  6 4 

li rffolveffero  a feguitare  le  fue  bandiere:  libertà,  cpaf.  " / , 

faggio  a chi  volefle  tornare  a Cuba  : e paflaporto  a tutti, 
ranto  per  le  robe,  che  per  le  perfone:  diligenza  ben  pen- 
nata, perchè  importò  molto,  che  fi  fàceffe  nota  quell  Wua» 
intenzione,  avanti  che  il  giorno,  .che  era  vicino  a /pun- 
tare, fàceffe  vergognar  quella  gente  dell’  eferfi  lafciata  op-, 
primere  da  sì  poche  fòrze,  e s’infòndeffe  loro  tanto  vigore  * 
da  rifquoterfi  da  una jwfillanimità  così  mal’  a proposto:  ,■ 
che  fpeffo  il  timore  rinfacciando  al  timido  l’ aver  temuto  a 
difragione,  paffa  a temerità . Appena  terminò  il  Proclama 
ne’  tre  luoghi,  dove  era  ritirata  la  gente,  che  comincia- 
rono a venire  ad  arrenderli  Uffi ziali,  e foldati  a truppe,? 
confegnando  l’armi  di  mano  in  mano,  che  arrivavano > . 
c Cortès,  fenza  mancare  nè  alla  civiltà,  nè  alle  accoglier  *?* 

ze,  fece  difàrmare  ancorai  fuoi  confidenti,  o per  non  if- 
coprirgli,  o. perchè  foffero  d’elcmpio  agli  altri.  Crebbe 
tanto,  in  breve  tempo , il  numero  di  quegli , che  s’arren- 
devano, che  fu  neceffario  ilTeparargii  ; e con  fufficiente 
guardia  afficurarfene,.  infinchè  fijcendofi  giorno,  fi  poteffe- 
ro  raffigurare  i moftacù,  egli  affetti. _'ln  queflo  mentre 
Gonzalo  de  Sandovàl  proccurò , che  fi  medicaffe  la  ferita 
di  Narvaca,  e Ferdinando,  che  era  da  per  tutto,  e qui- 
vi', com’  era  di  ragione,  più  che  in  ogni  altra  parte,  s' ac- 
collò a vederlo  con  qualche  riguardo,  per  non  arrecargli.  , ' A 

feonforto  con  .la  fua  prefènzaf  ma  prefio  glielo  diede  » ^ 

conofccrc  il  rifpetto  de’  fuoi  foldati  ; e Narvaez , volgen- 
doli a rimirarlo  in  fembianza  d’.Uomo,,  che  anche  non: 
finiva  di  riconofcere  il  fuo  fiato,  gli  diffe:  Signor  Capita-' 
no,  vi  potete  tenere  della  forte,  che  avete  avuto  io  farmi  vo-  Narvaez!  * 
ftro  prigione.  Al  che  Cortès:  Amico  di  tutto  ft_ ha  a ringra-. 

Vare  Iddio  ; ma  vi  poffo  dire  fen^a  la  minima  vanità  » che  n RifpoAa  di 
la  mia  vittoria,  e la  vojlra  prigionia  appre/fo  di, me  fono  delle -fdrtis. 

,*.*£  i mino- 
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minori  ceffi,,  che  fi  fieno  fatte  in  quefio  paefe  . Venne  in  «nel 
punto  avvita , che  fi  difendeva  adiratamente  unode’TcMv 
Uno  dc'dué  rioni  ,,  ed  era  quello ,.  dove  £ erano  fitti  fòrti  il  Capitan» 
Salvatierray  e Diego  Velazqunt  il  giovane  jr  tenendo  io. 
nfam^fède-  con  L'autorità,  e perókafiòne-  loro  ì faldati ,.  che  con 
elfi  fi  ritrovavano.  Tornò  Cortès: fulla  fcaUnata  r fece  lo- 
ro la  chiamata,  o che  altrimenti  farebbero  trattati  eoa 
futi»  il  rigor  militare  ; e vedendogli  rifoiuti  a difenderli , 
o a capitolare  , ordinò,., noot  fenza  un*  poco  di  collera 
che  voltaflero  al  Torrione  due-  pezzi  d’ artiglieria  ; ma  po- 
!®Ju«  dT*  co  dopo*  fece  intendere:  a i bombardieri che-  alzartero  H 
Leon  lo  fpia<  punto  „ per  dare  in  luogo  da  fir  più  paura v che  offefi» 
,u*  Così  fecero  , e non  vi  volle  di  più-,  pec  fere  frappar  fuo~ 
ri  dimoierà  domandar  quartiere,,  lafciando  libero  l’ingrefi 
lo  della-  Torre  , che  Giovanni  Velazquez-  do  Leon  con 
una  {quadra-  de’  fuoi.  finì  di  fpianare,.  facendo  prigioni  i 
Capitani  Salvatierra,.  e Velazquez  il  giovane,,  nemici  di- 
Va  p»*pionei  chiarati,  come- quegli-,  che  poteva»»  crederli  più  invaiati 
Ssivatierra,  e della  malinconia  dr  avere  a fiiccedère  nel  porto  di  Narvaez  ; 
Velaz^uezàl  e con- quello- fi  finì,  dr  dichiarar  lavittoria  per  Cortès1.  Mo. 
iwvauc^  rirono dalla  lua-  parte  due- lofi  loldati , ed  alcuni  ve  ne  fu* 
reno  de’  feriti',  de’  quali;  vi. è.  chi-  dice,,  che  ne  morirono 
altri  due  : nell’  efercito-  contrario  furono  quindici  morti, 
un’  Alfiere  , e un.  Capitano’,,  e il- numero  de’ feriti  fu  affai 
maggiore-..  Narvaez-,.  er  Salvatierra  furono»  condotti  alla 
sì  conducano  Vera  Cruzr  Diego-  Velazquez  il  giovane- reftò  prigione  di 
VeM°Cn«Ia  Giovanni  Velazquez  de  Leon;;  e benché  ei  l’ averte-  giu- 
NameT  e fianwnte  irritato  con  l'accidente-  di  Zempoàla  y invigili 
Salvatierra.  nondimeno» quell'  altro,,  ch’ef  folfecuratocon  ogni  mag- 
giore attenzione,,  e delicatezza.  Generalità',  in  cui- furo- 
no di  mezzala,  parità'  déL  fangue , come  interceditrice .e 
la  nobiltà-  dell’  animo , come  fignora,  e quefte  cole  furo- 
no1 efequite  prima  che  fi  ficefle  giorno.  Memorabil  fit- 
to,, dal  principio  infin*  alla;  fine  del  quale  non  vr  fu  mo- 
• 0 : mento  r che  non;  produceflc:  qualche  colà:  accerti  dà  una 
parte,  dilàcccrti dall’  altra1.  Allo  fpuo$ar  dell’  albagi  unterò. 

i duo. 


DigitizeC  by  G 


Del  McJJìco  Lib.  IV.  38$ 

ì due  milla  Cìnantlechi , che  s*  erano  chiefii  ; e benché  ar- 
Tivaflero  a cofèiàtte,  unoftrò  Cortès  di  rallegrarfi  di  quel 
iòccorfo,  e di  valutarlo  per  molto  opportuno,  perchè  vc- 
•defTero  quegli  di  Narvaez,  -che  non  gli  mancavano  amici. 
-Confiderà va  quella  povera  gente  tutta  vergognofa,  e con- 
fu  fa  il  proprio  fiato  : il  giorno  chiaro  fece  lor  vedere  chia-  v^oogifarr^ 
.fa  la  propria  ignominia , veduto  arrivare  fu  quell’  ora  il  fi . 
-foccorfo,  e riconosciuto  ilpiccol  numero  de’ vincitori.  Ma- 
ledicevano la -temerità  di  Narvaez , acculavano  la  di  lui 
trafeu  raggine  , c tutto  ridondava  in  maggiore  il  ima  di 
•Cortès,  la  cui -vigilanza , e ardire  ugualmente  ammirava- 
no. E’  prerogativa  del  valore , particolarmente  nella  guer-^J1 
ra,  il  poter’ eflere  invidiato , fenz’efler.nel medefimo rem-  anche daVi*- 
•po  odiofo,  potendofi  bene  il  vinto  affliggere  della  fu  a for-ttl  * 
runa,  ma  non  già  mai  della  gloria  del  vincitore.  Mafli- 
ma,.che  ii  verificò  in  quell*  occafione,  quanto  in  ogni 
altra , difponendo  ciafcheduno , fenza  fidarfi  del  compa- 
gno, a migliorare  di  Capitano,  e a feguitar  le  bandiere  ’ 
d’un’ elèrcito,  dove,  oltre  al  vincere,  V arrichiva.  Trai 
prigioni  vi  era  qnalche  amico  di  Cortès  : molti  affezionati 
al  Tuo  valore , e moltLalla  fua  liberalità . Gli  -amici  fi  le- 
varono i primi  la  znafchera,  cominciando  ad  acclamarlo, 
Seguitarono  gli  affezionati , ^e  poi  tutti  gli  altri  , «riaflicurati  efercko  M 
dall’  efempio de  i piò.  Pu  loro  permeffo  diprefèntarfi  da- • 
vanti  al  nuovo  Capitano;  molti  Sé  gli  farebbero  gettati  a 
■i  piedi , fe  ei  non  gli  avelTe  divertiti  con  le  braccia:  diede- 
ro tutti  il  loro  nome,  correndo  a gara  per  elTcr  arrolati  ì 
primi  ; non  ve  ne  fu  uno  per  miracolo  , che  voleffc  Sen- 
tir parlare  di  ritornare  a Cuba . Contentiffimo  Perdinan. 
do  della  fua  fortuna , -confiderata  Tempre  da  lui  non  nel- 
la vittoria , ma  nell*  acquifto  di  quegli  Spagnuoli  : Scan- 
dagliando gli  animi,  e trovatigli  a baftanza  Sinceri,  ordi- 
nò , che  Si  reftituiffero  lóro  Subito  l’ armi , benché  a qual- 
cheduno de*  Tuoi  Capitani  parefTe  un  poco  acerba  una  tal  'Rrilituifce 
fidanza,  la  quale  appreflb  di  lui  verifimihnente  Sarà  fiata  loroJc*rtni- 
Sondata  fopra  adue  gran  taf!  : l’uria  , che  le  perfonedi  mag- 
» ’ gior 
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gìor  credito  tra  quella  gente  erano  fuoi  amici  fi  curi , Paltr* 
l’aver  quivi  quel  corpo  di  Cinantlechi . Riconobbero  colo* 
ro  il  favore , che  ricevevano,  efaltarono  quell’ atto  di  con* 
. fidenza  con  nuove  acclamazioni , e Cortès  fi  veddc  in  po* 
gitóaflcCor*  che  ore  con  un*  efercitò  di  fopra  mille  Spagnuoli , contut- 
tèi  le  lue  for-  ti  i cervelli  più  folpetti  Tuoi  prigioni,  con  un’  armata 
• d’undici  Vafcelli,  e di  fette  Brigantini  a fuadifpofizione, 
disfatto  l’ultimo  sfòrzo  di  Velazquez,  e con  fòrze  me- 
no fproporzionate  alla  vaflità  della  fuaimprefa  principale. 
Frutto  tutto  quello  del  Aio  gran 'cuore,  della  fuainnar- 
t fivabile  vigilanza,  e talento  militare,  e frutto  ancora 

^ » del  valore  de*  fuoi  foldati , che  abbracciarono  prima  eoa 
l’animo  una  rifoluzione  così  azzardofa,  e poi  con  la  fpa- 
da,  e col  brio  glie  ne  conduffero  a merito  con  la  vitto- 
ria : poiché  al  parer  degli  Uomini , che  fon  poi  quelli  , 
che  danno,  e tolgono  la  ftima,  l’aver  confeguito  , giu- 
Ilconfeguire  ^ca  l’aver  tentatole  il  più  delle  volte  la  felicità  de* 
è credito  del  fucoeffi  è quella,  che  guadagna  il  nome  di  prudenti  alle 
tentare.  rifoluzioni  amichiate.  Non  fi  Iafciò  vedere  in  quella  not- 
te la  Cavalleria  di  Narvaez , che  averebbe  potuto  da  re  un 
ii*ibrn»afi  Bran  ^'dio  a Cortès,  fe  fofle  ftata  pollata,  come  fi  ri- 
tenne imam-  chiedeva  col  nemico  cosi  vicino  , in  una  Piazza  d’arme: 
paiu.  ma  quivi  fi  dimenticarono  tutte  le  buone  regole  della  mili- 
zia, eogn’unosà',  che  dovè  un  Capitano  negligente,  onon 
bifogna  maravigliarli  più  di  quella , che  di  quella  inavver- 
tenza, o bifogna  far  cónto,  che  n’abbiano  a fuccederc de- 
gl’ inconvenienti.  I Cavalli  fervirono  a mettere  in  falvo 
quegli,  che  fletterò  meno  di  piè  fermo  nella  fazione;  e la 
mattina  s’ebbe  avvifo,  che  s’ erano  incorporati  co  i batti- 
tori ufeiti  la  notte  avanti , e formato  un  corpo  di  circa  a 
quaranta  Cavalli , che  feorrevano  la  Campagna , con  ap- 
parenza di  voler  far  teAa . Diede  poco  fàftidio  quella  no- 
vità, e Ferdinando  avanti  di  paflare  a maggior  rifoluzione 
r /r\,  nominò  il  Mae  Aro  di  campo  Criftofàno  de  Olid , e il  Ca- 
pitanò Diego  de  Ordàz , acciocché  proceurafscrd  di  ridur- 
gli con  le  buone,  come  lo  efeguirono  alla  prima  apertu- 
ra. 
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ra,  che  fecero  loro  di  dover’  efTere  ammeffi  nell’  efcrcito, 
c così  ben  ricevutivi  come  gli  altri  loro  compagni:  e così  Pìgli» fervi, 
fu,  mentre  il  partito,  e l’efcmpio  degli  altri  ballò  a fargli  '*0nelle{'r* 
venir  tutti  ad  arrenderli , e a pigliar  fervizio  con  le  loro 
armi , e co  i loro  Cavalli . Si  prefe  fubito  a far  medicare 
i feriti,  e ad  alloggiare  la  gente,  al  che  affi  fterono  di  buona 
voglia,  e con  officiofità  il  Cazìche,  ed  i fuoi  Zempoalefi , 
applaudendo  alla  vittoria,  e preparando  l’alloggio  ai  loro  App|lufl  $ 
amici,  con  una  cerca  forta  d’allegria  intereflata,  con  la  Zempoìia. 
quale  inoltravano  di  refpirare  dalla  fatica,  e dalla  prima Còrtijl.an; 
fchiavitudine.  Non  trafcurò  Ferdinando  dalficurarfi  dell’emù  deir  J- 
armata  di  mare  : punto  effenzial  illìmo  in  quell’ occorrenza.  »*“• 
Spedì  fenza  perder  tempo  il  Capitan  Francefco  de  Lugo  a 
far  mettere  in  terra,  e condurre  alla  Vera  Cruz  le  vele,  il 
fàrchiame,  ci  timoni  di  tutti  iVafcelli.  Fece  venire  a Zera- 
poà la  i piloti , e i marinari  di  Narvàcz,  follituendo  loro  de’ 
iùoi  tanti , che  baltalTero  per  la  Scurezza  degli  fcafi  , per 
Caporale  de*  quali  mede  un  Capo  maeltro  per  nome  Pie* 
tro  Cavallero  ; impiego  ballante , perchè  Bernardo  Diaz 
l’onoraflè  del  titolo  di  Ammiraglio  del  mare.  Rimandò  i 
Cinantlechi  al  loro  paelè,  ringraziandoli  del  foccorlò,  co- 
me fc  avelTe  fervito , e fece  ripofare  la  gente  per  alcuni  giorni  ; 
nel  qual  mentre  vennero  i popoli  circonvicini , e i Cazìchi  rr,n  flr„- 
del  contorno  a congratularli  con  gli  Spagnuoli  buoni , o T culti  ne'de’  cl- 
amore voli  , che  così  addimandavano  quei  di  Cortes.  Rati- cbi  vìcmì  . 
fica rono  la  loro  obbedienza , e la  loroamieizia,  accompa- 
gnando quella  dimoltrazione  con  diverfi  donativi , e con 
varie  delizie:  di  che  non  poco  fi  maravigliavano  quei  di 
Narvàez,  cominciando  a provare  i vantaggi  del  trovarli 
nel  nuovo  partito,  nella  cortefia  di  quella  gente,  e nel  ve- 
derli così  ficuri,  dopo  averla  trattata  in  modo  da  doverne 
avere  una  piò  che  giufla  apprenfione.  A Ferdinando  in 
tutto  quello  bollore  di  favorevoli  avvenimenti  llava  fem- 
pre  nel  cuore  Medico  : aveva  fempre  davanti  a gli  occhi  il 
rifehio,  in  cui  aveva  lafciato  Pietro  de  Alvaràdo,  e i Tuoi 
Spagnuoli,  ladifefade’quali  conlìlteva  unicamente  in  quel 
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poco , che  ei  fi  poteva  fidare  nella  parola  datagli  da  Mo> 

'•  •'  tezuma,  di  non  far  novità  in  fila  a (senza;  legame  dilacero* 
ditato  nel  fovranno  arbitrio  de  i Re,  non  mancando  chi 
Errore  a;  chi  Pretcnt^a  di  Scioglierlo  fitto  varj  precetti,  /ottenendo  noo 
aflf.ive  i Re  elser  quegli  tenuti  all*  o/servanza,  cornei  particolari;  e fé- 
dall>  °^eii  con<^°  queft°  dettame  potè  Ferdinando  aver  bartante  ra- 
pa^, gione  di  dubitarne,  fenz’  approvare  per  querto  una  politi- 
ca sì  ingiù riofa  , efsendo  finalmente  l’ iftefso  il  menar  buono  a’ 
Principi  il  mancar  di  parola,  che  il  difpcnfargli  dal  l’obbli- 
go di  Cavaliere.  Stabilito  di  dar  fubito  volta  addietro,  e 
non  arrifehiandofi  a condur  (èco  tanta  gente , per  non  infof- 
pcttirc  Motezuma,  e per  non  commover  jgtt  umori  della 
fila  Corte,  rifolvè  di  divider  l’efercito,  con  delibarne  una 
DiTpofoioni  parte  ad  altre  Conquide . Nominò  Gio:  Velazquez  de  Leon , 
della  mare».  p,.r  andare  con  dugent' Uomini  a pacificatela  Provincia  dt 
Fanòco,  e Diego  de  Ordàz , perchè  andafse  con  altri  du- 
gento  a popolar  quella  di  Guazacoalco,  riferbando  per  sè 
poco  piò  di  fiicento  Spagnuoli , numero,  che  gli  parve  pro- 
porzionato per  farli  rivedere  in  Corte  con  efteriorità  di  mo- 
defto,  lènza  nafconder’  adatto  quella  di  vincitore.  Ma  nel 
tempo  medefimo,  che  fi  flava  efeguendo  quello  difegno, 
leuératiiPic-  Copragli  un  fé  una  novità,  che  l’obbligò  a difporre  le  colè  in 
tro  de  Alvi-  altra  forma . Venne  una  lettera  di  Pietrò  de  Alvaràdo,  in 
r*  °*  cui  l’ avvitava,  che  i Mejfficani  avevano  prefe  l'armi  contro  di 
che  P avviò  a d'Jf*™0  di  Motezuma,  il  quale  fi  teneva  tuttavia  nel  loro 

delle  folleva-  alloggiamento:  che  l'inquietavano  con  frequenti  affalti,  e con 
zìoni  di  Mef-  tanto  numero  di  gente , che  fen^a  dubbio  fi  farebbe  perduto  egli 
con  tutti  i fuoi,  fe  non  foffero  fiati  Jòccorfi  prontamente.  Recò 
quella  lettera  un  fòldato  Spagnuolo,  fiot  tato  da  un’Am- 
bafiiatore  di  Motezuma,  la  commilitone  del  quale  era,  di 
ne  avviò™*  fargli  comprendere , che  non  gli  era  fiato  pofftbilc  il  fare  fare  a 
fegno  i fuoi  vaffalli  : il  mettergli  in  confideraftone  /’  intacco , 
che  riceveva  la  fua  autorità  dagli  ammutinati:  d’ ajficurarlo , 
cb'ei  non  fi  fiaccherebbe  da  Pietro  de  Alvaràdo , nè  da  finn 
Spagnuoli  y e per  ultimo , di  folkc  'ttare  il  fuo  ritorno  per  rime- 
diare a tuttii  difordini . Il  motivo  di  quella  ambasciata , o 
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fótte  la  fedizione , o fòrte  il  pericolo  degli  Spagnuoli  di  Mef- 
fico,  certacofaè,  che  tanto  nell*  uno,  che  nell’ altro  calò, 
la  confidenza , e la  fincerità  di  Motezuma  apparifce  chiara . 
Dopo  quelle  notizie  non  Vera  da  difcorrerc  quello,  che 
t averte  a fare , prevenuta  ogni  confulta  dal  comun  voto  tan- 
to de  i Capitani, che  de  i foldati , che  l’ andare  fòrte  indifpetv 
fabile,  pattando  alcuni  ad  aver  per  opportuniflìmo,  e per 
di  buon’  augurio  un’ accidente , che  fervi  va  di  prcterto, 
per  non  difunire  quelle  loro  forze,  e per  tornare  con  tut- 
to il  groflò  alla  Corte,  dalla  riduzione  della  quale  dove- 
vano principiare  tutte  l’ altre  conquide.  Nominò  fubito 
Ferdinando  per  Governatore  della  Vera  Cruz,  come  Luo- 
gotenente di  Gonzalo  de  Sandovàl,  Rodrigo  Rangel,  per- 
fona,  alla  cui  intelligenza,  e vigilanza  flimò  di  fidare  la 
Scurezza  de  i prigioni , e la  conlèrvaz ione  degli  alleati.  Fe- 
ce pattar  moflra  all’efèrcito,  e lalciando  in  quella  Piaz- 
za la  necertaria  guarnigione,  fi  come  parimente  bene  atti- 
curati i Vafcelli,  trovò  di  poter  far  capitale  di  mille  fanti, 
e di  cento  cavalli . Si  tenne  la  marcia  per  diverfi  tragetti  > 
per  incomodar  meno  ipaefani,  e per  facilitare  la  provvifio- 
ne dei  viveri;  s*aflegnò  per  Piazzad’arme  unfitobennoto 
nelle  vicinanze  di  Tlafcàla , dove  parve  bene  d’entrare  tutti 
uniti , e in  ordinanza  ; e benché  s’ avanzaflero  alcuni  Com- 
mi fsarj  a tener  provveduti  i pafsaggi , non  ballò  la  loro  dili- 
genza a fare  in  maniera,  che  in  qualche  luogo  quegli,  che 
andavano  fuori  della  firada  maeflra,  non  pati/sero  di  fa- 
me, e di  fete  intollerabile.  Incommodità  fofferta  da  quei 
di  Narvaez  lènza  perderfi  d’animo,  nè  mormorare;  e pu- 
re erano  quei  medefimi,  che  poco  prima  s* erano  arrendut» 
a patimento  tanto  minore.  Ettètto,  dobbiamo  credere , o 
dell’  efempio,  che  avevano  davanti  agli  occhi,  o delle  fpe* 
xanze,  che  avevano  nel  cuore,  e non  poco  ancora  della  dif- 
ferenza del  Capitano,  la  venerazione  del  quale  influifce in- 
vili bilmente  nel  valore,  e nella fofferenza  dei  foldati.  Pri- 
ma di  partire,  Ferdinando  rifpofe  a Pietro  de  Alvaràdo  per 
lettera,  e a Motezuma  per  mezzo  del  fuo  Ambafciatore , 
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dando  loro  parte  della  Tua  vittoria,  del  Tuo  ritorno,  edell* 
accrefcimento  del  Tuo  efercito  : a quello,  per  rincorarlo 
con  la  fperanza  di  maggior  foccorfo;  a quello,  perchè  non 
giugnefle  nuovo  il  vederlo  con  tante  forze , già  cne  i tumul- 
ti della  Tua  Corte  l’obbligavano  a non  dividerle.  Proccurò 
di  pigliar  le  fue  mifure,  fecondo  I'efigenze  della  necdfità; 
allungò  le  marcie  al  potàbile;  fccmòroredel  ripofo,  tro- 
vando l’attività fua il follievo  nell’  i (leda fatica.  Si  tratten- 
ne alquanto  nella  Piazza  d’ arme , per  riunir  la  gente , che 
L’ eferrfto  ven*va  P01"  differenti  ftrade;  e finalmente  arrivò  aTlafcàla 
arriva  a Tla-  * diciaffette  di  Giugno  con  tutto  l’ efercito  in  ordinanza,  e 
fc»1»-  l’ entrata  ne  fu  pompofa , c applaudita.  Cortes  fu  alloggia- 
to da  Maghi  Ica  tzin  in  fua  cafa , e tutti  gli  altri  trovarono 
~ nei  loro  alloggiamenti  comodità,  offequio,  e delizia  anco- 
ra. I Tlafcalefi  non  potevano  occultare  l’odio  contro  de* 
MefTicani,  nè  l’amore  verfo  degli  Spagnuoli:  raccontava- 
no le  cofpirazioni  de  i primi,  e le  Alette,  dove  fi  trovava 
Pietro  de  Al  varàdo,  con  circortanzc  più  torto  caricate,  che 
ficure:  e/àgeravano  la  temerità,  e la  poca  fède  di  quella  na- 
zione, attizzando  gli  animi  alla  vendetta  , confondendo 
affai  groflòlanamente  le  notizie  con  Mitigazioni.  Delitti  in- 
granditi con  zelo  intcrertato,  e verità  in  bocca  di  nemi- 
co, che s’ introducono,  come  meri  ragguagli , per  andare  a 
Màenztcf-  parare  inaccufe.  Rifolvè  il  Senato  di  fare  un  grande  sforzo, 

* a' e di  mettere  infieme  tutte  le  fue  milizie,  per  afliftere  in 
quell’  occafionea  Cortès,  non  fenza  qualche  motivo  di  ra- 
gion di  flato,  meglio  intefa  , che  ricoperta;  perchè  defi- 
dei avano  di  farei  fatti  loro,  facendo  quegli  dell’  amico,  e 
con  fèrvirfi  delle  fue  forze , per  diftruggerc  a un  tratto  la 
nazione  dominante,  che  tanto  abborri  vano.  Conobbefi  fa- 
cilmente la  loro  intenzione,  e Ferdinando  oriconofcente, 
o non  entrato  in  malizia,  repreflc  quell’ impeto,  col  quale 
erano  difpofti  a feguitarlo,  contrapponendo  alcune  ragio 
Cortè*  n'1  aPParenti  ah’  irtanze  del  Senato,  che  in  Portanza  ve- 
duemila  a effer  pretefti  contro  a pretefti . Accettò  bensì 

old4t**  a duemil  Uomini  foelti  coi  loro  Capitani,  eCapifqua' 
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dre,  i quali  feguitarono  la  Tua  marcia , e cheall’occafiont 
Ce  gli  trovò  molto  buoni.  Condurti:  quella  gente  perafficu* 
rar  maggiormente  l’imprelà,  per  mantener  in  fede  iTlaf* 
calefi,  riufcitigli  Tempre  moltobene  contro  i M erti  cani  ; noo  , 
ne  roile  già  di  più  per  non  allarmar  Motezuma,  e per  non 
mettere  in  difperazione  i ribelli.  Sua  intenzione  era  d’en- 
trare in  Medico  amichevolmente , e vedere.  fé  avertè  potu*  ^ 
to  ridur  quel  popolo  con  le  buone)  fenza  ricordarli  per  Mefite» ami- 
allora  de’  torti  ricevuti)  nè  penfareal  gaftigode’colpevo-  cJrcT*1*‘ent0- 
1 li,  ri  Ter  bando  forfè  a difcorerla,  dopo  introdotta  la  quie- 
te; ertèndo  difficile  il  calmare  la  (edizione,  e nell’  irtertb 
tempo  infunare  a vivere  a i fodiziort.  Arrivò  a Medico  il  ***»  ««G*« 
giorno  di  San  Giovanni , fenz’  aver  trovato  nel  cammino  , 
maggior  imbarazzo,  che  la  diverfità , e la  Contrarietà  del- 
le  notizie.  Pafsò  l’ efercito  la  Laguna  fenza  oppofiziooc , 
quantunque  non  mancartelo  indizzi  da  dar  da penfcre.  Tra- 
varonfi  disfatti , anzi  abbrucciati  i due  Brigantini  fabbricati 
I dagli  Spagnuoli  ; fpopolati  i borghi , eia  contrada,  perdo* 

» ves’  entrava  : rotti  i ponti , che  fervirano  alla  comunicaziò- 

| ne  delle  rtradc:  e tutto  in  ua  iìlenzio  troppo  grande,  per 

non  crederlo  mifteriofo’.  Segni , che  obbligarono  ad  andar 
avanti  bel  bello,  fòfjpendendo  di  quando  in  quando  la  mar- 
cia , con  far  occupar  di  mano  in  mano  dall’  infanteria  il  ter- 
reno riconofeiuto  prima  dalia  cavalleria;  continuando  que- 
lla cautela , finché  (copertoli  il  foccorfo  dagli  Spagnuoli  ri- 
marti con  Motezuma , diedero  nelle  grida , e affi  curarono 
la  marcia . Scefe  con  erti  Pietro  de  Alvaràdo  alla  porta  dell* 
alloggiamento,  facendoli  gli  uni,  e. gli  altri  quella  feda;  ! V? 
che  fi  può  credere.  Tutti  i complimenti,  ei  (aiuti  comincia- 
vano, e finivano  in  Viva^  tutti  parlavano,  e tutti  t’inter- 
rompevano: molto  parlavano  le  braccia,  e molto  idifeorfi 
tronchi^  efprertioni  enfatiche  dell’  allegrezza  lolita  a fpiegar- 
fi  più  con  le  voci,  che  con  le  parole.  Venne  Motezuma  Diradimi* 
con  qualcheduno  de’  Tuoi  familiari  infìn’  al  primo  Cortile, 
dove  ricevè  Cortes:  il  Tuo  giubbilo  era  cosi  ricolmo  di  * . 

I tenerezza,  che  s’avvicinò  ali’ eccedo,  e fi  tirò  dietro  la 
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tnaeftà.  Certa  cofa  è,  e ognuno  ne  vadaccordo,  eh*  ei  de» 
fiderà  (Te  la  fua  venuta , avendo  troppa  neceflìtà  delle  fue 
fòrze,  e del  fuo  configlio,  per  raffrenare  i Tuoi,  e per 
Tiacqui (lare  quella  tale  quale  libertà,  che  gli  permetteva 
Cortès,  d’ufcire  talora  a i fuoi  divertimenti,  della  quale 
K egli  medefimo  aveva  voluto  privarfi,  non  avendo  egli  mai 
* Fora  tRe  v°luto  valerfope  in  tutto  il  tempo  della  di  lui  affenza;  per- 
iti ■ feccia  pa-  lochè  può  dirfi , che  la  fua  prigionia  confi  ft  e va  tutta  ora- 
roladata..-  roai  nella  fòrza  della  fua  paiola,  l’impegno  della  quale  T ob- 
bligò a non  difunirfi  dagli  Spagnuoli  in  quello  (convogli- 
mento  della  fua  Repubblica  . Dice  JBeroardo  Diaz  del  Ca- 
^«iftillo,  cheCortèscorrifpofe  freddamente  a quella  dimoftra- 
^Vicevcflc*  rione  di  Motezuma:  che  gli  fece  mal  vili),  e fi  ritirò  al  Tuo 
co*  fredde*- appartamento  lènza  vifitarlo,  Jiè  lafciarfi  vifitare;  eh’ ei 
v parlò  di  lui  con  poco  rifpetto  io  prefenza  di  qualcheduno 
' de’  Tuoi  (èrvicori.:  -e  aggiugne , come  di  fua  tetta , che  per 
aver  egli  feto  tanti  Spagliteli , parlava  coi) feortefe , e tronfio; 
fono  lue  (ormali  parole.  Antonio  de  Herrèra  dice  apebe  peg- 
' gio , mettendogli  in  boa»,  benché  per  altrui  relazione, 

quell’  iftrflj  lèntimenti , per,  maggiormente  condannarlo. 
AJoJti,  dice  egli , attefiano  d' aver  udito  dite  a Ferdinando  Cor- 
tèi , che  fe  nell’  arrivare  aveffe  vifitato  Motezuma  le  fue  afe 
farebbono  paffate  bene ; ma  co'  ei  lo  traforò , facendone  foco 
• conto,  fentendofi  così  forte  in  gambe : citando  a quello  prp- 
pofitoun  luogo  di  Tacito,  dove,  in  fottanza,  dice,  che 
la  profperità  de  i fucceflì  rende  infoienti  i gran  Capitani. 
1 _ f ■ Non  parla  già  così  fradccfco  Lopez  de  Gomàra,  nè  Tittcf- 
fio  Cortès  nella  feconda  relazione  del  fuo  viaggio  ; che  ben 
averebbe  dovuto  toacark) , per  giuftificare  una  limile  ruvi- 
dezza, per  quanto  ei  I’ avelie  praticata  eoo  ragione,  oper 
ifculàrla,  quando  folfc  flato  capriccio.  Retti  in  arbitrio 
Non  è verifi.  deli*  ingenuità  di  chi  legge  il  credito,  chefidebbe  a chi  Ieri» 

’ ve;  e a notila  lecito  il  non  determinarci  a credere  in  Cortès 
. v una  d fitta  irragionevolezza jJ Gli  ileflì Herrèra,  e Cattit- 
lo^ mettono  per  indubitato,  .die Motezuma  s’oppolèaque- 
Uà  lèdiziottc  de’  fuoi  vaflalli;  che  gli  ritenne!  e gli  ripref- 
. : i - * te 
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fé,  Tempre  che  quegli  tentarono  d’afl'alire  il  quartiere:  * 

■che  fe  non  era  I’ ombra  della  di  lui  autorità,  Pietro  de 
•Alvaràdo,  eifuoi  farebbero  indubitatamente  periti.  Non 
v’è  chi  neghi,  che  Cortes  non  NntendefTe  così;  e l’averlo 
ritrovato  iti  una  così  efattaofTcrvanza  della  fua  parola  non 
era  già  motivo  di  farlo  credere  altrimenti  : effendo  fuori 
d’ ogni  regola,  che  quel  Principe  deffe  impulfo  a quell* ar- 
mi , che  egli  medefimo  ratteneva , e eh'  ei  fi  lafciafle  dar  , 
d* attorno  coloro,  ch-ei  mirava  a drdruggere.  Il  difprez-  . 
zarlo,  quando  erano  tanti  i cali , ne*  quali  poteva  averne 
di  bifogno,  parve  tempre a tut ri  azione  indegna  di  Cortes; 
e quello  infolentire  a forza  di  profperità  non  era  punto  la.  . ..  > 
fila  maniera.  Crederemo  piò  toflo,  o almeno  fofpetterc-  ■- 
mone,  che  Antonio  de  Herréra «'impegnane  con  poco  fon-  * 

«lamento  in  ■qùefto  racconto , tedotto  verifìmilmente  dalle 
memoriedi  Bernardo  Diaz , appaflionato  interprete  di  Cor- 
tes. E chi  fa,  chela  compiacenza  di  citare  Tacito  non  gli 
abbia  fatto fpofare  quella  tradizione?  Vanità  per  gli  Scrit- 
tori facile  ad  incapparci:  potendo  riufeire fàciliflìmamente 
nelle  narrative,  lo  foracchiare,  e l’amminicolare  i fatti-, 
fecondo  che  toma  meglio  , per  arricchire  le  margini  con 
di  belle  poflilfe;  ma  non  è già  così  da  ogn*  uno  il  trovar  dite,  pencu- 
fèmpre  la  verità,  e l’erudizione  prete  per  mano.  Due  o,ole* 
trediprima,  chegiugneflèaMefficol’etercitodiCortès,  fi 
ritirarono  i ribelli  dall*  altra  parte  della  Città , aftenendofì  Stra&gsem-  . 
dàlie  oflilità  con  qualche  forta  di  cabala,  fecondo,  che  fi 
^xatè  poi  argumentare  dal  fuccefTo . Si  trovavano  afficurati 
nel  maggior  numero  delle  loro  forze,  egonfjd*aver  morto 
due  , o tre  Spagnuoli  negli  ultimi  combattimenti  ; cafò 
flraordinario , in  cui  a collo  di  molta  della  lor  gente  acqui- 
etarono nuovo  ardire  , o maggiore  infolenza  . Seppero  -, 
che  Cortès  veniva  , e non  poterono  ignorare  l’ aumento 
del  di  luì  efercito;  ma  furono  così  lontani  dal  temerlo,...  t 

che  fecero  quella  fmorfia  di  ritirarfi , perchè  veniflero  pih  . 
alla  libbra-,  t per  disfartene  una  volta  di' tutti,  entrati 
xhc  fodero  in  gabbia.  Non -fi  arrivò  a penetrare  aljora  un 
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tal  difegno,  quantunque  la  ritirata  fi  tenefle  per  uno  flrat* 
tagemma:  che  nell’  azioni  del  nemico  poche  volte»' ingan- 
na chi  penfa  a male.  Alloggi  odi  rutto  l’efercito  nel  recin- 
to medefimo  del  quartiere,  trovato  capace  degli Spagnuo- 
li,  e de*  Tlafcalefi  con  fufficiente  comodità.  Si  diftribui- 
tono  le  guardie , e K feotinelle  a mifura  del  fofpetto , al 
quale  obbligava  una  guerra  finita  cosi  a un  tratto,  lenza 
rinvenirfene  il  perchè;  c Cortes  tiratofi  in  difparte  coll’ 
Alvaràdo,  r informò  dell’  origine  di  quella  (edizione , per 
partire  a i rimedj  convenienti  . Io  quefto  particolare  le 
■opinioni  fono  così  diverfe,  come  in  altri  incontrati  fin  qui. 
Alcuni  vogliono,  che  quella  cofpirazione  forte  il  frutto 
dell’  intelligenze  fègrete  di  Narvaez  col  popolaccio  di  Mefi 
fico;  e altri,  che  forte  orditura  del  medefimo  Morezi*- 
ma , per  defiderio  della  propria  libertà  ; ma  m c iò  non 
occorre  perder  tempo,  veduto  dianzi  il  poco  fondamen- 
to, fui  quale  fi  attribuirono  a Narvaez  quelli  occulti  ma- 
neggi : in  quanto  a Motezuma , *erta  egli  di  già  baftante- 
mente  giuftificato,  per  crederlo  innocente  di  quefto  fatto 
ancora.  Non  manca  chi  abbia  pretefo  di  foftenere  , che 
quella  congiura  averte  origine  dalla  fedeltà  de*  Mertkani, 
dicendo,  che  prefero  l’armi,  per  liberare  dali'oppreflione 
il  loro  Re:  fentimento,  che  s’avvicina  più  alla  ragione, 
che  alla  verità.  Attribuirono  altri  quella  rottura  al  corpo 
de  i Sacerdoti,  e non  fenza  qualche  probabilità,  cflendo 
certo,  .che  quelli  fi  mefcolarono  nel  tumulto,  predica  tv 
do  -in  ogni  luogo  le  minacce  degli  Dii,  e ifpirando  nel  po- 
polo quell*  ifterto  furore , che  gli  preparava  a ricevere  le 
loro  rifpofte.  Ridicevano  erti  tutto  ciò,  che  il  Demonio 
diceva  loro  per  bocca  degl’  Idoli:  e benché  non  veni  fi 
fe  da  loro  il  primo  inopulfo , ebbero  tanta  efficacia  , e 
attività  da  irritare  gii  animi,  e da  mantener  viva  la  fé- 
dizione.  Gli  fcrittori  foreftieri  s’allontanano  di  vantaggio 
dal  ver  ili  nule,  riconofeendo  l’origine,  c i.  motivi  di  quel- 
la folkvazioae  dalla  barbarie  , a detta  loro  , praticata 
dagli  Spagnuoli  nella  Conquifta  dell’  ladie , per  denigra- 
re U 
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te  il  loro  nome;  e il  peggio  è,  che  pretendono  d’acero- 
ditare  la  loro  malignità  col  teftimonio  del  Padre  Fra  Bar-  S fieno  r*r- 
tolommeo  de  las  Cafas,  oCafaus,  che  fu  poi  Vefcovo  di  ' 

Ciapa,  le  cui  parole  copiano,  e traducono,  attaccandoci  fi»*»  die», 
coll’  arme  d’un  noftro  autore,  e di  gran  qualità.  Quello,  *»• 
eh’  ci  lafciò  fcritto,  e che  va  in  giro  tra  le  fue  opere  è,  .. 

che  i Meflìcani  ordinarono  un  pubblico  ballo  di  queBi 
chiamati  , Mitotes , oer  divertimento  di  Motezuma  , e 
che  Pietro  de  Alvaràdo  vedendo  la  quantità  delle  gioje,  Ciadfeìo  «fej- 
ch’  avevano  addogo,  adunò  la  fua  gente,  e attaccogli , opl' 
mettendogli  tutti  a pezzi  per  rubargliele;  nel  qual  mife- 
rabile  fpoglio,  dice  che  furono  tagliati  a pezzi  più  di  due- 
mila Nobili,  riducendo  cosi  la  cofpirazione  a giuda  ven- 
detta. Notabile  fpropofito  di  cofa  nè  probabile,  nè  pof-  ‘ • 

libile.  Si  adoperava  in  quel  tempo  quello  Prelato  per  il 
follievo  degl’  Indiani,  ed  efagerando  quel  che  /offrivano , 
pensò  meno  alla  verità , che  all’  amplificazione . In  ciò  i 
più  de’  noli  ri  fcrittori  lo  convincono  di  mal*  informato, 
sì  di  quello,  come  di  altri  eccelli,  eh’  ei  lafciò  feriti  de- 
gli Spagnuoli . Gran  fortuna  per  noi  il  trovarlo  di  già  im- 
pugnato da  altri , per  difpenfarci  dal  mancare  alla  fua  di- 
gnità del  rifpetto  dovutole.  Certo  è,  che.  l’ Alvaràdo  po- 
co dopo  l’ufcita  di  Ferdinando  da  Medico,  cominciò  a ri- 
conofcer  nella  Nobiltà  di  quella  Corte  meno  attenzione,  origine 
o meno  cortelia:  novità,  che  l’obbligò  a dare  all*  erta,  della  colpir».  ' 
e a vigilare  Tulle  loro  azioni . Si  valfe  de’  Tuoi  confidenti r,onf*  f 
per  oflervare  gli  andamenti  dell’  univerfale:  Teppe  che  la  ' . v. 
gente  era  inquieta , e che  vi  fi  conofceva  del  mifterio-, 
iàcendofi  de’  congrdfi  per  le  cale  particolari , con  un  cer- 
to riguardo,  che  occultava  la  cabala,  ma  nòn  già  l’in- 
tenzione. Accalori  le  fue  intelligenze , e ottenne  con  e(Te 
l’evidente  notizia  d’una  congiura , che  s’andava  macchi- 
nando contro  degli  Spagnuoli,  efiendogli  riufeito  di  gua- 
dagnare alcuni  de’  mede  fimi  congiurati , che  facevano  ne- 
goziato doppio,  deteftando  l’altrui  tradimento,  ma  non 
già  dimeoticandofi  del  proprio  inteieflc.  Avvicinava!!  una  FA  fcg.’t- 

^ feda  - - S m 


Digitized  by  Google 


.i*Ì41 


Motivi  dell” , 
Alitar  ìd«. 


394  ' Della  Conqutfla  \ 

fèda  de’  loro  Idoli  /olita  a folennizzarfi  con  quei  pubblid 
-n-'  « balli,  mefcolati-di  Nobiltà , -se  di  plebe,  co’ quali  fi  meo- 
teva  accidentalmente  in  commozione  tutta  la  Città*  Scel- 
: fero  quel  giorno  per  dar  faoco  alla  mina,  atte/à  l’opportu- 

nità di-  poter/ì  radunare  feopertamente  lènza  novità . Era 
r intefa  di  principiare  il  ballo, ^per  mettere  infieme  il  po- 
polo, e tirar/èlo  dietro  con  la  circodanza  di  gridar  libertà 
per  il  Re,  e-dife/a  per  gli  Dii;  fofpendendo  per  allora  il 
i levarli  la  mafehera  per  adatto,  con  pubblicar  la  congiura  , 
per  non  precipitare  il  lègreto,  mettendolo  troppo  predo 
in  bocca  della  moltitudine',  e in  verità  non  la  difoorrevano 
male  ; che-  rade  volte  manca  ingegno  alla  malizia . La 
mattina  precedente  al  giorno  opportuno  , alcuni  de’  pro- 
motori dell’  ammutinamento  s’imbatterono  in  Pietro  de 
Alvaràdo , e gli  domandarono  licenza  dì  folennizzare  la 
lor  fèda  : cirimonia  affettata  , con  la  quale  tentarono 
d’ abbagliarlo;  ed  egli  tuttavia  non  beo  guarito  dei  fuofb- 
Ipetto,  la  concedè  loro  con  parto,  cheanda/fcro  diù rina- 
ti , e che  non  fi  fàceffero  /keri/ìzzi  di  /àngue  umano  : ma 
quell’  ide/fà  notte  Teppe,  ch’andavano  nafeondendo  con 
gran  circofpezione  Tarmi  nel  quartiere  più  vicino  al  Tem- 
pio; notizia,  che  non.  lafciò-  più.  luogo  al  dubbio,  e che 
gli  diede  motivo  di  pen/àre  a una  temerità  , che  ebbe  le 
fùe  apparenze  di  rimedio;,  e poteva eflferlo y fé  fo/fe  da- 
’ to  applicato  con  la  dovuta- moderazione  . RifolvèAIvarà- 

do  dia/Ialirgli  fui  principio  della  feda , fenza  dar  loro  tem- 
' po  di  prender  Tarmi,  o di  folle var’  il  popolo:  così  fece, 
ufeendo  fuori  all’  ora  concertata  con  cinquanta  de’  Tuoi, 
col  precedo  della  curiofità , e del  divertimenté.  Gli  t ro- 
vò  mezzi  briachi , e in  quello  dato  di  mifurata  allegria  , 
fui  fondamento  della  quale  fi  "aveva  a reggere  il  tradi- 
mento : gT  invedì , e con  poca-,1©  niuna  dihgenza  gli 
po/è  in  difondine  , ferrendo , e uccidendo  chi  non  potè 
oche  indugiò  un  poco  pia  a gettar/!  dalle  fpon- 
y»  d* > o dalle  finedre  dell’  Adoratofio . ir u fua  intenzione 

wi-  d»  gadigargli  , e difunirgli , .e^iuicl  lènza  difficoltà  ; 
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ma  non  lenza  difórdine,  gettatili  gli  Spagriuoli  a (frappare 
le  gioje  d’addoflo  a i morti,  e a i feriti.  Licenza  malrafc 
frenata  allora,  e Tempre  difficile  .a  raffrenare  ne’  foldati 
coftituiti  con  l’arme  alla  mano,. «con l’oro  fotto  gli  oc- 
chi. Pietro  de  Alvaràdo  ordinòquefta  fazione  con  pii  ar- 
. dorè,  che  accorgimento:  ritiroffi  con  fàfto  di  vincitore  ^ p.^rodcAj* 
fenza  far  noti  all*  univerfale  i motivi  della  Tua  irritazio-  varìdo. 
ne:  doveva  egli  allora  far  pubblico  il  tradimento  ordito- 
gli da  quei  nobili  : far  palefi  le  armi,  che  tenevano  rim. 
piattaie  : o far  qualche  cofa  dal  canto  Tuo,  per  irritare 
contro  di  effi  gli  animi  della  plebe,  fcmpre  fàcili  a gua- 
da gnarfi  contro  la  nobiltà:  ma  a lui  baffo,  che  il  gaftigo 
folle  flato  giufto,  e la  rifoluzione  adeguata;  e non  intefe 
quanto  imporci  alla  felicità  de’  fucceffi  il  cooneffame  gl*  Irritalo» 
intenti  con  la  ragione..  Così  quel  popolo , che  non  fapen-  plebei 
do  della  provocazione,  vide  la  ilrage  de*  Tuoi,  e lo  fpo-  Mcac®* 
glio  delle  gioje,  attribuì  tutto  il  fatto  all’  avarizia,  e ri-* 
ma  fé- cosi  cfafperato,  che  prete  fubito  le  armi,  c diede 
corpo  formidabile  alla  (edizione,  impegnati  nel  tumulto  *’* 

con  poca,  o ni  una  fatica  de’  capi  congiurati.  RiprefeCor-  r , 
tèsi’ Al  varàdo  di  quella  precipitazione,  -e  della  inconfidera- a£ 
fezzas,  con  cui  aveva  azzardata  la  maggior  parte  delle  Tue  wW»- 
forze  in  giorno  di  tanta  commozione,  Iafciando  il  quar- 
tiere, e il  Tuo  principale  affare  all’arbicriodegli  accidenti,  , ■ 
che  potevano  darli . Gli  di  (piacque,,  che  egli  a veflc  tenuti  J -• 
celati  a Motezuma  i primi  moti  di  quello  fconcerto,.per  * * - 

non  eflerfi  fidato  di  lui  fin  tanto,  che  non  Te  lo  vide  al- 
lato nella  fazione,  t pure  averebbe  dovuto  comunicargli i 
Tuoi  fofpetti,  fe  nonpervalcrfidella  Tua  autorità,  per  ten- 
tare almeno  il  Tuo  animo,  e riconofcere,  fe  gli  parefle  fi- 
darlo a così  poca  guarnigione,  che  fu  i’ ifteffo,  cne  voltar 
le  Tpalle  al  nemico,  che  piu  fi  doveva  temere.  Condanno 
l’ ìttnavertenza  di  non  aver  giuftificato  al  pòpolo,  e a’  tradi- 
tori medefimi  una  rifoluzione  in  apparenza  così  violenta.  ’ - * 

Dalshe.fi  riconofee,  che  nè  nel  fatto, t nè  nei  motivi.,  nè 
nelle  circoftanze  dieflononvifu  quella  pcrverfità,  che  gl’ 
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imputarono:  che  altrimenti  non  fi  farebbe  contentato  Cotw 
tès  di  pattartela  con  una  lèmplice  riprenfione , per  un  de* 
fitto  sì  atroce;  nè  averebbe  perdura  l’ occafione di gaftigar- 
lo , o di  arrettarlo  almeno , per  comprare  con  una  tal  dt- 
moftrazione  la  pace , e la  quiete  ; anzi  troviamo , che  l’iftet 
*■ Alvarìdo  Alvaràdo  gli  fuggerì  il  proprio  arretto,  coni'  uno  dt* 
propone  U°  mezzi  da  poter  facilitare  la  riduzione  di  quella  gente,  e che 
propria  pri-  Ferdinando  non  vi  coocorfe , perchè  gli  parve  fi  rada  piìl 
gioou . battuta  il  lèrvirfi  della  ragione , che  ebbe  l’ ittetto  A 1 vara  do 
contro  i primi  ammutinati , per  difingannare  il  popolo , e 
indebolire  la  fazione  de*  nobili.  I ribelli  per  quella  fera  non 
fi  lafciarono  vedere,  nè  vi  fu  dopo  accidente , che  flur batte 
la  quiete  di  quella  notte.  Fattofi  giorno,  e vedutoli  da  Cor* 
- ...  : » tès,  che  continuava  il  filenzio  del  nemico  con  légni  di  qual- 
che inganno,  non  vedendoli  anima  perle  ttrade,  nè  per 
quanto  arrivava  la  vifta;  mandò  Diego  deOrdàzaricono- 
dàz ra a rico-  ^eerc  k Città,  e chiarirli  di  quel  mittero.  Condotte  ficco 
Hofccr la Ot- quattrocent’ Uomini,  tra Spagnuoli , e Tlafcalefi;  marciò 
**•  con  buon*  ordine,  perla  firada  principale;  e non  molto 

lontano  fcoperlè  una  truppa  di  gente  armata,  che  fiecon- 
.'l  do  lui  gl' mimici  gli  mandarono  come  in  bocca  per  occu- 
parlo, e avanzandoli  egli  allora  con  animo  di  far  qualche 
prigione  per  pigliar  lingua , feoperfe  un’  efercico  d’  infinita 
Scopre  la  moltitudine,  che  gli  veniva  di  fronte,  e un’  altro  alle 
«Altitudine  (palle,  che  tenevano  ripartito,  e occultato  nelle  vie  late- 
*mua'  rafi,  a fine  di  tagliar  loro  la  ftrada  per  la  ritirata.  Invefti- 
ronlo  gli  uni,  e gli  altri  con  ugual  impeto  nel  tempo  me- 
defitno,  che  fi  lafciò  vedere  alle  finefire,  e fu  i terazzi  un 
terzo  esercito  in  aria  di  gente  popolare , che  faceva  guerra 
di  fopra  in  giu  a furia  di  pietre,  e d’armi  da  lanciare.  Ma 
DiegodeOrdàz,  a cui  bifiognò  tutto  il  fiuo  valore,  e tutta 
la  fua  efipcrienza,  per  unire  in  quello  conflitto  il  brio  con 
Fa  di  gran  *a  lòlleeitudine,  formò,  e poi  di  vile  il.  fuò  battaglione  (è- 
dwno  «1  n«-  condoli I fito;  fieoe  una  doppia  fronte,  per  dar  la  fiua  an- 
cne,alla  retroguardia  : le  picche , e le  fipade  contro  le  due 
imboccature,  c le  bocche  di  fuoco  per  all’  insù.  Non  vi 
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fu  modo  d’ avviar  Cortès  dell*  angurie,  in  cui  fi  ritrova-* 
va;  nè  egli  firma  una  tal  notizia  ftimò  neceffario  di  {occor- 
rerlo, quando  lo  fuppooeva  con  fòrze  badanti  per  efequi  re 
l’ordine,  eh’  ei  teneva.  Ma  durò  poco  il  calor  della  batta- 
glia; poiché  gl’  Indiani  invertirono  tumultuariamente,  e 
affogati  nella  loro  ftcrta  moltitudine  s' impedivan  l’ un’  l’al- 
tro l’ufo  dell’  armi,  perdendo  tanti  la  vita  al  primo  attac- 
co , che  fi  ridufTero  gli  altri  in  diftanza  tale  da  non  potere 
offèndere , nè  eflère  offèfi . Le  bocche  di  fuoco  sbarazzaro- 
no ben  prefto  i terrazzi , e Diego  de  Ordàz , che  veniva 
fidamente  per  riconolcere , fenza  dover  paffare  a maggior 
impegno  , vedutoli  affediar  da’  nemici  alla  lontana  , ri- 
dotti quegli  a combatter  con  le  voci,  e con  le  minacce, 
fi  rifolvè  a ritirarli,  facendoli  luogo  con  la  fpada;  e fat- 
to paflar  parola  fi  morte  con  l’iftefs’ ordine,  col  quale  s’era 
condotto  infin  lì,  caricando  a viva  fòrza  quegli,  che  oc-  si  ritira  vaio- 
cupa  vano  il  parto  del  quartiere;  c combattendo  nel  tem-  reamente . 
po  medefimo  con  quegli , che  fe  gli  appartavano  per  la 
parte  oppofta , o che  fi  affacciavano  dal  più  alto  delle  ca- 
lè. Riufcì  diffìcile  quella  ritirata,  e non  fenza  collare  del 
fangue,  ertèndo  tornati  feriti  Diego  de  Ordàz,  conia  mag- 
gior parte  de’  fuoi,  crtèndone  morti  otto,  che  non  fìi  pof- 
libile  di  ritirare.  Verifimilmcnte  faranno  flati  Tlafcalefi,  perdiuVe 
non  ertèndoci  memoria,  che  di  un  fido  Spagnuolo,  il  qua-»»1*1  feco- 
le fece  in  quel  giorno  cofe  di  maraviglia , e morì  facendo 
il  debito  fuo.  Bernardo  Diaz  rifèrilce  le  fue  prodezze,  e 
dice,  che  fi  chiamava  Lezcano.  Tutti  gli  altri  non  ne  fan-  Ledano 
no  parola.  Rimalè  coftui  fenza  quell’  intero  nome,  ch’ei  rai*ore*' 
meritava;  ma  non  per  quello  ha  da  rertare  fenza  di  quella 
lode,  che  balla  a onorare  il  fuo  cafato.  Finì  Ferdinando 
d’intendere  da  quello  fuccertò,  che  oramai  non  era  più 
tempo  da  intavolare  trattati  di  pace,  per  non  far’ altro , 
che  diminuire  l’opinione  delle  fue  forze,  e crcfcere  l’in- 
lolenza  de*  fediziofi  ; Si  prefirte  prima  di  proporla  , di  r,f0j. 
farla  loro  defiderare,  e d’  ufcir  per  la  Città  con  la  mag-  ve  di  fare  un» 
gior  parte  del  fuo  cfercito , per  richiamargli  col  rigore  farc’ta- 
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alla  quiete  » Non  v’era.  in  quella  congiuntura  di  chi  far 
capitale,  per  introdur  negoziati:  Motezuma  parte  non  fi 
* comprometteva  della  Tua  autorità,  e parte  dell’  ubbidienza 
de’  Tuoi  valfalli;  tra  i ribelli  non  v*  era  nè  chi  comandarti;, 
nèchiubbrdilfe;  o per  dir  meglio,  tutti  comandavano,  e 
niuno ubbidiva;  iltuttoridottoaun  volgo,  mirto  di  nobi- 
li, e di  plebei,  lènza  diftinzione,  e lènza  governo.  De- 
li dorava  Cortès  ardentemente  d’andare  per  la  via  della  mo- 
Pj polo  fedi-  derazione,  non  diffidando  con  efla  dì  riguadagnarli  ; ma 
*iofov  inefo- prima  di  metterli  a perfuadere,  conobbe  la  neceffità  di 
ubilo.  farli  rifpettare;  nel  che  operò  da  làvio  Capitano:  che  per 
mettere  a ragione  un  popolo  fediziofo,  non  è mai  ficuro  il 
fidarli  della  ragione  difàrmara:  quella,  ove  non  abbia  le 
Ipalle guardate,  Tempre  sbucciata,  e appena  con  lingua 
da  falciarli  intendere  : quello,  unmoftrolèmpreinelòrabi- 
I Mfffìcam  jc ^ tutto  capo,  per  volere,  ma  pur  fenz’ orecchi,  per  at 
gr^miaoo  cojtarc  . j Mefficani  pigliando  per  fuga  la  ritirata  di  Diego 
de  Orda? , gli  diedero  alla  coda  con  impeto  di/òrdinato,  in- 
finché  lor  malgrado  furono  trattenuti  dalla  rtragc  fatta  dall’ 
artiglieria  dei  quartiere;,  fi.  videro  obbligati  a retrocedere, 
per  non  finire  di  perderli  tutti  : li  fermarono  però  in  villa, 
e fi  conobbe  dal  filcnzio,  e dal  rigiro,  col  quale  li  andava- 
no richiamando,  e preparando,  che  vi  erano  altri  di  fegni. 
a (Dicano,  il  lj0ro  interno  era  di  dare  l’ affai  to-  al  quartiere  da  ogni  par- 
quartiere  - te,  nè  fi  flette  molto  a vedere  tutte  le  firade  del  contorno 
ripiene  di  gente.  Diedero  di  quivi  a poco  il  fegno  dell’io- 
veftire  co  i loro  timballi,  e colle  loro  bucine  : e tutti  a un 
tempo  avanzarono  preci  pitofamente.  Andavano  nella  van- 
guardia di  gran  truppe  d’ Arcieri  per  ifpazzar  la  mura- 
glia, e dar  luogo  agli  altri  decollarli  : furenocosì  furiofe , 
indartrì,  j*  c così  fpeffe  le  fcariche,  fecondate  da  quelli,  che  erano  de* 
nemica  Amati  per  l’ affalto,,  che  idifènlòri  li  videro  in  confulìonc, 

afiito.  dovendo  accudire  alla  difèfa,  cali’  offerta , lènz’avcr  tem- 

po di  refpirare.  Si  vide  il  quartiere  propriamente  affoga- 
to di  frecce;  nè  paja  ardita  quella  efpreffione , poiché  iù 
neceflano  deputar  gente  apporta  per  «brattarle,  arrivan- 
do a 
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«lo  a formare  a qnel  modo  per  terra  una  feconda  ofFefa, 
impedendo  l’accorrere  di  roano  in  manodove  faceva  di  bi- 
fogno  per  la  difefa.  E*  vero,  che  Y artiglieria,  e falere 
armi  da  fuoco  facevano  macello  degl’  inimici;  ma  venivano , ~ 

così  determinati  a morire , o a vincere , che  s’ avanzavano  a ■/  ? 

truppe  ad  occupare  il  voto  di  quei,  eh’ andavan per  terra, 
e torna  vano  corragiofamente  all’attacco,  calpedando  i mor*  > 

ti,  e rovefeiando  i feriti.  Vi  furono  di  quelli,  che  arriva* 
rono  a cacciarfi  fottoil  Cannone  , e a tentar  l’aflalto  con  ri. 
foluzione  incredibile . Servi  vanii  de’  loro  iftrumenti  di  pietra 
focaja , in  ifpezzare  le  porte , « in  forar  le  muraglie  : chi 
s*  arrampicava  fopra  al  compagno  per  avvantaggiare  la  corta 
portata  delle  loro  armi  : chi  fi  faceva  fcala  della  propria 
picca  per  guadagnare  i terazzi,  e le  fìnedre,  e tutti  li 
lanciavano  al  ferro,  e al  fuoco,,  come  tanti  porci  feriti. 

Gran  completò  di  temeritadi , da  metterfi  in  cielo  per  pro« 
dezze,  fe  in  -eflè  foffe  fiata  opera  di  valore  qualche  piccola 
parte  di  quello,  che  operava  la  brutalità.  Ma  furono  fi*  SonTjfpJnti 
nalmente  rifpinti,  e fi  ritirarono  percoprirfi  alle  tri nciere  con  gran  pa- 
delle il  rade,  dove  fecero  teda  infin’  a tanto,  che  furono  <****• 
féparati  dalla  notte,  più  per  il  coftume,  che  avevano  di 
non  combattere  quando  il  Sole  era  fbtto , che  perchè  def  • y ) 
fero  fperanza , che  foffe  finita  la  difputa . E che  fìa  il  vero , Attacctno 
nel  mentre , che  gli  Spagnuoli  ripofavano , andarono  ad  at-  fuoco  al  quar- 
taccar  fuoco  al  quartiere  per  diverfe  parti , o che  riufciffqtiere* 
loro  di  farlo  da  vicino  con  accodarli  alle  porte,  e alle  fino* 
lire  col  favore  dell’  ofeurità,  ocon  lanciarlo  da  lontano  per 
via  di  frecce  di  fuoco  artifiziato,  il  che  parve  più  ver  Sìmi- 
le, poiché  la  fiamma  crebbe  a un  tratto  , es’impodefsòcoa 
tanto  vigore  di  quella  fabbrica,  che,  per  tagliarle  la  drada, 
fu  neceffario l’atterrare  alcune  muraglie,  e poi  travagliare 
in  chiudere,  e porre  in  difèfa  i trafori , che  fi  fecero  per 
impedire  la  comunicazione  dell’  incendio  ; fatica , che  du- 
rò la  maggior  parte  di  quella  notte.  Ma  appena  fi  vide 
il  primo  albore  della  mattina,  che  gl’inimici  fi  lafciaroa 
vedere aramacftrati , perquantoappariva.aUcloro/jpcfir,* 

non 
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con  venirli  a cacciar  coai  fotto  alla  muraglia , mentre  non 
fàcevan’  altro,  che  chiamare  gli  Spagnuoli  foora  de  iloro 
t Chiamano  trinceramenti . Gli  sfidavano  a battaglia  a fùria  d1  imprope- 
ri Spagnuoli  rj , chiamandogli  vili , perchè  fi  difendevano  in  cafa  ; e Cor- 
rcd«tleJ  l0f  » c^e  aveva  di  E’à  rifoluto  d’ u/cir  loro  contro  in  quel 
giorno , godè  di  quella  provocazione  per  infiammare  gli  ani- 
Carréi&nna  mi  de’  fuoi.  Dilpofegli  con  un  breve  difcorfo  a rifarti  dell" 
offefa,  e formò,  fenza  perder  tempo,  tre  battaglioni,  del 
numero,  che  gli  parve  a propofito,  mettendo  in  ciafche- 
duno  di efli  più  Spagnuoli,  cheTlafcalefi:  due,  perchè  atx- 
«.  • ' ' dattero  sbarazzando  le  ftradc  laterali , e il  terzo,  dove  era 

egli  con  le  forze  principali  del  fuo  efèrcito,  acciochè  at- 
taccali per  la  Arada  di  Tacuba , dov’era  il  groflò  maggiore 
del  nemico.  Ordinò  le  file,  e di  fi  ri  bui  l’armi,  fecondo  la 
. neceflìtà , che  aveva  di  combatter  di  fronte , e da  i lati , adat- 

dé^ofdir  .'B°  tandofi  a ciò , che  aveva  praticato  Diego  de  Ordàz  nella  Tua 
ritirata , {limando  degno  della  fua  immitazionc  ciò  che  poc’ 
anzi  aveva  ftimato  degno  delia  Aia  lode:  nelchedimoftrò 
l'ingenuità  dell’ animo  Tuo,  e eh’ ei  non  ignorava,  quanto 
azzardino  » fuperiori , che  /degnano  di  calcar  le  veftigia  de* 
predeceflòri , quando  corre  così  poco  tra  il  far  male , e tra 
Conflittebe*  voler  far  meglio  di  chi  ha  fatto  bene.  Invertirono  tutù 
. •>  a un  tempo,  dando,  e ncevendo  i nemici  le  prime  cari- 
r che  fenza  perder  terreno,  efenz’arrivarea  conofoere,  che 
cofa  fi  volette  dir  pericolo;  ora  afpettando , e ora  attaccan- 
do, infino  a venir’ all’ armi  bianche,  ealleprcfe.  Schermi- 
vano di  labarda,  e di  fpadone  con  difperata  intrepidezza: 
fi  ficcavano  tra  le  picche,  e tra  le  fpade  per  fare  il  loro 
colpo,  e andartene  pur  la  vita:  le  bocche  di  fuoco,  che 
avevano  la  mira  alle  fineftre,  e alle  logge  opporte,  non 
ballavano  a fermar  la  pioggia  de’  latti , poiché  gli  faglia- 
vano lènza  {coprirli;  onde  a voler  far  celiare  quella  nojofa 
oftilità,  non  vi  fu  altro  modo,  che  metter  fuoco  ad  alcu- 
ne cafe.  Cederono  alla  fine  all*  impeto  dclli  Spagnuoli;  ma 
nel  ritirarli  andavano  via  via  rompendo  i ponti  da  rtrada 
a rtrada,  e facendo  tefta  da  quell’  altra  parte,  obbligan- 
dogli 
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dogli  così  a riempiere  i canali  nell’ i fi  efTo  tempo,  che  com- 
battevano, per  potergli  feguitare.  Quelli  comandati  a sba- 
razzar le  firade  laterali  caricarono  la  moltitudine , che  l’ oc- 
cupava, con  tal  rifòlutezza,  che  per  mezzo  loro  fi  confe- 
riti d’aflìcurare  la  retroguardia , e obbligare  il  nemico  a ve- 
.«ir  tutto  per  fronte,  finché  condottili  nella  largura  d’una 
Piazza,  fi  unirono  i tre  battaglioni,  e al  lor  primo  attac- 
co fi  perderono  d’ animo  gl*  Indiani , e voltarono  le  /palle 
tutti  in  difordinr,  fuggendo  con  l’  i fletta  furia , con  la  qua- 
le avevano  combattuto.  Non  permeffe  Ferdinando,  che 
fi  pafTaffe  all*  intera  definizione  de  i vaffalli  di  Motezuma, 
oramai  fuggitivi,  edifordinati,  o non  gli  comportò  l’ani- 
no  di  vedere  infànguinarfi  di  vantaggio  la  vittoria , paren- 
dogli , che  il  rigore  del  gafligo  avcfse  pareggiato  l’ eccelso 
della  loro  temerità.  Fece  fonare  a raccolta,  e potè  ritirarli 
quietamente.  Mancarono  del  fuo  efercito  dieci,  o dodici 
loldati , e ve  ne  furono  molti  de’  feriti , i piò  da  faffi , o 
da  freccia , e nefsuno  di  confiderazione . Dall’  altra  parte  il 
numero  de’  morti  fu  innumerabile , e i corpi , che  non  po- 
terono ritirare,  dopo  di  aver  tinti  di  /àngue  i canali , fervi- 
vano  d’ orrore  nelle  firade . Durò  tutta  la  mattina  il  con- 
flitto, nel  quale  fu  delle  volte,  che  gli  Spagnuoli fi  videro 
a cattivo  partito;  ma  il  valore,  l’ efperienza , e la  buona 
difciplina  rendè  poflìbilc  quello  , che  non  Io  pareva  per  fua 
natura.  Non  fi  può  dire,  quelli  fpiccò  fopra  gli  altri, 
perchè  tutti  operarono  a un  modo:  fegnalatifi  così  bene  i 
foldati , come  i Capitani , e cancellateli  l’ una  con  l’altra 
le  belle  azioni.  ITlafcalefi  apprefèro  a morigerare  con  l’al- 
trui aggiuflatezza  il  proprio  valore:  e Cortès  dirigè  la  fa- 
zione da  valorofo , e fimo  Capitano,  trovandofi  Tempre 
da  per  tutto,  epiùdov’erà  più  di  pericolo;  la  fpada  fèmprc 
al  nemico,  l’occhio  a’  Tuoi,  e la  tefla  a fe,  lafciando  in 
'dubbio  chi  faceffe  il  piò:  il  fuo  valore,  o la  fua  condotta . 
Parti  l’ una , c l’ altra  eh*  egli  ebbe  in  fommo  ; c che  come 
ugualmente  neceffarie  ne’  gran  Capitani,  di  quante  volte 
vi  fi  fono  incontrate  io  pari  grado,  non  fu  mai  decifo  a qual 
' *■*  : C c,  - di  effe 
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di  effe  fi  dovette  la  precedenza.  Fu  neceffarìo  il  dar  qual- 
Si  bada  alla  che  tempo  al  ripofo  della  gente,  e alla  cura  de  i feriti, 
quaniere*1  c^c  un0  ^P3^0  di  poco  più  di  tre  giorni , ne  i quali  noo 
fi  attefe  ad  altro,  che  a mettere  in  difètti  il  quartiere , che 
ebbe  Tempre  in  vifta  I’efercito  degli  ammutinati,  e fu  al- 
cuna volta  combattuto  con  leggieri  fcaramucce,  in  una 
continua  alternativa  di  attacchi,  « di  ritirate,  per  non  di- 
Cortè*  in.  re  fughe  .*  In  quefto  tempo  di  mezzo  tornò  Cortès  alle 
trohicerrat- pratiche  della  pace,  maneggiate  da  alcuni  Meflìcani , di 
taci  di  pace. ^uej  <{cntr0j  che  andavano,  e venivano  con  diverfe 
propolizioni  : per  tutto  quefto  non  fi  difapplicòegli  mai  da 
tutte  l’ altre neoeffarie prevenzioni.  Fece  egli  fabbricare  in 
quelli  medefimi giorni  quattro  Caftelli  di  legno,  pofati  fò- 
li di  legno,  pr a ruote,  per  muovergli  con  facilità , .e  quelli  per  un’oc- 
cafione  di  nuova  fbrtita . Potevano  llar  fopra  ciafcheduno 
di  etti  da  venti,  o trenta  Uomini,  coperti  di  grotti  tavo- 
loni, contro  la  grandine  delle  fattale;  in  faccia , e nelle 
fiancate  le  fue  feritoje , per  combattere  coperti , fimilialle 
gallerie,  per  ufo  di  attaccare  il  minatore,  adattati  in  quel 
cafo  alla  neceflità  di  coprir  quei  fòldati , che  avevano  ad 
accoftarfi  alle  cafe  permettervi  il  fuoco,  e quelli,  ohe  ave- 
vano a disfare  i lavori,  .co*  quali  ferra vanoleftrade , e for- 
fè ancora  per  ifpaventarc.il  nemico  con  la  novità  di  quelle 
I Mefllcani  macchine  portatili.  De  i Meflkani,  ohe  andarono  con  le 
*»“  {J»*»  o-  propolizioni  di  pace , alcuni  ne  tornarono  maltrattati , ed 
b alcuni  fi  rimafero  co  i ribelli,  non  lènza  gran  fentimento 
di  Motezuma , al  quale  premeva  fommamente  la  riduzio- 
ne de’  fuoi  vaffalli,  e che  ricopriva  con  artifizio,  fàcile  pe- 
rò a conofcerfi , il  dubbio,  che  non  finifferodi  guarire  di 
quell*  orror  panico , ond’erano  tanto  invafati  della  fua  auto- 
Mot  rità . Faccvanfi  frattanto  in  Meflìco  nuovi  preparativi  per 
appre^.^  la  guerra.  I Signori  di  vaffalli  intinti  nella  fedizione  co- 
nonCfin^no  man£kvano  la  gente  decloro  fèudi;  le  fòrze  de’  nemici  ere- 
Jriprdergu  bevano  a occhiate;  il  quartiere  non  era  faldato  un’  ora  in 
n petto,  pace,  rifiniti  oramai  gli  Spagnuoli  dal  continuo  fraftuono 
delle  ftrida , e dalla  incettante  pioggia  delle  frecce , che  q uan- 

tuo- 
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r tunque  tutte  non  fèrittero , tutte  mole  (lavano.  Con  quella 
' buona  difpofizione  della  fua  gente,  col  parere  de'  Tuoi  Ca- 
ottani , e con  l’ approvazione  di  Motezuma , fece  Cortès 
la  feconda  fortita  ; condufle  (èco  la  maggior  parte  degli  Spa- 
tgnuoli,  e infino  a duemila  Tlafcalefi,  qualche  pezzo  d*  arti- 
glieria, le  macchine  di  legno  con  ballante  ditela,  e alcuni 
iCavalliamano,  perfcrvirlène,  quando  glielo permetteflè- 
•ro  le  rofe  del  terreno . Era  in  quel  punto  quello  , che  era 
fiato  infin'  allora  tumulto,  un  profondo  filenzio;  e appena 
£ diede  principio  a marciare , che  fi  riconobbe  la  prima  diffi- 
coltà dell*  imprelà  dal  cominciar,  che  fecero  a un  tratto  le 
■fi rida  della  moltitudine,  alternate  dal  fracaflò  fpaventofò 
de*  timballi,  e de'  chioccioloni . Non  afpettarono  d’effere 
attaccati,  anzi  vennero  agli Spagnuoli con incredibil  rifolu- 
zione,  e con  movimento  più  regolato  del  loro  (olito.  Die- 
dero , e riceverono  le  prime  cariche  lènza  (comporli , ne 
precipitarli  ; ma  ben  pretto  conobbero  il  danno , che  rice- 
vevano, e lènza  volger  le  (palle,  fi  andarono  a poco  a poco 
ritirando  al  primo  riparo,  che  trovarono,  di  quegli,  che 
avevano  fatti  per  le  firade,  nella  difèfa  del  quale  tornaro- 
no a combattere  con  tanta  oftinazione,  che  fu  neceflario 
fcr'  avanzare  alcuni  pezzi  di  cannone  per  dileggiarli . Ave- 
vano vicine  le  ritirate , e in  alcune  alzati  i ponti  Ievatoj  de* 
canali , onde  crelceva  lèmpre  la  difficultà,  e non  li  trova- 
va mai  la  congiuntura  di  piglirli  allo  feoperto.  Si  rico- 
nobbero in  quel  giorno  nel  loro  modo  di  operare  certe  at- 
tenzioncelle  da  guerra  più  che  popolare . Tiravano  a tem- 
po, e con  le  punte  balìe. , per  non  gettar  via  il  colpo  nel- 
la refiftenza  dell’  armi.  I podi  fi  difèndevano  con  brio,  e 
ù lafciavano  lènza  dilordine . Metterò  gente  ne  i canali , 
che  notando  offèndettero  con  le  picche:  portarono  fu  i ter- 
razzi pietre  come  macini , per  fracattare  i Cartelli  di  legno; 
e lo  confèguirono . Da  tutti  i contrattegli  fi  vedeva  chiaro 
die  v'era  un  capo;  poiché  s’animavano,  e fi  (occorreva- 
no a tempo , e fi  raffigurava  qualche  obbedienza  tra  gli  (con- 
certi della  moltitudine.  Durò  il  combattimento  la  mag- 
; ' - Cc  z gior- 
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gior  parte  del  giorno,  ridotti  gli  Spagnuolì,  e i loro  alleati  & 
Toccano  guadagnar  terreno  di  trincierà  in  trincierà.  Fu  grande  il 
erti"  efa'cic-  danno  della  Città  ; s’ abbruciarono  molte  cale,  e collo  più 
ù .*  fangue  a i Melfi  cani  quella  fazione,  che  l’altne  due  antece- 
denti; o fin  perchè  fi  efponelfèro  più  al  fuoco,  o perchè; i 
loro  Il  elfi  ripari  non  gli  lafciaffero  fuggire  al  loro  folito. 
S’avvicinava  la  notte,  e Ferdinando  vedendoli  obbligato 
all*  inutil  difputa  di  guadagnar  pofti  da  non  poterli  mante- 
. nere,  fé  ne  tornò  al  fuo  alloggiamento,  lafciando  ( a non 
ma  ài  fuo  al-  Colare  ) più  corretta,  che  gaftigata  la  fedizionc . Perciè 
loggiaminto.  da  quaranta  foldati  i più  Tlafcalefì  , con  (òpra  a cinquan- 
Frritoin una ta  Spagnnoli  maltrattati,  e feriti,  ed  egli  da  una  freccia 
“ nùa».  nella  mano  finiflra,  ma  più  internamente  nell’animo,  per 
aver  riconofciuto  in  quell*  occalione  y che  non  era  poffibile 
il  continuare  una  guerra  così  difuguale ,.  lenza  rifico  cvi- 
Si»*gir*'o-  dente  di  perder  l’efcrcito,  e la  riputazione  . Fu  quello  il 
nt  interna,  primo  crollo,  che  diede  il  fuo  animo:  movimento  , che 
giunle  nuovo  al  fuo  coraggio,  echeafifi/Tè Ja  fua  collanza . 
Si  rifèrrò  col  pretcfto  della  ferita,  ma  hi  effètto,  per  ru- 
minare col  fuo  cervello.  Ebbe  molto  da  lare  con  fe  mede- 
limo  la  maggior  parte  della  notte  : gli  palfava  l’ anima  l’averli 
a ritirar  da  Medico,  e non  vedeva  nè  via,  nè  ver  lodi  man- 
tenervilì  ; proccurava  di  metterli  a leva  contro  la  diificultà^ 
e la  ragione  fe  gli  gettava  dalla  parte  del  dubbio.  Non  po- 
teva metter  daccordo  il  fuo  accorgimentocolUio  valore,  e 
tutto  era  un  combattere  lènza  rilòlvere:  a difcorrcrla  per 
via  di  ragione  non  trovava  nè  di  che  quietarfi , nè  di  che 
foddisfarG  : in  una  parola:  con  tutto  l’accoramento,  che 
porta  il  diGnganno,  prima  che  un  li  lènta  affai  fòrte  pec 
abbracciarlo.  Non  ebbe  niente  miglior  notte  Motezuma  * 
come  quello,  che  ondeggiala,  tra  maggiori  inquietudini, 
ma.  dubbiolo  oramai  della  fede  de1  fuoi  vaf falli,  e con  l’anima 

combattuto  da  diverfità  d’ affetti , ; parte  che  lufingavano  , 
e parte,  che  contrariavano  la  fua  inclinazione;  impeti  di 
Teme  la  con- c°hera  : moderazioni  di  paura,  e renitenze  di  fuperbia . Sa 
[ili"  e portò  quel  giorno  fu  la  più  alta  .tqme  del  quartiere. ad  o C 
•••.,  *.  O fervar 
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ferrar  la  battaglia,  e riconobbe  tra  i ribelli  il  Signore  d’Iz- 
tacpalàpa,  e altri  Principi  capaci  d’afpirare  all*  Imperio; 
gli  vedile  (correre  qua , e là , animando  la  gente , e regolando 
la  fazione.  Non  s’afpettava  da’  Tuoi  nobili  un  fomiglian- 
te  tradimento:  gli  s’accrebbe  in  un  tempo  l’ira,  e Pap- 
pandone; ma  vinte  l’ira,  determinandoli  in  quel  primo 
moto  al  ferro,  e al  (angue:  ma  predo  ricooofcendo , che 
H male  aveva  prefo  troppo  piede , convertito  oramai  il  tu- 
multo in  aperta  cofpirazione,  «'abbandonò  allo  feoramen- 
to,  avvilito  in  tutte  le  Tue  potenze , incapace  di  piu  pen- 
iate al  rimedio;  domati  dallo  sbigottimenti),  e dalla  viltà 
tutti  gl’  impeti  della  ferocia.  Che i riCchi  della  Corona  fo- 
no Tempre  d’orrore  al  Tiranno,  e più  fàcili  d’ ordinario  al  ti- 
more quei,  che  fi  piccano  di  fàrfi  temere.  S’ingegnò  di  tro- 
var diverti  compenti  per  rimetterli  in  fella,  e niuno  gli 
!»rve  migliore , che  il  licenziar  fubito  gli  Spagnuoli , e farti 
vedere  per  Metfico;  cominciando  dai  lenitivi  della  manfue-  fi 

tudine , e dell’  equità , prima  di  venire  a i rimedi  della  giu-  SpasnùoU;  * 
ftizia.  Chiamò  la  mattina  Cortès,  e gli  s’aperfe  con  delica- 
tezza della  Tua  accrefciuta  apprenfione  : fi  efagerò  con  affet- 
tata franchezza  fopra  la  temerità  de’  Tuoi  nobili , valutando 
più  l’impegno  di  gaftigargli,  che  la  ragione  di  temergli , e 
andò  profeguendo  : che  quelle  turbolente  della  fua  Repubblica 
non  fi  potevano  oramai  lafciar  andar  più  innanzi  fen^aunpron- 
to  rimedio  : che  conveniva  difarmare  il  pretefio  a i fedi^hfi , e tèi. 
dopo  far  loro  conofcere  /’  inganno , prima  di  gafi'tgare  il  loro  de - 
lètto  : non  ■ v'  effer  delitto , che  non  fi  fondi  fopra  a qualche  appa- 
renza di  ragione , e che  dove  fi  tratta  di  moltitudine  commoffa , 
era  fempre  prudenza  il  cominciar  dal  cedere , per  finire  in  co- 
mandare : che  le  firida  de'  fuoi  va/falli  non  avevan  finalmente 
un  co » cattivo  fuono , poiché  non  gridavano  altro , che  libertà 
per  il  loro  Re , perfuafi , clr  ei  ne  foffe  fenza , e fgarrando  la 
firada  di  domandarla  : effer  arrivato  quel  punto  , in  cui  fi 
rendeva  indifpenfabile  , che  Cortèi  , e i fuoi  ufcijfero  pronta- 
mente di  Mejfico  , per  poter  egli  ricuperare  la  fua  autorità  , 
fot f omettere  ì ribelli , e vedere  di  fpegner'  il  fuoco  con  fottrar- 
t Cc  3 gH 
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gli  l'alimento:  Gli  riduflc  a memoria  quel,  che  gli  era  co- 
flato  il  non  mancar  di  parola , e toccò  di  paflaggio  i ti- 
mori, che  piò  l’ affiggevano;  ma  furono  così  umili  quefle 
infinuazioni , per  impegnar  Ferdinando  a non  contraddir- 
Cortós . 1 gli , che  ben  fi  riconofceva  dall’  efficacia  delle  fuppliche  la 

veemenza  del  timore.  Trovavafi  di  già  Ferdinando  per- 
fuafo,  che  per  allora  gli  convenifTe  di  ritirarfi,  ma  non 
lènza  fperanza  di  poter  tornare  con  maggiori  fòrze  all’im- 
prefa , e valendogli  la  già  rìconofciuta  evidenza  di  quella 
verità  per  trovarli  meno  forprefo  da  quefta  propofizione  , 
eli  rifpofe  prontamente,-  eh'  egli  tra  tutto  pronto  ad  obbedir- 
lo con  una  cieca  raffegnazione , altro  non  defideranda  , che  il 
fuo  maggior  gufio , fetida  fi are  jt  decorrere  i motivi  di  quella 
rifoluzione  , nè  a perder  tempo  in  rimofìrare  gl'  inconvenien- 
ti , eh'  ei  poteffe  aver  preveduti  , e confederati  , giacché  in 
s*  accomoda  fa*  cfauù  tocca  all l inferiore  a cattivare  il  proprio 
a ritirarfi . giudìzio  , dovendo  baflarc  per  tutta  ragione  la  volontà  de * 
Principi:  che  aver  ebbe  /entità  infeno  all'  anima  l'avere  a difeo- 
ftarfegli  dal  feanco , fenza  avergli  riacquiflata  l'obbedienza  de* 
Gli  mette  A0'  vaffaìli , e ciò  in  un  tempo , che  iefferfi  la  nobiltà  dichia- 
da vanti  il  fi»  rata  in  favor  del  popolo , richiedeva  una  maggiore  precauzione , 
tifico.  effóndo  quella  una  novità,  che  meritava  tutti  i fuoi  rijlejfi , non 
trovando fi  mai  i nobili  più  vicini  a qualunque  ecceffo  più  enor- 
me , che  rotto  che  hanno  una  volta  il  freno  dell'  obbedienza  . 
Ma  che  a lui  non  toccava  a motivar  maffeme , che  parejfero 
poter  tirare  a non  obbedire  , quando  et  fi  udiva  proporre  per 
pubblico  neceffarto  rimedio  la  fua  partenza  , ben  conofcendo 
egli  l'infermità , e gli  umori , che  s*  andavano  ingroffando nel- 
la Repubblica  ; fui  qual  rìfltffo , e fulla  certezza  , cb'  ei  fa- 
rebbe marciato  prontamente  col  fuo  efercito  alla  volta  di  Z*m- 
poàla  , gli  reflava  fol amente  da  /applicarlo  , che  prima  della 
fua  partenza  ei  face fle  depor  l'armi  a'  furi  va falli , per  non 
E che  i ribrl  correr  rifico  ì che  aveffero  a riconofcere  per  effetto  della  ri- 
lijaano  i btllionc  quello , che  era  effetto  della  di  lui  benignità  : riflejfio- 
»e , eh  ei  faceva  più  per  decoro  della  fua  autorità , che  perchè 
&lt  deffe  apprenfione  /*  oflinaztone  di  quei  ribelli , a i quali  non 
' „ . . perdo- 
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perdonava  il  gafligp,  che  per  conformar  ft  a i dettami  della  di  lui 
clemenza  ; mentre  in  quanto  a fe  per  ritirarft  con  tutta  ftcu- 
rezza,  non  aveva  di  bifogno  d' altro , che  della  fua  fpaday  e 
del  valore  de'  fuoi . Non  arerebbe  fperato  Motezuma  tan-  ^ 
ta  docilità  in  Cortes:  credè  d’ averlo  a trovar  più  duro,  CagpcU^u 
gli  farebbe  difpiaciuto  d’ averlo  a predare,  p a difguftare  - 

a conto  d’ una  cofa , che  egli  avevaxLi  già  determinato  di  vo-  *> 
ierla  fare . Segliefpreflc  in  termini  di  fommo  gradimento*, 
e di  particolar  riconofcenza , e fegli  vedde  in  vifo,  e (egli 
riconobbe  nella  voce  il  refpiro,  che  aveva  riprefo  il  fuo 
cuore.  Dille,  che  arerebbe  latto  lubito  depor  l'armi  a* 

Tuoi  vaffalli,  e ne  approvò  la  cautela,  come  unnecdfario 
preliminare  , e il  folo  capace  di  rendergli  meno  indegni  di 
capitolare , in  fu  danza , col  loro  Re . Riflefliooe , eh’  egli 
non  aveva  fatta , benché  non  IafcialTe  di  (èntire  interior- 
mente l’ improprietà  di  temporeggiare  per  sì  lungo  tempo 
con  quegli , che  meritavano  la  fua  indignazione , nè  trova- 
va la  (Irada  di  accordare  lafòvranità  conladiflìmulazionc. , , . 

Nel  mentre , che  durava  quella  conferenza , fi  udì  nel  quar-  j rMj;  ^ 
txere  un  precipitolò  all*  arme:  ulcì  Ferdinando  a riconofi»  nano  ali’  a& 
rclefuedifcfe,  e trovò  la  gente  per  ogni  lato  impegnata  nel  &lt0* 
refi  (le  re  ad  un’  all'alto  generale  dagl*  inimici  intentato.  Il 
prefidio,  che  (lava  fempre  all*  erta,  gli  ricevè  con  tutta  la 
furia  delle  bocche  di  fuoco;  ma  non  fu  già  pofiibile il  trat- 
tenergli, poiché  chiufi  gli  oochi  al  pericolo,  invelarono  à 
dirittura,  cacciati  gli  uni  dagli  altri  con  tanta  precipitazio»  grjnri. 
ne,  che  avanzandoli,  per  quanto  appariva , la  loro  varj. foluxiooe. 
guardia  tutta  a furia  di  urtoni,  gli  riufeì  al  primo  attacco 
diportarli  lòtto  alla  muraglia.  I frombolatori.,  e gli  arcieri 
fi  tennero  in  proporzionata  di  danza , per  poterli  valere  delle 
loro  armi,  e cominciarono  a caricar  con  le  frecce,  e co 
i là! fi,  per  tenere  addietro  quegli,  che  s’opponevano  agli 
affalitori,  che  nell*  idefl'o  tempo  badavano  a andare  avan- 
ti, e tenevan fermo  con  ugual  rifoluzione.  Giunlè  in  qual- 
che parte  il  nemico  a porre  il  piede  dentro  a i ripari  ; e Cor- 
tes , eh*  aveva  fermato  il  fuo  corpo  di  rifervo  di  TJafcalefi , 
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e di  Spagnuoli  oel  cortil  principale , accorreva  con  nuovi 
foccorfi  a i porti  di  maggior  pericok> , ben  bifognandogli  tut« 
ta  la  fua  attività,  e tutto  l’ardire  de’ Tuoi,  perchè  non  va» 

, cillarte  la  ditela , e non  fi  renderte  vifibile  il  pregiudizio , che 
Mottrun»  corre  ^ val°re  non  arti ftitoda  fòrze  uguali.  Seppe  Motezut- 
•ropooe*1^*  ma  il  pericolo,  nel  quale  Cortes  li  ritrovava,  chiamò  Donna 
f.rfi  *eda  Marina,  eglipropofepermezzodi  lei,  che  fecondo  il  preferì 
pwre^ra*- te  fat0  delle  cofe , e fecondo q aedo , chef  eradifiork , m» farei* 
re  » Tuoi,  te  tornato  fe  no n bette,  eh’  ri  fi  lajciafje  vedere  pilla  muraglia 
per  ordinar  eolia  plebe , che  fi  ritirale,  e a?  Nobili  , che  vender « 
di f armali  a rapprefintare  le  pretenfiom  loro , r di  quegCt  altri . 
Cort& accet- Ammette  Cortès  la  proporzione,  reputandooramai  querto 
uil  patii®,  pafl'operneceffario,  per  vincerei’ otturazione  di  quella  mol» 
titudine  incurabile  ; fe  non  altro , per  dar  tempo  a i Cuoi  di 
refpirare ; e Moeczuma  fi  accinfefubitoadcrtctruarla,  an* 
ùoCo  di  riconofcere  l'intenzione  de’  fuoi  vallarti  in  ciò,  che 
«guardava  ladilui  perfooa.  Si  tecevertire degli  abiti  Reali, 
Motfwma  fi  Prc^c  la  Corona,  e il  Manto  Imperiale,  uè  ri/parmiò  le  gio- 
vefl*  degii  a je  lolite  a mete  erti  nelle  funzioni  pubbliche,  nè  altre  Umili 
per  cfteriotità , che  quanto  più  erano  caricate,  tanto  più  chta- 

fuMiane.  ra  facevano  vedere  la  fua  /confidanza , facendo  compren* 
dere  con  altrettante  attenzioni,  che  la  fua  ptefenzaaveva 
oramai  di  bifogno  di  ajutiettewori  per  cattivarli  il  rispetto  ; 
e che  gli  conveniva  il  far  ricorfo  alle  fòrze  aulitane  della 
grandezza,  per  occultare  il  tegreto  avvilimento  della  mae* 
s . . Uà.  Con  tutto  querto  apparato,  e co  i principali  Medi- 
cani , che  continuavano  nel  di  lui  fcrv izio , fall  fui  ter- 
rapieno,; che  era  in  faccia  alla  fttada  principale:  la  guar- 
nigione iècc  ala,  e aftacciandofi  uno  di  erti  al  parapetto, 
gridò,  ciré  fi  metteflèro  tutti  in  atto  riverente;  che  il 
gran  Motezunaa  aveva  condelcelò  ad  afcoltargli , c a col- 
Con&c  margli  di  grazie.  Celiarono  a querto  nome  le  ftrida,  e ce- 
de’ribelli  dendo  k rabbia  al  terrore , ammutolirono  tutti,  «malli  po- 
ruRe del  lo“ co  nKno  » C^JC  ^°za  fiato . Lafciofii  egli  allora  vedere  dalla 
moltitudine  eoo  un’  aria  di  niente  fdegnolà  te  verità,  conta 
quell*,  ches’  impali  ava  di  collera  y e di  timore Qudndok» 

„ ■ vedde- 
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yeddero,  molti  s*inginocchiarono,  e i più  s’ umiliarono  eoo 
Ja  bocca  per  terra , confufa  la  ragione  di  remerlo  coll’abi- 
to fatto  di  adorarlo.  Girò  egli  Io  fguardo  prima  all’  uni  ve*. 

Tale,  e poi  a’  Nobili  cdn  fegni  di  raffigurare  i più  cooq-  C3IDeficoft. 
feiuti:  comandò  ad  alcuni,  che  s?  accoftaflero , chiamati- tenne  Mote- 
■dogli  per  nome:' gli  onorò  cot  titolo  di  amici,  e di  pa-  lunaw’faei. 
•renti,  Affogando  l’indignazione.  Moftrò  loro  gradimento 
dello  zelo,  che  avevano  per  la  fua  libertà,  fenza  però  di-  * 
«nemicarti  di  parlar  da  Principe;  e il  fuo  ragionamento j 
quantunque  venga  rifèritò  con  qualche  varietà , fecondo  i 
più  fu  appretto  a poco  di  quello  tenore.  Jb  mi  trovo  coti  ^IMft|;!|lllt 
alieno,  cari  miei  vaffalli  , da  riguardare  com?  delitto  quefla  a i follcvat» . 
commozione  degli  animi  vojìri , che  anzi  mi  fiento  tutto  porta- 
to a perorare  la  vofira  caufa . Fu  eccedo  , non  pub  negar/t  j 
il  pigliar  l'armi  fenga  la  mia  permifftone , ma  eccefjò  finalmente 
ideila  vofira  fedeltà:  Voicredefìe  , 'e  non  fen^a  qualche  ragione  ; 
che  io  mi  trovaffi  in  queflo-PalaZZ*  de'  miei  Predeceffori , conte 
arrejìato , e f otto  violenza  il  redimere  daW  tpprejfione  iì  vo- 
ftro  Re , era  un  troppo  grande  intento  per  pretendere  di  confe- 
gnirlo  frttì^a  difor ditte  \ thè  non  in  è 'legge,  che  abbia  forza  di 
fuborainare  olla  prudenza  un'  ecceffvo  dolore  ) e benché  vi  dot- 
te tmff  fu  deboli  fondamenti  a'  tanta  inquietudine , poiché  in  ’ " ’ , 

verità  io  rimango  tra  quefli  foreflìeri , che  voi . trattate  da  ne-  . ; 

mìci , fenz'  ombra  di  violenza , non  lafcio  di  confidtrare , che 
non  è colpa  delvoflro  amore  l'errore  del  voftro  raziocinio.  E' fio* 
ta  mìa  pura  elezione  il  continuar  tra  di  loro , che  niente  meno 
richiedeva  di  quefla  mia  conde fendendo  il  loro  rifpctto  , o 
niente  meno  di  quefla  mia  finezza  la  grandezza  del  Principe: j L „ c r 
che  gl’  invia:  ma  ora  reftano  di  già  fpediti:  di  già  ho  rifiuto}  ■ -•  < 

che  partano,  ed  effi  fon  di  già  in  procinto  di  partire:  ma  non 
è già  di  dovere , che  mi  obbedivano  effi  prima  di  voi , nè  che  la 
loro  corte fta  vinca  della  mano  la  vofira  obbligazione  . Pedate  , , 

Farmi , e f atemivi  innanzi  come  dovete,  perché  ce  fato  il  ro* 
more, '.e  acquietato  il  tumulto  vi  rendiate  più  capaci  di  difin-, 
guerc  ia  gran  bontà , che  ho  per  voi  p dal  gran  fallo  , eh'  io  vi 
perdono . Così  terminò  egli  la  fua  conclone,  c nefluno  s’ardi 
. • ; a rif. 


/ 


Digitized  by  Google 


410  ‘ Delló  CóìjqìAftb  • 

a rifondergli  : gli  uni  Io  rimiravano  attoniti,,  e confufi, 
per  aver  trovato  preghiere,,  dove  temevano  indignazione; 
c gl*  altri  piangevano  io  vedere  così  umile  il  loro  Re,  o 
. per  dir  peggio,  e più  vero,  così  umiliato.  Ma  nel  tempo 
*[  ' ifteflò,  che  continuava  quella  fcfpenfiope,  tornÒdinuovo 

Torna  ai»,  la  plebe  a fàntafticare,  e pafsò  in  un*  attimo  dal  timore  al 
quietar  fi  u precipizio;  fàcile  Tempre  a Iafciarfi  portare  agli  e fi  remi  dal- 
moltitudine.  ja  fua  incoftanza;  nè  forfè  glie  ne  mancarono  fomenti, 
quando  fi  trovavano  di  già  eletto  un  nuovo  Imperatore,  o 
avevano  rifòluto  d’ rileggerlo,  effendovilftorici,  che  la  dir 
C0DC>  0*11*  uno  , e nell’  altro  modo.  Dall’  irriverenza  fi  vcn» 
*“  ne  al  difprezzo;  gli  diflèro  a chiare  notte,  che  non  Io  rico- 

nofee vano  più  per  Re  ; eh’  ei  pigliaflc  pure  per  corona,  cper 
ifeettro  la  rocca,  e il  Tufo,  chiamandolo  codardo,  ertemi- 
nato,  c vii  prigioniero  de*  Tuoi  nemici.  Smarrivano  le  vil- 
lanie tra  le  grida  , ed  egli  s’ aiutava  col  vifo  torbido,  e con  la 
mano  a imporfilenzio,  per effer  udito;  quando  rifattali  la 
moltitudine  a tirare,  vedde  egli  contro  disè  l’ultima  teme- 
rità de’  proprj  vaflalli . S’ ingegnarono  di  ripararlo  con  le 
targhe  due  foldati,  che  Cortès  gli  aveva  porti  allato,  prò» 
fago  di  quello  cafo;  ma  ia  loro  diligenza  non  badò  a far 
L*  cetn  «e  gì,  che  non  l’ arriva  fiero  alcune  frecce,  e più  in  pieno  di 
nn/ffivr,”**  réfe  un  faffo,  che  lo  colpì  nella  teda,  fpczzandogli  una 
tempia:  colpo,  che  lo  gettò  per  terra  fonia  fent  intento,  e 
che  percoflè  nell*  animo  fieramente  Ferdinando,  che  coti* 
fiderò  giallamente  il  cafo  per  il  maggior  contrattempo, 
che  gli  poteffe  avvenire.  Fecelo  ritirare  nel  fùo  apparta* 
i lòiienci fi  mento,  e accorfè  più  che  mai  irritato  alladifèià  del  quar» 
ritina*.  tieiè;  ma  fi  trovò  fenza  nemici,  ne"  quali  poter  isfogarc 
la  Tua  collera  ; poiché  quegli  veduto  appena  cadere  il  loro 
spaventati  ^c>  ° potutolo  riconofcer  ferito,  prefèro  (pavento del  lo* 
"'-.Pro.  ro  proprio  delitto,  e fuggendo  fenzafàpere  dachi,  oforfè 
*•  «to.  credendo  di  avere  alle  fpalle  la  vendetta  de’  loro  Dii,  cor- 
fero  a nafeooderfi  dalla  virta  del  Cielo  con  quella  orribile 
confùfione,  e con  quella  atrocità  di  amorfo,  che  foglioso 
lafciar  nell*  animo  i delitti  enormi  nel  finir  di  commetter» 
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gli . Pafsò  fubito  Ferdinando  all’  appartamento  di  Mote- 
tezuma,  che  di  quivi  a poco  tornò  in  fe  , ma  così  fmanian- 
te,  e invelenita,  che  fu  neceffario  l’ avventarfegli , per- 
chè ei.non  fi  togliefle  la  vita.  Non  Vera  nè  via,  nèverfo  ìe  ti 
di  medicarlo ftrappandofi  egli  le  fafee,  e tirando  vi*  gl* 
irapiaftri , prorompeva  in  minacce , che  terminavano  itf 
gemiti;  fi  commoveva  in  furare, -c  poi  andava  a parare  iti 
pufillanimirà:-  le  perfuafioni  F offendevano,  e le  con  Colazio- 
ni l'irritavano:  ricuperò  i fentimenti  per  perder’  il  cervel- 
lo , onde  parve  èfpediente  il  lanciarlo  per  un  poco,  per  dati 
tempo,  die  fi  calmaflero  quelle  prime  im pretti oni  dellnfi 
fèfa.  LafcioIloCortès  raccomandato  a’fuoi  domeftici,  ma 
in  ittato  mifera  bile,  combattendo  tra  la  veemenza  del  fuo 
naturale,  e tra  la  cotte rnazione  del  fuo  fpirito,  fenzavi- 
gore  da  tentare  il  gattigo  de*  traditori , e invaghito,  come  Suitifpen- 
di  uh  fatto  eroico , della  rifoluzione  di  finirfi  di  propria  ma- tw"* * 
no.  Barbaro  rifugio  d’animi  vili,  che  gemono  fotta  la  ca- 
lamità, che  non  hanno  valore,  che  per  opprimere  chi  ne 
può  meno . Continuò  Motezuma  nelle  fue  /manie , cagio- 
ne , che  fe  gli  aggravaronole  ferite , riconofcendofi  a momen- 
ti, -quanto  influirono  le  paflioni  dell’animo  nella  corruzio- 
nedegli  umori.  Il  colpo  della  tetta  parve  Tempre  con  perico-  se 
lo,  e badarono  le  fue  agitazioni  a renderlo  mortale , non  va  fa  ferita 
cflèndo  flato  poffibile  il  curarlo,  come  farebbe  bifognato,<lelI*le(1>* 
mancategli  lefòrzeda  refiftere  a’  rimedj . Si  durava  rifletta 
fatica  a fargli  pigliare  qualche  nutrimento,  la  mancanza 
del  quale  P andava  attenuando.  Niente  altro  fuflifteva  in 
lui,  che  la  determinazione  di  finir  di  vivere;  e quella 
fitta,  e vigorofà  , credendogli  la  difperazione  all*  i fletta 
mifura,  che  gli  mancavano  le  fòrze.  Conobbefi  in  tem- 
po il  pericolo  r e Ferdinando  , che  poco  fe  gli  feoftava 
dal  fianco,  per  farlo  approfittare  di  quella  moderazione, 
nella  quale  ei  fi  rimetteva  tanto  quanto  alla  fua  prefen- 
za,  fece  tutte  le  fue  parti  per.  obbligarlo  a far  quello,  n„. 
che  importava  piò . Tomògli  a toccare  il  punto  della  Re-  fatte  per  u 
ligionc,  invitandolo  con  fòavità a deteflarc i fuoi  errori,  cg"a“aTer' 
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a riconofcere  la  verità.  Aveva  egli  inoltrato  indiverfeoc- 
. cafioni  qualche  inclinazione  a i riti,  eai  precetti  della  Re» 
Hgione  Cattolica , cominciata  adifguftare  Iafua  ragione  na- 
**  turale  dagli  aflurdi  dell’Idolatria,  afegno,  che  egli  arrivi 

a dare  fperanze  di  converfione;  ma  Tempre  quella  fuama- 
ladetta  ragion  di  flato  gliela  faceva  portare  in  là,  faceti* 
doli  promotore  dell*  altrui  fuperftizione , quando  la  pro- 
pria cominciava  ad  abbandonarlo,  e cedendo  più  al  timo- 
re de’  Tuoi  vaffalli , che  alla  riverenza  de’  Tuoi  Dii . Pece 
Cortès  dal  canto  Tuo  quanto  richiedeva  l’obbligo  di  Criftia- 

di  Cortèi  °*e  00  : ora  000  ^TVOrc>  ^ ora  000  tenerezza  lo  piega  va,  eh* 
di  Fra  sarto-  ei  Ti  rivolgeffe  a Dio,  e adicurafTe  l’eternità  col  ricevere  il 
ìommco . Battemmo . Il  Padre  Fra  Bartolommeo  de  Olmèdo  lo  ftri- 

gneva  ancora  con  più  fòrti  ragioni . Quei  Capitani , che  fi 
» ***»*  riconofcevano  trattati  da  lui  con  maggior  diftinzione,  proc- 
curavano  cfli  ancora  di  corriTpondere  al  loro  affetto , e Don- 
na Marina  paflàva  da  interprete  a efortatrice  : e dicafi  io 
fbmma  ciò  che  le  pare  l’invidia,  o la  malignità,  che  infi- 
no in  quefto  particolare  tacciano  di  trafeurati  gli  Spagnuoli  , 
non  fi  tralaTciò  diligenza  umana  per  fargli  conoTcere  la  ve- 
rità. Ma  le  ftieirifpofte  erano  da  preTcito:  difeorrere  dell* 
Sue  rìfpode.  offefa  : prorompere  in  minacce:  lafciarfi  cadere  nella  di  fpe- 
» . • t razione:  raccomandare  a Cortès  il  gafiigo  de*  traditori:  e 
~v  vin  quella  battaglia,  che  durò  tre  giorni,  rendè  l'anima  ad 
Muore  ofli-  una  mi ferabile  eternità , dando  alla  vendetta , e alla  ferocia 
tato.  ir- Tuoi  ultimi  fiati,  e lafciando  al  Mondo  un  terribile efem* 

pio  di  quel  che  fiano  in  quell*  ultimo  punto  le  paffioni,  Tem- 
pre nemiche  giurate  della  rafTegnazione,  e più  tiranoe  ne 
i'più  potenti,  mancando  in  etti  la  fòrza,,  per  afloggettirlc 
nel  tempo  ifteffo , che  prevale  vi  ooftume  di  fecondarle. 
Dìfpucere  univerfale  tra  gli  Spagnuoli  il  diTpiacere  della  Tua  mor- 
degii  Spa-  te,  perchè  tutti  con  uguale  affetto  l’amavano,  chi  per 
gnuoii.  l’intereffe  de*  Tuoi  regali,  e chi  per  la  fila  affabilità , e 
r benevolenza.  Ma  Ferdinando  , che  più  di  tutti  gli  era 
. obbligato e che  più  di  tutti  perdeva,  finti  quefto  col- 

1 po  così  fui  vivo,  che  dT^o  dolore  $’ avvicinò  ad  abbatti- 
ot  mento. 


\ 
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'ftèntò,  t a fconfòrto , cd  aveva  bel  fare  in  proccurar  di 
do  Arar  fi  franco,  per  non  ileorare  i fuoi , che  tutto  il  ilio 
•forzo  non  fu  da  tanto  di  nafcondere  i fenri  menti  del  fuo 
cuore,  che  li  lafciarono  vedere,  in  alcune  lagrime  tardi,  o 
inai  ritenute.  Nella  volontaria  fuggezione  di  quel  Princi-  « 

pe  aveva  egli  fondato  i fuoi  maggior  difegni,  ma  la  mor- 
te  gli  folle  il  maggior  capitale  della  fperanza , che  aveva 
di  condurfi  un  giorno  a colorirgli:  bifognava  oramai  co-  v , r.. 
Crucciare  a tirar  nuove  linee,  e quel  che  fopra  ogni  altra 
cofa  i’affligeva  era  il  deplorabile  flato,  in  cui  era  mor- 
to : ultimo  ricrcfcimento  di  quella  difgrazia , e ritìelTo  il 
/ più  forfè  di  quanti  gli  tenevano  divilo  l’animo,  tra  l’af- 
' dizione,  e il  timore,  dove  lògliono  andare  a parare  tutti 
i movimenti  della  pietà . La  fua  prima  attenzione  fu  il 
mandare  a chiamare  tutti  i domeftici  del  morto  Principe, 
per  ilceglierne  fei  de’ più  cofpicui  a trafportare  il  cadavere*  re  coMiwT 
C in  quello  numero  vi  furono  comprefi  alcuni  Sacerdoti  de-  domefliri . 
gl’idoli,  ritenuti  quivi  prigioni,  e tutti  teflimoni  di  villa 
delle  fue  ferite,  e della  fua  morte:  ordinò  loro,  che  da  par7 
te  fua- dice  fièro  a i Principi,  che  rigiravano  il  tumulto  po- 
polare: cjt  et  rimetteva  loro  il  cadavere  del  loro  Re  morto  eh  Minacci» 
loro  matto  ; delitto , che  con  la  fua  enormità  arrogeva  nuova  con  tale  oc- 
ragione  alfe  fue  armi?  eh'  et  fioco  avanti  di  morire  è aveva  ^r?nc  1 fcdi‘ 
reiteratamente  pregato  , come  ejft  ben  fapèvano  , a voler  pt  , 

gl/are  fopra  diì  fe  la  vendetta  del  fuo  affronto,  e il  gaftigodi 
coi)  brutta  congiura  . Tuttavia  , che  volendo  egli  riguardare 
quel  delitto,  come  un  .traf porto  della  cieca  brutalità  deUr  infi- 
ma plebe,  e come  una  temerità,  all ’ ecceffo  della  quale  non  \ v-  •»- * ^ 

potrebbe  mai  mancare  il  gafiigo  da  chiunque  intendere  ragià * So»»  allodi 
ne,  e lealtà,  tornava  di  nuovo  a propor  loro  la  pace , e proni  daiJa 
to  a concederla  per  quanto  ave ff ero  mandato  Deputati  a confe- 
rire f-  e aggi  ufi are i mexx*  y che  pare  [fero  proporzionati  ; ma 
che  nell?  ifte/Jò  tempo  fnpeffero , che  differendo  efji  di  tnetterfi 
alla  ragione  , e a mofìrar  pentimento  , farebbero  trattati  da 
nemici  i e nemici  traditori  del  proprio  Re-,  per  dover  provare 
gli  ultimi  rigori  dell'  armi  fue'j  giacché  non  effcndoci più- Materni 
‘ 1 ma, 
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ma,  il  rifictto  verfo  del  quale  l aveva  infili*  allora  trattenu- 
to, ? moderato,  non  aveva  oramai  più  ritegno- dal  defilare , e 
dal  diftruggere  interamente  la  Città  ; onde  rkono{cer ebbero , ben - 
che  tardi,  quanto  diverjdmente  ei  foffe  per  confiderare- da  un' 
->  ojlilità  poco- più  che  difenfwa  ( ftante  la  quale  ei  non  pretendeva 

altro,  che  di  ridurci  ) una  guerra  dichiarata,  che  non  gli  I4. 
feerebbe  veder'  altro , che  l'obbliga  digajligargli.  Partirono  fu- 
Dokrwtfe*’  bito  eoa  queda  ambafeiata  i Tei  Mefficani  col  cadavere  fui- 
lefpallc,  c a pochi  paffi  vennero  i fedkioda  riconofcerlo, 
non  fenza  qualche  fegno  di  riverenza  , come  dalla  muraglia 
faoflcrvato.  Se  gli  affollarono  tutti  dietro,  gettate  via  L’ar- 
mi, e abbandonati  i loro  podi  , e in  un  tratto  £ vide  la 
Città  tutta  gemiti  , e drida:  bardante  riprova  dell’  averne 
potuto  più  quello  fpettacolo  miferabile  , che.  vuol  dire,  la 
vidadel  loro  misfatto  , che  la  durezza  de’ loro  cuori  . Secon- 
. * do  la  notizia,,  che  poi  fe  n’ebbe,  avevano  di  già  eletto  un 

. /•:  l nuovo  Imperatore,,  contraflegno  d’un  dolore  non  accom- 

pagpato  da  pentimento  ± che  anche  in  queda  forma  non  farà 
punto  difpiaciuto  al  fucceffore,.  per  vedcrequellè  reliquie  di 
ièdeltài  verfo  il  nome,  nonverfo  la  fortuna  del  morto  Re.. 
Dittarono  tutta  notte  gli  urli,  e le  drida  del  popolo,  che 
, andava  a truppe  ripetendo  per  le-  drade  il  nome  di  Mo- 
1 " tezuma  con  una  certa  inquietudine  adanno  fa,  che  accredi- 

tava il  dolore,  lènza  perdere  il  carattere  della  fedizionev 
Raccontano  alcuni,  che  lo  dxafcicaffero,  e che  Io  fàcef- 
fcro  in  pezzi , fenza  perdonarla-  a’  fuoi  figliuoli , e alle 
fue  mogli  t altri  che  lo  teneflero  efpodo  alla  derifione  , 
PbiBpadtll” e agl’  infulti  della  plebe,  finché  un  fuo  domedico,  fbr- 
clcqaic.  mata  una  piccola  piradi  legna  gettate  là ,.  abbracciò*  il  cor- 
po in  luogo  fuor  di  mano,  e poco  decente.  D’un  popo- 
lo furiofo  fi  può  credere  e T uno,  e l’altro,  giacche  del- 
la barbarie  di  quello  s’accodà  più  al  verifimile  ciò  che  s’al- 
lontana più  dalla  ragione.  La  verità  però  è,  che  il  ca- 
davere fu.  rifpettato,  dimpdrando,  si  nell*  adornarlo,  co- 
me nella  pompa  funebre , che  confederavano  la  fua  mor- 
te, come  una  difgiazia  avvenuta,  non  proccurata  dalla  lo- 
ro in- 
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tó  intenzione  ; Ce  pure  non  mirarono  con  l’edcriorirò  di  quelP 
oflèquioo  a placare,  oad  ingannare  gli  Dii.  Portaronlo  la 
mattina  fegueme'con  grand*  apparato  fulla  montagna  di 
Ciapukcpeche , luogo  folito  perl’eflèquie , e per  la  confer- 
vazione  delle  ceneri  Reali;  e allora  sì,  che  tornarono  ad'  , 

a {lordar  l’aria  i lamenti,  eie  Arida  della  moltitudine,  fo- 
irta  di  concorrere  a fomiglianti  .funzioni  : notizia  conferma- 
ta dipoi  da  loro  medefimi,  che  cantavano  quefte  eflequie 
come  un  fatto  eroico  della  loro  reverenza , « come  degna 
emenda  del  loro  delitto.  Non  fono  mancate  penne,  che  Jn  f 
abbiano  attribuito  a Cortès  la  morte  di  Motezuma,  o che^c-j^^he 
per  Io  meno  ci  fidano  provate,  afTeverando,  -ch’ei  Iofacef-  attrito  ifcor» 
ìc  uccidere  per  levartelo  davanti;  e qualcheduno  de’  no-iflinMBtsc<1,l*!' 
Ièri  fi  arreca  a dire,  che  ciò  fu  detto,  fenzaperò  nè  fo {le- 
cerlo , nè  negarlo;  vergognofa  indifferenza , che  lènza  di- 
fettare nell’  intenzione  s’accoda  a calunnia . Può  edere,  che 
la  colà  uCcidè  da’  Mddcaniqualchc  anno  dopo,  per  rende- 
re odiofi  gli  Spagnuóli , e medicar  l' infàmia  de’  nazionali . 

Certa  cofa  è però  , che  allora  come  allora,  riè  lo  diflèro» 
nè  fe  l’immaginarono,  onde nondoveva mai  lafciarfi  fcap- 
par  dalla  penna,  fenza  maggior  fondamento  un  fatto , che 
fi  tira  dietro  adurdi  cosi  Urani.  Com’  eflèr  mai  podi  bile, 

«he  un*  Uomo  così  elètto , e così  favio , qual* -era  Perdi*  - > 

nando,  -quando  aveva  contro  tutte  l’armi  di  quell'  Impe- 
rio, Ci  voledè disiare  d’un  pegno,  in  cui  confuleva  la  tua 
maggior  ficurezza  ? o qual  vantaggio  poteva  partorirgli  la 
morte  di  un  Re,  amico,  e fuddito,  perla  conquida dua 
Regno  Ibi  levato e nemico  ? Solita  difgrazia  de  i gran 
fucceffi , la  varierò  de  i racconti . JE’  troppo  facile  attenta- 
tod’una  mala  intenzione  l’inventar  circodanze,  che  quan- 
do non  badino  ad  offufeare  la  verità , la  foggettano  per  al- 
lora all’  opinione,  <0  alP ignoranza , cominciando  bene fpefi 
fo  dall’ avventata  credulità  del  volgo,  ciò  che  va  poi  a 
parar  nell’  Idorie.  Gli  dranieri  fanno  tutto  ciò  che  pof-  - 
fono,  per  denigrare  la  condotta  di  Cortès  in  tutta  queda 
imprefa . Se  non  bada  a difènderlo  da  cosi  orribile  mali- 
gnità 
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■gnìtà  la  nobiltà  del  Tuo  animo,  difendalo  da  cosi  fciocai 
Proprietà  fmpoftura  la  fua  prudenza,  e rodali  l’invidia  nella  propria 
dell* «ridia,  confufione : vizio,  che  lènza  dilettare tormenta  le  lì  di£ 
fimula , e digredita  Ce  lì  conofce:  gloria  dell’ invidiato,  e 
Giudizio  del-  infamia  dell’  inyidiante . Fu  Motezpm* , come  dicemmo  , 
le  «foni  di  Principe  di  rare  doti  naturali , di  grata,  c maeftofapre 
Motczuma.  fenza  di  chiaro-,  eperfpicace  intendimento,  di  ni  una  cui- 
tura,’ ma  che  andava  alla  fóftanza  delle  cofe.  Prima  d’arT 
riva re  alla  Corona , il  fuo  valore  lo  avvantaggiò  fopra  a tut- 
ti i fuoi , e dopo  lo  fece  confidcrare  dagli  eftranei  per  il  pii* 
*v:'\  ' venerabile  de  i Re . Il  genio  lo  portava  tutto  alla  guerra. 
Suo  v»l  ore.  intendevano  l’arte,  e all’  occafione  non  aveva  altra  Corte, 
che  l’efercito.  Guadagnò  in  perfona,  e colla  propria  dire- 
zione nove  battaglie  campali:  conquiltò  varie  Provincie,  e 
dilatò  i confini  dell’  Imperio , lafciando  la  grandezza  del 
Trono  per  gli  applaufi  del  Campo,  e lo  Scettro  perii  Ba- 
llon del  comando.  Il  fuo  naturale  lo  portava  alla  liberali: 
..  tà,  ma  fenza  oftentaziooe , confiderando  i doni  como  de- 
g*  bici , e riponendo  la  magnificenza  tra  gli  attributi  della,  mae- 

ftà.  Amava  la  giuftizia,  e nc’ fuoi  mimltri  ne  zela  va  Tarn- 
miniftrazione  con  rigida  fe verità . Nè  la  gola,  nè  lafenfua- 
SuiEiuftizìa  Ikà  gli  comandavano;  ma  tutte  quelle  virtù  tanto  d’ Uomo, 
c»foe  virtù!  che  di  Re,  s’offufcavano,  es’.eclilTavano  con  vizzi  troppo 
maggiori  che  d’ Uomo , e di  Re . La  lua  continenza  lo  ren- 
Maggiori  i de  va  più  viziofo , che  temperato,  mentre  in  fuo  tempo»*  in- 
trodulTe  il  tributo  delle  concubine;  potendo  dirli,  che  la 
bellezza  ne’  fuoi  domini  folle  vittima  nata  della  fua  conti- 
nenza, colpa  della  quale  ,•  fiViduceva a mera  curiofità  quel- 
lo, che  farebbe  fiato  piò  compatibile  a eflère  fiato  mera  li- 
bidine. La  fua  giuftizia  andava  all’  eli  remo  contrario,  ar- 
rivata a confonderli  con  la  crudeltà,  amminiftraodo  i ga- 
lligbi  a ufo  di  vendette,  e facendo  bene fpefio efeguire alla, 
collera  quel  che  toccava  a efeguire  alla  ragione.  Lafuft 
Oaoreflione  liberalità  fu  più  dannofa , che  benefica , arrivatoad  aggravai» 
de*  (ùddìti . rci  fuoi  Regni  di  tributi,  e d’impoGzioni  intollerabili , per 
largii  feryire  alla  profufionc . . Nel  fjao  linguaggio  tanto  vo- 
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leva  dir  vafTallo , che  (chiavo:  e facendoli  un  punto  di 
politica  dell*  opprertìone  de*  Tuoi  fudditi , fi  compiaceva  pii 
del  loro  timore , che  della  loro  foftèrenza . Fu  la  fuperbia  il 
filo  vizio  predominante.  Nell*  efagerare  talvolta  la  Tua  for- 
tuna , non  giurava  per  altra  Deità , che  per  il  proprio  me- 
tito  ; e benché  briaco  della  fua  Idolatria , nel  (ùo  sé  v fi  te- 
neva per  da  più  de’ Tuoi  Dii:  nel  che  meritava  qualche  feu-  .Yilge‘  cfl9 
fa,  (è  è vero,  còme  dicono,  cha  il  Diavolo  l’ onorarti:  tal-  forala''* ll 
volta  di  fue  vifite,  come  quegli,  a cui  non  mancano  favel- 
le , o illufioni  per lufingar  cert*  uni , che  s’avanzano  a parti 
di  Gigante  per  la  firada  della  perdizione.  Si  afloggettò  a M;rAac(. 
Cortès  volontariamente,  arrccandofi  a una  prigionia  di  tan*  g«ione  * 
ti  giorni  fuori  di  tutte  le  regole  della  fua  ambizione,  e del- Corti*'  ‘ 
la  fua  altura.  Per  quanto  fi  potefle  dubitare  allora  fulla  ca- 
gione di  tal  afloggettamento,  gli  effetti  convincono  in  og- 
gi , che  fu  Iddio , che  per  domar  quello  moftro  l’ imbri- 
gliò a fuo  modo,  facendolo  andare,  col  gaft  igo  della  man- 
fuetudioe,  fin  dove  bifognava,  per  fare  la  prima  introdu- 
zione agli  Spagnuoli;  principio,  da  cui  rifultò  in  apprerto 
la  converfione  di  quella  Gentilità . Lafciò  egli  di  sé  alcuni 
figliuoli;  due  di  quegli , che  erano  feco  in  prigione  quando 
Cortès  fi  ritirò , furono  ammazzati  da  i Mertìcani  ; e due , o > 

tre  figliuole,  le  quali  poi  fi  convertirono.,  e fi  maritarono 
a Spagnuoli . Però  il  più  memorabile  di  tutti  fu  quegli , che 
ridottoli  pochi  giorni  dopo  alla  noftra  Religione , prefe  nel 
Battefimoilnomedi  Pietro,  e poi  fu  detto  Don  Pietro  di 
Motezuma.  Concorre  in  lui  la  rapprefèntaziooe  del  Pa- 
dre, per  erter  nato  anche  da  canto  di  madre , d’ una  Regi-  < ' 
na , di  quelle , che  avevano  la  loro  refidenza  nel  Palazzo  Rea- 
le, ed  era  Signora  della  Provincia  di  Tuia:  ed  erta  ancora,  , 
ad  imitazione  del  fuo  figliuolo,  fi  converti,  e fi  chiamò  al 
Battefimo,  Donna  Maria  de  Niagua  Sudi,  due  celebri 
fòprannomi,  ne  i quali  venne  a rifarli  la  memoria  de’ fuoi 
Hluftri  antenati.  Fece  il  Re  molti  favori  a Don  Pietro, 
dandogli  fiato,  e rendite  nella  Nuova  Spagna,  con  titolo  di 
Conte  di  Motezuma,  la  cui  legittima  fucceffione  furtive 
- -•  Dd  pre- 
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prefentemente  ne  i Conti  di  quello  cognome,  vincolata  ia 
érto  degnamente  la  gloriola  ricordanza  di  cosi  alto  Proge* 
' nitore . Regnò  Motezuma  diciaflètte  anni  , undecimo  nel 
numero  di  quegli  Imperatori , fecondo  nel  nome  di  Mote* 
Zuma , e finalmente  mori  nella  Tua  cecità  in  fàccia  di  tan- 
ti ajuti,  che  pure  parevano  efficaci . Ornai  Tempre  imper'- 
fcrutabili  permilfioni  della  Divina  Giudizia*  piò  Tenibili 
al  cuore,  che  comprenfi  bili  all’  intelletto!  Ne’  tre  giorni, 
che  vide  Motezuma  dopo  ferito,  non  tentarono  gl*  Indiani 
cofa,  chedeffe  apprenderne;  benché  vi  fòdero  Tempre  del- 
le truppe  in  villa,  « anche  qualche  piccolo  attacco,  che  fà- 
. . - cilmentefi  rifpigneva j Da  principio  non  fi  fapeva  bene, 
quella  tepidezza  venifleda  rimorfo  del  delitto,  o dal  ti* 
peratorc.  more  del  Re  nuovamente  irritato.  Ma  predo  fi  arrivò  a 
. intendere,  che  la  tepidezza  non  pafiàva  piò  fu  della  gente 
popolare,  rimalla  lènza  capi,  -e  in  difòrdine,  occupati  ì 
Magnati  della  Citta  nell’  elezione ^del  nuovo  Imperatore, 
che  fecondo  ciò  , che  dipoi  fi  avverò , era  il  Re  d Iztacpa- 
làpa, -fecondo  Elettore  dell’  Imperio,  e per  nome,  Quet- 
lavaca.  Vi  de  egli  pochi  giorni  t ma  però  tanti,  chebafta- 
Regna  pochi  jono  a fare , che  teda  de  poco  meno  che  canee!  lata  tra’  Tuoi 
la  memoria  del  fuo  nome:  tanto  fu  egli  riconofcruto  da 
poco,  e difapplicato.  In  tanto  quei  Meflicani,  che  erano 
padàti  dall’  alloggiamento  nella  Città  col  corpodi  Motezu- 
ma, e colle  propofizioni  di  pace,  non  fi  laici  a vano  ri  vede- 
re; equelto  modo  di  fare  in  un  principio  di  nuòvo  governo 
non  faceva  fare  molto  buoni  giudizzi.  A verebbe  voluto 
di  rifi-  Ferdinando  'ritirarli  con  riputazione  , fermato  di  già  co* 
fuoi  Capitani,  e foldati  d andartene  quanto  prima , e ri- 
conofciuto  per  indifpenfabile  il  ragunare  nuove  fòrze , per 
lalciarfi  rivedere  in  Medico  un  pò  meno  alla  diferezione  de- 
gli altri,  .come  quegli,  che  ne  riguardò Tempre  la  conqui- 
da, come  una  cofà,  che  aveva  da  edere,  e morto  Mote- 
zuma, come  un’impegnooecedàrio;  fcioltor oramai  da  tut- 
ti quei  riguardi,  che  l’obbligavano  vivente  lui,  a conten- 
tarli di  vedute  più  terminate.  Tardò  poco  a intenderli  la 
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cifra  di  quella  fofpenfione  degl’  Indiani  ; poiché  la  nutrirla 
Seguente  al  giorno,  in  cui  celebrarono  l’eflequie a Motezu-  I Meflicam 
ma , ricominciarono  le  fazioni  con  maggior  fondamento , e al*«  • 
con  maggior  numero  di  gente.  Si  videro  la  mattina  prefe^**'  ' 
tutte  le  fi  rade  del  contorno,  e guernite  le  Torri  di  un  gran- 
de Adoratorio  poco  lontano  dal  quartiere , . che  veniva  a 
rimanere  fotto  il  tiro  degli  archi , . e delle  fionde  ; c Cor- 
tès,  a cui  quel  pollo,  diede  tempre  fàftidkr,  volentieri  vili  ' 
farebbe  fortificato,  s’ei  fi  fotte  trovato  con  fòrze  capaci  di 
divifione;  ma  non  volle  incorrere  nell’errore  di  quegli  che 
per  accorrere  al  pericolo,  che  può  venire,  traforano  il  di 
già  venuto.  Aveva  quello  Adoratorio  , per  condurli  all’ 

Atrio  di  fopra , una  fcala  di  cento  fcalini , fui  ripiano  de’  j?  Ad*  V 
quali  erano  alcune  Torri  aflai  ben  capaci Trovavanfi  qui-  nitori*, 
vi  alloggiati  da  cinquecento  foldati  tutti  rifcelti  tra  la  no- 
biltà Mefficana,  che  tanto  ftimava  quel  pollo, -che  po’  : 

mantenerlo  fi  munirono  d’armi,  e di  provvifioni  per  molti  *» 

giorni . Videfi  Cortès  impegnato  a far  diloggiare  il  nemico 
da  quell’ eminenza,  che  a lui  prima  per  natura,  e poi  per  ■'*••**  *• 

ilperienza  era  troppo  vantaggiofa , perchè  egli  ne  dovelìe'  * - 

differire  il  rimedio  ; e per  confeguire  il  fuo  intento  fenza 
avventurar  la  fazione,  cavò  fuori  degli  alloggiamenti  la 
maggior  parte  della  fua  gente,  dividendola  in  battaglioni 
dal  grotto,  che  parve  neceflario  a guardare  gli  accedi  e 
impedire  i foccorfi . Diede  incumbcnza  di  attaccare  1»  Ado- 
ratorio al  Capitano  Efcobàr  con  la  fua  compagnia , -e  con  Efebi r af-  ‘ 
cent’  altri  Spagnuoli  feelti . Si  diede  principio  ai  combatti-  falta  ? Aio* 
mento  , occupate  dagli  Spagnuoli  tutte  l’ imboccature  del-  rat°n°' 
le  11  rade  nell’  ifleffo  tempo,  che  Efcobàr  attaccò,  pene», 
traodo  neh’  Atrio  di  fotto,  e guadagnata  una  parte  della 
fcala,  fenza  trovare oppofizione;  lardatigli  i Mefficani im-  • • • " 

pegnare  allegramente,  per  avergli  piò  a tiro.  Quindi  vedu- 
to il  tempo  opportuno,  fi  videro  in  un  puntoguemiti  i pa- 
rapetti , e principiare  le  fcariche , tirando  frecce , e dardi  con 
tal  vigore,  e unione,  che  l’obbligarono  a far’ alto,  e ari-  , 
correre  agli  archibufi , c alle  balestre , contro  di  quegli , che 
* v Dd  x fi  la- 
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fi  lardavano  vedere:  ma  non  fu  già  loro  poflìbile  il  tener 
• Gli Spajnuo- fermo  alla  feconda  Carica,  che  fu  troppo  più  impetuofa. 
tacif°d»u’8af-  Tenevano  elfi  di  già  colafsù,  di  rifervo,  di  gran  pietre, 
làico.  * e di  grofse  travi , che  lafciate  cadere  a precipizio,  e piglian- 

do forza  giù  pe’l  declive,  gli  obbligarono  a retrocedere  la 
prima,  la  feconda,  e la  terza  volta:  alcune  delle  travi  ve- 
nivano giù  mezze  accefe,  per  far  maggior  danno:  grofio- 
lana  imitazione  dell*  armi  da  fuoco,  che  verifiovilmente 
tra*  loro  Ingegneri  farà  pa  fiata  per  un’  invenzione  mirabi- 
le;.e in  fatti  a non  voler  rimanere  alla  filaccia,  era  giuoco 
forza  alla  gente  il  drfordinarfi  , e una  volta  difordinata 
il  ritirarli.  Riconobbelo  Ferdinando,  che  con  una  trup- 
pa di  Cavalli  (correva da  per  tutto,  dove  fi  flava  in  azio- 
ne;  e mefso  piede  a terra,  fecondo  che  gli  dettò  in  quel 
primo  il  fuo  valore , rinforzò  la  compagnia  d’ Efoobàr  con 
alcuni  Tlafcalefi  del  corpo  di  rifervo  , e con  la  gente  della 
iua  truppa,  e fattoli  legare  al  braccio  ferito  una  targa  fi 
lanciò  alla  fca-Ia  con  la  fpada  alla  mano,  e con- risoluzione 
. Sat  Cturès  ,si  determinata , che  non  conobbero  il  pericolo  nè  men  que- 
« fi  «odono,  ^ jQ  fCgUitavano  . Si  fuperarono  con  preflezza,  e 
con  felicitai  primi  ofl  acoli  dell’  afsalso:  fi  guadagnò  al  prU 
' . - tno  abbordo  infino  all’  ultimo  fealino,  e fucceflivamente, 

la  fponda  dell*  Atrio  di  l'opra,  dove  fi  tenne  alle  ftrette  eoa 
le  fpadc,  e con  le  armi  in  afta.  Erano  quei  Meflicani  tut- 
ti nobili,  e bene  fi  riconobbe  nella  loro  refiftenza  quel  che 
faccia  negli  Uomini  lo  ftimolo  della  riputazione.  Per  non 
filafeiardifàrmare,  fi  lafciàvano-fàre  inpezzi;  alcuni  fi  pre- 
cipitavano dai  parapetti,  perfuafi  di  migliorar  di  morte, 
dandofela  di  fila  mano.  I Sacerdoti,  e i MiniflrideU’  Ado» 

‘ - ratorio,  dopo  un  lungo  invocare  de’ loro  Dii,  morirono 

combattendo  da  valorofi,  e in  breve  tempo  Cortès  livide 
padrone  del  pollo , con  flrage  totale  di  quella  nobiltà  Melfi- 
tana, lènza  nè  pur  perdere  un  Uomo,  e con  non  molti  fe- 
Diie  indiani  aiti . E’  da  notarfi , come  degno  d’eterna  memoria , il  difeor- 
ci piurfi  pre*  ^ » chc  fecero  due  valorofi  Indiani  nella  ftefia  coBfufiooe 
Cortfr.  C°°  della  battaglia,  e la  franchezza,  con  la  quale  arrivarono  « 
...  l ì “inteo-- 
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intentare  l’efecuzione  del  loro  difegno.  Rifolverono  di  fa* 
crificarfi  per  la  Patria,  perfuafi  di  terminare  la  guerra  con 
la  loro  morte;  e il  loro  progetto  era  1* avventarli  ambedue 
auntempoaCortès,  e abbracciatolo,  tirarli  giù  con  elfo 
dal  parapetto,  per  la  parte  dove  non  erafcala  . Stettero 
uniti  in  traccia  dell*  occafione,  e appena  lo  videro,  dove  Io 
volevano,  che  buttate  giù  l’armi  per  poterfegli accollare, 
come  fuggitivi,  che  andaffero  ad  arrenderli,  le  gli  prefen- 
tarono  col  ginocchio  a terra  in  atto  di  domandar  milericor- 
dia;  e in  quello  afferratolo , fi  falciarono  andar  giù  dalla 
fponda  con  loro  prelà  tra  mano,  collimiti  a quel  modo  di 
già  in  aria , facendo  lèrvir  di  fòrza  al  tirare  il  naturai  mo- 
mento del  proprio  pelò,  Pure  le  ne  sbrogliò  Ferdinando, 
non  lènza  qualche  difficoltà , e ne  rimale  più  ammirato,  sbroglia 
che  incollerito,  finito  di  riconofcere  il  proprio  pericolo  nel- 
la morte  degli  alfalitori , aggradendo  la  loro  temerità  per 
quello,  che  aveva  di  generofo.  Concorfero  in  quella  fazio- 
ne dell’  Adoratorio  alcune  circoftanze,  che  oltre  al  facili- 
tarla, la  fecero  collare  ancora  meno  làngue.  Si  fconcerta- 
rono  gl’  Indiani  nel  vederli  attaccati  da  maggior  numero, 
che  non  erano  elfi , e da  quell’  ifteffò  Capitano,  che  tene-  timo  africo  *. 
vano  per  invincibile.  Nella  difèlà  della  fcala  viebbemag- 
gior  parte  l' impeto , cheladifciplina;  e le  travi,  chelafcia- 
vano  andar  giù  dipiatto,  per  così  dire,  eintraverlò,  nell’ 
urto  delle  quali  riponevano  la  loro  maggior  difèfa;  fecero 
gran  calò  in  vederle  feender  di  punta , come  aveva  da  fuc- 
cedere  per  ragione,  e così  paflavano  via  con  fàrpochiffimo 
male;  e quello  accidente,  o per  dir  meglio , quella ncce£ 
fità , fe  non  quanto  potefle  talora  venir  difpenfata  da  qual- 
che eftrinlèca  circollanza,  veduta  così  replicatamente  fuc- 
oedere,  pafsò  tra  gl'  Indiani,  etra  qualcheduno  de’nollri 
ancora  per  un  poco  più,  che  puramente  caluale,  conri- 
crefrimento  d’orrore  negli  uni,  edi  fidanza  negli  altri;  ed 
è certo , che  da  quella  reciproca  credulità  venne  grande- 
mente facilitato  l’ultimo  aflalto.  Fece  Cortès  trafportare 
al  fuo  quartiere  i viveri,  che  gl’ Indiani  avevano  nell’  of- 
i-.sj  Dd  3 ficine 
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ficine  dell’  Adoratorio;  foccorfo  opportuno , abbondante, 
Sì  dà  fuoco  e in  quella  contingenza  pii»  che  nece&ario.  Volle  dipoi,  che 
all*  Adorato- defie  fUOco  all’  Adoratorio,  e che  fi  rovinafsero , efiab- 
bruciafsero  le  torri , e alcune  abitazioni  frappoftevi , per  le- 
var quell’ impedimento  alla  fua  artiglieria.  Diede  quefl1 

Pericolano  *ncum^>cnza  a ‘ Tlafcalefi , che  l’efequirono  in  unfubito; 
queglV^°  che  c volgendofi  per  vedere -quello , che  faceva  noi  Tuoi,  ofser- 
combatteva-  vò , che  il  nemicogli  caricava  gagliardo  nella  Arada  di Ta- 
d^Tacuba'  cùba , mettendo  in  compromcfso  quegli,  che  fi  a vano  a 
guardia  ni  quella  principale  irflboccattira . Montò  egli  fu bi- 
to  a Cavallo,  e legateli  le  redini  al  braccio  ferito,  prefa 
C*rtè5Tiauna  fi  fpinfc  a foccorergli,  facendo  che  gli  altri 

(occorrergli.  Cavalli  lo  feguitafsero,  c Efcobàr  ancora  con  la  gente  di 
fuo  comando.  S’avanzarono  i Cavalli,  l’urto  de  i quali 
ruppe  la  moltitudine  nemica,  ferendo,  e fcompigliando  da 
per  tutto,  fenza  perder  colpo,  e fenza  dimenticar  difèfa. 
Fu  fanguinofo  il  conflitto , perchè  g\'  Indiani , che  andavan 
reftando  indietro,  per  tenerli  lontani  da  i Cavalli , fi  trova- 
vano mezzo  perduti  nell’  infanteria , che  durava  poca  fati- 
ca in  rifinirgli . Ma  Ferdinando  non  fenza  qualòhe  poca 
-S^mpegna  j»  inconfideratezza  fi  fpinfe  avanti  a tutti  quegli  della  fua 
un  troppo.  trUppa  ^ ]a(ciandofi  lufingarepiù.  del  dovere  dal  fuo  proprio 
valore;  il  quale,  quando  gli  diede  poi  luogo  a qualche  at- 
to reflefso,  non  fi  potè  ritirare,  caricato  da  tuttoil  corpo 
de’ fuggitivi , divenuta  così  fuo  pericolo  la  vittoria  de’ fuoi. 
tranrada'  er r>fol  vè  a pigliare  un*  altra  fi  rada , credendo  di  trovarvi 
difunptgnar-  meno  oppofizione,  e a pochi  patti  incontrò  una  numcrofa 
fi  • partita  d’ Indiani , che  così  alla  rinfufa  conduccvana  prigio- 

Soccorre  An-  ne  -il  di  lui  buon’  amico  Andrea  de  Duèro,  dato  loro  tra 
drcade  Duè*mano,  per  efsergli  caduto  (òtto  il  Cavallo  ; egli  valle,  per- 
che non  l’ uccideflero , l’ effcre  da  quel  punto  flato  detonato 
vittima  agli  Dii.  Gl’  inveiti  coraggioiàmente  Ferdinando, 
e fcompigliando  la  feorta,  pofe  in  confufione  il  rimanente  , 
onde  il  prigione  ebbe  campo  di  sbarazzarli  da  quegli,  che 
lo  ferravano,  e fervirfi  di  un  pugnale,  che  per  negligen- 
za gli  avevano  lafciato  nel  difarowrlo.  Fccefi  egli  luogo 
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con  la  morte  d’ alcuni,  a ricuperar  la  Tua  lancia,  eilfuo 
Cavallo,  e uniti  i due  amici,  correndo  la  ftrada  di  buon  Ritiranti 
galoppo,  e rompendo  le  truppe  nemiche,  giunterò  a incor-  bcJuc* 
porarfi  co  i loro.  Confiderò Cortès  quello foccorfo  per  una 
delle  Tue  maggiori  felicità , venuto  a trovarlo , quando  mag- 
giormente ne  aveva  neceffità;  ma  fu  tale  la  fua  fortuna 
( diciamo  fortuna  in  quel  fenfo,  che  può  dire  un  Cattoli- 
co) che  gli  giravano  in  bene  infino  le  innavertenze . Anda- 
vafi  di  già  da  per  tutto  ritirando  il  nemico,  onde  non  par- 
ve conveniente  l’ entrare  in  maggior  impegno,  non  effondo 
poffibile  il  dargli  alla  coda,  fenza  Jafciar’  in  abbandono  il 
quartiere . Sonoffi  intanto  a raccolta , e benché  la  gente  il 
trovaffeftraccadal  lungo  combattimento,  tutto  il  male  fi 
riduffo  ad  alcuni  feriti:  felicità,  che  rendè  più  fàporito  il 
ripofo,  ri  fiorate  ampiamente  dalla  vittoria  tutte  le  fatiche 
della  battaglia.  Abbruciaronfi  in  qùel  giorno  molte  cafe,  _ 
e morirono  tanti  Mefficani , che  poterono  fervire  di  lezione  tir»”  qiii^ 
n i rimafi  vivi.  Alcuni  mettono  quello  fatto  per  teguito  tiere* 
avanti  la  morte  di  Motezuma,  maio  verità  fu  dopo,  fe- 
condo la  relazione  del  medefimo  Ferdinando,  la  quale  fe- 
guitiamo  alla  cieca,  non  effondo  qtieftouno  di  quei  cali, 
ne  i quali  importi  molto  una  cfattiffima  ferie  de*  fucceflì . 

Certa  cofa  è , che  1*  affatto  dell’  Adoratorio  tutto  fu  opera 
delfuo  valore,  avendo  potuto  fuperare  con  la  fua  rifolu- 
tezza,  ecolfuoetempiounadifficultà,  in  cui  i fuoi  mede- 
fimi  titubavano.  Si  dimenticò  egli  in  quel  giorno  due  volte  S ra«teifiie 
quel  che  importaffo  la  fua  perfona,  mettendoli  ne’  peri-  derfi'  * per* 
coli  più  tolto  cornerei  non  gli  conofceffo , che  come  s’ ei  non 
fi  tentiffc  affai  forte  da  riufeirne.  Trafporti  del  coraggio, 
che  anche  finendo  bene , al  più  poffono  meritare  ammira- 
zione, ma  non  già  lode.  Fecero  così  gran  calò  i Mefficani 
di  quello  aflalto  dell’  Adoratorio , che  Io  dipinfero  come  un*  I Meflkanì 
avvenimento  memorabile,  e fi  trovarono  poi  alcune  tele,  fe800?  ... 
dov’  era  delineata  tutta  la  fazione,  come  l’attaccodelle fca-  Adoratorio. 
le . il  combattimento  del  Cortile , la  refa  del  porto  al  nemi- 
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fenza  rifparmiar  nulla  della  foftanza  del  fatto,  poiché  ef- 
fendo quelle  pitture  le  lorolftorie,  l’ avevano  per  fàcrofan- 
te,  e confiderà  vano  come  delitto  il  dare  in  effe  motivo  d’in- 
ganno alla  poflcrità.  S’offervò  bensì,  che  vi  ebbero  un  pò 
di  malizia,  e non  fé  ne  fecero  forupolo,  in  ajutare  la  pit- 
tura con  certi  lineamenti , che  facevano  giuoco  al  credito 
della  loro  nazione  , avendovi  aggiunto  molti  Spagnuoli 
morti,  precipitati,  e feriti,  caricando  la  mano  in  fare  ap- 
parire una  flrage,  della  quale  furono  innocentini  me  le  loro 
armi , contenti  di  fcufàre  la  loro  perdita  con  la  circoflan- 
za  di  efferci  coflata  cara  la  noftra  vittoria . Orni  filone  di 
efàttezza  , che  gli  caratterizzava  per  veri  I fiorici,  tra  i 
quali  tutti,  e fianfi  di  qual  nazione  fi  vogliano,  è vizio  quali 
umiliare  quella  forta  di  fottigliezze , collequali  s’ajutano 
i focceffi , fliracchiandone  le  circoflanze  a feconda  del  ge- 
r nio,  che  dirige  la  penna,  per  modo,  che  fono  rare  quell* 
Iflorie,  nelle  quali  non  fi  riconofca,  dalla  forma  dello  feri- 
ni. vere,  la  patria,  o l'affetto  dello  forittore.  Plutarco  (nel- 
la Gloria  degli  Ateniefi)  ritrova  qualche  fòmiglianza  tra 
l’iftoria,  e la  pittura:  la  vuole  egli  come  unpaefe,  dove 
ogni  cofà  fia  al  fuo  luogo , col  metter  davanti  agli  occhi 
tutto  quello,  che  racconta;  ma  non  fi  verifica  mai  tanto 
quella  fòmiglianza  tra  la  penna,  e Spennello,  come  allo- 
ra , che  il  paefè  fi  lifcia  con  certe  pennellate  morbide , e deli- 
cate, che  più  toflo,  che  mandare  in  là  la  veduta , sfumano, 
e mandano  in  là  il  vero . Il  giorno  dipoi  i Meflìcani  fecero  la 
chiamata , e furono  ammcfli  non  lenza  fperanza  di  qualche 
Propesone  ragionevole  accordo.  Si  fece  Ferdinando  folle  mura  per  afi- 
de’ Medicar»  coltargli , e accollandoli  alcuni  Nobili  con  poco  fèguito,  gli 
per  b pace . pr0p0fer0  da  parte  del  nuovo  Imperatore:  eh' ei  doveffè  penìar 
fubito  a marciar  col  fuo  Efercito  alla  volta  della  marina , dove 
le  loro  gran  Canòe  gli  attendevano , e che  fi  farebbe  fatto  tre- 
gua per  tutto  il  tempo , che  ave  fero  avuto  di  infogno  per  la  par- 
tenza. Ma  che  non  determinandofi  ad  abbracciar  fubito  quefla 
propofizione  , fi  teneffe  pure  per  perduto  irreparabilmente  egli , 
con  tutti  i fiuoi  , avendo  cjfi  oramai  riconofeiuto  per  ifperie.it- 
■ ■ - ..  . _ 
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Z*,  che  gli  Spagnuoli  non  erano  immortali,  e che  quando  ognu- 
no  di  loro  ave  (fé  a cofìarne  vent'mìlla  alla  loro  nazione,  pur 
ce  ne  rimarrebbero  tanti  da  poter  cantare  P ultima  vittoria . Rif.  Rifporta  di 
pofe  Ferdinando,  che  i fuoi  Spagnuoli  non  s ' erano  mai  fpac-  Cwtè*- 
ciati  per  immortali,  ma  per  più  valorofi  , e per  più  forti  di 
tutti  gli  altri  mortali ; queflo  bensì,  e pertanto  fuperiori  a 
quegli  della  loro  nazione,  che  fenz'  altre  forze,  nè  maggior 
numero  di  gente  , bafiava  loro  l'animo  di  dijlruggere  non  fo- 
lamente  quella  Città , ma  tutto  /*  Imperio  Medicano . Con  tut- 
to ciò , che  difpiacendogli  di  quel  che  effi  avevano  voluto  [of- 
frire per  mera  loro  ofinazione  , e trovando/i  egli  di  già  con 
la  morte  del  gran  Motezuma,  la  cui  fola  benignità,  e finezza 
/’  avevano  potuto  trattenere , dìfimpegnato  dalla  fua  amba  fia- 
ta, era  rifiuto  di  già  per  fe  fteffo  a particene,  e che  Jenza 
indugio  laverebbe  efeguito,  fermate  da  una  parte , e dalP 
altra  le  condizioni  più  adeguate  per  le  convenienze  del  fuo 
viaggio.  Mostrarono  i M effi  cani  di  partir  foddisfàtti,  e con 
la  rifporta , che  deaeravano , c la  desideravano  vera-  • " 
mente,  ma  per  un  fine  maligno,  che  avevano  divilàto. 

Eranfi  ragunati  i Ministri  del  nuovo  Governo  per  difcor- 
rerc  in  prefenza  del  Re  Tulle  concernenze  della  guerra, 
e dopo  diverte  conferenze  risòlverono,  che  per  evitare  il 
gran  danno  , che  ricevevano  dall’  armi  Spagnuole  , la 
mortalità  lagrimevole  della  loro  gente,  e la  rovina  della  Tatti.» di 
Città , il  meglio  farebbe  fiato  il  vedere  di  pigliargli  per  fà-  gl» 

me,  non  perchè  fperaffero,  che  per  tutto  quello  s’ a veliero  Spigaudi* 
ad  arrendere,  ma  per  debilitargli,  e poi  fcaduti  che  fof- 
fero  di  fòrze,  darvi  dentro.  Nuova  Torta d’ alfedio  per  lo- 
ro, e non  piò  praticata  nella  loro  milizia.  A quello  fi- 
ne  fi  risòlvè  di  venire  ad  un  progetto  di  pace , per  coniò-  A i“*l  fin« 
guire  la  desiderata  fofpcnfion  d’armi,  fupponendo,  che  {T^f*** 
di  propofizione  in  propofizione  potefle  riufeire  di  tirar 
così  in  lungo  il  trattato,  che  finiffero  quelle  poche  di 
provvisioni  , che  aveffero  negli  alloggiamenti  : in  ordine 
a che  fi  poiè  tutto  lo  Studio  in  bloccare  il  quartiere , in 
impedire  con  diyerfi  ripari  le  fortite,  c in  rompere  i ponti 
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delle  fèlciate,  che  mette  vano  nel  la  (l  rada  del  la  Vera  Cruz, 
non  convenendo  aflolutamente  piè  il  lanciargli  ufcire  dalla 
Città,  per  andare  a follevare  le  Provincie  malcontente , o 
_ ..  a ricoverarfi  al  folito  afilo  di  Tlafcàla.  Riflettcrono  alcu- 
il > pericolo  ni,  che  t primi  trovati  dalla  fame,  c poi  dalla  morte  an- 
de*  prigioni.  £0ra , farebbero  flati  alcuni  Mefficani  di  gran  qualità,  che 
Rifo'vonodi^  trovavano  prigioni  nel  medefìmo  quartiere  ; ma  zelanti 
lafcurgii  mo  del  pubblico  bene  «decretarono  la  loro  confagrazione,  dc- 
patri3Pet  h binandogli  martiri  della  Patria.  Sorte,  che  veriCmilmen- 
te  toccò  loro  dal  trovarli  in  loro  compagnia  tre  figliuoli 
Perchè  rat*  di  Motezuma,  il  rifleffo  della  morte  de  i quali  non  poteva 
figliuola rencier  cattiva  armonia  in  quella  affemblea ,.  per  effere  il 
Motoau».  maggiore  giovane  capace  della  Corona , ben  veduto  dal 
"popolo  , e l’ unico  r di  cui  doveva  temere  il  nuovo  Im- 
peratore. Vergognosi  debolezza  de*  Minirtri!  Non  con- 
durli a raffinare  fulla  pietà , fè  non  pe*  rigiri  di  qualche 
intereffato  riguardo  delio  flato  politico.  Solamente  dava 
J-anjx*  IrtJoro  fàftidio  quel  trovarli  il  lorofommo  Sacerdote  nell’  iflef- 
prima  Sicec*  & Nave,  poiché  lo  veneravano  come  la  feconda  perfona 
dote.  dopo  il  Re*  e tenevano  per  un*  offèfà  agli  Dii  il  lafciarlo 
perire;;  che  però-  a fine  di  confèguire  la  di  lui  libertà,  fi 
Stratta gem^  gettarono  a uno  flrattagemm*  affai  lottile  . Tornarono 
“li  quell’  ifleffa  fèra  a nuova  conferenza  gl*  ifleffi  Inviati,  e 
ne.  propofero  da  parte  del  loro  Principe,  che  per  isfuggire 

propofte,.  e rifpofte,.  che  ritardaffero  il  trattato,,  farebbe 
flato  bene  il  mandare  in  Città  qualcheduno  di  quei  Medi- 
cani  , che  avevano  là  dentro , informato  delle  loro  prc- 
renfioni:  compenfò,  che  non  difpiacque  punto,  e non  in- 
contrò difficoltà  : nè  si  torto  lo  vedderoammeffo,  cheli 
lafciarono  ufeir  di  bocca  * come  a cafo,  che  non  ci  fa- 
rebbe flato  meglio  di  un  vecchio  Sacerdote,  che  avevano 
nelle  mani  ; perchè  quefti  caverebbe  faputo  capacitare  della 
ragione,  e fuperare  le  difficoltà,,  che  fi  fòffero  incontrate  : 
e quello  così,  fpeciofo,  e ben  colorito  preteflo  ballò  a far 
loro  confeguire  l*  intento  _ Non  che  non  fi  conofcefse  L’ ar- 
tifiziofa  negligenza  della  proporta;  ma  perchè  in  paragona 
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di  quanto  importale  lo  feoprire  l’intenzione  di  coloro  t 
peco  importava  il  disfarli  d’ un  prigioneabominevole , e più  Cofluì  n con 
torto  d’imbarazzo.  Urti  egli  pertanto  poco  dopo  bene  in-  cS“‘  * 
ft  rutto  fopra  alcuni  articoli  fàcili  a confeguirfi , come  que- 
gli , che  riguardavano  femplicemente  la  comodità,  e la 
Scurezza  de’  paraggi , riferbando  al  di  lui  primo  ritorno 
le  pretenfioni  un  poco  più  ardue,  come,  che  deponef- 
fero  le  armi , che  dettero  ortaggi , ed  altri  punti  di  ugual 
rilievo.  Ma  non  occorfc  perder  gran  tempo  in  afpcttar- 
lo,  prefto  difmgannati,  eh’  ei  non  tornerebbe.  Riconob- 
bero le  fentinelle  attediato  il  quartiere  più  da  lontano  del  sìriconofce 
{olito:  che  con  gran  circofpezione , e follecitudine  s’an- d»  «erano 
davano  alzando  rrinciere,  e ripari  per  difèndere  il  pattò  ^ ‘;'°c 
de*  canali  : che  fi  era  fpinto  .gente  verfo  la  Laguna:  che 
fi  andavano  rompendo  i ponti  della  felciata  principale , e 
imbarazzando  la  rtrada  di  Tlafcàla . Diligenze,  cheiuii- 
rono  di  {Velare  tutto  il  miftero.  Non  potè  Cortès  nbn  tur- 
barli a un  fimile  avvilo;  ma  in  pofleflo  oramai  di  fupera- 
re  difficoltà  maggiori,  riprefe  il  fuo  fangue  freddo,  e col 
{olito  vigore  della  fua  mente,  che  andava  fubito  ai  ri- u ,nt 
medi , fece  fabbricare  un  ponte  di  travi , « di  tavoloni 
per  fervirfene  alle  tagliate  della  felciata,  capace  di  refi  ftere 
al  pelò  dell’  artiglieria,  e da  eflfer  portato,  e maneggiato 
fàcilmente  da  non  più  d’una  quarantina  di  perfone  : e CmCulta  i 
fenza  trattenerli  più  di  quello,  che  fótte  necettario,  per  Cl,IU’ 
aver  quefto  lavoro  in  cfsere , pattò  a udire  il  parere  de  i 
fuoi  Capitani,  in  ordine  al  tempo,  in  cui  efeguir  fi  do- 
vette la  ritirata.  Punto,  nel  proporre  il  quale  fi  tenne  - 
eg1  i in  una  totale  indifferenza  , o fotte,  che  non  l’ a vette 
ancor  rifoluto  dentro  di  fe,  o che  non  volefse  avere  a ef- 
fer  debitore  dell’  evento.  I pareri  furono  divifi,  e finì  in 
difputa  la  conferenza.  Chi  voleva,  che  la  ritirata  feguif- estero  di* 
fe  di  notte,  e chi  di  giorno  , « tanto  di  quà,  che  di  là  «otte. 

▼•era  da  opporre,  e da  difendere.  Dicevano  i primi;  che  , 
il  valore  non  era  incompatibile  colla  prudenza , e che  però  fi  do-  1 

i>eva  ferriere  il  più  ficuro:  che  i Mejficam  , t>  /offe  coftitme , mone. 
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0 fuperfiizione , all' imbrunir  della  notte  deponevano  le  armi , 
e verifimilmente  più  P averebbem  fatto  allora , che  i trattati  di 
pace , ebe  ejji  di  già  credevano  introdotti , e abbracciati , gli 
aver  ebbero  tenuti  meno  all  erta;  e che  e [fendo  la  loro  inten- 
sione d imbarazzar  /'  ufeita , come  ben  lo  facevan  comprendere 
le  loro  prevenzioni , fi  confiderà fe  quanto  foffe  da  apprenderfi 
ma  battaglia  nel  paffi  della  laguna , dove  non  era  pojfibile  nè 
il  raddoppiar  le  file,  nè  il  fervirfi  della  cavalieri  a r co'  fianchi 
tutt'  e due  [coperti  al  barchereccio  nemico , e obbligati  a com- 
. . batter  di  fronte , e a difenderfi  alla  coda.  Quegli  altri:  non 
igl*  poter  effer  mai  praticabile  l'intraprender  di  notte  una  marcia 
con  bagaglio  , e con  cannone  , per  una  firada  , della  quale 
, non  fi  aveva  pratica  , con  acqua  di  qua , e di  là , e con  un 
tempo  così  piovofi,  e ofiuro , che  non  Inficiava  veder'  altro  di 
chiaro , che  lo  fpropofito  di  una  tal  rifoluzione , che  il  muove- 
re un' efercito  con  tutto  ilfuo  treno  , e con  l'aver  a gettar  pon- 
ti a ogni  quattro  pafit , non  era  faccenda  dafarfi  così  in  filen - 
Zio , e così  in  fretta  : effere  un  bel  dire , che  il  nemico  fi  fareb- 
be trovato  fpenfierato , e fendo  un  conto  quefio , che  nella  guer- 
ra può  tornare , e non  tornare , e pertanto  non  dovervifi  fare 
affegnamento  : che  il  cofiumey  e la  fuperfiizione , che  fi  dava- 
no così  per  certi  ne  i Mefite  ani,  di  non  pigiar  le  armi , anda- 
to [otto  il  Sole  , oltre  all'  avergli  veduti  difpenfati  nelle  due 
’ fazioni , di  metter  fuoco  al  quartiere , e di  occupare  /’  Adora- 
torio  , non  erano  fondamento  bafiante  per  credere , che  fo fe- 
ro ■ per  abbandonare  quell'  unico  modo , che  avevano  d' impedir 
loro  P ufeita;  e finalmente  , che  farebbe  fempre  fiato  riputato 
meno  inconveniente  l' ufi  ir  combattendo  , con  rifico  evidente  , 
che  fare  una  ritirata , che  avefe  più  tofio  della  fuga , per  con- 
durfit  [ereditati  a implorare  afilo  dalle  nazioni  confederate , che 
verifimilmente  averebbero  filmato  meno  la  loro  amicizia-,  /vr* 
àuto  una  volta  il  concetto  del  loro  valore  : 0 almeno  fareb- 
be fiata  una  cattiva  politica , aver  di  bifogno  d*  amici , e an- 
ac-  dame  a cercare , perduta  la  riputazione.  I più  furono  per 
l’ufcir  di  notte,  e Ferdinando  fu  per  il  maggior  numero  * 
i>  aafeìr  di  falciatovi  fi  portare,  per  quanto  può  giudicarli , da  qualche 
roc*Ct  , moti* 
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motivo , eh*  ei  non  volle  dire . Convennero  rutti , che 
V affrettane  l’ufcita,  e alla  fine  fi  rifolvè,  che  ella  fieffer- 
tuafTe  quell’  iftelfa  notte,  per  non  dar  tempo  al  nemico  di 
premunirli  quel  più,  o d’ imbarazzare  il  cammino  della 
fclciata  con  qualche  riparo , otrinciera,  comequellc,  che' 
facevano  al  palio  de’  canali . Si  follecitò  la  fàbbrica  del 

?3nte  , e benché  vi  fieno  delle  ragioni  di  credere  , . che 
crdinando  averte  in  animo  di  farne  altri  due,  per  effer 
tre  le  tagliate,  il  tempo  non  fervi,  nè  parvero  neceflarj, 
immaginandofi  di  avere  a poter  trafporrare  il  ponte  da 
un  canale  all’  altro,  pafTata  che  fo/se  la  gente.  Prefuppo- 
ili  , ne’  quali  ordinariamente  fi  riconosce  troppo  tardi,  ' 
guanto  corra  dal  penfare  al  fare.: Non  può  negarfi,  che  - * 

tra  quelle  difpute  de*  fuoi  Capitani,  non  fi  moftrafse Fer- 
dinando più  neutrale,  e meno  attivo  del  fuofolito.  Si  ten- 
ne per  certo,  eh’  ei  venifse  al  configlio  con  animo  di  ade-  d’S* 
rire  a ciò,  che  vi  fu  rifoluto;  lafciatofi  impicciare  la  men-  Apologo* 
te  da  una  vana  predizione  di  un  certo  Aftrologaftro , che 
nell’  andare  al  congnefso  lo  configliò,  con  gran  miftero, 
a marciare  quell’  iftefsa  notte,  per  nonlafciar pafsare una 
certa  anellazione  favorevole,  che  andava  a terminare  in 
un  altro  afpetto  così  sfortunato,  che  fiotto  di  quello  fi  fa- 
rebbe poi  perduta  la  maggior  parte  delfino  efiercito.  Chia- 
mavafi  coftui  Botèllo,  e non  conoficiuto  tra’  foldati  quali  Bidlo"0"* 
per  altro  nome,  che  del  Negromante,  ed  egli  per  quel- 
lo  rifipondeva  franchilfimamente , pavoneggiandofienc  al 
più  alto  légno;  Uomo  lenza  lettere,  e lenza  fiondamen- 
ti;  che  fi  vantava  di  penetrare  l’avvenire,  ma  non  così 
ignorante  , come  quegli , che  fi  danno  ad  intendere  di 
fiaper  fondatamente  Parti  diaboliche  , nè  così  fiemplice,  „r  . 
eh’  ei  non  fi  governafise  col  mezzo  di  alcuni  caratteri , nu-  fupcri^ionL 
meri,  e parole  contenenti  il  patto  implicito,  o efiplicito 
col  Diavolo.  Ridevafi  per  ordinario  Cortès  de’  fiuoi  prò- 
noftici,  difiprezzando  il  fuggetto  per  ragion  della  profiefi- 
.fione;  e anche  allora  l’udì  con  l’iftelsodifprezzo,  ma  pu- 
re errò  in  sfiatarlo  ; errore  poco  meno  ficufiabilc  del  con. 

^ ^ iiiì- 
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Alitarlo;  c quando  egli  aveva,  il  maggior  bifogno  di  ufa- 
re  tutta  la  Aia  prudenza  per  eleggere  il  meglio,  fi  lafciò 
Profcflìonc  P°rtare  v,a  dal  vaticinio  deprezzato . Gente  pernrziofà , e 
abominevole,  ottervazioni  pericolofè,  degne  dell*-  aborrimento  de  i piìt 
favi,  e fpecialmente  di  chi  governa;  mentre  per  molto, 
che  un  ne  conofca  la  vanita  , non  fi  difènde  da  certe 
impreffioni,  che  ne  riceve  il  cuore,  malgrado  della  men- 
te, dalle  quali  nafce  poi  un  quali  neceffario  pendìo  al  ti- 
more, o alla  fidanza;  e quando  viene  il  calò  di  avere  a ri- 
folvere , l’immaginazione  con  le  fue  apprenfioni  , e co* 
fuoi  deliri  fi  mette  a far  da  intelletto-  Si  mandò  quell’  irte  A 
STtà  fa  fera  alla  Città  un’  altro  Medicano  con  prefetto  di  tener 
notte.  viva  la  propoli zione , che  era  fiata  incaricata  al  Sacerdo- 
te : artifizio  filmato  opportuno  per  addormentare  il  ne- 
mico , facendogli  credere  , che  fi  camnoinafle  d’ accordo 
nel  trattato,  e che  al  più  lungo  fi  farebbe  fiato  in  grado 
di  marciare  fra  otto  giorni . E nell’  ifiettb  tempo  applicò 
Cortèi  a metterli  in  punto  per  la  marcia  , divenutigli  ora- 
mai preziofi  i momenti  - Diede  gli  ordini , infiruì  i Ca- 
pitani , prevenendo  con  ogni  più  accurata  precauzione  gli 
comedifpor accidenti,  che  fi  potettero  dare.  Formò  la  vanguardia, 
ne  Tcfeicito-  ja  effa  dugento  Spagnuoli , con  i più  feelti  TU- 

^ fedeli , e da  venti  Cavalli  lòtto  la  direzione  de  i Capitani 
. / Gonzalo  de  Sandovàl,  Francefco  de  Azevedo,  Diego  de 
Ordàz,  Francefco  de  Lugo,  e Andrea  de  Tapia.  Diede 
la  cura  della  retroguardia , con  qualche  maggior  numero 
di  fanti,  c di  cavalli  a Pietro  de  Alvaràdo,  a Giovan- 
ni Velazquez  de  Leon,  c ad  altri  capi,  di  quegli  venuti 
con  Narvaez  , e tutto  il  rimanente  nel  corpo  di  battaglia , 
dove  mette  i prigioni,  l’artiglieria,  e il  bagaglio,. ri fer- 
vando  per  aflìftere  alla  fua  perfona,  e per  accorrere  dove 
bavette  richiefto  il  bifogno,  cento  foldati  feelti  co’  Ca- 
pitani Alfònfo  Davila,  Chrifiofànò  de  Olid,  e Bernardo- 
Faaffàporare  Yaasquez  de  Tapia.  Fece  dipoi  una  breve  conclone  a i 
k foldati , facendo  loro  quella  volta  aflaporare  la  difficoltà, 
**  ci- pericoli  di  quello,  che  intraprendeva;  perchè  corren- 
do pc’ 
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do  pe*  capannelli  de’  foldati , come  maflima  di  già  ferma- 
ta, che  i Medicarli  non  combattevano  di  notte,  era  ne- 
cellario  d’ infinuare  la  cautela , per  ter  via  la  fidanza  , lu- 
Cinghierà  pemiziofa  mai  Tempre  nelle  azioni  militari,  indi- 
nando  gli  animi  alla  tra  fcu  raggi  ne,  per  dargli  in  preda  al- 1»  guerra, 
lo  sbigottimento,  là  dove  per  lo  contrario  un  timoreragio- 
nevole adicura  dal  vergognofo.  A Criftofàno  de  Gufman  ^Mectt  fu®ri 
fuo  Cameriere  fece  metter  fiiorl  in  una  Camera  del  fiioap-  o£ic\  t«- 
partamento tutto  l’oro,  Tagento,  le  gioje , * le  galante-  toro. 

■rie  del  tefbro,  e da  tutta  quella  mafia  fe  nefeparòilquin- 
. to,  che  apparteneva  al  'Re,  -ne  i generi  più  preziofi  , <e 
di  minore  impaccio,  con  farne  iollennemente  la  confègna  a 
i Commidarj  dell’  cfercito,  adegnando  loro  per  caricarlo 
una  Tua  giumenta , ealcuni  Cavalli  feriti  ; e ciò  per  rifpar- 
miare  gl*  Indiani  da  carico,  che  a un  bifbgno  potevano 
renderfi  più  utili  con  l’armi  alla  mano,  che  con  la  dòma 
Culle  fpalle.  Sarà  dato  ài  refiduo  a quel  conto,  che  po- 
tè fàrfene,  da  fèttecentomila  pezze,  valuta,  di  cui  Fer- 
dinando  pensò  poco  a disfàrfene,  proteftandofi  pubblica-  sueprotsrte 
mente,  che  non  gli  pareva  tempo  quello  sìa  ritirarla , nèdatol-aiCol  dati. 
lerarft,  che  alcuno  perdere  tempo  in  impicciarft  indegnamente 
quelle  mani,  che  dovevano  effer  libere  per  la  difefa  della  vita, 
e della  riputazione.  Tuttavia  conofcendo  ne*  foldati  poco 
applaudito  un  confìglio  di  quella  natura , avvegnaché  tan- 
to (aiutare,  aggiunte  nel  tepararfi , che  in  quelle  circojlanze 
non  Infognava  confiderare  la  ritirata,  come  un'  abbandona» 
mento  ne  delle  ricchezze  acquiftote  , nè  dell'  intento  prima-  r . 
rio  , ma  come  una  difpofezione  neceffaria  per  'tornare  all'  im-  * 
prefa  con  maggior  vigore  , come  il  ritirare  indietro  il  braccio 
per  fare  il  colpo  maggiore..  E li  Iateiò  intendere,  che  in-  Perm«té  r 
fino  a pigliar  qualche  cofa  da  non  dare  imbarazzo,  ben  ^n^moden^ 
fi  farebbe  potuto;  che  fu  in  fodanza  1‘ idedo,  -che  ren- «ione, 
der  l’avarizia  arbitra  della  moderazione:  perchèquantun- 
que  i più , con  tutto  il  vedere  quel  teforo  abbandonato 
alla,  loro  diferezione,  non  perdedero  di  vida  la  necedità, 
che  avevano  di  andare  da  fidati , e non  da  facchini , vi 
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ft irono  altri,  e particolarmente  quei  di  Nanràez,  che  & 
caricarono  a difmifura,  facendo  fupplir  le  fpalle  a quello, 
fnconvenien-  che  non  potevano  le  bi facce.  Permidìone,  in  cui  per  quan- 
ti di  tal  per-  co  può  giudicarli , non  ebbe  Ferdinando  tutta  l' avverten* 
miflionc.  , za^  cj,e  (j  conveniva  alla  buona  difciplina;  non  potendo 
egli  ignorare,  che  la  ricchezza  al  lòldato  non  (blamente 
- ' è imbarazzo  efteriore  , quando  s’ha  a combattere  , ma 

interno  ancora  : la  gente  bada  Colendo  edere  nell*  occa- 
lìoni  piò  difinvolta  full’  onore,  che  fui  bottino.  Noi  non 
lappiamo  trovar  per  lui  altra  feufa,  che  l’eflerli  egli  po- 
tuto lulingare  di  non  avere  a trovare  oppolìzione  ; e fé 
quella  fidanza  ( che  non  par  punto  della  Tua  maniera  ) 
ebbe  , che  non  è imponibile  , qualche  dependenza  dal 
vaticinio  dell’  a Urologo  , menato  di  già  buono  l’errore 
d’ avergli  dato  orecchio , quello  non  va  conGderato  per 
La  fenùnei- un  Scéndo,  ma  come  una  lèmplice  lèquela  del  primo, 
le  partono  a Poteva  edere  intorno  alla  mezza  notte  quando  ufeirono 
mezza  notte,  dal  quartiere,  lènza  che  le  lentinelle,  nè  i battitori  io- 
contradero colà  che odèrvare,  o avvilire;  e benché  la  piog- 
gia, e’1  bujo  favoridèro  l’intento  di  camminare  con  riguar- 
do, e adicuradero dal  dubbio,  che  il  nemico  potedè  tutta- 
via continuare  ne’  Cuoi  ripari;  il  filenzio,  eia  circofpe- 
zione  furono  odèrvati  con  eia ttezza  tale,  che  il  timore 
non  averebbe  potuto  far  di  piò  di  quello  , che  fece  in 
quell*  occadone  la  difciplina.  Prelèntatafi  la  vanguardia 
d^paffWui  P”1*10  canale , vi  fu  adattato  fopra  il  ponticello  volan- 
pontreiio  U te  fabbricato  nel  quartiere , fui  quale  palsò  con  piena  di- 
volante.  lìcita  ; ma  il  pelo  de’  Cavalli;  e del  Cannone  lo  murò  sì 
fattamente  tra  il  fango,  e le  pietre,  dove  pofavano  i fuoi 
lo  degni , che  non  vi  fu  nè  via,  nè  verfo  di  piò  riaverne- 
lo,  per  fervirfene  agli  altri  canali;  ma  non  ve  ne  fu  uè 
anche  di  bilògno , perchè  avanti  che  le  truppe  finidero  di 
Grande  We.  paffete  il  primo  pezzo  della  felciata,  convenne  adoperar 
Cimento  de’  l’armi , attaccati  da  tutte  le  parti , quando  meno  fe  l’af- 
pettavano.  Fu  degna  di  ammirazione  in  quei  barbari  l’arte^ 
con  la  quale  ordinarono  quella  fazione  : odervarono  diligente- 

. - • • mente. 
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mente,  fenza  che  parefi'c  lor  fatto,  il  movi  mento  de4  loro 
nemici,  unirono,  e chct  amente  dirt  ri  bu  irono  quel  la  imma- 
neggiabile moltitudine  della  loro  gente , accodandoli  fenz’ 
eflére  fcoperti  al  favore  del  l’ofcurità,  edel  filenzio.Riem-  Attaccanl' 
pierono  la  laguna  di  barche  armate,  con  le  quali  vennero  ad  per  acqui,  e 
attaccar  la  felciata  da  tutte  due  le  parti , e cominciarono  ?er  terr*  • 
a caricare  con  tanto  pofleflo,  e con  sì  buon’  ordine,  che  . » 

udirne  le  grida,  e gli  finimenti  di  fiato,  eilfèntireicolpi 
delle  frecce  fu  un  tempo  folo.  E guai  al  nortro  efèrcito , fé 
averterò  combattuto  con  l’ irteli’  ordine,  col  quale  avevano  Si  dìfordia*- 
.invertito;  ma  la  moderazione  in  loro  era  troppo  violenta, 
e all*  accenderli  dell*  ira  mancò  l’obbedienza,  eprevalfeil 
coftume,  caricando  da  quella  parte,  dove  riconobbero  il 
grotto  dell’  cibrei to,  così  affollati , che de  Canòe  più  vicine  fi 
t Scattavano  per  prua  ue*  fianchi  della  felciata , e per  poppa 
dalle  prue  di  quelle  , che  fi  volevano  cacciare  innanzi . Fe- 
cero pertanto  gli  Spagnuoli  un  vero  macello  di  quella  gen-  Brtra  Jaèfa 
te  ignuda,  e dllòrdinata  ; ma  le  braccia  non  reggevano  al  gnuòli.P*r  ' 
continuo  maneggio  delle  fpade*  e dell*  armi  in  afta;  tanto  ■„ 
più. , che  di  quivi  a poco  fi  trovarono  attaccati  di  fronte  an- 
cora, convenuto  loro  il  far  tetta  dalla  parte  d’onde  veni- 
vano più  caricati  : poiché  gl*  Indiani  delle  Canòe , che  fi  tro- 
vavano più  addietro,  come  parimente  quegli , che  s’impa- 
zientivano della  lentezza  de’  remi,  fi  gettarono  in  acqua, 
e ajutati  non  meno  dalle  loro  armi,  che  dalla  loro  agi-  I nemici  <ii- 
•lità  ,-,8'  arrampicarono  fu  per  là  felciata  in  tanto  nume- 
:ro,  che  giuntivi  non  fi  poterono  più  fervire  dell’  armi:  *■  ' _/ 

e quefta  nuova  forprefa  fu  in  quell’  occafione  un  foccorfo 
per  gli  Spagnuoli,  mentre  rottigli  con  la  facilità , e uccifi- 
gli  quali  tutti  a man  falva,  badarono  i loro  corpi  a riem-  ferrono'0*' 

;piere  il  canale  fenza  maggior  manifattura , che  gettarvegli  P0*»5  «• 

dentro  per  fervire  di  ponte  all’  efèrcito.  Così  la  racconta- lercit®'  ~ 
vano  alcuni  de1  nortri  Scrittori , benché  non  manchi  ancora  . . y 
..chi  aflérifea  etterfi  ritrovata  una  trave  di  affai  buona  lar- 
ghezza, rinaafta  fortunatamente  intera  del  fecondo  ponte,-  " - i r 
fulla  quale  pqteroaasfilare  i fbldati , facendo  guazzare  i Ca- 
j'  «.■  4 „ E c valli 
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Valli  foftenuti  per  le  redini . Ma  fiafi  conio  fi  pare,  clic  non. 
è così  facile,  nè  è punto  necettario  lo  «are  a combinare  # 
tutte  quelle  notìzie,  nè  tutte  meritano  nfleffione  la  fo* 
van»ur.  a za  (i  è,  che  la  difficolta  di  quel patto mdifpenfabile , o 
ài,riencan-fo(rcinduftria>  0 fbrtruna , fi  fuperò,  «la  vanguardia  prò. 

fesuì  la  fua  marcia  fenza  trattenerfi  molto  all  ultimo  ca- 
naie  cominciatafi  a trovar  l’ acqua  tanto  più  batta , quan- 
to più  vicina  al  terreno,  e potutoli  pattare  a guazzo  quel- 
lo che  rimaneva  di  lago; ve.  fu  forte,  e ben  grande,  che 
' ' -T  il  nemico  di  tantamente,  che  gli  avanzava,  nons’awifaf- 
Cc  di  fpignerne  qualche  nervo  dall1  altra  parte , che  avereb- 
be  dato  ben  da  fare  a tutti  quegli,  che  di  mano  in  mano  fi 
conducevanoarìvafiracchi,  eferiti,  con  l’  acqua  mfino  al- 

la  cintura  ; ma  ncn  ne  feppero  tanta , e venfìmiimente  non 
ifeoperfero  la  marcia,  o quel  che  ha  pittdel  probabile  la 

consone,  eildifordinenonglilafciò penfare  a vederd-im^ 

» • ' ~V  . oedirla:  Pafsò  Ferdinando  col  primo  corpo  della  fua  geo- 
Cortès  torna  r f fr-rmarfi  ordinato  a Giovanni  deXaramiuo, 

lSr"^S*TM» “ and^forrmn. 

cne^i  irw  ^ aJla  felaata  con  Gonzalo  de 

Sandoval , CriftofinodcOlid,  Alfonfo  Da  vila  Francefco 
de  Moria , e Gonzalo  Dommgucz . Entrò  egli  nella  michia , 
animando  quegli , che  combattevano  non  meno  con  la  pre- 
fenza  che  con  l’efempio,  rinforzò  la  fua  truppa  quanto 
- " g'udkb,  che  poetile  badare  a tener  addietro >V  «m.co  d. 

come  difpo-  » à e J,  ^ . etra  tanto  fatto  avanzare  le  file  del  mezzo , e 

Cannone,  pensb™  .1  jdfocJ-J. 
fógo  alla  marcia . Gran  cofe  fece  .1  f“Ovatoe  .n  qne  lo  con. 

. ,.  »£o;  o» pii oefo^Uforam^ angoli^ 

, . ■ che  udiva  di  lontano  di  q™.  SP*?"^' ’V^f 

Grida  degli  r’,rc  fi  raccomandavano  a Dio;  1 lamenti  de  *1“  » 

Jtó,.«ngn  urli,  c con  le  minacce  degl’indiani , g''^'dcva“ 
*>«•  il  cuore  tra  Vira , e la  compattione  Venivano  que^v^ 

mi ferabili  dalla  parte  più  vicina  alla  Citta  , dove 
-pottibile  il  penetrare,  avendo  gl*  Indiani  delle  Canòe  avuta 
ìix affai?  ‘ avvertenza  di  rompere  il  ponticello  volante,.  Pr1^^ 
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finire  di  palTare  la  retroguardia , dove  gli  Spagnuoli  toc» 
careno  la  maggior  botta;  poiché  attaccati  .quivi  dal  graffo 
de’  MefTicani,  fi  videro  obbligati  a riguadagnare  la  folciata; 
e i meno  diligenti , che  per  la  maggior  parte  furono  quegli,  Muoiono  I 
che  caricatili  più  dell’oro  del  quartiere  mancarono  alialo;  pi»  carichi 
ro  obbligazione , furono  tutti  tagliati  a pezzi.  Morirono  co-  Eudoro1*2' 
fioro  ignoininjofa mente  abbracciati  a quel  pelò  milèrabile, 
che  gli  fece  vili  all’  occafione,  c tardi  alla  fuga.  Svergo- 
gnati per  sè  tradirono  anche  la  gloria  di  quella  fazione,  ri- 
creduto iogi ultamente  col  loro  numero,  quello  de  i per- 
ditori, e migliorate  le  ragioni  della  loro  morte,  mefli  in  v. 
mazzo  con  quegli chó  avevano  combattuto.  Ritiroffi  fi-  * " * 
nalmcnte  Cortès  con  gli  ultimi,  eh’  ei  potè  rimettere  inr  ' 

Cerne  della  retroguardia , c in  quello,  che  egli  entrava  coq  ' 
poco,  o niun  contralto  nel  fecondo  ramo  della  felciata^ 
giunfc a incorporarli  cqn elfo  Pietro  de  Alvaràdo,  che  rico- 
nobbe la  vita  poco  meno  che  da  un  miracolo  del  fuo  brio , Arriva  Pie* 
« della  fua  fveltezza;  mentre  ritrovandoli  combattuto  da  Alv*' 
tutte  le  parti,  morto  il  Cavallo,  e un  canale  davanti,., 
ficcata  la  lancia  nel  fondo,  e fpiocato  un  falto  per  all’  in*  Safto<PAlv* 
nanzi,  attenendofi  ad  elìà , fi  lafciò  andare  dall'  altra  parte.  t*io-  " ’ 

Ardire  maravigliofo,  che  attefa  la  larghezza  del  canale,  fq 
poi  confiderato  come  un  prodigio  di  valore,  e quafi  foprq 
l’umano;  cd  egli  tnedefinjo  quando  fi  ricordava  del  falto, 
nqp  gli  pareva  fattibile  quel  che  pure  aveva  fatto.  Non  . 
volle  Bernardo  Diaz  del  Caltillo  accomodarli  a lafciar  cor-  Bernard 
rere  per  vero  quello  falto;  anzi  nella  fua  .Moria  l’ impugnò  ciazio*^ 
non  lenza  qualche  forra  di  ftravaganza,  perché  lo  tralar 
foia,  e poi  ci  ritorna  fopra,  come  chi  teme  d’  elferfi  ingan- 
nato, ò che  talora  fi  vuol  male  di  aver  creduto  troppo  leg- 
giermente . Secondo  noi  è alTai  inveri  Umile , che  Pietro  d? 

Alvaràdo  fi  mettelfe  a fingere  in  quella  congiuntura  un  fatto 
così  fuor  d’ogoi  regola,  « d’ogni  probabilità,  che  a elfe-  Noo  f * 

« fiato  vero,  commendava  più  la  fua  agilità,  che  il  fuo  rifimi  Fe,  cht 
valofe , Noi  raccontiamo  quel  che  hanno  affermato,  e ere-  g 1^.do  10 
duto  gli  altri  Scrittori,  c che  autenticò  la  fama,  nobilitato  n8eU*' 

H « Ee  quel 
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quel  luogo  col  nome  pel  falto  dell’  Alvaràdo,  Tenta  però 
aver  difficoltà  in  confettare , che  poterono  concorrere  in  que- 
llo accidente,  come  in  molti  altri  ancora,  il  vero,  el’it> 
verifimile;  e nelle  ftrette  anguille,  nelle  quali  fi  vide  allo- 
ra Pietro  de  Alvaràdo,  il  caffi  merita  forfè  minore  ammi- 
. razione,  confiderandolo  non  tanto  per  uno  di  quei  fatti  non 
confettiti  all’  induftria  umana,  quanto  per  un’ ultimo  sfor- 
zo deli’  ultima  neceffità.  Al  primo  chiarore  del  giorno,  fi- 
Cortèsùal.  n,ta  di  guadagnar  la  riva , l’efercitofecealto  vicino  a Tacù- 
*o  nelle  vici-  ba,  non  Tenta  apprender  quel  popolo  così  numerofo,  e 
More  di  T*.  parziale  de*  Mefficani,  onde  fi  ebbe  per  bene  il  non  s’allon- 
tanar così  Tubito  dal  l’acqua,  pereffere  iniftatodi  ffittenere 
quegli,  che  fi  fottero  Talvati  dalla  battaglia:  e tornò  bene, 
effondo  riufoito  con  quettra  cautela  di  rimettere  infiemedi- 
verfi  Spagnuoli , e TlaTcalefi , che  mercè  o il  valore  , o la 
diligenza  loro , vennero  notando  alla  riva,  ed  ebbero  fortu- 
na di  poterfi  rimpiattare  nei  Teminati  di  quel  contorno.  Die- 
dero quefti  notizia , che  s’ erano  del  tutto  perdute  l’ ultime 
Dugepto  file  della  retroguardia , e fotta  la  raffogna  della  gente , fi 
perduri  trovò  mancare  da  dugento  Spagnuoli , più  di  mille  Tlafca>- 
lefi , quarantafoi  Cavalli , e tutti  i prigioni  Mefficani , che 
fenza  poter  dai  fi  a conofcere  nella  confufione  della  notte, 
erano  fiati  trattati  da  nemici  da  i loro  fletti  nazionali . Era 
la  gente  tutta  rifinita,  e sbigottita,  diminuito  1’cTercitoj 
e Tenza  il  cannone,  durante  ancora  il  pericolo,  e lontano  il 
. * termine  della  ritirata;  e oltre  a tanti  motivi  di  difpiacere, 

fi  confiderava  per  la  maggior  difgrazia  la  mancanza  di  alcu* 
ni  capi  principali , nel  qual  numero  i più  riguardevoli  furono 
Amadore  de  Lariz , Francefco  de  Moria , e Francefco  de 
Sauzedo,  cheperderonola  vita,  facendo  corraggiofomentc 
l’obbligo  loro.  Morì  parimenteGio:  Velazquez  de  Leon  in 
*luc^0>  c^c  egli  andava  ritirandoli  ver ffi  l' ultime  file  della 
L«Jn  . "'retroguardia,  convenutogli  cedere  alla  moltitudine,  por- 
tandoli infino  all’ ukimorefpiro  da  valorolò.  Perdita  com- 
pianta univerfal mente , riguardandolo  tutti  come  la  fe- 
conda perfona  di  quell’ efcrcito; -Capitano  ugualmente at- 
'•  ’•  .•  » to  al 
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to  al  configlio,  c all*  cfccuzione:  di  genio  auflero,  c Tem- 
pre tutto  lì,  ma  non  per  quello  nè  ruvido,  nè  tediofo;  Sue  buone 
lempre  appaflionato  per  Io  meglio , ed*  animo  così  ingenuo, 
che  fi  allontanò  dal  Tuo  parente  Diego  Velazquez,  per  ve-  la fua  motte! 

. derlo  di  Tentimenti  (travolti , e che  fi  tenne  Tempre  attac-  .... 
cato  a Cortès,  per  vederlo^ Tempre  andar  con  la  ragione.  < 

Morì  in  credito  di  perTona  neceflaria  per  quella  Conquida,  Angofcìa 
renerà  bile  alla  memoria,  e compianto  da  voti  comuni . Pi- interna  di 
gliava  fiato  Ferdinando  a federe  Topra  un  Taffo,  intanto , Coft”  • 
che  i Tuoi  Capitani  andavano  diTponendo  la  marcia,  così 
abbattuto  dall'  interno  travaglio , che  ebbe  piò  che  mai  di 
bi  fogno  di  tutto  sè  fiefiò,  per  non  s'abbandonare  al  dolore 
più  di  quello,  che  gli  permetteva  l’anguftia,  in  cui  fi  tro- 
vava. Cercava  di  reggerli  con  la  Tua  coftanza , e d'aver 
pace  co*  Tuoi  penfieri;  ma  non  potè  tanto,  che  in  quello, 
eh’  ei  dava  gli  ordini , e rincorar*  la  gente  con  ogni  mag- 
gior vigore,  e ri folu rezza , non  (è  gii  afiacciaflero  Tagli  oc- 
chi le  lagrime , in  modo,  eh*  ei  non  poterti  celarle  a i circo» 
danti.  Fiacchezza  da  Uomo  grande,  che  originata  da i ri-  * 
fletti  del  pubblico  bene  non  riconosceva  alcuna  influenza  „ 
dal  cuore.  Quale  Tpettacolo  d’ammirazione,  vederlo  af- 
flitto, Tcnza  perderli  punto  d’animo,  e piangente  Teoza 
perder  l'aria  di  vincitori: . Domandò  dell' A Urologo,  ofoT- 
jfe  per  isTogarfi  Teco  a conto  d’avcrgli  Tatto  afti-cttar  la  mar-  , . 
eia  , o per  affettare  sfàrzofamente  una  certa  Tuperiorità 
con  mettere  in  ridicolo , Cecondo  il  (olito , i /uoi  pronofti- 
ci , ma  fi  trovò,  ch’egli  era  morto  nel  primo  afialto della  Motte  dell* 
Selciata;  avverandoli  in  quello  mifèrabile  quel  che  Tucce-  Aftrol*s° • 
de  il  più  delle  volte  a quegli  della  Tua  profèflìone.  Intendia- 
moci bene:  noi  non  parliamo  di  quegli,  che  pofleggpno 
querta.fcienza  ne’  Tuoi  principi,  tenendola  a findacato  della  M/fcnibile 

■ . ,.  r v v »•  jì  • • r condizione  d« 

ragione,  ma  di  quegli , che  s’ordinano  a Giudiciarj,  e In-  tal  mifliero . 
dovini,  la  maggior  parte  de’ quali  vivono,  è muojono mile- 
rabilmente,  lèmpre  lòlleciti  della  felicità  degli  altri , elèrrr- 
pre  difgraziati,  o poco  attenti  alla  propria.  Tanto,  che  * 
qualche  Autore  de*  più  dallici  arrivò  a pigliare  quello ge- 
e-j  E e 3 nio 
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ciò  di  perder/!  nella  vana  ortervazione  delle  Stelle,  perla 

?iù  certa  riprova  d’efl'er  nato  /otto  cattiva  coftellazione.  • 
‘u  di  gran  conforto  a Cortès,  re  .«  tutto. l’.efercito l’aver 
' r potuto  fai varfi  dalla. battaglia,  e dalla  confufione  della  not-, 
ti  Scampa-  re  Donna  Marina,  e Girolamo  de  Aguilar , principali  ftru- 
00 • menti  di  quella  Conquifta,  e nientemeno  neceffarj  allora,, 

cheperl'addietro;  giacche  icnza  Ai  loro  farebbe  fiato  im- 
poftìbile  il  mettere  a leva,  e conciliarli  gli  animi  di  quelle 
nazioni  , .delle  quali. s’andava  in  traccia.  E non  fi  ebbe 
per  minor  forte  1’ aver.de/iftito  i Meflicani  dall*  infeguir- 
gli  alla  coda;  poiché  diedero  tempo  agli  S'pagnuoli  di  re*, 
fpirare,  e di  marciare  co*  feriti  in  groppa,  in  una  non  cosi 
rigorofa  ordinanza . Nacque  il  loro  trattener/!  da  un’  im- 
penfàto  accidente , che  verifimilmente  fu  provvidenza  d’id- 
dio. Erano  morti  nel  combattimento  quei  figliuoli  di  Mo- 
tezuma , » che  erano  rimarti  feco , e con  e(fi  gli  altri  prigioni  Y 
che  venivano  guardati  dalla  fcorta  <tel  bagaglio;  onde 
nell'  andar. la  mattina  gl’;Indiani  fpogliando  i morti,  rico- 
nobbero partati  fuor  fuora  dalle  loro  proprie  frecce  quegl* 
infelici  Principi,  venerati  da  erti  con  quell’  iftefla  fpecie 
* d’adorazione,  che  avevano  renduta  al  padre.  Non  fi  può 
’ dire  in  quale  cofternazione  reftafteronel  riconofccrgli , a le- 
gno, che  non  s’ arrificavano  a palefar  la  cagione  del  loro 
sbigottimento . Si  fcoftavano  gli  uni  per  far  luogo  a gli  altri  , 
shìtott*  cquefti,  e quegli  ammutolivano , 'fatta  loquace  la  curiofi- 
toTo  'veder  tà  nel  filenzio.  Se  ne  divulgò  finalmente  la  notizia  tra  le 
m^d!  m'*  ^oro  ^PP6»  c /òpra  tutte  cadde  lo  /pavento,  e la  confii- 
icnlma.  ' * fionc , fofpefo  per  qualche  tempo  l’ufo  de*  fenfi , :c  delle 
potenze,,  con  una  maniera  d’ ertali  improvvifa.  Parve  a L 
capi,  che  fi  dovette  dar  conto  .di  quella  novitàall’  Impera- 
tore; ed  egli,  che  aveva  di  bifogno  d’affettar  cordoglio, 
per  dar  negli  occhi  a quegli,  che  l’avevano  veramente, 
fece  far  fubito  alto  all*  eforcito , e dar  principio  alla  ci  ri  monia. 
de’  pianti,  e delle- ftrida  funebri,  che  dovevano  procedere 
nùic*0  a*/’  c/òquie,  finché  arrivati  ,i  Sacerdoti  col  refto  della  Cit- 
tà, fi  confegnaffero  loro  quei  cadaveri  Reali , percondur- 
- • ‘ . i gli 
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-glì  a pofare  co’  loro  maggiori.  Alla  morte  di  quelli  Priiv 
cipi  poterono  gli  Spagnuoli  aver’  obbligo  della  prima  cal- 
ma della  loro  agitazione,  e del  primo  riftoro  della  loro 
ftanchezza,  benché  non  lafciaflero  di  fentirla  al  vivo,  co- 
me una  delle  maggiori  perdite;  e fopra  tutti  Cortes,  che 
amava’ in  loro  la- memoria  del  padre,  e riponeva  nelle  ra- 
gioni1 del  maggiore  una  gran  parte  delle'  proprie  fperanze. 
Marciava  fra  tanto  Cortès  alla;  volta  di  Tlafcà la  con  guide 
di  quella  nazione , e con  l’efcrcito  in  battaglia  , come  que- 
gli, che  non  la  foia  va  d’aver  per  fofpetta  la  lentezza  del 
nemico  , i difegni  del  quale  indovina  più  fpeflò  la  cautela', 
che  la  franchezza.  Non  indugiarono  molto  a lafciarfi  vede- 
re alcune  truppe  d’armati  V che  gli  feguita vano  alla  lonta- 
na: erano’  gente  di  Taeùba,  di  Efcapuzalco,  e di  Tene- 
cùia , meffa  infieme  da  i Melìicani  per  incomodar  la  marcia', 
finché  fi  sbrigàffetoeffi  dalla  loro’ funzione.  Confiderabile 
avvertenza  di  quei  barbari;  ma  fervi  a poco,  perchè  que- 
gl rfitetinerofempre  così  lontani  ,-  che  non  poterono  far  loro 
altro  male  , cheaflòrdarglicon  leftrida . Veroè,  chereffero' 
tanto  con  quella  fòrta  di  oftilità,  che  giunto  il  graffo  de’ 
Melfi  cani , fi  unirono  tutti  con  gra  fùria , e avanzatili  col 
benefizio  della  loro  leggerezza  f invertirono  con  tale  impe- 
to, che  bifognò  far"  alto  per  trattenergli..  Si  diede  pertanto 
maggior  fronte  al  battaglione  , fatti  avanzare  in  erta  gli  ar- 
chibufi , e le  baleftre,  e fi  tornò;  a combattere  in  campo 
aperto’,  fenza  aver  le  fpalle  guardate,.  nè  luogo  da  ritirarli  . 
Morivano  quanti  Indiani  li  tacevano  innanzi , fenza  che  gli 
altri  imparaff'ero  alle  fpefe  di  quegli . I Cavalli  erano  in 
continue  Icaramucce,  e facevano  grand’  effètto:  crefceva 
però  a momenti  il  numero  de’  nemici,  e offendevano  da 
lontano  con  gli  archi,  e con  le  fionde.  Venivano  meno  gli 
Spagnuoli  in  così  lungo  refiftcre,  fenza  fperanza  di  vin- 
cere, e le  fòrze  cominciavano  a tradire  il  valore  ; quando 
Cortès,  che  nella  battaglia  faceva  le  parti  di  foldara,  fen- 
za pregiudizio  dell’  attenzione  di  Capitano,  feoperfè  un’ 
cm: attua  non  molto  fuori  di  ffrada,  che  dominava  per 
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ogni  verfo  la  campagna,  e nel  più  rilevato  dieflfas’ innak 
Coni*  occa-  zava  un’  edifizio  cinto  di  torri,  a guiia  di  fortezza,  otale 
Htcrb  f£dr°"  almeno  gliela  fece  parere  la  neceffità,  Si  rifolvè  di  occupare 
un’r«ninea- quel  pollo,  per  godere  del  vantaggio  di  elfo;  e mandati  al- 
“•  cuni  foldati  a riconofcerlo , mode  l’ efercito  per  occuparlo, 

non  fenza  incontrare  una  maggior  difficoltà , eflèndogli  eoa- 
venuto  guadagnarlo  in  fàccia  al  nemico,  con  gettare  alcune 
maniche  d’archibufieri  a tutte  le  firade,  per  dove  poteva- 
no accodarli.  Pure  fi  confeguì  l’intento  felicemente,  tro- 
vatori quell’  edifizio  fenza  difelày  e vettovagliato  in  una 
forma , che  a chiedere  non  fi  poteva  desiderar  di  più . Era 
quello  un’ Adoratori©  d’idoli  filveltri  confacrati  da  quei 
liliali fiite-  barbari  alla  tutela  de’  loro  feminati,  e alla  fertilità  delle 
loro  ricolte , lafoiato  in  abbandono  da  i Sacerdoti , e da  i 
Miniftri  deftinati  a quel  culto  abominevole,  per  felvarfi, 
come  gente  di  tutt’  altra  profeffionc,  dalla  guerra  cosi  vi- 
cina. Era  l’atrio  afiai  capace,  e cinto  di  una  maniera  di 
muro,  che  unito  alle  torri  collituiva  il  luogo  in  illato  di 
qualche  difefa . Cominciarono  gli  Spagnuoli  a refpirarc  al  fà- 
Do»e  Ptffpi-  vorediquei  ripari,  cheinquella  congiuntura  potevano paf 
raso  gli  Spa-  fare  per  una  fortezza  inefpugnabilc;  riyolfero  al  Cieló  non 
gnuuiL  meno  chc  gli  occhi , i cuori , riconofeendo  come  un  foccor* 
fo  della  Divina  Provvidenza  quell’  alleggerimento  del  loro 
...  ^ affanno  ; e quella  divota  rifleflione  continuò  anche  paliate 

v»  il  pericolo,  perchè  in  memoria  di  quanto  importale  la  fer- 
mata in  quell’  A doratorio  , per  fottrarfi  da  un  conflitto,  in 
cui  avevano  veduto  in  fàccia  1*  ultima  rovina,  fabbricarono 
E poi  vi  Gb-  P°*  ne^’  una  Cappejletta, -che  intitolarono,  no- 

briwn»  una  lira -Signora  del  Rimedio,  e quella  confervali  ancora  aldi 
Cappella,  d’oggi,  non  celiando  quella  fanta  Immagine  di  rimediare  al- 
fe neceffità,  e quei  fedeli  circonvicini  di  riconofeere  con  la 
loro  devozione  un  tanto  benefizio.  Non  s’arrifcbiarono  \ 
teruano'd’aT  nemic*  a k colla , nè  diedero  fegno  di  voler  tentare 
falcargli , l’ affatto;  fi  avvicinarono  bensì  a tiro  di  fallò,  bloccando 
l’eminenza  all’  intorno,  e avanzandoli  taluno  a fàreilfuo 
colpo  di  freccia,  chc  per  lo  più  andava  a voto,  e quaU 
- . • ; ^ • che 
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die  volta  fi  cavavano  la  rabbia  con  tirare  nelle  mura.  Tut- 
to era  ftrida,  e minacce,  vere  riprove  di  una  temerità  vi- 
gliacca, che  s’ingegnava  di  fupplire  al  difètto  del  valore. 

♦Si  durò  pertanto  poca  fatica  a tenergli  addietro  finché  ae- 
-coftandofi  il  tramontar  del  Sole,  fi  ritirarono  tutti  verfo  la 
«fi rada  maeftra  della  Città,  o fòrte  per  il  folito  compì*-  *' f» 
«mento  coi  Sole,  ritornando  all’  offervanza  del  loro  corti*-  * e * 
♦me,  o perchè  fi  trovavano  firacchi,  per  effere  flati  qua- 
-fi  in  continua  azione  dalla  mezza  notte  antecedente  infi- 
tto a quell’  ora  . Quegli,  che  ftavano  filile  torri  , rico- 
nobbero, che  in  campagna  aperta  fi  faceva  alto,  e che 
proccuravano  di  nafeonderfi,  divifi  in  diverfe  truppe  * co-  Con  anima 
'me  fe  non  averterò  dato  a conofcere  d’avanzo  il  loro  di- 
fegno,  nè  lafciatifi  intendere  nel  ritirarli,  di  far  tregua, 
e non  pace.  Difpofe  Ferdinando  il  fuo  alloggiamento  con 
la  cautela , a cui  obbligava  una  notte  mal  ficura , in  un 
porto  di  già  minacciato  : ordinò , che  fi  mutaflero  ad  ogni 
poco  le  ronde , e le  fentinelle , perchè  a tutti  toccarti  del 
-ripolo:  fi  fecero  diverfi  fuochi,  non  tanto  perchè  la  quali- 
tà del  tempo  lo  richiedeva,  quanto  per  ifmaltire  le  frec- 
ce de’  Medi  cani , e levare  al  nemico  per  ogni  cafo  quella 
riprefa.  Si  diede  un  limitato  rinfrefeo  alla  gente  con  le 
provvifioni  ritrovate  nell’ Adorarono,  e con  quelle,  che 
poterono  fai  vare  alcuni  Indiani  dal  bagaglio;  fi  attefe  con 
efatta  cura  a medicare  i feriti  infino  a quel  fegno , che  po- 
tè praticarli  in  un  luogo,  dove  era  mancanza  di  tutta: 
s* inventarono  però  alcune  medicine  grofsolane , che  per  Spagnuoii 
fortuna  riufeirono  buone  a mitigare  il  dolore  , e le  co- ^mi' 
perte  de’  Cavalli  fornirono  di  filale  di  falce.  Badava  a 
tutto  Cortès  fenza  mai  perder  di  vifta  l'impegno,  in  cui 
fi' ritrovava  , e prima  di  ritirarli  a velar  l’occhio,  per. 
rimerterfi  urt  poco  in  fòrze,  ebbe  a fe  i Capitani,  per 
veder  quello,  che  s’averte  da  fare:  egli  però  di  già  lofa- 
peva  , ma  fempre  guardingo  di  non  operar  di  fua  terta 
nelle  ri fòl azioni  azzardofe:  fàpeva  ertèr  grande  ingegnere  Cortèi  chi», 
per  condurre  gli  altri  al  meglio,  fenza  moftrarc  d*  ertèr  vi  «ai  funi  a- 

* ‘ djg'a  figlio.  * 
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di  già  venuto  per  fé,  e fenza  valerti  della  propria  automa.. 
Propote  quello,  che  fi  farebbe  potuto  fare,  e quello,  che 
poteva  nafeerne  di  male , lafciando  in  loro  arbitrio  l’elegge- 
re il  peflìbile,  o il  difficultofo.  Cominciò  dal  fupporre, 
che  una  fretta , come  quella  della  notte  pa fiata,  non  era  giuo- 
co da  far fi la  feconda  volta , nè  poter  fi  rimettere  fen^a  temerità 
nell ’ impegno  di  marciare  combattendo  con  un'  efercito-  così  fupe- 
riore  di  numero , obbligati  a muovere  le  mani  per  un  verfo,  e 
i piedi  per  un'  altro;  e aggiunte,  che  per  ifebivare  un  cimen- 
to così  pericolo [o  , e fottopofio  a tanti  inconvenienti gli  era 
paffuto  per  la  mente  :■  chi  aveffe  col  favor  della  notte  ajfaltato 
il  nemico  ne'  fu oi  alloggi:-  tuttavia  parergli  cofa  di  poco  frutto , 
perchè  a - dire  affai  , fi  farebbe ' confeguìto  di  metter  in  fuga 
quella-  canaglia  fen^a-  inabilitarla  a poterji  prefio  rimettere 
mfieme  ; che  era  appunto  quello , che  rendeva  maggiormente 
tediofa  quella  maniera  di  guerra  : che  in  fecondo  luogo  egli  era 
fowenuta  di  mantetterfi  in  quel  pofioy  e di  quivi  fiore  un  poco 
a*  vedere , quanto:  aveffero  faputo durare  i Me  (fi cani  a tener  fi 
in  campagna  ; ma  che  la  mancanza  de  i viveri , de  i quali  fi 
farebbe  cominciato  ogni  volta  a patire , lo  rendeva  impratica- 
bile.. E finalmente  diflc , avere  ancora  confiderato  ( e que- 
llo era  quello  *,  che  egli  aveva  di  già  termo  nel  fuo  te  ) fe 
potè  (fé  effer  tornato  bene  marciare  quella  medefima  notte , per  tro- 
varfi  al  far  del  giorno  due , o tre  leghe  lontano  di  quivi , che 
non  movendofi  il  nemico  feconda  le  loro  tradizioni  infino  alla  mat- 
tina , averebbero  fempre  me  fio  in  ficuro  di  avanzar  cammino 
ftnza.  batticuori,  e che  quando  pure  fi  fo fiero  rifilati  di  venir 
loro  alla  coda,  farebbero  arrivati  fracchi  rifiniti,  e difficilmen- 
te averebbero  potuto  impedir  loro  la  ritirata  : Tuttavia  y che  ef- 
fondo così  indebolito  h efercito  , e così  affaticata  la  gente , gli 
farebbe  par  ut  a inumanità  fuori  d' ogni  ragione  , Impegnarla 
fenza  nuova  cagione  all'  incomodo  di  una  marcia  intempefirva  r 
con  una  notte  così  feura , e una  froda  così  incerta,  quantun- 
que l' occafione,  e l'anguftie , in  cui  fi  ritrovavano , riebiedef- 
Jèro  firaordinarj  rhnedj,  e pronta  determinazione . Che  dove  non 
d ba  in  capitale  niente  di  ficuro,  conviene  efaminare  le  diffi- 
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rotta , e poi  eleggere  del  male  il  meno  . Appena  ebbe  egli 
finito  di  dire,  che  tutti  i Capitani  furono  d’accordo,  che, 
non  v’era altro  partito,  opoflìbile,  o menoazzardofo , che  Mai»’»» 
marciare  fenz’  altro  indugio , che  il  puramente  necefsario , queH’  iftdTa 
per  dar  qualche  ora  di  ripofo  alla  gente;  e così  rimafe  fcr-^°ne* 
mata  la  marcia  per  la  mezza  notte , conformatoli  Ferdinan- 
doinrcaltàco’  Tuoi  proprj  dettami,  e in  apparenza  con  gli 
altrui.  Finezza,  di  cui  era  folitodi  valerli,  per  isfuggire 
ledifpute,  quando  urgeva  il  rifolverc,  ve  della  quale  polso» 
no  fidamente  valerli  quelli,  .che  Sanno  l’arted’ interrogare 
decidendo,  il  che  fi  confeguifce,  quando  non  fi  lafcia  che 
motivare,  .interrogando.  Poco  -prima  dell’ora  prefifsa  fi 
chiamò  la  gente , che  dormendo  non  fenzaapprenlione , non 
vi  volle  gran  fatica  a dettarla.  Si  diedero  in  un’ iftefsoiem- 
po  gli  ordini,  e la  -ragione  di  xtti , onde  fi  prepararono 
tutti  alla  marcia-,  conofcendone  raccerto,  e lodandone  la 
rifoluzione.  Fece  gettar  di  gran  legna  fu  i fuochi,  perchè 
rimanendo  acce  fi . dettero  minor  motivo  al  nemico  d’avye-^.^ 
derfi  , o di  fofpettare  di  quel  movimento , e dando  la^atccu,  . 
vanguardia  a Diego  de  Ordàz  , con  guide  a fua  foddisfa-  * 
zione,  mette  il  nervo  principale  nella  retroguardia,  rima» 
oendovi  egli  medefimo , per  efler  più  ricino  a]  pericolo , « 
per  confermare  con  la  fua  attenzione  la  fidanza  di  quegli , 
che  marciavano  arami.  Partirono  con  le  dovute  cautele*  . 

« ordinando  alle guide  d’-ufeire  di  fu  la  ttradamaettray  :•  > - 
per  poi  ripigliarla  fatto  giorno  -marciarono  per  poco  più 
di  mezza  legga,  fenza  udir  oofa,  anche  ttando  ad  prce, 
chi  teli,  .che  interrompettc  il  Silenzio  della  notte.  Nell* 
entrare  però  in  -paefe  più  difùguale  y e Tnontudfo  ; die- 
dero i battitori  in  un’  imboccata , che  venne  a feoprirfi 
da  Ce  da  fir , prima  del  bifogno,  a forza  di  fatiate,  e di 
grida.  -Calavano,  ciaf  monte  > e Scappavano  dalla  mac-  * 'trovano 
chia  varie  truppe  d’ Indiani , -che  difordinatameote  gli  at-  delPnnbofca- 
taccavano  per  fianco,  * benché  non  fòdero  in.  inumerò  , 
tale,  che  ebbi  igaffero a trattener  la  marcia , convenne, tut- 
tavia 2*a&dare  avanti , rifpignendo  dimauoiomafioioem^ 
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ci,  che  fi  preferita  vano,  rompere  diverte  altre  imboccate 
e'difputare  alcuni  parti  ftretti,  e faftidiofi.  Si  dubitò  fui 
*r-  »,  principio  d’uria  nuova  invafione  dell’  efercito  lafciato  dall’  - 
altra  parte  dell’  Adoratorio,  e non  manca  tra’  noftri  Scrit- 
tori chi  porti  quella  fazione  per  un  fopraggi  ugni  mento 
degl’  ifterti  Meflicani,  avanzatili:  ma  comunque  fi  fia  , 
certo  è,  che  non  fu  fecondo  il  loro  folito  modo  di  com- 
battere; perchè  quelli  attacchi  furono  per  intervalli,  e 
difordinati,  nè  s’accordano  con  quel  che  fecero  dipoi 4 Se- 
condo noi  erano  le  milizie  de  i luoghi  circonvicini , che 
per  ordine  avutone  fi  fpigoevano  avanti , per  impedir  la 
marcia , occupando  le  rofe  del  terreno  ; che  fe  i Mefli- 
cant  fi  follerò  accorti  della  ritirata,  farebbero  venuti  in 
corpo  al  loro  folito  , averebbero  attaccato  la  retroguar- 
dia, e non  fi  farebbero  altrimenti  divifi  in  piccole  truppe., 
per  ridur  la  guerra  a femplici  fcaramucce  . Con  quella 
maniera  di  oppofizione,  piò  d'impaccio,  che  di  pericolo. 

Ci  & dm  in  fi  andò  avanti  per  due  leghe,  e poco  prima  del  giorno 
■n’  altro  A-fi  fece  alto  in  un  fecondo  Adoratorio,  meno  capace,  e 
dowtoruj . meao  rilevato  del  primo,  atto  però  a ricono fcere  la  cam- 
pagna , per  poi  governarli  fecondo  il  numero  de’  nemici  : la 
qualità,  e cfifunione  de  i quali  riconofeiutafiallofchiarire,- 
fi  trovò,  che  quello,  che  fi  era  apprefo  per  una  nuova ca- 
* rica  del  groflò  dell’ efercito,  non  era  altro,  che  fcorretiedl 

Si  cootìmua  villani;  onde  fi  tomo  léna’  altro  indugio  a marciare  con  ani- 
marnare.  <ji  arfdare  avanti  quanto  fi  poteflè ; per  evitare,  o ren- 
der più  difficile  l’arrivo  de’  Meflicani.  Continuarono  co- 
fioro  ad  abbajare  anche  da  lontano  a gu  ifa  di  Cani,  che 
sfogano  la. tollera  ne  i latrati,  infino  a che  due  leghcpiò 
avanti  fi  fcoperfe  un  villaggio  in  fito  aliai  opportuno,  e 
& trov*  un  in  apparenza  aliai  ben  popolato  . Rifolvè  Cortès  d’aU 
luoio^abban-  loggiarvifi,  e diede  ordine,  che  fi  occupale  a viva  for- 
za, quando  non  fi  poteflè  avere  con  le  buone;  ma  fi  tro- 
vò totalmente  privo  di  abitatori; -e  con  qualche  vettova- 
glia, che  non  furono  in  tempo  a ritirare:  foccorfo  in  quel 
grande  abbattimento  di  forze  così  neceflario,  come  il  ripo- 
ni * fo. 
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fo.  Quivi  fi  trattenne  per  un  giorno  intiero  l’efercito  e 
v’è  chi  dice  due,  non  permeila  maggior  follecitudine  dal- 
lo fiato  de  i feriti . Si  fecero  appreflo  due  altre  marce , en- 
trando in  paefe  più  afpro,  e più  Aerile , Tempre  fiiori  di'1*' 
ftrada,  e con  qualche  incertezza  della  pratica  delle  guide. 

-Non  fi  trovò  dove  ftarc  al  coperto  la  notte , e non  celiava 
la  perlècuzione  di  quegl’  Indiani , che  Tempre  fi  tennero  in 
villa , Te  pur  non  erano  altri , che  ufcilfero  a battere  i loro 
diftretti  in  efècuzione  del  primo  ordine.  La  maggiore  in- 
comodità, che  fi  Toftrifle  in  quelli  pafTaggi,  fu  la  fame, 
e là  fete,  che  oltre  all’  affliggere  finiva  di  mettere  in  ter-  sipatifeedi 
Ta;  Pure  animavanfi  l’un  l’altro,  tanto  i foldati,  che  i &me,edifo. 
Capitani,  e la  foffèrenza  faceva  tutti  i Tuoi  sfòrzi,  picca-  te‘ 
tali  di  paffar  per  valore.  S’arrivò  afegnodi  mangiar  l’er- 
be , c le  radiche  della  campagna , fenza  badare , che  po- 
teffero  anche  effere  velenofe,  benché  i più  confiderati  ne 
confultaffero  l’efperienza  de  i Tlafcalefi  . Morì  intanto  un  t. 

povero  Cavallo  de’  rimali  feriti,  e fu  mirabile  la  facilità, 
cort  la  quale  fi  conlòlarono  di  quella  perdita  ; poiché  di- 
firihuito  per  una  gran  delizia  tra  i più  necelfitofi , quelli  «orto.1” 
ne  federo  un  folenne  convito  per  regalarne  gli  amici . Ban- 
chetto in  quella  congiuntura  di  tutta  Iquifitezza,  facrifica- 
te alla neceflità  le  fvogliature  dell’ appetito.  Terminarono  Accoglienze 
quelle  due  marce  in  un  piccol  vilaggio,  e il  non  vederne  maliziofedc’ 
fuggiti  gli  abitatori  , fece  animo  a entrarvi  , e in  fatti  Padam*  , 
s’impiegavano  quegli  con  cortefia,  e attenzione  in  tutto 
ciò  , che  s’ordinava  loro  . Puntualità  , e amorevolezza 
concertata  da  i Melficani,  per  tirare  il  nemico  più- alla 
buona  nella  trappola,  che  gli  avevano  telo.  Meflero  fuo- 
ri cofioro  di  buona  grazia  tutte  le  provvifiohi,  e ne  con- 
dulTero  da  i luoghi  circonvicini  in  tanta  abbondanza,  che 
furono  ben  prefto  dimenticati  tutti  i patimenti.  La  . ‘ 
mattina  fi  pofc  in  ordine  I’elército  per  falir  la  colla,  che 
calava  dall’  altra  parte  nella  Valle  d’Otumba  , per  don-  ba. 
de  era  neceflario  di  paffare  a voler  giugnere  a Tlafcàla  : 

Si  riconobbe  della  novità  in  quegl’  Indiani , che  venii 

' - - vano 
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vano  corteggiando  !a  marcia,  raifigurandofi  ne’  loro  gri- 
di, e nelle  loro  derilioni  un  non  fo  che,  anzi  di  giubbilo. 
Interi^  di  rabbia.  OHervò  Donna  Marina,  che  bene  fpefio 
nuova  imb*- dicevano  : andate , andate  Tiranni,  che  arriverete  prefto  don. 
*"**’  de  non  ufc  irete . Parole,  che  diedero  da  penfare,  ripetea. 

doli  troppo  fpeflfo,  per  elfere  a calo.  Vi  fìi  chi  arrivò  a 
dubitare,  (è  a forte  quegl’  Indiani  confinanti  oramai  con 
la  Provincia  di  Tlafeàla , poteflero  far  lèda  del  pericolo, 
verfo  del  quale  gli  Spagnuoli  s’incamminavano,  avuto  lu- 
me di  qualche  mutazione  nella  fedeltà,  e nell’  affetto  di 
- • «,  quel  popolo:  ma  Ferdinando,  e gli  altri  piò  aveduti  pre? 

? ' fero  più  torto  quella  novità  per  indizio  di  qualche  imbolcata 

piò  vicina,  avendo  troppe  efperienze  della  femplicità,  o 
facilità,  con  cui  il  piò  delle  volte  palelàvano  quello,  che 
piò  cercavano  di  ricoprire . Continuava!!  pertanto  la  marcia 
con  gli  animi  di  già  preparati,  edifpollianuovoincontro, 
Eferritone-  tjuand°  tornarono  i battitori  con  avvilo,  che  i nemici  ave- 
mmo dilt-at-  vano  occupata  tutta  1?.  Valle,  che  fi  fcopriva  dalla  cima, 
wa  pane-,  e ferrata  la  fi  rada , per  cui  fi  aveva  a pallate,  con  un  groÉ 
fo  formidabile . Era  quello  1*  ifiefl'oefercito  de’  Melficani  la- 
fciato  addietro  in  vicinanza  del  primo  Adoratorio,,e  rinr 
forzato  di  nuove  truppe,  e di  nuovi  capi.  Avevano  coftoro 
( per  quanto  fi  può  piò  finamente  conghietturate  dalle  circp- 
* ftanze  del  fuccellò  ) riconofciutola  mattina  rintempeftiva 

Zaffano  ai  marcia  degli  Spagnuoli,  e per  quanto  non  diffidalfero  di 
ausiti?  raggiugnerli , apprefero  nondimeno  molto  làviamente  coll’ 
efperìenza  di  quella  notte,  che  non  farebbe  fiato  polfibile 
il  disfargli  intieramente  prima  che  entrafiero  nel  paefc  di 
Tlafcàla , ogni  volta , che  fi  folfero  andati  approfittando  de* 
polli  vantaggio!!  della  montagna,  e fpedirono  a Melfico, 

> perchè  ia  una  cofa  di  tanto  rilievo  fi  prendefTe  la  rifoluzio 

P'ò  accertata:  propofizione  così  ben  ricevuta  nella  Cit- 
y *fc8ka,  chela  nobiltà,  tutta  col  refio  delle  milizie  radunate  par- 

ti lutato  a incorporarfi  col  loro  efercito,  e nel  breve  termi- 
■>  j rCi  °SU4tCro  g,orni  fi  thvifero  per  varie  firadc,  mar- 

•Wto.-a»  ridoflò  delle  montagne,  con  fòllecitudine  tale, 
c , ; * r che 
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che  riufcito  loro  di  pattare  avanti  agli  Spagnuoli , ebbero 
a<xio  di  accamparti  neUapianura  d’Otumba:  pianura  così  fpa- 
zfofa  da  potervi  combattere  fenzaimbarazzarfi , eafpettare 
ili  piè  fermo,  ecoperti.  Mirabili  avvertenze  del  raziocinio, 
e mirabile  efecuzione  del  già  rifoluto,  che  tanto  1*  uno,  Deferirlo»# 
che  l’altro  fi  potrebbe  invidiare  in  capi  di  maggior’  efpe^ ^ell’.eC!rcl£* 
rienza,  e in  gente  di  meno  barbara  disciplina . Non  s’arrivò 
a dubitare  per  allora,  che  coloro  potettero ettcr  Mcflicani; 
anzi  nel  falir  la  cotta  s’andava  dlfcorrendo , che  potettero  ve- 
rifimilmente  eflerfi  unite  quelle  truppe,  andate  fin*  allora 
fparfe,  per  tentar  la  difèfa  di  qualche  patto,  maconlafolita 
incoftanza,  e debolezza;  nell’  arrivare  però  alla  cima  fi 
fcoperfeunpodcrofoefercitodialtra  ordinanza  de  i pattati, 
la  cui  fronte  fi  dittendeva  per  tutta  la  lunghezza  della 
Valle,  e il  fondo  a perdita  di  vitta;  ultimo  sforzo  della  po- 
tenza  Meflìcana,  metto  infieme  di  varie  nazioni , -come  bene 
lo  dimortrava  la  diverfità  delle  infogno,  e le  divifo  de  i 
colori . Si  rendeva  riconofoibile  nel  mezzo  di  quella  vada 
moltitudine  il  Capitan  Generale  dell’  Imperio  portato  in  al- 
to fopra  le  fpalle  de’  fuoi  inunafodia  v aga  mente  adornata , 
perchè  la  prefonza  della  vitta  rendette  più  temnta  l’autorità  ' : # 
degli  ordini.  Teneva  egli  inalborato  lo  Stendardo  Reale, 
chead  altre  mani  non  fi  fidava,  nè  poteva  cavar  fiiori  che  la  Scenàu-d» 
nelle  occafioni  di  maggiore  impegno.  Confi tteva  quefto  in 
Una  rete  d’ oro  matticio  pendente  da  una  picca  adornata  alla  ' _ 

cima  di  un  fkfcio  di  penne  di  vaij  colori , che  così  quella, 
che  quetti  averanno  avuto  il  loro  fignificato  di  maggioran- 
za fopra  gli  altri  geroglifici  dell’  infogne  inferiori.  Strano 
inneftod’armi , «di  penne,  cnell’iftettò  tempo,  -digala,  * 
d’ orrore . R iconofeiuta  da  tutto  1* efercito  lanuova difficoi» 
tà,  alla qualefi dovevano  preparare  gli  animi,  e le  forze, 
fi  fece  Cortès  con  quel  fuo  brio  naturale,  che  fi  faceva  in-  Spagnaoli. 
tender  da’  cuori,  lenza  parlarne,  a ftudiare  i fembianti 
de’  fuoi  , e lettovi  piò  torto  ira,  che  sbigottimento;  fio- 
mo}  ditte,  nel  cafo  di  avere  o a morire , va  vincere:  not /turno 
per  Dkt  e Dio  è per  noi:  e non  potè  dir  più  oltre,  ioter- 
>•"  rotto 
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rotto  dalle  grida  de  i foldati , che  gridavano  d’  invertire  ; ed  ‘ 
egli  trattenutoci  fidamente  quel  tanto , che  fu  neceflàrio  per 
dar  loro  qualche  avvertimento  addattato  all’ occafione,  invo- 
cando , fecondo  il  Tuo  /olito , quando  San  Giacomo , e*  quan- 
do San  Pietro,  s’avanzò,  prolungata  la  fronte  del  battaglio- 
‘ - ne,  infino  a congiugnerà  di  qua,  e di  là  con  le  due  ale  della 

cavalleria  detonata  a difendere  i fianchi,  e ad  alficurare 
Attaccano  (e  /palle . Si  fece  così  a tempo  la  prima  fcarica  degli  archi? 
valorofamei»-  bufi,  e delle  baleftre , che  appena  ebbe  luogo  il  nemico  di 
Servirli  dell’  armi  da  lanciare . Maggior  danno  anche  fecero 
le  fpade , e le  picche , intanto  che  i Cavalli  proccuravano 
dirompere,  e sbaragliare  le  truppe,  che  appunto  tiravano 
a gettarli  dall’  altra  parte  per  finire  di  mettere  in  mezzo 
P efercito.  Si  guadagnò  qualche  poco  di  terreno  in  quello 
primo  attacco..  Gli  Spagnuoli  non  menavano  colpo  fenza 
ferire,  e ferivano  in  modo,  che  non  occorreva  il  fecondo, 
ITJafalefi  fi  fagliavano  nel  conflitto,  come  tante  tigri  af- 
fetate  del  fangue  Medicano,  tutti  così  padroni  di  sè,  che 
ammazzavano  a fcclta , facendoli  prima  da  quegli,  che  era- 
no, ocheavevanoariadi  Capitani.  GP  Indiani  però  com- 
combittere^1  battevano  con  grande  ollinazione  , fubentrando  con  mag- 
degl’  Indiani  gior  furia , che  ordine , , ne  i polli  di  quegli , che  morivano , 

„ e l'iflelfa  /Irage  loro  tornava  male  agli  Spagnuoli,  perchè 
® fempre  rimetteva  loro  a fronte  gente  frefca.  Quando  cari- 
cavano i Cavalli,  oche  fi  pre/èntavano  nelle  prime  file  lé 
bocche  di  fuoco,  allora  pareva,  che  tutto  il  loro  efercito 
piegafle,  e poi  tutto  a un  tratto  fi  vedeva  tornare  a riac- 
quillarc  il  terreno  perduto  ; e quello  giuoco  d’ andare  innan- 
zi, e indietro  quella  gran  moltitudine,,. eia  con  tanta  velo- 
cità , che  la  campagna  pareva  un  mare  ondeggiante  di  popolo, 
e i Aulii , e i riflulfi  ne  ricrescevano  la  fbmiglianza . Com- 
batteva Ferdinando  a Cavallo , accorrendo  colla  fua  truppa 
Apprenfione  agl’  impegni  maggiori  : cominciava  però  a dargli  gran  fatodio 
dì  Coni* . ]•  o/linata  refi/lenza  degl’  Indiani , non  parendogli  mai  polli- 
bile  , che  le  fòrze  de’  fuoi  poteflero  reggere  a quella  continua 
azione  i e riflettendo  aquel  che  fi  fòlle  potuto  fare  pera  vvan- 
. ..  • ' * ' 1 tag- 
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taggiarfi , o per  andartene  pe’  tetti  Tuoi , lòv  vennegli  in  quel- 
le anguftied’ una  cofa  audita  dire,  ediquelle,  eh*  ei  teneva 
in  sè  di  ritervo , per  valertene  all*  occafione:  e fu,  che  fra  i 
Meflìcani  il  delfino  di  tutte  le  battaglie  confifteva  nello  Sten- 
dardo Reale , oonfervato , o perduto  il  quale , era  guadagna- 
to, o perduto  tutto.  Fondatoli  pertanto  Ferdinando fullo 
(concerto,  e fulla  confulione,  che  oflervava  nel  nemico,  Sua  »w* 
quando  veniva  attaccato  da  i Cavalli, li  rifol  vè  a fare  uno  sfòr- tenzi  ' 
zo  rtraordinario  per  guadagnar  quell’  Integnafupreraa,  da 
lui  di  già  molto  ben  conofduta.  Chiamati  dunque  a sèi  Ca- 
pitani Gonzalo  de  Sandovàl,  Pietro  de  Alvaràdo,  Crirtofano 
de  Olid , e Alfònjfo  Davila , perchè  lo  teguitaltero , e gli  guar- 
dalfero  le  fpalle , inlxeme  con  gli  altri , che  folevano  affi  ftergli 
più  da  vicino,edato  loro  in  poche  parole  ad  intendere  quello,  s;  g,  flra<k 
.che  avevano  a fare , invertirono  a poco  più  di  mezzo  galoppo , pe’  nemici . 
dalla  parte , che  parve  più  debole , e più  vicina . Ritiraronfi 
gl*  Indiani  al  loro  folito  dall’ urto  de’ Cavalli , e prima  che  fi 
ricu  perafièro  al  fecondo  movimento  per  all* innanzi , fi  lan- 
ciarono a quella confufa,  edifordinatamoltitudinecontale 
ai  dire,  e franchezza,  che  rompendo,  e sbaragliando  batta- 
glioni interi,  poterono  condii  rfitutt*  a un  fiato  allo  Stendar- 
do attorniato,  e difèfc  da  tutta  la  nobiltà,  e intanto,  chei  . 1.  i 
Capitani  menavano  le  mani , per  levarfi  dattorno  quella  gran 
folla , date  Ferdinando  due  fiancate  al  fuo  Cavallo , fi  portò  E u 
dirittoal  Generaliflimode  i Melficani , cheal  primoincontro  Stendardi 
della  (iia  lancia  fi  rovefeiò  malamente  ferito  dall*  altra  parte  Rca*c’ 
della  tedia.  L’avevano  di  già  abbandonato  i fuoi,  e trovan- 
dotegli d' apprefTo un  foldatino , per  nomeGio:  de  Salaraan-  ^°inida‘ 
ca,  buttatoli  quelli  da  Cavallo  finì  di  torgli  quel  po  di  vi-  de  Salumi* 
ta,  che  gli  reftava,  e con  elTa  lo  Stendardo,  che  contegno  **• 
fubitoaCortès.  Era  quello  faldato  perfona  di  nafeita,  e per 
aver’  egli  ultimata  l’imprefa  progettata  dal  fuo  Capitano, 
l’ Imperatore  gli  fece  di  verfe  mercedi,  e gli  rimate  fui  cimiero 
delle fua arme l’iftefla forma,  c gli  rteflì  colori  del  pennac- 
chio,che  ferviva  di  corona  allo  Stendardo . Appena  lo  vedde- 
ro  quei  barhari  in  potere  degli  Spagnuoli , che  abballarono 
C '<'(■  „ Ff  tutto 
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tutto  il  rimanente  dell’ infegne,  e gettate  via  Tarmi,  fipofe' 
I Mediani  in  dichiarata  fuga  l’efèrcito,  cercando  ognuno  di  fa  1 va  r fi  al* 
fug5°n°.  meglio,  che  poteva,  chi  ne’  bofei,  chi  ne’ Temi  nati,  echi 
alla  volta  della  montagna,  rimarti  fra  tanto  in  brevirtimo 
cè  ^vittoria”  tempo  padroni  del  campo  gli  Spagnuoli . Si  profeguì  la  vit- 
toria con  tutto  il  rigore  di  guerra  : fi  fece  macello  de  i fuggiti- 
vi; e a volerfi  aflicurare , che  non  tornartero  a riunirli,  non 
Muo’oao  ^ poteva  fare  altri  menti,  trovatili,  in  quello  cafo  d’accordo 
due  , o tre  il  furore , e la  ragione . Dalla  parte  di  Cortès  vi  furono  alcuni 
Spagnuoli.  feriti , deiqualidue,  otre  ne  morirono  inTlafcàla,  ed  egli 
Cortès  è fé-  medelimo  rilevò  una  (affata  così  fiera  in  tefta,  cheammac- 
rito nell»  te-  cando l’armi  gli  fèceuna  ferita , con  Scopertura  del  cranio, 
econunafolenne,  efaftidiofacontufione.  Si  lalciò  liberoa 
i foldati  il  bottino , e fu  molto  riguardevole , effóndo  venuti 
Muoiono  i Mefficani  ben  provveduti  di  gale,  e di  gioje  per  il  trionfò, 
aco  o M.dì  Seri  vono,chein  quella  battaglia  mori  fiero  da  ventimila  Uo- 
mini: in  quelli  cafi  lì  pigliano  fempre  numeri  tondi,  ma  a 
ricordarfi  ,chel’efèrcitopaffavaidugentomila,  fi  menarono 
buono  fàcilmente  i venti . Gli  Scrittori  tutti,  Spagnuoli,  e 
O inione  portano  quella  vittoria  per  una  delle  maggiori  con- 

cile combat-  feguite  nell’  una , e nell’altra  America  ; e fe  folle  così  certo , 
tede  s.  Già-  come  raffermarono  alcuni  prigioni , che  fi  fòlle  veduto  in 
aria  San  Giacomo  combattere  pe’  fuoi  Spagnuoli,  fi  averebbe 
, . perpiìicredibile,opermenoerageratalaftragediquellagen- 

te;  benché,  a dire  il  vero , non  era  punto  necelfario  il  ricorrere 
a un  miracolo  vilibile , dove  era  così  vili  bile  la  mano  d’ Iddio , 

> alla  quale  vanno  fempre  attribuiti,  con  più  immediata  de- 
Succefli  dell’  pendenza , i fuccelfi  dell’  armi , dopo  efierfi  egli  attribuito  il 
*nni  da  Dio  nome  di  Dio  degli  eferciti , acciocché  fapeffero  gli  Uomini  di 
dovere  fperare , e riconofcere  unicamente  dalla  fuaaltiffima 
difpofizionc  le  vittorie,  fenza  far  cafo  nè  della  fu  periorità 
^1rec^iga>  delle  fòrze,  fapendo  egli  metterli  dai  meno  fòrti,  contro  i 
effi.  con  menogiulli , nè  della  miglior  caufa;  dilettandoli  altre  volte 
di  correggere  i fuoi  più  cari  per  mano  de’  fuoi  nemici . 

• . • , « 

FINE  DEL  QUARTO  LIBRO. 
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Ntratanel  Tlafcalcjé.  alloggio  in  Guati  par.  Vifitadel 
Senato . Rivolta diTepeàca . Ambafciatori di Mejfico . ' ' 

_ • Congiuraci  Cbicotencal  il  giovane . Ingreffo  in  Tepeà-  > 
ca . Fondazione  di  Segar  a de  la  Front  era.  Cortèi  va  a Guacac ♦ 
àula.  Torna  a Tlafc dia  rinforzato  di  nuovi  Spagnuoli . Morte  di 
Maghi fcatzin . Nuovi  Commi/farj  aiT  Jmperator  Carlo  V.  Loro  du 
mora  in  Medellìn , e ritorno  a Corte . Vefcovo  di  Burgos  rifiutato  \ 

Nuovi foccorfi . Mofira  degli  Spagnuoli,  e dei  confederati.  Mar- 
cia a Tezcuco.  Ambafciata  artifiziofa  di  quel  Re,  che  delufa , 
v'entra  P e fercito,  e vi  fi  alloggia , ricrefciuto  dì  quella  nobiltà  . 

Cortes , toltone  il  T iranno , vi  ripone  il  vero  Principe , che  fi  bat- 
tezzi e tutti paflano  non  fenza  fatica  a JztaepaJàpa.  Galea  , e 
- Otumba  chiedono Joccorjo . Vi  fi  fpedifceSandovàl , e Lago , che  rot- 
to il  nemico  fanno  propofizioni  di  pace  all ' Imperatore  del  Mefjb 

Ff  i co. 


Digitized  by  Google 


452-  Della  Conquijla 

co.  Sandovàl  va  a T emetico  : e Cortèi  a riconoscere  la  Lagu- 
na , poi  a J alt  oc a n , indi  a T ac  uba  , e rotti  i Mejficanr  fi 
ritira.  Nuovo  foccorfo  di  Spagnuoli  a Te^cuco.  Sandovàl  Soc- 
corre dolco , e figlia  a forza  d'arme  Guafiepècbe  , e Capif- 
tlàn.  Cortèi  entra  per  Sucilmilco:  ba  due  incontri  co  i Mef- 
ficani:  l'efercito  va  a Quatlavàca , e rotti  i Alejficani , pafi 
fia  a Sucimilco.  Cortèi  pericola.  Congiura  di  Spagnuoli  contro 
Cortèi  quietata  con  la  morte  di  un  folo  . Sedizione  di  Tla- 
ficàla  Sedata  con  la  motte  di  Cbicotencal.  Dii  fatta  delle  Ca- 
nòe. Efercito  tripartito.  Imbofcata  di  Canòe.  Cortèi  è rifpin- 
lo  in  Cuyoacan  con  perdita.  Spagnuoli  Sacrificati  vivi.  Cortèi 
abbandonato  da  i confederati.  Loro  ritorno.  Ingreffo  in  Me  fi- 
co da  tre  parti . Riunione  dell'  Efercito  fui  la  Piazza  del  Tla- 
t civico.  Cuat'mozin  fi  ritira  più  a dentro.  Ultimi  forzi  de  i 
Meficam  . Tentano  di  rittrarfi  per  la  Laguna  . Le  Canòe 
combattono  co'  Brigantini , per  facilitar  lo  fcampo  a Guatimi 
Ztn , che  fatto,  prigione  , fi  rende  la  Città  - 

* • # ' i .*  i ‘ i » 

Ece  fonare  Ferdinando  a raccolta,  e i fòldati 
sbandatili  nel  faccheggio , tornarono  a i Toro 
porti . Si  tirò  avanti  la  marcia , non  fenza  qual- 
che fofpetto,  che  il  nemico  potette  rimetterli 
inficine,.  lafciandofi  a ogni  tanto  rivedere  del 
le  truppe  fulle  fommità  de’  monti  : ma  la  necettità  di  af- 
fiftere  a i feriti  non  rendendo  poflibile  l’ uicir  per  quel  gior- 
no da  i confini  di  Medico,  li  occuparono  alcuni  cafamen- 
ti  , poco,  o niente  popolati,  dove  li  palsò  la  notte  un 
pochetto  all’  erta.  Al  far  del  giorno  però  li  trovò  la  ftra- 
da  fenza  una  minima  oppolìzionc,  sbarazzate  di  già,  e 
nette  da  ogni  forra  di  agguato  le  pianure  circonvicine , 
quantunque  continuattero  tuttavia  i contraflfègni  di  ette- 
re  in  paefe  nemico,  in  quelle  Arida,  e minacce  da  lon- 
Entra  Bej  tano,  con  le  quali  fi  dava  il  buon  viaggio  a quegli , che 
Tiafcalefe . non  fi  erano  potuti  trattenere . S’entrò  poco  dopo  fu  i 
confini  di  Tlafcàla,  conofciuti  fino  al  dì  d’oggi  dai  fram- 
menti di  quella  fa  moia  muraglia  fabbricata  da’  loro  aev 
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tìchi  a difefa  delle  frontiere,  congiugnendo  con  eflfa  remi- 
nenze  di  quel  contorno  in  tutti  quei  fi  ti,  dove  le  mon- 
tagne erano  meno  inaccelfibili  . Si  folleggiò  quello  pri- 
mo ingreflo  nel  territorio  della  Repubblica  con  le  accla- 
mazioni di  tutto  l’efercito.  I Tlafcalefi  fi  gettarono 
per  terra  bacciandola  come  bambini , che  a braccia  aper- 
te corrono  in  fono  alla  lor  madre.  Gli  Spagnuoli  inviaro- 
no al  Ciclo  con  voci  di  devota  riconofoenza  il  primo  re- 
fpiro  dalla  loro  fatica,  e tutti  fi  adagiarono  a pigliar  pof 
Ceffo  della  ritrovata  ficurezza,  attorno  a una  fontana , che  lu^":ar* 
in  quell*  occasione  fi  acqui  fio  fama  di  lalubre,  e di  deli- 
cata , dicendoli  gran  cole  dagli  Scrittori , di  quanto  parve 
mai  buona  quell'  acqua  agli  Spagnuoli,  o fia,  che  gliela 
condille  la  fete , o la  foddisfàzione  di  potertela  bere  in  pa- 
ce. Fece  Cortèi  a’  fuoi  un  breve  ragionamento  in  quel 
luogo  , facendo  loro  comprendere , di  quale  importanza  Eforta^oue 
/ offe  H conferì  ar fi  con  la  modeftia  , e con  la  cortejia  1‘  ajfct-  di  C»rtè» . 
to  de  i Tlafcalefi , e che  dentro  alla  Città  dì  grafia  ognuno 
confideraffe  come  un  pericolo  per  tutti  gli  altri  il  dijgufio  di  un 
foto  del  paefe . Rifolvè  poi  di  far*  alto  a ogni  tanto  , per 
andar  pigliando  lingua,  e per  aflìcurarfi  di  far  l’ ingreflo 
con  faputa , e con  permilfionc  del  Senato  . Poco  dopo  il 
mezzo  giorno  fi  fermò  in  Gualipàr,  Città  allora  molto  po-  p,  *tai« 
polata , gli  abitanti  della  quale  vennero  loro  incontro  per  Gualipir . 
lungo  tratto  a dar  legni  della  loro  cordialità,  offerendo,  e 
cafe,  e quanto  avevano,  con  talidimoffrazionidioflequio, 
e di  venerazione,  che  anche  i più  sfiducciati  arrivarono  a 
comprendere,  che  una  fincerità  di  quella  forra  non  poteva 
mai  elfere artifìziofa . Accettò  Ferdinando  l’alloggio,  e di- 
fpofe  il  fuo  quartiere  con  tutte  quelle  cautele,  che  parvero 
convenienti  per  levare  tutti  gli  forupoli  all*  apprenfione. 

Pensò  fubito  a mandare  a dar  parte  al  Senato  de  i motivi 
della  fua  ritirata,  e de  i fuoi  avvenimenti  per  dueTlafoa^ 
lefi,  prevenuta  però  quella  fua  attenzione , per  follecita* 
ch’ella  fofle,  da’  romoridella  vittoria  onde  appena  arriva- 
to , per  così  dire , da  una  porta , giunterò  dall’  altra  per  com- 
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plimentarlo  a nome  della  Repubblica  il  Tuo  buon’amico  Ma* 
Ven£on«  i ghifeatzin , eChicotencal  il  cieco,  col  figliuolo,  e con  al- - 
v'iCcaxio^1  * Pr*nc’Pa^  del  Governo.  Si  cacciò  avanti  a tutti  Maghi. 

' Ma  hifcat-  ^catz'n  » gettandofegli  alle  braccia , e poi  ftaccandofene  per 
sin , /cìiko-  lòddisfarfi  in  guardarlo,  e riguardarlo,  non  andando  capa- 
tencal  • ee,  com’  ei  potefle  mai  elTer  vivo.  Il  cieco  Chicontecal  fi 
faceva  largo  con  le  mani  verlò  dove  lo  guidavano  gli  orec- 
chi , Spiegandoli  del  fiio  affetto  in  fórma  anche  più  tenera, 
mentre  l’andava  brancolando  fu  per  la  perfona  con  tanto 
contento , che  il  cuore  fi  lalciava  intendere  per  le  lacri  me , 
giacché  non  poteva  per  gli  occhi . Succedevano  intanto  gli 
altri  di  mano  istriano,  che  i primi  palliavano  a congratu- 
larfi  co  i Capitani , e co  i foldati  di  loro  conofcenza  ; ma 
fi  rende  offervabile  il  giovane  Chicotcncal,  che  parve,  fe 
Chicotencal  non  affatto  feortefè,  almeno  più  mifurato  nelle  accoglien- 
cogconefeP°"  2e>  e ^>enc^^  per  allora  s interpretafiè  quel  fuo  contegno 
per  un  pò  di  fofienutezza  d’Uomo  di  guerra,  fi  penò  po- 
co a finir  di  riconolcerla  nel  fuo  fóndo  per  un  refiduo  di 
freddezza  d’amico  riconciliato,  e la  fila  alterezza  per  un 
rollore  di  eflere  fiato  battuto:  Si  tirò  da  parte  Cortès  con 
gli  ultimi  venuti,  e nella  convenzione  , che  ebbe  con  ef- 
fluvi trovò  tutta  l’attenzione,  e tutta  la  galanteria,  che 
' Preparatone  ^ fr^bbe  potuta  pretendere  in  gente  la  più  raffinata.  Gli 
di  Tlai'càla  dilfero , che  di  già  andavano  alleftendo  le  loro  truppe  per 
fbccorrerlo,  contro  il  comun  nemico,  facendo  conto  d’ufci- 
re  con  tren  tamil 'Uomini,  per  affiorargli  la  marcia.  Mo- 
llarono fentimento  grande  delle  fue  ferite  > contemplando- 
le come  un  vcftigio  facrilego di  quella dilbnorata  guerra.  Si 
affiiflèro  per  la  morte  degli  Spagnuoli,  e più  particolarmen- 
te per  quella  di  Giovanni  Velazquez  de  Leon  , amato  da 
elfi  non  fenza  qualche  riflelfo  al  fuo  merito,  e alle  fue  bel- 
le parti . Detefiarano  la  barbara  corri fpondenza  de’  Meffi- 
enni;  e finalmente  quando  ei  volelfe  rifarli , fé  gli  offerii* 
ró , per  elfcr  feco  con  tutto  il  graffo  delle  loro  foldatefche, 
e con  le  truppe  aufiliarie  de*  loro  confederati;  egliaggiun- 
fcro}  per  ficurezza  maggiore  che  oramai  non  fi  confiderà* 
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Erario  pivi  come  Ccmplicemente  amici  degli  Spagnuoli,  ma 
come  vaflalli  del  loro  Re;  onde  per  l’uno,  e per  l’altro 
motivo  non  avevano  da  penfàre  ad  altro,  che  a dependere 
«lai  Tuoi  ordini,  ebifognando,  morirgli  al  fianco.  Cosìcon- 
clufero  i loro  diCcorfi , diftinguendo  con  giudiziofa  finezza 
le  due  obbligazioni  di  amicizia,  c di  vadàllaggio,  diCpo- 
nendo  l’inclinazione  quanto  imponeva  il  dovere.  CorriCpo- 
fè  Ferdinando  con  un  coftefè  aggradimento  a tutte  le  loro 
offerte , e a tutte  le  loro  propofizioni , e da  i difcorfi , che 
fecero  infieme,  potè*  raccogliere  , che  l’ affetto  di  quella  Crtèsfi 
buona  gente  non  (blamente  reggeva  nel  Tuo  primo  vigore  , ^Gui'pw . 
ma  che  s’ era  inefli  aumentata  la  ftima,  confiderata  la  bot- 
ta, che s’ era  toccata  in  ufcirdi  Medico,  come  un’ accideni 
te  di  guerra , medicato  gloriofàmente  con  la  vittoria  dOtum* 
ba,  ammirata  in  Tlafcàla  come  un  prodigio  di  valore , e 
un  preziofò  lenitivo  della  ritirata.  Lo  pregarono  di  paffat 
prontamente  alla  Città,  dove  era  di  già  preparato  l’alloga 
gio;  ma  fi  lafciarono  facilmente  perfuadere  a dare  un  pò  di 
tempo  per  il  riftoro  della  gente,  come  quegli-,  che  non  * * 

avevano  punto  per  male  Taverne  un  poco  di  piò  efli anco- 
ra, a fine  di  render  piò  pompofa  l’entrata , chedifègnavaT 
no  full’ i (teda  forma,  nella  quale  Colevano  menare  intrion- 
io  i loro  Generali.  Tre  giorni  fi  trattenne  l’efercico  in  Gua-  ^ 
lipàr  fornito  abbondantemente  di  tutto  il  bifognevole  a odi*  Cittì  ^ 
fpefè  della  Repubblica,  e Cubito  ridotti  in  migliore  ftatQ  c 
i foriti , lène  diede  avvilo  alla  Città,  e fi  pensò  a marciare; 
Raffàzzionaronfi  al  meglio,  che  poterono,  gli  Spagnuoli  Gai»  degli 
per  queffa  funzione,  mettendo  fuora  ipenacchi,  clegioje  Spagnuoli . , 

de’ Medìcani  disCatti  ; efteriorità  non  inutile,  comequella,  

che  rammentava  P importanza  della  vittoria  : che  vi  fono 
delle  congiunture,  nelle  quali  diventa  Coffanza  anche  la 
vanità , e vizio  anche  la  modeffia . U foirono  a ricever  Tefcr- 
cito  i Carichile  i Miniftri  in  forma  di  Senato,  con  tutto 
l’apparato  delle  loro  gale,  e con  numero  Co  corteggio  de  i 
loro  parenti.  Si  coperfero  le  ftrade  di  gente;  prorompeva 
la  plebe  in  applaufi , e in  acclamazioni  : fi  mcfcolava  il  vi- 
*v , Ff  4 . vade- 
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va  degli  Spagnuoli  colle  beftemmie  contro  i Meflicam;  c 
nell’  entrare  nella  Città  fi  fecero  fentire  in  una  ftrepitofa , 
ma  pur  gradita  fai  va , le  nacchere , i flauti , e i nicchi  mari- 
ni diftribuiti  in  diverfi  cori,  che  fi  rifondevano  l’un  l’ al- 
tro, rifonando  in  punti  pacifici  gli  fi rumen ti  militari . Al- 
te dTiviagli!"  kgghito  hi  decente  forma  L’ cforcico  , accettò  Cortes  dopo 
(catanT*^  lunga  refi  (lenza  l’ ofpizio  in  cala  di  Maghifoatzio , ceden- 
E P 'trode  u^t*mo  a^e  aficttuofo  violenze,  per  non  amare#- 
a !v irido  di  giarlo . Per  Tiflefla  ragione  il  cieco  Chicotencal  fi  conduffe 
Ciiicotencal  fcco  Pietro  de  Alvaràdo;  e benché  tutti  gli  altri  Carichi 
Uirecdu®.  pretcn(jeflèro  di  farne  altrettanto  con  tutti  i Capitani , fc 
ne  di  ver  tlcortefcmenter  effètto,  non  parendo  dovere,  che 
il  corpo  di  guardia  principale  rimaneflè  lènza  capi . Segui 
quell’  entrata  degli  Spagnuoli  in  Tlafoàla  il  Luglio  del  1 5 101 
benché  in  quello  ancora  difeordino  qualclie  poco  gli  Scrit- 
tori: ma  riforbiamoci  efami  cosi  minuti,  quando  fldifcor- 
da  nella  foli anza  de’  fatti , dove  il  piò , o il  meno  può  eflere 
efl'enzialc.  Si  diede  principio  quell’  ifteffa  fora  a i foffeg.- 
giamenti  del  trionfo,  che  durarono  per  piu  giorni,  impie- 
gando tutti  i loro  talenti  io  divertire  gli  ofpiti,  e in  ap- 
plaudire alla  vittoria , fonz’  eccezione  de  i Nobili , nè  di  que- 
gli eziandio,  che  avevano  perduto- nella  battaglia  amici,  o 
S’arrcam*  parenti;  o foflè  per  noolafciarc  di  concorrere  con  lacomune 
fottuna  il  alegrezza  , o perchè  tra  quella  nazione  bellicofà  pafTaffe 
pria»  m una  hi  viltà  il  compiagnere  i loro  morti  in  guer- 
ra. Orafi  facevano  disfide  a tirar  di  freccia  con  degnazione 
dì  premj  a i migliori  colpi:  ora  al  fàlto,  e alla  carriera: 
Lor*  talleri  ^ pattava  la  fera  dattorno  a i ballerini,  e giuoco- 

ri  a cord) . latori  di  corda , che  facevano  a gara  a chili  efponeva  a mag- 
gior pericolo  : cforcizio  in  graa  voga  tra  di  loro , ma  di 
troppo  gran  batticuore  per  diario  a vedere  eoa  intero  gu- 
Lqio balli,  fio.  -Terminavano  pera  fompre  gli  fpettacoli  anche  i più 
nobili,  e i più  forj  con  balli  d’invenzione  , e con  mas- 
cherate . Feda  popolare  , in  cui  fi.  dava  piena  libertà 
all’  allegria , e da  ultimo  tutto  l’applaufoanda  va  a parare  ia 
un  confido  foafluono  di  voci,  e di  Arida.  Troyò  Cortès  in 
; i ‘ quegli 
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quegli  animi  tutta  quella  fincerità,  e buona  legge,  eh’  ei 
fc  n’era  promeflò.  Era  nella  Nobiltà  amicizia,  e venera- 
zione, ciò  che  nel  popolo  amore  appaflìonato , e obbedien- 
za cieca.  Moflrava  egli  di  gradire  il  loro  buon  cuore,  e 
innalzava  alle  Stelle  i lorocfercizj,  accarezzando  gli  uni , e 
facendo  onore  agli  altri  con  ugnale  confidenza , e foddisfà- 
zione.  I Capitani  fi  ajutavano  a far  degli  amici  a forza 
di  cortefie , e di  liberalità  ; e infino  il  foldatino  s’ ingegna- 
va di  farfi  ben  volere,  ripartendo  con  generofìtà  legiojc, 
« le  galanterie  di  valore  raccattate  tra  i morti  nella  batta- 
glia. Ma  nel  più  florido  di  quella  fàlicità  venne  un  trara- 
buflo , che  sbigottì  ognuno  : s’ aggravò  con  accidenti  di 
cattiva  natura  la  ferita  di  Cortès,  e fecondo  che  ella  non 
veniva  curata  nè  a via,  nè  a verfò,  il  foverchio  moto  di 
quei  giorni  gli  fii  cagione  d' un’  infiammazione  con  frebbe 
così  gagliarda,  che  prefto  gli  meflèro  in  terra  le  forze, 
riducendolo  in  iflato,  che  fi  cominciò  a dubitare  della  vita. 
Parve  duro  a gli  Spagnuoli  quefto  contrattempo,  che  met- 
teva Tulle  bilance  la  loro  con  Ter  v azione,  e la  loro  rovi- 
na. Ma  fi  rendè  ancora  più  {limabile,  come  meno  legitti- 
mamente dovuto  , il  difeonfòrto'  degl*  Indiani , i quali 
appena  feppero  il  male,  che  fubito  fecero  punto  alle  loro 
ièlle , e allegrie , paflando  tutti  al  contrario  eflremo  del- 
la mefliz  ia , e del  dolore . Si  vedevano  i Nobili  per  le  firade 
tutti  sbigottiti,  e penfofi  domandarli  l’un  l’altro  a tutte 
l’ore.:  che  nuove  del  Teùle , nome,  come  altrove  ab- 
biam  detto,  fe  non  affatto  da  intera  Deità ,.  da  più  che 
Uomo  affai.  . I plebei  andava  in  ifquadriglie  a far  lamen- 
to davanti  alla  porta  di  Maghifcatzin  , e bifognava  in- 
gannargli, e dar  loro  buone  fperanze  per  tacchettargli , e 
mandargli  più  là  , perchè  l’infermo  non  aveffe  a fentire  i 
loro  piagni  dei.  Il  Senato  fece  convocare  tutti  i Medici  più 
infigni  del  paefe , tutta  la  feienza  de  i quali  confifleva  in 
una  mirabile  cognizione  dell’ erbe  più  falutari,  ufandole 
con  fommo  avvedimento,  fecondo  le  varie  qualità  de  i 
mali , e le  virtù  loro;  e non  ci  è che  dire;  per  quella  Ara- 
t « da 
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da  riulcì  a bene  la  cura,  applicate  prima  I’erbe  più  con- 
ci* rifaojno  venienti  a difinfiammare  la  parte,  e a lenirei  dolori,  onde 
Conèt-  nafceva  la  fèbbre:  e poi  pattato  come  per  gradi  alle  after- 
five,  e alle  incarnanti,  fi  vedde  in  breve  tempo  faldata 
fàcilmente  la  piaga.  Ridafi  ora,  le  può,  degli  Empirici 
*lìoolIC d!-U* me<licina  razionale,  giacché  da  principio  non  fu  altro, 
cfperierra.  che  l'elperienza  : nè  fu  poco  trovar  così  potente  quel  pri- 
mitivo magittero  dell’  filetta  natura,  da  poter  fupplire  al 
difètto  della  naturai  filosofia , che  per  mezzo  degli  effèt- 
ti fi  avanzò  a rintracciar  le  cagioni . Non  fi  può  mai  dire 
il  contento,  e la  gioja  di  quella  guarigione.  Riconobbe 
Ferdinando  a quelle  feconde  riprove  Famore  de  i Tlafca- 
lefi,  e riavuta  oramai  tutta  la  tetta  feco,  ritornò  rullate- 
la de  ì fijoì  valli  dfiègni^  tirando  nuove  lince,  trovando 
xompenfi  a i difordini,  e /pianando difficoltà.  Fiera  batta- 
, . n , glia  per  lui  d'obietti , e di  foluzioni , per  vedere  dì  metter 

d’accordo  le  mi fure  della  prudenza  co' trafporti  del  cuore. 
Era  Ferdinando  defiderofo  di  fapere  in  che  flato  fi  ritrovai 
/èro  le  colè  della  Vera  Cruz , per  e fiere  la  confervazione 
di  quella  ritirata  una  delle  bali  principali,  fopra  delle  qua- 
Ccnèsfcri-  li  fi  doveva  fondare  il  nuovo  edifizio,  che  fi  aveva  tra  ma- 
te *ira  Vera  no.  Scritte  per  tanto  a Rodrigo  Rangel,  che,  comedi^ 
«Ri»,  ^ cemmo , rettò  per  Tenente  di  Gonzalo  de  Sandovàl  in 

.v.  -s  fi'  quel  governo,  e in  brevetetnpo  venne  la  rilpofta,  median- 
te la  ftraordinarìa  dirigenza  de»  Corrieri  di  quel  paele.  La 
f4ad,fc  lòfi  anza  età z che  fin'  diara  non  vi  era  fiata  novità  da  dare 
apprenfione  nè  alla  piazza , nè  alla  /piaggia  : che  Narvàez  , 
e Salvatierra  erano  tuttavia  prigioni  , e bene  affic arati  r t 
<be  i faldati  fi avano  tutti  contenti,  e non  mancava  laro  nien- 
te , continuando  nel  fuo pròno  lógore  l'affetta , C la  buona  cor - 
rifpondenza  così  degli  Zatnpoalefi , che  de  i Totonàcbi , e dell » 
„Vv7.  *ltre  naV°»i  confederate.  Avvisò  nel  medefimo  tempo  non 
eflerfi  ancora  lafciati  rivedere  otto  foldati  , che  con  un 
«*po«ale  erano  andati  a Tlafeàla  per  la  quota  dell’  oro 
detti  nato  a ripartirli  tra  gli  Spagnuoli  di  quella  guarni- 
gione: e che  iè  era  vera  la  voce,  che  correrà  tra  gl’  fa- 
■v  *'  diani. 
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diani  / che  fodero  itati  morti  nella  Provincia  di  Tepeàca, 
era  da  temere,  che  poreflèro  cfler  caduti  nell’ ifteflo  laccio  Spagnuoli 
t foldati  di  Narvàez  rimarti  feriti  in  Zempoàla , comeque-  moni  10  Tc‘ 
gli,  che  di  mano  in  mano,  che  andavano  meglioraodo,  peaa’ 
le  n* erano  venuti  in  piccole  truppe,  parendo  loro  mill’  .- 

anni  di  arrivare  a Medico,  dove  ognuno  credeva,  che  fi 
nuorafle  nell’  oro,  e nelle  delizie.  Polé  in  gran  penderò 
Cortès  una  tal  difgrazia  per  la  mancanza,  Scaverebbe- 
ro latto  al  computo  delle  lue  forze  quei  foldati , che  fe- 
condo Antonio  de  Herrèra  pa (lavano  la  cinquantina  : e 
benché  in  realtà  non  foflero  tanti , come  lo  dice  Bernar- 
do Diaz  del  Caftillo,  non  per  quello  non  farebbe  fiata 
grande  la  perdita  in  quell*  occafione,  e in  un  paefe,  doveawifo, 
ogni  Spaglinolo  li  calcolava  per  mille  Indiani,  informatoli 
da’  fuoi  buoni  Tlafcalefi , trovò  le  loro  notizie  coerenti 
a quelle,  che  dava  Rangel;  ed  ebbe  quello  motivo  di  (li- 
mare in  efli  l’attenzione  dovergliele  occultate  per  non  pre» 
giudicare  con  quella  amarezza  alla fua  con valefcenza.  Era 
certo , che  gli  otto  foldati  venuti  dalla  Vera  Cruz  erano, 
arrivati  a Tiafoàla,  e che  n’ erano  partiti  con  l’oro  fpettan- 
te  a quel  prefidio , in  tempo,  che  vi  era  qualche  fofpet*. 
to  della  fedeltà  della  Provincia  di  Tepeaca,  con  tutto* 
che  foflè  una  di  quelle,  Se  avevano  rendo ta obbedienza 
nel  primo  paflàggio  per  Meflico.  S’arrivò  dipoi  a fa  pere 
con  ugual  certezza  , che  tanto  gli  uni,  Se  gli  altri  v» 
erano  periti  , corroborata  la  notizia  dalla  circollanza 
d'aver  chiamato  truppe  Medicane,  per  foftenere  il  tra.  - ; 
dimento.  Novità,. che  mefle  m precifo  impegno  di  lòtto-  * * ' 
mettere  quei  ribelli,  e di  timovere  da  quella  vicinanza  il 
nemico:  elocuzione,  che  non  ammetteva  indugio,  attefa  ‘ '/’ 
la  fituazione  di  quella  Provincia  in  luogo,  Se  difficolta- Cort^,  r-^j. 
va  la  communic^zione  tra  Medico  , e la  Vera  Cruz  , vedi  gallu-ar  / 
troppo  neceflària  di  mettere  m lìcuro,  primadipenfaread  Pro* 
imprefe  maggiori . Sofpelè  nondimeno  Ferdinando  di  prò*  , j.  x 
movere  quello  negoziato,  che  s’aveva  a far  con  la  Re.  trovl  nen»  «, 
pubblica,  per  impegnarla  ad  aflìftcrgli  con  le  fuc  forze;  ««pe* 

•-*  h poiché  *"*’ 
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poiché  avendo  egli  faputo  nell’  ifbeflo  tempo,  che  quei  di' 
Tepeàca,  pochi  giorni  prima  avevano  invaio  i confini  di 
Tlafcàla,  rovinando,  c ^echeggiando  alcuni  villaggi  della 
frontiera,  confiderò , che  ne  averebbero  avuto  troppo  di 
bifogno  in  caufa  propria , come  prefio  fi  riconobbe  in  fat- 
to, avendo  il  Senato  risoluto  di  gafiigar  con  l’armi  la  te- 
merità di  quella  nazione,  e di  proccurare  d'intereflare  gli 
Spagnuoli  in  quella  guerra , come  ugualmente  irritati , e 
offèfi  per  la  morte  de’  loro  compagni;  e cori  venne  il  ca- 
lò , che  Cortès  fi  trovafle  pregato  di  quello , eh’  ei  defi- 
derava,  e che  gli  toccafle  a conceder  quello,  di  che  egli 
aveva  a Pregare.  Sopraggi unfe  poco  dopo  altra  novità  di 
Tlafcàla.  non  minore  apprenfione  per  gli  Spagnuoli . Avvilirono 
di  Gualipar  efier  comparii  fulla  frontiera  tre , o quattro 
Ambalciatori  del  nuovo  Imperatore  del  Medico  , man- 
dati alla  Repubblica  di  Tlafcàla,. ì quali  fi  trattenevano 
quivi , attendendo  la  permifiìone  del  Senato  per  venire 
alla  Città  . Si  difcorlè  fulla  materia , 1 non  lènza  grande 
ammirazione,  e non  lèoza  vedérli  Albico,  che  le  propofi- 
zioni  del  nemico  fi  dovevano  afcoltare  come  minacce  dilli- 
mulate;  ma  con  tutto  che  non  fi  poneflè  in  dubbio,  che 
tutto  il  negoziato  non  dovelfe  efièr  contro  agli  Spagnuoli  , 
e che  da  quel  governo  non  potette  ulcire  propofizione  da 
poter  mai  preponderare  all’  impegno,  e alla  giuftizia  di 
difenderei  loro  amici,  il  decreto  fu,  che  fi  ammetteflero 
gli  Ambalciatori,  fe  non  altro,  per  metterli  almeno  in 
(oi»«Td'0  ri’  quel  trattamento  di  uguaglianza  tanto  infittito 

roetteTgiiam  *H’  altura  di  quella  Coree.  Si  deduce  bene  dall’  evento 
Contencpi».  mct^e^mo»  c^e  fiue^0  decreto  non  emanò  lènza  il  bene- 
eito  dì  còti  placito  di  Cortès  , perchè  gli  Ambalciatori  furono  con- 
’ ,'n  Senato  con  tutta  la  folennità , lènza  che  vi  fòlfe 

ne  rigiro  nè  feufa , nè  pretefio,  da  i quali  fi  fiotettè  ar- 
i «-  p * Tlafcalefi  in  quello  fatto  andalTero  con  due 
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d’ argento  : telerie  lottili  all’  ufo  del  paefe  : curiofità , e pen- 
nacchi, con  molte  fome  di  Tale,  che  quivi  erarii  contrab- 
bando , che  faceva  più  gola . Portavano  gli  Ambafciatori 
medefimi  l’infogne  di  pace  nelle  mani:  gran  ricchezza  di 
gioje,  e numerofa  comitiva  di  camerate , e di  fervi.  Fallo, 
nel  quale,  fecondo  loro,  fi  raffigura  in  qualche  modo  la 
grandezza  del  Principe,  e che  bene  fpertò  ajutò  a mette- 
re in  miglior  fimetria  il  negozio  medelimo,  fervendo  una  Ortent3zione 
limile  oltentazione  della  potenza  a guadagnarfi  gli  occhi,  f«‘Pctta* 
fe  non  col  terrore,  colla  curiofità,  per  di  quivi  palTarea 
guadagnarli  gli  orecchi , anche  con  intacco  della  giudi- 
zia.  Afpettogli  il  Senato  nel  fuo  tribunale,  lenza  man- 
care all*  urbanità,  nè  eccedere  nell’  accoglienza,  fomma- 
mente  gelofo  della  dignità  della  propria  rapprefentanza , 
c mal  diflimulata  l’ a verdone  nello  dento  della  cortefia. 

Fu  la  loro  propoliz ione,  dopo  nominato  l’ Imperatore  del 
Medico  con  grandi  atteggiamenti  di  fommilfioni , e con 
grandi  fparatedi  t'toli,  l'offerire  da  fua  parte  la  pace,  e una  propofizion». 
perpetua  confederazione  tra  le  due  nazioni  -j  libertà  di  com-  Me**»»- 
mercio,  e unione  d’intereff , con  patto , e condizione , che  pi- 
gliaffero  fubito  le  armi  contro  gli  Spagnuoli  , approfttandoft 
del  loro  non  penfare  a male , e della  loro  fidanza  per  disfar-  . . . 
fene . E qui  ebbero  a chetarli  , mozzata  loro  la  parola 
in  bocca,  prima  da  un  confalo  bisbiglio  eccitato  dal  catti- 
vo fuono  d*  una  fimil  propoda,  e poi  da  una  irritazione 
incapace  di  reprimerli , che  diede  più  todo  in  grida , che 
in  voci,  perduto  di  vida  ogni  diforeto  riguardo.  Uno  pe- 
rò de  i Senatori  piu  vecchi , ricordò  a*  iuoi  compagni , 
quanto  male  a propofito  lì  andavano  inoltrando,  contro  GKAmba- 
ogni  forma  , e di  procedimento,  e di  ragione:  e fece,  t^m>ìi loro 
che  gli  Ambafciatori  ù ritirartelo  al  loro  quartiere , per  alloggio, 
quivi  afpettare  la  Tifoluzione  della  Repubblica:  il  che 
efeguito,  rimafero  foli  a difeorrere  della  materia,  efen» 
za  allungarfi  in  mandar  partiti  , fi  trovarono  tutti  del 
parere  di  quegli  • che  avevano  di-  già  propalato  inavve- 
dutamente il  lor  voto?  fi  addolcirono  botisi  le  frali  della . 
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negativa,  e la  corcefia  in  feconda  Manza  fu  fentita  dalla 
Rif  porta*!  collera:  ri  folu  foli , chef!  nominartelo  tre,  o quattro  depu. 
Sena to . tati  per  portare  agli  Ambafciatori  la  rifpofta  del  Senato, 

il  tenore  della  quale  fu  : che  con  tutta  la  maggiore  firma  fi 
farebbe  ammeffa  la  pace,  ogni  volta , eh'  ella  venire  propofta 
a condizioni  ragionevoli , e adattate  alla  convenienza , e al 
decoro  d' ambedue  i Dominii „ Del  refio  , che  i Tlafcalefi  ofi 
fintavano  religiof amente  le  leggi  dell  ofpitalità , e che  non  co- 
fumavano  di  offender  mai  neffuno  a man  falva , pregtandofi  dì 
non  Japer  concepir  per  pojfibile  quel  che  non  fapevan  concepire 
per  lecito  ; e di  mirare  fimpre  di  punto  in  bianco  alla  verità 
delle  cofi  , non  intendendo  quefia  parola  prete fii , nè  fapendo 
Gli  Amba-  altrimenti  chiamare  il  tradimento,  che  tradimento.  Ma  i de- 
pano°ri  fcaP*  Potatili  avanzarono  anche  quella  fatica,  poiché  gli  Amba- 
fciatori , veduta  co»  mai  ricevuta  la  loro  propofizione, 
prelero  fubito  la  via  tra  gambe,  andandofene  con  altret- 
tanta paura,  con  quanta  gravità  erano-  venuti:  nè  parve 
. dovere  il  trattenergli , poiché  cominciatoli  a fufurrare  per 

Tlafcàla,  che  coll  oro  erano  venuti  per  far  contro  agli  Spa- 
gnuolr,  fi  dubitò  di  qualche  impeto  popolare,  da  fare  al- 
cuoo  sfregio  al  loro  miniflero,  e da  render  vane  le  atten- 
zioni del  Senato.  Quello  tentativo  de*  Melfi  cani , benché 
andato  a voto,  con.  quella  fòddisfàzione , che  fi  può  cre- 
dere degli  Spagnuoli,  pur.  fi  tirò  dietro  qualche  inconve- 
niente  , che  fu  principio  di  nuova  agitazione . Il  giovane 
il jiowocor-  Chicotcncal  nella  Giunta  non  aprì  mai  bocca,  contea- 
Jifce  un»  tatofi  d’ andartene  con  la  pena,  o per  non  tirarli  addof- 
congiura . ^ 1*  indignazione  de  i fuoi  colleglli  , o perchè  lo  tenef- 
fe  a tegno  il  rifpctto  di  fuo  padre  -,  fi  vaife  ben’  egli 
dipoi  della  medefima  ambafeiata  per  vomitare  tra  i fuoi 
- amici,  e parziali,  il  veleno,  che  aveva  nel  cuore  , ferven- 
doli della  pace,  che  proponevano i Meflìcani,  non  perchè 
fofTe  di  fuo  genio,  nè  di  fua  convenienza  la  pace,  ma  per 
nateonder  lotto  quello  fpeciofo  motivo  la  fua  invidia , e 
Motivi  dtt  k f114  perverfa  intentionc . V Imperatore  del  Meffico,  diceva 
ho  egli , la  età  fomudabtl  potenza  ci  tien  fimpre  con  l'armi 
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in  mano , vpprejft  dalla  mìferabìle  necejfttà  di  un'  eterna  guer- 
ra difenfiva , ci  fi  raccomanda  per  eterei  -amico , fetida  altra 
ricompenfa , che  la  morte  di  quattro  SpagnuoU  , eoe  vuol  di- 
re proporci  quello  , che  averemmo  avuto  a fare  per  la  con- 
venienza della  noftra  confervazione , mentre  quando  pur  an- 
che vogliamo  perdonare  a quefli  di  fuor  venuti  il  difegno  di 
mettere  in  terra , e di  annichilare  la  noftra  Religione , niuno 
mi  negherà  , che  la  loro  mira  non  fia  di  riformare  le  noftre 
leggi  , e la  noftra  forma  di  governo  , con  ridurre  a Monar- 
chia la  veneranda  Repubblica  di  T lafcàla , e noi  all' aborrito 
■dominio  degP  Imperatori  , giogo  coti  pefante , t così  violento  , 
che  muove  a campatone  -anche  veduto  fui  colto  de'  noftri  ne- 
mici, Non  mancava  a coftui  i nè  facondia  per  rivedire 
<ìi  ragioni  apparenti  la  Tua  ma  (fi  ma , nè  ardire  per  faci- 
litarne l'efecuzione  ; e per  molto,  che  alcuni  de’  tuoi  con-  j fuii  amici 
fidenti  gli  dettero  falla  voce , e proccuraflfero  di  rimetterlo  in  proccnrano 
riga,  pure  eflendo egli  in  riputazione  di  così  gran  foldato,  jjj  dl  *“*er' 
v*  era  calò,  che  potettfe  pigliar  vigore  il  fuo  partito,  in  un 
paefe  particolarmente  , dove  badava  edere  fmargiaflò  per 
aver  ragione . Era  però  talmente  radicato  in  quegli  animi  j . 

l’amore  degli  Spagnuoli,  che  non  trovarono  gran  ricapito  arrivar»  «11* 
le  fuc  pratiche,  anzi  arrivarono  fubito  alla  notizia  de’  Ma-  ™tix,a  ^ 
gidrati . Si  trattò  la  materia  in  Senato  con  tutto  il  riguar-  n**’ 
do , che  richiedeva  un  negozio  di  tanto  pelò;  e fix chiamato 
a queda  conferenza  Chicotencal  il  vecchio,  non  debilitata 
dall’  eder’  egli  padre,  e quell*  altro  figliuolo  l’univerfale 
opinione  della  fua  ineforabile  integrità . Fecero  tutti  cri- 
minale il  cafo  , condderandolo  per  una  velenofà  fotti- 
‘gliezza  d’ Uomo  fediziofo , perturbatore  della  quiete  pub- 
blica, maligno  cenfore  delle  rifòluzioni  del  Senato,  c ne- 
mico della  gloria  della  fua  nazione.  Votarono  alcuni , che  Chicotencal 
V’entraflfe  la  pena  capitale,  « fuo  padre  fu  uno  di  quegli,  *l*«*hbroj 
che  ci  fi  rifcaldò  piò  d’ ogni  altro,  condannando  il  figliuolo  proprio  figli- 
per  traditore , come  giudice  difumanato  , non  che  Padre  • 
migliore  della  Patria.  Ebbe  tanta  fòrza  negli  animi  di  quei 
Senatori  1 ’ onorata  coftanza  di  quel  buon  vecchio,  che  li  mi- 
• tigò 
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tigò  in  fuo  riguarda  il  rigore  della  fentenza , temperandoli 
Vien  prigìo- i voti  in  meno  fanguinofa  giuftizia . Lo  fecero  venire  in  ca-* 
ne  in  senato.  tena  davanti  al  Senato,  e dopo  d’aver  riprefa  la  fra  teme- 
rità con  un’ eft remo  rigore,  gli  tolfero  il  battone  di  Gene- 
rale , deponendolo  dall’  efercizio , e levandogli  le  prerogati* 
Gli  levano  ve  del  la  carica , con  la  formalità  di  gettarlo  con  violenza  giù 
Generale . * F*1"  le  fcale  del  Tribunale:  ignominia,  che  P obbligò  di  II 
a pochi  giorni  a ricorrere  a Cortès,  con  dimoftrazioni  d’una 
lineerà  riconciliazione,  e alla  di  lui  iftanza  fu  reintegrato 

Cortès  inrer- nc’  ^u0‘  onor*  > c ne^a  graz>a  padre.  Vero  è,  che  di  lì 
cede  per  lui.  ad  altrettanto  tornata  a ripullulare  la  malnata  radice  della 
•fra  velenofa  intenzione,  ricadde  in  nuove  inquietudini,  che 
come  a fuo  luogo  vedremo,  gli  coftarono  la  vita.  Erano 
capaci  ambedue  quefti  accidenti  di  partorire  fconcerti  mol- 
» ...  i-  to  dannofi , e difficili  a rimediarli  : quello  di  Cbicotencal 
' però  giunfr  a notizia  di  Cortès , già  rimediato  il  danno , e 

gattigato  il  delitto,  e quello  degli  Ambafriatori  Meffica- 
ni  fin)  di  afficurare  chi  meno  lo  era . La  fottanza però  fi  è, 
Gran  fedeltà  che  tanto  nel  primo,  che  nel  fecondo  /piccò  maravigliofa- 
dc’Tlafcalefi.  mente  ja  gran  fedeltà  de  i Tlafralcfi , che  in  gente  di  così 
poca  cultura,  e in  quell’  abbandonamelo  di  tutti  i mez- 
zi umani  ebbe  del  miracolofo  ; e a dire  il  vero , ella  fu 
conttderata  allora  come  uno  di  quegli  effetti , che.  a ricer- 
i carne  il  perchè  dal  tetto  in  giù , neffùno  lo  faprà  rinvenire . 

» S’ordina  u Mentre  Cbicotencal  il  giovane  andava  ammaffando  le  mi- 
iàzionediTe- lizie  della  Repubblica,  già  imbriacato  della  guerra  di 
peàu.  Tepeàca,  e allora  defiderofo  di  cancellare  con  eccedi  di 
finezza  quella  fua  mezza  fellonia,  procurava  Cortès  di 
; far  comprendere  a i fuoi  la  neceffità  di  far  un’  efempio 
di  quella  nazione  , ponendo  loro  davanti  agli  occhi  la 
> loro  ribellione,  la  ftrage  degli  Spagnuoli , e quanti  mo- 
tivi potevano  muovere  a commiferaziooe  , e infieme-  a 
Saldati  di  vcn(*ctta  ■ Non  convenivano  però  tutti , che  tornafle  be- 
Narvàczmai-  ne  tt^dla  fazione,  e tra  queffi.  più  renitenti  fi  moftra- 
«mtenti.  rono  quei  di  Narvaèz  , che  dopo  le  fàùqhe  foffcrte  .in- 
-ctaavano  più  torto  all*  ozio.,  £.  alla  comodità,  aljegan- 
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do  sfacciatamente  il  bifogno,  che  avevano  di  ripagare  a Oh- 
ba,  per  quivi  dar  d’ occhio  alle  loro  fattorie.  Tenevano  per 
ifpropoficata  la  guerra  diTepcàca,  infittendo  perchè  Teier- 
cito  fi  dovette  ritirare  alla  Vera  Cruz  , per  far  venire  reclu- 
te da  San  Domenico,  e dalla  Giamaica,  e tornare  all*  im- 
preca di  Mdfico  meno  all’  impazzata  ; non  perchè  eglino 
averterò  animo  di  continuare  io  erta,  ma  per  av vicinarli 
con -qualche  pretefto  al  mare,  per  farli  meglio  lèntire,  e 
per  opporli  con  pii!  vigore:  e tant’  oltre  fi  avanzarono  con  Loroprote- 
l’ ardire , che  fecero  notificare  a Ferdinando  in  fórma  juridi-  t*  « Corti*, 
ca  una  proterta , coonertata  con  motivi  anzi  temerari  > che 
ragionevoli , mefcolandoci  il  ben  pubblico  , e il  lèrvizio 
del  Re;  in  lèmma  proccurando  di  dar  miglior  fàccia  a i 
motivi  del  lorotimore,  e della  loro  freddezza.  Difpiacque 
grandemente  a Cortès , che  fi  fòflero  lafciati  andare  a que- 
lla rifoluzione  in  tempo,  che  i nemici , che  erano  in  Tepeà- 
ca,  avevano  occupato  i partì  della  Vera  Cruz,  e non  era 
potàbile  di  forzargli  , fenza  entrare  in  quella  guerra,  che 
effì  non  volevano.  Gli  fece  chiamare  alla  fuaprefenza, 
e gli  bifognò  tutta  la  fua  moderazione  per  non  verfarfi  con  Glìckiinu* 
erti;  poiché  infino  a foftrire,  o a diflìmularc  un’  ingiuria  , 
che  fi  riceva  in  proprio,  a quello  un’  animo,  come  era 
il  fuo,  ci  può  arrivare;  ma  un’  ingiuria  intentata  fpropo- 
fi  ratamente  contro  a ragione,  quello  è il  non  più  oltre  del- 
la pazienza  d’un*  Uomo  fenfato.  Gradì  al  meglio  eh’  ei 
potè  quello  zelo,  che  tanto  gl’  intereflava  nella,  conferva- 
zione  dell’  elercito,  e fenza  Ilare  a perder  tempo  dietro 
alle  ragióni,  che  vi  erano,  di  non  mancare  all’ impegno  pre- 
fo  co  i Tlafoalefi , arrecando  di  giocarli  la  loro  amicizia , 
e di  parer’  in  un  certo  modo  di  foftenere  il  tradimento  di 
quei  di  Tepeàca , fi  valfe  di  motivi  proporzionati  alla  ca- 
pacità di  gente  di  troppo  fàcile  contentatura:  che  però  non 
dirte  loro  altro,  fe  non,  che ' efjendocì  il  nemico  impadronito 
de'  pajji  flretti  della  montagna , a volere  feender  nel  piano  non  g Vervi 
vi  era  altro  rimedio,  che  combattere  ; ebe  il  ementarvifi  per  ridurgli  a 
fili  era  un  voler  perdere  e per,  lo  meno  arrifebiare  inefeufa • dovere- 
' - , Gg  bilnen» . 
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bìlmente  fefercito;  cbe  il  domandar  foccorfo  a i Tlafialefi  non  * 
tra  pratichile , nè  efli  Io  darebbero  per  una  ritirata  contro  refi - 
gen^e  de*  loro  intere dove  per  lo  contrario  affoggettat a una 
volta  quella  Provincia  ribelle , e accurati  i pafji , al  cbe  la  Re» 
pubblica  averebbe  contribuito  con  tutte  le  fue  forte  , et  dova 
parola  di  dar  Ikenta  da  ritirarfi  a chiunque  non  avejfi  voluto 
continovare  fitto  le  fue  bandiere . E tanto  ballò  per  ridurgli 
a contentarli  di  fervire  in  quell’  occafione , per  fua  fo  ia 
quanto  a fé,  che  coloro  non  erano  a proposto  per  entrare 
in  maggiori  impegni,  t s’applicò  a veder  «d’elcguir  quanto 
prima  il  fuo  dilegno,  quietatoli  per  allora  il  dilòrdinew 
L’efercico  Scelfe  ottomila  T laica  leli  de’  migliori , divili  in  truppe  ai- 
mar».  ia  loro  ulànza,  con  alcuni  capi  di  quegli , che  di  già  ave- 
va fperimentati  nel  viaggio  di  Medico.  Lafciòacura dei 
fuo  riconciliato  amico  Chicorencal  il  feguitarlo  col  rima- 
nente delle  fuemilizie,  c pollo  in  ordinanza  la  fua  gente, 
ii  trovò  con  quattrocentoventi  foldati  Spagnuoli , compre- 
fi  i Capitani , 'e  dicialTette  Cavalli , armati  la  maggior  par- 
te di  picche,  fpade,  -erotteUe,  di  alcune baleftre,  e di  po- 
chi archi  bufi , poiché  non  avanzava  polvere,  la  mancanza 
* della  quale  gli  obbligò  a lafciare  gli  altri  in  cafa  di  Maghi-  * 

• fcatzin.  Marciò  l’efèrcito  con  grandi  acclamazioni  del  con- 

cordi popolare,  -e cón  grande  allegria degl’iftelfi  foldati  Tla- 
(caldi:  prefagi  della  vittoria  anticipati  in  gran  parte  dallo 
Ipiriro  della  vendetta.  Si  fece  alto  quel  giorno  al  primo 
" villaggio  del  paefe  nemico,  dittante  tre  leghe  da  Tlafcàla^ 

« cinque  da  Tepeàca  Città  capitale,  che  diede  il  nome  a 
tutta  la  Provincia.  ‘Gli  abitanti  fi  ritirarono  all’  apparir 
dell*  efercito , onde  i battitori  non  poterono  aver  piò  di  fei , 
o (èrte  contadini , ricevuti , -e  trattari  quella  notte  con  ogni 
maggior  coiteli  a dagli  Spagnuoli,  non  lènza  ftorcerfi  un 
poco  i Tla/calefi,  alle  mani  de’  quali  averebbono  trovato 
. differente  accoglienza  affai.  Chiamògli  a fòla  mattina  Fer- 
> . dinando,  -e  -addomefticatigli  con  alcuni  regali,  gli  rimile 

tutti  inJibertà,  incaricando  loro,  che  per  il  bene  del  la  loro 
nazione  dicefl'cro  da  parte  fua  a i Cazìchi,  e agli  altri  Mi- 
.&j  ■!  -i  » • ■ niftri 
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ni  fi  ri  principali  della  Città:  che  ei  veniva  con  quell'  efercito', 
prima  per  gafììgarglt  della  morte  di  tanti  Spagnuoli  , quanti  S’oflérifce!» 
n' erano  fiati  trucidati fi otto  buonafede,  nel  diretto  loro , e poi  Cfel' 
del  tradimento  coti  chiaro  della  negata  obbedienza  al  loro  Re  : 
quejlo  bensì,  che  rivivendoli  a pigliar  l'armi  contro  i Mefite  a- 
ni,  nel  che  fare  averebbe  loro  afiijlito  con  le  proprie  , e con  quel- 
le dei  Tfajcalefi , refierebbe  con  un  perdono  generale  [cancella- 
ta la  memoria  dell' uno,  e dell*  altra  delitto , ed  efit  reintegra- 
ti nella  fua  grafia  y e amicizia , e rifparmiati  loro  i danni  di 
una  guerra , che  per  allora  gli  minacciava  come  rei,  e di  qui- 
vi a poco  gli  avrebbe  trattati  carne  nemici.  Partirono  coloro  , • 
con  quell’  ambafeiata , e per  quanto  li  potè  vedere , ba-  * 

llantementc  alficuratr,  perchè  Donna  Marina,  e l’Agui- 
lar,  oltre  a quello-,  che  dilTcro  imboccati  da  Cortèi,  a g-  -v.' 

giunlèro  del  loro  alcuni  configli  amichevoli  , capacitando-  • /. 

gli,  che  quand*  anchenon  venifle  abbracciata  la propofizio-  ^ * 

ne , farebbero  potuti  tornare  con  tutta  ficurezza . E in  fat- 
ti, così  fecero  il  giorno  dipoi , accompagnatiinquellafun- 
zioncdadueMclficani,  che  lì  crederono  mandati  come  una 
fpecied’inquificoridcll’  Ambalciata,  perchè  non  s*  ammor- 
bidilTero  le  forme  della  ripulfa,  la  lòftanza  della  quale  fu 
impertinente,  e fvenfcvole,  che  non  [voleva  pace,  ecbenonft 
perderebbe  tempo  a venir * a cercargli  in  campagna , per  condur-  T*  ■ ‘ 

gli  ammanettati  davanti  agli  altari  de  loro  Dii  . Al  che  ag-  poca  li  ricu- 
giunlèro  altri  lira  pazzi,  e minacce,  comequegli,  che  fon-  ^no  • 
davano  il  lor  capitale  lui  numero  del  loro  elèrcito.  Per 
tutto  quello  non  perdè  flemma  Cortès  ; anzi  glirifpcdì  con 
nuove  illanze,  dirette  a fua  maggior  giu  11  ificazionc,  nelle  > 
quali  protellava  loro:  che  rkufando  la  pace  alle  condizioni  seconda  in. 
offerte , gli  avrebbe  mefii  a [angue,  e a fuoco  come  traditori  del  fonia  diCor- 
Re,  e che  quegli , che  /’ avefjero  potuta  raccontare,  farebbero  t4** 
rànafii  [chiavi  de  i vincitori,  e trattati  da  j chiavi  per  fempre.  ’ V 

Di  tutto  quello  lè  ne  fece  la  notificazione  agl*  Inviati  per 
mezzo  degl*  interpreti,  e di  piu  fc  nc  confegnò  loro  una  co- 
pia in  ileritto,  non  perchè  l’ avelTero  a leggere ,.  ma  perchè  sìdlinifcrlt- 
«eli‘  udire  da  i loto  mandati  quell'  antifona,  temefièra  di  '®* 
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, qualche  colà  di  peggio  nelle  mute  parole  di  quel  fòglio  : che 
come  pareva  loro  cosi  gran  cofa  negli  Spagnuoli  l’ufo  della 
penna,  avendo  per  colà  foprannaturale  quel  poterli  parla- 
re, e intendere  di  lontano,  pretefe  Ferdinando  di  metter 
loro  davanti  agli  occhi  quell’  ifteffo,  che  faceva  loro  tanto 
cafo  nell’  immaginativa,  che  fu  proprio  un’  indurgli  a te- 
mere per  via  della  maraviglia.  Ma  quella  fottigliczza an- 
cora fervi  a poco , effondo  fiata  la  feconda  rifpofla  anche 
più  fpavalda , e più  malcreata  della  prima ; e con  erta  ven- 
ne avvifo,  che  i’eforcito  nemico  marciava  alla  volta  loro 
in  tutta  diligenza;  e Cortès  rifoluto  di  farli  loro  incontro, 
meffa  fubito  la  fua  gente  in  ordinanza , la  fece  marciare 
fenza  perdere  un  momento  ad  inltruirla,  o ad  animarla, 
TepadieC,  e effondo  oramai  gli  Spagnuoli  a baftanza  addeltraci  in  quella 
Mediani  in  forta di  battaglie,  ei  TJafcaleli  così  impazienti  di  combat- 
<aB,p**n*‘  terc>  cke  cj  vojjc  buono  a fargli  dare  alle  molfo.  A£ 
pettav ano  i nemici  malilEmo  imboccati  in  certi  fominati  di 
maiz,  benché  quello  venga  affai  folto,  e rigogliolò  nella 
iellati!00  fertilità  di  quel  terreno,  che  ad  aver  quegli  avuto  un  po- 
co più  di  giudizio,  averebbero  potuto  tendere  il  laccio  frut- 
tuolamente,  Di  qui  è,  che  di  lontano  affai  li  potè  ricono- 
feere  il  rigurgitamento  di  quella  gente,  derivato  dalla  loro 
naturale  inquietudine  ; onde  l’av  vifo  de  i battitori  giunfe  co- 
sì follecito,  che  datigli  ordini,  e apparecchiate  le  armi, 
Cortès  ij  rfofeì  di  avvicinarli  all’  agguato  con  una  certaquiete,  che 
8 aveva  della  sbadataggine.  S’attaccò  la  zuffa  con diftende-, 
le  i battaglioni,  quanto  fii  neceffario  per  avere  le  fpallc, 
guardate:  ciMeflìcani,  che  erano  alla  vanguardia  in  quel- 
lo, che  appunto  li  avvanzavano  per  tagliar  fuori  inoltri,  fi 
trovarono  invertiti  da  ogni  parte.  Laloroconfofionefàcili- 
tò  agli  Spagnuoli  il  primo  attacco,  nel  quale  rimafero  ta- 
gliati a pezzi  tutti  quegli,  che  non  ebbero  fretta  a ritirarli. 
Si  andò  fucceflivamentc  guadagnando  terreno  fompre  in  bat- 
taglia; e perchè  le  frecce,  e l’ altre  armi  da  lanciare,  ur- 
tando nelle  cannuccie  del  maiz,  perdevano  la  direzione,  fe 
fpa.de , c k picche  poterono  fare  tutto  quell®,  che  volk- 
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ro.  Si  riunì  nondimeno  il  nemico  afpettando  di  piè  fermo 
ài  fecondo  attacco,  allungato  il  contralto  dagli  ultimi sfor-  si  rimetto»* 
zi  della  difperazione  : ma  indugiò  poco  adicniararfi  la  vit- inficme  • 
noria,  poiché  cedutofi  da  i Melficani,  nonché  il  campo,  . 
il  paefé  tutto , procurarono  di  andare  a falvarfi  fu  quello 
di  altri  alleati  , feguitato  il  loro  efempio  anche  da  quei  di 
Tepcàca  con  l’iftefTo  difordine,  e con  tale  sbigottimento, 
che  vennero  quell*  ifteffa  fera  i loro  Commiflarj  a rendere 
la  Città , chiedendo  quartiere , e abbandonandoli  alla  di-  Fag gono in- 
feri z ione,  o alla  clemenza  dei  vincitori . Pcrdè  l’inimico  in  . 
quella  fazione  la  maggior  parte  delle  fue  truppe.  Si  fecero 
molti  prigioni,  e il  bottino  fuconfiderabile.  I Tlalcalcfifi  - 
batterono  valorofamente , e quel  che  fu  maggior  maravi-  » 
glia,  così  obbedienti  agli  ordini,  che  mercè  la  loro  miglio-  • 
rata  difciplina,  non  ne  morì  più  di  due,  otte.  Morì  an- 
cora un  Cavallo , e degli  Spagnuoli  vi  furono  alcuni  feriti , 
ma  così  leggiermente , che  non  ebbero  nè  meno  a ritirarli . . • 

Si  fece  poi  il  giorno  dopo  1*  ingrefTo  nella  Città , e tanto  i 
Magiftrati , quanto  la  milizia , che  venne  a ricevergli , e 
tutto  il  popolo,  che  gli  feguitava,  vennero  difarmati  in  fi-  Tepeachefi 
gura  di  rei , di mo Arando  nella  taciturnità , e nel  fembian-  ^o»«a<boo 
telaconfufione  del  loro  delitto.  Umiliaronfi  tutti  nell*  av- 
vicinarli  infino  a toccar  terra  con  la  fronte , e fu  neceffa-  . 
rio , che  Cortès  fàcelTe  loro  animo , perchè  s’ardifiero  aaU  - 
zare  gli  occhi.  Ordinò  poi,  che  gl*  Interpreti  acclamale-  Re  Carlo. lo- 
ro ad  alta  voce  il  Re  Carlo,  e pubblicaflero  in  nome  di  ^ 

lui  Amnillia  Generale.  Voce,  che  fciolfe  l’incanto  della 
paura , fubentrando  le  grida , e i falci  a manifèltar  l’ alle- 
grezza. Si  alTegnò  a i Tlafcfclefi  i loro  quartieri  fuori  dell’ 
abitato , perchè  li  dubitò , che  avefle  più  fòrza  in  elfi  ilcoftu- 
mc  di  maltrattare  i nemici,  che  l’obbedienza  agli  ordini j :• 
alla quale  s’andavanoaffuefàcendo,  e Ferdinando  s’alloggiò  ^ 
fuoi  Spagnuoli  nella  Città,  con  l’unione*,  e conlacau-t 
tela,  che  richiedeva  la  congiuntura,  continuando  in  fimil  * 

riguardo,  infinchè  non  fi.  riconobbe  la  fincerità  di  quegli  - - « 

animi,  che  a far  loro  giuftizia,  furono  mefli  fu,  e fpun-  * ' 
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zecchiati  da  i Melficani,  sì  in  ordine  al  primo  tradimento, 
r -«  > come  a tutti  gli  altri  eccedi  della  loro  temerità.  Aveva- 

no di  già  e di  imparato  alle  loro  fpefe,  e fi  trovavano  pen-  ' 
tiri  di  aver  per  la  feconda  volta  lottomedò  il  collo  all’  m- 
(offri bil  giogo  di  quella  nazione,  e così benedifinganuàtì, 
che  anche  in  qualità  di  amici , non  fapevano  affenerfi  di 
comandare  fulla  vita , full’ onore,  e -fu  Ile  follante,  che  elfi 
medefimi  fecero  diverfe  volte  iftanza  a Cortès , che  non 
rtiìeZ'rfoo  voleffe  abbandonare  la  loro  Città.  Furono  quelli  ricorliil 
corfo  centro  pretefto  di  fabbricar  quivi  una  Fortezza , vendendo  loro 
• Mefllcam.  -gj.  fcndamenao  di  ficurezza  quello,  che  mirava  ad  eder- 
si  fonda  Si-  lo  di  fuggezione,  e fopra  tuttodì  libera  comunicazione 
isura  de  la  COn  la  Vera  Cruz , alla  conlervazione  della  quale  era  di  fan- 
Premerà  ta  convenienza  quel  pollo,  che,  edendo  forte  di  fua natu- 
ra, fi  rendeva  più  fufeettibile  degli  ajuti  dell’arte.  Si  fer- 
rarono gli  accedi  con  trincieredifafcine,  inzaffatte  di  terra, 

' . ..  che  circondando  la  Città , andavano  adattellareallo  feofee- 

' . fb  del  monte,  e nel  più  rilevato  «'alzò  un  Forte  di  mate- 

riali migliori , che  fi  llimò  per  una  ritirata  ballante  in  qual- 
••  ; r fivoglia  avvenimento  contingibile  in  una  guerra  di  quella  for- 
t{U  jj  menò  jc  mani  a un  fegno  in  quella  fabbrica,  alla 
' ' * quale  furono  comandati  indifiintamente  e paefani , e vici- 
ni , che  tra  la  diligenza , e H gran  numero , fi  vedde  in  di- 
ièfa  in  termine  di  pochidimi  giorni.  Vi  lalciò  Ferdinando 
alcuni  Spagnuoli  di  preddio,  dando  alla  nuova  Piazza  il 
gnuoi*.  nome  di  Segura  de  la  Frontera , e fu  quella  la  feconda  Co- 
lonia Spagnuola  nell*  Imperio  Medicano.  Per  dar  fedo  a 
quelle  difpofizioni , sbrogliodì  egli  dei  prigioni  Medicani,  e 
Tepeachefi , fatti  nell1  ultima  battaglia , facendogli  condurre 
ben  cu  (loditi  a Tlalcàla,  cominciando  di  già  quello  nuovo 
I prigioni  fi  genere  a pigliar  favore,  introdottoci  in  queft’  occafione  in 
quel  paefe  il  ferrargli,  «vendergli , comefchiavi.  Grande 
abufo,  e grande  inumanità , principiata  nell’  IfoJe  per  at- 
* Gu  efanpj  terrire  gl’  Indiani  ribelli  : non  già  portatone  qui  il  raccon- 
hon  (èrvono  to  per  ifeufarne  la  pratica,  che  fé  l’originale  è difettofo^.- 
difettofa  ne  ha  da  edere  Tempre  la  copia  ; e benché  il 
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prim*  errore  fede  d’altri,  la  recidiva  non  lafciò  di edere i! 
fecondo.  Non  ne  andò  già  molto  in  lungo  la  riprenfione,  L* Imperato, 
c il  rimedio,  benché  coonedato  il  fatto  all’  Imperatore  "-p®* 
con  qualcheduno  di  quei  morivi , che  hanno  potuto  ren-  dine? 
dere  , o far  credere  lecita  tra  i Cridiani  la  fchiavitudi- 
ne:  punto  ventilato  allora  in  lunghe  difpute  , c fcritture; 
ma  quell’  animo  Reale  veramente  rcligiofo , e pio,  la- 
fòia  te  in  pendente  le  controverfie  de  i Teologi , ordinò  di 
proprio  moto,  che  fubito,  che  lo  confentiflero  le  ragioni 
della  guerra,  fi  rimeteedero  in  libertà , e che  intanto  fòf-  V 
fero  trattati  come  prigioni,  non  come  (chiavi.  Eroica  ri-  . ..  V 
foluzionc,  dettata  ugualmente  dalla  prudenza , e dalla  pie- 
tà ; poiché , nè  fecondo  i principi  della  Politica  conveniva 
introdurre  la  fchiavitudine,  per  migliorare  il  vaflallaggio,  '^,1  "• 
nè  fecondo  quegli  della  Fede,  ridurre  alla  catena , ealner-  u 1. 
bo  la  dignità  della  ragione.  Poco  dopo  finito  di  alloggiar 
l’efercito  in  Tepeàca  , giunfe  col  redo  delle  fuc  truppe 
Chicotencal,  tra  le  quali,  e le  prime  fanno  conto  alcuni  * ouo*>  k®*  > 
che  il  corpo  autìliare  de’  Tlafealefi  non  battede  in  meno  di cor  ' 
cinquantamila  combattenti . Era  neceflario  per  quiete  de*  \ 

Tepeachetì , a i quali  non  potevano  piacere  tanti  vicini , 
il  dar  broda  far  qualche  cofa  ; e (àpendo  Cortès , che  tre , 
o quattro  luoghi  di  quel  didietro,  medi  fu  da  i Medicaci , ' - 

fi  mantenevano  contumaci , vi  mandò  divertì  Capitani , 
dando  a ciafcheduno  da  venti,  o trenta  Spagnuoli.  e un  - 
numero  confiderabile  di  Tlafcalefi,  perché  riufeendo  loro 
con  le  buone  di  ridurgli  alla  pace  : bene  : calò  poi  che  nò , 
gl  ie  ne  fàccflè  venir  voglia  con  l’ armi  alla  mano , come  con-  . _ : ; 

venne  fare  con  tutti,  non  avendovi  perduto  ne  pure  un* 
uomo.  In  tutti  incontrarono  refiftenza , e iCapitani  ritor-  si  rWwoi» 
narono  vittoriofi , labiate  obbedienti  quelle  popolazioni  ri- 
belli,  non  lènza  aver  fatto  una  buona  fcuola  anche  a . ( 

Medicarli , che  rotti  ; e disfatti  non  parve  Ior  vero  il  poterli 
fahrare  con  la  fuga  di  là  da  i monti.  Il  boftino,  che  fi  fe- 
ce nel  dare  alla  coda  al  nemico,  e ne’  villaggi  conquidati,.  . 
fu  ricco,  e abbondante  in  ogni  conto.  Il  numero  de  i pri- 
**  ‘ Gg  4.  gioni  ' * J v * 
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" gioni  fu  maggiore  di  quello  de  i vincitori;  e vogliono  dire , 

D jtfmiUpri  che  i foli  di  Tecamacialco , dove  ( per  eflere  appunto  quivi 
clmacialco^  ^UCCC£^uta  k roorte  di  quegli  Spagnuoli  ) fi  caricò  un  poco 
piò  la  mano,  fodero  da  duemila.  Vero  è,  che  comincia» 
vano  oramai  a chiamarli  non  più  prigioni , mafchiavi;  già 
come  tali  fi  vendevano,  e perduto  l’onorato  nome  di  pri- 
gioni di  guerra , pattavano  alla  fervitù  perfonale , marchia- 
ti in  fàccia  col  mifcrabil  carattere  della  fohiavitudine . Io 
• t quello  tempo  medefimo,  fecondo.  che  poco  dopo  Ce  n’  ebbe 
*Ii  rincontro,  era  venuto  a morte  il  primo  fucceflorc  di  Mo- 
MuJko.  tezuma  Cuetlavac,  il  Signore  d’Iztacpalàpa,  e congrega- 
tili gli  Elettori  avevano  eletto,  c inveitilo  dell’Imperio 
Guarrmozin  nipote,  e genero  di  Moiezuma:  era  egli  un 
' fitto 8‘ovanc  l’intorno  a venticinque  anni,  di  tanto  fpirito,  e 
tote.  applicazione,  che  tutto  all’  oppofito  del  foo  anteceflore, 
.v,  - fi  profondò  negli  affari  di  Stato,  e di  guerra,  ambizio- 
> . ..  fo  ali  far  pretto  conofcere  quello  che  vdettcro  dire  le  re- 
' dini  del  governo  in  una  mano,  o in  un’altra.  Rifeppe 
egli  fubito  gli  andamenti  degli  Spagnuoli  nella  Provincia 
di  Tepeàca,  e prevenendo  i difegni,  che  averebbero  po- 
tuto ideare  con  la  riunione  de  i Tlaicalefi,  e dell’  altre 
‘ • Provincie  confinanti , entrò  in  quella  ragionevole  appren- 

sione, che  fuol  fervóre  alla  prudenza  per  norma  de’  Tuoi 
p ...  .rifletti.  Non  fi  può  dire  l’accerto  delle  fue  prevenzioni; 
fotSitno.  eT applaufo , eh’ ei  ne  riportò  in  quel  principio  del  fup 
regnare.  Diede  animo  a i foldati  con  premj,  e con  efen* 
zioni:  s’acquiftò  l’aura  de’  popoli,  con  rimetter  loro  tutti, 
L tributi,  per  quanto  fotte  durata  la  guerra  : fi  cattivò 
maggiormente  i Nobili,  col  renderfi  comunicabile,  con- 
. 7,  tenutoli  di  ridurre  a rifpetto  quella  , die  per  l’inoatv 

zi  aveva  a edere  adorazione:  co  i Gazìchi  della  frontie- 
ra , fi  fece  largo  con  offèrte  , e con  doni  , efortandogli. 
alla  fedeltà,  e alla  propria  difefà;  e perchè  non  avellerò 
a dire,  che  in  tanto  rutto  il  pefo  della  guerra  filalcia- 
»n»  va  fot°  braccia  , mandò  un'  .efercito  di  trentamiL* 
front Sforzo  delle  loro  milizie..  E pure  quanto  pii» 
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favia  fi  conorce  quefta  condotta , tanto  più  mirabile  è la 
difìnvoltura  degli  emuli  della  noftra  nazione  in  dire,  che 
fi  aveva  da  fare  con  animali,  veri  animali,  che  non  fi 
mettevano  inficme  per  altro,  che  per  efiere  in  più,  non  a 
refiftere  alla  forza,  o al  valore,  ma  a lafciarfi  menar pe’l 
nafo  dall'  indurtria,  e dall’ inganno  de’ loro  nemici.  Et* 
be  avvifb  Ferdinando,  che  comparivano  truppe  fulla fron- 
tiera, e non  gli  lafciarooo  luogo  di  più  dubitarne  tre,  o Guacactmla. 
quattro  Nobili,  che  gli  fpedì  il  Cazìche  di  Guacacciùla  ,•  chiede  foc- 
Città  popolata , e dedita  all*  armi , porta  fulla  rtrada  di  ^lo  a ^ 
Meflìco,  e una  di  quelle  confidente  dal  nuovo  Imperato- 
re per  antemurale  de’  fuoi  Dominj.  Venivano  coftoro  a 
domandar  fbccorfo  contro  i Merticani , tutti  doglienze  del- 
le loro  eftorfioni , e de’  loro  ftrapazzi , e offerivano  di  pi- 
gliar Tarmi,  fubi co  che  averterò  fcoperto  dalle  loro  mu-  > <i 
raglie  truppe  Spagnuole.  Davano  per  facile  l’imprefa,  e 
cercavano  di  giuftificarla,  con  dire,  che  il  loro  Cazìche  $ 
come  vaffallo  del  noftro  Re,  aveva  a ertere  afliftito,  efi  c;  : > ^ 
fendo  egli  uno  di  quegli,  che  s’era  trovato  nella  generale  /'  _ ' 
aflemblea  de’  Nobili,  fatta  adunare  da  Motezuma  per  giu- 
rargli obbedienza . Domandò  loro  Cortès , che  gente  po- 
terti avere  a un  di  prertò  il  nemico  in  quella  vicinanza? 
dirtero,  che  nel  loro  territorio  da  ventimi!*  uomini;  e in  ventimila 
quello  d’un’  altro  luogo,  che  fi  chiama  Izucàn,  quattro  Mediami  in 
leghe  più  là,  da  altri  diecimila,  ma  che  da  GuacaCciù- quel  contor' 
la,  e da  altri  luoghi  ad  erta  fottopofti  fi  farebbe  meffo 
infieme  un  numero  affai  confiderabile  di  brava  gente,  e 
di  più  irritata,  che  averebbe  faputo  farli  valere,  e Toc- 
cartone,  e le  mani.  Gli  efàminò  con  ogni  maggior  dili- 
genza , facendo  loro  varie  perquifizioni  a fine  di  ricono- 
feere  a fondo  l’animo  del  Cazìche,  e trovò  tanto  da  po- 
terli aflicurare,  che  fi  veniva  alla  buona,  e fenza feconde 
intenzioni;  oltre  di  che , o con  erte,  o fenza,  in  quella 
contingenza  bifognava  ber'  graffo  , e per  allora  tirare  a 
levar  di  girivi  il  nemicò,  e ad  aflìcurarfi  di  quella  Città  dt 
frontiera , prima  che  fi  preveniffero  a maggior  difèfa  Prefe 
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egli  così  a cuore  l’impegno,  che  quell*  ifleflb  giorno  fòr- 
v . mò  un*  efercito  di  circa  trecento  Spagnuoli  con  dodici , o 
Crftofiaods  tredici  Cavalli,  e con  più  di  trentamila  Tlalcalefi,  dan- 
corrcc*ii.°C  doneil  comando  al  Maeftro  di  campo  Criflofàno  de  Olid , 
e con  sì  breve  tratto  dal  difeorrere  all’  efèquire,  che  fi 
vedde  in  iftato  di  poter  marciare , come  di  fatto  fece  la 
mattina  feguente,  conducendo  feco  i meflàggierì  f dato 
ordine , che  fi  proccurafle  di  avanzare  con  cautela  infino 
- a vederli  fiotto  la  Città , e in  calò  di  qualche  indizio  di 
doppio  trattato,  rifparmiafTe  per  allora  il  luogo,  e tiran- 
do diritto  a i Mdficani,  proccurafle  di  battergli  i primi, 
prefentaodo  loro  la  battaglia  da  qualche  pollo  vantaggio- 
Corré  toc*,  fo.  Marciavano  tutti  allegri,  e di  buon’  animo,  quando 
^ leg^c  di  quà  da  Tepeàca , e quali  altrettante  da  Gua- 
«lfocwrfo*  cacciùta,  dove  fece  alto  l’efiercito,  fi  divulgò  , che  ve- 
nifle  in  perlòna  l'Imperatore  a {occorrere  quella  Gttà  con 
tutto  il  rimanente  delle  lue  fòrze.  Così  dicevano  i paefia- 
Quci  di  Nar-  ni,  lenza  la  per  rendere  altra  ragione  dell’  origine  di  que- 
t^nao°  fta  voce,  creduta,  e fiitta  correre  per  1* efercito  da  quei 
t ub  Narvàez  ficnz’  attender  ragione,  nè  ordini.  Quindi  s’op- 

ponevano sfacciatamente  al  cimento,  proteftandofi  , che 
non  andrebbero  più  innanzi , e tutto  quello  con  si  poco 
• jifpetto,  che  montata  la  bile  a Criflofàno  de  Olid,  dille 

- V loro,  che  rimaneflero  pure,  ma  che  averebbero  avuto  a 
■ ' feria  con  Cortès,  per T infenfibilità , che  moftravano  al 

vitupero  della  ritirata;,  e in  quello,  eh’  ei  fi  difiponeva  a 
tirar’  innanzi  lènza  di  elfi , fi  diede  un  nuovo  accidente , 
che  fe  non  arrivò  a far  titubare  la  fiua  coflanza  , pofe 
in  compromeflò  la  rilòluzione  , e 1*  accerto  di  quella  fe- 
®(^Prer‘V?*zione.  Si  veddero  calare  dalla  lòmmità  delle  vicine  mon- 
■uiuagna.  cagne  truppe  di  gente  armata,  che  avvicinandoli  con  più 
che  ordinaria  diligenza , obbligarono  a mettere  in  ordi- 
nanza le  lue,  col  ’fiuppofto,  che  fòdero  i Meflicani ; nel 
' / che  fece  1* obbligo  fiuo,  non  eflendo  mai  nocive  alla  fil- 
iate degli  Eferciti  le  fiupererogazioni  della  cautela.  Al- 
cuni Cavalli  però  fpediti  a pigliar  lingua  tornarono  coa- 

• * la  cer- 
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la  certezza , che  non  era  altro,  che  il  Cazlche  di  Guaco- 
zingo  con  altri  Cazìchi  Tuoi  confederati,  che  venivano  per  Era  il  c*d- 
fervire  gli  Spagnuoli  contro  i Meflìcani , multiplicati  fu  'r* ; ntp»  Com» 
quella  frontiera  per  tenere  in  terrore  i loro  paefi.  Su  quo-  altri, 
fto  fondamento  fece  Olid  far’  alto  alle  truppe,  e dire  a i 
Cazìchi,  che  v^niffero pure  , come  prontamente  fecero.  Chevoùvn- 
Ma  per  quell’  ifttflb  motivo,  di  che  pareva,  che  tutti  fi  • 

dovefTero  rallegrare,  corfe  un  nuovo  bisbiglio  per  l’eferci-  gnuol». 
to,  che  cominciato  trai  Tlafcalefi  pafsò  ben  pretto  tra  gli 
Spagnuoli.  Dicevano  tanto  gli  uni , che  gli  altri,  che  non 
era  da  afficurarfi  di  quella  gente,  mandata  verifimilmen-  si  ha  per  fof- 
te  da  i Meflìcani  con  concetto  di  voltar  cafacca , quando  t*10  T*** 
fotte  bifognato  . Afcoltògli  Olid  piìi  del  dovere,  e la-- 
feiatofi  portare  da  un  fofpctto  poco  giuflificato  dall’  efàtt 
tezza  di  un  precedente  efame , fece  arraffar  fubito  i Ca-  , • 

zìchi,  e gli  mandò  a Tepeàca  a Cortàs,  perchè  vedef-  quj  «rrefla  « 
fè  quello,  che  s’aveva  da  fare.  Rifoluzione  precipitata,, c^chi,  e gli 
capace  di  mettere  fconcerto  tra’  fuoi,  e tra  quegli,  che 
venivauo  col  cuore  in  mano.  Quelli  però  con  tutta  una  * 
dimoftrazione  di  tanta  diffidenza  fletterò  faldi  al  porto, 
dove  fi  trovavano , fòddisfàttiflimi  , che  fi  rimettefle  a 
Cortès  rifpezione  della  verità,  e gli  altri  non  s’ardirono*  * 
indettargli,  perchè  avendone  dato  conto,  era  neceflario 
afpettarc  gli  ordini.  Giunterò  in  breve  alla  prefènza  di 
Cortès  i prigioni , e fi  lamentarono  di  Criftofàno  de  Olid 
in  termini  affai  ragionevoli , rimoftrando,  che  non  ave-  • Vi- 
vano fentimento  della  mortificazione,  "che  ne  ricevevano  , 
le  perfone  loro,  ma  dello  fmaccodella  loro  fedeltà.  Udì- 
gli  Ferdinando  benignamente,  e fatte  levar  loro  le  ma- 
nette , proccurò  di  foddisfargli , e di  raflìcurargli  , rico-  , 

nofeiuti  in  loro  tutti  quei  contraflegni , a i quali  la  ve- 
rità fuol  d i fi inguerfi  dall*  inganno.  Intefè  però  egli , che 
oramai  non  fi  poteva  piò  difpenfare  dal  trovarti  in  quella 
fazione  , mentre  le  diffidenze  inoltrate  di  quelle  nazioni 
amiche,  e i fufurri  corti  per  1*  efercito erano  preìimina- 
« di  poco  buono  augurio  all’ intento  principale.  Si  mef- 
' Scegli 
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fe  egli  pertanto  all*  ordine  per  partire,  e incaricando  iMi*  ' 
niftri  della  giultizia  della  cura  del  governo,  c delle  attenen- 
ze della  nuova  Colonia,  s’avviò  co  i Cazìchi  con  una  pic- 
cola feorta  de’  Tuoi,  così  follecito,  e anfiofò  di  facilitar 
l’ imprefa , che  fu  in  poche  ore  all’  elèrcito . Si  riebbero 
tutti  in  vederlo,  fi  pofero  in  altro  afpetto  le  colè,  e fi 
raffrenarono  i torbidi  ; riprefe  egli  Òlid  , non  del  non 
avergli  dato  notizia  di  quell’accidente,  quando  per  ritro- 
varli egli  così  vicino,  gli  farebbe  flato  così  facile  il  farlo, 
ma  dell’  aver  propalato  i fuoi  fofpetti  con  quella  dimo- 
ftrazione:  e unite  le  forze  fenz’  altro  perdimento  di  tem- 
po marciò  verfò  Guacacciùla , facendo  avanzare  quei  no- 
bili , Inviati  della  Città , per  dar  conto  di  dove  ei  fi  tro- 
vava, e delle  fòrze,  che  feco  aveva , non  perchè  egli  avefi 
fe  di  bifògno  delle  lue  offerte,  ma  per  isfuggir  l’impegno 
di  trattar  da  nemici  quegli,  che  deliberava  di  ridurre,  e di 
confervare.  Stavano  accampati  i Mefficani  dall’  altra  parte 
della  Città;  ma  al  primo  awifo  delle  loro  lènrinelle  fi  mo£ 
fero  con  tal  .prefìezza,  che  nel  tempo,  che  gli  Spagnuo- 
li  arrivarono  a tiro  d’archibufo,  s’erano  di  già  fquadrona- 
ti,  e avevano  prefi  i podi  con  intenzione  di  combattere  fiot- 
to le  difefe  della  piazza.  Si  attaccò  con  rilòluzione,  e con 
fierezza  la  zuffa,  e gl’  inimici  cominciarono  a refiftere, 
e ad  offendere,  in  una  forma  da  far  credere  d’avere  a 
(furare  un  pezzo,  quando  il  Cazìche  veduto  il  tempo  di 
{incerare  la  fua  fedeltà  , gl’  inveli ì alle  fpalle  , tormen- 
tandogli, nell’-  ilteffo  tempo  dalla  muraglia,  con  sì  buon’ 
ordine,  e con  tanta  rifbluzione,  che  facilitò  grandemen- 
te la  vittoria,  a fegno  tale,  che  in  poco  più  di  mezz*  ora 
fi  veddero  disfatti  i Mefficani , ri  ma  fi  i quali  tutti  o taglia- 
ti a pezzi,  o feriti.  S’alloggiò  Cortès  co*  fuoi  Spagnuoli 
nella  Città , e fùora  affegnò  il  quartiere  a i Tlafcafefi , e a 
gli  altri  alleati,  il  numero  de’  quali  crefceva  a momenti; 
poiché  uditofi  appenna,  eh’  ei  fi  moveva,  venivano  in  fòl- 
la con  le  loro  truppe  i Cazìchi  del  paelè  amico,  per  ferve- 
re lòtto  di  lui,  e crebbe  tanto  1*  elèrcito  y che  fecondo  le  lue 

mede- 
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medefime  relazioni,  egli  arrivò  a vederli  in  Guacacciùlà 
con  più  di  centoventimila  uomini.  Ringraziò  il  Cazìche, 
e i lòldati  nazionali , attribuendo  loro  tutta  la  gloria  del 
fuccertò,  ed  etti  all’  incontro  fe  gli  offcrfero  per  1*  imprefa  FzJ 
d’lzucan,  non  lènza  riputarfi  necettàrj , atcefa  la  pratica,  zucàn. 
che  avevano  del  paefc,  e ancora  per  Tefperienza  data  co- 
sì di  frelco  del  loro  valore.  Aveva  il  nemico  in  quella 
Città , come  atteri  dopo  il  Cazìche , una  guarnigione  di 
{òpra  diecimil’  uomini , fenza  di  quegli , che  vi  fi  pote- 
vano etter  gettati  dopo  l’ultima  rotta.  Gli  abitanti  del 
luogo,  e la  gente  di  tutto  quel  territorio  fi  erano  di  già 
dichiarati  nemici  {coperti  degli  Spagnuoli,  e andartene  Fortezza  di 
quello  che  Ir  volefl'e:  la  piazza  era  forte  per  natura,  e que  1,080 ' 
per  alcune  muraglie  co’  loro  rivellini , che  chiudevano  il 
pattò  tra  le  montagne:  la  bagnava  un  fiume,  che  fi  ave- 
va a pattare  per  neceflità  : e di  più  fi  lèppe , che  l’ unico  >- 
ponte,  che  vi  era,  l’avevano  rotto.  Circoftanze  badanti 
a render  confiderabile  la  fazione,  e ad  impegnarvi  tutto 
l’efercito.  Criftofano  de  Olid  marciava  alla  tetta  della  van- 
guardia  colla  gente  deftinata  al  guado , in  difèfa  del  quale  ^ '^arw  d* 
flava  la  maggior  parte  dell’  efercito  nemico  : ma  egli  getta-  un  fiume, 
tofi  nell’  acqua  combattendo,  gli  riufeì  di  guadagnar  l’altra 
riva  con  tal  rifoluzionc,  e infieme  con  tanta  oppofizionc  y .• 
negli  attacchi , che  gli  rimale  morto  fiotto  un  Cavallo,  ed  gnaiiLmel 
egli  ferito  ijn  una  coficia.  Si  ritirarono  i nemici  dentro  al- 
la Città , fperando  di  mantenervifi , avendone  fatto  ufici-  nel  W 
re  tutta  la  gente  inutile,  come  le  donne,  e i ragazzi  ri- e», 
tenutovi  {blamente  da  tremila  abitanti,  atti  a portar  Tar- 
mi con  provvifione  di  viveri  per  molti  giorni.  La  qualità  ; .*•■>  ---  -- 
e le  difèfie  della  muraglia,  oltre  il  numero  de  i difènfori,' 
avevano  apparenza  di  voler  dar  molto  che  fare,  e molto 
da  {offrire:  e pure  non  fu  più  pretto  finito  di  pattare  , t , . 

T efercito,  e di  darli  gli  ordini  di  attaccare,  che  ceflaro-  pa(nli  c 
no  le  grida,  e difparve  da  per  tutto  la  guarnigione.  Si  «ono i Meflt- 
farebbe  potuto  temere  di  qualche  ftrattagemma  A di  que-caiu*  .* 
gli  abili  a cadere  nella  loro  puerizia  militare,  fe  nel  tetri-  * 

po  me* 
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po  medefimo  non  fi  fòrte  (coperta  la  fuga  de  ì Meccani  j 
Sono  foprag-che  porti  in  difordine,  davano  a gambe  verfo  la  montagna  ♦ 
giunti,  e rut-  fece  Ferdinando  dar  loro  alla  coda  da  alcune  compagnie 
di  Spagnuoli,  con  la  maggior  parte  de  i Tlafcalefi;,  e ben- 
ché militarti:  a favore  de  i nemici  l’afpro  della  corta,  riufcì 
il  rompergli  con  tal  celerità,  che  appena  ebbero  tempo  di 
< voltar  faccia . La  Città  fi  trovò  così  abbandonata,  chetut- 

si  trova  feto,  il  numero  de  i prigioni  fi  ridurti  a tre,  o quattro  ahi- 
£nata^bban  tanti,  per  mezza  de  i quali  tentò  Ferdinando  di  raccorre 
gli  altri,  mandandogli  per  le  hofcaglie,  dove  s.’ erano  riti- 
' rati  eoa  le  loro  famiglie,  a proclamare  da  (ua  parte,  e 
in  nome  del  Re,  Amniftia  generale,  e quartiere  a tutti 
quegli  , che  fòdero  ritornati  fubito  alle  loro  caie  e que- 
. gli  feppero  fare  cosi  bene,  che  quell’  iftertò  giorno  fi  ved- 
toTMDo^e^  ripopolata  la  Città,  tornati  quali  tutti  a goder  dell’ 
afe  loro,  indulto..  Si  trattenne  quivi  Cortès.  due,  o tre  giorni  per 
finir  di  riaflicurargli,  e ridurgli  all’obbedienza  con  l*efèm- 
piò  di  Guacacciùla.  Licenziò  nell’  irtertò  tempo  le  truppe 
■ de’  Cazìchi  amici ,.  dividendo  con  erti;  le  fpoglie  dell’  una , 
e dell’  altra  fazione,  e Tene  tornò  a Tepeàca  co’ (ùoiSpa- 
gnuoli,  e Tlafcalefi,  lafciando-  la  frontiera  sbarazzata  da 
°»  Tepel-*  Medicami.  quelle  Città  , che  importavano  tanto,  obbe» 
».  dienti  : aflicurato  con  refperienza  ^effètto  delle  nazioni 

amiche  1 e difereditate,  e rendute  vane  quelle  prime  dif- 
pofizioni  dei  nuovo  Imperatore  del  Medico,  che  foglio- 
no  fèmpre  fervire  di  auguri  a t nuovi  governi,  abbatten- 
do, o rincorando  i (ùdditi  a mi  fora  della  felicità,  o dell’ 
infelicità  de  i fùccertì . Bernardo  Diaz  del  Cartillo  non 
BwnarJo vuole,  che  Cortès  fi  trovarti:  inquefta  fpedizione.  Si  può 
dubitare , Cc  egli  lo  faccia  per  giuftificarfi  del  non  e (Ter  fi 
cfce Cortèi  i ritrovato  per  fè,  effondo  certo,  eh’  ei  rimafe  in  Segura 
Finterà , per  ertèrfene  egli  medefimo  nella  fua  Ifto- 
e.  ria  pochi  verfì  innanzi  dichiarato,  o pure  per  erterfi  lafcia- 
to  portare  al  (fio  {olito  dal  genio  di  contradire  in  querta, 
comi S:rau  COI?e  ahra  colà  a Francefco  Lopez  de  Gomàra, 

***  M fatto  fi  è,  che  tutti  g}i  altri  fono  dalla  noftra,  e l’ifteÉ 
, * foFer- 
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fb  Ferdinando  nella  lettera  -all*  Imperatore  de’  30.  di  Otto- 
bre del  1510.  adduce  i motivi,  eh’  egli  ebbe  perfeguitare 
l’efercìto  in  quella  fpedizione . Ci  là  male,  che  fi  prefen- 
tino  tali  occafioni  d’impugnar  l’Autore,  cheprolèfliamodi 
feguitare;  ma  in  quello  calo  farebbe  fiato  un’errore  trop- 
po indegno  dell’  attenzione  di  Cortès,  il  non  eflèrfi  tro^ 
vato  perfonalmente  dove  lo  chiamavano  così  da  vicino  di£ 
fidenze  de  i fuoi , doglienze  de  i confederati,  pretelle  così  « 

irriverenti  di  quei  di  Narvàez,  un’  imprefa  di  tanto  rilie-  Motivi  , dt 
vo  a delcrizione  del  cafo,  e un  Criftofàno  de  Olid  ( chee«iiet*« 
comandava  queir  efercito  ) del  partito  degli  sfiducciati. riu*vm“* - 
Non  l’abbia  a male  Bernardo  Diaz,  che  quando  anche  — 
ei  l'avéfle  intelà  come  ei  la  lenire,  farà  fempre  minor 
torto  a lui  il  crederlo  capace  di  un’  equivoco  di  memoria, 
che  tanti  Scrittori  mancare  alla  verità,  o Cortès  alla  vi- 
gilanza . Appenna  giun'fe  Cortès  a Tepeàca , da  oraìnnan- 
zi  Segura  de  la  Frontcra,  che  ricevè  avvilo  da  Tlafcà- 
la,’  che  il  fuo  grande  amico  Maghilcatzin  fi  ritrovava  . * 

all’  eftremo  ; cofa  che  gli  diede  un  fommo  travaglio  , 
fapendo  qual  capitale  di  amorofa  paflìone  egli  tenelfe  in 
quel  cuore , oramai  -mercè  della  pratica  , e delle  grandi 
obbligazioni  pienamente  corrilpofio dal  fuo.  Dcfidcrando 
egli  pertanto  di  dargli  la  maggior  riprova  della  fiia  ami- 


Infermità 


dizia , gli  fpedì  fubito  il  Padre  Fra  Bartolommeo  de  Ol- 


mèdo , perchè  badaflc  a quello , che  importava  il  più , con  BfrtJtetJ* 
proccurarc  di  ridurlo  al  grembo  della  Chiefa  . Lo  tro- «co- 
vò il  Padre  poco  meno  che  finito , ma  però  con  la  mente 
chiara,  e con  l’animo  difpofio  a ricevere  nuove  impref- 
fioni , effètto  di  una  certa  naturale  -avvcrfione  a quella  ma- 
hicra  di  riti , « a quella  gran  fàragine  di  Deità  ; onde  fi 
accomodava  affai  meglio  alla  Religione  degli  Spagnuoli, 
portato  dall’  ifiefiò  lume  naturale  a raffigurarvi  una  cer-  • V 
ta  ragionevolezza:  cieco,  diciamo  così  , più  per  difètto 
di  luce,  che  di  occhi  . Di  qui  è,  che  l’Olmèdo  durò 
poca  fatica  a perfuaderlo , avendolo  trovato  già  con  orro 
te  del  male,  -c_,  con  avidità  del  rimedio;  che  però  non  ebbe 
* * ■ . ' a far’  : 
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a far  altro,  che  iftruirlo,  e confortarlo  per  infiammare 
Maghifatzin  la  volontà,  e quietare  l’intelletto.  Chiefe  egli  di  quivi  a 
UacKfimo  * P000  con  grar>de  anfietà  il  battefimo,  e con  libera  deter- 
minata elezione  lo  ricevè,  impiegando  quel  poco  di  tem- 
po, che  gli  reftò  di  vita,  in divotiifime confiderazioni  del- 


la fua  buona  forte , e in  efortare  i figliuoli  ad  abbando- 
rione a’figU*  narc  l'Idolatria,  e a lafciarfi  guidare  dal  fuo  buon*  ami- 
uoli  • co  Ferdinando  Cortès , mantenendo  filfa  la  maffima  di 
„ . volere  a tutti  i patti  la  confervazione  degli  Spagnuoli  ; 
punto  cosi  eflenziale  al  loro  intercfle , giacché  ei  fi  fenti- 
va  dirfi  in  quel  punto  dal  cuore,  c lo  credeva  fermamen- 
te, che  quel  paefe  avelie  a effer  loro.  Su  quello  v’è  chi 
vuol  quell’  Uomo  Profeta:  e noi  non  negheremo , cheque- 
ilo  lume  non  potelfe  venirgli  da  alto  aliai;  ma  nè  egli, 
nè  lo  flato  delle  cofe  erano  allora  così  indietro,  in  ordine 
a quello  fine , eh’  ei  non  potefie  parlare  anche  di  proprio 
' fentimento.  Quello,  lòpra  di  che  non  può  cader  dubaio, 
è,  l’averlo  Iddio  rimunerato  con  quell’  ultima  docilità, 
con  quella  ftraordinaria  vocazione,  del  molto,  che  egli 
aveva  operato  in  favore  de’  Criltiani , dopo  averlo  feelto 
per  iftrumento  principale  del  ricovero , che  tante  volte  ri- 
Snoì talenti  trovarono  appretto  la  Repubblica  di  Tlafcàla.  Fu  Maghi-" 
e fue  virtù  fcatzin  Uomo  di  gran  virtù  morali,  e di  una  mente 1 di 
morali.  tanta  sfera , eh’  ei  fu  la  prima  teda  di  quel  Senato  per 
modo,  che  il. fuo  lèmplice  opinare  era  un  dar  legge,  cer 
a dendo  tutti  alla  fua  autorità , e al  fuo  talento , che  bifo- 
gna  confèlfarlo  grande,  mentre  fenza  parer  d’ulcire  del 
- puramente  motivare  come  membro  della  Repubblica , gli 
veniva  fatto  di  comandare,  come  lòvrano . Non  fi  può di- 
D . re  quanto  folle  fenfibile  a Cortès  la  fua  morte , pianta  da 
demente”»*  Ini»  pih  a titolo  oramai  di  amicizia,  che d’ interelfe , cat- 
Cortèj.  tivatofi  già  l’amore,  e il  rifpetto  di  tutta  quella  Repub- 
blica. La  provvidenza  però,  che  fi  farebbe  detto  premere 
in  fargli  cuore,  per  npn  ributtarlo,  lo  lòccorlè  allora  con 
un  (uccello,  che  mitigò  il  fuo  travaglio ,.  c ?endè  di  mi- 
glior condizione  le  fue  fperanze , Di$de  fondo  al  lòr- 
- ; v gitore. 
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nitore  di  San  Gioì  de  Ulòa  un  Vafcelloto  con  tredici  foldati 
Spagnuoli,  due  Cavalli,  viveri  , e monizioni,  che  man-  Arriva  un 
dava  Diego  Veiazquez  a Panfilo  de  Narvàez,  col  prefup-  SJTJÌoiùJ 
porto,  che  verifimilmente  a quell’  ora  farebbero  ftate  Aie  In  fofcorf<> 
le  conquifte  di  quel  paefe , e a fua  devozione  l’efercito  di  di  Panfilo  de  ' 
Ferdinando.  Era  capo  di  quefta  poca  gente  Pietro  de  Bar-  Narricz- 
ba  quegli,  che  fi  ritrovava  al  governo  dell’ Havàna , qoan-  C3pya"  p‘e' 
do  Cortès  fi  partì  da  Cuba , obbligatogli  per  l’ultimo  fcam-  tro  e 
po  dagli  agguati  teli  per  imbarcargli  U viaggio.  Appena  s,„tJ{mTO 
feoperfe  il  Vafcello  Pietro  Cavallcro  Comandante  delle  di  Pietro O 
guardie  di  quella  marina,  che  fi  meflefopra  un  battello , pernierò, 
andare  a riconofcerlo;  falutò  egli  con  grand*  affetto  i fore- 
rtieri , e nella  rifpettofa  cortefia , con  cui  Pietro  de  Barba 

f li  domandò  dèlia  felute  di  Panfilo  de  Narvàez,  intelè  fu- 
rto quello,  eh’  ci  venifle  a fare,  e gli  rifpofe  da  franco: 
eh'  ei  non  filamente  flava  bene,  ma  in  grandezze  grandi , rico- 
nofeiuto  già  , e predatogli  obbedienza  da  tutti  quei  paefi  ; e 
- Ferdinando  fuggitofene  con  pochi  de ’ fuoi  per  la  via  della  mon- 
tagna. Gran  finezza,  o poca  fincerità,  degna  tuttavia  di 
lode  per  quella  franchezza,  e difinvoltura,  che  potè  fere 
sbarcare  coloro  lènza  fofpetto,  e andar  con  erti  alla  Vera  p;etro 
Cruz,  dove  (copertoli  l’inganno , c trovatili  prigioni  di  Fer- de  Bari»  per 
dinando  Cortès,  l’iftefTo  Pietro  de  Barba  fu  il  primo  ad  ap-  Fer^inaDc^  • 
pi  audire  l’artifiziOj  e la  dirti  mulazione  del  Cavaliere,  non 
eflendoglidifpiaciuto  punto  di  trovar  l’amico  in  fortuna  mi- 
gliore. Condotto  a Segura,  Ferdinando  non  fi  faziava  di  Che  l’aca>- 
ibenedire  la  forte , che  gli  aveva  condotto  degli  altri  Spa-  vegnente! 
gnuoli,  e condottiglieli  per  mano  del  fuo  nemico.  Fece  ca- 
rezze infinite  a Pietro  de  Barba,  c per  fargli  vedere , cheeifi 
ricordava  di  quello,  che  gli  doveva,  gli  diede  fubito  una  . s . 
compagnia  di  balertrieri . Tra  i foldati  ballò  il  reparti  mento 
di  alcuni  regalucci , per  fargli  rifolvere  a fervine  lòtto  di 
lui . Si  lede  dipoi  a parte  la  lettera , che  Pietro  de  Barba  ave- 
va per  Narvàez , in  cui  Diego  Velazqoez gli  ordinava,  dep- 
ponendolo vincitore,  e padrone  di  quelle  conquifte:  eh'  ei  ct, 

vede [Je  di  maatenervifi  a qualfifla  coflo , offerendogli  a tale  ei  porcava 
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effetto  mari , e monti j e concludendo,  che  fe  Cortèi  non  era 
morto , glie  lo  mandale  flètto  bene  accurato , tenendo  egli  or- 
dine efpreffo  dal  Ve/covo  di  Burgps  di  mandarlo  prigione  alla 
Corte.  Può  efsere,  che  quell*  ordine  fofse  anche  più  che  gia- 
llo, come  dato  verifimiimente  per  non  iafciar  la  Tua  cauli 
in  mano  del  fuo  nemico:  benché  dall’  altra  parte,  a confi- 
- - derare  il  fuoco , che  il  Vefcovo  faceva  per  Velazquez , fi 

pofia  anche  dubitare,  eh’ ci  tirafse  a rendere  ilgaftigo,  fe 
non  più  cfemplare,  almeno  più  flrepitofo , facendo  entrare 
Giufne  un’  nella  vendetta  pùbblica  un  tantino  della  particolare . Otto 
akr»  Vafcel- giorni  dopo  approdò  alla  colla  un*  altro  Vafcello  con  altro 
lo  • lòccorfo , parimente  per  Panfilo  ; « PietroCavallero  l’ idef- 

fo  giuoco . Erano  in  tutto  otto  foldati , una  giumenta , e 
quantità  confiderai  le  di  armi,  <e  di  munizioni  a cura  del 
U |entc  CapitanRodrigoMorecondeLobèra,  e tutti  tirarono  drit- 
•’  incorpora  to  a Segura,  incorporandoli  volontariamente  all’  efercito, 
Ji>Corté*CK° ,comc  avevano  fatto  i primi.  Lo  Arano  modo,  col  quale 
arrivavano  cjuedi  foccorfi , gli  rendeva  più  graditi  a Fer- 
dinando, pigliandoneunnonfòche  di  buon’ -augurio,  quali 
caparra  delle  vicine  profperità  . Tutto  quello  però  non  . 
Serviva  per  addormentarlo  ne’  preparativi  della  fua  grand* 
imprefa . Aveva  egli  di  già  fermato  nel  fuosè  la  Conquida 
di  Medico,  eie  grandi  fòrze,  alla  teda  delie  quali  fi  vide  in 
■quella giornata , J’avevano dabilito  in  quedodettame  : ma 
del  palio  del  la  Laguna,  ugualmente  arduo , e indi fpenfa bi- 
le, gli  diede  lèmpre  gran  fàdidio;  poiché  fovvenuto  di  già 
una  volta  a i nemici  il  fegreto  del  rompere  i ponti  della 
félciata,  Vera  da  far  poco  afsegnamento  fu  i.tavolati  por- 
tatili, rimedio  il  migliore,  che  avelie  potuto  permettere 
c«tè»  rif?i.  i’angudia  del  tempo;  che  però  A rivolle  alla  fabbrica  di 
dodici,  'Ottedici  Brigantini,  capaci  di  far  teda  alle  Canòe 
ni.  degl*  Indiani , c di  trafportare  l’efcrcito alla  Città.  Era  fuo 
penderò  fargli  portar  di farmati  fòlle  fpalle  degl’  Indiani 
da  carico,  infino  alla  più  vicina  riva  del  lago,  didante  da 
<*■--.  i monti  di Tlafcàla quattordici,  o quindici J%he almeno,  e 
. , • ••  tutta  cattiva  ftrada . Grandeamicodi  grandi  idee,  e gran 
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nemico  di  genj  limitati,  che  pigliano  il  difficile  perimpof- 
fibile.  Comunicò- il  fuo  penfiero  a Martin  Lopez,  uomo  Mmin  L> 
d’ingegno,  e d’abilità  mirabile , col  quale  allato,  nienteglr  la  £‘c,u* 
faceva  paura , e trovato-che  ci  non  /blamente  l’approvava  , U‘ 
ma  che  gliene  dava  per  fàcile  l’efecuzione,  e la  pigliava  fo- 
pra  di  fé,  gti  ordino,  che  s’ avanzate  a Tlafcàla,  condu- 
cendo fe co  tutti  i ibidati  Spagnuoli,  che  avellerò  qualche 
pratica  del  medierò,  eche  vi deflè  dentro,  valendoti  anco-  s atterrai! 
ra  degl’  Indiani  per  il  taglio  de  » legnami,  e per  quello  di rc8name* 
■piò,  che  fòrte  fperabile dalla  loro  diffidenza . Volleanco- 
ra,  che  fi  facefle  venire  dalla  Vera  Cruz  fàrtiamr,  e ferra* 
menti,  con  tutti  gli  altri  attrezzi  falvari  da  quei  Vafoellr , 
che  s’erano  fatti  andare  a fondo.  E perche  fu  quelle  mon-  . 
tagne  aveva  oflervato  una  certa  forta  dialberi , che  porta- 
vano ragia,  gli  fece  ripulire;  equcllofùil  catrame,  di  cut  si  trovai» 
fi  fervi  per  dare  a gli  fcafi.  Aveva  parimente  fcarfità di 
polvere,  e di  quella  ancora  gli  riufeì  pocò-  dipoi  di  fabbri-  Si  fabt>ricJl  k 
carne  , e di  ottima  qualità,  facendo  cercar  lo  zolfo,  l’ufo  polvere, 
del  quale  era  ignoto  agl*  Indiani,  nella  voragine,  che  Die- 
go de  Ordàz  andò  a riconofcere,  facendovi  fubito  il  fuo  a fi 
fcgnamento,  per  cavarne  quello  ingrediente,  e vi  furono 
alcuni  foldati  Spagnuol»,  era  i quali  Giovani  de  Laet  fa 
menzione  efprefla  di  un  Montano,  e di  un  Mela,  ambe-  ”” 

due  bombardieri,  cheti  efibironoa  commetterfi  di  nuovo  Ma 
a>  queUo  fpaventofo  cimento,  e ne  tornarono  alla  fine  con  vano  il  Boli» 
tutto  lo  zolfo,  che  bifognava  per  quel  la  fàbbrica;  influeo  ^Ila 
do  Cortès  in  tutto,  e a tutto  invigilando,  così  lontano  dal- 
lo fiancarli,  che  pareva  pigliar  ripofo,  fe  non  vigore,  dall’ 
iftefla  fatica.  Fatte  tutte  quelle  preparazioni , che  inpo-  . 
chi  giorni  lì  perfezionarono  , pensò  egli  a tornarfèneaTla-  ?S|àkT 
fiàla  per  follecitare  al  poffibile  la  fuaconquifta;  e prima 
dì  partire  lafciò  le  fue  iftruzioni  alla  nuova  Comunità 
di  Segura,  e per  Capo  militare  il  Capitan  Francdco  de 
Orofco  con  circa  a venti  foldati  Spagnuoli,  e tutto  il  re- 
tto della  milizia  del  paefe  allafua obbedienza.  Parveglidi  - 
dover*  entrare  in  Città  col  bruno,  perla  morte  di  Maghi-  ^«*reo<,« 
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fcatzin , a!  qual  fine  fi  mefl'c  all’  ordine  di  veAi  nere,  che 
fi  veftirono  fopra  l’armatura  egli , e.  i Tuoi  Capitani , e 
i^Tiaihiia3  Aue^e  Don  erano  altro , che  alcune  coperte  da  letto  del 
col  bruno,  paefe,  che  fece  tignere  per  quella  funzione.  Si  fece  l’in- 
grelso  fenz’  altro  apparato,  che  di  una  buona  ordinanza. 
Periamone  e di  un  maravigliolò  filenzio  tra  i foldati,  col  quale  me- 
diM  ghifot-  gij0 } che  jn  0gni  ajtra  forma  > fi  andava  pubblicando  l’affli- 
zione del  loro  Generale.  Applauditiflima  fu  quella  dimo- 
firazione  dalla  nobilrà  , e dalla  plebe , trovandoli  tutti 
daccordo  in  amare  il  defunto  come  padre  della  patria , e 
benché  non  fi  inetta  in  dubbio  il  dolore  di  Cortès , che  a 
ogni  tanto  lo  piangeva , el  eoo  fomma  ragione  ci  fia  lecito 
il  credere,  che  quel  bruno  avefse  anche  qualche  feconda  in- 
tenzione, e che  fbfse  una  formalità  a due  fàcce;  una,  che 
- rifguardava  il  proprio  dolore,  l’altra  l’aura  popolare.  Non 

avevano  ancora  i Senatori  provveduta  la  carica  di  Maghi- 
fcatzin , che , come  Cazkhe , governava  per  la  Repubblica  il 
quartiere  principale  della  Citta , e ciò  per  lafciarnc  l’elezione 
a Cortès,  o almeno  per  fèntirne  la  di  lui  intenzione,  e con- 
correr ne’  fiioi  dettami;  ed  egli  riflettendo  all’attenzione, 
cheera  ben  dovuta  alla  memoria  del  morto,  nominò,  edi- 
fpofeancora,  cheglialtrinominafseroildi  lui  primogenito, 
effigi giovane  tenuto  in  concetto  di  prudente,  e di  valoroso,  e 
primogenito . di  tanto  fpirito,  che  falì  al  Magi  (Irato,  fenzachegli  giu- 
Gìovanedi  gnefle  nuovo  nè  ilpoflo,  nè  le  materie  del  governo;  cfinal- 
boone parti,  mente  rendè  così  buon  conto  della  fua  capacità  ne’ maneg- 
gi di  maggior  importanza , che  poco  dopo  cbiefe  con  ogni 
più  premurala  iflanza  il  battefimo , e con  pubblica  folennità 
Che  fi  batte*,  lo  ricevè , chiamandofi  Lorenzo  di  Maghifcatzin . Mirabile 
Kipoc'>7>Pc.  effetto  dei  difcorfirimafigli  di  Fra  Bartolommeo  nella  con-' 
verGone  di  fuo  Padre  moribondo,  la  fòrza  dei  quali,  rin- 
vigorita in  una  matura  rifleffione,  l’abilitò  a poco  a poco  a 
difeemere  la  propria  cecità . Si  battezzò  ancora  intorno  a 
queft’  ifteffo  tempo  il  Cazìche  d’Izucàn,  giovane  di  tene- 

’a  rap- 
Cortès 
una  • 


OrVhTri  ra  eta  venuto  a Tlafcala  con  l’inveftitura,  e con  1 
zucìn,  *'  prefentanza  del  nuovo  dominio , per . ringraziar 
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china  fentenza  favorevole  datagli  in  una  lite , che  gli  era 
(lata  mofla  da’  Tuoi  parenti  fopra  l'eredità  del  padre  : eflen- 
do  Cortès  e il  confultore,  e il  compromertariogeneralc  in 
tutte  le  differenze,  sì  de  iCazìchi,  come  de  i particolari , 
tra  le  popolazioni  circonvicine , ricevendoli  le  fue  deci  fio- 
ra , come  leggi  inviolabili;  tanto  lo  veneravano,  e tanto  - 
accurati  della  Tua  integrità , e del  Tuo  buon  difeernimento 
l’obbedivano.  Il  romoFe,  che  fecero  nella  Città  quelle  con- 
verfioni,  rifvegliò  il  vecchio Chicotencal,  che  lenza  eflerfi  conmGone 
mai  finito  di  foddisfàre  de  gli  arturdi  delia  gentilità,  pur  di  chicot st- 
rutta via  le  ne  flava  sbadato  nel  vecchio  errore  in  una  affai  al  y Tc<x*li“- 
buona,  ma  fempre  oziofa  difpofizione,  che  ogni  piccola 
cola  l’intepidiva , o più  veramente  in  una  invincibile  irrelò- 
luzione,  vizio  quali  naturale  della  vecchiaia.  L’elèmpio 
però  di  Maghilcatzm , uomo  di  uguale  autorità , e l’averlo 
veduto  ridotto  alla  Religione  Cattolica  nell*  ultimo  periodo 
della  Tua  vita , gli  fece  così  gran  fòrza , eh*  ei  diede  orec- 
chio agli  ammaefframenti , e poco  dopo  abbracciò  il  difin- 
ganno  col  cuore,  ricevendo  il  battefimo,  con  pubblica  defe- 
cazione de*  Tuoi  errori . Non  pare  a dire  il  vero , che  li 
poterte  defiderare  in  quel  paefe  congiuntura  più  favorevole 
per  l'introduzione  dell*  Evangelo,  ridotti  già  i Magnati , e»  Baolu  ^ 
primi  oracoli  della  Repubblica , col  parere  de  i quali  tutti  giuntura  per 
gli  altri  fi  governavano. , Le  contingenze  però  di  allora  non  PEvanaSoiB 
diedero  luogo  a quell’  applicazione.  Ferdinando  mvafato  Tiafcàia. 
dalle difpofizioni  di  quella  conquifla  : Frà  Bartolommeo  len- 
za operarj,  che  l’ajutaffero:  e tanto  l’uno , che  l’altro  per-  Ma  perdura 
fuafi,  che  quanto  fi  forte  operato  in  ordine  alla  Religio*  condì»! 
ne , tutto  farebbe  fiato  tempre  in  vano , finché  importo  genze . 
una  volta  il  giogo  a i Meflìcani,  non  fi  forte  conteguita  politiche,  e 
una  pace , riguardata  tempre  da  loro  come  il  più  necefla-  «dì»1'  • 
rio  preliminare  a pretendere  di  ridurre  gli  animi  feroci  de’ 

•Tlafcalefi  a quella  quiete  , che  fa  di  bilògno  per  l’am- 
maelhramento , e per  l’introduzione  della  dottrina  Evan- 
gelica. Così  falciato  per  dopo  il  più  effenziale,  perderono 
della  loro  forza  gli  efempj , e continuò  l’ Idolatria . Pote- 
• u :*  " •*  ' Hh  2 vali 
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rafi  in  quedi  giorni,  che  (lette  quivi  fermo  l’eforcìto,  od» 
gliere  per  lo  meno  il  frutto  di  quella  bella  apertura  ; ma  non  , 
èanodra  notizia,  che  nè  fi  tentale,  nè  che  fi  confeguifle 
altra  converfione . Tempo  fptnofo:  armi  da  per  tutto:  ru- 
mori di  guerra  (lati  Tempre  in  poffeflb  di  galleggiare  fu  tut- 
te 1* altre  applicazioni,  e fpeflò  di  foffògare  la  ragione me- 
defima,  perchè  non  protetti  contro  le  malli me  dèlia  violen- 
za. Dolevafi  acremente  Cortès  di  Francefco  de  Garài,  peri 
che  non  ignorando  il  fuo  ingreflo  in  quel  paefc  , e i pro- 
• • greflì,  che  ei  vi  faceva , s’odinafle  nel  tentativodifàrcon- 
' Fortuna  dì  e piantar  Colonie  per  la  parte  di  Panùco.  Aveva 

Cort^*  fopra  però  egli  un  sì  fortunato  accendente  (òpra  i Tuoi  emuli , che 
farj01  Av,rcr"  nell*  idelfo  modo , che  Diego  Velazquez  l’andava  foccorren* 
do  con  quegl’  ideflì  mezzi,  che  egli  adoperava  per  rovinar 
lui , e per  foftener  Narvaèz , così  venne  a fervirlo  Garài 
con  tutte  le  preparazioni,  ch’ei  faceva  per  limitargli,  o 
dividergli  le  fue  conquide.  Tornarono,  come  dicemmo  a 
no  i°rafceUi  ^uo^uogP>  k fue  navi  rifpinte  da  quella  Provincia,  allora 
di  Garài.  che  la  nodra  armata  fi  ritrovava  in  Zempoàla,  e per (ève- 

rando  nel  la  determinazione  di  adòggettarla , armò  vafcelli, 

' accrebbe  il  numero  della  gente,  e mandò  i Tuoi  migliori 

* t Capitani  all’ imprefa:  ma  queda  feconda  invafione  ebbe 
v 6 l’idclfo  fine  della  prima  ; poiché  appena  meflero  piede  a 
terra  gli  Spagnuoli , che  trovarono  così  valorofa  refiden- 
za  negl’  Indiani  dèi  luogo,  che  rotti,  e difordinati  torna- 
rono all’  imbarco  nel  miglior  modo , che  poterono , e fola- 
mente  attendendo  a fuggire  il  pericolo  fi  slargarono  in  ma- 
' re  per  diverfo  cammino.  Corfero  per  alcuni  giorni  fenza 
fapere  gli  uni  degli  altri,  e con  poca didèrcnzadi tempo ri- 
; trovatili  tutti  folla  coda  della  Vera  Cruz,  ri  fdverono  a pi- 
gliar for vizio  nell’ efercito  di  Cortès,  fenza  altro  invito, 
che  quello  della  fua  fama.  Fu  attribuito  a opera , epar- 
ticolar  difpofizione  fuperiore  quedo  foccorfo,  e qnantun- 
..  . que  pofia  anche  crederli , che  badafle  la  confofione  de  i 
foldati , o 1 inefperienza  de’  marinari  ,:-c  l’arbitrio  del  ven- 
to medefimo  a buttar  quelle  navi  in  quella  parte,  dov’ 
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erano  più  neceflTarie;  nondimeno  l’effcrfi  tutte  abbattute  a 
giugnere  così  opportunamente  al  bifogno  dopo  tanti  acci- 
denti, e tante  giravolte,  fu  un  fuccellò  degno  di  partico-  _ 
lar  rifleffione;  poiché  non  fuol’  edere  cafuale,  o è almeno 
di  rado  afsai,  una  ferie  così  continuata  di  profperi  a v veni-  .. 

menti.  Fu  la  prifeia  a comparire  una  Nave  comandata  dal  Credei  O- 
-Capitano  Camargo  con  féfsanta  foldati  Spagnuoli:  poco.do-  margoconeo. 
po  un*  altra  con  fopra  cinquanta  di  miglior  qualità  , e con  Spasnuol‘ * 
fétte  Cavalli  a cura  del  Capitan  Michele  Diaz  de  Auz  Ca- 
valiere Aragonefe,  così  famofb  in  quelleconquide,  chela  cì!tkDhtd<: 
fola  fua  pcrfona  meritò  di  cfser  confiderata,  come  unfoc-  Auz  con  jo. 
corfo  di  molta  importanza  : e in  ultimo  la  Nave  del  Capi-  t \ 
tan  Ramirez,  che  indugiò  un  poco  piò,  e vennecon fòpra  Altra  ddo*. 
quaranta  foldati , con  dicci  Cavalli , e con  abbondante  prov-  rrtcon+a™* 
viiioni  di  viveri,  e di  attrezzi.  Sbarcarono  tutti,  efenza 
trattenerli  i primi  ad  afpettare  il  refio  della  loro  armata , * 
marciarono  verfo  Tlafcàla,  lafciando  efcmpioa  gli  altri,  Timi  . 
che  tene fiero  l’iftcfso  cammino,  come  tutti  fecero fponta- no  fervei» 
neamente , facendo  oramai  tanto  romore  nell’  Ifole  circon-  «iPefcrcito. 
vicine  i progredì  della  Nuova  Spagna  , che  non  ci  voleva  di 
più  per  cattivare  l’inclinazione  de  i foldati  Tempre  fàcili  a 
correre  dove  gli  chiama  là  profperità , o linterefse ..  Crebbe  s*»«n«nca  il 
confiderà bil  mente  con  queftp  foccorfo  il  numero  degli  Spa- 
gnuoli  : fi  riempieronodi  nuove  fperanze gli  animi , andarono 
a parare  in  grida  fèitive  i complimenti  de  i foldati:  bada- 
va i 1 conofoerfi  per  I fpagnuoli  h per  abbracciarli  come  amici , 
e lo  ftefio  Cortès , emancipandoli  dal  contegno  della  propria  * • 
autorità , . cedè  al  trafporto  del  giubilo , fenza  però  dimenti- 
carfi  di  rivoltarfi  colla  mente  al  Ciclo,  con  riconofoere  uni-.  • «• 
camenteda  Dio,  e dalla  giudizia  della  fua  caufo  tutto  ciò, 
che  v’eradi  maravigliofo,  e di  favorevole  in  quello  avve- 
nimento. Ma  tutta  quella  felicità  non  badò  a far  quietare  Qyeidi  Nar. 
quei  di  Narvàez , mentre  tornarono  a importunar  Cor-  e 
tes  pet  la  licenza  di  poter  tofnarfcnea  Cuba,  riconvenen-  di  ritirare, 
dolo  con  la  parola  datagliene;  e come  quegli  , che  non 
-poteva  negare  di  non  avergli  condotti  con  quello  patto 
« - Hh  .4  alla 
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alla  fpedizione  di  Tepeàca,  nonidimò  a proposto  di  entra* 
re  con  edi  in  nuovo  negoziato,  tanto  più,  che  oramai  non 
gli  mancavano  Spagnuoli,  e di  qualità  migliore;  ne  era 
tempo  quello  da  curar  fi  di  forzati , e di  malcontenti , che 
non  fàcéffero  altro,  che  parlare  con  livore  in  occafioncdei 
patimenti,  che  vi  erano  da  (offrire,  borbottando  a ogni 
poco  contro  l’imprefa,  che  fi  aveva  tramano.  Gente  per- 
uiciofa  nel  quartiere;  inutile  all’ occafione:  che  inganna  col 
numero , perchè  fi  contano  come  foldati , e fono  qualche  co- 
fa  di  peggio,  clic  piazze  morte.  Fece  egli  pertanto  pubbli 
care  nel  corpo  di  guardia , e negli  alloggiamenti , che  chi  fi 
voleva  ritirare  alle  eafe  proprie,  in.  tanta  buon  ora  ; e che  fa- 
ce  fiero  pur  capitale  d imbarco , e di  tutto  il  bifognevole  per  'd 
viaggio  i indulto  abbracciato  dalla  maggior  parte,  rimali  al- 
cuni pochi  arredati  dall’  impegno  del  proprio  onore . Ber* 
nardo  Diaz  tace  quei , che  rimafero,  e nomina  con  una  mi- 
rabile e £at  rezza  tutti  quegli,  che  fe  n’andarono,  rifpar- 
miando  l’ inchioftro  con  quegli,  e profondendolo  eoo  gran 
liberalità  con  quedi  , quando  ogni  ragion  voleva , chefila- 
iciaffe  più  todo  perder  la  memoria  di  quegli,  che  fecero  co- 
sì poco  per  la  loro  riputazione . Non  dobbiamo  già  tacer 
noi , che  uno  di  quegli , che  fi  ritirarono,  fu  Andrea  de 
Duèro,  il  quale  in  varie  occafioni  abbiamo  veduto  amico,  e 
confidente  di  Cortès;  c benché  non  s-’ adduca  il  motivo  di 
queda  fèparaziooe,  fi  può  credere  tuttavia,  che  fòdero 
mendicati  i pretedi , de  i quali  ei  fi  valfe  per  coonedare  la  fua 
ritirata;  mentre  lo  troviamo  poco  appredo  nella  Corte  dell’' 
Imperatore  facendo  fuoco  co  i Minidri  per  Diego  Velaz- 
quez . Se  fòd'e  tra  di  loro  paffato  qualche  difgudo  capace  di 
portargli  alla  rottura , fi  può , anzi  fi  dee  prefumere , che 
la  ragione  fbffe  tutta  dalla  parte  di  Cortès  , non  parendo  ve- 
rifimile , che  ella  potedè  mai  edere  dalla  parte  di  chi  fece 
fempre  così  poco  per  edà,  e in  quell’  occafione  per  séme-. 
defimo,  già  eh’  ei  lòppe  trovar  pretedo  di  lafciar  l’amico 
nell’  impegno,  e di  affumere  contro  di  lui  mia  commif» 
fione , che  l’ obbligava  a tradire  indegnamente  nell’  informa* 


zionc 
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zìoné  i dettami  della  propria  cofcienza,  o a cattivare  MA- 
telletto  in  oflequio  dell’  mgiuftizia.  Liberatofi  Ferdinando  Corti*  a*«. 
di  quella  gente  poco  contenta,  e manco  fi  cura,  dell’  im-  '*yj 
barco,  e della  fpedizione  della  quale  incaricò  l’Alvaràdo,  imprefa.  U* 
andò  egli  adattando  le  fue  mifure  al  tempo,  che  potette  % 
infognare  per  la  fàbbrica  de  i Brigantini;  fpedì  nuovi  or- 
dini a i confederati,  perchè  fi  tenettèro  pronti  al  primo  • ' . 

avvifo;  raccomandò  a tutti  il  provvederli  d’armi,  e di 
vettovaglie,  fecondo  il  numero  delle  loro  truppe  : e in  quei  ' - ,• 

.momenti , eh’  ci  poteva  rubare  a una  tanta  occupazione, 

-fi  mede  a finire  una  relazione  , nella  quale  andava  rie- 
•pigolando  per  minuto  tutti  gli  avvenimenti  di  quella  eoo-  ~ V ' 
quitta,  per  dac  conto  di  sè  all'  Imperatore,  con  animo  I 

di  noleggiare  un  Vafcello  per  Ifpagna,  e mandar -nuovi  « ' 
Committàrj , che  follecitaflèro  la  fpedizione  de  i primi , o 
che  almeno  lo  ragguagliafTero  della  politura  delle  cote  fue 
in  quella  Cotte,  cominciando  oramai  a pigliar  vizio  l’ in- 
dugio , la  lunghezza  del  quale  non  era  certamente  il  mi- 
nore de’  fuoi  penfieri . Dillcfe  egli  quella  relazione  in  fòr-  Scrive  all* 
ma  di  lettera,  e riaffiimcndo  in  èfTa  il  pifi  fòflanziale  de  Imperatore.  * 
ì difpacci  inviati  l’Anno  avanti  con  Alfonfo  Hernandez  . **  1 
Portocarrero , e con  Francefco  de  Montejo , narrò  efattif-  J ‘ r< 
/imamente  quanto  gli  era  dipoi  fucceduto  tanto  in  bene,  Sunto  della 
che  in  male,  dall’  ufeita  dell’  Efercito  da  Zcmpoàla,  e ,ettera* 
dall’  entrata  vittoriofà  nella  Corte  di  quell’  Imperio,  a 
fòrza  di  fare,  c di  foffrire,  infino  all’  infelice  ritirata  in 
Tlafcàla.  Ragguagliava  della  ficurezza,  con  cui  poteva 
reggerli  in  quella  Provincia:  dei  rinforzi  venuti  all’  eferci- 
to di  Soldati  Spagnuoli  : e delle  grandi  confederazioni  d’ In- 
diani da  etto  promotte,  per  ritornare  fopra  i Meflìcani . <• 

Parlava  con  franchezza  mirabile  delle  fperanze  di  ridurre  SpmmaeiA 
all*  obbedienza  di  fua  Maeftà  tutto  quel  nuovo  Mondo,  13  conqtu®*** 
i confini  del  quale  da  Settentrione  erano  ignoti  agl’  iftdfi 
nazionali  . Rimoftrava  la  fertilità  , e l’abbondanza  del 
terreno,  la  ricchezza  delle  miniere,  c l’opulenza  di  quei 
Principi . Magnificava  il  valore  , è la  cottanza  de’  Tuoi  quel  jwcfa. 

* ' * Spa- 
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Spagnuoli:  la  fedeltà,  e l’affètto  de’ Tlafcalefi;  edelJafùa 
Valore  della  pedona  fè  ne  rimetteva  alle  proprie  operazioni , non  fenza 
affctto^'dè’6  I*™  talvolta  venire  a tranfazione  con  la  Tua  modeftia, 
v ' ' TUfcalefi.  parlando  in  modo  dell1- importanza  della  Conquida  , che 
S ' indirettamente  veniffè  ad  averci  il  fuoconto  il  Conquiftato- 

. . re.  Chiedeva  pronto  rimedio  contro  l’ angherie  di  Diego 

sì  duole  di  Vclàzquez,  e di  Francefco  de  Garài:  e con  maggior  pre- 
Veiaequce.e  mura,  che  fè  gli  mand afferò  prontamente  degli  Spagnuo- 
oiGaru.  jj ^ CQj  maggior  numero  di  Cavalli,  d’armr,  e di  muni* 
zioni , che  fòlle  poffi bile:  rimoff randa  fopra tutto , quanto 
importaffe  il  mandar  de*  Religioff , e de*  Sacerdoti  di  fpe- 
r^  Eringe-  r*mentata  virtù  » che  ajutaffero  l’Ohnèdo  nella  converno- 
iiri, . ne  di  quegl’  Indiani;  e qui  faceva  la  fua  fòrza  maggiore, 
dicendo  eflerft  di  già  ridotte , e battezzate  delle  prime  te- 
de, e introdottoli  negli  altri  urut  tale  quale  propenftone 
alla  verità,  da  fperame  frutto,  anche  maggiore.  la  que- 
lli termini  appreffo  a poco  fcriflè  egli  al  lordali’  Imperato» 
re,  portandogli  fchiettamente  i fucceffì,  com’ erano paffà- 
ti,  fenza  traLalciarne  circoftanza,  che parefle  degna  di  ri- 
• fleffione  ^Diflè  in  tutto  candidamente  la  verità,  fpiegan- 
Sua  clo^uen-  doli  nobilmente,  e con  tutta  quella  proprietà che  poteva 
m otturale . permettergli,  o dettargli  lo  ftiledi  quel  tempo,  certamen- 
W-’  > v te  badante,  fè  non  forfè  anche  migliore,  per  ifpiegarfi 
naturalmente , e con  chiarezza  in.  termini  fàmigliari . Non 
negheremo  già,  che  non  gli  (cappa  (fé  qualche  equivoco  ne 
i nomi  delle  provincie,  e de  r luoghi,  che,  come  nuovi 
all’  udito,  trapanavano  nella  penna  o mal’  intefi.,  o non 
, bene  imitati . Partirono  con  quella  -incumbenza , fècondo 
Bernardo  Diaz , i Capitani  Alfonlò  de  Mcndoza,  c Die- 
" a'i°  8°  ùe  Ordàz;  e benché  Antonio  de  Herrèra  nomini  fok- 
fonfoée Mé- mente  il  primo,  non  par  verifìmile,  che  non  conduceffc 
gìfdVordàjT  un  compagno,  per. un’  affare  di  tanto  rilievo,  che  richie» 

' deva  il  penfarc  a tutti  i cali  contingibili , in  un  così  lun- 
i(V  : 8°  v iagg10 '•  e nell*  jftruzione,  che  formò  loro  tutta  di  fua 

Cortè»!**  d‘ roano,  Vera,  che  prima  di  lafciarfi  intendere  in  Ifpagna 
• ■*’  della  loro  commiffione,  e di  darfi  a conofcere  per  fuoi 

man- 
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mandati,  fi  vedefl'ero  con  Martino  Cortès  fuo  Padre,  e 
co  i Commiflarj  dell’  anno  antecedente,  per  profeguire,  o 
promuovere  il  negozio  fecondo  lo  fiato,  in  cui  fi  ritrovafle 
la  prima  iftanza.  In  tal  congiuntura  mandò  nuovo  pre- 
fitte al  Re,  confi fiente  nell’  oro,  e in  altre  rarità,  che'  ' 
egli  aveva  di  rifervo  in  Tlafcàla,  conducilo  di  più,  che 
vollero pggingnervi  i lòldati , liberali  in  quell’  occafione,  ManJann», 
delle  loro  povere  ricchezze , ricrefciuto  ancora  da  i botti-  T°  ***  ente  * 
ni.  fatti  nelle  (pedìzioni  di  Tepeàca , cdi  Cuacacgiula;  mi- 
nore in  quantità -del  paflàto,  ma  però  più  filmabile,  per 
eflerfi  metto  infieme  in  tempo  calamitofo , e più  da  confi» 
derarfi,  come  rifiatante  dalle  perdite,  che  fi  confettava- 
no  nella  relazione  . Parvegli  anche  bene  , r che  dovettero  ; - 

fcrivere  al  Rè  le.  due  Comunità  della  Vera  Cruz,  e di  Se- 
cura  de  la  Frontera , che  in  quel  paefe  facevano  figura  di  Cru* , e di 
Repubblica,-  ed  ette  formarono  le  loro  lettere,  fupplican- 
do  per  gl’  iftefli  ajuti , e rapprefentando  a fua  Maefià  per  v0no  effe  *0- 
debito  di  loro  zelo,  quanto  importaflè  il  mantenere Ferdi* cor*- 
nando  Cortès  in  quel  governo;  poiché  fìccome  al  fuo  va* 
lore , e alla  fua  prudenza  fi  dovevano  afcrivere  i principi 
di  quella  grand’opera,  cosà  ancora  non  farebbe  fiato  foci- 
le il  ritrovare  nè  altra  tetta,  nèaltfemani,  chebaftafl’ero 
a perfezionarla;  c iò  ciò difTero  ingenuamente  ciò  che fenr 
ti  vano,  e dólche  veramente  ip  quella  congiuntura  fi  con- 
veniva . Dice  Bemardo  Diaz , che  Cortès  vcdde  quefte  Jet-  Maligniti^ 
tere,  per  dedurne,  che  averte  avuto  un  poco  di  mano  in  di  Beaiud» 
quella  diligenza . Infiaoacheei  vedertele  lettere,  è molto  DÌJr’*  *s 
verifimile;  ma  egli  è anche  certo,  che  egli  vi averà  trova- 
ta una  verità , da  avervi  potuto  aggiugnere  molto  poco 
F adulazione , o il  -rifletto  politico  : e poi  poco  dopo  fa  una 
Querela , che  non  vrenifle  permetto  a i foldari  il  poter  di- 
re etti  ancora  il  forco  loro,  ognuno  in  particolare.,  non 
eh’  ei  non  fòrte  del  fentimento  medefimo  delle  due  Co» 
munità,  che  eoa  lo  confètta  reiteratamente;  ma  perchè  ' v ': 
trattandoli  della  confcrvazione  del  fuo  Capitano,  avereb-  1 " 
he  voluto  poter  dire  il  fuo  parere  anch’  egli  con  gli  altri , 

efore 
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t fare  nel  politico  Hftefsa figura,  che  veramente  ei  faceva 
Su»  avidità  di  nel  militare.  Ma  tutto  fé  gli  perdoni  a titolo  di  avidità 
gioru.  di  gloria:  vizio  perdonabile  alle  porfone  di  merito,  eche 
tra  i foldati  ftà  a tocca,  c non  tocca  di  pafsar  per  virtù. . 
Partirono  dunque  Diego  de  Ordàz,  e Alfònfo  de  Menda* 
Partono  i za  con  uno  de  i Vafcelli  , che  approdarono:  alla  Vera 
Com-niflfàry.  Cruz,  con  tutto  quello,  che  faceva  di  bifògnop«réf viag- 
gio : e poco  dopo  rifòlvè  Cortèi , che  fé  ne  noleggiale  un* 
altro,  per  mandare  i Capitani  Alfònfo Davila,  e France- 
fco  Alvarez  Cico,  con  difpacci  dell’ iftefso  tenore,  a iRe- 
ligiofì  di  San  Girolamo  Prefidenti  nella  Reale  A udienza  di 
Vanno  ai,ri  San  Domenico,  unica  allora  in  quei  paefi , efuprema,  co- 
due  ili’  ifol»  me  dicemmo,  per  le  dipendenze  dell*  altre  Ifole,  e della 
^Denteo  Terra  férma , che  fi  andava  (coprendo  . Participò  loro 
1*  iftefse  notizie , cheaveva  date  all’ Imperatore,  follccitan- 
. # ” done  più  pronte  aflìftenze  per  l’impegno,  in  cui  firitrova- 

* va,  e più  pronto  rimedio  controaidifturbidi  Velazquez, 

* ediGarài.  Ben  riconobbero  quegli  la  fua  ragione,  e ammi- 
rarono il  fuo  valore , e la  fua  coftanza  ; ma  non  fi  trova- 
va allora  1*1  fola  di  San  Domenico  in  iftato  da  poter  far’  a 
mezzo  con  eflo  de’  Tuoi  fcarfi  provvedimenti.  Approvaro- 
no, e fi  offerirono  di  foftenere  appre(fi>  l’ Imperatore  tutto 
Rifpoda  l’operato  , e di  follecitare  dal  canto  loro  i foccorfi  -,  che 
dell' Audien- bi fognavano  per  una  così  grand'  imprefà , e così  avanza- 
**■  »v  ta;  incaricandofi  di  tenere  a freno  i due  fuoi  emuli,  con 
- — * ordini  precifi,  e reiterati,  e nell’  ifteflò  tenore  rifpofero 
alle  fue  lettere,  rimandando  fpeditamente  quei  Commif- 
fàrj  meglio  applauditi  , che  confolati  nel  punto  de  i foc- 
• cotfi,  che  domandavano.  Avanti  però  di  paffare  al  rac- 
conto della  noftra  conquida  , e nel  mentre  che  fi  acca- 
lora la  fabbrica  de  i Brigantini , e l' altre  preparazioni  per 
la  nuova  entrata  in  Meffico,  farà  bene,  che  torniamoal 
viaggio  degli  altri  due  Commiflarj,  e allo  fiato,  in  cui 
ritrovavanfi  le  cofè  della  Nuova  Spagna  alla  Corte  dell* 
Imperatore:  notizia,  che  oramai  fi  rende  neceflaria,  come 
una  di  quelle,  che  fervono  alla  principale  intenzione,  eche 

* fi  per- 
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fipérmetfonoall’  Idoneo,  come digredìoni neceffarie , che 
.importano  all’  intero  deli’  I fiori  a , e non  ne  fconcertano  la  Primi  Cena- 
tenitura.  Lafciammo  Martin Cortès  co’ due  primi  Com-  “^diL/d» 
miflarj  del  fuo  figliuolo  Alfònfo  Hernandez  Portocarrero , *n  Corte . 
e Francefoo  de  Monteco  nella  mifcrabile  neceflità  difegui- 
tar  la  Corte,  con  la  quale  erano  anche  i Governatori  del  , ' '* 
•Regno,  c di  coofiimare  i mattoni  de’  Minili  ri,  tantoluo-  daiMf^flri! 
gi  dallo  fperare  di  effer’  ammefi,  che  nè  pur  fi  ardivano» 
chiedere  audienza , contenti  di  tenerli  in  luogo  da  poter* 
edere  veduti  così  di  paffaggio . Di  (graziato  Memoriale  di 
chi  avendo  ragione , ha  anche  ragione  di  temere  di  rovi- 
narla con  farla  viva . Afcoltògli  benignamente  f Imperato- 
re, come  a Aio  luogo  fi  ditte;  e benché  ei  fi  trovaflè  coti 
la  bile  un  pò  follevata  per  Tottinazione , e per  l’infolenze 
di  alcune  Città,  che  tentavano  con  irriverenti  protette,  e 
.poco  meno  che  con  minacce,  di  opporfi  al  viaggio  di  Ale- 
magna  , ebbe  tuttavia  la  bontà  d'informarfi  con  atten-  . . .„» 
zione  particolare  di  quanto  era  fucceduto  nell’  imprefe  del-  ^dhì  beat- 
la  Nuova  Spagna,  c di  formar • concetto  di  quello,  eh’  guarnente 
ei  fi  potette  promettere  nella  continuazione  di  effe.  S’im-  ^|1eImpcTI* 
poffefsò  di  tutto  fenza  vergognarli  di  domandar  di  mol- 
te mkmzie , non  difdicendo  alla  maettà  l’infbrmarfi  dal 
vaffallo,  fino  a comprendere  il  negozio:  che  noq  tutti  i 
dubbj  de’  Re  hanno  a portarli  in  configlio  di  dato,  fa- 
tele fubito  l’Imperatore  quali  confeguenze  potettero  riful- 
tare  da  così  maraviglio!!  principi  ; e come  inclinato  per 
natura  agli  uomini  di  valore , non  fi  può  dire,  che  giuo- 
co fàcedè  a Cortès  il  fuo  gran  credito,  per  guadagnar  A 
la  di  lui  inclinazione.  Non  permetterò  Le  contingenze  .del  v 

Regno,  che  tutto  era  per  Cortès*  nè  l’imminente  viag- 
gio dell’  Imperatore  , che  fi  potette  venire  nella  Coru- 
gna  a rilbluzione  ( in  una  materia  , che  aveva  le  fue 
difficoltà , non  tanto  per  le  diligenze  , che  facevano  gli 
Agenti  di  Diego  Velazqufiz,  quanto  per  la  Anidra  inten- 
zione , con  cui  quegli  venivano  retti  da  alcuni  Minittri< 

£ così  quando  fi  fu  all*  imbarco,  che  feguì  a',  z.q.  di  Maggio 
«-..vi  del 
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del  1520.  lanciò.  l’Imperatore  eoo  ogni  maggior  premura 
V'-ngono  ri-  raccomandate  le  propofizioni  di  Cortèsal  Cardinale  Adria- 
£*À§£r  no>  dc,Vinat0  Governatore  del  Regno,  nella  Tua  aflènza. 
•o . Era  il  Cardinale  portata  di  tutta  cordialità  a favorir  que- 
. . -,  fta  caufa  t ma  perchè  le  informazioni,  con  le  quali  do- 
di  trorSu4  veva  regolarli , ufcivano  dal  Configli»  dell’  Indie,  de*  cui 
voti  difponeva  eoa  la.  fua  autorità*  e con  la  fua  paflìone 
Non  glielo  il  Vefcovo  di  Burgos,.  che  a*  era  Prefidente,  fi  trovò  im- 
iT^ma0  brogliato  iarifolvcre;,  e il  veder  chiaro , fecondo  lui  , non 
riontdelVef-  era  così  fàcile,  mentre  tutte  le  malignità  di  Velazquez  com- 
(coito  di  Bur-  parivano  riveftitc  da  giudizi*,  e tutto  il  merito  di  Cortes  ^ 
*“•  da  fellonia.  Ci  fu  di  peggio  , che  oppreflò  il  Cardinale 
da  altre  fàflidiofc,  e più;  rilevanti  incidenze  ,.  non  ebbe 
tutto  il  tempo  , che  gli  bifognava  per  diflòtterrare  , e 
metter  fiotto  un  più.  ftretto.  efàme  la  verità.  SiicommofTe* 
ro  alcune  Città,  col  pretella  di  correggere  i pretefr  difòr- 
abpMggijmr  diiu  del  Governo,  e ne  trovarono  altre „ che  fienza  fallare 
*oo«  L cera*  i polli  a i loro  dettami , fi  difipofèro-  ad  accompagnarli  con 
elle  ver  lo  il  precipizio.  Confiderayano-  tutte-  l’affenza  del 
Re,  come  l’ultima  delle  calamità',,  e alcune  credendo  di 
fervido,,  o almeno  di  non.  diflcrvirloy  venivano  a fervine 
ad  un  tàlfo  zelo,  prefio  in  cambio  da  i doveri  della  fe- 
deltà . S’armò,  la  plebe  in  difèfia  de  i primi  trafeorfi;  e 
non  mancarono:  de*  nobili  , che  fi  gettarono  dall’  ideilo 

E«r»«.^Panito  ^ Colpa  di  n0a  vcderc  Più:  la  difigrazia.  fiolita  a 
cani  nobili . render  vani  tutti  gli  avvantaggi  della  nobiltà  de*  natali  : 
■eija  felle- 1 Signori  però e i Minidri  erano  perla  ragione  a collo 
di  pericoli,  e di  perdimento,  di  ricetto-,  il  tutto  li  feon- 
volfè  , e finalmente  venne  , per  così  dire,  a devolverli 
il  Regno  al  fòvrano  arbitrio'  di  quei  fol  levamenti  , che 
rifloria  chiamò  ,,  t Comuni:,  con  qual  ragione  poi,  o pro- 
prietà, non.  fàpremmo-  dirlo l eflendo  colsi  certa,  che  il 
male  non  fu  univerfàle  , mentre  vi  furono,  alcune  Cit- 
tà, e con  elle  quali  tuttala  nobiltà,  che  tennero,  fèrri- 
pre  per  il  Re . Diciamo,  pertanto , che  quella  nome  di  Co* 
munì  ) folle  come  un  nome  di  guerra  , metto  da  L fedi  z ioli  al- 
- la  loro 
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la  loro  temerità  : tramandatane  poi  -dall*  Moria  la  notizia 
« poffcri  fotto  l’  iftefsa  *mafchera , -che  fervi  a i primi , per 
occultarli  maliziofamente  l’odio/o  afpetto  della  ribellione . 

JNon  è noftro  afsunto  il  •riferire  quelle  follevazioni  : /bla- 
mente ci  è convenuto  il  toccarle  di  paesaggio , e dir  qual- 
che  cofa  dello  flato , in  cui  fi  ritrovava  Ca  fti  glia , come  una 
delle  cagioni,  che  fofpefero  lerilòluzionidel  Cardinale,  e 
con  else  gli  affari  di  Cortès.  Tempo  poco  favorevole  da 
trattare  di  nuove  imprefe,  quando  i Mini  Ari,  eilGover-  -* 

xiatore  erano  cosi  immerfi  oe'  mali  interni , che  il  parlare  _ 
delle  cole  -di  fuora  pareva  '/propoli to . Per  la  qual  ragione  * 
vedendo  Martin  Cortès,  e i due  fuoi  compagni  il  poco  con  Mirti  * 
frutto  delle  loro  iftanze,  e il  totale  Sconcerto  delle  cofe,’*'0*1*** 
fi  ritirarono  a Medellin  -con  animo  di  lafciarpa/sar  la  bur- 
rafca , e d’afpettare  il  ritorno  dell’ Imperatore,  comefofse 
il  folo,  che  ave/se  capacitata  la  loro  ragione,  e lardati- 
gli con  ifperanza  di  fargliela  valere , perfuafi  oramai , che 
per  vincere  Poppofi rione  del  Vefcovo , e gli  altri  (concer- 
ti del  tempo , non  ci  volefse  meno  della  fuprem'a  autorità . 

Giunfero  poco  dopo  a Siviglia  Diego  de  Òrdàz , c Alfoo- 
fo  de  Mendoza , terminatofelicemente il lor  viaggio;  e fen- Diegidepr- 
za  fcoprirfi,  e dar  conto  della  loro  commiffione,  proccu-  <-0  {i^Mc  op- 
rarono d‘  informarli  dello  flato*  in  cui  fi  ritrovavano  gl’», 
interefli  di  Cortès.  Attenzione,  che  importò  loro  la  li- 
bertà , avendo  fàputo  con  lor  gran  maraviglia , che  i Giu- 
dici della  contrattazione  avevano  ordine  efprefso  dal  Ves- 
covo di.  Burgos,  di  cercare,  o di  tener  lontano,  odi  met- 
tere in  ficuro  arrefto  qualfifia  Proccuratore , che  fo/seca* 
pitato  dalla  Nuova  Spagna,  conficcando  l’oro,  e ogni  al- 
to genere  , che  avefièro  portato  per  conto  proprio,  o 
d’altri;  onde  non  penarono  ad  altro  , che  a mettere  in  S 
fa  Ivo  le  loro  perfone , c non  fecero  poco  a falvare  i dif- 
paca,  e le  lettere,  che  recavano,  lafciando  il  regalo  del  viglia. 

Re  con  tutto  il  rimanente  nelle  mani  di  quei  Miniflri  ; 

« all*  arbitrio  degli  ordini  loro.  Ufcinono  di  Siviglia  non  ✓ 
fenza  fofpctto  d’ efscr  riconofciuti  , con  ri/oluzione  di 
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ricercar’  irt  Corte  di  Martin  Cortès,  o dei  due  Commi  Ila- 
ri, che  avevan  l*oracolo  del  Tuo  figliuolo,  per  pigliar  limai 
della  loro  irruzione:  marifapendo  per  iftrada,  che  fi  era- 
no ritirati  a Medeliin , pattarono  a trovargli  in  quella  Cie- 
tà,  dove  furono  accolti  con  tutte  quelle  di  mofl  razioni , 
che  fi  convenivano  a nuove  così  grandi,  e così  defiderate. 
Si  eliminò  dipoi  tra  tutti  e cinque,  fe  fi  dovette  reca  pi  ta- 
re  il  difpaccio  di  Cortès  al  Cardinal  Governatore,  per  non 
ritardare  notizie  di  tanto  rilievo;  ma  nello  flato,  in  coi 
fi  ritrovavano  le  turbolenze  del  Regno,  parve  opera  in- 
utile il  follecitare,  che  s’applicafle  allora  a interrili  così 
lontani,  e che  riguardavano  il  progreflò , ma  non  il  ri- 
medio della  Monarchia  ; e così  rifolverono  di  continuare 
a ftare  in  quel  ritirò  fin  tanto,  che  non  fi  ri  mette  fiero  in 
qualche  fedo  le  pre fonti  inquietudini , e che  fotte  lecito  a 
i Miniftri  l’applicare  a qualche  altra  colà.  Paffavano  di 
giorno  in  giorno  a maggiori  rotture  le  turbolenze  di  Catti- 
glia , mentre  non  contentandoli  i fèdiziofi  del  fola  mante- 
ner viva  la  ribellione , fi  portavana  a infettare  il  pa eie , e 
ad  attediare  le  Città  ubbidienti , parendo  loro  poco  Peffere 
fbffèrti , fè  non  pattavano  all’  edere  temuti  come  aggredì» 
ri.  Si  trattò  prima  di  fargli  ravvedere  con  la  piacevolez- 
za , e con  la  pazienza  : ina  non  era  malattia  quella  da 
curarli  con  lenitivi  , in  gente  perftiafa  di  aver  dalla  fua, 
non  che  la  fòrza,  anche  la  ragione.  £ non  vi  mancava- 
no Ecclefiaftici , che  bevendo  groflb,  fi  abufàvano  dell' 
ifteflo  pulpito,  per  mantenergli  in  quell*  opinione  ; dando! 
loro  ad  intendere,  che  fòflfe  fèrvizio  d’iddio,  e del  Re 
H correggere  i difordini  della  Repubblica . In  fòmma  la 
cofa  arrivò  a légno,  che  bifognò,  che  i Signori,  e la 
Nobiltà  tutta  pigliaflero  l’armi,  per  rimettere  nel  fua 
vigore  la  giuftizia,  e per  lòttenere  le  Città,  cheli  man- 
tenevano per  l’Imperatore;  e benché  l’ardire  de  i ribel- 
li arrivattc  a formare  eferciti,  c a venire  » cimento  eoa 
quegli  , che  chiamavano  nemici  ; in  due  cattivi  rilcoi» 
tri  , ne  i quali  perderono  gente,  e riputazione  , e col 
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gaftigo  di  quattro  de’  principali  promotori  della  (edizione , 
redò  infiacchito  il  loro  orgoglio , e s’andarono  da  per  tut- 
to diminuendo  le  loro  forze;  gettatili  dal  partito  più  ficuro 
i più  timidi,  e i più  avveduti . Si  riduflerole  Città:  fi  cal- 
mò il  tumulto , e la  prudenza  ritornò  al  fuoefercizio . Com- 
mozione in  fodanza  poco  più  che  popolare , cheli  para  con 
Tiftcffa  facilità,  con  la  quale  ella  porta  via  la  mano.  Coi* 
tribù!  molto  a quedo  riftabilimento  di  quiete  l*avvifo  del 
■proflimo  ritorno  dell'Imperatore,  rilòluro,  comen’alficu- 
ra  vano  le  fue  lettere , di  abbandonar  tutto,  per  accudire  in 
perlòna  alla  neceffità , -che  avevano  quelli  Regni  della  fua 
prefenza:  certezza,  che  mede  la  falce  alla  radice  di  tutù 
gl’inconvenienti.  Parendo  pertanto  a Martin  Cortès,  che 
rafie  oramai  tempo  di  tornare  a promuovere  i fuoi  nego- 
ziati , fi  molle  immediatamente  per  la  Corte  co’  quattro 
Proccuratori  di  (ùo  figliuolo;  dove  domandata  audienza 
particolare  al  Cardinal  Governatore,  dopo  qualche  dila- 
zione l’ottennero . L’informarono  in  termini  generali  dello 
(lato,  m cui  fi  ritrovava  la  Conquida  del  Medico,  rimet- 
tendoli per  le  particolarità  più  dipinte  alle  lettere,  che  gli 
confegnarono  di  Cortès,  Diego  de  Ordàz,  e Alfonfo  de 
Mendoza . Non  gli  tacquero  ancora  gli  ordini  pervenuti 
«vSiyiglia  perii  loro  arredo,  e di  qualfifia  altro  Proccura- 
tore,  -che  veni  de  di  quel  paefe:  gli  difièro  -del  (ègueftro 
fatto  alle  gioje,  e all’  altre  rarità,  che  portavano  in  dono 
al  Re , pigliando  quell’  occafione , per  aprirli  delle  ragioni , 
cheavevanodiaverealòfpetto  il  Vefdovo  di  Burgos,  e fi- 
nalmente gli  domandarono  licenza  di  rifiutarlo  per  via  di 
termini  giuridici,  efibendofi  a provare,  i giudi  motivi  di 
quella , che  poteva  parere  irriverenza , e non  provandogli , 
offerendoli  al  gaffigo  .Gli  afcoltò  il  Cardinale  con  attenzio- 
ne; modrando  di  compatirgli;  e facendo  loro  animo , prò- 
mede  di  pigliare  a cuore  la  loro  caufa;  lòpra  tuteó  gli  fece- 
ro cafo  gli  ordini  di  Siviglia , e il  fegueftro  dèi  prelente  , 
•come  efeguiti  ambedue. lenza  (ua  notizia;  e neU  particola- 
re del  Vefeoyo  dille , . che  tiralfero  pure  aranti  fecondo  i ter- 
«vuiia  li  - mini 
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mini  di  buona  giudizi  a,  eh’  ci  piglierebbe  fopra  di  sè  il 
difèndergli  da  qualunque  eftorfione,  lènza  che  potettero 
nulla  temere  per  tal  ragione;  e tanto  per  far  loro  intende* 
re,  che  potè 7a no  oramai  commetterfì  francamente  al  pe- 
ricolofo  impegno  d’entrare  in  una  lite  con  un  prepotente, 
Cimento,  in  cui  Tempre  fi  hà  da  parlare  di  fotto  in  fu,  e 
- . fpetto  ivi  fi  fmarrifee,  per  timidità,  la  ragione.  Con  tali 

apparati  di  miglior  fortuna  fecero  il  patto  nel  Configlio  dell* 
cagioni  di  n-  jncjje  d’allegar  per  fofpetto  Io  fletto  Prefidente,  dandone  i 
motivi  in  ifcritto,  e quegli  portati  con  ogni  maggior  rifer- 
vo, e moderazione , per  vulnerare  meno  chr  fotte  poffì bile 
il  rifpetto  dovutogli.  Erano  però  quegli d’una  tal  qualità, 
è così  ben  conofciuti  da  iraedefimi  Giudici,  che  non  ebbero 
animo  da  fa  per  dir  di  nò,  col  cominciare  in  un  giudizio  di 
. tanto  rilievo  da  un’ ingiuftizia , einifpecie,  quando  s’avvi- 
cinava  il  ritorno  dell’  Imperatore  : avvifo  che  veniva  ge- 
neralmente applaudito  da  tutti  quegli,  a i quali  la  propria 
cofeienza  non  fuggeriva  ragioni  per  temerne  : nè  è da  ma- 
ravigliarli, che  quel  ritorno,  che  doveaa influire  tanto  nel- 
la quiete  del  Regno,  dovette  anche  preventivamente  in- 
fluire qualche  colà  nella  circofpezione  de  i Miniftri.  Ber- 
nardo Diaz,  con  altri  giurati  nelle  Tue  parole,  raccontano 
lènza  ^erun  riguardo  le  cagioni  di  quello  rifiuto.  Quegli  di- 
ce quello  che  udì,  e quelli  quello  che  hanno  levatodipefo 
< da  Ini»  nè  tutto  Par  credibile  di  un  perfonaggio  di  tanto 

no.  credito,  e cofticuito  in  quella  dignità  : e però  certo,  che 

~ qualcheduna  di  tante  cole  fi  chiarì , come  farebbe  quella 
“òèro  '«ù  d*  Ilare  egli  allora  attualmente  trattando  il  matrimonio 
®a«®.  d’una  Tua  nipote  con  Diego  Velazquez  : dell*  aver  parlato 
ruvidamente  in  diverfc  occafioni  a i Proccuratori  di  Ferdt* 
nando,  foappandogli  qualche  volta,  quando  fi  lafoiava  traf- 
portare  dall’  impeto,  il  chiamarlo  coi  nome  di  ribelle,  e di 
traditore;  e quello  unito  agli  ordini  da  etto  dati  in  Siviglia 
. per  ferrar  la  llrada  a i Tuoi  ricorfi  ( carichi  troppo  notoij 
per  poterglieli  tor  d’addoflb  ) fu  d’avanzo  a fare , che  ve- 
dutali la  caufà  a tenore  de  i termini  delle  leggi , e con  pre- 

ceden- 
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cedente  confulta  del  Configlio , e rifoluzione  del  Cardina. 
le,  fi  ammettere  per  legitrimo  il  rifiuto,  con  fufleguente  sì  dichiara  il 
Decreto,  eh’  ei  non  fi  mcfcolafife  più  incoia,  cherilguar-  v^°V0del  * 
dafle  Ferdinando  Cortès,  e Diego  Velazquez.  Furono  re-  0 
vocati  gli  ordini,  e i feguedri di  Siviglia:  ritornò  nella  Tua 
giuda  va  lutazione  l’importanza  di  quell*  imprefa:  le  azioni 
di  Cortès  denigrate  oramai  col  di  (credito  della  fua  fedeltà 
riprefero  il  Tuo  ludro:  e il  Cardinale  cominciò  con  tanti  si  ra£yir.  * 
decreti  a raccomandare  la  fpedizione  de’  Tuoi  Procuratori , z»  iac*uf»di 
e a fare  apparire  con  tante  riprove  il  defidcrio  di  promuo-  Conèt  • 
verlo , che  giuntogli  in  quell’  ideilo  tempo  l’avvifo  della 
fua  efaltazione  al  Papato,  « moflòfi  poco  dopo  per  andar- 
li a imbarcare,  non  lafciò  di  favorire  il  negozio  con  di  ver- 
fi  ordini  anche  per  viaggio , o foffe  ciò  forza  della  rìcono-  . w,'°’ 
feiuta  ragione  di  Cortes,  o che  trasformatoli  di  già  negl’ 
interefli  della  fuprema  dignità,  fi  crcdefic  in  obbligo  di 
appianare  i progredì  d’una  Conquida , che  doveva  appia- 
nar quegli  dell’  Evangelo,  e la  converfione  di  tanta  genti*  - 
lità.  Interelfi  invero  tutti  degni  dì  mi  di  potere  aver  rivol- 
te a sè  le  prime  attenzioni  del  Ponteficato.  Trova  vali  in 
quel  tempo  il  nuovo  Pontefice  Adriano  Sello  nella  Città  I!  Pipa  pro- 
di Vittoria,  tiratovi  dalle  urgenze  di  Navarra,  e di  Gui- 
puzeoa , invafe  da’  Franccfi  quelle  frontiere  per  fomentare 
i torbidi  di  Cadiglia:  le  cofc  però  d'Italia,  e le  follecitu- 
dini  di  Roma  l’obbligarono  a porli  Tubilo  in  viaggio , lardan- 
do afficurati , o incamminati  al  meglio,  che  gli  fu  poflibi- 
Je,  i negozzi  a lui  incaricati . Giunfo  poco  dipoi  l’Imperato- 
re Tulle  code  di  fiifeaglia,  e pigliando  porto  inSantander, 
trovò  i Tuoi  Regni  nonancor  ben  riavuti  dagl’  interni  malo  L'impera», 
ri,  che  avevano  foffèrti  ; era  celiata  la  burrafea:  ma  dura- 
va  quella  maretta  lorda,  che  Tuoi’ elTer  di  mezzo  tra  la  tem-  ** 
peda,  e la  bonaccia;  rimanendo  tuttavia  da elèguirfi  il  ga-  . 
digo  de  i lèdiziofi  non  comprefi  nell’  Amnillia  Generale, 
perchè  fini  fiero  di  ritornare  in  un*  a fifoluto  pacifico  poflTefib' 
la  Giudizia,  e la  Pace.  Trovò  parimente  lo  drafoico  d’un 
altra  calamità  occorfa  alla  Spagna  nel  tempo  della  fua  lonca-  *5 

*-  li  z nan- 
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nanza , poiché  i Francefi  avevano  occupato  a fòrza  d’armi  il 
ù Regno  di  Navarra  ; e quantunque  fòdero  flati  rifpinti  in 
una  battaglia  con  perdita  della  riputazione,  e della  preda 
mal*  acqui  ftata , tenevano  ancora  F uenterabia , ed  era  aflòlu- 
, tamente  necefl'ario  il  penfare  a ricuperar  fubito  quella  Piaz- 
za , preparandoli  il  nemico  a (occorrerla . Con  tutti  queft» 
frangenti  però,  e tant’  altri,  che  nel  tempo  medefimo  ne 
< - minacciavano  dalle  parti  d’Italia,  dalla  Fiandra,  c dall* 

" ' Alemagna,  Teppe  ben’ egli  trovar  tempo  di  accudire  anche 

a i negozzi  della  N uova  Spagna , che  Tempre  gli  furono  fom- 
mamente  a cuore  ; diede  nuova  Audienza  a i Procuratori  di 
L’imperato- Cortès  : e benché  non- la  negafle  anche  a. quegli  di  Diego 
e»  Velazquez , tuttavia  trovandoli  egli  bene  informato  delle 

curatori,  ragioni  dell’  una , e dell’ altra  parte,  da  i ragguagli  di  Adria- 
no , confermò  con  nuovo  Decreto  il  rifiuto  del  Vefcovo  di 
Burgos,  e formò  una  Giunta  di  Miniftri,  per  rifolverefu 
taleaffàre,  e furono  Mercurio  de  Catinara  Gran  Cancellie- 
G^unta*  di*  re  -dragóna,  Ferdinando  de  Vega  Signore  di  Gracal,  c 
Miniftri . * Commendator  maggiore  di  Cartiglia,  il  Dottor  Lorenzo 
Galindez  de  Cara  vacai,  e il  Licenziado  Francefco  de  Var- 
JU  gas  del  Configlio,  e della  Camera  del  Re,  e Monfieur  de  la 

i'.cl-,  Bmjè  Miniftro  Fiammingo , non  già  ( con  pace  di  Bernardo 
Diaz,  e di  Antonio  de  Herrèra,  che  ce  lo  mettono  ) Moa- 
fieur  de  LaxaOy  mortoqualche  anno  avanti  in  Saragozza,  e 
che  aveva  fatto  luogo  nel  Tuo  poflo  di  Gran  Cancelliere  a 
Mercurio  de  Catinara  . £ ben  fi  riconobbe  nella  Tcelta  di 
. così  gran  fuggetti  quanto  premefle  all’  Imperatore  l’accerto 
della Tentenza ; certa coTa effondo , che  allora  come  allora, 
* * in  tutto  il  Regno  non  v’era  altrettanto , nè  potè  fàrfi  un’  ele- 

zione, in  cui  le  lettere,  la  rettitudine,  e la  prudenza  con- 
correflero  in  grado  così  Tubiime.  La  prima  coTa,  chefifà- 
] . ceffo  in  quefla  Giunta  fu  il  leggere  i memoriali  correlativi 

M«morbJi°d! cos*  l>uno  001116  Faitro  alle  lettere,  e alle  relazioni  dedot- 
Conès,  cdi  te  in  procedo;  ma  fi  trovò  una  così  gran  difcrepanza  ne’ 
euque*.  fatti,  e un  così  orrribil  meTcuglio  di  colè,  che  fi  contra- 
dicevano  l’uoa  con  l’altra,  che  fi  ftimò  oecefsarip  di  rir 
'•  ' - - . i mette- 
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mettere  i Proccuratori  d’ambe  le  parti  a fàrfi  fèntire  nella 
prima  legione , volendoli  concordemente  abbreviare  il  no- 
gozio,  c riconofcere  lòmmariamente  come  difendevano  o 
come  intendevano  le  loro  propolizioni,  per  apurare  la  ve- 
rità, fenza  legarli  a termini  della  viagiudiciaria,  lecuica- 
villofe  formalità  fono  per  lo  più  futterfugi  per  non  venire 
allocuzione,  e li  doverebber  chiamare  oracoli  della  pìu- 


t 7 — — — - — *«i**»««*w  Wiuiwii  UL1J4  gm* 

itizia.  Comparvero  pertanto  il  giorno  lèguente  davanti  al-  ComPaf'^o 

1^  — - — ii — : — r.  n • D - . no  dava  sci  al- 


- r — ; r — - o — vzavaiiLI  , * T T 

la  Giuntagli  uni,  egli  altri  Proccuratori  co’ loro  Avvocati,  hSSte 
e tra  quegli  di  Velazquez  ebbe  faccia  di  la  feiarfi  vedere  An-  parti  avm- 
drea  de  Duèro,  arrivato  appunto  in  quella  congiuntura:  * 
vero  è y che  avendo  prima  mancato  al  fuo  padrone,  fece 
parer  meno  Urano  il  mancar  allora  all’  amico.  Si  comincia- 
rono a leggere  i memoriali , e a fere  nell’ Metto  tempo  alle 
parta nece/Tarj interrogatori,  per  vedere,  che difcarico da- 
vano arca  alle  accufe,  che  ri  fu  Ita  vano  contro  di  effi  dalla 
relazione  de  i fetti,  c di  quali  rimaneflèro  convinte,  odi-  “ 
icolpat  e,  ballando  a i Giudici  le  loro  repliche,  per  formar 
concetto  del  merito  della  caufa:  e in  poche  fettoni  di  que- 
Ita  forma  di  giudizio,  poco  più  che  verbale,  ritrovarono 
tutti  d’accordo , che  Diego  V elazqucz  non  avette , che  prò-  La  Cium*  è 
tender  niente,  mtorno  aUvappropriarii  , e al  confi  derare  ?"*r°  Vo- 
come  fila  la  conquida  della  Nuova  Spagoa-;  fa  h quale  noo^ 
fi  troia»»  che  egli  avelie  altra  ragione  r che  l’aver  meflò 
iuon  qualche  danaro  ne’  preparativi  di  tale  fpedizione  e 
nominato  Cortes  per  Condotticrc  dell*  imprefa  j che  perii 
il  più  che  egli  avefse  potuto  pretendere  , farebbe  fiata 
la  bonificazione  delle  fpefe,  quando  egli  avefee  fatto  co- 
ilare  d’averle  fette  del  proprio,  e non  ddle  rendite , ’ , 
che  aveva  il  Re  in  quel  di  fi  retto  j lènza  che  • predar  gli  f ' 
potette  alcun  diritto  la  nomina  da  lui  fetta  in  perfona  ’ * 
di  Cortès  : poiché  laiciato  andare , che  quella  nomina 
non  era  potuta  effer  legittima  per  difètto  di  autorità  in 
•***>  e.Pcr  000  e^erc  Hata  con  agnizione,  c participazio- 
ne  de  i Governatori,  a i quali  egli  era  fubordinato,  fiera 
ti  medefimo  pregiudicato  a quella  ragione  dal  giorno, 
kI  1 I*  3 che 
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che  aveva  revocata  la  fudderta  nomina:  onde  fù  per  dato»', 
e fatto  fuo  il  rimanere  egli  lènza  diritto,,  o ragione  imma- 
ginabile, per  poter  dire,  che  la  conquida  fi  fàcefle  di  fuo 
ordine,  lafciato  da  luì  medefimo  Cortès  in  libertà  di  fare, 
•€  disfare,  fecondo  eh*  egli  avefTe  fiimaro  più  conveniente 
al  Reai  fervizio , con  gente  condotta  per  là  maggior  parte 
daini,  e fù  Vafcelliatmati  a fpelèfue  proprie,  e degli  ami- 
ci fuoi . Per  quello  poi , che  riguardava  qualche  arbitrio , 
V * eanchedifùbbidienza,  che  non  filafeiò  di  confiderare  effe- 
Tdtti  in  fi.  re  fiata  dalla  parte  di  Cortès  ne’  primi  paflì  di  quella  fpedi- 
iwr  di  Gjr-  zjone>  convennero  unanimemente,  che  fi  potfefle  menar 
buono  qualche  co/a  al  fuo  giufto  rifentimento,  e molto 
più  alle  grandi  confeguenzc  derivate  da  quello  principio,, 
dovendo/ègli  finalmente  una  conquida  di  quella  fórra  nell'' 
arduo  della  quale  fi  eraconofciuto  il  fuo  incomparabil  valo- 
re, e fopra  tutto  la  fu  a fedeltà , e i Tuoi  onorati  penfieri, 
“ perlochè  lo  riputarono  meritevole  dreffer  mantenuto  per 
alloca  nel  governo  di  tutto  il  conquiflato , dandogli  animo , 
e a /Tifi  erme,  perch’  ei  non  avelie  a ritirarli  da  una’imprefa 
di  già  tanto  avanzata  : e cooclufero , che  non  fède  foffribi- 
- fe  in<  Diego  Velazqnez- ambizione  così  fregolata,  com’  era 

. il  pretendere  fu  cosi  deboli  fondamenti  di  cogliere  il  frutto 
delle  fatiche  altrui,  e d’ufurparfi  la  gloria  degli  altrui  fan- 
ti: dichiarando  inoltre  per  attentato  degno  di  leverà  corre- 
zione re /Ter  fi  avanzato  a formare , e fpedire  un’  efercito 
contro  Cortès,  fenza  guardare  agl’ inconvenienti , e preci- 
pizi abilia rifultareda una  tal  violenza,  meflbfi  lotto i pie- 
di g)i  ordini  ricevuti  in  contrario  da  L Governatori,  e dal- 
* pompati*  la.  Reale  Audienza  di  San  Domenico . Quello  parere  della 
Ghmta  fu.  poetato  all’  Imperatore,  c con  fua participazio- 
Giunta.  oe  emanò  la  fèntenza ,,  la  foflanza  della  quale  fu  il  dichia» 
rare  Ferdinaado  Cortès  per  buon  miniflro,  e fède!  vallai- 
Jo  di  Sua  Maeftà  ; L onora  re  con  gl’  ifteffi  attributi  i fuoi 
Capitani  , e foldati  : l’imporre  perpetuo  filenzio  a Diego 
Velazquez  fù  la  preeenfione  della  conquifla:  fordinargli 
lotto  gravi  pene  di'  non  attraverfarla  qè  per  fe  > nè  pc* 
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mézzo  de’  Tuoi  dependenti , ri/crvandogli  le  fue  ragioni  in 
quello,  che  riguardava  il  contante,  perchè  ginttiheato  il  , 
■credito,  potette  repeterio  dove,  e come  di  ragione.  Con 
quello  retto  terminato  l'affare,  rifervaod©  le  grazie  detti-  > . 
nate  a Cortès,  la  riprenfione  per  Diego  Velazquez,  e gH  , *> 
altri  ordini  conièciitivi  al  negozio  fattone  coll’  Imperatore, 
per  doverli  inferire  negli  fpacci , ohe  dovevano  reftare  au- 
torizzati col  nome  della  Maettà  Sua . Alcuni  vogliono  dire, 
che  in  quello  giudizio  giocafl'e  più  la  ragion  diStato,  che 
«1  rigore  della  giustizia.  Di  qaefto  non  tocca  a vedere  a eoi: 
a noi  batta  l’afrer  toccato  i motivi,  e Ieri fleflìoni  de-i  giu-  era 
die),  fenza  lafciar  di  conoscere , che  nel  primo  pattò  di  . Cor-  ***• 
tèi  vi  fu  qualche  cola,  che  ebbe  bifogne,  che  vi  fi  chiudefi 
fero  (òpra  gli  occhi  : ma  dall’  altro  canto  non  fi  pub  negare, 
che  la  conquitta  non  fotte  tutta  fua,  e il  conquiftato  tue-  • > 1 
code!  Re.  Verità*  che  rìcooofciuta  una  volta,  ben  pote- 
rono quei.  Minili  ri  ulàre  di  qualche  forra  diequità , cavai»,  * *'  " 
do  un  negozio  come  quello  dalle  formalità  confuetedel  fof 
io,  mitigando  con  la  grazia  i rigori  della  giuftizia.  Arbi- 
trio configliato  verifimilmente  dalle  così  frivole  ragioni  di  *s 
Velazquez  , e molto  più  dal  cattivo  fuono  delle  fuc  irta-  “ 
gionev  olezzo , e diciatti  pure  ,*  delle  fuo  violenze.  Dicono , v.i*.*, 

eh*  « fopravmcfle  pochi  giorni  alla  bravata  dell • Impera-  f«>pra*vrrc  ‘ 
tore.  Antico  privilegio  de  i Re,il/articHe  loro  parole,  « pochi*i#r,i 
premio,  egaftigo.  Rendiamogli  par  noi  giattiziaper  la  fiu  V 

qualità , per  il  fuo  talento,  e per  il  fuo  valore , che  ben  fece  - ~ > 
conofceré  l’uno,  e falere  nella  coaquifta  di  Cuba;  rat  in 
quell’  altro  cafo  la  fgarrò  bruttamente  ne*  principi , e la-  -,  ... 
feiatofi  precipitare  ne  i mezzi , venne  a perdere  i fini,  e qaùPttSc! 
dalla  fua  fletta  impazienza  gli  venne  accellerata  la  morte. 

Da  prima  l’acdecò  la  gelofia,  vizio  che  dà  nel  temerario, 
quantp  la  paura;  dipoi  l’ira,  che  rende  gl*  uomini  peggio 
che  irrazionali,  nemicandogli  alla  ragione:  eda  ultimo  fin-  - 
vidia,  ira  de*  pulii  lanini:.  Si  dilcorae  dipoi  deli’ alfiftena» 
da  darfiaFertknando , rimettane  la  dilpofizione  a i Mioiftti  " o 
della  Giunta.  Udì  l 'Imperatore  con  buon  vifòi  di  lui  Caca-  1 *■' - 

li  4 «ni/sa-  ' . 
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miflarj , facendo  lor  vedere  anche  efternamentè  il  guflo, 
Dimoftrario-che  aveva  di  aver  trovato  la  giuftizia  dalla  fuaparte  ; tra t- 
ra^re  I«lrfò  ^ benignamente  Martin  Cortès,  onorando  in  perfona  del 
Martin  e»- padre  i meriti  del  figliuolo,  conmoftrarfi  propenfoa  rimi*- 
^s-  nerargli  con  liberalità  corrifpondente  alla  qualità  de  i fuoi 
fervizzi . Si  desinarono  alcuni  Religiofi  per  dover  pairare  in 
dl  quelle  parti  alla  converfione  degl’  Indiani , curà  primaria 
dell*  Imperatore  in  cui  agl’  interefli  della  Monarchia  leinpre 
S’illefl; Crono  Prcvahè  quello  della  Religione . Si  diedero  ordini  per  allefti- 
,/in (órsi  per  re  gente , armi , e Cavalli  da  mandarti  con  la  prima  flot- 
, • ta,  e aitefa  l’importanza  di  non  ritardare  idifpacci  in  tem» 
J pò,- che Cortèsaveva l’armi  in  mano,  e la  gelotia  de’  Tuoi 
emuli  nel  cuore , fi  diftefero  prontamente  le  commi  filoni 
fe  para  te  in  più  lettere,  e tutto  a nome  dell'Imperatore. 
L’imperato-  Una  pe’  Governatori , e Reai’  Audienza  di  San  Domeni- 
Governatori!  00  » loro  avviti)  della  fua  determinazione,  e ordine 

' diaflìftere  Cortès  con  tutti  i mezzi  poffibili , e di  proccu- 
rare  di  rimuovere  ogni  impedimento  della  conquifta.  Un! 
altra  per  Diego  Vclazquez , ordinandogli  aflolutiffimamen- 
qu«  ancora! & 000  impacciacene  nè  punto,  nè  poco,  e ri  prenden- 
do non  lenza  fé  verità  i fuoi  tramortii.  Per  Francefcode  Ga- 
t . rài  un’altra , condannandogli , e proibendogli i tentativi  fàt- 

-»•  ti , e da  farti , per  entrar  nel  di  ti  retto  della  N uova  Spagna  : 

• ^Strato  della e fr®!1**00*  un’  altra  per  Ferdinando  Cortès , piena  di  ono- 
ri* lettera  a ranze , edi  grazie,  di  quelle,'  che  fanno  fare  i Re,  quan- 
Cortèl-  do  il  conofcerfi  ben  ferviti  non  fà  loro  fdegnare  il  dichiarar- 
ti obbligati.  Approvava  in  efla  non  folamente  le  opera- 
zioni patiate,  ma  le  intenzioni  prefètti , cón  quanto  andava 
difponendoperlaricuperazionedi  Medico.  Se  gli davaaco- 
nofcere  per  intimo  cognitore  di  tutti  i caratti  del  fùo  valore, 
e della  fua  coftanza,  valutandogli  nell*  ifteflò  tempo  gli  ac- 
certi della  fua  condotta,  o fi  voglia  coniatila  gente,  oco 
i fuoi  confederati  : gli  toccava  ancoradegli  ordini , che  fi  da- 
Lo  nonio,  per  la  fua  con&rvazione,  x ticurezza  : dèi  titolo,  eh* 

rr^c'cj*'0'  trafmetteva  di  Governatore,  e Capitan  Geniale  di 
cèaera^0  quel  paefè;  allargandoti  a fargli  /perire  dùnofhazioni  atw 
-a  ii  it  che 
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che  maggiori  della  (ua  gratitudine  , con  fare  individuai 
menzione  de  i Capitani,  e de  i foldati,  che  erano  (èco. 

Sopra  tutto  gli  raccomandava  il  trattar  bene  gl’  Indiani , 
e il  fargli  in  (fruì  re  nella  Religione,  come  una  raccolta  in 
erba  dell*  Evangelo;  e finalmente  l’intenzionava  di  pronti 
(òccorfi,  fidando  alla  Aia  capacità,  e al  Aio  onore  l'ulti- 
ma perfezione  d’un’  opera  così  grande.  Lettera  gloriola 
per  la  Aia  illuflre  porterità,  e di  quelle,  che  fi  come  illu- 
(Irano  dove  manca  la  nobiltà,  così  rendono  più  cofpicui 
quegli  , che  di  già  la  poflèggono.  Firmò  l’Imperatore  que-  ordini  die 
Ài  difpacci  in  Vagliadolid  ne’  zi.  di  Ottobre  del  1521,  e reftinoduede 
ordinò,  che  fubito  paftirtèro  coneffi  due  de  i Proccura-  lCQRirI)‘ffa'*’ 
tòri  di  Cortès , rimanendo  gli  altri  due  a (òllecitar  l’affi- 
(lenze;  e ad  afpettare  un*  irruzione,  che  fi  andava  dige- 
rendo (òpra  i riguardi , e i regolamenti  da  ofTervarfi  nel  go- 
verno militare,  e politico  di  quel  paefe.  Potrà  peravven-  Sgiartific* 
tura  parere  un  poco  troppo  interrotto  il  filò  dell’  imprefa 
di  Cortès;  ma  noi  abbiamo  (limato  meglio  il  non  inter-  / 
rompere  quello  di  quelle  notizie  necertarie,  perchè  iatrop-  .V 
pa  fretta  di  rannodarlo  non  averte  poi  a obbligarci  a inter- 
romperlo un*  altra  volta . Licenza  permeffa  non  che  all’ 
iftoria,  agli  Annali,  che  pure  fi  obbligano  al  tempo  con  ^ pefen(. 
più  ftretfe  leggi . Così  lo  praticò  Tacito  ne’  Arai,  quando  piodi Tacito, 
oelF  Imperio  di  Claudio  introdu (Te,  e continuò  fino  al  fi- 
ine le  guerre  Britanniche  de  i due  Vicepretori  O fiorio,  e 
Didio , amando  meglio  il  fervine  alla  fèrie  de  i fatti , che 
a quella  degli  anni.  Si  avvicinava  oramai  al  fined’anno 
*520.  quando  Cortès  rifolvè  di  entrare  coll’  armi  nel  pae- 
(è  nemico,  e in  tanto  che  fi  compieflèro  tutti  i necefTarj 
preparativi  per  la  grand*  imprefa,  andar’  operando  qual-  j 
che  cofa.  Aveva  egli  ricevuto  appunto  pochi  giorni  pri-  v ' 

ma  uno  di  quei  (òccorfi  , die  di  quando  io  quando  gli 
balzavano  in  mano,  avendolo  avvifàto  il  Governatore  „ 
della  Vera  Cruz,  aver  dato  fondo  Ai  quella  corta  unaanuìTwu 
Nave mercantile  delle  Canarie,  con  quantità  confiderà- cofta- 
bile  di  archibufi,  di  polvere,  e di  inanizione  da  guerra  j 

con 
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con  trerCavalH , c alcuni  pafseggieri , con  animo  di  vender 
tutto  agli  Spagnuoli  , che  avelscro  trovato  occuparli  in 
Mercanti  quella  Conquida.  Avevano  .già  le  mercanzie  cominciato» 
candirne . pagarli  ne’  Porti  deli*  Indie  prezzi  efòrbitantiffimi,  appia- 
cevolito dall*  intercise  Torrore  di  un  commercio  così  lon- 
tano, e pericolofo.  Quella  notizia  lece  venir  voglia  a Fer- 
dinando di  accrefcere  le  fue  provvifioni  ; onde  fpedì  fu  bit® 
i»n  Commirsario  alla  Vera  Crnz,  con  barre  d’oro,  e d’ar- 
gento 0 e con  diffidente  feorta,  ordinando  al  Governato- 
ti hw pi-  re  di  comprare  l’armi , e le  munizioni  al  prezzo  più  vae»- 
gjia  T.rvkio  uggiofo ; cd  egli  feppe  far  così  bene,  e con  tanto  credi- 
gli “etC4t<>'  to  dell’  imprefa , che  il  fuo  Generale  aveva  nelle  mani , 
che  non  folamente  ebbe  tutto  il  carico  a prezzo  a Irai  ra- 
gionevole, ma  per  giunta  ebbe  anche  il  Capitano,  il  Pilo- 
to, e tredici  fòldati  Spagnuoli , che  venivano  all’  Indie  ,cer- 
. - cando  loro  fortuna . Concetto , che  era  in  quel  tempo  1» 

- inganno  di  moda,  e che  è ancora  in  alcuni , che  tirano  ad  arricchire 
v0^1'  » che  per  queda  dirada , lènza  che  la  rovina  di  tanti  ingannati 
fortuna  4*1?  fcrv*  a diGngannare  tanti  vogliofi  . Con  quedo  foccor- 
Iodie.  io.,  e con  quei  di  più,  che  fuor  d’ogni  efpettazione aveva 
ricevuto  Cortès , s’invogliò  maggiormente  di  affrettare  la 
Condì pen Gì  marcia,  tanto  piu,  che  oramai  non  era  potàbile  il  man- 
d’iffhtuf  In  darla  più  là,  per  afpettare,  che  fi  terminale  la  fabbri 
ca  de  i Brigantini , giugnendo  in  fòHa  da  tutte  le  parti , 
c truppe  della  Repubblica , c truppe  de’ collegati  vicini  ; e 
il  tener  tanta  gente  oziofa  non  faceva  a propofito.  Dife 
corfe  co*  fuoi  Capitani  quel  che  fi  fofse  potuto  fare  con 
quelle  forze,  che  potefse  fèrvire  all’  intento  principale* 
intanto  che  fi  adunadèro  quelle,  che  fi  erano  mode  per 
sì  foglie  intra  prendere  la  ricuperazione  di  Medico;  e benché  fofse- 
to  dilcordi  oc’  pareri , provai fè  la  ri  foluzioae  di  andar 
«m.  ar"  diritto  a Tezcùco,  e in  difètto  d’altro , occupare  quella 
> ^ . ..  Citta,  che  per  cfscr  fituaca  fulla  drada  di  Tlafcàla,  q 
- » • . quali  alla  riva  dd  Lago , parve  a propofito  perfaiue  piaz- 
za d’arme , efsendo  podo  da  poterli  fortificare , e mante* 
pere,  fi  per  facilitate  hacce&o  aifnccorfi,  che  fi  attende* 
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▼ano,  si  p et  infettare  con  le  Correrie  il  paeft  nemico , e 
avere  una  ritirata  vicina  dove  ripararli  contro  gli  accidenti 
della  guerra.  Parve,  che  per  tutto  quello  potette  elTer 
davanzo  la  gente,  che  fi  aveva;  e benché  i canali,  pcr 
, quali  l’acque  della  Laguna  fi  communicavano  con  quella  Cit- 
tà , parefleso  tiretti  pe*  Brigantini , fi  fece  conto  di  pen-  Mortr*  dell» 
fervi  poi , rifoluto  per  allora  di  marciare,  lepolfibil  fottfe, efcrdtft- 
a momenti . Che  però  il  giorno  feguente  palsò  mollra  l'efer-  • 
citoòpagnuolo , trovatoli  di  450.  fanti,  40.  cavalli,  e no- 
ve pezzi’  d’artiglieria , fitti  finontare  da  i- Valcelli  . Tutto 
quello  fi  fece  a villa  d’infinito  popolo,  in  forma  di  raflegna. 

Armata,  eflendofi  premuto  piò  nell’  oftentazione,  che  nel 
computo,  ajurara  quella  dalle  gale  de  i foldati,  dal  ma- 
neggio delle  bandiere,,  e de  i cavalli,  e dall’  ufo  del'  pre- 
tentarli  Tarmi  davanti  al  Generale*  per  ^innalzarne  fi*  • 
maeftà.  negli' animi  di  quella  milizia  forettiera,  che  ebbe 
molto  che  imparare  dal  brio;  e dalla  giuftezza  di  tutte 
quelle  operazioni,  come  Io  rettificarono  i moltiplicati  Vi-  xiafaicfi. 
va  della  moltitudine.  Volle  dipoi  Chicotencal  il  giovane,, 
ehe  aveva  la  carica  di  Generale  della  Repubblica,  far  la 
mollra  anch*  egli  della  fua-  gente,  non  perchè  fi  ufifle  tra 
quegli  di  fua  nazione  quello  modo  di  regi  fi  rare  gli  efcrci- 
ti  , ma  puramente  per  far  la  fui  corte  a Ferdinando-* 
con;  imitare  i-  fifot  Spagnuoli . Fallarono  • if  primi  i tim- 
balli , e le  Buccine,  con  gli  altri  ftrumenti  militari.,  di- 
poi. i Capitani  in  file,  leggiadramente  adomati  con  grati  - *•*  . 
pennacchi  di  vari  colori  r © con  gieje  pendenti  dagli  orec- 
chi, e dalle  labbra , gli  fpadoni  con  le  guardie-  appoggia- 
te fui  braccio  manco , e con  le  punte  in  aria  : tutti  co  i 
loro  paggi  di  fargentina,  e di  rotella;  geroglifici  tutti  del  * ‘ T' 

dilprezzo  de*  loro  nemici , e della  iattanza  del  proprio  va- 
lore : Cosi  venderono  eflequio  alla  loro  moda  a r due 
Generali,  feguitati  fuèceflìvamente  dalle  loro  compagnie 
divife  in  quadriglie;  che  fi  diflinguevano  dal  colore  del- 
ie penne  ; e con  varie  figure  d'animali-  , che  fopravan- 
tu do  alle  picche  facevano  uffizio  di  bandìctc . Potevi 
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batter  tutto  quello  efercito  in  diecimila  uomini  di  buona 
Gentederti-  qalità , benché  la  Repubblica  a ve  (Te  dato  ordine  per  la 
aantinf.  ^ leva  ni°^'  P^i  ma  quello  che  mancava  alla  inoltrare- 
Aò  comandato  per  la  condotta  dei  Brigantini,  laficurez- 
za  de  i quali,  di  così  grande,  e sì  notoria  importanza, 
fece,  che  il  Senato  fi  arrecale  a favore  quello  , che  in 
ogni  altro  cafo  averebbe  potuto  apprendere  per  diffidenza. 
Vuole  Antonio  de  Herrèra,  che  la  moftra  de’  Tlafcalefi 
foflTe  di  80000.  uomini  , nel  che  difeorda  da  Bernardo 
Diaz,  e da  altri;  fé  a forte  non  gli  parve,  che  poco  im- 
portane l'includervi  la  gente  di  Ciolùla,  ediGuaeozingo, 
ì quali  due  eferciti  ftavano  accampati  fuori  della  Città , 
non  revocandofi  per  altro  in  dubbio,  che  quando  Ferdi- 
Cortè*  alia  nan^°  di  TJafcàla,  non  aveva  meno  di  60000.  uomi* 
teda  difeso,  ni,  non  comprefi  quegli,  che  lo  raggiunterò  nella  marcia, 
uomlflì.  0 gij  comparvero  al  quartier  generale  da  altre  nazioni  con- 
federate, il  concorfo  delle  quali  fucosìnumcrofo,  che  fot- 
*• to  Meffico  fu  delle  volte,  eh’  egli  ebbe  lòtto  il  fuo  coman- 
Che  diventa»  do  200000.  combattenti  effettivi . Gran  compleffò  di  cir- 
“ vxm-  coftanze  tutte  maravigliofc,  non  trovandoli  chi  dica  nè 
che  vi  mancaflero  provyifioni,  nè  che  tra  nazioni  così  db- 
verfe  vi  fòffè  la  minima  difeordia,  nè  difficoltà  nella  di- 
Aribuzione  degli  ordini,  nè  alcuna  impuntualità  nell’ ob- 
bedienza. La  mente  di  Cortes  potè  far  di  molto,  non  v’è 
■ sì vìoonefee  dubbio,  ma  un*  opera  come  quella  non  potè  mai  effere 
gTopewdei  tutu  pua  yoiJc  Iddio,  che  fi  foggiogaffe  quell’imperio, 
e fervendoli  deidi  lui  talento,  gl’  ifpirò,  e gli  facilitò  i 
mezzi,  che  potevano  condurre  al  determinato  fine.  Pub- 
& blicaronfi  adunque  con  vigore  di  proclama  militare  alcuni 
Corti»  a » ordini , fovvcnutigli  in  qualche  momento  d*  ozio , per 
*•“*  prevenire  quegl’  inconvenienti , ne  i quali  fuole  incorrer 
la  guerra,  o perder  per  efll  l’attributo  di  giuffa.  Ordir 
nò,  pena  la  vita  , che  nelfuno  ardilfe  di  metter  mano 
alla  fpada  contro  il  compagno  , nè  ne  i quartieri , nè  nel- 
le marce  : che  veruno  degli  Spagnuoli  non  maltrattane 
eoo  fatti,  o con  parole  gl’  Indiani  confederati;  che  non  fi. 
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fàcefle  violenza,  nè  fi  perdette il  rifpetto  alle  donne,  ben- 
chè  nemiche:  che  non  fi  sbandale  alcuno,  nè  fi  portato 
a Taccheggiare  i circonvicini  villaggi  lènza  licenza,  e Cerna  , 

etore  in  numero  da  afficurar  la  fazione  : che  non  fi  gio- 
catore i Cavalli , nè  le  amai,  in  che  fi  era  tollerata  infin’ 
allora  qualche  relatozione  : e proibì  con  pene  particolari 
d’ignominia,  e di  privazione  d'onore  i giuramenti,  e le 
bettemmie  , eoo  gli  altri  abufi  , che  lògliono  introdurli 
con  la  tolleranza,  a titolo  di  licenze  militari.  Si  diedero  e pii all# 
fucceffivamcnte  quell’  illelfi  ordini  a i capi  delle  truppe  nazioni, 
ftraniere,  affittendo  Cortès  all’  interpretazione  fattane  lo- 
ro dall*  Àguilar,  e da  Donna  Marina,  per  far  loro  com- 
prendere, che  le  pene  parlavano  per  tutti  a un  modo,  e 
che  i piccoli  errori  della  loro  gente,  militando  tragliSpa- 
gnuoli,  farebbero  confiderati  come  colpe  gravi;  onde  ne 
corfc  la  voce  tra  i Tlafcalefi,  e tra  l’altrc  nazioni:  e fu  Riescono  dì 
così  utile  quella  diligenza , che  fubito  fi  riconobbe  nel  prò-  f pr®  c" 
cedimento  di  quegl’  Indiani  un  certo  contegno  meno  licen- 
ziofo,  benché  nel  progreflb  deU’  imprefa  le  ne  cominciato- 
ro  un  poco  a dimenticare  ; e fi  tollerarono  alcuni  eccelli , 
ne  i quali  fu  nece(Tario  il  dar  qualche  cola  alla  rozzezza  lo- 
ro, e al  coftume  : vero  è , che  due , o tre  cfecuzioni  ba- 
llarono a morigerargli , convenuto  contentarli  di  pigliar 
da  etti  , o per  emenda  , o per  una  mezza  foddisfazione 
il  timor  della  pena,  o un  pò  di  cautela  nel  delitto.  Il  Marcì»  I’c- 
giorno  deglTnnoceoti , deftinato  per  la  marcia,  detta  la  lèrci». 
Metta  da  Fra  Bartolommeo  de  Ólmèdo,  con  l’interven- 
to di  tutti  gli  Spagnuoli,  « fatteli  preci  particolari  per 
la  profperità  dell’ imprefa , ordinò  Cortès,  che  gl’india- 
ni fi  fquadronatoro  in  campagna  ; e metti  fecondo  il 
folito  in  ordinanza , li  fece  vedere  col  fuo  elèrcito  in  fi-» 
le,  per  moftrar  loro  il  modo  di  raddoppiare,  e di  ope- 
rare fenza  quel  grand’  impeto*  che  era  uno  de’  loro 
maggiori  difètti  militari , e che  rendeva  le  loro  elocuzioni 
troppo  precipitate,  e.  in  conlèguenza  lòttopoftc  al  di- 
lòrdine.  Chiamò  egli  dipoi  il  Generale,  e i capi  princi- 
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!)ali  di  quelle  nazioni , e per  mezzo  degl’  Interpreti  fece 
oro  una  breve  efortazione,  pregandogli  ad  animare  la  loro 
C?nàeV\n  &ente  con  fPeranZa  del  comune  intereffe , trattandofi  dì  com-  - 

diani!8  battere  per  la  loro  libertà,  e della  patria:  a disfar fi  di  tutti 
quegli , che  non  veniffeto  di  buona  voglia  : a gajligare  con  par - 
ticolare  attenzione  tutte  le  trafgrejfioni  degli  ordini  : e _/ opra 
tutto  a ricordarfi  dell'  impegno  di  avere  ad  imitare  gli  Spagnuo- 
Altra  »] li  ® ^oro  amiCt  » mn  fidamente  nel  valore  , ma  nel  coftume  . 
Spagnuoii . Partirono  effi  per  obbedirlo  , e rivolto  a i Tuoi,  che  di 
già  tacevano  in  legno  della  loro  attenzione  , io  non  ìfia- 
ròy  difle,  o amici,  e compagni  miei , a ricordarvi,  nè  ad  e fa- 
tarvi l'impegno , in  cui  vi  ritrovate  di  operare  da  Spagnuo- 
Ti  in  quefi'  imprefa , che  a bafianza  m e noto  infin  dove  arri • 
vi  il  vofiro  coraggio , convenendomi  di  confeffare  non  fiJàmen - 
te  P efperienza  fatta , ma  l'invidia , che  mi  fento  delle  vofire 
> , azioni . La  fola  cofa  , che  vi  propongo  , più  come  compagno, 

• che  come  fuperiore  , è , che  tutti  ci  fidiamo  con  l'occhio  , e 
con  la  confiderazione  in  quefla  gran  moltitudine  d' Indiani, 
che  ci  feguita , pigliando  come  propria  la  noftra  caufa  : dimo- 
fir azione,  che  in  doppio  obbligo  ci  ha  pofii  , e degno  l'uno , e 
Poltro  di  tutta  la  nojlra  attenzione  : il  primo  di  trattargli  co* 

Pie  amici,  comportandogli  Infognando,  come  poco  capaci  di  ra- 
gione : e l'altro  d'infegnar  loro  col  nofiro  modo  di  procedere 
quale  debba  effere  il  loro . Di  giù  avete  intefi  gli  ordini  inti- 
mati a tutti:  qualfifia  infrazione  di  effi , oltre  al V efjer  male 
per  fe  fieffa , ne  farà  un'  altro  per  ragion  dell'  efempio  : e 
pertanto  , o che  ciafcbeduno  penfi  a i pregiudizi , che  potreb- 
bero rifultare  da  i propri  trajcorfi , o che  bifognerà , che  tutti 
gli  altri  penfino  all'  utile , che  potrebbe  rifultare  dal  gafiigar- 
gli . Iddio  fa  , fe  mi  difpìacerà  Pavere  a far  parti  contro  il 
minimo  de*  miei  faldati  ; ma,  venendo  il  cafo , farò  forzato  a 
bere  quejìo  calice,  proccurando  di  addolcirmelo  con  la  rifiejfio- 
ne , che  la  giuftizia  lo  voglia.  Di  già  ve  nota  la  grand*  im- 
prefa , alla  quale  ci  apparecchiamo  : farà  un'  opera  degna 
di  eterna  memoria  , il  conquiflarc  al  nofiro  Re  un  Imperio  : 
le  forze  che  vedete , con  quelle  che  ci-  fi  onderanno  aggiu-  , 
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gnendo  , fi  proporzioneranno  coll'  eroico  del  tentativo  . Iddio , 
per  cui  militiamo  y è con  noi:  tejìimonio  l* averci  retto  a forza 
di  miracoli  infino  adeffo  ned  è pofjibile , <b'  egli  abbandoni  un' 
imprefa , della  quale  ci  s'è  tante  volte  dichiarato  per  Capita- 
no. Seguiamolo , e non  lo  difobbligbiamo:  e tornato  a ripete-  Giubbilo  dei 
re , feguiamolo , e non  h difobbligbiamo , finì  la  fua  concio-  • 
ne,  o per  non  aver  faputo,  che  fi  dir  di  più,  o per  aver 
detto  tutto  ; e prefc  in  quel  punto  a marciare  tra  le  grida 
fèftofè  de  i fuoi,  pigliando  a buon  augurio  quel  giubilo, 
con  cui  Io  feguivano:  quella  ftrana  cafualità,  che  egli  ave- 
va moltiplicati  gli  Spagnuoli,  e quello  zelo  così  amorofo, 

«on  cui  gli  afflile  vano  quelle  nazioni . Tutto  pigliava  in 
bene,  non  eh’  ei  fàcefiè  gran  cafo  di  Amili  offervazioni , 
parendo  che  talvolta  la  prudenza  ami  di  chiudere  gli  oc-  , 
chi,  per  dar  campo  franco  alla  fperanza  di  trafiullarfi  co  . ? - 

i' fogni  dell’  immaginazione.  Fece  in  quel  giorno  fei  leghe  pria»  tifoi- 
di marcia,  e s’alloggiò  fulla  fera  nel  Villaggio  di  Tezme-  f^,nTeBne* 
luca,  nome,  che  in  lingua  loro  fignifica  Querceto:  era  più. 
che  mediocremente  popolato  fu  i confini  Mefficani , e del- 
la giurifdizione  di  Guacozingo , il  cui  Cazìche  fece  trovar 
buona  provvifione  per  tutta  la  gente,  e qualche  regalo  \ ì . 
dipinto  per  gli  Spagnuoli.  Il  giorno  dipoi  fi  feguitò  a mar- 
ciare per  paefe  nemico  con  tutti,  i dovuti  riguardi . S*eb-  AvyiG  dell’ 
bero  alcuni  avvili,  che  vi  erano  truppe  Melfitane  di  là  e{*rcit0  “*• 
da  una  montagna , i dirupi , e le  macchie  della  quale  dif- 
fluitavano  da  quella  parte  l'entrar  nella  fi  rada  di  Tezcò- 
co;  e perchè  fi  giunfc  in  quel  luogo  alcune  ore  dopo  mez- 
zo giorno,  per  non  aver’  a combatter  con  la  notte,  e con  - . 

la  cattiva  firada , fi  fece  alto  , e fi  alloggiò  nel  miglior 
modo  poffibile  a piè  della  montagna , dove  fi  provveddero  Secondo  al- 
le brigate,  aiutandoli  con  di  gran  fuochi,  cheappennaba-  ^iTmoaa* 
ftarono  per  poter  refifiere  al  rigore  del  freddo,  lènza  pati-  gna. 
mento.  Si  cominciò  col  giorno  a pigliar  la  colla  per  la 
macchia  al  palio  dell*  artiglierìa;  ma  fatta  appena  una  le- 
ga, tornarono  i battitori  con  avvifo , che  i nemici  avevano 
intraverfato  la  firada  con  alberi  atterrati,  c fioritone  U 
- : ^ wj  . piano  • <•  ~. 
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piano  con  cavicchi  aguzzi  ragguagliati  con  terra  pofticcir, 
Fiflì ferrati . per  iftroppiare  i Cavalli.  Ferdinando,  che  da  ogni  cofa  ' 
pigliava  motivo  di  far  cuore  a i fuoi,  rivoltoli  agli  Spa- 
gnuoli  : al  vedere , difse  ad  alta  voce,  quefii  jmargiaffi  non 
fi  curano  gran  fatto  di  trovarfi  con  effo  noi , già  che  ci  impe* 
difeono  l'ufo  de  i piedi , perché  s'indugi  quel  più.  a venire  alle 
. , , rnani  : e fenza  perder  tempo  fece  pafiarc  nella  vanguardia 
T, alcaldi . * 2000.  Tlafcalcfì  a sbarazzare  la  ftrada , e lo  efeguirono  con 
tanta  celerità,  che  la  retroguardia  appena  s’accorfe  di  que* 
fio  trattenimento.  Pacarono  avanti  alcune  compagnie  a 
riconofcerei  fiti , dove  fi  poteva  temere  d’imbofcace;  e coi 
riguardo,  che  ricercavano  quell’  indizzi  dr  vicina  opp» 
fizione,  fi  andò  avanti  due  leghe,  che  vi  erano  infino  alla 
si  (copre  Scopri vafi  di  quivi  la  gran  Laguna  di  Meffioo,  c 

Meffico  daKa  Ferdinando  ricordò  in  quell’  occafionc  a i fuorquello,  che 
immiti  «h>l  f,  cra  {offerto  fulla  felciata,'e  quello,  che  fi.  era  goduto, 

' ']  * e pofseduto  nella  Ottà,  méfcolando  coà  il  bene  col  male 
per  dar  calore  alla  vendetta  con  gl’incentivi  dell’intercfsci 
" Scoprivanfi  ancora  ne’  luoghi  lontani  alcune  fumate,  che 

mi tenefpacl  replicava nfi  ad  ogni  poco;  e benché  fi  credefse,  che  non 
te nanko . potefsero  efser’  altro,  che  avvilì,  d’efserfi  {coperto  l’eferr 
cito,  fi  continuò  la  marcia  con  non  gran  cofa  meno  di 
difficoltà,  e lempre  col  fofpetto  medefimo,  durandotut» 
tavia  lo  feofeefo  del  cammino,  e il  folto  del  bofeo  noni» 
fidando  {coprire,  che  poco  paefe  alla  volta.  Pure  fupe- 
rato  alla  fine  queflo  primo  intoppo,  fi  {coperte  alla  lon- 
'fi  tana  l’efercito  nemico  accampato  nella  pianura , e per 
ta  vedere,  quanto  fi  poteva  giudicare , fi  teneva  quivi  di  piè  fermo 
• come  in  luogo  di  facile  ritirata.. Si  rallegrarono  gli  Spa~ 
Spagauoli*1'  gnuoli , confederando  come  una  fortuna  la  vicinanza  dell’ 
occafione . L’iftefso  i Tlafcalefi , ne’  quali  però  l’allegria 
palsò  pretto  a furore,  e vi  bi fognarono  le  grida  di  Cor- 
tes, e le  diligenze  de  fuoi  Capitani,  perchè  l’impazietv 
x za  del  combattere  non  gli  mettere  in  dii  ordine.  Stava- 
Fu(T0  occu.  no  * Mefiicani  di  là  da  un  gran  fofso , «Spaccatura  di 
dal  no  terreno,  che  per  ncceflità.fi.  aveva  da  pafsare,  per  la  qua* 

0>  lefcot- 
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le  (correva  un  torrentello  (orinato  dall’  acque  della  mov 
tagna  allora  gonfio  adii.  Aveva  da  quella  parte  un  ponti- 
cello di  legno  per  comodo  de'  paffeggieri , il  quale avereb- 
bero  potuto  tagliare  fàcilidimamente;  ma  per  quanto  fi. 
argomentò  dopo,  lolafciaronoabello  ftudio,  per  dare  ad- 
dodo  al  nemico  nella  necedaria  sfilata  per  quel  paflo  cosi 
d retto,  parendo  loro  impedibile,  che  avellerò  dall’  altra  , .,t 

parte  a poter  raddoppiare  in  fàccia  a tanta  oppofizione.  Co-  che  l’aòtan- 
sì  la  difcorrevano  quando  dicevano  i conti  lontani  dal  peri- 
colo;  ma  nel  riconofcer  l’cfercito  di  Cortès,  che  non  s’a£  V.*  ^ 

pettavano  con  numerofo,  diedero  luogo  a concetti  di  mi-  ' *' 
- nor  brio.  Mancò  loro  l’animo  per  foftenere  quel  pofto,  e 
defiderofi  d’aftèttar  valore,  odi  didimular  paura,  prefero 
rifoluzione  di  andarti  a poco  a poco  ritirando,  fenza  voltai 
le  fpalle,  modrando  d’arrivare  a didinguere  la  differenza, 
che  ètra  una  fuga,  cuna  ritirata,.  Accalori  Ferdinando  la  - 
marcia,  enei riconofcere il  fèdo,  ftimò  gran  fortuna,  che 
il  nemico  fi  (òde  ritirato;  poiché  anche  fcnza  trovarvi  refi- 
ftenza , fi  pafsò  con  difficoltà  . Fece  avanzare  una  venti*  P«ff*  I’efer- 
na  di  Cavalli  eoo  alcune  compagnie,  di  Tlafcalefi , per  fo- 6110  * 
ftenere  la  marcia,  fenz’  entrare  in  maggior’ impano,  fin- 
ché pattato  il  redo  della  gente  fi  mettefié  in  ficuro  la  fa- 
zione. Ma  appena  riconobbero  i Medicaci,  che  l’eferóto  fi 
andava  ordinando  dall’  altra  parte  del  fèdo,  che,  fmarrita  ^ ; : X ^ 
tutta  la  loro  politica,  fi  diedero  a manifèda  fuga,  fparpa-  gj* 
gliandofi  per  cercare  in  confufione  le  dradc  meno  battute , o 
il  rifugio  delle  montagne . Non  volle  Cortès  trattenerfi  per 
dar  loro  alla  coda  ; importandogli  troppo  l’occupare  fpedi- 
tamente  Tezcùco  :;  andando  considerato  , in  quel  calò  t 
ogni  piccolo  indugio,  come  un  deviamento  dal  fine  prin- 
cipale . Non  fi  lafcjò  tuttavia  anche  così  di  padaggio , di 
far  del  male  a i Medicaci,  che  fi  trovarono  nafeofii  tra  la 
macchia  bada  della  bofcaglia;  e in  quella  notte  s alloggiò  . 
hefercito  in  un  villaggio  abbandonato  di  frefeo,  tre  leghe 
lontano  da  Tezcòco  dove  fi  riposò  a’  quartieri,  raddop-  loggia  j ic- 
piate  le  feotinellc , e quali  eoo  hartne  alla  manq.  Il  giorno  <*»  r«- 

Kk  , dipoi  xuco* 
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; > dipoi  fi  riconobbe  poco  di  quivi  lontano  ima  truppa  di  cir» 

ca  a dieci  Indiani,  che  fe  ne  veniva  per  la  ftrada  maeftra, 
per  quanto  fi  poteva  vedere , fenz*  armi , . e a gran  paflì , in 
forma  o di  fuggitivi , o di  meflaggieri , e portavano  in  al- 
to, a guifa  di  bandiera  j una  lamina  d’oro,  prefà  da  i no* 
{tri  per  infègna  di  pace . Era  un’  ambasciatone  del  Re  dì 
Tace  d iùno-  Tezcùco,  mandato  a pregar  Cortès , che  non  volefle  mole* 
^arc  ' Suoi  Sudditi,  moftrandofi  defiderofo , dal  canto  fuo, 
*>  t di  entrar  Seco  in  lega,  al  qual  fine  dichiarava  di  averpre- 

a^fcìatf1'  P®1**0  nella  fua  Città  alloggio  condecente  per  tutti  gli  Spa- 
* * gnuoli  del  fuo  efercito , e fuori  delle  mura , tutto  il  bi(o- 

cvole  per  le  nazioni , che  l’accompagnavano.  L’efaminò 
n bene  Ferdinando , ed  egli , che  la  Sapeva  tutta , * rifpofe 
a tutto.  Senza  punto  imbrogliarli , aggiugnendo,  che  il  fuo 
padrone  fi  teneva  offefò , e difguftato  dall’  Imperatore  allo- 
ra regnante  in  Medico*  poiché  non  efiendo  egli  concorfo 
col  Suo  voto  nella  di  lui  elezione,  aveva  pretefo  di  vendi- 
care con  alcune  eflorfioni  indegne  della  fuafófferenza,  per 
. " : U r Soddisfarfi  della  qual  cofa  aveva  in  animo  d*unirtf  con  gli  Spa- 

gnuoli,  come  uno  de’  più  intercisati  nella  rovina  di  quel  ti- 
ranno. Non  dicono  i noftri  Inorici , o lo  dicono  con  qual- 
che varietà^  Ce  regnaflè  allora  in  Tezcùco  il  fratello  di  Ca- 
_ : T > cumatzin , che  lafciammo  prigione  in  Meffico,  per  aver  co- 

co*cbifoflfl.  Spirato  contro  di  Motezuma,  e contro  degli  Spagnuoli.  Ab- 
biamo di  già  narrato,  che  ad  iftanza  di  Cortès  s’era  data  al 
di  lui  fratello  la  Corona , e il  voto  Elettorale , e dalle  circo- 
danze  del  fucceflò  pare , che  allora  folTe  tornato  a regnare 
il  depoftò,  efTendo molto verifimi le,  che  il  nuovo  Impera- 
V tore  avefse  flimato  fuo  intercise  il  rimettere  Sul  trono  chi 

aveva  per  raccomandazione  I’efsere  nemico  capitale  degli 
" , Spagnuoli  ; e quella  conjettura  viene  anche  favorita  dàlia 

f;  ' diffidenza  moftrata  da  Cortès , poiché  appena  ricevè  l’ara- 

ArtJfoo  ba  Sciata,  eh’ ei  s’appartò  dall’  ambafeiatore  per  concertare 
ja  rifpofta  co  i fuoi  Capitani . Giudicarono  tutti  poco  ficura 
, > - ■'  la  propofizione , parendo  troppo  per  d’un  Principe  offe- 
io;  pure,  che  risoluto  di  occupare  aferza  d’armi  quella 
••  ' '*Ài  ' -Città,' 
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Città,  non  foffe  da  perderli  la  bella  congiuntura,  cheli  o£ 
feriva,  d’entrarvi  a porte  aperte:  che  una  volta  che  fòdero 
dentro  le  mura,  nel  che  fi  doveva  ufare  la  cautela  medefi- 
ma,  come  fe  fi  foffero  guadagnate  per  afiàlto,  fi  farebbe  poi 
fatto  quello,  che  foffe  tornato  bene.  Così  determinarono; 
e Ferdinando  fpedì  l’inviato,  rifpondendo  al  Tuo  Principe, 
che  ammetteva  la  pace,  e accettava  l’alloggio  offertogli, 
defiderofo  di  corrifpondere con  finezza  al  buon  modo,  con 
ehi  lo  richiedeva  della  Tua  amicizia . Tomo  a marciare  l’cfèr- 
cito,  -c  quella  fora  fi  alloggiò  in  uno  de  i borghi  della  Cit- 
tà, o foffe  villaggio  molto  ad  ella  vicino,  differendo  all# 
mattina  feguente  l’ingreffò , configliato  da  varj  indizzi  a 
farlo  con  maggiori  cautele  delle  praticabili  nelle  poche  ore, 
che  poteffero  effèrvi  ancora  di  giorno.  Il  primo  indizzio  fu 
il  trovarli  quel  villaggio  in  abbandono,  l'altro,  e di  non 
minor  confi  derazione,  il  non  efferfi  lafciato  vedere  il  Ca? 
zìchc,  nè  aver  mandato  a farc  ii  minimo  complimento 
a Cortès;  non  s’udì  già  nè  romor  di  armi,  nè  altra  no- 
vità, infino  che  allevar  del  Sole  fi  diedero  gli  ordini,  e 
fi  preparò  tefèrcito  per  l’affalto  , che  già  fi  teneva  per 
inevitabile,  benché  predo  fi  ricopofceffe  non  punto  necef- 
fario , trovatali  la  Città  aperta , e difarmata . Si  avanza- 
rono alcune  truppe  ad  aflicurarfi  delle  porte , e fieguì  l’en- 
trata lenza  veruna  refiftenza.  Ferdinando  però  apparec- 
chiato a combattere,  andò  ricoaolcendo.  le  .fi rade,  fenza 
-dimenticarli  di  far’  apparire  tutta  la  difpofizione  per  la 
pace  anche  tra  i maggiori  fofpetti  della  guerra.  Andò  per- 
tanto innanzi  col  miglior*  ordine,  eh’  ei  potè,  infinchè 
sboccando  in  una  gran  piazza , fi  raddoppiò  con  la  fua  gen- 
te, e col  refio  occupò  le  fi  rade  àU|  intorno.  I paefani,  che 
in  gran  moltitudine  s’ erano  alle  volte  lafciati  vedere  nel 
pad  aggio,  fiavano  come  fionditi , portando  in  fàccia  non 
bendiffimulata  la  loro  catti  va  intenzione;  e fi  offervò,  che 
ma*  vi  fi  vedevano  donne.  Colè  tutte,  che  fi  davano  di 
mano  co  i primi  indizzi.  Parve  a propoli to l’occupare l’A- 
^oratotio principale,  dalla fommità  del  quale,  oltre  al  do- 
ti.,.; ' KK.  2.  . . mkur- 
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minarli  la  Città,  fi  (copriva  la  maggior  parte  della  Lagu- 
na; e volle  feco  Ferdinando  per  tal  (azione  Pietro  de  Alva- 
ràdo,  Criftofano  de  Olid,  e Bernardo  Diaz  del  Caftillo, 
U Redi  T«  1:011  a^cunC  bocche  di  fuoco,  e con  un’ adeguato  numero  di 
cùcoCfalvaa  Tlafcalefi  . Ma  trovando  quel  pofto  (guarnito , riconobbe- 
Mclfico.  T0  dall’  alto,  che  molta  gente fcappava dalla  Città,  parte 
per  terra  alla  volta  della  montagna,  e parte  nelle  Canòe 
verfo  Medico:  fatto,  che  non  lafciò  più  dubitare  del  tra» 
. _ w . - dimento  del  Cazlche.  Ferdinando  lo  fece  cercare , per  far» 
- - felo  condurre  davanti,  e in  qucfta  occafione  fi  chiarì,  eh* 

ei  fi  era  poco  prima  ritirato  all’  efercito  de  i Mefiicani , con- 
ducendofi  feco  quei  pochi,  eh’  erano  dati  d’accordo  di  fe- 
guitarlo,  i quali,  fecondo  quel  che  dicevano  quei  paefani , 

. , , , . erano  gente  di  bafià  condizione,  aborrito  il  di  lui  governo 

. dalla  Nobiltà , e da  i migliori  de  i Tuoi  vaflàlli , rimarti  col 
Inganna  tra-  pretefto  di  tenergl  i dietro  tra  poco . Si  rinvenne  ancora , che 
*a  fLia  prima  rifoluzione  era  fiata  di  far  grata  accoglienza 
* >♦  i agli  Spagnuoli , infinchè  addormentati  da  i Tuoi  buoni  trat- 
tamenti, gli  fi  renderte  fàcile  l’introdurre  in  una  notte  i 
Mefiicani,  e fargli  tutti  tagliare  a pezzi;  ma  quando  Teppe 
dal  fuo  ambafeiatore,  con  quali  forze  veni  (Te  Ferdinando  a 
vifitarlo,  non  gli  parve  tempo  di  penfàre  a ftrattagemmi  ; 
(limando  miglior  eonfiglio  la  fuga,  eabbandonar  la  Città , 
e i vaflàlli  alla  diferezione  del  nemico.  Contribuì  aquerto 
Gran  fcite  focceftò  la  fortuna  quanto  averebbon  potuto  fare  l’indu- 
Tckùco fen- firia , e il  valore.  Importava  a Ferdinando  l’impadronirfi 
ticoiudà . di  un  pofto  corri’  era  quello  di  Tezcùco,  appropafitiffimo 
per  quartier  generale,  e neceflario  all’  imprefà:  lo  Arac* 
tagemma  ordito  dal  Cazìche  gli  aperfe  fenza  contefa  le 
porte  di  quella  Città*  la  di  lui  foga  lolibcrò  da  un’  imba- 
razzo, in  cui  ad  ogni  momento  doveva  inciampate,  ola 
diffidenza,  o il  fofpetto:  e la  poca  foddisfàziooe , che  di 
Capitan;  fc,  effò  avevano  i vaflàlli,  gli  faciliti  il  modo  di  tirargli  alla 
, . * foa  devozione . Così  quando  una  cofa  ha  à riufeir  bene , ogni 

cofa  -torna  bene  , e forfè  fu  quefta  confiderazione  il  For- 
A fuDa^osotròfea  gli  attributi  dei  Capitani,  nelle  diipafizic*- 
. . - - 2 nidc 
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ni  de  i quali  opera  il  valore  ciò  che  ordinò  la  prudenza  : e ; 

tanto  la  prudenza,  che  il  valore  conducono  a lieto  fine  ciò 
che  venne  loro  facilitato  dalla  profperità , o dalla  fortuna . 

I Gentili,  o non  intelèro,  o male  intelero  quello  nome  di 
Fortuna:  così  carica  d’obbrobri,  e cosi  difcreditata , come  , .. 
ella  era  dalle  tante  riprove  della  Tua  cecità,  e volubilità,  Gentilità, 
l'adoravano  come  Dea':  noi  lòtto  1*  ideilo  nome  non  in- 
tendiamo altro,  che  i doni  gratuiti  della  Divina  benefi- 
cenza,  e così  viene  a efler  meglio  intefa  la  felicità,  meglio 
collocata  la  fortuna , e favorito  da  più  degna  mano  il  for- 
tunato. La  prima  applicazione  di  Cortès  fu  il  dilàdombra- 
re  di  ogni  timore,  e fofpetto  i paefani  : ordinò  a i Tuoi  di  far 
lpro  ogni  miglior  trattamento,  mentre  potendoli  oramai 
confiderar  quella  gente  come  ridotta,  non  ci  era  da  far*  al- 
tro, che  proccurar  di  conciliartene  gli  animi:  parola,  fatta 
pafTare  anche  più  inculcatamente  tra  le  truppe  degli  albati  . • . , 

per  mezzo  de  i capi  loro:  e fu  veramente  da  {limarli  afsai  - • 
la  loro  obbedienza , trovandoli  quegli  in  paefe  nemico,  abi- 
tuati alle  violenze,  e di  già,  per  così  dire,  iniziati  a vin- 
citori; ma  portavano  tanto  rifpetto  a Cortès,  che  non  con-  r.  , 
tenti  di  reprimere  la  ferocia  naturale,  e il  coli  urne,  s’indu-  - 
Uria  vano  di  familiarizzarli  con  tutti , gridando  Pace  in  un 
certo  modo  con  le  parole,  e co  i fatti.  Si  tenne  per  quella 
notte  l’efercito nei  palazzi  del  Re  fuggitivo,  capaci  davan-  . „ 
zo  per  alloggiare  comodamente  con  tutti  gli  Spagnuoli  an- 1 efcrcit0  • 
che  una  parte  de’  Tlalcalefi  , accomodati  gli  altri  nelle  x 

ftrade  vicine,  e allo  {coperto , per  quel  più  afficurare  gli  •*>  Vv 
abitanti  dalle  ellorfioni.  Comparvero  la  mattina  alcuni  Mi-  M;n^ti  ^ 
xomandarfi  per  il  buon  trattamento  de’  gl'  idoli  do- 


i- 


S*  alloggia 


nillri  degl’  Idoli  a raccomandarli  pe 
loro  popolani,  dando fegni  di  gradimento,  per  quello  fin’  la 

allora  ricevuto , e dilfcro  a Cortès , che  i Nobili  di  quella Cir 


tà  non  afpettavano  altro , che  la  fua  licenza,  per  venire  a 
offerirgli  obbedienza,  e amicizia:  al  che  aderì  pieni  Ili  ma-  c«rtót.Ce  * 
mente,  fenz’  averli  a far  gran  fòrza  per  mollràrli  conten- 
to. 


va. 


noa  defiderando  egli  altro,  che  quello,  eh’ ei  concede- 
Arrivarono  di  quivi  a poco  quei  Nobili , nell’  abito , che  , 

Kk  j fole- 
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folevano  adoprare  nelle  pubbliche  folennità , condotti  pél 
Parla  per  quanto  appariva,  da  un  giovanetto  di  gentil  portamento, 
tutti  un  gio-  che  parlò  per  tutti,  prefentando  a Cortès  tutta  quella  trup- 
pa di  foldati  per  dover  fervire  nel  Tuo  efercito , ambiziofi 
di  meritare  con  le  proprie  azioni,  di  potere  Ilare  degna- 
mente folto  l’ombra  delle  fue  bandiere;  al  che  aggiunfe 
alcune  poche  parole  con  una  maeftofa  energia , che  fi  con- 
ciliava l’attenzione  fenza  sfiorare  il  rifpetto.  A fcoltollo  Fer- 
dinando non  fenza  maraviglia,  e retlò  cosìprefo  dalla  fua 
facondia,,  e difin  voltura , oltre  alla  buona  armonia,  che 
gli  faceva  una  tale  efibizione,  che  non  fi  potè  contenere  di 
non gettarfegli al  collo,  dichiarando  nell’  ifteffo  tempo  per 
trafporto  di  pura  ammirazione  quello  che  in  fua  radice  fu 
di  folo  interno  godimento,  pretto  ricompoftofi  in  gravità, 
per  rifponder  con  più  temperata  illarità  alla  di  lui  propo- 
Vengon  tutti  ^a  • Giugnevano  intanto  gli  altri  via  via,  e dopo  aver  fod- 
ad  arrenderli  disfatto  alla  formalità  del  primo  ofTequio,  fi  fermò  Cortès 
con  quello , che  pareva  venuto  per  loro  fcorta , e con  al- 
tri , eh’  ei  potè  giudicare  de  i principali  ; c chiamati  i fuoi  in- 
Cortè*  chia-  terpreti , con  poche  interrogazioni  fi  chiarì  di  tutto  ciò , che 
rotati1  "d*  aveva  difpofio  il  Cazìche  per  compiacere  i Meflicani  ; della 
Re diTezcù-  fua  malizia  in  offerire  alloggio  agli  Spagnuoli,  della  viltà, 
co.  concuifierafalvatoal  primo  rumore  del  pericolo;  e fìnal- 

1 mente  arrivò  a intendere,  che  di  quello  ìc  n’ erano  di  già 
confidati , effondo  la  fua  perfooa  così  abborrita , che  la  fua 
Notine  date  afienza  fi  confiderava  per  la  maggior  felicità  de'  vaffalli. 
dappiù  vec-  punt0)  fui  quale  Ferdinando  gli  efàminò  per  minuto,  im- 
• > ",  v . portandogli  molto  il  riconofcere  il  fondamento  di  quell’ 

- odio,  per  afficurarvi  fopra  il  difègno  di  far  di  quel  luogo 
la  fua  piazza  d’arme,-  e trovò  nelle  loro  rifpofte  quanto 
maiaverebbe  potuto defiderare;  poiché  non  fenza  conofce- 
re  il  fine,  al  quale  tendevano  tutte  quelle  interrogazioni. 
Re  di  Tterii  ^ P*ù  vecc^0<^*  quei  Nobili  gli  ditte  alla  libera:  che  Caco • 
co  Tirwrou . matVn  Signor  di  T efebeo  non  era  altrimenti  il  legittimo  Pa- 
drone dì  quel  paefe , ma  un  tiranno  H più  orribile  , che-  mai 
producete  tra' Juoi  mofiri  la  natura , avendo  egli  di  fua  propri* 

. '*  mano 
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mano  fatto  morire  Nezabal  Juo  fratei  madore , per  levarlo  di 
fui  trono  t e per  pappargli  di  capo  la  Corona  ; che  quel  Prin- 
cipe , che  come  il  primo  nell’  ordine  de  i Nobili  aveva  avuto  a n gio?ii*t« 
parlar  per  tutti , era  figliuolo  legittimo  del  defunto  Re , meri-  to  legittima 
tata  per  la  fua  fola  tenera  età,  o la  clemenza,  o il  difprezzo  Pnn?ipe • 
del  tiranno:  che  cono fciuto  quegli  tuttavìa  il  pericolo , che  gli 
fopr aflava,  aveva  faputo  dijffimulare  così  maraviglio  fornente  il 
fuo  aggravio  , che  la  fua  avvedutela  era  paffuta  in  giudi- 
cato di  fìupidità , che  tutta  que fio  malvagità  s'era  tramata , 
ed  efeguita  con  faputa  , e co»  influenze  dell ' Imperatore  del  C mis’in. 
Mejfico , anteceffore  di  Motezuma , e di  nuovo  ripromoffa  dair  truffe  u 
Imperatore  allora  regnante  , il  quale  proc  curava  di  fervirfi tirannU  ' 
della  perverfità  del  di  lui  animo , per  difiruggere  gli  Spagn no- 
li: ma  che  la  Nobiltà  di  Tezcuco  odiava  a morte  le  violenze  ~ ‘ 
di  que  fi*  Uomo,  e tutti  i fini  popoli  gemevano  ine  on filabilmente 
fato  la  fua  tirannia  ; che  non  trattava  d' altro , che  fitto  pre- 
tefto  di  tenergli  baffi  , di  volergli  fepolti  . Così  parlò  quel  vec- 
chio, e appena  finì  di  comprenderlo  Ferdinando,  cheved- 
de  fubito  quello,  che  aveva  da  fare.  S’accoftò  al  Principe  Cortè»  parla 
opprefiò  in  atto  di  qualche  maggior  riverenza,  e metterv al Ptincipe • 
dofelo  al  fianco  convocò  il  redo  della  Nobiltà , che  flava 
attendendo  la  Tua  rifoluzrione,  e drfsc  loro,  ordinando  a i 
fuoi  interpreti  di  ripeterlo  ad  alta  vod*.  Erro,  amici , il  fi-  • , 

gliuolo  legittimo  del  vofiro  legittimo  Re  guefio  iniquo  Signore , 

C ingiufto  ufurpatore  della  vofira  obbedienza  Jìrinfe  lo  Scettro  di  E(r°1Va*fuoi 
Tezcùco  ancor  brutto  del  f angue  del  fuo  maggior  fratello , e fi-™*  ** 
condo  che  la  fetenza  di  confervarfi  non  è fatta  pe’  Tiranni , re- 
gnò con  gl'  ifieffi  mezzi,  & ei  fi  fece  Re,  non  cttrandofi  dell' 
odio,  per  ajfficurarfi  il  timore  de  i fuoi  va  falli  ,■  e trattando  da 
fibiavi  quegli  ,<  che  avevano  da  [offrire  il fiio  delitto;  e poi  da  \ A 
ultimo  dopo  r infamità  di  avervi  abbandonati  nel  perìcolo , non 
dandoft  il  minimo  penftero  della  vofira  difefa , vi  ba  [coperto  la 
jua  viltà,  e meffivi  nelle  mani  il  rime  aio  della  vofira  dìfgra- 
t**-  He»  potrei  io,  a non  regolarmi  con  altri  r ifieffi,  approfit- 
tarmi dell'  avervi  trovati  così  in  abbandono,  e valendomi  del 
dritto  della  guerra , farmi  Signore  di  quefia  Città  ; che  db 
•' — * * Kk  4 pende , 
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pende,  come  vedete , dalf  arbitrio  delle  mie  armi;  ma  noi  altri 
Spagnuoli  non  corriamo  a furia  alle  violente  , non  offendo  in 
- realtà  il  vojlro  Re  quello  che  ci  offefe ; non  è giufto  il  confido - 
i j.  rarvi  nel  gafiigo  come  fio»  vaffaUi / nè  privar  quefio  Principe  di 

t* ft/tuirgli il  quel  Regno,  che  fe  gli  vien  per  natura . Ricevetelo  per  tanto 
Regno.  dalla  mia  mano  tale  quale  ve  l'ba  dato  il 'Cielo;  rendetegli  per 
miotnezz?  l'obbedienza,  che  gli  dovete,  some  a facce  flore  di  fuo 
Padre.  Salga  col  vofhro  ajuto  al  Trono  de  i fuoi  maggiori;  che 

10  riguardando  più  all'  equità  , e alla  giu  faia , ebe  a tutto  quel, 

. • lo,  che  poteffe  tornarmi  bene , amo  meglio  la  fua  amicizia , che 

11  fuo  Regno,  e il  vofiro  gradimento , che  la  vofìra  fuggczionc . 

' Ebbe  grande  applaufo  ira  quei  Nobili  quella  propolizione 

qu’ft»  rlfoiì  di  Cortès,  o fofse  che  avessero  quel  che  deceleravano , o 
«ione;  che  fi  affi  curassero  da  quello , che  temevano;  onde  chi  fe 
gli  gettava  a i piedi , benedicendo  la  fua  benignità  » e chi  ac- 
cudendo prima  all’  obbligo  di  natura  s’avanzava  a baciar 
la  mano  al  fuo  Principe.  Corfc  fubito  quella  nuova  per 
la  Città , applaudita  dalle  fèflofè  acclamazioni  del  popolo , 

. ■ ■■  »■ • . < che  non  perdè  tempo  a dar  fegni  della  fua  approvazione  con 
grida,  conballi,  e con  giuochi  ufati  nelle  loro  fèlle,  lènza  ri- 
fparmiare  alcuna  di  quelle  dimoftrazioni , colle  quali  il  giub- 
bilo popolare  fuol  mettere  in  gala  le  fue  pazzie . Si  rilèrbò 
coronazione  al  giorno  feguente  la  coronazione  del  nuovo  Re,  folenniz- 
«W  nuovo  zata  con  ogni  più  fontuoiò  apparato  preferitto  dalle  loro 
leggi,  affittendo  alla  funzione  Ferdinanda  come  arbitro,  o 
v v come  donatore  della  Corona  , onde  gli  toccò  la  fua  parte 
dell’  aura  popolare,  e reftò  più  padrone  di  quella  gente, 
che  s’ei  l’avefse  conq trillata;  e&endo  quella  una  di  quelle 
delicatezze,  che  gli- guadagnarono  il  nome  di  Capitano 
^’coriè**^ fommamente  avveduto;  poiché  importandogli  a così  alto 
quello  calo , iègnp,  l’avere  in  qualunque  evento  a fua  difpofizione  quella 
Città,  per  l’imprefa  di  Medico,  feppc  trovar  la  ftrada 
d’obbligar  li  il  nuovo  Re  col  malli  mode  i benefizzi  tempo- 
rali d’incereffar  la  Nobiltà  nella  di  lui  reintegrazione,  con 
metterla  in  iftato  d’irreconciliabilità  col  tiranno:  di  gua- 
dagnai la  plebe  col  fuo  difintereffe , e con  la  fua  giu- 
..-i  ftizia; 
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ftizia:  e finalmente  di  conieguire  la  ficurezza  del  fuo  quar- 
tiere, che  in  ogni  altro  modo  farebbe  fiato  poco  ficuro,  . 
o più  efpofto,  rimanendo  nell’  iftefio  tempo  pago  della 
foddisfazione  di  ogni  altra  maggiore , di  aver  fatto  in  Ibi-  Sui  _nerofi. 
lievo  di  quel  Principe  quello  che  voleva  la  ragione  ; tanto  tà. 
più , che  ben  confiderato  ogni  altro  interefle  , valutava 
quello  per  il  maggiore,  non  /blamente  per  efler  più  al- 
lettativo del  lùo  genio,  ma  perchè  apprefiò  di  lui  i tratti 
della  generofità  prevalevano  a quegli  della  prudenza.  Ri-  -1 

ma  Ce  Ferdinando  con  l’applaufo  , e con  la  venerazione 
di  quella  gente:  la  Nobiltà. fi  dichiarò  fua  parziale,  e 
nemica  de  i Meflìcani  ; e tornò  a popolarfi  la  Città , re- 
fticuendofi  alle  calè  loro  quelle  famiglie,  che  s’erano  riti- 
rate alla  montagna.  Viveva  quel  Principe  con  sì  rifpetto-  Finn*?  ^ 
fa  fubordinazione  a Cortèi,  che  oltre  all’  avergli  offèrte  d^Tetcùca . 
le  lue  truppe  , ed  efferfi  efibito  di'  trovarfegli  al  fiahco 
nell*  attedio  di  Meflico-,  non  moveva  fòglia  Cerna  il  di 
lui  parere:  e di  Re,  che  gli  era,  c da  Re,  ch‘  ei  làc©» 
va  tra  i Tuoi , alla  prclcnza  di  Cortès  fi  riveftiva  da  fud- 
dito , e l'oficquiava  come  fuperiore  . Poteva  egli  allora 
aver  tra  quei  19.  e quei  zo.  con  giudizio  da  più  che  da  na- 
to, e allevato  in  paefe  così  barbaro,  e Ferdinando  fèppe 
conofcere  quello  buon  fondo  per  avventurarvi  qualche  le-  Pocoeonten» 
me  di  Religione,  e feoperfè  dal  fuo  afeokare,  e.  dal  fuoto  <?efia  fa» 
raziocinare  una  tal  propenfionc  al  piùfìcuro,  che  gli  fece  Rc!i<lone‘ 
concepire  fperanza  di  averlo  a ridurre;  perchè  per  la  pri-%* " . 
ma  i facrifizzi  violenti  della  fua  nazione  non  gli  piacevano  • 
punto:  che  la  crudeltà  avelie  a efler  virtù  , non  lo.  capa-  — 

citava;  e che  Dii , che  fi  deliziavano,  e che  fi  tranquilla- 
vano col  fangue  degli  uomini , avellerò  a efiere  amici  de- 
gli uomini , manco  che  manco . Intervenne  a quelle  con- 
ferenze il  Padre  de  Olmèdo,  e trovatolo  altrettanto  in 
mala  fede  del  fuo  errore,  quanto  propenfo  alla  verità,  lo 
ndufle  in  pochi  giorni  capace  di  ricevere  il  battefimo  : fun- 
zione^ che  fi  fece  pubblicamente,  e con  gran  foiennità,  Sbatte»!, e 
pigliatoli  egli  medefinto  il  nome  di  Ferdinando  Cortès,  p?8J«  nome 

> « • r «w  Rerainan*  . 

• . WOf-  do  Cortèi. 
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in  oflequio  de!  Tuo  compare.  Lavorava!!  di  già  a i cana- 
li t pe’  quali  fi  comunicava  la  Laguna  co  i foSTi  della  Cit- 
tà, e quel  buon  Principe  diede  fei , o Settemila  de’  Tuoi 
vaSTalli,  perchè  gli  cavafiero  , e gli  allargaffero , fecondo 
le  mifure  lafciate  pe*  Brigantini:  e desiderando  Cortès  di 
fare  nell’  ifteSTo  tempo  qualche  altra  colà  Deceda  ria  a faci- 
litare l’im prefa  , rifolvè  di  pafiarc  con  parte  delle  fue  fòr- 
Starad’iafao  ze  alla  Città  d’Iztacpalàpa,  porta  fei  leghe  più  avanti , 
paiàpa.  per  tor  via  quel  ricovero  alle  barche  Medicane,  che  tal- 
volta fi  avanzavano  a impedire  il  lavoro  de’  guaftatori: 
obbligato*  anche  a tal  risoluzione  dalla  necertità  di  non 
lafeiare  flare  con  le  mani  in  mano  le  truppe  degli  Alba- 
ti , che  a quel  modo  oziofe,  fi  mantenevano  quiete,  è 
vero,  ma  era  tutto  a fòrza  di  rifpetto,  e molto  ancora 
. ^ dell*  altrui  attenzione.  Era,  come  dicemmo , Iztacpalàpa 

full*  ifteSTa  felciata,  per  dove  erano  venuti  la  prima  vòlta 
gli  Spagnuoli , e in  tal  Situazione , che  di  fopra  diecimila 
<afe,  che  erano,  la  maggior  parte  erano  in  acqua,  le  cui 
efcrefeenze  s’introduccvano  per  via  di  fòrti  nelle  Strade  di 
terra  ferma,  regolate  da  alcune  caterrate,  fecondo  il  bifo- 
gno . Prefe  Ferdinando  Sópra  di  fe  queft*  imprefa , e con- 
chi (i  tro*af-  fa.0  t Capitani  Pietro  de  Alvaràdo , e Crirtofano  de 
Olidcon  trecento  Spagnuoli,  e fino  in  diecimila  Tlafcalefi; 
lòffne.  e benché  tentarti?  di  Seguitarlo  con  le  fue  milizie  il  nuovo 
il  nuovo  Re  Rc  di  Tezcùco,  non  glielo  permeile , rimostrandogli,  che 
la  fua  perfona  farebbe  fiata  di  più  utile  nella  Città , il  cui 
«b.  governo  militare  lafciò  appoggiato  a Gonzalode  Sandovàl , 
e ad  ambedue  diede  tutte  le  istruzioni,  eh*  ei  Stimò  ne- 
ceffarie  per  la  Sicurezza  del  quartiere,  e per  tutti  gli  altri 
accidenti,  che  fi  potcSTero  dare  in  fua  aisenza.  S’intrapre- 
fè  la  marcia  per  la  parte  di  terra  ferma,  con  intenzione 
di  occupare  la  Città  per  di  quivi , e fare  sloggiar  poi  gli 
abitanti  dall’  altra  banda  , fe  ve  ne  fòfse  Stato  di  bisógno , 
col  cannone,  e con  le  bocche  dì  fuoco.  Non  mancarono 
.u*  però  notìzie  di  tal  movimento  al  nemico,  perchè  appe- 
si na  fi  lafciò  vedere  l’cfercito  dalla  piazza,  dìe  fi  riconobbe 
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non  molto  lungi  dalle  Tue  mura  un  grolfo  di  ottomila  uo* 
mini  in  circa , ufciti  per  tentar  di  difenderli  in  campagna 
aperta , e con  tanta  risoluzione , che  trovandoli  inferiori  sua  ritira» 
di  numero,  afpcttarono  di  piè  fermo  l’incontro,  e com-a«*feio6. 
batterono  con  tutto  quel  vigore , che  per  quanto  li  potè 
giudicare,  ballò  perchè  poteflèro ritirarli  con  qualche  for- 
ra di  riputazione:  mentre  ben  predo  cominciarono  a rien- 
trare nella  Città,  e fenza  iafciar  guardie  alle  porte,  nè 
ferrarle,  non  fi  vcddero  piò,  Salvandoli  alla  Laguna  in 
difordine,  ma  affettando  eziandio  nella  fuga  bidello  brio,  • 
e ridelfe  minacce,  che  avevano  modrato  in  quella  Spezie 
di  Scarammuccia . Conobbe  Ferdinando,  che  quella  era  ima 
ritirata  da  fare  dare  con  gli  occhi  aperti  \ onde  nell’  intro- 
durre quel  didaccamento  nella  Città,  usò  tutte  le  precau- 
zioni, che  richiedevano  quegl’  indizzi;  ma  li  trovarono 
del  tutto  abbandonate  le  abitazioni  di  terra  ferma  . £ a blando  m- 
quantunque  continualfe  il  romor  de’  nemici  dalla  parte  k contra- 
ddi’ acqua,  rifolvè  coi  parere  de’  Suoi  Capitani,  di  tener  fecrmi ^xxn 
quel  podo,  e di  alloggiarli  dentro  lemura,  Senza  inoltrarli  , , 
a maggior’  impegno , edendo  oramai  troppo  vicina  la  not-  - 

te . Ma  appena  fi  fece  bujo,  che  fu  olTervato  cominciare  tro alle  nmra. 
a traboccare  i folli  da  per  tutto , venendo  giù  l’acqua  a prò-  n nemico  aU 
cipizio.  InteSe  Subito  il  giuoco  Ferdinando  , e la  facilità , ^e»  »1 
con  la  quale  potevano  farlo,  alzando  le  cateratte  della <ttre* 
gran  Laguna:  pericolo  inevitabile , che  l’obbligò  a dare  in 
fretta , e in  furia  gli  ordini  della  ritirata  ; e benché  fi,  face£ 
fé  volando,  pure,  avanti  di  ufeire  della  trappola , l'acqua 
di  già  pafsava  il  ginocchio.  Ufoì  Gortès  ben  mortificato  . 
di  non  aver  Saputo  prevedere  un  tale  inganno  degl’  India- 
ni , come  Seia  Sua  vigilanza  avelie  avuto  a risponder  di 
tutto,  o l’umana  provvidenza  non  avefse  limiti.  Tirò 
fuori  il  Suo  efèrcho  per  la  drada  di  Tezcùco,  dove  pen- 
sava di  ritirarli,  riferbando  a miglior’  occafiooe.  l’imprefa  ' . 

d’Iztacpalàpa,  che  oramai  fi  rendeva  impolfibile  ,<  Senz’  cam- 

aver  maggiori  fòrze  dalla  parte  della  Laguna,  ne’  bar-  p»e*>- 
cherecci  da  tener  teda  a i Meflicani S’alloggiò  cobi* d,ari' 

: ' ' Cipo-  Tczcùco. 
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ei  potè  fòpra  un’  eminenza  ficura  dall*  inondazione,  mt 
che  l’obbligò  a di  grandi  incomodi  : la  gente  bagnata  fra- 
dicia, e fenza  modo  di  difènderli  dal  freddo  della  notte, 
- ma  tanto  piccata , che  non  fi  udì  un  rammarico , nè  an« 

• » che  del  foldatino  : e Ferdinando  che  andava  in  giro  tra  i 

capannelli,  influendo  con  tefempio  fuo  la  fofferenza,  fa- 
ceva i Tuoi  sforzi  per  affogare  nelle  bravate  contro  il  ne- 
mico , lo  fmacco  del  proprio  inganno , e le  rifleflioni  fa- 
si profegul-  pra  la  fua  condotta  . Si  profèguì  la  ritirata  nella  forma 
fce  la  ritira-  già  rifoluta  a i primi  albori  del  giorno,  e fi  affrettò  il 
parto,  piò  torto  per  il  bifògno,  che  avevan  le  truppe  di 
rifcaldarfi  col  moto , che  per  dubbio , che  fi  averte  di 
nuova  briga:  fattoli  però  giorno  chiaro,  fi  feoperfe  una 
prodigiofà  quantità  di  nemici,  che  venivano  feguitandola 

inimici  ten  ^ no^ro  e^crc,to  ■ Per  tutto  quefto  non  fi  fece  al- 

gon  diètro""  to;  fòlamente  fi  riprefe  il  parto  ordinario  della  marcia,  per 
all’  efercìto . farli  arrivar  dal  nemico  ftracco  quel  piò , benché  i voti 
^ de*  foldati  fòflfero  per  l’afjpettare  di  piè  fermo,  e ci  era 

da  fare,  e da  dire,  per  fargli  andare  innanzi,  gridando 
tutti,  alto,  alto,  non  vedendo  l’ora  di  rifarli,  chi  della 
burla,  e chi  dell*  incomodo  della  notte,  ognuno  a midi- 

• • « ra  della  paflione  predominante,  e tutti  con  la  rabbia  del- 

’ 1 la  vendetta  . Una  volta  fi  fece  alto  , e fi  voltò  faccia, 

quando  parve  opportuno , e il  nemico  attaccò  con  l’illef- 
fa  fùria , con  la  quale  feguitava  ; ma  le  baleftre  degli  Spa- 
gnuoli,  e gli  archi  de’  Tlafcalefi  ( già  che  per  efler  bagna- 
li ; mungono  ta  la  polvere,  non  poterono  fervire  le  bocche  di  fuoco) 

> e di*-  trattenero  il  primo  impeto  della  loro  ferocia,  e nell*  iftef- 

• • fo  tempo  s’invertì  co  i cavalli,  facendo  luogo  alle  truppe 

aufiliarie,  che  ruppero  per  ogni  lato  quella  moltitudine  di- 
fòrdinata,  e l’obbligarono  in  breve  tempo  a cedere  il  cam- 
- po,  con  perdita  confiderabile;  Riprefe  Ferdinando  la  fua 
marcia,  fenza  enrarfi  di  finir  di  disfare  i fuggitivi,  non 
avendo  tempo  da  perdere,  a volere  arrivare  al  quartiere 
prima  della  notte.  Ma  il  nemico,  non  meno  fol lecito  a 

* .riunirli,  che  a ritirarli,  tornò  alla  feconda,  e poi  alla  terza 
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carica , fenza  rimaner  mai  chiarito  da  i macelli , clic  fe  ne 
faceva,  infino  a che  non  arrifchiandofi  di  avvicinarli  a Tez-  Secóndo,  e 
cùco,  dove  avevano  gli  Spagnuoli  il  nervo  principale  delle  ter*01tti,r'° 
.loro forze,  fe  ne  tornarono  a Iztacpalàpa,  a baftanza  ga- 
fiigati  della  loro  temerità,  facendoli  conto,  che  in  tntti 
quelli  conflitti  morillero  fopra  fei  mila  Indiani,  e dalla  Vagoni»*, 
parte  di  Cortès  fòli  due  Tlafcaleli  con  alcuni  feriti , e un tua  ’ 
Cavallo,  che  tutto  trinci,  e ricoperto  di  frecce,  non  lì  . ’ . ' ' 

abbandonò  infino  ad  aver  melfo  in  falvo  chi  vi  era  fopra. 4 
Fefieggiò  Cortès,  e tutto  il  fuo  efercito  quello  principio 
di  vendetta,  come  un’  emenda,  e foddi stazione  de  i pa- 
timenti fofterti,  e poco  prima  della  notte  fi  entrò  nella 
Città,  con  tre,  o quattro  vittorie  così  di  paflaggio,’  che- 
diedero  lullro  alla  fazione,  e dileguarono  quel  poco  di  or-  pu conf,  jcra, 
rore  della  ritirata.  Non  può  già  negarli,  che  i Mefficani  hiieioftrarta- 
non  avellerò  bene  ordito  il  loro  llrattagemma  : ufeir’  a in-  gemma  d’ir-  • 
virare  il  nemico  : lafciarfi  caricare  per  impegnarlo  quel tacpa  *p*  * 
più:  fìngere  di  ritirarli  per  condurlo  alla  filaccia:  lafciare 
in  abbandono  quelle  cale,  che  fi  volevano  inondare,  e 
avere  un  più  groflò  corpo" di  riforvo  per  non  avventurare 
il  fucceflo.  Vengano  ora  quegli,  che  fi  ridono  di  quella  • 
guerra  contro  gl*  Indiani,  e dicano,  come  fanno  tutt*  ora,  - .?■*  - 

le  i loro  eferciti  erano  cosi  mandrie  di  beftie  , come 
gli  fanno,  e fé  oltre  a quella  brutalità,  alla  quale  fòla  '• 

riducono  tutte  le  loro  operazioni , avevano  qualche  colà 
di  più  per  faperle  anche  dirigere.  Per  ifeappare  da  i loro 
agguati  non  ci  volle  niente  di  meno  di  tutto  quanto  era  \ , 

il  grande  avvedimento  di  Ferdinando,  che  di  un  sì  ben 
concertato  llrattagemma  rimate  con  ammirazione , e qua- 
li quali  con  invidia  : che  inganni  di  fimil  natura  appref  Scnttagem» 
io  a i foldati  fono  l’ultime  finezze  dell’  arte  , nè  fola-  “ j“*£*** 
mente  ragionevoli , ma  giufti  ancora , e più  * quanto  più  “ 8U<rra* 
è giufta  la  guerra  , in  cui  fi  praticano  . Da  noi  però , 
come  un  poco  più  alti  alla  mano,  fi  contentinogli  firat-  V^T 
tagemmi  del  titolo  di  leciti,  e talvolta  anche  di  giudi, 

■quando  fervono  per  una  caritativa  correzione  di  ccr-^  <■  * 
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te  negligenze,  o sbadataggini,  che  ne  i fupremi  capi  di 
> ~ ; -■  eferciti  fono  Tempre  delitti  capitali.  Era  bene  fpeflò  Fer- 

dinando vifitato  in  Tczcùco  da  i Cazìchi,  e da  altri  po- 
• poli  della  Provincia,  che  venivano  a rendergli  obbedienza, 
e ad  offerirgli  le  loro  milizie:  fudditìdell’Imperio,  emal- 
' A:-'  contenti  del  Padrone,  i cui  fòldati  gli  opprimevano,  e gli 
Quei ii-ciat-  fmugnevano  con  villana  barbarie.  Di  quelli  erano  le  Pro- 
tu»lw  ^chìe- v incie  di  Cialco,  e di  Otumba,  di  dove  vennero  appunto 
doafoccarta.  in  quel  tempo  alcuni  mandati  in  tutta  diligenza  a rap- 
prefentare  di  avere  Tu  i loro  confini  un*  groffò  efercito 
dei  nemico,  con  commi  diane  di  ^alligargli , anzi  di  di- 
flruggerli  per  cffcrfi  aggiuflati  con  gli  Spagnuoli . Mo 
ilravanfi  colloro  rifbluti  di  opporfi  a i loro  tentativi,  e 
y _ a quell’ effetto  chiedevano  fòrze:  richieffa,  che  parve  non 
„ foJamente  ragionevole,  ma  vantaggiofà,  importando mol- 

' to,  che  i Meflicani  non  s’annidaflero  in  un  luogo,  che  ta- 
gliando fuori  Tlafcila , toglieva  una  comunicazione  trop» 
po  ncceffaria  per  qualunque. evento.  Partirono  fubito  a 
quell’  effetto  Gonzalo  de  Sandovàl , e Francefco  de  Lu- 
v r go,  000  dugento  Spaenuolr,  co»  quindici  Cavalli , e con 
dati  saX*"  buon  numero  di  Ttaicalefi,  tra  i quali  fi  ferrò  gli  occhi  a 
mi ,e Logo,  jafciame  andar  di  quegli  , che  ,s’ inquietavano  per  l’avi- 
dità di  ritirare  il  bottino  fatto:  convenienza coodgliata dal 
Alcuni  Tia-  riflelfo,  che  attendcndofi  nuove  truppe  di  quella  Repub- 
fsdÓ  jX  blica,  importava  l’allettar  quella  gente  col  pafcolo  dell- 
r,  intereflc,  e con  una  tale  fpezie  di  libertà  . Marciavano 
Xtftfcé o*!  mifcrabili  col  bagaglio,  ridotti  da  foldati  a facchi- 

ni; e perchè  lènza  badare  alla  podi bil ita  delle  fòrze,  fi 
erano  lafciati  aggravare  il  carico  dall’  ingordigia,  con  ve- 
i «iva  loro  di  tanto  in  tanto reftare  iodieero  per  pigliar  fia* 
40;  di  che  avvila  ti  i Meflicani , che  avevano  imbofcaco, 

" ne  i campi  del  maiz  Pefercito  della  Laguna,  gli  attacca* 
*witnet».wn£>  in  una  di  quelle  fermate;  nè  {blamente,  per  quarn 
«id»ÌDenuco.to  fi  potè  vedete,  per  ifpogl largii;  perchè  andarono  al P 
affai  co  con  i (Irida , cercando  nell*  ifleflò  tempo  di  fqua- 
Aa*  Stonar  fi  con  fegp*  di  ptefentar  la  battaglia  . Accorici» 
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prontamente  Sandovàl , e Lugo , e affrettando  il  pafso 

con  tutto  il  corpo  della  loro  gente,  diedero  addolso  alle  Cm rotaie* 

truppe  nemiche,  cori  a tempo,  e con  tanto  vigore,  cheMenicioi- 


truppe  „ . _ 

dal  ricever  l’urto  , al  volger  le  fpalle  , nulla  vi  corfc. 

' Vi  reftarono  fei , o fette  Tlafcalefi , di  quegli , che  trova* 
rono  impediti,  e difarmatl,  ma  fi  ricuperò  la  preda  van* 
raggiata  con  qualche  fpoglia  del  nemico,  e fi  ritornò  a 
marciare,  ponendo  maggiore  ftudio,  perchè  non  rimanefi 
fero  indietro  quelle  perfone  inutili,  la  mala  foddisfazione 
delle  quali  continuò  infino  a die  entrato  l’efercito  ne’  con- 
fini di  Cialco,  riconofciuti  vicini  a quei  di  Tlafcàla,  fi 
Spararono,  per  andare  a mettere  in  falvo  il  loro  incari- 
co , lafcìando  Saodovàl  libero  dall’  impiccio  di  avere  a 
penfàre  a loro.  Avevano  adunato  i nemici  tutte  le  milizie 
di  quel  contorno,  per  gartigare  i ribelli  di  Cialco,  e di 
Otumba;  e fa  pendo,  che  gli  Spagnuoli  venivano  al  foc* 
corfo  di  ambedue  quelle  nazioni , fi  rinforzarono  con  parte  ftufteam  f#K 
delle  truppe,  che  avevano  in  vicinanza  della  Laguna,  €**  *”**• 
formato  un  corpo  formidabile  di  numero,  avevano  occu- 
pata la  firada  con  intenzione  di  venire  alle  mani  in  cam- 
pagna aperta.  Avvifari  opportunamente  Lugo,  e Sando- 
vàl, e dati  gli  ordini , che  parvero  necelfarj , fi  andarono 
avvicinando  con  la  gente  tempre  in  battaglia,  e al  folito 
palio  della  marcia  . Gli  Spagnuoli  fecero  alto  , a vifta 
però  del  nemico , con  pofàta  rifolutezza  , e i Tlafcalefi 
con  mal  regolata  inquietudine,  e gli  uni , e gli  altri , per 
offervar  piùda  vicino  l’intenzione  di  quella  gente.  Erano 
i Mefficani  fuperiori  di  numero , e ambiziofi  dJeflere  i pri- 
mi a invertire.  Si  avanzarono  fcompigliaramente  al  loro 
folito , facendo  la  prima  (carica  delle  loro  armi  da  lanciare 

fuori  di  tiro.  Intanto  accollatili  piò  i due  Capitani , dopo  

fatta  più  utilmente  la  loro  con  gli  archibufi , e colie  baie-  v : 
ftre,  fpinfèro  avanti  p Cavalli,  l*urto  de  i quali  Tempre  > 
fpaventofo  agl’  Indiani,  fece  ftrada  agli  Spagnuoli \ x a . 
ì Tlafcalefi  per  dar  dentro , e romper  quella  difordina-  Paga  del  n» 
m moltitudine  prima  conia  confu  bone  ,e  poi  con  la  mico* 

■ - ftrage. 
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ftrage . Poco  tardò  a dichiararti  per  ogni  Iato  la  fuga  dell* 
avvertiamo,  e giugnendo  in  quel  punto  le  truppe  cu  Cial- 
co,  e di  Otumba,  che  dalla  vicina  Città  uticirono  fuori  al 
LVerdco  romore  battaglia,  fa  sì  fànguinotio  il  loro  attacco  al- 
entra io cui-  la  coda,  che  predo  predo  redò  disfatto l’etiercito dei  Mefr 
ficani,  e foccorfe  quelle  due  Provincie  confederate,  con 
poca  perdita,  o nefluna.  Per  aver  lumi,  fi  diede  quar- 
tiere a otto  prigioni , che  parvero  pertione  di  conto  , © 
hetiercito  patio  quell’ ideflà  notte  alla  Città,  il  cui  Cazì- 
- che,  dopo  aver  foddisfàtto  alle  tiue  convenienze  nell*  of- 
tiequiare  gli  Spagnuoli,  fi,  avanzò  a preparare  l’alloggio, 
che  fi  trovò  fornito  abbondantemente  di  viveri  per  tutta 
la  gente,  e di  delizie  ancora;  nè  mancarono  applàufi  al- 
la vittoria  confidenti  ne  i foliti  (concertati,, tripudi  popo- 
Ciakhefi  nc-,  lari . Erano  quei  di  Cialoo,  non  tanto  come  tiudditi  dell* 
faiéfi6'71*  ItnPerator  Medicano,  quanto  ancora  per  ragion  di  conte- 
■ - ' fe  particolari , a conto  di  confini , nemici  de  i Tlaticale- 
fi  ; e pure  in  quell*  ideila  notte  rimafero  riconciliate  le 
< due  nazioni  a tiol  lecita  zione , e ben  premuro  fa  de  i Cial- 

chefi , grati  per  la  difefà  predata  loro  da  i Tlaticalefi , pcr- 
tiuafi  nell'  ideflò  tempo,  che  a pretendere  di  contiquare 
Sì  conciliano  a dar  bene  con  Cor tès , bitiognava  dar  bene  co’  tiuoi  ami- 
sueft*  Jue  cj  t c confederati . Furono  mediatori  in  quedo  trattato 
gli  Spagnuoli,  e medi  infieme  i capi,  e i tiuggetti  princi- 
pali di  ambedue  le  nazioni , fi  dipulò  la  pace  con  quelle 
folennità,  e quei  reauifiti,  che  fi  ufiino  in  fimil  genere  di 
contratti,  obbligatiti  Gonzalo  de  Saodovàl , e Francetico 
de  Lugo  a ricavare  il  beneplacito  di  Cortès,  e i Tlatica- 
lefi la  ratificazione  della  ^Repubblica . Portato  un  tal 
fbccortio  con  tanta  riputazione  ,>  e follecitudioe  , Sando- 
Rit ornano  a vài,  e Lugo  fe  ne  tornarono  col  loro  etiercito  a Tezcù- 
J^ÌZ00’  con<^ucen^°  ^cco  d Cazìche  di  Cialco,  e alcuni  Io- 
ga. * c *“  diani  della  prima  riga,  che  vollero  in  per  fona  ringra- 
• ziar  Cortès  di  tanto  benefizio  , fottoponendo  alla  di 
•«■•.V  f lui  ditipofizione  le  truppe  di  ambedue  fe  Provincie.  Ri- 
portò grande  applaufo  m Tezcùco  queda  fazione  , rico. 
" ‘ . noticiu- 
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pofciuti  Sandovàl , e de  Lugo  da  Ferdinando  con  affai 
diftinte  dimoltrazioni , fenza  dimenticarfi  de  i capidiTIa- 
fcàla  , e ricevè  con  uguale  accoglienza  quei  di  Cialco  f • '' 
accettando  le  loro  offerte,  e riferbandone  l’adeinpinien- 
to  al  primo  fuo  cenno.  Fece  poi  venire  innanzi  gli  otto 
prigioni  Meccani , fettoni  trovare  in  mezzo  a i fuoi 
Capitani  in  contegno  più  tolto  leverò . Comparvero  timi-  prete™  di 
di,  econfufi,  con  fegni  di  animo  abbattuto,  come  quegli,  Gortól-  t 
che  fi  afpettavano  *1  galtigo,  che  fecondo  i loro  Itili  tene-  -V  /, 
vano  per  inevitabile.  Gli  fece  fciorre,  bramofo  di  guitti.  -* 

ficare  appreffo  i fuoi  la  guerra , che  intraprendeva , con  una 
nuova  ricerca  di  pace,  e renderli  piùconfidcrabile  al  nemi-  . 

co  colla  fua  geocrofità.  Si  fece  loro  intendere  per  mezzo 
de’  Tuoi  interpreti , apprefso  a poco  in  quelli  fentimenti  : 

Potrei , fecondo  io  flile  della  voftra  Mattone,  e fecondo  quella  t ; ... 
maniera  di  giufii^ia , falla  quale  fonda  la  ragione  delle  fue  leg- 
gi la  guerra  , pigliar  foddi [faeton  ■ della  voftra  iniquità  , fer- 
vendomi del  ferro , e del  fuoco  , per  non  trattarvi  meglio  di 
quel,  che  fate  voi  co*  voftri  prigioni  ; ma  noi  altri  Spagnuoli 
non  troviamo  che  gafiigare  in  coloro , che  fi  facrificano , ferven- 
do il  hro  Re , Japendo  far  difiin^ione  tra  gli  sfortunati , e i de- 
linquenti: e perche  vediate  qual  differenza  fi  a dalla  voftra  cru- 
deltà alla  noftra  clemenza,  vi  dono  la  vita , e la  libertà.  Ri-  GaamiffijiK 
tornatetene  pertanto  alle  bandiere  del  voftro  Principe  ; e poi  che  *****  1J,°Per 
fiate  Nobili , e dovete  offervar  la  legge,  con  la  quale  ricevete  il  . 
benefizi0*  ditegli  da  parte  mia,  che  io  vengo  a pigliarmi  fod-  *•’’ 
disfazione  della  brutta  guerra , che  mi  fi  fece  nella  mia  ritira- 
la, rompendo  da  traditori  i patti co  i quali  mi  era  Infoiato  an-  > 
dare  ad  effettuarla,  e fbpra  tutto  a vendicare  la  morte  del  gran. 

Mote  zuma,  fupremo  motivo  della  mia  indignazione  : che  nù  trovo 
con  im'  efercito,  in  cui  oltre  all'  effermifi  moltiplicati  quegli  Spa- 
gnuoli di  già  rkonofeiuti  per  invincibili , vi  fi  trovano  incorpora- 
te quante  nazioni  defecano  il  nome  Mefficano  ; e rèe  fra  poco> 
penfo  d’effère  a trovarlo  alla  fua  Corte  con  tutti  i rigori  cC una 
guerra,  che  ha  il  Cielo  dalla  fua,  rifoluto  di  non  placarmi  infi-'  ^ 
no  <.  lafciar  ridotti  in  cenere  Jutti  i fuoi  Domini,  e fommerfa  ' ' 

■irfr.  ' LI  * nel 
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nel  /angue  de'  fuoì  vajfalli  la  memoria  del  fuo  nome.  Tuttavìa-, 
Propofeioni  cbefe  egli  per  falcar  fi  dalla  rovina,  e per  provvedere  alla  defo- 
pacc>  lazjone  de  i fuoi  popoli,  fi  trovaffe  inclinato  alla  pace , io  fon 
pronto  a concedergliela  con  quelle  condizioni , che  fieno  ragione- 
voli; già  che  l'armi  del  mio  Re,  imitando  in  quefio  ancorai 
; , fulmini  del  Cielo  , abbattono  folamente  dive  incontrano  refi- 
ftenza,  portate  più  fpejfo  a i dettami  della  pietà,  che  lafcia- 
I uri  wni  tefl  P°rtarc  impulfi  della  vendetta.  Terminò  egli  il  fuo 
s’incarrmina-  ragionamento,  e a (legnata  unafeorta  di  Soldati  Spagnuoli 
j»  a Medie»,  agli  otto  prigioni,  ordinò,  che  fi  Crovafle  loro  fubito  im- 
' barco,  perchè  fe  ne  ritornalfero  per  la  Laguna  ; cd  edì  get- 
tatagli a i piedi , parendo  loro  tuttavia  di  fognare,  prò- 
<.  * meflero  di  portare  al  loro  Principe  quella  própofizione,  e 

£ZurS.  di  facilitare  la  pace  con  tutti  i loro  sforzi;  ma  non  filafcia- 
poff» . rono  già  rivedere  con  la  rifpofta  ,•  fenza  maraviglia  però  di 
Ferdinando,,  che  non  pensò  mai  a far  quella  diligenza, 
perchè  ei  fi  deflfe  ad  intendere  di  poter  ridurre  i Medicarli 
così  per  fretta;  ma  folamente  per  fare,  come  dicemmo.^ 
un  pado  di  più  in  giufiificazione  ideile  /ite  armi , e per  ac* 
ereditare  con  quei  barbari  la  fua  clemenza;  virtù,  che  fuol* 
elTer  di  profitto  a i conquillatori , come  quella , che  prepa- 
ra gli  animi  alla  foggezzione,  e che  Tempre  amabile,  ezian- 
_ " , , -.dio  nel  nemico,  incanta  chi  ha  qualche  ufo  di  ragione,  e 
S fentoBQ^6  non  ^ non  altro,  fi  fa  rifpettare.  Venne  fra 
teminati  » tanto  la  notizia , che  rellavano  terminati  i Brigantini,  e che 
Bnianòai.  Martin  Lopez  era  in  procinto  di  partire  prontamente  con 
elfi , fornito  dalla  Repubblica  di  diecimila  Tameni , gli 
ottomila,  che  potevano  bi fognare  per  il  trafporto  de  i le* 
gnami  lavorati , e anche  de  i commetti , o approntati  per  la 
commettitura , de’  fartiami , de’  ferramenti , e d’altri  at- 
trezzi , e pòi  altri  duemila  di  rifervo , per  cambiarli  a mifu- 
ra  del  bi  fogno,  noncomprefiin  quello  numero  quegli  delti-  * 
nati  pe’  viveri , oltt£  a quindici , o ventimil’  uomini  di  guer- 
ra, co*  loro  capi  rimalli  indietro  per  fervire  in  quella  oc- 
cafione:  e checon  tutta  quella  gente  farebbe  partito  di  Tla- 
rb-  fcàla  il  Lopc*,  il  giorno  dipoi,  con  animo  di  fermarli  ad 
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'afpettare  nell*  ultimo  villaggio  della  Repubblica  ilconvójo 
degli  Spagnuoli,  eh’  aveva  a venirgli  incontro,  fenza  de’ 
quali  non  era  alibi utamen te  da  metterli  a paflfare  per  le  ter- 
re dell’Imperio.  Erano  quei  Brigantini  l’unico  preparativo, 
che  mancava,  per  iltrignere  l’allèdio  di  Meflìco,  e Ferdi- 
Jnando  fece  tanta  fella  a quefta  notizia , che  la  rendè  plaulì- 
. bile  a tutto  lefercito.  Diede  fubito  l’incumbenza  del  convo- 
jo  a Sandovàl  con  dugento Spagnuoli,  quindici  Cavalli,  e 
alcune  compagnie  di  Tlafcalefi , acciochè  uniti  al  iòccorfo 
mandato  dalla  Repubblica,  potettero  refillere  a qualfivo- 
glia  invalìone  de  i Metticani.  Dice  l’Hcrrèra,  che  la  gente 
tifata. di  Tlafcàla  per  fervizio  de  i Brigantini  non  fu  meno 
di  centottantamila  combattenti , numero  da  pigliarli  per 
crror  di  ftampa:  e affai  credibili  li  rendono  i quindicimila 
di  Bernardo  Diaz.  Appoggiò  la  Repubblica  la  direzione 
di  quella  gente  a uno  de’ Signori,  o de’  Cazìchi  de  i quartie- 
ri, o contrade  della  Città  p chiamato  Cecimecal , giovane 
di  non  piò  di  ventitré  anni , ma  di  tanta  elevazione  di  fpi- 
rito,  che  di  già  veniva  confiderato,  per  uno  de  i primi  Ca- 
pitani1 della  fua  nazione.  Si  moffe dunque  Martin  Lopez  di 
-TJafcàla,  con  intenzione  di  afpettare  il  foccorfo  degli  Spa- 
nuoli  in  Gualipar,  villaggio  poco  di  11  ante  dal  confine  de’ 
Melfi  cani . Non  fece  punto  di  buooa  armonia  quella  fer- 
mata a Cecimecal , tanto  foddisfàtto  del  proprio  valore 
e di  quello  della  fua  gente,  da  non  poter’  arri  vare  a conce- 
pii , che  fi  velétte  di  piò,  per  afficurarc  quella  condotta 
da  tutta  la  potenza  Melficana  ; pure  alla  fine  s’accomodò 
agli  ordini  di  Cortès,.  valutando  in  un  fuo  pari,  come  un* 
azione  eroica ^ il  degnarli  di  obbedire.  Ordinò  Lopez  la 
marcia , cominciando  a muovere  con  riguardo ,-  e con  buo- 
na ordinanza  la  gente,  fubito  ufcito  dalla  Città  . Erano 
nella  vanguardia  gli  arcieri,  e i frombolatori  follenuti  da 
alcune  lance,  dietro  alle  quali  venivano  i Tamcni,  e il  ba- 
gaglio, difefi  alle  fpallc  col  rello  della  gente.  Così  fi  arrivò 
una  volta  .a  vedere-aodar  Vaiceli!  per  terra  . Fatto,  fiari 
pennellò  il  dire,  quando  ben  non  lòde  nè  il  primo,  nè 
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, l'unico,  nè  il  maggiore,  non  punto  tuttavia  bifognofo  di  et 
fcr  rinnalzato  con  quegl’  ingrandimenti , onde  fi  fà  talvol- 
' sandovii  fi  ta  lecito  di  efàgerarne  alcuni  anche  l’Iftoria.  Camminava 

- intanto  Gonzalo  alla  volta  di  Tlafcàla,  e fi  trattenne  un 
giorno  io  Zulepeche , luogo  poco  fuori  di  firada,  e contu- 
mace, per  edere  appunto  quivi  fiati  attapinati  quei  poveri 

La  tra**  ab-  Spagnuoli-,  che  pan  avano  dalla  Vera  Cruz  a Medico . Tcne- 
va  egli  ordine  digaftigarc,  e di  fottomettere  in  pattando 
quel  popolo  ; ma  appena  voltò  fàccia  l’eièrcito  per  mar- 
ciare a quella  volta,  che gliabitanti l’abbandonarono,  fug- 
gendotene alla  montagna.  Mandò  loro  dietro  Sando  vài  tre-, 
o quattro  compagnie  di  Tlatealcfi.  con  alcuni Spagnuoli , e 
entrato  nel  luogo  gli  riaceercro  la  bile,  e per  cosi  djrel’ifte£ 

. fa  flemma,  alcuni lagrìmevoli  vefiigj  della  pattata  iniquità . 
Diceva  u»’  Scrizione  fatta  nel  muro  col  carbone:  m quella 
Vfcmorbdi  capi  fu  prigione  k fventurato  Giovanni  Jujle  co n molti  altri 

- S«d  wfquel  ^ fua  coraPa8Pa  1 c fi  veddero  poco  apprettò  nell’  Ado» 

ratorio  maggiore  le  tefte  de*  medefimi  Spagnuoli,  ritec» 
•Ftóe  dispa-  c^c  &oco>  per  farle  durare.  Strano  accoppiamento  di 
turati  (Darti  orrori,  avanzi  di  macello  d’uomini,  e fimulacri  del  Dia» 
v»;*i . - volo.  Quindi  l’ira  venne  in  fòccotfo  della  pietà,  e fece  ri- 
fòl ver  Gonzalo  a impiegare  tutta  la  fin  gente  nel  gafiigo  piò 
xigorofo  di  quella  creerà  bile  atrocità:  ma  appena  fi  accinte 
ad  efeguirlo,  che  le  compagnie  poco  prima  avanzateli  di 
. ••  • / filo  ordine,  fi  videro  tornare  con  gran  numero  di.  prigioni 

°g°i  fé  fio»  « di  ogni  età;.  lafciati  morti  nella  montagna 
. tutti  quelli,  che  tentarono  di  fcappare,  oche  indugiarono 
a renderli.  Venivano  ammanettati , e timorofi,  mandò. 
, ^ fi  andò  con  lagrime,  e conili  rida  il  loro  pentimento:  butta» 

■ gnrtatj  da w>0^  tutt* a * dcgb  Spagonoli , e tolto  ne  meritarono 
5ir.d^àt.  - la  compatitane.  Gonzalo  fi  fece  pregare  uo  poco  da  i luoi 
per  far  quel  piò  faper  buono  il  perdono-,  c poi  gli  fece 
teiorre,  dichiaratili  in  obbedienza  del  Re,  impegnato  per 
tutti  con  giuramento  il  Cazìche  con  alcuni  de’  principa- 
li, come  lomantennero , fótte  timore, -o  gratitudine.  Fatte 
poi  raguoar»  quelle  miferabili  reliquie,  per  dar  lorofcpol- 
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tara , tirò  avanti  coll’  esèrcito , infino  ad  arrivare  ai  confi- 
ne di  Tlafcà  la,  Sènz’  alcun*  accidente  di  con  fi  derazione . Si 
moSTero  a riceverlo  Lopes,  e Cccimecal,  co*  Tuoi  Tlafica- 
lefi  Squadronati . Si  fa  lutarono  ambedue  gli  eferciti , pri- 
ma col  doppio  faluto  dell’  armi,  e delie  voci,  e poi  con  gli 
abbracciamenti , e con  altre cortesie  particolari . Si  adegua- 
rono tutte  le  necefiarie  convenienze  al  ripofo  degli  ultimi 
arrivati , e venuto  il  tempo  di  muoverli , ordinò  Sandovàl 
là  marcia,  dando  la  vanguardia  agli  Spagnuoli,  e a iTla- 
fcalefi , che  erano  fiotto  di  lui  : il  corpo  di  battaglia  a i Ta- 
meni  con  qualche  manica  a’  fianchi;  laficiando  Cecimecal 
con  la  fiua  gente  alla  retroguardia . S 'offe fé  egli  così  alta- 
mente di  non  edere  nel  pollo  più  avanzato,  che  fi  dubitò, 
eh’  ei  non  Sè  a’andafie;  onde  convenne  a Gonzalo  il  venire 
in  perfona  aproccurar  di  quietarlo.  Gercò  egli  di  renderlo 
capace,  che  il  luogo  adeguatogli  era  il  più  onorevole  di  tut- 
to l’efiercito,  come  il  più  efipofto,  attefò  il  fiofipeetodipo- 
ter’  edere  attaccati  alla  coda  da  i Meflìcani;  ma  ebbe  bel 
dire,  avendogli  quell’  altro  Saputo  risponder  benidimo,  che 
per  risieda  ragione,  che  all’  aSfialto  di  Medico  toccava  a 
lui  a eSTere  il  primo  a mettere  il  piede  dentro  le  mura , gli 
toccava  ancora  in  ogni  altrui  occasione  a andare  avanti,  per 
eSèmpio  degli  altri  : obbligando  così  Sandovàl  a rimaner  con 
effo  Seco,  per  dar  riputazione  alla  retroguardia  . Strano 
puntiglio  di  vanità,  e uno  di  quegli,  che  Sogliono  partori- 
re negli  eferciti  Sconcerti  gravissimi  ; poiché  il  primo  obbli- 
go del  Soldato  è l’obbedire,  e il  valore  regolato  dalla  pru- 
denza ha  i Suoi  termini  di  ragione , che  Sènza  mai  difipenfia- 
re  dal  laSciarfi  trovare  dall’  occasione*  non  obbliga  mai  a 
piccarfi  di  andare  incontro  al  pericolo . Marciò  1’eSèrcito  per 
il paefie nemico,  nella  fiua  prima  ordinanza;  e quantunque 
i Mdficani  Si  affacciadero  alcune  volte  Siili’  eminenze  più 
lontane , non  fi  ardirono  mai  a tentare  cofia  neSTuna , Sod- 
disfatti di  fare  il  bravo  con  le  grida.  Si  fece  alto  poco  pri- 
ma di  arrivare  a Tevcùco,  per  compiacere  a Cecimecal, 
che  chiefie  tempo  a Gonzalo  di  metterli  in  gala,  come  fie- 
i*.  LI  1 . ce, 
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ce,  con  penne,  etyngioje,  facendo  far  rifletto  a i Tuoi  ca- 
Cecìmecal  pi,  condire,  che  trai  foldati  la  proflimità  del  cimento  va* 
Co'eder  m«-  confiderata  per  una  fèlla  : vanità  da  quel  fàllq , e fmar- 
wr negala . giafTata  da  quell’  età . Afpettava  Cortès  fuora  della  Città  in 
compagnia  del  Re  di  Tezcùco,  e di  tutti  i fuoi  Capitani, 
il  tanto  defiderato  foccorfo,  e dopo  di  aver  foddisfàtto  alle 
prime  accoglienze,  e lafciate  sfogare  le  acclamazioni  de* 
foldati,  fi  fece  l’ingrefTo  con  ogni  maggior tolennità  , mar- 
ciando gl’  Indiani  da  carico,  con  Pifteflò  ordine  della  Ibi- 
Entrata  de’  datefca:  datofi  fubito  di  mano  a riporre  col  debito  a fTor ti- 
Brigantini.  mento  in  un’  arfenale,  eretto  in  vicinanza  de’  canali,  tut- 
to il  legname,  i ferramenti,  e ogni  altra  appartenenza  del- 
’ •'  la  fàbbrica  de  i Brigantini.  Rallegrarti  tutto  l’efercito  in 
Allegrerà  veder  giunti  a falvamento quei  preparativi  tanto  necertàrj , 
deliagente,  percimentarfidi  propofito  all’  imprela  di  Medico,  che  tut- 
ti ugualmente  defi dera vano  : intanto  che  Ferdinando  flava 
follevato  in  parte  più  alta,  di  dove  fi  Pentiva  venire,  co- 
me in  premio  della  fua  pietà , e della  fua  intenzione , cosi 
ferme  iperanze , e molto  più  che  fperanze , della  vittoria . 
Si  applicò  fubito  Martin  Lopez  a rimettere  infieme  i Bri- 
gantini, sdegnaci  fegli  nuovi  lavoranti  per  le  fucine,  pe’l 
ricongegnamento  de  i legnami , e per  l’altro  contingenze 
della  marineria . Intefofi  però  da  Ferdinando,  fecondo  l 'in- 
formazioni delle  maertranze,  chea  pretendere  di  poterli 
fèrvire  di  quei  legni  ci  voleva  ancora  una  ventina  di  giorni, 
ricoirofcaHa  a dir  poco;  pensò  a confumar  quel  tempo  in  riconofcere 
riviera.  . perfònalmentele  terre  della  riviera,  odorando  i porti , che 
torte  tornato  meglio  di  occupare,  per  impedire  i foccorfi 
di  Medico,  e intanto  daneggiare  così  di  paflagio  il  nemi- 
co il  piò  che  averte  potuto.  Comunicò  quello  penfiero  ai 
fuoi  Capitani , «trovato  da  tutti  opportuniflimo,  e degno 
della  fua  grande  avvedutezza  , s’applicò  ad  effettuarlo, 
QwnroCfi  con  lafciar  Sandovàl  al  governo  di  Tezcùco,  colla  foprin- 
•«kvàl d'  San‘  tendenza  fopra  ogni  altra  cofa  raccomandatagli  del  lavo- 
ro de  i Brigantini  ; tanto  lo  reputava  egli  buono  a ogni 
cofa,  teftimonio  il  molto,  che  ei  gli  dava  da  fare.  Ora 
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in  quclio,  eh*  ei  penfava  alla  fcclca  de  i Capitani,  e della 
gente,  che  Io  doveva  feguitare  in  quella  vifita,  chiefe  au-  ' 
dienza  Cecimecal , che  fenza  aver  faputo  nulla , che  fi  me- 
ditafle  d’ufcire  in  Campagna,  venne  con  quella  propofi- 
zione:  che  ifuoi  pari  nafeevano  per  ìa guerra,  e non  per  l'odio  Pretenda 
de  i quartieri , nè  per  ifiare  cinque  interi  giorni , coni  era  toc-  iC:cini#d. 
tato  a lui , fenza  tirar  mano  alla  fpada:  che  la  [uà  gente , 
f refi  a , e di  già  r ipofata  a baftanza , defiderava  di  vedere  il 
nemico  in  vifio  ; che  però  non  meno  a ijlanza  di  quefta , che  del 
proprio  coraggio , Io  fuppiicava  iftantiffimamente  , che  gli  def 
fe  da  far  qualche  coja , in  che  far  vedere  quel  che  ei  fapefjè 
fare,  anftofo  di  trafiullarfi  co  i Mefficanì,  intanto  che  veni /fé 
l'ora  di  finir  di  eùftruggergli  nell'  affollo  della  Città  . Era 
penderò  di  Cortès,  condurlo  feco;  ma  quella  fanfaronata  A 
così  fuor  di  tempo  lo  ributtò,  e maliflimo  foddisfatt»  diJjoS^ 
altri  fuoi  concetti,  ofiervati  da  Sandovàl  nella  marcia/ e 
da  lui  riferitigli,  rifpofe  con  qualche  poco  di  equivoco: 
che  non  fidamente  gli  aveva  defiinata  fazione  di  fomma  impor- 
tanza , in  cui  averebbe  potuto  dare  sfogo  al  fuo  brio , ma  che 
intendeva  di  effer  feco,  per  effere  tefhmonio  delle  fue  prodezza 
Era  per  fuo  gemo  Cortès  nemiciffimo  de  i millantatori,'  ; '• 
perfuafo , che  rade  volte  il  valore  vada  feompagnato  dalla  r - •-  ■ 
moderna  : tuttavia  condonò  quel  trasporto  al  (àngue  giove- 
nile , c alla  frcfchezza  degli  anni,-  confideratolo  ancora  per 
vizio  poco  meno  che  uni  verfale  de  i foldati  principianti , che  , ,c^Inx« 
riufeiti  a bene  nelle  prime  occafioni , dopo  qualche  ieggie.  pfiadpilró . 
ra  dperienza  di  sè  medefimi , cominciano  a confondere  la 
Enargiafferia  col  valore , c a far  da  fpaccamonti , credendofi 
dr  fare  da  valorofi.  Parve  bene-  U farli  da  Jaltocan,  luo-  cwtèi  mar- 
go  dinante  cinque  leghe  da  Tezcùco,  e una  dalle  Lagune  c“  a Jd«>- 
minori,  che  mettevano  nella  grande.  Troppo-  importava  can' 
il  gaftigarc  quegli  abitanti,  a i quali  offerta  pochi  giorni 
avanti  la  pace,  e invitatigli  all’  obbedienza,  oltre  all’  aver 
nfpofto  con  gran  difprezzo,  avevano  maltrattati,  e feriti 
gli  amba  (datori  : fatto,  che  fi  tirava  dietro  la  Decerli  tà  di 
un’  efempio,  per  tutte  l’altre  popolazioni  della  riviera. 
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S’incamminò  Ferdinando  per  quella  efccuzione  , dopo 
aver  udita  la  Meda  con  tutti  gli  Spagnuoli  , lafciata  a 
Sandovàl  la  Tua  particolare  iftruzione,  e i Tuoi  amichevoli 
ricordi  al  Re  di  Tezcùco,  aChicotencal,  e agli  altri  capi  1 
delle  nazioni,  che  rimanevano  nella  Città.  Conduflfe  feco 
~ Pietro  de  Al  varàdo,  e Cri  (tafano  de  Olid  con  250.  Spagnuo- 

li, una  ventina  di  Cavalli,  una  compagnia  nuroerofa  com- 
porta del  fiore  della  Nobiltà  di  Tezcùco , e Cecimecal  co* 

Tuoi  r 5000.  Tlafcalefi , ricrefciuti  di  5000.  di  quegli  di  Chi- 
cotencal . Andati  poco  piò  di  quattro  leghe,  fcoperfero  un* 
efercito  di  Mellìcani  pollo  in  battaglia,  e divifò  in  gran 
battaglioni,  rifoluti,  fecondo  l’apparenza  , di  tentare  in 
campagna  la  difefa  del  luogo  minacciato.  Ma  alla  prima 

’B  tceiMef.  &arica  dcllc  di  fuoco,  e delle  baleftre,  fecondata 

Gemi.  „ dall’  urto  de i Cavalli , riufcìUdifordinargli,  ebenprefto, 
in  confeguenza,  rompergli,  e disfargli,  con  poca,  ó niu- 
na  refiftenza:  i più  alla  volta  della  montagna,  altri  verfo 
Ja  JLaguna,  ealcuniajaltocanrnedefimo,  rimarti  fui  cam- 
po buon  numero  di  morti,  e di  feriti-,  con  alcuni  prigioni, 
che  fi  mandarono  fubito  a Tezcùco.  L’aflalto  fi  rimeflea 
atìpico  un>  altro  giorno , e s’andò  a occupare  certi  vicini  cafamen- 
» jaiiocan.  ti,  dove  pallata  la  notte , lenza  novità,  la  mattina  fi  rico- 
nobbe maggiore,  che  non  fi  farebbe  creduto,. la  difficul- 
tà  dell’imprefa.  Era  Jaltocantutto  nella  Laguna,  lènza’ al- 
! . ; ; tro  accertò,  che  per  una  fekiata,  o fòrte  pon  re  di  pietra,  con 
l’acqua  da  quella  parte  facile  a guadarfi . I difenfori  però 
avevano  prevenuto,  con  tagliar  la  fclciata , e lòtto  il  ta- 
glio cavato  a fegno  il  fóndo,  che  l’avevano  ridotto  a fòlio 
- t <-  poco  meno  che  importabile  apalfarfi  altrimenti,  che  a nuo- 
• '-*  - ‘ to.  Si  avanzava  Ferdinando,  credendoli  di  portarlo  via  in 
'un.foffio;  ma  dato  in  quell’  intoppo,  reftò  per  un  poco 
tra  penfofo  : e fconcertaro  : le  gran  fifehiate  però , che  gli 
faceva  il  nemico  per  quella  fua  gran  franchezza,  gli  fece- 
ro fubito  riflettere,  che,  poi  che  fi  era  nel  ballo,  conveni- 
va ballare,  Già  fi  penlàva  a facilitare  ilpaflòcon  terra,  e 
falcine,  quando  uno  di  Tezcùco  gli  dille,  che  poco  più 
' - . . .1  avan- 
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avanti  vi  aveva  a effere  un  paffo,  dove  l’acqua  era  poco  piti 
alta,  che  a fuolo  di  fcarpa.  Gli  ordinò,  eh’  ei  faceffc  la 
guida,  e giunto  al  luogo  additatogli,  fatta  l’efperienza , 

A trovò  veramente  piò  acqua  che  non  A credeva , ma  tutta- 
via da  poterli  guadare.  Diede  queft’incumbenza  a due  com- 
pagnie di  circa  a cinquanta,  o felfanta  Spagnuoli  con  quel 
numero  d’indiani  amici,  che  parve  proporzionato  alla  refi* 
flenza,  che  s’andava  a incontrare,  rimallo  eflò  in  batta-  t 

glia  al  principio  del  guado  per  ifpignere  i foccorfì , che  di 
mano  in  mano  bilognaffero  , per  afiicurar  la  campagna 
dall’  invafione  de  i Melficani.  Si  avvedde  il  nemico,  che 
fi  era  feoperta  la  ftrada,  che  aveva  proccurato  di  nafeon-  9?**^ 
dere,  e s’accoflò  a difendere  il  palio  a fòrza  d’archi,  e : 
di  frombole,  ferendo  alcuni,  e dando  da  fare,  e da  dire 
a quegli,  che  combattevano  dentro  all’  acqua,  che  quivi 
arrivava  fopra  la  cintura.  Era  vicino  al  luogo  una  pianu- 
ra affai  fpaziofa , lafciata  feoperta  dall’acqua,  Alila  qua- 
le appenna  riufeite  le  bocche  di  fuoco , che  venivano  le  pri* 
me,  che  ritiratifi  i nemici  dentro  al  lnogo,  fidamente  in  gli  Spagnuoli 
quel  poco,  che  penò  a porre  il  piè  full’  afeiutto  il  refto 
della  gente,  l’abbandonarono,  lanciandoli  al  Lago,  dentro 
alle  loro  barche  con  tanta  furia,  che  vi  fi  potè  entrare 
fenza  minima  refi  (lenza.  Il  fiacco  fu  affai  modello,  ben- 
ché fi  permetteflè  per  ragion  di  gaftigo,  non  effendofi  tro- 
vato per  lecafe  fe  non  quello , che  non  avevano  potuto  por- 
tar via . Si  meffero  infieme  però  parecchi  fome  di  maiz , e v -t; 
di  fate,  gran  quantità  di  coperte  da  letto,  e qualche  gio- 
juzza  legata  in  oro,  che  meritatoci!  difprezzo  di  chi  le  **  > 
lafciò*,  non  meritarono,  che  né  lafciaffe,  memoria  chi  le 
trovò  . Non  avevano  ordine  i Capitani  di  occupar  quel  «-j 

pollo,  ma  {blamente  di  gaftigare  gli  abitanti;  e così  trac» 
tenendofi  tanto,  chebaftaffe  a foftenere  il  fatta,  ripaffarty 
no  l’acqua  per  l’ifteffa  via,  lafciando  incendiatigli  Adorato-  Vìmettouoil 
rj  , con  alcuni  de  i principali  edifizzi.  Rilòluzione  appro.  tuoco* 
vati  da  Ferdinando,  col  fuppofto,  che  l’incendio  di  quel 
luogo  averebbe  atterriti  i fuggirvi , e illuminati  i vicini  . 

«•  Si  con- 
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Si  continuò  la  marcia , c quella  notte  fi  alloggiò  vicino  a 
Si  trowoo  Colbatitlàn , Città  coufiderabile,  che  il  giorno  dipoi  fi  tro* 
vò  /popolata  e/Ta  ancora  : da  i fuoi  confini  fi  /coper/èro  i 
Meflicani,  maio  diftanza  tale  da  non  penfàre  à offèndere, 
nè  da  poter*  e/fiere  ofiefi . Succedè  riffeflò  in  Tenayuca , e 
dipoi  in  Efcapuzalco*  luoghi  queffi  ancora  a/fai  popolati 
della  riviera,  trovati  in  abbandono  parimente.  In  quelli 
fi  pafsò  la  notte,  intanto  che  Ferdinando  andava  fcanda- 
gliando  di/lanze,  e pigliando  mifure  per  la  Tua  impre/à, 
fenza permettere,  cne  fi  danneggiaflero  le  abitazioni,  per 
far  vedere,  che  il  Tuo  rigore  fapev'a  intender/!  con  la  ra- 
AfTwa  IV  gione.  A poco  più  di  mezza  legha  di  quivi  era  la  Città  di 
farcita  < Tt-  Xacùba,  emula  di  Tezcùco  nella  grandezza , c nella  po» 
polazione,  fituata  in  fondo  della  felciata  principale,  dove 
avevano  tanto  /offerto  gli  Spagnuoli  : pollo  di  grande  im- 
portanza , come  il  più  vicino  a Me/fico  tra  tutte  le  altre 
Città  della  Laguna , e chiave  della  ffrada , che  fi  aveva 
• / ; ’ oeceflariamenre  a tenere,  per  portar/!  all’  a/fedip  di  quel- 

la capitale.  Non  fi  andava  già  allora  con  intenzione  di 
occuparlo,  effcndo  troppo  lontano  per  avere  a ricevere  i 
iòccorfi  di  Tezcùco  ; ma  fidamente  di  riconofcerlo , e con- 
siderare più  da  vicino  quel  che  vi  fòrte  flato  da  temere,  e 
da  prevenire,  in  ordine  al  gaftigo  del  Cazlche  , Tammae- 
ftrare  il  quale  averebbe  contribuito  a domare  la  Tua  teme- 
rità, e a facilitare  la  riduzione  di  quel  luogo.  Si  andò 
MJeìcndioe-  avvicinando  l’e/èrcito  premunito  di  tutti  quegli  ordini,  che 
torno  «Ha  richiedeva  un  imprefa  di  quella  tortai  e prima  di  giugne- 
re  fi  vedde  in  campagna  un  groflò  innumerabile  di  Mefi- 
ti cani,  formato , parte  di  quegli  , che  fiancheggiavano 
■ . la  marcia , e parte  del  prefidio  della  Città  medefima , die 
non  potendo  rigirarvi/!  tutti,  s’ingegpavano  di  difènderla 
„ con  una  battaglia  in  campagna  aperta.  Si  avanzò  il  ne- 

•Jgg*  mico , con  muovere  in  un’  ifteflò  tempo  tutti  i fuoi  bat- 
taglioni , invertendo  con  tanta  fèroria  , c con  tante  ftri- 
da,  che,  a mepo  efiperienze  della  corta  vita  de  i fuoi 
primi  impeti,  averebbe  potuto  dar  da  penfàre  i ma  co- 

mia- 
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mindate  ad  aflaggiare  le  (cariche  degli  archi  bufi,  dello  qua- 
li riufciva  Tempre  più  la  paura , che  il  danno,  e poi  Turto  SonwrJ . 
per  elfi  Tempre  così  TpaventoTo  de’  Cavalli , fi  difordinò  fà- 
cilmente, dando  luogo  al  refto  dell’  efcrcitodi  penetrare,  ' 
rotta  la  vanguardia , infino  al  corpo  di  battaglia , obbli- 
gandoli a refi  fiere  al  meglio  che  potevano , così  sbigottiti , 
e in  diTordine;  ma  non  però  tanto,  che  l’oftìnazionc  non 
differiTce  per  qualche  tempo  la  vittoria:  pure  al  la  fine,  da- 
tili tutti  a Tuggire,  i più  fi  gettarono  nella  Città,  e gli  * 

altri,  chi  per  una  via,  e chi  per  un’  altra,  verTo  quella  Cicca . 
parte,  che  filmavano  più  lontana  dal  pericolo.  Sbaraz- 
zata la  campagna , s’impiegò  il  refto  del  giorno  in  cerca- 
re il  pollo  più  vantaggio!®,  per  pacarvi  la  notte.  Fatto 
giorno,  fi  laTciò  rivedere  il  nemico  nell’  iddio  pollo,  con 
animodiritornareal  cimento,  per  rifarli  dello  (macco  Tof-  - - Iniru,r 
(erto;  e Cortès  con  gl*  ideili  ordini,  e c®n  l’ifielfe  dire-  e di  nuor» 
rioni  della  Tera  precedente , gli  roppe  per  la  Teconda  voi-  fatttut‘  • 
ta,  non  con  l’ifiefia  facilità , ma  con  maggiore  affai , mer- 
cè la  fuga , che  avevano  davanti  agli  occhi , e la  lezione , 
che  avevano  ancora  a memoria . Te  gli  cacciò  con  la  fpada 
ne’  fianchi  nella  Città , e Tpintovi  in  feguimento  di  elfi  co* 
luoiSpagnuoli , e con  una  parte  degl’ Indiani  amici,  firet 
Te  Tempre  combattendo  nel  cuore  di  quella , finché  avvici- 
nandoli lanette,  ritirò  la fùa  gente  nel  campamento,  con-  -,  .T 
cedendo  a i Toldati  condotti  li eco  il  fàcco  delle  calè  occu-  ' 
paté  , dove  poi  indierò  fuoco  , non  tanto  per  lafciare 
qualche  fegno  della  Tua  indignazione,  quanto  per  dar  da 
fare  al  nemico,  intanto  eh’  ei  potette  ritirarli  con  pace.  "v  . 
Cinque  interi  giorni  fi  tenne  Ferdinando  in  vifta  di  Tacù-  v • 
ba,  mantenendo  quel  pofto,  dove  volutolo  ogni  giorno  a 
fluzzicare  il  nemico,  ogni  giorno ej-a  ricacciato  nella  Cit- 
tà. Il  fine  di  quelle  fortiteera  l’andar  confumando  la  guar- 
nigione della  {Mazza,  e conolcendo  di  già  dal  lor  modo  di 
fare,  che  fi  cominciava  ia  penuriare  di  gente,  ftimò  op-  to’ 
portuno  il  muoverli  per  andare  a dar  l’aflàlto:  quando 
eccoti , che  al  pigliar  i polli , e al  diftribuire  gli  ordini  per 

■ ’ “ . ' - Eu 


Digitized  by  Google 


1 


540  Della  Coriquìfla  . 

gli  attacchi , fi  /copre  avanzarli  per  la  felciata  un  graffò 
con/ìderabile  di  Meflicani;  ed  eflendo  ncceflario  il  romper- 
lo  prima  di  metterli  lòtto  Tacùba,  rilòlvè  Ferdinando af- 
pettargli  in  poca  diftanza  di  elfa  felciata  per  invertirgli  allo 
sboccare  in  fui  terreno , per  danneggiargli  quel  più.  in  una 
fuga  da  prenderli  necefl'ariamcnte  per  l'anguftie  di  quel 
palio.  Ma  coloro  avevano  ordini  , e dicono,  che  fòrte 
concetto  dell’  Imperatore  medelimo  Guatimozin,  di  fpi- 
; gnere  avanti  qualche  numero  di  gente , che  pigliando  la 
carica  , alletaflè  gli  Spagnuoli  a feguirgli , e proccurafle 
d’introdurgli  nella  felciata,  come  l’elcguirono  con  deftrez- 
za  veramente  mirabile , ertendofene  prima  avanzati  alcu- 
ni lonzi  lonzi  fui  largo  della  riva,  e quivi  raddoppiatili 
con  tanto  mal  garbo,  che  Ferdinando  fi  calò  a pigliar  per 
flofcezza  di  animo  quel  che  era  un  fommo  vigore  di  men- 
te; quindi  lafciata  una  parte  dell1  elercito,  che  gli  guar- 
dane le  /palle  dal  prelidio  di  Tacùba,  marciò  alla  lelcia- 
ta,  credendofi  di  disfar  quei  nemici  in  un  batterd'occhio* 
e ritornare  a Tacùba  a momenti , Ma  quei,  che  li  erano 
dirteli  fu  la  riva,  lènza  afpettar  la  carica,  fuggirono  a in- 
corporarli con  gli  altri , facendo  le  ville  di  ritirarli  tutti 
pauroli,  cedendo  la  felciata  a once,  per  impegnarvi  gli 
Spagnuoli . Cortès  ci  flette , lafciatofi  portare  dalle  appai 
renze  favorevoli  a andargli  caricando  , e a dire  il  vero 
non  fenza  un  pò  di  faciliti,  tanto  più,  che  non  era  cent* 
anni,  che  gli  avevano  fatto  un  limil  giuoco  a Iztacpalà- 
, pa  ; nè  poteva  ignorare  , che  quegl’  Indiani  avevano  le 
loro  fughe  artifiziofe,  per  tirar  la  gente  nell’  imboliate. 
Ma  quel  femore  vincere  ( pericolo  bene  fpelfo  non  picco- 
lo pe’  vincitori  ) non  gli  lafciò  riflettere  allora  a certe 
cireoftanze  , che  fogliono  diftinguere  il  vero  dal  fallo  ti- 
more:  e così  una  volta,  che  quegli  veddero  Cortès  ben’ 
impegnato  fulla  felciata,  riordinatili  a un  tratto,  ripre- 
sero a caricarlo:  e intanto  che  l’andavano  così  'tratte- 
. nendo  , ufeirono  diJ  Medico  innumerabil  Canòe  , che 
. meda  in.  mezzo  la  lèlcuita,  fi  veddero  a un  trattogli 
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Spagnuoli  combattuti  per  fronte,  e pe’  fianchi;  e cono- 
fcendo , benché  tardi,  la  propria  inavvertenza,  fuprecifo 
•il  ritirarli  in  colonna  combattente  da  tre  lati:  da  fronte 
•contro  i primi  aflalitori , e da  i lati  contro  le  Canòe . 

Avevano  i nemici  alcune  picche  lunghilfime,  e tra  effe  al-  * • 
cune  armate  in  punta  di  tronconi  di  fpade , di  quelle  gua-  ~ 

dagnate  agli  Spagnuoli  la  notte  del  la  prima  ritirata.  Vi  fu-  . 
rono  de’  noftri  molti  feriti,  e fi  fu  vicino  a perdere  un’ 
infegna  : poiché  caduto  nel  Lago , nel  maggior  caldo  del- 
la millia,  l’Alfiere  Gio:  Volante  di  un’  urto  di  picca,  « 
abbattutili  ad  arrecarlo  gl’  Indiani,  che  fi  ritrovarono  più  Gì«  Volante- 
vicini,  lo  meflero  in  una  delle  loro  Canòe,  per  portarlo  . 

in  dono  al  loro  Rè.  Si  lafciava  egli  condurre  con  tutta  pa- 
ce, quando  vedutoli  un  pò  lontano  dall’  altre  barche,  ri- 
cuperate le  fue  armi,  e sbarazzatoli  da  quegli,  che  aveva  . 
d’intorno,  con  ammazzarne  qualcheduno,  fi  lanciò  nell’  ->» 

acqua,  riportando  a nuoto  la  fua  infegna,  con  non  minor 
fortuna,  che  valore.  Ferdinando  li  efpofe  ad  ogni  mag- 
gior rifehio  con  la  fpada  alla  mano,  e riconduce  la  fua 
gente  in  terra  con  poca  perdita,  vendicatoli  a baflanza del- 
lo firattagemma  orditogli , per  tirarlo  fu  la  felciata,  effe  rì- 
do fiati  tanti  i morti  del  nemico , in  terra , c in  acqua , che 
poco  più  li  farebbe  potuto  pretendere  a edere  fiata  una  fa- 
zione deliberata,  quel  che  non  era  fiat’  altro,  che  un’  i» 
ganno  l'offerto.  Riconofcendo  però , • che  farebbe  fiata  te- 
merità il  . ritornare  all’  impegno  di  Tacùba  con  quella  nuo»  . . 
va  oppofizione  di  Melficani , che  tuttavia  fi  manteneva-  rkira^T«- 
no  io  villa  , pensò  di  ritirarfi  a Tezcùco,  e col  parere  còco.  . 
de’  fuoi  Capitani  lo  pofe  torto  in  cfecuzione,  lènza  che  il 
nemico  più  fi  arrilchiafiè , nè  a metter  piede  fuori  del  là 
felciata  j nè  ad  abbandonar  le  fue  Canòe , finché  non 
vedde  tanto  allontanato  l’efercito  da  commetterfi  a fe« 
guirlo  bene  alla  larga , contento  di  vendicarfi  a forza  deh 
le  folite  (Irida.  Fu  quefia  fazione  di  grand'  importanza,  sì  importanza 
per  il  danno  apportato  a i Melfi  cani  ; sì  pe’  lumi,  che  fi  # ' * 

ebbero  del  paefe,  che  fi  meditava  di  conquiftnre.  E di- 
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ca  quel  che  fi  pare  il  noffro  Iftoriografò  io  di/credito  di 
<•  ' cffa;  ella  fu  di  tanta  importanza,  in  ordine  all’intento 

' primario,  che  appena  giunto  Cortès  in  Tezcbco  vennero  a 
i Calchi  dì  rc°de^l»  obbedienza  , e ad  offerirgli  le  loro  truppe  i Ca- 
quti  contor-  zkhi  di  Tucapan,  di  Mafcalzingo,  di  Autlan  e di  altri 
w iffero  P0^1*  delJa  fiykra  Settentrionale  della  Laguna  ;7egno  evi- 
milite.  -dente,  eh*  ei  ritornò  con.  riputazione , gran  capitale  nel- 
Qotl  che  fi Ia  Suerra>  che  fa  confeguir  per  amore  quel  che  diffidi- 
voglia  dire  la  mente  fi  confeguirebbc  per  forza.  La  profperità  di  tanti, 
«.putitone,  e sì  felici  fuccefli,  faceva  vedere  affai  chiaro,  che  Iddio 
pigliava  queffa  conquida  per  proprio  conto,  tanto  piò;, 
•'  che  fé  ne  veddero  alcuni  così  vergini  ( fia  lecito  dire  ) di 
ogni  umana  diligenza,  che  a confiderargli  così  in  punto 
alla  neceffità,  e così  inafpettaci,  non  rnr  mai  poffibile, 
Sbccorfò  che  poteffero  venire  da  altra  mano.  Approdò  in  quello 
confidrraóile  tappo  alla  V era  Cruz  un'  altra  Nave  di  più  che  medio 
ere  portata , che  veniva  diretta  a Ferdinando  Cortès , fo 
pra  di  effa  Giuliano  de  Alderete  di  Xoidcfiglias,  con  ca- 
rica di  Teforiero  del  Re,  Fra  Pietro  Meigarejo  de  Urrèa 
. - Fraocefeano  di  Siviglia,  Antonio  de  Cara  vajal,  Girolamo 
Ruyz  de  la  Motta,  Alfònfo  Diaz  de  la  Reguera,  e altri 
foldati  di  conto,  oltre  una  provvifione  molto  confiderahu 
le  di  armi,  e di  munizioni.  Paffarono  tofto  a Tlafcàla 
concise,  caricate fopraiTamenidi  Zempoàla,  e dato  lo- 
ro dalla  Repubblica  {ufficiente  convojo  per  Tczcùco,  vi 
. giunfero  apportatori  del  foccorfo,  e del  primo  avvifo  di 

, «fio.  Secondo  Bernardo  Diaz  quefto  Vafcello  verme  di  Ca- 
w Ciglia  : Antonio  de  Herrèra  dice  del  VafceJlo,  ma  non 
dice  di  dove  fofse.,  perchè  amò  meglio  di  parer  trafeura- 
to,  che  male  informato:  di  Cafiiglia  pare  imponibile, 
mentre  venendo  dirato  a Cortès,  aveva  pure  a portargli 
lettere  di  fuo  padre,  e de*  fuoi  Proccuratori , particolar- 
mente in  un  tempo,  che  potevano  avere  delle  buone 
XoLmL"  ‘ nw?ve  da  dargli , le  quali  anche  a data  di  quelli  due  fcrit- 
ifou  Z ****  ^““fero,  ma  molto  tempo  dopo;  fecondo  noi  ei 
non  potè  venir  di  altrove,  che  dall’ Ifbla  di  San  Domenico, 
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1 Governatori  della  quale,  come  fi  ditte  a Tuo  luogo,  era- 
no di  già  benittìmo  informati  dell’  impegno , in  cui  fi  tro- 
vava Cortès:  nèguafia  l’ettervi  fiato  un  Tcforiero  del  Re, 
appartenendo  a quegli  il  deputare  Minifiri , che  rifcotelfe- 
ro  i fuoi  diritti , come  foprin  tendenti  di  ogni , e qualun-  , 
que  dependenza  di,  quelle  conquifte.  Comunque  però  fi 
fotte,  il  foccorfo  non  potè  giugnere  più  a tempo,  e Fer- 
dinando, per  illar  fui  ficuro,  lo  riconobbe  tutto  da  Dio, 
oè  folamente  quello,  ma  eziandio  quella  franchezza , eh*  _ 
ci  fi  fentiva  nell'animo,  e quella  maravigliofa coftanza, 
che  quantunque  non  punto  impropria,  nè  nuova  al  fuo 
naturai  coraggio,  pure  la  magnificava,  forfè  nell’  Urgen- 
za di  quello  cafo,  con  un  pò, di  politica  pietà,  per  un’in- 
fluenza da  alto.  Giunfèro  in  quello  mentre  alcuni  mef-  . . - - 

faggieri , fpediti  in  diligenza  a Cortès  da  i Cazichi  di  Cial-  Th^^c°^8  ‘ 
co,  e di  Thamanalcò  , richiedendolo  di  foccorfo  contro  donumhn 
un’  efercito  di  nemici , che  fi  andavano  al  ledendo  in  Mef- 
fico,  per  occuparci  luoghi  del  loro  di  fi  retto,  che  fi  te- 
nevano adevozione  degli  Spagnuoli . A veva  Guatimozin  del-  . . 

le  parti  dufoldato,  portato,  come  in  altre  fue  azioni  fi  è 
veduto,  dal  proprio  genio  all’  arti  della  guerra  : flava  fem- 
pre con  gli  occhi  aperti  a tutti  i mezzi,  che  potettero  faci-  -,  i 

litargli  la  riduzione, de  i fooi  nemici,  e fra  quelli  gli  era  T«tadi r*. 
di  gii  fovveooto  il  marnarli  fu  quella  frontiera,  per  leva- fuori 
re  la  comunioaiàBnbdi  Tlafcàla,  e tagliar  fuori  i foccorfi 
della  Vera  Grutr;  punto  di  tanta  importanza,  che  obbligò. 

Ferdinando  a fofeorrer  quei  confederati , fopra  la  buona 
legge  de*  quali  fegli  manteneva  libero  il  parto,  di  cui  egli' 
aveva  il  maggior  bifogno.  Spedi  fu bito  con  quello  foccorfo 
Sandovàl  con  trecento  Spagnuoli , venti  Cavalli , « qual- 
che compagnia  di  Tlafcàla,  e di  Tezcùco,  in  quel  nume-11 
ro,  che  richiedeva  il  trovarli  quelle  Provincie  tutte  in  ar-* 
me.  Seguì  la  molfa , e la  marcia  con  tutta  follecicudine, 
e così  il  foccorfo  fu  a tempo , mentre  1 Cazichi  minac- 
ciati , avendo  di  già  pronta  la  loro  gente , poterono  fubi- 
to  incorporarla  a Sandovàl , e avere  fra  tutti  un  corpo  con-- 
iVv.  . fidc- 
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fiderabile.  Ritrovavafi  ben  vicino  al  nemico,  che  !a  notte 
precedente  fi  era  alloggiato  in  Guaftepeche,  onde  fu  pre- 
là la  rifoluzione  di  andare  a trovarlo,  prima  eh’  egli  en- 
tratte  ne  i confini  di  Cialco.  I Meccani,  parendo  loro 
di  aver  forze  a bafianza,  avvitati,  che  erano  giunti  gli 
Spagnuoli  in  difofa  di  quei  di  Cialco,  s'impadronirono  i 
primi  di  alcune  rofe  di  terreno , per  afpettare  in  fito , do- 
ve i Cavalli  non  potettero  danneggiargli . Ciò  non  fu  ri» 
conofeiuto  da  i noftri  che  poco  prima  dell’  in  veti  ire , e non 
vi  volle  niente  manco  di  tutta  la  rifolutezza  di  Sando- 
vài , e di  tutto  il  valore  de’  Tuoi , per  fare  sloggiare  il  ne- 
mico da  un  porto  di  così  difficile  accerto.  Fazione,  che  fi 
ebbe  a far  tutta  a forza  di  braccia , e non  lènza  qualche 
perdita,  mortovi  valorofamente  combattendo  un  foldato 
Spagnuolo,  chiamato  Gio.  Dominguez , (oggetto  merita- 
mente ftimato  dall’  Efercito , per  la  buona  intelligenza 
del  maneggio,  e della  fcuola  de  i Cavarti.  Perderono  in 
quefto  contratto  della  gente  affai  i Melfitani , pure  rima- 
fero  con  tanto  nervo  da  poter  tornare  a rimetterli  infie- 
me  nella  pianura,  e Gonzalo  trattenutoli  poco  a fuperar. 
le  difficoltà  del  terreno , tornò  ad  attacargli  con  tanto 
vigore,  che  gli  roppe,  e disfece  avanti  che  Snifferò  di  riu- 
nirli. Combattè  per  qualche  fpazio  la  vanguardia  del  ne- 
mico difperatamente:  conflitto  dcgno-ddl  nome  di  batta- 
glia, ad  aver  durato  un  poco  piò  laireàfffcnza;  ma  pretta  - 
difparve  quella  (concertata moltitudine ,,  perduta^ nel  dar- 
le vigorofamente  alla  coda,  la  maggior  .parte  delle  loro 
truppe.  Reftò  Sandovàl  padrone  del  campò  e fcellè  luo- 
go dove  far’  alto  , per  dar  qualche  ripofo  all’  efercito  , 
con  animo  di  pattare  avanti  notte  a Guaftepeche,  dove 
era  ritirata  la  maggior  parte  de  i fuggitivi.  Benché  ora- 
mai tanto  neceffario,  poco  li  potè  goder  del  ripofo,  men- 
tre tornati  i battitori  avanzatili  a riconofcere  gli  accedi 
con  un  fùriolo  all’  arme  , convenne  mettere  in  ordinan* 
za  l’elèrcito  frettolofamente  . Marciava  in  battaglia  un 
corpo  di  quattordici , o quindicimila  Meffìcani , c già  era; 
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cosi  vicino,  che  poco  tardofft  ad  udire  il  /irono  delle  loro 
buccine,  e’ timballi.  Si  credè  un  corpo  di  rifervo,  chete- 
xiellè  dietro  al  primo,  non  parendo  maipo/Iibilc,  che  gen- 
te disfatta  tanto  poco  avanti  avefle  potuto  riordinar^  cosi  ^ \ 
per  fretta,  tanto  più  che  venivano  con  un  brio  damoftra- 
re  d’e/ferfi  dimenticali  troppo  pretto  l’ultima  lezione.  Pure  '' 
gli Spagnuoli  fi  avanzarono  a ricevergli,  e caricarono  così  a 
tempo,  che  rotta  la  fronte  nelle  prime  file  , poterono  en- 
trare ficuramente  i Cavalli,  e di/brdinare  il  fondo,  facen- 
do una  flrage  così  orribile,  che  in  poco  tempo  furono  co- 
rretti a voltar  le  fpalle,  ritirandoli  in  fretta  a Guaflepeche,  ' 

dove  fi  credevano ficuri . Gli  Spagnuoli  però  avanzandoli  nel 
medefimo  tempo  gli  fopraggiunfero  con  tanta  mortalità  nel-  GiufleKcbc. 
la  retroguardia,  che  fi  trovarono  dentro  al  luogo  fenza  av- 
vedetene, difendendonel’ingrefTo,  ipfinchè  arrivato  l’efer- 
cito  fi  ripartì  per  le  firade,  e fi  guadagnò  a fòrza  d’armi  ii 
luogo,  fcacciando  il  nemico  dalla  parte  oppofta.,.  Vene  moj- 
rirono  molti,  perchè  refifterono  molto:  quei  che  ne  ufei- 
rono,  ufeirono  così  intimoriti,  che  di  quivi  a poco  fi  vedde 
abbandonato  tutto  il  paefè  circonvicino.  Era  il  luogo  di  tan- 
ta, capacità,  che  Sandovàl  vi  pafsò  la  notte,  con  dar  co- 
perto a tutti  gli  Spagnuoli , e a una  gran  parte  de  i colle- 
gati: rendè  piò  lieta  la  vittoria  la  licenza  del  ficco,  con- 
ceduto folamcnte  per  le  cofe  di  prezzo,  ma  di  non  grande  * 
incarico,  nè  d’imbarazzo  al  maneggio  dell’  armi.  Venne 
poco  dopo  il  Cazìchc  con  alcuni  de  i principali  abitanti  a J^^J***5 
rendere  obbedienza  , difcolpandofi  con  l’appreffione  de  i dienca. 
MefTicani,  moflrando  in  corroborazione  dell’ intenzion  loro 
la  fincerità  medefima,  con  la  quale  venivano  a porli  nelle 
loro  mani  difarmati,  e fottomeffi.  Furono  cortefèmente 
accolti,  e a (fi  cu  rati  dagli  Spagnuoli,  e poco  dopo  il  far  del 
pomo,  riconofciuta  la  campagna,  che  Ci  trovò  fenza  ru- 
more di  guerra,  per  ogni  lato,  rifolvè  Sandoval,  col  pa- 
rere de  i fuoi  Capitani  di  ritirarli  : ma  i Cialchefì , che  era- 
no flati  più  diligenti  in  far’  avanzar  più  oltre  le  loro  fpie , _ 

ebbero  avvilo,  che  tutti  i Meflicani  avanzati  alle  rotte  . o 
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•precedenti  fi  andavano  riunendo  in  Capiftlan , onde  prò- 
tettarono  a Gonzalo,  che  il  ritirarfi  era  in  quel  calò  l’iftefi 
fo,  che  lafciar  vivo  il  pericolo:  notizia,  che  lo  fece  ri  fol  ve- 
re a proccurar  di  difpergere  quel  riaccozzamento  di  fuggi- 
tivi, prima  che  veniflero  rinforzati  da  nuove  truppe . Era 
Capittlan  a non  più  di  due  leghe  da  Guaftepeche  per  la 
parte  di  Medico,  luogo  forte  per  natura,  fituato  fui  crine 
tìi  una  montagna  di  diffidi  accetto,  con  un  fiume  dall’  al- 
tra parte,  che  fcendendo  rapidamente  da  altri  monti  vicini , 
fi  dirupava  giù  pe’  precipizzi  di  ett’a  montagna.  All'  arrivo 
dell’  elèrcito  fi  trovò  quefto  luogo  in  politura  di  difènder- 
li, fattili  vedere  i Mettìcani,  che  vi  fi  erano  gettati  dentro 
in  forma  di  corona  fu  la  parte  più  rilevata  del  monte,  don- 
de gridavano  come  fpiritati , quali  applaudendo  alla  loro 
immaginata  ficurezza,  e tirando  frecce  al  vento , più  per 
infultare,  che  per  ferire.  Era  Gonzalo rifolutiflimo di  cac- 
ciargli da  un  porto,  come  quello,  cheaverebbelafciateefi 
pofte  a nuove,  e continue  invafioni  le  vicine  Provinde:  e 
da  tre  ripidittimi  fedtieri  in  poi , non  i /coprendo  altra  via 
di  portarli  all’  attacco,  fpinfe  alla  vanguardia  i Cialchefi  t 
e i Tlafoalefi , facendogli  nell’  ifteflò  tempo  pigliar  l’erta  -, 
come  più  aflùefatti  in  ciò:  ma  alla  fè,  che  non  l’obbediro- 
no con  la  lolita  prontezza , facendo  comprendere  a baldan- 
za con  la  lentezza,  onde  vi  fi  arrecavano,  parer  loro  la  fi* 
cenda  da  troppo  più  che  dalle  loro  forze  : a tale,  che  Gon- 
zalo ammoinato  de  i loro  fcontorcimenti , fi  mette  a andar 
fu  co’  fuoi  Spagnuoli;  ardire,  che  rimette  il  fiato  m corpo 
a quegli  altri , mentre  piccati  dall’  efempio,  diedero  fu  pe'l 
più  ripido  della  corta,  innarpicandofi  meglio  degli  Spagnuo- 
li , e combattendo  da  quanto  gli  Spagnuoli . Era  così  ritto 
in  alcuni  luoghi  il  tramite,  che  intanto,  che  uno  voleva 
attenerli  con  le  mani,  fcappavano  i piedi , fenz’  aver  quei  di 
fopra  a far’  altra  difofa,  che  lafciar  ruzzolare  delle  pietre, 
/carica  peggiore  di  quella  de  i dardi,  e delle  frecce.  Pure 
le  palle  , e le  baleftrate  andavano  aprendo  il  pattò  alle 
/bade,  e alle  picche;  e quali  fi  rinforzane  negli  aggreflori 
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il  valore  dall’ oppoGzione,  edallaflanchezza,  ficonduttero 
folla  fommità  , quafi  nel  tempo  medefimo,  che  i nemici 
fioivanodi ritiraro nell’abitato;  ma  così  rifiniti,  che  appe- 
na tentarono  di  difènderlo,  c quel  poco  lo  difèferocosìflo- 
feiamente , che  fu  fàcile  il  caricargli  infino  in  fu  gli  orli  dell* 
oppotto  precipizio , dove  rimafero  tagliati  a pezzi  tuttique» 
gli,  che  non  fi  rifolverono  a dire  il  Talco  : ftrage  così  gran- 
de, che,  fecondo  che  dicono,  gli  fcoli  del  monte  corfcro 
per  qualche  tempo  così  tinti,  che  agli  Spagnuoli,  che  Icefi 
al  batto  correvano  fcalmanati a diflcttarfi nel  fiume,  o con- 
venne afpettare , o accomodarli  a permutare  il  tormento 
della  fete  con  l'orrore  del  refrigerio . Gonzalo  n’ulcì  con 
due  colpi  di  pietra,  che  gli  ammaccarono  le  armi,  e alcu- 
ni Spagnuoli  rimafero  feriti,  tra  i quali,  comedi  maggior  Spagnuoli,* 
condizione,  evalore,  troviamo  nominati  Andrea  de  Tapia, 
e Ferdinando  de  Ofma.  1 collegati  patirono  più,  e per  la  de  Tapia,  e 
difficoltà  dell'  aflàlto,  e per  il  mal  modo  di  metterli  nel  pe-  Ferii rando 
ricolo..  Così  ritrovandoli  Sandovàl  con  tre,  o quattro  vitto* 
rie  in  capitale , confeguite  in  brevittimo  tempo , disfatti  i 
Melficani , che  infettavano  la  campagna , e aflìcurate  le 
Provincie,  che  avevano  implorate  le  fue  armi , li  mette  il  fi 

giorno  lèguente  in  marcia  verfo  Tezcùco , c per  billetta  via , ritira  rata 
feriza  il  minimo  incontro,  che  l’obbligaffe, s tirar  fuori  la  Te*c“co* 
ipada . Appena  udiflì  in  Mettico  la  fua  ritirata , die  l’Im-  Niloro  efer 
peratore  mandò  nuovo  efercito  contro  la  Provincia  di  Cial-  ck«eMtf«  I 
co,  chiaro  argomento  della  premura,  che  aveva  di  torre  la  c^kbeG  - 
comunicazione  di  Tlalcàla.  Il  primo  ayvifo  di  quella  nuo^ 
va  invafione  colle  i Cialcheli  in  una  circottanza  di  tempo, 
in  cui  non  potevano  far  conto  di  altra  attinenza , che  di 
quella  delle  loro  armi.  Che  pertanto  mette  infieme  in  fret- 
ta, e in  furia  le  proprie  milizie,  e quelle  poche  truppe, 
che  poterono  raccattare  da  i loro  albati , ufeirono  in  cam- 
pagna con  qualche  miglior  difpofizione  di  animo,  « di  di- 
lei  piina.  Proccurarono  d 'incontrarli  i due  efcrciti,  e urta-  G 
tifi  con  ugual  vigore,  fu  fanguinolà,  e lungo  tempo  difi  torci  Meil^ 
pota  la  battaglia,  guadagnata  alla  fine  con  gran  fu  periorità 
>r.  • Mm  2 da  quei 


Cortes  rico- 
no (ce  Suci- 
fnilco,eper- 
shò.  r 

V-  t,  i r . 

lM/V 


<■  *>V* 

^.-.7  ltt>  l 

. O li  S;’:* 

: mv. 

- ÌV 


T»P\an°  ln 
'"d/hando 
«Wurii  \ 


548  Della  Conquifla '• 

da  quei  di  Cialco , con  gran  perdita  di  gente  bensì  ; ma  coti 
aflai  maggior  danno  del  nemico,  rimafto  a loro  il  campo  i 
Se  ne  fece  gran  fèlla  in  Tezcùco,  e Cortès  ebbe  un  gufto 
grande  di  veder , che  i Tuoi  alliati  cominciaflèro  oramai  a 
poter  far  da  loro;  giudicando,  che  fi  come  avevano  Ca- 
puto offèndere  , così  fàprebbero  anche  difènderli  , lènza 
obbligarlo  a diftaccamenti , in  quello  fiato  di  colè  poaxop* 
portimi.  Si  riconobbe  principalmente  quefta  vittoria  dal  lo-> 
ro  proprio  valore,  affidilo  in  vero  dal  nuovo  miglior  ordì* 
ne,  con  cui  fi  batterono;  e volle  dire  affai  in  quegli  animi 
lederli  trovati  a veder  altre  volte  la  vittoria  in  vifo;  l’aver 
perduto  quel  grande  fpavento  della  nazion  dominante;  e 
l'avere  imparato  dagli  Spagnuoli  il  fègrcto , che  i Mefficani 
erano  capaci  di  fuggire . Non  approvò  Ferdinando , che 
Gonzalo  fi  ritirafiè , fènz’  effer  pafiàto  a riconofcere  la  La* 
guna  dalla  parte  di  Sucimilco,  difiante  poche  leghe  da  Gua- 
ftepeche,  importando  molto  il  riconofcere  quella  Città, 
per  ritrovarli  in  effa  una  fèlciata  adài  capace,  che  fi  dava 
di  mano  con  le  principali  di  Medico;  e poiché  lo  fiato , in 
cui  già  fi  ritrovavano  i Brigantini,  permetteva  di  ufcir  di 
nuovo,  parve  bene  impiegar  quel  tempo  in  far  quella  di- 
ligenza di  più  : rifoiuzione  configliata  dalla  convenienza 
di  coprire  il  pafiò  di  Tlafcàla,  e inficine  inanimare  iCiai- 
chefi , forfè  non  per  anche  affatto  ficuri  da  nuove  inva* 
fièni;  Si  efeguì  tofio  quefta  fazione,  prefala  fopra  di  fis 
Cortès , come  non  indegna  della  fua  cura . Condufiè  fèco 
Criftofano  de  Olid,  Pietro  de  Alvaràdo,  Andrea  de  Ta- 
pia,  e Giuliano  de  Alderète  con  trecento  Spagnuoli  , con 
quelle  truppe  di  Tezcùco,  e di  Tlafcàla,  che  parvero  fuffì- 
cienti,  fui  prefu ppofto,  che  di  già  il  Cazìche  di  Cialco,  e‘ 
L’altre  naziooi  amiche  di  quel  contorno,  fi  ritrova  fièro1  con 
farmi  alla  mano . Lafciò  il  governo  militare  della  Piazza 
d’armea  Gonzalo  de  Sando  vài,  e il  politico  al  Cazìche  Don 
Ferdinando,  in  cui  durava  lènza  diminuzione  veruna  l’affet- 
to, e la  dependenza;  e benché  la  fua  età,  e ilfuo fpirito 
l*invaghiflcro  di  occupazione  di  maggior  brio,  aveva  tanta 
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cognizione  dadiftinguere , ohe  per  lui  il  maggior  merito 
rebbe  fèmore  flato  l’ obbedire.  Ufcì  dunque  Ferdinando  * 

Cortès di Tezcùco a i cinque  di  Aprile  del  1511,  e non  fen- 
tendo  per  la  ftrada  nuove,  o fofpetti  dei  Medicarli , mar- 
db  con  tal  diligenza,  che  la  nòtte  fèguente  alloggiò  in  Cial- 
co  u. Trovò  quiviragunatii  Gazichi e tutti  fòttofopra  ^ co- 
tue  quegli  ; chtì  penfavanpta  ogni  altra  cofa,  che  i. «riceve- 
re  un  fòccorfo di  Spaglinoli.  .Si  vedevano  venire  addofTo dal- 
la  parte  di  Sudmiko  un  nuovo , e piò  poderofo  efercit® 
di  MefTicani,  per  devaftare,.  e occupar  quel  paefe.  Ledi- 
moftoazioni  del  lor®  contento  furooo  uguali  all*  anguftie 
\n.  cui  fi  ritrovavano;-  un --gettarli  a.  i piedi  degli  Spagnuo- 
li;  un’  alzare  gli  occhi  al  Oclo,  alla- -cui  difpofizione  at- 
tribuivano, fecondo  l'intendimento  loro , così  fubita  mu- 
tazione di- fortuna.-  Penfava  Cortès  di  valerli  delle  loro  ar~  I M;€cam 
mi;  che  però  lanciandogli  in  quella  lor  buona  fede,  eh’  ci  JJjgjjJ  Ie 
non  foflc  venuto  quiviijooa  fitto  fine,  che  di  foccocnetglii 
ditto  il  paffibàle  per,  rincorargli , te  gli  cominciò  a gonfiare  y 
■cr  mettergli  al  punto  di  bravi , con  portare  alle  fi  elle  la 
loro  tintoria  Avevano  quelli  Cazìchi  le  loro  fèntinelle  avam  ’ • 
zate,  e le  loro  fpic  neL  paefe  nemico,  che  pa dando  parola, 
l’una  l’altra  davano  ad  ogni  momento  ragguaglio  dell’ efer* 
citoi contrario;  onde  fu  facile  il  rifapece,  che  i Meccani , 
di  già  informati , che  gli  Spagnuoli  fi  portavano  al  foccor- 
(b.diCia^eb,  avevano  fatto  alto  tra  le  montagne,  lungo, 
h ftrada,  divife  le  loro  truppe  nelle  guarnigioni  di  alcuni 
luoghi  forti,  fabbricati  fu  le  cime  più  inacceffibili.  Due 
potevano  edere  i fini  di  quefta  fermata  ; o di  tenere  occul- 
ta y e ripartita  la  gente  fu  quelle  eminenze,  finché  ritirato  Cort^,  n8Ta 
Cortès , fi  poteffe  iàr’il  colpo  a man.falva , contro  i fuoi  con-  : “ 

federati;  o pure,  il  che  pareva  più  probabile,  di  appettar 
Ifefercitoinluagoperefli  vantaggiofo;  enell’uno,  e nell* al- 
tro cafo  parve  conveniente  l’andare  a cercargli  ne’  loro  ridot- 
ti, per  non  perder  tempo  nel  viaggio  di  Sucimilco.  Con 
tal  rifoluaione  marciò  quell'  ifteffa  fera  l’efercito  ad  un  luo- 
go fpopolato  lòtto  la. montagna,  dove  finirono  di  metterli 
’ i il  M m l infic- 
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jinficme  le  milizie  di  Cialco,  e del  fuo  contorno.  Furono 

Quelle  in  numero , e in  qualità  confidetabili  ; onde  fecero 

anco  all*  efercito,  e diedero  animoall’  altre  nazioni,  che 

die  tra  due  fi  accollavano  a quel  paffo  fi  rango  latojo,  con  qualche  fot 
montagne,  ^1  primo  albore  della  mattina  fi  cominciò  a inter* 

narfi  tra.  le  montagne  per  unaftrada  affai  ben'  afpra,  come 
- • quella  che  andava  ferpeggiando,  e non  affatto  in  piano, 
" “ ' tra  due  fpinc  di  monti.  Su  le  cime  di  quefti  fi  lafciarono  ve* 
dere,  tanto  diquà,  che  di  là,  alcuni  Meflicani , mandati 
a provocare  alla  lontana . Si  profeguì  tuttavia  adagio  adagio 
la  marcia,  sfilando  di  mano  in  mano,  amifura,  che  obbli- 
gava  il  terreno,  infino  a sboccare  in  un  piano  affai  ampio, 
formato dallosfuggire , che  quivi  facevano  i monti , che  poi 
di  quivi  a poco  rifacendoli  incontro,  venivano  ari  ftrignere  di 
nuovo  il  palio.  Su  quello  piano  adunque  raddoppiò  Ferdi- 
nando al  meglio,  eh’  ei  potè,  (copertali  nella  parte  piò  ri- 
levata una  gran  Fortezza , occupata  dal  nemico , e gua  mica 
con  tanto  numerodigente , da  poter  dar  da  che  fare  anche  in 
fito  meno  vantaggiofo.  Loro  intenzione  era  di  lluzzicare  gli 
^P3®0110^  » P61-  impegnarli  fu  quei  preci  pizzi,  ficurialcre- 
nemic©8.  * ^er  J°ro  di  avergli  a veder  perire  tra  la  doppia  refi  (lenza 
del  fito,  e de  i difenfori,  Colpirono  Gortès  nel  più  vivo 
dell’animo  quelle  voci,  con  le  quali  deridevano  la  fua  di- 
mora ; e non  potè  tener  più  a fieno  la  fofferenza.  in  udir 
ringhine,  con  icquali  acculavano  di  codardi  gli  Spagnuoli, 
e lardandoli  portar  dalla  colera , che  di  rado  configlia  il 
meglio,  fatto  accollar  l’efercito  alla  radice  del  monte,  lèn- 
za ìlare  a guardare  per  dove  fi  poteffe  làlire  più  fàcilmente , 
Pietre  de  mandò  all*  attacco  due  compagnie  di  fucilieri , e di  balellrie- 
*?rba?aaU’  fi , f0tto  il  Capitan  Pietro  de  Barba,  in  compagnia  del 
■erkira'  e quale  fàlirono  alcuni  lòldati , che  fi  offerirono  volontarj  a 
quella  fazione,  trai  quali  il  no  Uro  Bernardo  Diaz  meffofi 
in  riga  di  pretendente  a tutte  le  fazioni  più  azzardofe , da 
che  il  fuo  valore  l’aveva  meffo  in  confiderazione  de  i più. 
capaci  di  Caperne  rinfeir  con  onore . Non  prima  comin- 
ciarono a làlire  gli  Spagnuoli,  che  i Meflicani  parve,  che 
. 1 . , ‘ fi  ri- 
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£ ritiraflèro,  affettando  (concerto,  eforprefa,  perlafciar- 
gli  impegnare  nel  più  ripido  della  colla,  ,e  quando  ve  gli 
veddero,  tornarono  a moftrarfi  con  maggiori  (Irida,  la- 
feiando  cadere  da  alto  una  pioggia  fpaventola  di  groffe  pie- 
tre, edlnteri  malli,  che  fpazzavano  laftrada  da  un  capo 
all’  altro,  cacciandoli  avanti  tutto  quanto  incontravano. 

Fece  gran  danno  quella  prima  (carica;  e maggiore  farebbe 
(lato,  fe  l’Alfiere  Criftofeno  del  Corrai,  e Bernardo  Diaz 
del  Caltillo,  che  fi  erano  cacciati  innanzi  a tutti  gli  altri, 
felv atifi  nella  cavità  di  un  dicuppo,  non  avefsero  gridato  a 
olii  veniva  dietro,-  che  fi  fcrmaffero,  eli  tiraffero  fuori  del- 
lo llradello  , ridotto  oramai  imponibile  l’andare  avanti, 
lènza  intoppare  in  maggiori  ollacoli . Conobbe  nel  tempo 
ideilo  Ferdinando,  che  non  fi  poteva  andare  per  quella 
parte  all*  afsalto,  lènza  un  rranilèllo  rifico  di  perderli  tuf- 
ti;  onde  ordinò  la  rititata,  che  anche  quella  111  rifioofe.  1-'-‘  - ' 
Rellarono  morti  in  quella  fazione quattroSpagnuoli,  mal- 
trattato  il  Capitan  Pietro  de  Barba,  e feriti  molti:  difgra-  Pietro  deBar- 
zia,  che  colpì  nel  vivo  Cortes,  conolcendola  nel  Tuo  sè,  ^ ferito,  • 
per  propria  difevvedutezza , benché  con  gli  altri  fe  la  sfar-  !* 

zalse,  chiamandola  uno  de’  Coliti  accidenti  della  guerra, 
ricoprendo  colle  minacce  coocro  il  nemico  la  debolezza  del- 
la propria  difcolpa.  Si  diede  egli  Cubito  con  qualcheduno  $cerattx*!>  ' 
de*  Tuoi  Capitani  a cercare  di  qualche  fatica  più  dolce,  perda  migliore! 
condurli  Culla  cima;  rifòluzione  luggeritagli  con  ugual  fòr- 
za dal  defiderio  di  vendicar  la  Cua  perdita,  e dalla  conve- 
nienza di  non  profeguire  il  luo  viaggio,  con  lalciarG  quei 
nemici  alle  fpalle.  Ma  non  vi  fu  tempo  di  efeguire  fimil 
penderò,  (copertali  in  quel  medefimo  tempo  un'  imbottata , . , 

che  lo  melk  in  procinto  di  venire  alle  mani.  Erano  Ice  fi  i 
nemici  ripartiti  Cu  per  la  montagna , dalla  parte oppolla, 
occupato  un  bofeo  poco  fuori  di  llrada,  afpettavano  il  tem-  dall’  tkn 
po  di  dar*  addo!»  alla  retroguardia,  veduto  che  avelsero.Parfe- 
l*elèrcito  piò  inoltrato  full’  erta ,'  concertatili  con  quei  di 
(òpra  del  legno,  al  quale  dovettero  ferii  innanzi  a com- 
battere la  vanguardia;  avvedutezza  certo  non  ordinaria  di 

Min  4 quei 


4 


• Dìgitized  by  Google 


Cortèi 

rompe. 


552-  Della  Conquifta 

quei  barbari,  dalia  quale  fi  riconofce,  chemaeftrifianoneJ- 
gli la  guerra  l’odio,  e l’afiuzia.  Si  mode  Cortes,  come  s'ei 
volefle  feguitar  la  iùa  marcia , e dando  il  fianco  all’ imbo- 
lata, fi  voltò  fui  nemico,  quando  credè  di  averlo  aiTì  cura- 
to; ma  quello  fcappò  con  tanta  celerità  al  fa  vor  del  la  mac- 
chia, che  non  ricevè  danno  confiderabile  ; e riconoficendofi 
in  quel  mentre,  che  un  poco  piò  avanti  fuggivano  per  la 
ftrada  di  Guaftepeche,  fi  avanzò  la  cavalleria,  per  dar  lo- 
ro alla  -coda,  facendo  anche  qualche  piccolo  movimento 
l’infanteria,  che  fervi  a far  vedere,  chei  Mefficani  della  civ 
si  prole  uì-ma  avcvano  abbandonata  la  Fortezza,  e che  marciavano 
te  li  «ama.  a dirittura  filila  montagna;  onde  mancato  l’apprefb  incon- 
veniente  di  lafciarfegli  alle  /palle,  fi  tirò  avanti  il  cammi- 
no, lènza  ricevere  altra  oftèla,  che  l’afforda mento  delle 
(Irida,  infinchè  fi  trovò , circa  una  lega,' e mezza  piò  avani 
Altra  Por- ti,  un’  altra  Fortezza  fimHe alla  pallata , dr  già  prefidiata 
“*■  da  i ccmici  avanzatili  l e benché  le  loro  firida,  e le  loro  mi- 
nacce irritaflèro  non- poco  Cortès,  tuttavdtaeratroppovi* 
cina  la  notte,  e troppo  frefea  réfperienza  per  metterli  in 
' A nuovi,  imbarazzi  lenza  maggior  coolideraziooe.  Alloggiò 
l’efcrcito  vicino  a un  loghetto  alquanto  eminente,  e (popo- 
lato, di  dove  fi  Coprivano  tutti  i monti  alt’ intorno;  vili 
Penuria  d’ac-  flette  con  grande  incomodo-;  mentre  per  non.  cfler  vi  acqua, 
g***»  ci  fu  da  combattere  con  la  fete  infino  alla  mattina , che  fi 
trovarono  alcune  (èrgenti  poco  di  quivi  lontane . Indi  fattoli 
Cortès  feguir  dall’  efercito  poli©  in  ordinanza  , al  meglio-, 
cheli  potè,  fi  avanzò  egli . a . riconti  feere  quell’  altra  Forte®* 

. za  di  guarnigione  Melficana , che  trovò  anche  più  inaccefli- 
*«fl!bìÌe  bile  della  prima,  elfcndo  la  falita  a fèrpe,  e tutta /coperta 
alle  offefe  della  cima:  òfiervaca  però  un’  altra  eminenza  à. 

1 r S’occupa  tir°  di  archibulè  , e quella  Iguatnita  , fpinfe  ad  occa- 
i*.i!tra «ni-  parla  i Capitani  Francefco  Verdugo,  Pietro  de  Barba,  e 
ni2‘  ■ il  Telòrierc  Giuliano  de  Alderète,  perchè  coi  loro  fucilie- 
ri vedeflero  d’incomodar  le  di  ff  è fedeli  altrè  fommità  ;•  il  che 
elèguirono  per  altro  fenderò,  da. non  poter’  efiere  infila- 
to da  i nemici , a i quali,  intimoriti  dall’  effetto,  che  fà-, 
..  . * • * ceva- 
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'cevano  le  bocche  di  fuoco,  non  parve  vero  il poterfi riti, 
rare  precipitofamcnte  in  un  luogo  affai  popolato,  che  ave-  I Medicai)  i 
va  la  fua  linea  di  comunicazione  con  la  Fortezza  fuddetta. 

Quello,  che  fece  loro  credere,  che  vi  poteffe  effere -qual-  kzzj?  :Jr’ 
che  novità,  fu  il  calmare  ad  alto  le  (Irida nell’ ifteffo tem- , 
po,  che  dandoli  abballò  gli  ordini  per  l’attacco,  avviliro- 
no quei  della  collina  più  baffa,  che  i Mefficani  abbandona- 
vano la  Fortezza,  ritirandoli  più  addentro  il  paele ; . per* 
lochè  lafciarono,  come  inutile,  il  difegno  di  falire  a ria* 
nofcer  quel  póllo,  che  abbandonato  una  volta  dal  nemico, 
non  metteva  più  conto  nè  l’occuparlo,  nè  il  mantenerlo,  ’ , 

rellando  di  niuna  confeguenza.  Prima  però,  cheli  ripi- agii  àwSnri 
glialfe  la  marcia  , li  fcoperlèro  ad  alto  alcune  donne  , con  f<P>*  & 
che  gridavano  pace,  e con  lo  fventolare,  e abbaffare  a pacc‘ 
ógni  tanto  alcuni  panni  biaochi , non  fenza  altri  légni  di 
fommiflione,  obbligarono  a fare  una  chiamata,  per  chia; 
rirfi  di  quello  che  ciò  lòde:  quando  a un  tratto  li  vedd© 

•venir  giù  il  Cazìche  di  quella  popolazione  a rendere  ob-  . 11  Cariche 
bedienza , non  folamente  per  quella  Fortezza  di  fua  refi-  d£eotòedÌ£ 
denaa,  ma  per  l’altra  ancora  lalciata  indietro,  parimente m. 
di  fuagiurifdizione*.  Parlò  egli  con  franchezza,  da  chi  làp- 
pia  di  aver  per  sè  la  ragione,  ilcufando  la  renitenza  dalur 
fatta. in  quelle  gole  di  montij-cònJa  legge -tetra  a loro  da* 

Medicaci.  Ammefse  Ferdinando  le  fuc  dilcolpe,  partev 
perchè  gli  parvero  affai  giuftificate,  e parte,  perchè  non  gli 
parve  tempo  quello  da  guardar  la  ragione  così  pe’l  lottile. 

Al  Cazìche  pareva  Urano,  clic  avdse  a paffar  l’rìèrcitc* 
per  le  fue  terre,  fenza  contentarli  di  ammettere  qualche 
atto  d’offequio  da  i luoi  vafsalli;  che  però  convenne  con- 
tentarlo con  mandar  fu  due  compagnie  di  Spagnuoli  a 
pigliare  in  nome  del  Re  quel  pofscffo,  che  fi  praticava 
in  quell*  occafione  . Soddisfatto  così  di  pafsaggio  a quc-  '!  . 
fta  formalità,  paffòVelèrcitoa  Guallepeche,!  luogo grof-  --m  • 

fo  affai,  e poco  dianzi  pacificato  da  Sandovàl:  e giunte; 
nuovo.it  trovarlo  così  popolato , e così  ben  provvedu-  L’efercùo 
lo,  come  Ce  fofse  ftato  in  tempo  di  pace,  nègli  fpfse  too^cpecheGua' 
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cato  a Tenti  rii  dell’  oppreflione  de  i Mefficani.  Ufcì  loro 
incontro  il  Cariche  co’  principali  del  luogo  a rendere  obbe- 
dienza , e offerire  l’alloggio,  che  aveva  di  già  preparato 
li  eliche  of*Per  g'1  Spagnuoli  nel  Tuo  palazzo,  pe‘  capi  delle  truppe 
fenice  ailot  confederate  nell’  abitato,  c per  tutti  gli  altri,  viveri,  e 
*io-  quanto  di  più  averterò  dertderato  , come  l’adempiè  con  ogni 
maggior  puntualità , e abbondanza . Era  quello  palazzo 
un’  edifizio  cosi  TontuoTo  da  potere  (lare  a tu  per  tu  con 
quegli  di  Motezuma*.  e cosi  vallo,  che  poterono  ftarvi 
tutti  gbSpagnuoli,  con  ogni  comodità.  La  mattina  poi  gli 
Giudi*»  del con<iuflc  a.  paffcggiarc  in  un  luogo  di  Tua  ricreazione,  che 
Caklic.  confiffeva  in  un’  orto  non  punto  inferiore  a quello  tro- 
vato in  Iztacpalàpa,  e cosi  immenlò,  e con  tale  abbon- 
danza di  piante,  che  allora  fòrprefe  tutti,  e a legno,  che 
dipoi  meritò  di  cflcre  annoverato  tra  le  maraviglie  di  quel 
nuovo  Mondo.  Era  di  più  di  due  miglia  di  lunghezza, 
e poco  menq  di  larghezza,  tutto  perfèttamente  livellato 
in  un  piano  „ e quello  piano  tutto  diftribuito  in  ifpar- 
, timenti  uguali,  aflegnati  a quanti  generici  frutti , e di  al- 
tre (Mante  è capace  di  portar  quel  terreno,  regalati  a do- 
vizia dall’  acque,  che  fondevano  da  tutta  quella  corona 
di, monti,  che  cignevano  il  luogo  più  da  vicino,  raccolte 
in  ampie,  e frequenti  pcTchìere  y e quelle  , e gli  Tpartimen- 
ti  maggiori  come  intarliate  a ogni  tanto  da  diverfi  quadri 
minori  tenuti  a giardini,  tutti  bori , ed  erbe  medicinali  : 
delizia  da  gran  Signore,  portato  dal  genio  dell’ agrieoi  tura, 
e vago, di  mettere,  per  cosi  dire  in  gala  la  natura  con  gli 
ornamenti  dell’  arte.  Proccurò  Cortès  d’impegnarlo  quei 
più  a mantenetegli  amico  con  diverli  regali  y ma  perchè 
in  quello,  che  appunto  entravano  nel  giardino,  gli  giunfè 
„ . ^avvilo,  che  il  nemico  l’aTpettava  in  Quatlavàca , luogo 

fulla  nrada,  che  u aveva  a tenere,  quei  divertimento  gli 
Lvìn.  andò  poco  in  giù  y onde  data  una  villa  in  fretta  a quei 
luogo  co»  delizioTo,  li  rimeflc  in  marna,  non  lenza  uo  po- 
. . co  di  rimorfo  del  troppo,  che  vi  fi  era  lalciaco  trattene- 
re . Propria  condizione  di  chi  Ila  tutto  applicato  al  nego* 
'•  zio  i 
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*ìo;  divertirfi  difficilmente , e fe  mai  li  divertifoe,  ritorna?  ? 
con  maggior  forza  alP  applicazione.  Era  Quatta  vaca  luo-  - .v 
eo  popolato,  e forte  di  Tua  natura  , fituato  tra  alcune  ìu^oaJtc. 
balze,  o fiaccature  di  terreno,  da  15.  braccia  profonde, 
che  fervivano  di  foffo  alla  Città,  «di  letto  ai  torrenti,  che  FJTod’acqu* 
calavano  dalla  montagna.  Vi  fi  condufle  I’efercito,  fog-  j^pe*eaau- 
gettando  con  gran  Facilità  quei  popoli , che  fi  trovavano 
in  quel  mezzo;  e già  i Meflìcani  avevano  rotto  i ponti 
dell’  imboccature,  c guarnita  con  tanto  numero  di  gente 
la  riva  oppofta,  che  pareva  imponibile  il  pafTare  dall’ altra 
parte,  ‘Formò  tuttavia  Ferdinando  il  Tuo  efercito  in  pro- 
porzionata diftanza:  e nel  mentre,  che  gli  Spagnuoli  con 
le  bocche  di  fuoco , e i confederati  con  le  frecce  proccu- 
ravano  di  dar  da  fare  al  nemico  con  frequenti  foaramuc- 
ce,  fi  feoftò  a riconofcer  la  balza,  e trovatala  poco  piò 
là  affai  piò  ftTetta , pensò , e rifolvè  quafi  in  un  tempo 
fteffodi  far  fare  due,  o tre  ponti  d’alberi  interi,  che  ta- 
gliati da  piede  fi  lardarono  cadere  full’oppoftariva,  elèr-  , 
rati  infieme  al  meglio , che  fu  poflibile , fervirono  di  fuf-  ' . ‘ 

ficiente,  benché  pcricolofo  tramite  all’  infanteria.  Paffa-  43  * 
rono  fu  biro  gli  Spagnuoli  della  vanguardia , rimali  i Tla- 
fcalefi  a mantener  viva  la  diverfione  al  nemico  ; e dentro 
al  follo  medefimo  formatofi  un  battaglione,  che  fi  andava 
ingroffando  a momenti  con  la  gente  deli’  altre  nazioni  » 

Poco  tardarono  i > Meflìcani  a riconofcere  la  loro  inavver- 
tenza, e caricarono  in  folla  quegli  , che  vi  erano  entrati 
dentro , e con  tal*  impeto , che  non  fi  fece  poco  a non  per- 
der terreno,  e guai,  fé  in  quella  difugual  refiftenza  non  - , 

foffero  fortunatamente  arrivati  Ferdinando,  Criftofànode 
Olid,  Pietro  de  Alvaràdo,  e AndreadeTapìa,  che  slarga-  FerdkanA» 
tifi  in  quel  che  paffava  l’efercito  a cercare  di  qualche  luo- 
go,  per  dove  far  paffare  i Cavalli , lotrovaronodifficile,  etó.4 
mal  ficuro,  ma  però  moltoopportunonellaftretta,  in  cui 
gli  Spagnuoli  fi  ritrovavano.  Fecero  quelli  ungilo,  eoa 
animo  di  attaccare  alla  coda  , e poterono  tarlo  , fofle- 
nuti  da  qualche  numero  d’infanteria  fpinta  quivi  a tempo 
* da  Ber- 
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da  Bernardo  Dia* , che  oonfigliatofi  col  proprio  Valore , paf- 
. Soccorfo sò  il  fòffo  fopra  due,  o tre  alberi,  che  andati  giù,  nè  af* 
£*™*d°  fàtto  fchiantati  dalle  radici,  andavano  a pelar  con  lacinia* 
fall’  altra  riva.  Seguironlo  alcuni  Spagnuoji,  di  quegli  » 
r : - is  che  fervivano  alla  diverfiqné , con  gran  numero  d’indiani  t 

•- ! • arrivando  tanto  gli  uni,  che  gli  altri  a incorporarfiallaéa- 
valleria  nel  tempo  dteffo,  che  quella  fi  alleniva  a dar;den- 
tro.  Ma  i Medi  cani  riconofcendo  il  colpo  minacciato  loro 
I Mefficani  perdi  dietro  de  i loro  ripari,  fattili  dubito  perduti,  e fùg- 
?nuogònan°  ger,dochi  qua,  chi  là,  non  ad  altro  penderono,  che  a fal- 
varfi  pe1' tragetti  a loro  ben  noti  verfo  la  montagna.  Per- 
dcrono  della  gente,  tanto  nella  diffida  del  fòffo,  come  nel- 
la confufione  della  fuga;  e il  rimanente  fi  dal  vi),  lenza  ri-, 
cever  danno  maggiore;  poiché  i preci  pizzi , e l’afprezza  del 
terreno  renderono  vane  le  diligenze  di  chi  gli  perfeguitava; 
Ritrovoffi  la  Città  del  tutto  /popolata  , ma  con /ufficiente 
provvifione  di  viveri,  e con  qualche  bottino,  del  quale  fu 
confentito  a!  dòldati  il  portar  via  le  co fe  piòmanedche.  Il 
Viene  il  Ca-  Cazìche,  e i principali  del  luogo  non  indugiarono  molto 
detfi  * re°*  a gr^arc  di  lontano  , che  veoivano  a renderli  , doman- 
dando col  lòffio  davanti  dàlvaguardia,  e ficurezza,  perpo* 
ter*  entrare  a preparare  loro  l’alloggio:  licenza  conceduta 
per  mezzo  degl’  interpreti , e tornò  bene,  piò  per  prender 
notizie  del  nemico  , e del  paefe,  che  perchè  fi  aveffie  ora- 
mai Infogno  delle  loro  offèrte,  o che  fi  faceffe  gran  cafo 
delle  loro  didcolpe,  fapendofi  molto  bene,  che  in  tanta  vi- 
cinanza di  Medfico  non  potè  va  n*  far  altro  , che  quello  $ 
Marcia  &tl-  che  facevano . La  mattina  dipoi  marciò  di  buon’ora  Tclèr- 
mUco" Suci'  c‘t°  a Sucimilco,  luogo  degno  del  nome  di  Città  ,-  pò- 
<-  °r  : dio  fòlla  riva  di  un.  /lagno  d’acqua  dolce  che i aveva’ 

• ■ 'comunicazione  con  la  gran  Laguna  , e,  i*cui  edifizzi 

avvegnaché  in  terra* férma,  pure  non  la  fidavano  d’inter- 
riarfi  nell’  acqua  ancora,  fupplendo  il  comodo  delle  Ca- 
nòe , dove  le  llrade  finivano  ih  canali^  Importava  mol- 
^ conofeer  quel  podio , ■ per  non  !cflèr  piò  di  quattro 
leghe  difcòdlo  da  Medfico  ; fu  però  travagliofa  la  marqia, - 
-i*d  • perchè 
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perchè  oltre  al  patteggio  per  irtretta  foce,  che  formavano  I 
monti  per  tre  leghe,  convenne  andare  un  pezzo  per  una 
fpezie  di  deferto,  dove  la  fece  rinforzata  dal  moto,  e da 
un  fole,  che,. levava  il  pezzo,  fi  fece  fentire  terribilmen- 
te, e maffime  all’  entrare  in  certe  pinete,  che  non  fini- 
vano mai,  e che  a detta  di  quella  povera  gente  sfiatata,' 
averebbono  abche  potuto  rifparmiarfi  quella  pò  d’ombra, 
che  facevano.  Entrati  nel  diftrerto  diSucimilco,  trovaro- 
no quali  folla  ftradà  alcuni  ftanzoni , o cafamenti  fàbbri- 
cati  per  magazzini  da  grafce,  e per  ricreazione  degli  abi- 
tanti; e quivi  fi  alloggiò  l’efercito  , godendo  in  effi  pet 
quella  notte  la  quiete,  e il  ri  fioro , di  cui  ci  era  tanta* 
neceffità.  Gl»  aveva  lafciati  il  nemico  in  abbandono,  per 
afpettare  gli  Spagnuoli  in  porto  per  lui  piò  ficuro.  Ferdi-  - :> 

nando  alla  punta  del  giorno  fi  morte  con  la  fua  gente  in  * ; ^ 4 

ordinanza,  perfoafo,  che  non  farebbe  rtata  fàcile  l’impre- 
fa  di  quel  giorno,  per  Don  effer  credibile,  che  i Meffica- 
ninon  teneffero  una  forte  guarnigione  in  S'ucimilco,  luogo 
di  tanta  confeguenza , e così  avanzato;  particolarmente ef- 
fondo ftati  caricati  infin  lì  tutti  quegli , che  fi  erano  potu- 
ti falvare  da  i partati  incontri:  cofa,  che  in  breve  fi  avve- 
ro; poiché  i nemici  ( il  numero  de’  quali  può  efiere,  che 
forte  vero  , ma  fi  tralafcia  come  mverirtmile  ) fi  erano  pr 
portati  in  un  piano  in  qualche  dirtanza  dalla  Città,  con 
un  fiume  davanti  affai  profondo,  e rapido,  che  andava  Città? 
mettere  nella  Laguna,  guarnita  anch’  erta  alla  riva  da  da-  éU^un* 
plicati  battaglioni -,  rimafto  il  nervo  principale  alla  difefa 
di  un  ponte  di  legnò , che  falciarono  di  tagliare,  credutolo 
baftantemente  difèfo  con  ifpertè  barricate  di  fafcine , e di  Pon“ 
tavoloni,  col  fuppofto,  che  quand’  anche  lo  perdettero,' 
pur  farebbero  rertati  Col  vantaggio  di  aver  per  loro  la 
Grettezza  di  quel  parto,  in  cui  poter  disfare  alla  sfilata 
il  nemico.  Riconobbe  Cortès  la  difficulrà;'e  sforzandoli 
di  ricoprire  la  fua  apprenfione,  diftefe  folla  riva  le  trup- 
pe aitiate;  e nel  mentre  che  fi  combatteva  con  poco  van^ 
taggio,  tanto  da  una  parte,  che  dall’  altra,  foce  avan* 

. • rare 
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za te  gli  Spagnuoli  a guadagnare  il  ponte,  dove  incontrar»» 
' oo  una  refiftenza  cosi  oftinata,  che  furono  per  una,  e due 
volte  rifpinti;  ma  attaccando  con  maggiore  sfòrzo  la  ter- 
za, e fervendoli  delle  trinciere  del  nemico  ( di  mano  ia 
mano , che  fi  andavano  guadagnando  ) contro  di  lui  me- 
defimo,  penarono  poco  a renderfi  padroni  del  pollo.  D» 
podi  che  fi  vide  cosi  difanimato  il  nemico,  che  ù diede  a 
fuggire  fparpagliatamente,  invitatovi  oramai  da  i capi  col 
tocco  della  ritirata,  o fòlle  per  ricoprire  il  difordine,  o 
perchè  avellerò  animo  di  rimetterli  inficme . Pattarono 
fòllecita mente  i noftri  a impadronirli  viavia  del  terreno,! 
che  quegli  altri  falciavano;  e nell’  ifteffo  tempo  defiderofi 
di  levarli  di  fotto  ai  rialto  dell*  oppofta  riva,  fi  gettar» > 
Confederati  no  nell*  acqua  diverfe  compagnie  di  Tlafcàla,  e diTezcù- 
getu  n « in  co , e fpuntando  la  corrente  a nuoto,  arrivarono. tanto  più. 
*C*5°*‘  pretto  a incorporarli  all*  elèrcito.  Sfavagli  di  già  afpet- 
tando  il  nemico  pollo  in  battaglia  vicino  alle  mura  ; ma 
al  primo  movimento  degli  Spagnuoli  cominciò  a rincula- 
re, non  lènza  provocar  con  le  grida,  e con  qualche  frec- 
cia ancor  fuor  di  tiro,  per  dare  ad  intendere,  che  non  li 
ritiravano  forzati  : ma  Ferdinando  gli  attaccò  cosi  rifolu- 
tamente,  che  al  primo  urto  lì  riconobbe,  quanto  lì  av- 
Ufcie  del  vicinaflèro  alfa  paura  le  oftentazioni  del  valore.  Si  anda- 
to» «falla  reno  ritirando  alla  Città , nell’  entrar  della  quale  perde- 
re®!dia*. tono  molta  gente,  e difendendoli  con  billette  trinciere, 
U* . ' ' con  le  quali  avevano  (errate  le  llrade,  fi  rimetterò  fubito 
Culla  difètti,  e fui  provocare.  Lafciò  Ferdinando  una  par- 
te del  fuo  eferciro  in  campagna,  per  attìcurarc  la  ritira- 
^ ta  , e per  coprirli  dalle  invalìom  di  fnora;  ed  entrato 
» col  retto  a infèguire  i fuggitivi,  dettinò  alcune  compagnie 
a far  tetta  alle  «beccature  delle  firade  latterai! , tirando 
egli  avanti  per  la  diritta,  che  era  la  piò  principale,,  do- 
ve avevano  il  loro  maggior  nervo  i nemici.  Roppe  egli 
con  qualche  difEcultà  fa  loro  trincierà,  e nel  tirar  ma- 
no alla  fpada  ricadde  nel  folito  errore,  di  dimenticarli 
della  propria  perfona  ; mentre  lanciatoli  tra  fa  molti- 
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tudine  con  piti  ardire,  che  mifura,  quando  volle  tornare 
a (occorrere  i Tuoi,  fi  trovò  folo,  « dal  nemico  per  ogni  Suo  {«ricolo, 
parte'  attorniato  . Si  refle  valorofàmente  combattendo  ; 
fintanto , che  fé  gli  ributtò  il  Cavallo,  e lafciatofi  cade- 
re  in  terra, -fi  pofe  in  evidente  rifico  di  perderli  ; poiché 
avventatagli  coloro,  che  fé  gli  trovarono  più  vicini  ; pri- 
ma eh’  ei  fé  ne  potefle  fviluppare , c fcrvirfi  delle  Tue 
armi , ne  mancò  poco , che  non  lo  faceffero  prigione , ri- 
dotta per  allora  la  fua  maggior  difèfa  al  grande  intere^ 
fe,  che  avevano  i Meffìcani  di  condurlo  vivo  al  loro  Prin- 
cipe. Trovoflegli  in  quella  congiuntura  poco  lontano  un  Ajutoprdh- 
foldato  di  efperimentato  valore,  per  nome  Criftofàno  de £n- 
Olea  di  Medina  del  Campo;  e confiderai)  le  ftrette,  in  ole*,  r - 
cui  fi  ritrovava  il  fùo  Generale,  chiamati  alcuni  Tlafca- 
lefi,  che  gli  combattevano  allato,  fi  cacciò  a quella  volta 
con  tanto  brio , e così  ben  fecondato  da  i Tuoi  feguaci , 
che  ammazzando  di  propria  mano  quelli,  che  fi  ferrava- r 
no  più  da  vicino  a Cortes , gli  forti  di  rimetterlo  in  liber- 
tà ; onde  fi  tornò  a perfeguitar  l’inimico , che  falvandofi 
alla  parte  dell’  acqua , lafciò  libere  agli  Spagnuoli  tutte  le 
ftrade  di  terra  ferma . Rilevò  Ferdinando  in  quello  com- 
battimento due  ferite  affai  leggieri, -e  Criftofano  de  Olea 
tre  affai  confiderabili , altrettante  memorie,  per  infin  eh* 
ei  ville,  di  così  degna  azione  ; L’Herrèra  fà  autore  del  foc-  Creduto  dall* 
eorfodiCortès  un  Tlafcalefe,  che  riè  prima,  nè  poi  fi  ar- 
rivò  mai  a fapere  chi  fòfle,  e di  più  riduce  il  fatto  a mira- 
colo. Bernardo  Diaz  però,  che  fu  de  i primi  a (occorrer-  \ * J . 
lo,  ne  dà  tutto  il  merito  a Cri ffofàno  de  Olea , i cui  di- 
ffóndenti, lafciando Tempre  a Dio  quello,  che  gli  va,  fa- 
ranno in  parte  fcufabili,  fe  daranno  più  credito  a quello, 
che  fu,  che  a quello,  che  piamente  fi  credè.  Intanto  che  Soo»rro  di 
nella  Città  fi  combatteva,  non  iftette  in  ozio  quel  corpo 
rimafo  in  campagna  a cura  di  Criffofàno  de  Olid,  di  Pie- 
tro de  Alvaràdo,  e di  Andrea  de  Tapia;  poiché  la  Nobil-  - • 
tà  di  Meffìco  fece  uno  sfòrzo  ftraordinario , per  rinforza- 
re il  prefidio  di  Sucimilco , la  cui  difèfà  teneva  in  lèmma 
- - ' ' appren- 
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apprenfione  il  loro  Principe  Guatimozin.  Che  però  imbar. 
catafi  con  diecimila  uomini  (celti,  diede  a terra  da  diver- 
fe  bande,  con  intenzione  di  attaccare  gli  Spagnuoli  alle 
Ro«o  dagli  fPalIci  beni  (Timo  informata,  che  fi  trovavano  occupati  a 
Spagnuoli/  djfputar  le  ftrade  della  Città  j ma  furono  (coperti , e ca* 
ricati  con  tant'  impeto , che  non  parve  loro  vero  di  po- 
ter’ andarfene  a ritrovare  le  loro  Canòe,  lafciati  fui  cam- 
po buona  parte  de  i loro,  benché  fi  cono fceflè,  nella  re- 
fi (lenza,  che  fecero,  che  avevano  Capitani  di  valore;  e 
fu  così  fiero  il  combattimento  , che  vi  rimaforo  feriti  i 
noftri  tre  Capi,  e un  numero  confiderabile  di  foldati  Spai* 
-«v  <-■  < gnuoli,  eTIafcalefi,  Con  quello  avvenimento  re  dò  Fer- 

Cortès  n*  dinando  padrone  della  campagna , e di  tutte  le  ftrade , e 
abitazioni  di  abitazioni , che  rimanevano  dalla  parte  di  terra  ferma;  e 
terra  ferma,  porta  buona  guardia  da  quella  dell’  acqua,  fi  applicò  ad 
alloggiare  l’efercito  in  alcuni  cortiioni  vicini  all’  Adorato- 
fi  di  un»  rio  principale,  che  per  aver  muraglie,  fufficientementea 
Adoratori» . botta  d’armi  Medicane , gli  parve  fito  a propofito , per  fer- 
vine con  badante  (icqrezza  al  ripofo  della  gente,  e alla  cu- 
ra de’  feriti.  Fece  nell’  ifteflo  tempo  (àlire  alcune  compa- 
gnie a riconofcere  la  parte  piu  alta  dell’  Adoratorio,  e tro- 
vatolo del  tutto  abbandonato,  fece  alloggiare  venti,  o tren- 
ta Spagnuoli  nel  piano  di  (opra , per  oflervare  chi  veniva 
v tanto  per  terra,  che  per  acqua,  conun’Uffiziale,  cheba- 

- • dafle  a mutar  le fentinelle,  e a farle  dar  vigilanti.  Avver- 
•vK,';  tenza  neceflaria , come  prefto  fi  riconobbe;  poiché  vicino 
N-ofoc.  a nottc  diedero  di  lafsù  avvito.  che  dalla  parte  di  Meflìco- 
Écan^.  Ct*  fi  vedevano  venirp  a quella  volta  (òpra  duemila  Canòe  ben 
rinforzate , a tutta  voga  : onde  vi  fu  tempo  di  prevenire 
la  forprefa  della  notte,  raddoppiando  i corpi  di  guardia 
•4.  - . ^ * r a i capi  de  i canali  ; c la  mattina  fi  riconobbe  ancora  lo 
w.  sbarco  de  i nemici , che  fu  affai  ben  lontano  dalla  Cit- 
tà , giudicatoli  d’intorno  a quattordici  , o quindicimila 
•Cortes gli  ra  uomini.  Ufeì  Ferdinando  a ricevergli  fuori  della  mura, 
Emette  lì,  ^eglicndo  (ito,  dove  poteffero  operare  i Cavalli,  lafciata 
*“&»•  buona  parte  dell’  cfercito  alla  difefo  degli  alloggiamenti. 

■i  Ven- 
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Vernièro  in  viftà  i due  coreici,  e furono  i Meflìcani  i pri- 
mi  ad  attaccare;  ; ma  ricevuti  dalle  bocche  di. fuoco,  retro» 
cederono,  tanto,  che  ballò  , perchè  gli  altrj  iovedendo 
.con  la  fpada  alla  mano  sbriga  d'ero  quel  più  i predo  f.  e di 
.tal  maniera,  che  poco  indugiarono  a voltar  le  fpalle,  per 
modo,  che  la  fazione,  più  torto  che  una. vittoria , fu  un 
dare  addoflb  a chi  fuggiva . Quattro  giorni  dette  Ferdinan- 
do in  Sucimilco , per  dar  tempo  al  follie  vo  de  i feriti , fenv 
pre  però  fotto  l'armi,,  troppo  facilitando  i foccorfi  la  vici- 
nanza di  Medico i per  ragion  della  quale,  in  difetto  d'in- 
vafioni  badava  il  femplicefòfpetto,  per  tenere  affatricaca  la 
gente.  Venne  il  tempo  della  ritirata,  che  fi  potè  efeguire. 
conforme  fi  era  divifato,  con  tutto,  che  i nemici  non  Iafciaf 
fero  d’incomodarla , avanzandofi  a ogni  tanto  ad  occupare  i 
padi  più  difficili , per  inquietare  la  marcia:  veròiè,  che  non 
- vi  volle  gran  colà  a fuperare  gl'  intoppi , c fem pre  con  van- 
taggio . Ricondottoli  così  Ferdinando  alla  foa  piazza  d’ar- 
me, con  la  fòddisfàzione  di  aver  confcguicoambcdue  gl’  la- 
tenti , che  l’avevano  obbligato  a queda  ufeita  ; riconofcer  Su- 
cimilco, l'uno,  porto  di  confeguenza  per  la  fua  entrata  in 
Medicone  affaticare  il  nemico,  l’altro,  per  indebolirete 
difefè  di  quella  Città.  Nell’  interno  però  dava  di  mala 
voglia,  ed  afflitto  di  aver  lafciato  in  quella  marcianove, 
j» dieci  Spagnuoli ; poiché  edere .ài morti  nel  primo  adatto 
nella  montagna,  in  Sucimilco  glie  ne  avevano  portati  via 
rre,  o quattro,  che  fi  erano  un  poco  (lontanati,  per  andare 
a taccheggiare  una  cafa  di  quelle  porteceli’  acqua,  e due  de 
jfuoi  fervitori,  che  diedero  in  un’  imbofeata,  per  cflerfi 
inavvedutamente  sbandati  dall’eferciro  : accrefcendp  il  dio 
dolore  liedere  dati  prefi  vivi,  per  dover’  elfer  facrifìcati  agl’ 
Idoli:  miferia,  che  gli  rammentava  la  contingenza,  in  cui 
jfi  era  veduto,. poco  dianzi,  egli  medefimo  di  poter  finire 
inqualità  di  vittima  così  abominevole  : rifledìoni  belle,  e 
buone , ma  al  fuo  fòlito , tarde , e che  farebbero  tornate 
/neglio  incerti  cafi  , nei  quali  fempre  dimentico  dell'  impor- 
tanza della  fua  vita,  e terribilmente apprenfivo  dei  reclami 
' .e  « r Nn  del 
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del  valore,  rimetteva  al  poi  di  dar*  orecchie  a quegli  della 
Preparativi  prudenza.  Erano  i Brigantini  allettici  di  tocco  punto,  per 
fa'di Meffira*  c^cr  varatl>  e ^ canale  affondato,  e slargato  quanto  bifo- 

* ' gnava,  per  ricevergli , e andavanfi  parimente  avanzando 

gli  altri  pili  neceffaij  preparativi.  Si  fece  un  grande  appared- 
chiodarmi  per  gl’  Indiani:  fi  rivveddero  i magazzini  delle 
monizioni,  fi  meffe  infìeme  il  Cannone:  fi  diede  avvito  a t 
Cazichi  amici,  affegnando  loro  il  giorno,  in  cui  dovevano 
comparire  con  le  loro  truppe;  e fi  usò  particolar  diligenza 
in  un  continuo  trafporto  di  viveri  nella  Piazza  d'arme  , 
parte  per  il  negozio  delle  permuto , e parte  per  le  taffazio- 
ni  fatte  agl*  iftcffi  confederati.  Affi  (leva  Cortès  in  perfona 
a tutte  quelle  minuzie,  dall'  unione  di  tutte  le  quali riful- 

* '*  • • ' ta  quell*  intero,  che  fi  ha  da  aver  pronto  nelle  fazioni  mi- 

Btari,  che  bene  fpeffo  pericolando,  per  leggeriffime  marv 
V i canze,  vogliono  perciò  una  provvidenza  fuperfliziofa.  Ora 
nel  tempo  medefimo,  die  fi  trovava  tutto  immerfoin  tali 

Elicazioni,  gli  occorfe  altro  accidente  di  maggior  rilievo  j 
diede  impiego  al  fuo  valore,  e purgò  tutte  le  contu- 
macie della  fua  prudenza.  Uno  Spagnuolo  de*  piò  vecchi 
Congiura  dèli*  efercito , esagerata  prima,  tutto  fottofopra , Hmpor- 
£5irrÌZÌ' tanzA  del  fegreto , gli  ditte,  eh*  aveva  heceflità  di  dirgli 
» emù».  una  paf0ja  fenr»  cActC  offervato;  e datogliene  il  modo,  gli 
feoperfe  una  congiura , tramata  nel  tempo  della  fua  affen- 
za.  Contro  la  vita  di  lui,  e di  tutti  i Tuoi  amici.  Era  que- 
lla prattica  fecondo  che  egli  diceva , fiata  moffa  da  un  fon- 
dato particolare , che  doleva  effere  poca  cofa  in  queflo  me* 
fi i ero,  già  che  il  primo  meritodi  effer  nominato  è il  delitto  { 
Chiamavafi  coftui  Antonio  de  Villafagna , e la  fua  prima 
A^"***4  iotenziohe  era  fiata  il  ritirarli  da  quell’ imprefà , da  lui  ere- 
vir»r  duta  infuperabile . La  prima  leva  ru  la  mormorazione , che 
pafsò  predo  a di  gran  minacciofe  rifoluzioni . Apponevano 
tanto  egli,  che  gli  altri  della  fui  cricca , a Cortès,  Teffere 
cosi  imbriacato  di  quella  conquida;  badando  a dire  a ogni 
P000»  che  non  fi  volevano  ucrificare  alla  fùa  temerità, 
t come  gente  di  uoa  condizione,  che  non  aveva  gran  con- 
ti a 
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ti  a rendere  delle  proprie  operazioni,  come  avevano  det- 
to,  ci  làlveretì»  a Cuba;  pareva  loro  di  avere  agiuftato 
tutto,  e di  aver  penata  la  più  facil  cofa  di  quello  mondo . 

Si  unirono  tuttavia  a trattar  la  materia  con  maggior  ri.  Morivi  44 
guardo;  e benché  non  vedeffero  gran  difficultà  nell’  ufeire  «Nhmi. 
dalla  piazza  d’arme,  e oel  patere  per  Tlafcàla*  col  finge, 
re  qualche  ordine  del  forOiGcnexale;  inciampavano  poi  nell* 
inconveniente  di  avere  a toccare  nceeflariamente  la  Vera 
Cruz,  per  noleggiare  qualche  legno;  il  che  non  fi  poteva 
copncftare , nè  con  commi  filone  , nè  con  pcrroilfione  di 
Cortès;.  fenza  un  paflàporto  che  aflicuraifc  dal  rifico,  ^ 
prima  di  una  prigione,  e poi  df  tutto  quello,  chele  potc£  k 
le -venir  dietro.  Io  fomma  ricadendo  nondimeno  nel  prò- 
getto  di  ritirarfi  , fenza  là  per  fi  determinare  al  modo  di 
elògui rio:  filli  nella  rifoluziooe,  e ciechi  alla  mancanza  de 
i:  mezzi,  Ma  Antonio  de  Villafegna,  in  camera  del  quale  v ' 

“ teneva  la  combriccola , propofe  dopo  le  moke  un  conv 
perdo  ficuro  da  tutti  gl'inconvenienti,  che  era  l’ammazzar  .V 
Cortei  con  tutti  i fuoi  più  confidenti,  e venire  all*  dezio  uiriim  prò- 
**  “*  “ a hr  meno  invaghito  dell'  im-  di 

prefa  di  Meffìco,  e più  fàcile  a lafciarfi  fvolgere;  fotte  la  VliUh&M- 
cowayenaa  del  quale  fi  foflero  potuti  ritirare,  lènza  la  nota 
di  difertori,  e vendere  quefto  fèrvizioa  Diego  Velazauez 
eoo  speranza,  eh’  ci  poecfic  mandate  in  Ifmgna unntrar! 
to.cod  ajutaro  del  loro  delitto,  da  poter’  effer  prefo  per 
un  fèrvizio  renduto  al  Re . Concorfero  tutti  in  quello  len- 
ti mento,  ©abbracciando  Villafegna,  fu  il  primo  palio  deb  " ' ' - 

h congiura  l’appfeufode  i congiurati . Si  diftefe  fubito  una  'il  v ! 
Scrittura,'  a piè  della  quale  fTfottofa-ilfcro  tutti  quegli  gr 

de  erano  quivi  prciènti , obbligandoli  a efegaimquajcKtoir!  «ni- 
®*ia  ««teneva,  in  ondine  a un  d temibile  attentato  e ri% 

* pratiche- furono  fette  con  tal  deprezza,  che  il  numero* 

...ì. . i»  1 ■ ’ * ^ lèr  potata  l’oc- 

3*”?»  * f°d»  anu»  guadi  diva™  ««aggio 
il  concerto,  di  fez  comparire  un  piego  da  1- 
fe  Vera  Craz,  eoo  leccese  di  Spagna  da  prelèiittrfia  Cor- 

Nn  a tè». 
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tès,  quando  eì  fòrte  a tavola  con  le  lue  camerate,  perda* 
Come C pei»,  re  un  motivo  di  entrare  in  folla,  col  pirtefto  di  ventre  a 
fava  di  cfe- fentjj-  je  nuove:  e in  quello,  che  egli  ftefle  leggendo  la 
giura . prima  lettera , approfittarli  dello  itar  egli  tutto  in  quella 
applicazione,  per  conficcarlo  di  pugnalate,  e far-  liftertòa 
quanti  fi  trovavano  foco,  e poi  ufcire  tutti  in  truppa  per 
le  /tracie,'  gridando,  libertà:  commozione,  a giudizio  lo« 
to,  capace  di  far  entrar  Cubito  nel  loro  parti  co  tutto  l’cfop. 
cito , e così  trovarti  in  iftato  da  poterti  disfare  di  tutti  quei 
di  più,  che  averterò  avuti  perfofpetti.  Brano  infiltra  per- 
CM  altri  do-  dover  morire , fecondo  i-conti  fotti,  con  la  loro  cecità , Cri-ì 
*n,e’  ftofànodeOlid  , Gónzaloide  Sandovài,  Pietro  deAlvarà- 
do,  co'  Cuoi  fratelli,  Andrea  de  Tapia , iduc  Alcadi  ordi- 
nari Luigi  Marin,  e Pietro  de  ircio,  Bernardo  Diaz , e al- 
tri foldati  di  maggior  confidenza  di  Ferdinando:  il  nuovo' 
v Fjraacc%>  Generale  aveva  a eflere  Francesco  Vcrdugo,  che  avendo 
legnat®0  Gè-  P**  moglie  una  farei  la  di  Djegq  Vdazquez,  parevalon)  il 
oeraje  lènza  più  riducibile,  rii  più  propriod’ogai  altro  ^ per  lòflsenere , ar 
*“  fiputt..  autorilzare  il  loro  partito . La.  Tua  conosciuta  delicatezza 
però,  in  materia  di  onore,  eéigìofhzia,  gli  contenne  dall* 
aprirli  foco  de’  loro  difegni , riferbandofi  a colà  fatta , fi- 
dati , che  allora-'potertè  coofiderarfi  in  obbligo  di  concederfi. 
al  nuovo  impiego,  per  rimedio  del  già  concimato  delit- 
to . A quello  ti  riducevano  le  notizie  del  faldato,  che  in**’ 
tinto  egli  ancora  nella  congiura,  domandò  per  prezzo  .d>- 
quelle  la  vita.  Giudicò  Cortèsdi  doverti  egli  trovar  prete»* 


portanza  del  negozio  y non  effondo  tempo  quelloda-paflare.» 
per icfonnaiitàd»  ti»- •giudizio  ordinaria.  Spiccatoti  pertan- 
to per  andare  ad  atiìcurarfi  di  Yiilafàgna  , in  compagnia  di 
due  Alcaldi  ordinari , e di  qualche  Capitano , germicidi 
Imprenderlo  nel  proprio  alloggiamento  con  tre,  Q quat- 
tro de’  Tuoi  fognaci . Rimale  egli  liibito  indiziato  dalcan* 
biarti  di  vifo^  c fu  bita  ammanettato,  ondulò  Gortèsa tutti. 

£ -r;  ?Ì . .di  riti* 
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di  ritirarti , col  preteso  di  volergli  fare  un  primo efame  fé. 
greto;  e fervendoti  delle  avute  notizie,  me  dogli  le  mani  al  GB  toglie  a 
petto,  gli  trovò  la  tic  ritta  con  le  firme  de*  congiurati.  La  delle 
letiè,  e vi  trovò  fòttoferitti  di  quegli,*  che  gli  diedero  da 
penfare  affai.  Nafcofiala  pertanto  dalla  vifta  de'  Tuoi,  fe- 
ce chiudere  in  altra  prigione  quelli , che  erano  fiati  trovati 
col  reo;  e ordinato  a i Minifiri  di  Giùftizia  di  sbrigare  la 
caufa  fpeditiflimamente , lenza  curarti  di  /coprire  i complici  t 
ti  ritirò , e fu  fervito  benifiimo  : poiché  trovatoti  Villafà-  . 
gna  convinto  con  la  fcritta  trovatagli  addoflò,  e ricono-  •*'- 
fccndofi  tradito  da  i Tuoi , confèfsò  fubito  il  fuo  delitto: 


perlochè  abbreviatiti  i termini , a forma  di  giudizio  militare , 
pronunziata  la  lèntenza  di  morte,  ed  efeguita  quella  not- 
te medefima,  dopo  datogli  tempo  di  foddisfàre  agli  obbli- 
gbi  di  Criftiaoo,  fu  voduto  la  mattina  feguente  impiccato  efeaitST* 
a una  finefira  della  cali,  dove  era  alloggiato,  rimanen- 
do cosi  notificato  per  la  prima  volta  il  delittocon  la  vifta  del 
gaftigo,  e impreffo  ne*  colpevoli  il  timore,  e in  tutti  gli 
altri  l'orrore  della  colpa.  Rimale  Ferdinando  non  meno  ir- 
ritato , che  penfierofo,  parendogli  un  poco  troppo  il  nume- 
ro delle  firme;  ma  le  congiunture  non  erano  adeguate,  per 
far,  che  la  giuftizia  avelie  il  fuo  pieno,  con  far  perire  tan-  fcrktura  del- 
ti foldati  Spagnuoli,  nel  principio  dell’  imprefa;  che  però  *«*•  - 
affine  di  fai  vare  i colpevoli,  fenza  rendere  fcandalofa  la  fo£  - . 
fèrenza,  fece  fparger  voce,  che  Villafàgna  poco  prima  di 
morire  aveffe  trovato  modo  di  lacerare,  e ingoiarli  un  pie- 
colo  foglio,  nel  quale  di  ragione  non  poteva  effer*  altro, 
che  i nomi , o forfè  le  firme  ifteffe  de  i congiurati  : e poco 
dopo  fatti  convocare  i fuoi  Capitani , e foldati  diede  loro 
minuta  notizia  delle  orribili  innovazioni,  che  aveva  in  ani-  r.  ... . * 
nao  Villafàgna,  e della  congiura,  che  contro  la  fua  vita,  - - 
e quella  di  molti , che  fi  trovavano  prelènti , andava  mac- 
chinando ; e lòggiunfe,  eh'  ti  ringraziava  Iddi 9,  che  non  Sua  conclone 
frfft  flato  poffibile  {'appurare , fe  il  male  [offe  arrivato  ad  in- 
fatare  altri  : benché  il  ripiego  prefo  da  Villafagna  , per  re»* 
aere  imbibile  un  certo  fogflo,  che  aveva  in  petto,  gli  lafciajfe 
‘■:i  - Nn  j male 
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male  il  modo  di  luftngarft , che  non  vi  potè  (fero  e (fere  de'  coni* 
i V "-i  plici  ; ma  cb' et  non  voleva  far  a cercar  più  ÌÀ.  Rac cornane 
darft  bene  con  tutto  il  fuo  fphrito  a i funi  amici , che  cere  afferò  di 
fare  una  perquisitone  rigorofiffima  , per  intendere , Jè  tra  gli 
Spagnuoli  vi  [offe  qualche  doglìenga  del  fuo  procedere , che  avef- 
fe  bifogno  di  emenda , niuna  cofa  defiderando  egli  più , che  la, 
maggiore , e total  foddi  fazione  de  i joldatì , altrettanto  pronto, 
q correggere  i propri  difetti.,  quanto  a faperfi  rimettere  per  la  via 
del  rigore,  e della  giufizia , ogni  volta,  che  la  moderazione  del 
5uo  vedi- gafiigo  rende (fe  meno  efficace  P avvertimento . Ciò  detto,  fec© 
mento.  rimettere  in- libertà  i foldati  trovati  con  Villafagna;  e eoa 
quella  dichiarazione  dell*  animo  Tuo,  convalidata  col  non 
far  mai  cattivo  vifo  ad  alcuno  di  quegli,  che  l’avevano  of- 
. . _ fèfo,  fece  sì,  che  quegli  (I  affiorarono,  cheli  loro  delitto 
...  , ..non  era  noto,  onde  ferverono  dipoi  con  quella  maggiore  at- 
tenzione, che  richiedeva  il  bifogno  di  cancellare  con  la  pun% 
tualità  ogn’  indizio  del  reato.  Fu  gran  prova  di  avvedimene 
to  il  fopprimere  quel  fòglio , dove  era  la  vira  di  tanti  Spa- 
gnuoli , nel  tempo  del  maggior  bifogno  ; ma  fu  ancora  mag- 
gior prova  di  grandezza  d’animo  il  -/opprimere  il  proprio  ri- 
fentimento  , per  non  mettergli  in  diffidenza  . Ingegnosi 
- ufeita  della  fua  fa viezza , e mirabile  predominio  fopra  le 
si  forma  una  fuc  Paloni  • Tuttavia  avendo  egli  per  poco  faggia  quella 
compagnia  di  fidanza,  che  addormenta  la  cautela,  per  aprir  fucceffiva- 
guardia'  mente  la  porta  al  pericolo , nominò  dieci,  che  fotto  un  Ca- 
po gli  affi  (lederò  Tempre  d’intorno , come  fua  guardia  del  cor- 
po: penfiero  più  verifimilmente  efeguitc,  che  fov venuto , 
in  quella  congiuntura,  abbracciata  forfè  per  introdurre  fen- 
za,  ammirazione  quel  folodiflintivo,  che  mancava  alla  fua 
Ammutini-  autorità.  Occorfè  di  quivi  a poco  un  nuovo  difturbo,  che 
mentodichi-  quantunque  di  diverfa  fpczie,  ebbe  in  fofianza  dell’  am- 
cocenca1 . mutinàmento  ; poiché  Chicotencal , fotto  il  cui  comando 
- ...  erano  le  primetruppe,  che  vennero  di  Tlafcàla , o perqual- 

- che  diffapore,  facile  a cadere  nella  fua  naturale  alterigia  , 
o per  qualche  refiduo  di  amarezza,  ch’ei  poteffeaver  tut- 
tavia nel  cuore  a conto  della  paflata  inimicizia , fi  rifolyè  a 
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'ritirarli  dall’  efercito  con  alcune  compagnie , che  a fòrza  c[)  . . 

■della  Tua  importunità  fi  erano  lafciate  andare  a fecondarlo,  di  notte.1''™ 
Si  valfedel  benefizio  della  notte,  per  effettuare  quefto  fuo-  ' 
di/ègno;  e Ferdinando,  che  lo  Teppe  fubito  da  iTIafcalefi 
mcdefimi,  ebbe  vivo  fentimenro  d’una  dimoftrazione  di  co-  • ‘--—4 
sì  perniciofc  con/éguenze , in  un  capo  sì  principale  di  quel- 
le nazioni,  quando  fi  fiava  quali  coniarmi  alla  mano,  per 
dar  principio  all»  imprefà  - Gli  fpedì  dietro  alcuni  NobiG  c>rtÒ5  ce 
di Tezcùco,  perchè  vedeflerod’indurlo  a trattenerli,  periodi  trattene^ 
meno  infin  tanto,  che poteffèro  fàpetfi  le  fue  ragioni;  ma1®-.  ‘ - 
la  fila  rifpofta  non  fòlamente  riteluta,  ma  feorrefè,  e an-  ; -’>  ' - 

chefprezzante,  l’irritò  quei  più  ; onde  gli  fpinfe  Albico  die-  “ ^ 
tro  due , o tre  compagnie  di  Spagpuoli , con  buon  numera 
d'indiani  di  Tezcùco,  c di  Cialco , con  ordine  di  .arredar- 
lo,  e in  calo  di  refiftenza,  di  ammazzarlo.  Efeguirono  no  dietro.  - 
queffo  fecondo  ordine,  poiché  fi  mede  «gli  ad  un’oftinata 
refiftenza,  oc  fquei,  che  contro  ter  voglia  lo  feguitavano;  , r.  ■ t 
moflrarono  freddezza/ e Albico  tornarono  a incorporarli  ■ >• 
nell»  efercito,  reftando  il  di  lui  cadavere  appiccato  a un’  al- 
bero.  Così  la  racconta  Bernardo  Diaz  , benché  l’Herrèra 
voglia,  che  lo  conduceflero  a Tezcùco,.  {taveCortès  in  vir-  caco, 
tù  di  mi  potere  datogltdalla Repubblica;  lo  facefle impic- 
care pubblicamente  nel  bei  mezzo  della  Città  lezione  me. 
no  verifimile  della  prima; 'poiché  finalmente  era  un  gran, 
de  avventurare  a cimentarfi  ad  una  rifoluzione  di  quella 
Torta , m fàccia  di  tanti  Tlafcalefi , che  non  potevano  mai 
non  irritarli  di  un’  cfecozione  così  ignominiofa,  fòpra  uno 
de  i primi  fuggetti  della  loro  nazione.  Altri  dicono,  che 
teffero quegli  Spagnuoli  medefimi,  che  gli  andarono  dietro 
d’ordine  fègrcto  di  Cortes;  e quefto  farebbe  meno  azzardo- 
fo.  Ma  comunque  fi  foffè,  non  fi  può  dire, 'eh»  ei  non  an. 
dalle  così  veloce  nel  provvedere,  e tanto  eziandio  di  là  dal 
contingibile,  eh;  ei  non  avefle  di  già  prete  le  Aie  mifure,  ‘ h * 
per  quefto  calò  ancora,  a fegno,  che  nè  i Tlafcalefi  dell* 
efèrcito,  nè  la  Repubblica  di  Tlafcìria , nè  il  Aio  medefimo  prim^he  ar- 
padre  fiatarono  fopra  la  fua  motte.  E che fia  il  vero,  infòr*  il  c*. 
l No  4 maro 
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mato  Ferdinando  alcuni  giorni  avanti , che  qoe/to  giovane 
/parlava  delle  fue  azioni,  e /ereditava  l’imprefa di Meffico 
R -pubblica1* tra  ‘ ^uo*  connaz'on;»Ii|  ne  fece  egli  paflar  l'avvifo  a Tla- 
delia  di  lui  /càia,  perchè  o lo richiama/Tero  col  pretella  di  commetter* 
«Biotta.  ••  gii  qualche  altra  fpedizione,  o perchè  trova  fièro  la  via, 
* eoo  la  loro  autorità,  di  por  freno  a quefta  licenza  di  parla- 

re; e il  Senato,  dove  fi  trovò  prefènte  il  padre  ifte/Fo  di 
lui , gli  rifpofe , che  fecondo  gli  ftatuti  della  Repubblica  , 
•.  r a .,  i.  tutto  quello,  che  era  ammutinare  cferciti  era  delitto  ca- 
CRrirpoode,  che  pertanto,  quando  ne  aveflè  veduto  U bifogno, 

eh*  ci  fe  oe  procedeflc  pure  contro  di  lui  con  la  pena  ordinaria,  con* 
àitaccA.  forme  alerebbero  fatto  ancor*  elfi  , s’ei  fofic  tornato  ia 
Tla/càla^  nè /blamente  con  lui,  ma  con  quanti  fò  fièro  fiati 
’ 7*  ‘ ./  in  fua  compagnia:  licenza,  che  in  quel  punto  averà  fà- 
> ’ t editato  molto  la  rifoluzione  di  farlo  morire,  benché  fi  fof* 
frifiero  per  qualche  giorno  le  fue  temerità,  per  veder  di 
Kpn  vw>i  ridurlo  con  le  buone.  In  quanto  a noi  però,  d troviamo 
frl°  aH*  jnclinati  a credere  con  Bernardo  Diaz , che  l’e/ècuzioae  fi  fa* 

e u».  fuori  di  Tezcùco;  perchè  non  è po/fibile,  che  Ferdi- 
nando non  conofce/Te,  quanto  direrfificava  il  fer  vedere 
- uno  fpet taccio  di  queUa  forra,  dal  farne  udirò  ilracconto; 
eflendo  indubitato,  che  non  vi  è proporzione  tra  Limpref- 
fioni,  che  fanno  nell’  animo  le  cofè  vedute,  equelle,  che 
fanno  le.cofe  udite.  Benché  i pafiàti  accidenti  richiede/Tc-. 
to  premurofè  le  applicazioni,  non  fi  falciava  di  penfarc  a 
Si  vari  • tutco  <luell0  > che  poteva  bifognair  per  la  grande  imprefa . Si 
brigane  idi . ' andavanointanto  varando!  Brigantini , e con  tutta  facilità. , 
mercè  l’intelligenza , e l’induftr»  di  Martin  Lopez . Si  difle 
avanti  una  Me/là  dello  Spirito  Santo , alla  quale  fi  comunicò 
' Ferdinando  eoo  tutti  i Tuoi  Spagnuoli;  il  Sacerdote  benedir- 
li gli  fcafi;  gli  battezzò,  fecondo  lo  fide  marinarefco;  e 
intanto  che  quegli  fi  mettevano  in  tutto  equipaggio,  pafia- 
efJdw  s£.rouo  o^oftra  gli  Spagnuoli,  Fe/èrcitodei  qualiera  allora  di. 
tnaoip  1]  novecent’  uomini , che  centonovantaquattro  armati  di  archi- 
bufi,  e di  baleftre , e il  rimanente,  di  fpada  , lancia,  ero- 
' ' telia,  di  ottanta/ci  Cavalli,  e di  diciotto  pc«i  di  artiglieria  t 

• ^ a * c fi  de  i 
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tie  i quali  tre  groffi  di  ferro , e quindici  falconetti  di  bronzo, 
con  buona  provvifione  di  polvere,  e di  palle.  Meffe  Cortèa 
venticinque  Spagnuoli  per  Brigantino,  con  un  Capitano, 
dodici  uomini  di  remo,  a fei  per  parte,  e un  pezzo  di  arti-  ./_  „ 

glieria . I Capitani  furono  Pietro  de  Barba , nativo  di  Si-  carfani  de» 
viglia;  Garzia  de  Holguin , dì  Gazeres;  Giovanni  Porti!- 
lo,  di  Portiglio;  Giovanni  Rodriguez  de  Villafùerte,  di 
MedelHn;  Giovanni  Jaramillo,  di  Salvatierra  in  Eftrema- 
dura;  Michele  Diaz  de  Auz,  Aragonefe;  Francefco  Ro- 
driguez  Magarino,  di  Merida;  Criftofàno  Flores,  di  Va* 
lenza;  Don  G io;  Antonio  de  Cara vaxal,  diZamòra;  G’fc 
rolamo  Ruiz  de  la  Mota,  di  Burgos;  Pietro  Briones,  di  4 . - 
Salamanca  ; Rodrigo  Morecon  de  Lobèra , di  Medina  del 
campo;  e Antonio  Soteb,  diZamòra;  i quali fubitos’im-i 
barcarono  tutti  alla  difèfà  del  proprio  legno,  e in  ajuto de- 
gli altri . Difpoftaintal  forma  la  mofla,  che  far  fi  doveva 
per  il  Lago,  rifolvè  Cortès,  col  parere  dei  Tuoi  Capitani, 
di  forprendere  nel  medefimo  tempo  le  tre  fdciare  principali 
di  Tacùba , d’Iztacpalàpa , e di  Cuyoacàn,  fenza  aliar* 
garfi  a quella  di  Sucimilco,  per  isfuggire  la  feparazione  : tt 
della  gente,  e averla  tutta  in  luogo  da  poter  ricevere  più 
fàcilmente  gli  ordini.  A quell’  effetto  divife  in  tre  corpi  Corxèt  àòfc 
l’efèrcito , incaricò  a Pietro  de  Alvaràdo  l’imprefa  di  de  l’cf«rc«« 
Tacùba,  con  dichiararlo  Governatore,  e capo  principale 
di  quell’  ingreffo,  avendo  fotto  di  sè  cencinquanca  Spa-  u feicia^a^dU 
gnuoli,  e trenta  Cavalli,  divifi  in  tre  compagnie,  (òtto  TacùEJT  * 
ì Capitani  Giorgio  de  Alvaràdo,  Gutierredc  Badajoz,  e 
Andrea  de  Moncaraz,  due  pezzi  di  Cannone,  e trenta* 
mila  Tlafcalefi.  Dell’  attacco  di  Cuyoacàn  ne  diede  fin-  olld  per 
cumbenza  al  Maeftro  di  campo  Criflofàno  de  Olid,  coti 
cenfcffanta  Spagnuoli  , in  tre  compagnie  , di  Francefco 
rVerdugo  l’una,  di  Andrea  de  Tapia,  e di  Fmncefco  de  , n ). 
Lugo  le  altre;  trenta  Cavalli,  due  pezzi  di  Cannone,  « 
da  trentamila  Indiani  confederati  ; e finalmente  dell*  al-  , ' 

tro  d’Iztacpalàpa  n’incaricò  Gonzalo  de  Sandovàl , con 
altri  cencinquanca  Spagnuoli  j fotto  i Capitani  Luigi  queiU  di». 
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Mann,  e Pietro  de  Ircio,  due  pezzi  di  Cannone,  c vea- 
riquattro  Cavai»,  e tutta  la  gente  di  Calco,  diGuacozio- 
g°,  e di  Ciolula,  che  tra  tutti  faranno  flati  fopra  qua- 
ra^lla-  Noi  in  queflo  numero  degli  Alila  ti  lutiamo 
Tur*  ,n  <luanto  Bernardo  Diaz,  non  dà  più  di 
cond»  Ber-  tc°mila  TJafcale/i  perciafchedunodei  tre  Capitani-  c di- 

Mrdo  Du*-  “ Plù.  dl  lìna  V0Jta>  che  furono  più  d’imbarazzo,  che  di 
fervido,  fenza  far  grazia  di  dire  quel  che  fi  foffe,  nè  do- 

Z&^fi***  rìlIgIiaja  ’ chc  fl  fa  di  certo  eflèrfi 
mofle  per  l’affèdio  di  quella  Città.  Vanità  troppo  fcoper- 

«a , voler  , che  gli  Spagnuoli  avellerò  fatto  tutto;  e al  pa- 
rer  noftro  poco  confiderai,  poiché  rende  incredibile qud , 

firrcThJZT*  dìn«randJlrc  » «I^do  la  pura  verità  del 
Pcr  J?gra?d,mCnto-  Si  ^ro  nell*  ifteflò 
tempo  Ohd  e Sandoval,  per  doverli  poi  feparare  in  Ta- 
cuba,  dove  fi  allocarono  ènza  trovar  rSfleSa,  pereffer 
di  già  fpopolata , come  i più  de  i luoghi  contigui  alla  La- 
guna  , accorfi  gli  abitanti  atti  aliarmi  alla  difèfa  di  Mei; 

* e gh  ahri  alla  volta  della  montagna,  con  torto  quel- 
Me (Urani  * *°>  eh©  poterono  fàlvare.  Ebbe/l  quivi  avvi fò,  che  a po- 
“Pw^  mezM  *<*»  »■  c™  un  corpo  confidcrabilc  di  trop. 
Meflscane,  portateli  a coprire  gli  acquedotti,  che  veni- 
' ^ri'-V  l*™**'.  «wnti  di  Ciapultepcche:  giudiziosi  prevenzione 
v.'s. ,b.  - \ ^atimozin,  chc  intefa  la  molla  degli  Spagnuoli,  petv 
Come  feltro  j , . ito  a aflìcurare  le fòrgenti,  che  fornivano  di  acque 
^iHtrintì,  * oolci  tutte  le  fontane  della:  Città.-  Scopri van fi  da  quella 
parte  due,  o tre  canali  di  legno  incaflati  /òpra  muraglie)- 
ni  di  fmalto,  co  i nemici  , che  di  già  avevano  alzato  al- 
. JiUn\ alla  tc5a  delle  diritture,  che  riguardavano  la 
ma  i due  fòprannominati  Capitani,  ufeiti  di  Ta- 

• • 1 tn/ìern0,  T®??0*  nc™°  ' dclK  ^ro  gente,  benché  incoo- 

a»*»Bdooaoo'  abbandona  °.^nata  difèfa,  gli  obbligarono  finalmente  ad 
**£  p°?0;  * rotti  ia  due»  ° tre-  luoghi  i con* 
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diati  nella  penofa  neceflità  di  dover’  andare  ad  attigner 
Tacque,  che  venivano  giù  da  i monti,  e nell’  altra  di  do- 
ver tenere  occupata  la  loro  gente,  e le  loro  Canòe  nel  con. 
durla,  e nel  convojarla . Confeguito  quello  intento,  parti 
©lid  col  Tuo  corpo  a pigliare  il  porto  di  Cuyoacan , e Cor-  ^ 
tès,  dato  a Sandovàl  tutto  il  tempo,  che  gli  parve  ne-  per\*L*gnÌ 
ceffono  per  condurli  a Iztacpalàpa,  prefc  l'opra  di  se  l’en-  03  « i Bri. 
trata,  che  far  fi  doveva  per  la  Laguna,  per  lèpri nten-  **nt,0,• 
dere  a tutto , e accorrere  co  i lòccorli  dove  la  neceflità  lo 
chiamafl’e.  Condurti:  Ceco  Don  Ferdinando  Signor  di  Tez- 
cùco,  e un  fuo  fratello,  giovane  di  grande  fpirito,  chia. 
mato  Succel,  che  poco  dopo  li  battezzò  col  nome  di  Car-  ^^j 
lo,  come  fuddito  dell’  Imperatore:  e lafciata  in  quella. t«cùco. 
Città  proporzionata  guarnigione  , per  coprire  la  piazza 
d’arme,  e per  fare  delle  feorrerie,  che  teneffero  aperta  la.  ’ 
comunicazione  de’  quartieri , diede  principio  alla  navigazio- 
ne, porti  in  ala  i Tuoi  tredici  Brigantini,  adornati  al  me- 
glio, eh’ ei  potè,  di  bandiere,  di  fiamme,  e di  gagliar- 
detti : efteriorità  tutte,  delle  quali  ei  fi  valfe  per  rigonfia* 

Te  Apparenza  delle  proprie  forze,  e per  crefcere  il  batti- 
cuore, del  nemico  con  la  novità.  Andava  egli  conintenzio-  1 Brigwtini 
ne  di  avvicinarli  a Melfico,  per  lafciarfi  veder  padrone 
della  Laguna,  e poi  andare  a gettarfi  fubito  fopra  Iztac- 
palàpa,  dove  dava  di  che  temere  Gonzalo  deSandovàly 
per  non  aver  condotto  barchereccio  da  sbarazzare  le  ftrade 
di  quel  luogo  , che  per  eflere  in  acqua,  era  un  frequenta- 
tiflimo  rifugio  delle  Canòe  Meflicane.  Ma  nel  rendere  il 
bordo,  feoperfe  non  molto  lungi  dalla  Città  un’  Ifoletta, 
o per  dir  meglio,  un  montioellodi  malli  affai  rilevato , che  w 
aveva  nella  fua  cima  un  Cartello  molto  capace,  dove  i dèlia  Laguna, 
nemici  fi  erano  gettati  non  con  altro  fine,  che  d’infultare  Difef0  da* 
agli  Spagnuol»,  provocandogli  con  ingiurie,  e con  minac-  Meflìcani. 
oc  da  un  porto,  al  creder  loro,  ficuro  da  i Brigantini.. 

Non  parve  a Cortès  di  dover  lafciare  impunito  un  limile 
ardire  in  fàccia  alla  Città,  tutti  i balconi,  e terrazzi  della 
quale  erano  pieni  gremiti  di  gente,,  che  Ila  vano  a vedere  le 

prime 
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prime  operazioni  dell’armata;  e trovando  dell’ iftefToumo» 
Cortèi  Girare  i Tuoi  Capitani,  accollatoli  a i forgi  tori  dell’  Ifola,  e 
*Ti  fì  slogete  ^tat0  *n  terra  0011  cencinquanta  Spagnuoli  ripartici  per 
R1  150  due,  o tre  fcntieri , che  conducevano  alla  cima,  andaro- 
no fu  combattendo  non  lenza  qualche  difhcultà  ; poiché  t 
nemici  erano  molti,  e li  difèndevano  valorofàmente;  fin- 
ché perduta  la  fperanza  di  poter  tener  più.  l’eminenza , fi 
ritirarono  nel  Caflello,  dove  li  ritrovarono  tanto  r inzeppa- 
ti, che  non  potevano  rimaneggiarli  con  l'armi,  onde  mol- 
ti ne  perirono,  benché  a i più  fi  delTe  quartiere,  per  non 
infanguinarfi  ne  i vinti,  quando  nè  pure  li  voleva  l’im- 
barazzo de  i prigioni.  G a (figari  con  quella  palleggierà  elo- 
cuzione i Meflicani , ritornarono  gli  Spagnuoli  a i loro  Bri- 
* gantini,  e quando  li  penfavano  di  metter  la  prua  a Iztac- 
palàpa,  fi  offcrfè  loro  altro  achedoverpenfare,  {coperteli 
dalla  parte  di  Medico  alcune  Canòe,  che  venivano  avan- 
zandoli per  la  Laguna , il  numero  delle  quali  crefceva  a 
momenti.  Potevano  efier  da  cinquecento  le  prime,  che 
venivano  avanti  a lenta  voga,  per  dar  tempo  all’  altre,  e 
Città.  in  poco  poco  furono  tante  quelle,  che  mandò  fuori  la  Cit- 
tì, e quelle,  che  fi  unirono  da  i luoghi  circonvicini,  che 
dallo  fpazio , che  occupavano , fi  giudicò , che  palfalfero  le 
quattromila,  la  moltitudine  delle  quali,  con  quello,  che 
ricredevano  i pennacchi , c Tarmi,  formava  un  corpo  vaga- 
mente formidabile,  che  pareva  venifle  afforbendola  Lagu- 
na. Difpofe  Ferdinando  i fuoi  Brigantini  in  forma  di  una 
gran  mezza  luna,  per  aver  quel  piò  di  fronte,  e combat- 
. tere  più  sfogatamente . Aveva  egli  tutta  la  fua  fiducia 
„ ■ nel  valore  de’  fuoi,  e nella  fuperiorità  de’  fuoi  legni , ba- 
llandone uno,  per  tener  teda  a buona  parte  della  flotta 
nemica  : fi  molTe  con  quello  rincoramento  alla  volta  de? 
>■  : j Melficani,  per  far  loro  conofcere,  che  accettava  la  batta- 

. glia:  fatto  poi  alto,  per  non  arrivar  là  co’  fuoi  remiganti 
sfiatati , Obbligando  la  calma  di  quel  giorno  a far  tutto  a 
forza  di  braccia  . Parò  l’inimico  ancora  verifimil  mente 
con  lo  (ledo  fine;  ma  quella  ineffabile  Pcorvidenza,  che 
..  • * non 
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non  lardava  mai  di  dichiararfi  per  gli  Spagouoli,  difpofc 
io  quel  punto,  che  li  levaffe  un  vento  di  terra  favorevole , 
che  pigliando  in  poppa  i Brigantini,  diede  loro  tutto  quel]' 
impulfo,  che  potevano  maggiormente  defiderare;  per  la» 
fciarfi  cadere  fopra  il  barchereccio  Mefficano.  Subito  che 
fi  fu.  a tir©  di  • cannone  , fi  cominciò  da  quello;  e por 
inveli  irono  a vela,  e a remo  i Brigantini,  portando  via 
quantofi  parava  loro  davanti . Combattevano  lenza  perder 
tiro  gli  archibufi,  e le  halefire;  combatteva  parimente  il 
vento,  acciecandogli  col  fumo , c obbligandogli  a firherv 
Olirli  Col  prueggio;  combattevano  fino  i Brigantini  iftef 
fi,  sfracaflando  con  gli  fproni  i ballimenci  minori^  valen-  • 
doli  della  debolezza  loro,  per  mettergli  in  fondo,  lènza 
temere  dell’  urto . Fecero  qualche  renitenza  i nobili , ri- 
partiti nelle  cinquecento  Canòe  della  vanguardia;  tutto 
tt  tefto  fu  confatone,  e andare  alla  banda  a forza  di  ur-  . 
tarli  l’ una  con  falera  . Perderò  no  i nemici  la  maggior 
parte  della  loro  gente;  refiò  rotta,  e disfatta  la  lorofÌGt- flotta umm, 
ta,  i cui  mifirri  avanzi  furono  infeguiti  da  i Brigantini.^ 
iofin  tanto,  che  non  gli  ebbero  cacciati  ne*  folli  della  Città 
a furia  di  cannonate.  Quella  vittoria  fu  di  non  ordinaria 
confeguenza  , avendo  mc/fo  in  poffefib  i Brigantini,  per 
tutte  le  occafioni  avvenire,  dei  concètto  cbincontraltabUi , 
che  acqui  Ila  rooo  in  quello  giorno,  oltre  ail’avcrdifanima^ 
ti  i Meflìcani , veduti  lìdi  già  tarpa  ti,  per  così  dire,  di  quel- 
le forze,  che  confi  (levano  nella  dell  rezza,  e nell’  agilità'  &w  Hr 
delle  loro  Canòe;  non  per  quelle; perdute  allora,  numero  *UeaK- 
affai  limitato,  fe  fi  confiderai» quelle,  che  avevano  diri-; 
fervo;  ma  per  effetti  chiariti  j che  clic  .non  erano  di  fervi- 
amo, ni  erano  atte -a  refi  fiere  a cosi  valida  appetizione. 

Rimafero  gli  Spagnaoli  padroni  della  Lagunare  Ferdi- 
nando prefe  la  volta  fòtto  là  Città  , fparando  alcuni  col* 

P“  con  polla  , più  per  far  gala  del  fucceffo/.  cheperdanneg-i 

ai  nemici;  nè.glidiljùacque  punto  quella  folla  diMe£> 
aontcirfi Tulìf  corri,  :e fui  terrazzi,  per  valerla  baf-> 
taglia  ^ ceti  contento  di  avergli  avuti  j>er  ifpettatori  del» 
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le  loro  perdite , che  quantunque  » verità  foffcip  molttf 
per  nemici , gli  parvero  pochi  per  teftimooj  di  cosi  eroica 
azione:  compiacenze  di  vincitori,  le  quali  bene  fpeffo ren- 
dono anche  i pi  ir  favj  trofeo  della  propria  vittoria,  e gli 
fogge trano  a i fòliei  pregradizj  dell’  umana  felicità . Pafsò 
egli  la  notte  accampato  nelle  viciname  di  Tezcùco,  per 
far  ripofar  la  gente  con  qualche  Carezza:  quando  Ad  far 
del  giorno , in  quello',  che  i Brigantini  erano  fui  fàrpare 
per  ìztacpalàpa , A fcoperfè.un.  numero  coofidcrabile  di 
Canòe,  eoe  andavano  a tutta  voga  verfo  Cuyoacàn;  on- 
de fù  neceffità  precifii  il  portare  il  foccorfo  alla,  parte , che 
pareva  minacciata . Non  Ai.  potàbile  H precocrer  l'arrivo 
della  dotta  nemica:  A arrivò,  bene  poco  dopo,  e in  teraf» 
po , che  Criftofàno  de  Olid  impegnato  Culla  fcldata,  e 
corretto  a combattere  per  fronte  co’  nemici,  die  la  guar- 
davano,  e per  l’iam,  e l'altro  fianco  con  le  Canòe  no 
^ir vomente  venute,-  era  in  termine  oramai  di- avetfi  a riti-: 
;*  Jmm  eoo  perdita  del  terreno,  che  aveva  guadagnata,  -fina 
fcgnò  a i Metàcani  la  neceffità,  per  difèu  del.  palio  del- 
la fcleiaBa>  quanto  averebbe  potuto  insegnare  ad  altri  l’ af- 
re delia  guerra.  Avevano  alzato  dalla  parte  della  Città 
tutti  i ponti  di  quelle  tagliate  , dove  perdevano  la  loro» 
fòrza  le  maree  della  Lagunare  appoggiatevi  per  di  die- 
tro delle  travi,  e de’  tavoloni  da  poter  falise  in  ordinane 
sa  a caricare  di  (opra  in  8*>  rilevare  epportunamen*-- 
. W?  te  le  file:  e di  quefta  fòrta  di  ripari  tanfi  ve  oberano,  per 
'cori  dire,  quante  verano  tagliate , $ ponti  levatoi,  pet  mo- 
do, che  buona  sarte  delia  (cicuta  veniva  a edere  come 
interfreata  da  Amili  trincierei,  ciafcheduna  eoi  fuo  (òffe* 
d’acqua  a i piedi-;  ónde,  era  come  impoflihile  l’andare 
avanti.  A quella  fòggia  avevano  fortificate  tutte  otre  le’ 
fclciate  minacciate  di  attacco  dagli  Spagnuoli  ; a in  tutte 
• tre  fi  praticò  appreso  a poco  l’iAeffa  offcfa.  lo  tonte 
«he  le  bocche  di  fuoco,  e le  balefiàe  firàvatvMlk  &e> 
. che  comparivate  a combattere  filila  proda  del  riparo  „ 
pa Cavano  via  via  l’ una  roana  l ala»  It  fidane  , che  fi( 
. v ' • ■ * ' ''  tu»* 
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tiravano  nel  fatto  ; e ragguagliato  che  egli  era  fui  piano 
«iella  felciata , li  taceva  accertare  un  pezzo  di  artiglierà . 
che  in  pochi  colpi  rovinato  il  palco  de  i nemici , lanciava 
il  parto  libero,  fpazzando  if  ramo  faccetti vo  della  falciata 
con  le  rovine  ifteflè  del  fatte,  ohe  la  difendeva.  Aveva 
Oiid  di  già  guadagnato  il  primo  fatto,  quando  arrivò  al 
nemico  il  foCcorfa delle  fue  Canòe;  ma  quelle  accortateli 
da  quella  banda,  non  prima  fcoperfero  i Brigantini,  che 
fi  fai  varono  a farsa  di  remi  ; danneggiate  /blamente  quel» 
te , che  rimafero  fatto  il  tiro  del  Cannone . £ perchè  l'al» 
tre,  che  per  avere  la  falciata  in  mezzo,  fi  facevano  fi  cu* 
te,  badavano  a combattere  , Cortèi  face , che  la  retro» 
guardia  allargale  il  fatto  di  già  faperato,  tanto  che  po» 
tette  pattarvi  un  Brigantino;  il  che  fatto,  fpintìvcne  tre, 
o quattro , l'uno  dopo  l’altro , addio  Canòe , non  fa  ne 
yide  più  una;  e < nemici  che  difendevano  il  ponte  con* 
tiguo,  vedendoli  /coperti  alle  batterie  di  accusa,  c di  ter» 
ca,  fa  ne  fugarono  di /ordinata  mente  ali*  ultimo  riparo  , 
vicino  alla  Città.  Riposò  quella  notte  la  gente  fai  ramo 
irteflo  della  falciata,  di  cui  fi  erano  impadroniti;  e alla 
.punta  del  giorno  ripnefa  la  marcia , s’andò  avanti  con  poca l, 
o nertixna  opposizione  ,'ìnfino  ad  arrivare  all’  ultima  taglia» 
ta,  o trincierà,  che  vogliamo  chiamarla  / del  peate,  che 
metteva  nella  Città , che  trovarono  fortificato  eòa  più  ro» 
butti  ripari,  ficcarne  parimente  trioderate  tutte limboc» 
cantre  delle  rtrade,  che  fi  feoprivano,  e con  d gran  nu- 
mero di  difanfari,  che  arrivò  a parer  temeraria  la  fazio- 
ne. Il  Cannone  de’  Brigantini  faceva  maraviglie  ne  i capi 
delle  rtrade , intanto  che  Olid  travagliava  a riempiere  il 
fattole  in  atterrare  le  fortificazioni  della  felciata:  il  che 
appena  riufritogli , fi  /cagliò  fa  i nemici , che  le  difende- 
vano , dando  tempo , « nel  tempo  fletto  facendo  luogo 
con  la  fita  vanguardia  a i confederati , di  feender  di  filila 
falciata  di  fuo  comando  fiflia  terra  ferma.  Si  avanzarono 
«nqueHo  le  truppe  della  Città  / per  /ottenere  i loro , e in  ve- 
rkà  fu  valida  da  qgni  parte  la  loro  difcfa  : ma  pretto  camiti» 
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ciato  a perder  terreno , annojatofi  Ferdinando  di  quella 
sbar- lentezza,  con  la  quale  avevanoavviato  aritiiarfi,  fai  tato 
ca  ,t  i Mein  riva  dal  Tuo  Brigantino  con  trenta  Spagnuoli , rinvi» 
«ni  mura-  y taj  gui/a  l*attac co,  che  voltate  i nemici  pretto  prò» 
(lo  le  fpalie,  fi  guadagnò  la  ttrada  principale- di  Medico  * 
con  tanto  {pavento  , che  fe  ne  diedero  a fuggire  infino 
Si  mettono  «quelli,  che  ftavano  fu,i  terrazzi  delle  calè.  S’intoppò  di» 
un’ Adorato- poi  in  altra  difficoltà,  avendo  i.Mefficani,  nel  fuggire, 
rio-  occupato  un’  Adoratori©  poco  lontano  dall’ ingrefio  della 
Città,  nelle,  cui  Torri,  fcalinate , e recinto  citeriore  fi 
feopriva  così  gran  numero  di  gente,  che  quell’  edilìzio  pa» 
reva  una  montana  d’armi,  e di  pennacchi.  Infili  cavano 
agli  Spagnuoli  con  voci  così  arroganti , come  fe  ne  v emisero 
allora  allora  dal  viocere,  e Ferdinando  non  potendo  patire 
un’  orgoglio  di  quella  fotta,  quando  ei  lo  riconofceva  per 
così  vicino  alla  poltì-oneria  j fece  calare  dai  Brigantini  tre  ^ 

. • o quattro  pezzi  di  Cannonò  ; nella  prima  ftrage  fatta  de  i 

quali,  accortili  coloro  del  loro  pericolo,^ fi  veddero  venie 
giù  in  tanta  fretta , che  predo  bifognò  abbafsai*  lamina  per 
tr  1 colpir  quegli,  che  fèoe  fuggivano  più  addentro  nella  Città. 

’ ' Così  riraafe  sbarazzato  di  nemici  tutto  quel  fito,  già  che 

toche  quegli , che  combattevano  da  i terrazzi,  e da  i bai* 
còni  fèguitarono  il  pafso  degli  altri  \ con  che  fi  avanzò  hefèr» 
•ito  4 efi  guadagnò  fenza  oftacolo  l’Adoratorio  . Gran 
gente  perderono  in  quel  giorno  i Mefficani^'C  dato  fiibco 
agl'. Idoli,  toccò  loro  -it  fcrvir./dt  luminarj  per  la  felicità 
. _ del  fuccefso;  foddisfàtto  Cortèa  di  eftere  arrivato  a mcr» 
STr«5£ter  piede  m Medico,.  Trovato  pòi  l’ Adoratorio  capace 
p«  W i»-  di  non  così  ordinaria  difèfk oltre  al  farvi  alloggiar  Vela* 
60  cito  in  quella  notte,, gli  «enne  anche  voglia  di miantc- 

1 Gipi«m  ocre  quel  pofto,  per  rittrignere  quel  più  Ufiedio,  « ave» 
«iintdMQ.-  i]  quartiere  di  Cuyoacàn  più  avanzato Penfiera,  che 
partjcipato  a i Tuoi  Capitani)  infieme  co  i motivi  iugge- 
ger  itigli  da  quel  primo  invaghimento  del  fiio  razioci- 
nio, tutti  copeordcmente  gli  rimirarono:,  ohe  feruta  fri, 
f opere , quanto  foffe  rìufcito  '.a-  Sandaià! , e ad  ÀM* 
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ràdo  d'avanzar  fi  dalla  parte  de  i loro  attacchi , farebbe  fiata  te* 
merita , efporfi  a perdere  il  paffo  di  già  meffo  in  /scuro  da  quella 
banda  della  /rifiata,  e con  ejfb  la  fperanza  di  poter  avere  i 
viveri,  e le  munizioni  neceffarie  per  mantener  fi:  che  t Brigane 
tini  non  potevano  prefiare  quefio  comodo:  mentre  non  potendo 
poffare  per  tutte  le  tagliate , farebbe  fiato  ne  ceffono  lo  sbarcar - 
le  in  qualche  difianza,  per  non  poter  poi  far  conto  nè  di  rice- 
verle, nè  di  trafportarle , fenza  una  battaglia  per  ogni  convojo  ,1  v; 
effer  dovere , che  tutti  e tre  i corpi  dell'  efercito  fi  avanzaffèro  di  ' 

un  ifieffo  paffo  negli  attacchi , per  obbligare  il  nemico  a tenerfi 
drvifo , ed  effi  andar/  dando  di  mano , infina\a  vederfi  futi  ac- 
quartierati nella  Città : e conclufero  , cbt\le  rifohtzjom  preje 
col  parere  di  tutti  i Capitani,  non  fi  dovevano  alterare  fen- 
ZO  matura  confider azione , nè  metter fi  in  un'  impegno  gratui- 
to , qual  farebbe  fiato  quello,  fenz'  altra  ragione,  che  di  un 
pò  d'animo  prefo  nella  vittoria  di  quel  giorno  : non  effendò 
fempre  di  ■ obbligo , che  un  bum  fvcceffo  fe  ne  tiri  dietro  degfi  ab 
tri , accadendo  bene  fpeffo  , per  lo  contrario  , che.  lufìngando 
la  fperanza,  addormentino  la  prudenza.  Conobbe  Ferdinan* 
do , che  gli  conGgliavano  il  meglio , eflèndo  una  delle  Tue 
parti  migliori  quella  facilità,  con  la  quale  fi  difinnaraorava 
della  propria  opinione,  per  innamorarli  dellaragione;  c in  ' ‘ /’ 
fatti  fi  ritirò  la  mattina  dipoi  a Cuyoacàni.  fiancheggiato,  da  ‘ 'J.h 
i Brigantini;  onde.i  nemici  non  fi  ardirono  a.fturbargli  la 
marcia.  Si  lafciò  anche -vedere  <^uel  medefimo  giorno  a Iz- 
tacpalàpa,  dove  trovò  Sandoval  io  procinto  di  perderli.  Brigantini. 
Aveva  egli  occupati  gli edifìzzi di  terra,  e alloggiato  ilfua 
corpo  d’elèrcito  nel  miglior  modo  podi  bile,  per  difènderli  ; 
intanto  che  gl’inimici  , che  li  erano  ritirati  dalla  parte 
dell’  acqua,  procuravano  di  offènderlo  dalle  loro  Canòe. 

Fece  egli  gran  danno  a quelle,  che  li  avvicinavano;  rovinò 
alcune cafe;  roppedue,  otrefoccorli  di  Medico,  che  ten- 
tarono di  attaccarlo  per  terra , e quel  giorno  avendo  i ne- 
mici abbandonato  un  gran  cafone,  poco  lontano  da  terra, 
fi,  rilòlvè  ad  occuparlo,  per  metterli  più  a vantaggio,  eie-  ; . • - 
Y*r  quell’  offèfe  al  fuo  quartiere . Pretefc  di  facilitare  il 
* Oo  paffo 
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parto  a fòrza  di  falcine  tirate  nell'  acqua,  e fi  merteaefc- 
Strette  di  guirlo  con  parte  deila  Tua  gente , ma  appena  compì  l’ope- 
s*ndov*1  ■ ra , che  avanzatefi  gran  numero  di  Canòe,*  porte  in.  aggua^ 
to  con  una  fòlla  di  notatoli,  per  rompere  Ja  firada  della 
ritirata , riufeì  loro  per  quello  veffo  di  metterfclo  in  mez- 
zo,  offèndendolo  nel  tempo  medefimo  dai  terrazzi,  e dai 
balconi  delle  cale  vicine . In  quelli  frangenti  fi  ritrovava  egli } 
Cortèi  Io  quando  fopraggiunlè  Cortès,  il  quale  veduta  quella  turba 
foccorre.  di  Canòe  pc’ canali  della  Città , che  guardavano  verfo  Mefi 

fico,  fece  rinforzar  la  voga,  c giocar  nell*  ifteflò  tempo  l’ar* 
tiglierià,  con  si  buon  fuccelfo,  che  non  effóndo  meno  la 
paura,  che!  danno,  che  facevano  i Brigantini,  sbrattar^ 
no  tutte  le  Canòe  a un  tratto,  pigliando  i vicoli , cioè  i cana- 
li più  tiretti , e più  fuori  di  mano,  per  falvarfi  alla  Laguna  : 
il  tutto  con  tal  precipizio,  edifordine,  che  affollandoli  a fa- 
lirvi  fopra  molta  della  gente,  che  flava  filile  logge,  parte 
fé  n’affondarono,  e patte  fi  trovarono  in  bocca  a i Briganti- 
ni medefimi,  venendoli  a dare  nel  pericolo  irteffò,  che 
proccuravano  di  fcampar  con  la  fuga.  La  gente,  che  per- 
deremo in  quella  giornata  i Melficani,  fu  tale,  da  poterli 
considerar  per  botta,  anche  refpettivamente  al  gran  nume- 
strage  Ètra  ro  delle  loro  fòrze.  Riconofciutafi  poi  quella  parte diCit- 
ni . tà,  dalla  quale  fi  erano  diacciati,  vi  fi  trovarono  alcuni  pri- 

gioni', e tanto  bottino,  quanto  poteva  ballare  a rallegra- 
re, fe  non  ad  arrichire  i foldati.  Quelle  difficoltà  però, 

. it.  incontrate  da  Sandovàl  in  Iztacpalàpa , fecero  accorgere  Fer- 
dinando, che  non  occorreva  trattare,  nè  di  operare  col  luo 
corpo,  cèdi  praticare  la  felciata,  fe  prima  non  fi  veniva  a 
capo  di  levare  quel  ridotto  di  tutte  le  Canòe  del  nemico, 
che  non  voleva  dir  niente  di  meno , che  rovinar  mezza  la 
Città;  lavoro,  perii  quale  nello  flato,  in  cui  erano  i ten- 
tativi, per  veder  di  entrare  dall’  altra  parte,  non  metteva 
Perdine  eonto  di  Pcrderci  quel  tempo,  che  farebbe  bi fognato.  Si  ri- 
pai «a  alla  {ei°  folvè  pertanto  di  abbandonar  per  allora  quel  porto,  e di 
*****  <**. Te  mandar  Gonzalo  ad  occupare  quellodi  Tepeachiglia , dove 
lgia‘  quantunque  la  felciata  forte  più  mifera  per  gli  attacchi, 
v . „ , * era 
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era  tuttavia  più  opportuna , per  impedire  i foccorfi  al  ncmiì 
co,  che  fecondo  gli  avvilì  avutili  innanzi,  riceveva  di  quivi 
tutto  il  fuo  bifogno  di  viveri.  In  pronta efecuzione di que- 
fio  progetto  marciò  fubito  la  gente  per  terra , fecondata 
coda  coda  da  i Brigantini , per  infinranto , che  non  fi  ved- 
de  prelb  il  nuovo  quartiere:  dopo  di  che  fatto,  e accura- 
to l'alloggiamento , il  che  fòrti  con  pochiflima  fatica , per 
eflerfi  trovato  il  luogo  interamente  in  abbandono  , tirò 
Ferdinando  innanzi,  navigando  vcrfò  Tacùba.  Era  quefta 
ancora  fiata  trovata /popolata  da  Pietro  de  Alvaràdo;  onde 
per  cominciare  a tentar  la  Tua  entrata,  aveva  avuto  a vin- 
cere meno  degli  altri.  Infatti  vi  fi  era  egli  provato diverfe 
volte  con  vario  fucceflò,  abbattendo  ripari , e ricolmando 
fofli  nell’  ifterto  modo,  che  aveva  praticato  Olid  dalla  fuà 
banda;  e benché  gli  fòrte  riufcito  di  far  del  male  al  nemi- 
co, e male  di  confidcrazione,  infino  ad  eflerfi  condotto  a 
metter  fuoco  nelle  calè  più  ertemedi  Meflìco,  gli  era  tut- 
tavia toccato  a pagarlo  caro  : avendoci  a quell’ ora , chcar* 
rivò  Gortès , di  già  iafeiati  otto  Spagnuoli  ; . perdita  mal  mi- 
tigata dagli  applaufi,  che  fi  udirono  del  loro  valore.  Av- 
videfi  Ferdinando  non  tornargli  punto  giufte  le  mifure  pre- 
te, riducendofi  il  fuo  artedio  ad  un  continuo  efèrcizio  di 
conflitti,  e di  ritirate,  forma  di  guerra,  fòlamente  mira- 
bile per  perder  tempo  ; e uomini  ; lènza  fperare  di  arriva- 
re a qualificarla  con  alcun  progreflo  degno  di  miglior  no- 
me, che  di  fèmplice  ofiilità . Dall’  altro  canto  i’innoltrarfi 
per  le  felciate  era  diificiliffìmo,  mercè  quei  tanti  fòrti,  e 
ripari;  che  oggi  erano  giù , e domani  fi  ritrovavano  rimetti 
fu,  più  fòrti  del  giorno  avanti  ; e poi  quell’  erernaperlècu- 
zione  delle  tante  innumerabili  Canòe,  che  appena  i Brigani- 
tini  fi  ritiravano  da  un  filo,  erano  fubito  lì  : inconvenienti; 
‘ che  a voler  ridotta  l’imprefà  a poflibile,  volevano  rimedio, 
e prefto.  Ordinò,  che  fifòprafledefle  a i tentativi  dell’  en- 
trate, infino  a nUov’  ordine;  e tutto  li  diede  a vedere  di 
aver  quel  più  di  Canòe;  che  gli  fòrte  fiato  poflibile,  per 
aflicurarfi  di  rimaner  padrooe  dell*  Laguna.  A queft’  ef 
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fetto  mandò  perfòne  a propofito,  per  condurne  quante  ne 
aveffero  trovate  di  rifervo  nelle  terre,  e ne’  luoghi  amici, 
e tra  quelle,  e con  quelle  comparfe  di  Tezcùco , e di  CiaU 
co,  fé  ne  mette  infieme  un  numero,  che  tornò  a mettere 
Manda  «to  in  gran  penfieri  il  nemico.  Diftinfèle  in  tre  corpi,  emon- 
ffliS  tatele d’indiani  pratichi  di  governarle,  tornò  a dividerle  in 
n.  ifquadre,  fotto.il  comando  di  Capitani  parimente  della  lo- 

ro nazione;  e con  quello  rinfòrzo  ripartito  tra  i Brigantini 
mandò  quattro  di  quelli  a Sandovàl,  c quattro  ad  Alvarà- 
do,  p aliando  egli  con  gli  altri  cinque  a incorporar^  col  Mae- 
Riukk  de*  ^ro  camP°  Crillofàno  de  Olid.  Ritentarono  da  indiii» 
Brigami  ai.  nanzi  l’entrate  con  maggior  facilità,  mancate  totalmente 
leoffcfe,  die  incomodavano  il  più;  avutaiwia  Ferdinando 
l’attenzione  di  far  correre  le  due  armate,  la  graffa  di  remo , 
e la  lottile  per  la  Laguna,  e crocciare  full*  acquedclle  tre 
fèlciate,  per  divertire  i lòccorfi , che  sincamminafiero  alla 
Città,  come  fi  ottenne  più,  e più  volte,  con  prefa  di  vet- 
tovaglie, e quello,  che  importava affaiflimo,  dell’acqua , 
che  paffava  in  barili , per  fov  venire  alla  Zète  degli  attediati, 
Rrogwffi  i quali  predo  fi  rifeppe,  che  cominciavano  a penuriaredi 
J’Ab  ìd  ° tlItto-  Criflofano  de  Olid  fi  portò  alcune  volte  ad  atterrare 
' w*  i borghi,  e le  prime  cafe  di  Meflico;  e altrettanto  ne  face* 
vano  dalla  parte  de’ loro  attacchi  Sandoval,  e Alvaràdo: 
perlochè,  e per  altri  felici  fuccdfi  occorfi  in  quei  giorni , le 
cofe  mutarono  di  faccia:  l’efercito  ripcefe  fperanza,  e tan- 
to, che  infino  il  foldatino  leggeva  in  cattedra,  di  quanto  ora- 
' mai  fofle  divenuta  facile  quell’  imprefà;  cimentandofi  nelle 
Refp:r» «fci. occafioni  con  quella  volooterofa  allegria,  che  rende  tant’ 
fa  i«nte . ’ aria  al  valore , fc  che  fuol  bali  are  a rendere  arditi  quelli , che 
hanno  il  capo  mvafato  di  aver’ a vincere  per  quello  folo, 
che  fi  fono  abbattuti  talvolta  a trovarti.***  iyiocitorù  Fu 
grande,-  e in  qualche  modo  degna  di  ammirazione  la  dili- 
c M ffìcaai-  genza,  con  cui  difefero  la  loro  Città  i Meflìcani.  Era  na- 
turale in  loro  il  valore  : rallevati  nella  milizia  con  qneft* 
unica  fcala  per  finire  alle  dignità  maggiori-  In  quell 1 oc-  - 
«afionc  però  la  ferocia  paóò.a  valore  ragionevole,  ©bòli* 
ì.j’l  * r.f*  gati 
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gati  a inventar  nuore  difefc  contro  nuove  offefo;  e a dire 
il  vero , fi  veddero  far  loro  delle  eofe  da  più , che  da  uomi- 
ni di  ordinario  accorgimento . Abbiamo  di  già  veduto , co-  portKcw» 
me  fapeflero  fortificare  le  loro  folciate;  non  fecero  niente  lefelcwe. 
di  meno  in  faper  mandare  in  giro  Canòe  di  guaftatori,  per 
rimondare  i fòlli  prima  ripieni,  e poi  Jafciati  alle  fpalle  da- 
gli Spagnuoli,  per  potergli  caricare  utilmente  con  tutte  le  v«taao  ifif- 
loro  forze,  in  cafo  di  ritirata;  attenzione,  che  in  fatti  co-;fi* 
dò  delle  perdite  nelle  prime  entrate.  Nè  fi  fermarono  qui , ' 
che  fi  lafciarono  ammaeftrar  dal  tempo , e dalla  neceffitàa. 
faperfi  disfare  di  quel  loro  coftume  d’operare  allo  fpropo- 
fito  ridottifi  a faperlo  far  folamente  quando  Io  richiedeva 
l’occafionc,  come  fra  l’altre  in  fare  alcune  fortite  di  notte,  Sortite  ài 
col  folo  intento  d’inquietare i quartieri,  per  poi  attaccare  notte, 
con  gente  frefca  un  nemico  frefco  (blamente  di  combatte- 
re col  Tonno , e con  la  ftanchezza . In  niuna  cofa  però  ci 
' parve  più  la  vigilanza,  e l'avvedimento  loro,  che  inauel-, 
lo , che  divi&rono  contro  i Brigantini , alla  fòrza  tanto  (upe- 
riore  de  i quali  oppoforo  in  primo  luogo  l’induftria  di  cercar 
di  trovargli  difuniti . A tale  effetto  fabbricarono  trenta  dei  p|ri  . 
loro  maggiori  battimenti  detti  Pirague , e anche  di  ricrefciu-  briofta  con- 
ta mifura,  e tutti  con  alce,  e forti  pavefate  di  tavoloni,  tro  iSrigwi- 
per  ricever  la  carica , e combattere  meno  (coperti.  Con  que- t,ot*  ! 
(la  maniera  di  flotta  ufeirono  di  notte  ad  occupare  alcuni 
canneti,  o macchie  forti  di  canne  paluftri,  che  produceva 
da  luogo  a luogo  la  Laguna , e così  alte , e fpefle , da  poter- 
vi dar  rimpiattati  con  tutta  ficurezza.  Loro  difegno  era  J®^rcau  *• 
l’adefoare  i Brigantini , che  folevano  crociare  a due  alla  volta 
pe’l  Lago,  per  impedire  i foccorfi,  e condurgli  per  quello 
verfo  nell’  imbofcaia  : al  quale  effetto  avevano  come  per 
zimbello  tre , o quattro  Canòe  cariche  di  provianda , fio- 
riti i fondi  del  marazzo , vicino  alle  canne , di  groflì  (lec- 
coni fitti  nella  mota , perchè  urtando  in  elfi  i Brigantini , 
o.  fi  fra  cada  (fero , o s’inabilitaffero  alla  difèlà  : prevenzio- 
ni, e cautele  badanti  a provare  tutti  i quarti  di  ragione  vo-  „ • / 

le  in  chi  le  praticava  per  la  difefa  propria , e per  l’offefii 
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altrui  ; accollandoli  a quelle  fottigliezze , che  diedero  il  pre- 
gio d'ingegnofo  all’  uomo  contro  all’  uomo , e.  che  fono  inni»; 
tempo  e i primi  elementi  dell’  arte , e l’ultime  irragionevo- 
• — • lezze  delle  quali  fi  fórma  tutta  la  ragione  della  guerra.  Si 
lafciarono  vedere  il  giorno  fèguente  a correrla  Laguna  i foli- 
ti  due  Brigantini  della  (quadra  diSandovàl,  Capitani  Pie- 
fi  pericola-  frode  Barba,  eGio:Portillo,  quando  appena  feoperti  dall* 
Buba^Gio:  iròmico,  eccoti  per  un’  altro  verfole  Canòe  moftrar  di  ef- 
Portiìlo.  fèrfene avvedute,  edifuggirfene  alla  volta  del  Canctto,  e 
Quegli  bonariamente  dietro  a dar  loro  caccia,  a tutta  forza 
di  remo,  con  la  quale  dati  pretto  pretto  nella  palizzata  fott* 
acqua,  non  ci  fu  piò  nè  via,  nè  verfo,  nè  di  andare  in- 
nanzi, nè  di  dare  addietro . In  quello  flato  gli  colfero  le  Pi- 
ragne > ferrandogli  per  ogni  parte,  con  un  sì  difperato  vu 
gore;  che  fi  veddero  perduti.  Pure,  fatta  di  neceflità  vir- 
tù, fi  andavano  difèndendo,  per  dar  da  fare  al  nemico,  in- 
tanto chefàtti  fàltare  in  acqua  parecchi , che  notavano  be- 
niffimo , qiicftì  tanto  fecero  a forza  di  braccia , e di  accet- 
te, che  parte  rotti,  e parte  calcati  quegli. lecconi,  che 
- ftropicciavano  gli  foafi , poterono  i Brigantini  rendere  il  bor- 
dò, e allontanati  fi  comiìnciàre  a giocar  così  bene  col  canno- 


" 4 : ‘"né,  che  metterò  in  fondo  la  maggior  parte  delle  Pirague,  e 

deliePirague*  a quelle  poche  ) che  poterono  falvarfi , lafciarono  buon  ri- 
cordo dell’  ìmbofeata . Rimafe  a fufficienza  punito  lo  flrat- 
tagemma  de  i Meflicani;  i Brigantini  però  ufeirono  dal  ci- 
mento affai  maltrattati , feriti , e affaticati  gli  Spagnuoli . 
v,  • Portillomorf  combattendo  , ’e-'morì  creditore  della  miglior 
Postillo  !°t  parte  del  buon  fucceflb . Pietro  de  Barba  gli  andò  dietro 
dc  tre  giórni  dopo,  per  più  ferite.  ‘Perdite  ambedue , per  le 
quali  moftrò  Ferdinando  fegni  di  gran  difpiacere,  e inifpe- 
cie  per  quella  di  Pietro  de  Barba , nel-  quale  venne  a man- 
cargli un’  amico  provato  nell*  una,  e nell*  altra  fortuna,  e 
un  faldato  bravo  lènza  i deboli  di  fanfarone,  e cauto  fen- 
za  quegli  di  freddo.  Tardò  pòco  a balzare  in  mano  l'oc- 
"*>•  cs/ìone  di  riferii;  perchè  iMéffìcani,  ri  farcite  le  loro  Pira- 
gue, tornarono  con  effe,  e con  altri  battimenti  dell’  ittef- 
\ fa fat- 


Pietro 

Barba. 
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•fà.fattìL,  :Q  nalconderfi  nell’  jAeflo  agguata,  armatolo  eoo 
nuova  pai  izza  ta  Y per  fuàfi  p (bai  fcioccamentc , che  fenza 
nuova  orditura  dell’  inganno  quegli  altri,,  vi  avefl'cro a tor- 
nare la  feconda  volta,  ftifeppe,  per  bupna  forte  Ferdinando  Contrhnbo- 
quello  movimento  del  nemico,,  ,q  proccurapdo  di  accelera-  Ow- 
«jc  al  poflibile  iliilo  rifacinwto ,,  mandb  di  notte  /tempo,  *“*‘v 
* alla  sfilata  fei  Brigantini  * in^fcarfiipun’  ^Urp  canné- 
to, che  fi  fcOpriva  incori  molta  difUnzadaJ  fphto  agguato 
del  nemico,  ordinandocele, uno  didelfi  ancora  fui  far  del 
giorno  fi  lafdate  vedere,  moilrandocondiverfi  bordi  dian- 
•darva  caccia’  aJlcCanòcde’  viveri > e.chc,  accollandoli  i n mo- 
do* die  non  parete  fuo&tto,  alIePirague  «afeofte , quan- 
to fervilTe  a render  veri  Umile  di  averle  fidamente  allora  Ccy 
perte,  rendete  fubitoil  bordo,  inviandole una  pteci/ 
pitofa  fuga  infino  all’. altura  della  contri mbofear*  r Tutto 
fuccedè  a capello  : udirono  i Mcflìcani , dando  caccia  al  Bri-  vi  *"»• 
gantino,  chefùggiva^  avventandofi  con  le  brpftrayae  àb  t£f*  ^ 
la  preda,  che  di  già: facevano  fua,  coo.gtandi  fjrida,  'écoii  u:i 
maggior  velocità,  iofiochè giugnendo  in  prqpoFwpn^  di. 
fianza,  furono  loro  addote  tutti  gli  altri  Brigantini^  ricCj 
vendogli.  prima,,  che  quegli  fi  potelTeroritenere,  .confarti* 

>gheria;  la  prima  fcaricà  della  quale  lece  pulito  a una  but>* 
na  parte  delle  Pingue  „ lafciando  il  rimanente  in  ift?to,  che 
nè.  il  timore  impedirà  loro  la  fuga,  nè  la  confu  fi  ooe  le.  la- 
feiava  allontanar  dal.  pericola.  ;In  ibrama , 'perirono  quali 
tutte  a i replicati  colpi  ,c>e  vi  mòri  la  maggior;  parte  della 
gente,  che  vi  era  fbpra  ; onde  non  fola  mente  re/lò  vendicata  ri.  Ir 
la  morte  di  Pietro  de  Barba  , e dì  Giovanni  Pòrfilip;  ma  fiere/ 
li  disfece  interamente  quella  flotta,  rimafto chiarito  FerdU 
nandodi  avere  avuto  a impararedà  i Medica  ni  lolfratcagcrrv  *;•>'  -, 
ma>.  0 l’invenzione  di  fare  imboliate  inacqua,;  màconpii* 
particolare  foddisfazione , diaver faputo  inimicagli  pen  dìi 
Jiruggrrgli.  Giugnevano  allora  fpeflc  notuie  di  quel  che  fi 
«ice va  dentro  alla  Città,  per  eflcr  molti  i prigioni,  che 

comparivano  dagli  altri  attacchi;  e fapcndo  Cortes,  chcdk  eia  Aijgnflieae. 
cominciavano  gli  attediaci  a patir  di  fame,  <■  di  fete^  fu.  “ n>  ' 

Oo  4 unii- 
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multuarrie  la  plebe  , e varie  effere  le  opinioni  de  i foV 
dati,  pofc  maggior  diligenza  in  {errare  il  paffo  alle  vetto- 
vaglie; e per  dare  un  pm  giufto  prefetto  alle  file  armi,  in- 
viò due,  otre  Nobili,  di  quegli  che  erano  flati  fatti  prigio- 
ptKuTdìni,  a Guatimozin,  invitandolo  alla  pace  , e offèrendogj* 
picc . partiti  vantaggiofi , infino  a trattare  di  lafeiarlonel  Regno;, 
c con  tutta  la  fua  grandezza  i fol  tanto,  ch’-*i  fi  contentate 
di  ricooofceme  l’alto  dominio  nel  Re  degli  Spagnuòli , al 
cui  diritto  fuffragava  pure  trai  Mefficani  la  tradizione  de  i 
Tuoi  antenati,  e il  confentimento de i fecoli.  Di  tal  tenore 
fu  la  fua  propofta,  e rinnovata  più  volte,  perchè  in  ve- 
rità non  gli  comportava  il  cuore  di  aver*  a cbtlruggercuna 
Città  così  opulente,  così  deliziofa , echedigiàconfiderava 
eomé  una  rarità , ungtojello  per  il  fuoRe . Udì  allora  G uar 
timozin  con  meno  alterigia  del  folico  l’ambafciata  di  Gw> 
♦CQofX  «ii  tès^  e fecondo  quel  che  poco  dopo  riferirono  altri  prigioni, 
Guatiqaoain  chiamò  il  fuo  Configlio  di  guerra,-  edi  Stato , facendovi 
fWM  di  db . ftnc{ic  i faccrdoti  degl*  Idoli , il  votode  ì quali , nel- 

le materie  pubbliche,'  eradella  prima  confidcrazione . Pon- 
derò nella  propella  1©  fiato  mirabile,  io  cui  fi  ritrovava 
ridotta  la  Città;  la  gente,  che  fi  perdeva  il  patimento  del 
popolo,  chepenuriava;  la  rovina  delle  fabbriche,  conclu- 
dendo, con  richiedergli  di  configgo,,  moftraodofi  inclinato 
alla  pace  quel  che  per  appunto  potette  baftare  per  lafoant 
intendere,  o datt’  adulazione,  o dal  rifpecto:  come  m eri 
Approvata  fitto  fèguì;'  perchè  tutti  i capi,  eimmittn  votarono  per  la 
da’  Biiaiftw . m^e  e che  intanto  fi  dette  orecchio  a i partiti , che  u o rieri  l- 
Ero!  riferbandofi  al  poi  il  vedere , fefoflcro  di  convenien- 
2a:  ina  i feccrdoti  fecero  feccia  perii  no,  attendo  fuora 
Gontradetu  alcune  rifpofle  degl’  Idoli  con  gran  promette  di  .vu tonai 
•U’&twbti.  e forfe  la  degl’  Idoli  in  bocca  loro  farà  anche 

fiata  verità,  moftratofi  in  quei  giorni  molto  premuroio 
il  Demonio  di  fiir  negli  orecchi  quella  breccia , che  oramai 
non  fi  confidava  di  far  ne  i cuori.  E che  fia  il"  vero,  pre- 
fe  tanto  favore  quella  opinione , o fi  coqfideri  armata  di 
’ un  zelo  di  religione , o libera  con  un  fempliee  manto  di 
P * co  pietà. 
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pietà,  che  ella  fi  tirò  dietro  tuCti  quanti  i roti:  onde  Gua- 
jimozin,  che  nel  fuo  interno  già  fi  lenti  va  prefa  gita  lafua 
rovina,  rifolvè  a mal*  in  corpo,  che  fi  continuale  la  guer-  sirifolvel» 
ra , fiotto  pena  della  tefta  a qualfifia  de  i fiuoi  miniftri , guerra . 
che  ardifle  di  più  parlargli  di  pace,  per  grandi,  e morta- 
ci, che  fòflero  le  ftrette,  alle  quali  fi  vedefle  ridotta  la  Cit- 
ta, non  efclufi  da  quella  pena  gli  fteffi  fiacerdoti,  come 
quegli , che  dovevano  fioftenere  con  una  fède  più  viva  l’in- 
fallibihtà  de’  loro  oracoli.  Su  quefta  notizia  rifiolvè  Cor»  _ 
tès  un-  attacco  generale  per  tutte  e tre  le  fielciate  , per  SeSLfS 
penetrare  nell’  ifieflò  tempo  nell’  interno  della  Città,  e 
metter  tutto  a ferro,  « a fuoco;  e mandatine  gli  ordini 
a i due  Capitani,  di  Tacùba,  e di  Tepeachigl» , fi  mode 
egli  all’  ora  concertata , con  la  gente  di  Olid , per  la  par-  Gli  riffe 
te  di  Cuyoacàn.  Avevano  i nemici  riaperti  » loro  folli , di 

^•rialzate  le  loro  fblite  trinciere;  ma  i cinque  Brigantini  ^roac“* 
declinati  a fiervire  da  quella  parte,  ruppero  con  facilità 
le  fortificazioni  nel  tempo  Hello,  che  fi  tornarono  a ri- 
empire i fòlli , perlochè  l’efèrcito  potè  paflare  lenza  trat- 
tenerli gran  fatto,  infinchè  giunto  all*  ultimo  ponte,  che 
sboccava fiulla riva,  incontrolfi  una  nuova  difficoltà . Ave- 
vano rovinato  una  parte  della  fielciata,  a fine  di  render  più 
ampio  quel  follo,  allungandolo  feflTanta  palli , e voltandovi’ 
l'acqua  de  i canali,  per  renderlo  più  profondo.  Avevano 
fitto  filila  riva  oppolla  una  grand’  opera  di  travi  ben  fien  J°r*° 
rate,  e concatenate,  la  fidati  vi  due,  o tre  ordini  di  troniere  Città*' e fe 
tanto  quanto  fiancheggiate,  guarnito  il  tutto  di  una  quan-  ^dficaioo*. 
tità  prodigiola  di  difcnfòri  : tanto  importava  loro  la  fi- 
curezza  di  quel  palio  : tutta  quella  macchina  però  ai' 
primi  colpi  dell*  artiglieria  andò  in  terra,  c i nemici  an* 
che  aflfai  maltrattati  dalle  rovine,  vedutifi  efpolli  alla  fo- 
na delle  palle,  diedero  a gambe  verlò  la  Città,  fenzanè  Mer«ani  t.. 
pure  voltarli  indietro,  contenti  di  fuggir  bravando.  Cosi  fciano  libera 
ntnalla  liberala  riva,  Ferdinando  per  guadagnar  tempo,  *•***■• 

^tti  montar  prelto  pretto  gli  Spagnuoli  fu  i Brigantini,  * , 

lui  barchereccio  amico , te  gli  mandò  a tetra,  perché  vi 

fiat- 
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fi  all  oggi  a Aero , facendogli  feguitare  con  l’ifteflb  traghetto 
da  i confederati,  da  i Cavalli,  e da  tre  pezzi  di  Canno- 
ne, che  tanti  parvero  badare  per  quell’  intento.  Avanti 
però  di  attaccate  il  nenveo,  dia  già  tutto  raccoltofi  ncllp 
trinciere,  che  guardavano  ^imboccature  delle  ftrade,  no- 
minò il  Teforicre  Giuliano  de,  Alderète,  per  rimanere  a 
riempiere,  e mantener  quel  lòdo,  ordinando  a i Brigan- 
tini , che  cercaflero  di  far  tutte  le  oflilità  potàbili , con 
proccurar  di  accodarli  pe*  canali  maggiori  a i luoghi  del- 
la Città,  dove,  di  ragione  aveva  a edere  più  calda  la  mi  fi 
' ■ « chia.  Si  attaccò  ben  predo  la  fcaramuccia;  ma  Alderète 

Sdegna  1* m-  rumorc  deli’  arm‘  negli  orecchi  , e con  gli  Spagnupli 
pkjo?1  fotto  gli  occhia  che  andavan  guadagnando  terreno,  fi  ver- 
• » gognò  di  parere  non  buono  ad  altro  , che  à riempiere 

un  fòlio,  quando  i Tuoi  compagni  menavano  le  mani , f 
la/ciatofi  troppo  leggiermente  mettere  a leva  dall’  occasio- 
ne, rinunziò  la  Tua  incombenza  a un’altro,  il  quale,  o 
che  non  fape/Tc  elèguirla,  o.  che  nonvoleffe  nè  meno  egli 
un*  impiego  dilereditato  dalla  rinunzia  di  chi  glie  lo  fud - 
delegava,  il  fatto  fu,  che  tanto  egli,  che  tutto  il  redo 
della  gente  di  comando  dell’ Alderète,  gli  andò  dietro , ri- 
manendo così  abbandonato  quel  fòlio,  al  tempo  dell’  ingrefi 
lò  tenuto  per  impenetrabile . Fu  valida  ne’  primi  attacchi 
k refidenza  de’  Meflicani;  fi  guadagnarono  con  difficultà  , 
e a coito  di  qualche  ferita  le  loro  fortificazioni  : rincrudì 
poi  il  conflitto  all’  ufeire  di  tra  le  rovine  delle  calè,  cre- 
ici uta  l’off  e fa  de  i terrazzi,  e delle  fineflre;  quando  ne) 
maggior  calore  del  combattimento  fi  riconobbe  a un  trac- 
to  raffreddamento  nell’  inimico,  che  parve  efecuzione  di 
•ila Città.  nuoY’  ordine,  parendo,  che  cedcfièro  il  terrepo  un  poco 
troppo  in  fretta;  e fecondo,  che  fi  credè  allora  * e che  di- 
poi fi  verificò,  ciò  nacque  dall*  avvilo  pervenuto  a Guaci- 
mozin , che  il  gran  fòlio  rimaneva  abbandonato , onde  or- 
ivieflkanifin.  dinò  fubito  a i fuoi  capi,  che  fi  con  tenta  Acro  di  dare  ful- 
*ùi.  la  difèfa,  e di  confervar  la  gente  per  la  ritirata.  Si  rendè 
fòfpet to  a Ferdinando  un ul  movimento  del  nemico  > e per- 
chè 
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che  fi  andava  fcorciando  il  tempo,  dì  cui  aveva  di  bifo 

gho  per  giugnerc  avanti  notte  al  Tuo  quartiere , pensò  a rit  Cortèi  rifol- 

tirarfi  dato  prima  ordine  di  rovinare,  e abbrucciare  alcu- 

ni  ed  i fi  zzi  più  rilevati,  che  averebbero  potuto  fcrvire  di  * 

cavalieri  per  incomodare  il  nuovo  attacco . Non  fi  era  ap- 

Eena  cominciato  a marciare,  quando  fi  udì  l’orribile  lugu- 
re  fraftuono  di  un  nuovo  iftrumento,  chiamato  da  i Mef- 
ficani,  la  facra  Buccina,  riferbata  a fonarli  unicamente  fc£j0“.<le> 
da  i làcerdoti , quando  a nome  de*  loro  Dii  intimavano 
una  guerra  di  religione.  Era  il  Tuono  llrepitofo,  fopra  un’ 
aria  tutta  riiugiti,  che  infondeva  in  quei  barbari  nuova  fe- 
rocia , riducendo  a punto  di  religione  quel  naturai  deprez- 
zo, che  avevano  della  vita.  Cominciò  dipoi  il  fracalfoin- 
foffribile  delle  loro  grida,  e nell’  ufcire,  che  fece  Telerei- Cjrt4’  ar'- 
ro  dalla  Città,  una  moltitudine  innumerabile  di  gente  ri-C*W‘  ' 
(biuta , e fcelta  per  tal  funzione , già  da  loro  premeditata , 
caricò  fu  là  retroguardia,  che  era  toccata  agli  Spagnuoli. 

Fecero  téfta  gli  archibufi,  e le  baleftrc , e Ferdinando  con 
fa  cavalleria , che  lo  feguitava , proccurò  di  tenere  a bada 
il  nemico , ma  rifaputo  in  quel  punto  il  negozio  del  follo 
che  rendeva  impraticabile  la  ritirata,  provò  a raddoppia- 
re, ma  non  gli  Tu  polli  bile,  mentre  i confederati  ,che 
avevano  avuto  ordine  di  ritirarli,  incontratili  i primi  in 
quel  brutto  palfo , buttaronfi  a cercar  di  fuperarlo  al  me- 
glio,- che  potevano,  ma  in  quella  confufione,  gli  ordini 
o che  non  furono  intefi,  o non  furono  obbediti  . Molti 
ripagarono  alla  felciata  fu  i Brigantini , e folle  Canòe  f 

ma  i più  fi  gettarono  all’acqua,  dove  trovarono  truppe 
d’indiani  notatori,  che  gli  ferivano  , o gli  facevano  an- 
negare. Rimafe  folo  Ferdinando  con  pochi  de’  Tuoi  a fo- 
flenere  la  piena , ed  elfendogli  morto  fiotto  il  cavallo  di 
frecce , il  Capitan  Francefco  de  Gufman  melfo  piede  a Francefco  de 
terra  per  dargli  il  Tuo y fu  fatto  prigione,  nè  vi  fu  ri-<?uCn3n  pri* 
medio  di  riaverlo.  Pure  alla  fine,  come  a Dio  piacque.  Ignudi.40, 
riufcì  a Ferdinando  di  ritirarli,  ma  ferito,  e poco  meno 
che  rotto,  fcnzachebaftalfea  confidarlo  la  llrase  fatta  ne’ 

Meffi- 
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Mcflìcani.  Furono  fopra  quaranta  gli  Spagnuoli,  che  con- 
dudero  via  vivi,  per  facrificare  a’ loro  Idoli;  cifilafciòua 
pezzo  d’artiglieria,  più  di  mille  Tlafcalefi , e appena  vi  fii 
uno  Spagnuolo,  che  nc  fcappalìè  netto.  Gran  perdita  ve- 
ramente, e Ferdinando,  che  ne  intendeva,  e ne  rumina- 
va le  confegucnze , per  non  lafciarle  vedere  agli  altri  s*in- 
• ■ . gegnava  di  non  lafciarfi  vagare  in  fui  vifo  quel,  che  gli  ri- 
girava nel  cuore.  Dura,  ma  indifpenfabile  condizione  di 
chi  comanda  efcrciti,  aver  fempre  nelle  avverfità  a ricac- 
ciare in  fondo  l’apprenfione , e a far  galleggiare  a dento  la 
difinvoltura.  Fecero  Sandovàl,  e Alvarado  in  un  tempo 
medefimo  i loro  tentativi  per  introdurli  in  Medico , con 
incontro  di  uguale  oppofizione , e con  poca  differenza  nel 
Attacchi  di  modo  di  andare  avanti  ne’  loro  attacchi.  Guadagnar  pon- 

SaFwÌÌo*1*»  ricraPicr  foffi  > forzare  ftrade,  atterrar  cafc  , e pro- 
’ vare  nel  ritirarli  gli  ultimi  sforzi  del  nemico  . Quello  , 
che  ebbero  di  meglio  fix  il  non  trovare  il  contrattempo  del 
P donò  6ran£k  toccato  a Olid , e a Cortes , onde  la  perdita 

Spagnuoli  ?°  fo  minore,  benché  a ogni  modo  tra  di  qua,  e di  là  vi  la- 
Iciaflero  una  ventina  di  Spagnuoli  , che  appunto  verrebbe- 
ro a fare  quei  fedanta,  che  alcuni  aderifeono  averneper- 
duti  Ferdinando  fò lo,  dalla  parte  di  Cuyoacàn.  Il  Tefò- 
• riere  Alderète,  riconofciuto  quello,  che  era  toccato  a pagare 

note  il*  agli  altri  per  lafuadifubbidienza,  fi  portò  più  morto , che 

•rrorc.  vivo  alla  prefenza  di  Cortès,  offerendogli  la  teda  in  pago 

del  fuo  delitto , che  gli  fu  permutato  in  una  fevera  ripren- 
fione , e niente  più  : non  edendo  quello  il  tempo  da  ama- 
reggiare gli  animi , nè  anche  a mifura  del  loro  demerito. 
Fu  indifpenfabile  il  far  punto  per  allora  alla  guerra  offen- 
^ Uva , contentandoli  di  formar  radedio , e di  tagliar  fuo- 
ri i convoi  de*  viveri,  intanto  che  il  infogno  de  i feriti, 
che  erano  i più,  richiedeva,  che  fi  penfalfe  fedamente  alla 
pende**  /of*  l°ro  cura>  e al  l°ro  follicvo.  Fu  notabile  in  quella  occa- 
Kuerra  offa,.  fione , o il  talento,  o la  grazia,  che  fi  feoperfe  in  un  fol- 
ra-  dato  particolare,  chiamato  Giovanni  Catalan,  di  medicar 
, le  fotite  non  co»  altro,  che  eoo  un  poco  dolio,  e certe  bc- 
‘ nedizio- 


Digitized  by  Google 


Del  Mcffico  Lib.V.  58* 

sedizioni,  e con  tanta  felicità,  e prellezza,  che  pareva 
tofa  un  poco  più  che  naturale.  Chiama  la  noftra  plebe  que-  Già  Catalan 
fta  maniera  di  cura,  medicar  per ,EnfaImo\  .per  quello  fo- cura  * foni- 
lo; che  tra  quelle  benedizioni  vi  riconofcono  alcuni  verfet- 
ti,  che  fono  iòliti  a recitare  nei  foimi.  (Talento,  o prò-  ^“pfro^/'3 
felfionc  non  tempre  la  più  ficura.  del  mondo  per  la  cc- 
fcienza , e fe  mai  permeila , non  feoza  un  previo  rigoro- 
lòefame.  Solamente  in  quello  cafo  qui,  per  avventura  s.n  . 
può  non  effe  re  temerità  l’interpretare  in  bene  sì  latta  fnaymplfcii^  o 
raviglia,  non  elfendo  la -grazia  della  fonica  Tuori-  dell'  or^dplicit0- 
dine  di  quei  doni  gratuiti , che  Iddio  fuolrpoirmaicare  agii  " ' ' 1 

Uomini;  nè  par  vèrifimile,  che  il  Diavolp  folle  in  difpo- 
fizione  di  coadiuvare  a1  mezzi  di  fonare  gli  Spagnuoli  nel 
campo,  nell*  jfteflò  tempo,  che  proccurava  di  diflrugger, 
gli  dentro  alla  Città , con  la  fuggeftione  de’  Tuoi  oracoli . 

Antonio  de  Herrèra',ìn  cambio  del.  follato,  dice,  che 
l ‘operatrice  di  quelle  guarigioni;  fu  una  donna  Spagnuo- 
la,  che  fi  chianwva  .IfabelfoRodriquez,  Maci  funghiamo 
a Bernardo  Diaz,:  che  cc  ne  fo  teftimoniariza  più  da  vicino 
al  fatto:  e quantunque  Don  lafciamo  di  riconofcere  per  in- 
felicità della  penna  l’inciampare  in  sì  fatte  diferepanze , 
tuttavia  non  crediamo,  che  Ifo  obbligo  .l’appararle  tutte, 
poco  importando  alla  verità,  quando  è indubitabile  il  fot- 

b,  l’incertezza  del  mezzo.  Ma  (ritorniamo  A LnpftriMeS.  - - 

ficani^  die  fileggiavano  con  gran  celebrità  la  loro,  vitto- 
ria.  Si  veddero  in  quella  fera  da  i quartieri  gran  fuochi  di  taoviuaru. 
gioja , tramezzati  da  gran  fuffumigj  di  odori»  intorno  agli 
A doratorj  j e dal  maggiore,  dedicato,  coipe  fu  detto,  al 
Dio  delle  guerre,  fi  arrivavano  a, di ftingucre  concèrti  di 
frumenti  militati  fpartiti  in  di  ver  li  cori , c,  meno  feon* 
certati*  del  lolito  . Tutta  quella  pompa  di -apparato  an- 
dava a terminare  nel  mifeiabllc  focrifizjo  di  quegli  fvrctv 
turati  Spagnuoli  prefi  vivi,  che  durando  a invocare  il  - .r  ■ , 
Dio  di  verità  infino  all’ ultimo  ferito,  fervirono  coq  L’pl-  giiSpagiwuli. 
time.gua:iolé  del  fonguc  de  i loro  cuori,  ancor . palpitan- 
ti, all’o^abikafpeefiimeidi^wir  orrendo  fiaterò.  Ben 
mirj  1 * 
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s'indovinò  la  cagione  di  tanta  foiennicà:  e i fuochi  facevano 
tanto  lume,  che  fi  Icorgeva  beniflimo  la  gran  fòlla  dello 
gente,  anzi  vi  furono  de  rfòldati,  che  fi  diedero  ad  in* 
tendere  di  raffigurare  i lamenti , e i vifi  ftelfi . Spettacolo  com- 
palfionevole*  e anche  più  che  per  la  villa,  per  l’imrnagi- 
nazione;  alla  quale  fi  rendè  così  fanello,  e fenfibile,  che 
fu  detto  dell*  iflellb  Ferdinando  Cortès,  eh'  einon  potefie 
rattcner  le  lacrime,  lafciatofi  ridurre  dalla  pietà  all'iflelTe 
dimolì razioni,  che  potè  efigete  dagli  altri,  o l’orrore,  o 
’ infm :cì ìi».  la  tenerezza.  Infoienti  i nemici  per  quello  fatto,  che  con- 
quietano i fiderà  vano  per  una  propiziazione  pe'  loro  demeriti,  a pprefi? 
quartieri.  ^ jj  ^cna  gUCrra>  quella  notte  medefima , poche  ore 
prima  del  giorno  fi  avanzarono  per  tutte  e tre  le  dicia- 
te a dare  fui  quartiere  agli  Spagnuoli , con  animo  di  met- 
tere il  fuoco  ne  i Brigantini , e tirare  a dillruggere  quella 
gente,  che  non  lènza  un*  affai  aggiuftato  raziocinio  confi- 
derà vano  rutta  rifinita , e feritane  molta:  ma  non  ne-  fep- 
pero  tanta:  tradito  il  fegreto  di  quella  moda  dalla  fu  per» 
fi  iz  io  fa  necelfità  di  toccar  quella  tromba  infernale,  che  fo 
la  poteva  rendere  rei igiofa  la  di/perazione  ; onde  avutoli 
tempo  a difporre  la  lolita  difefa  col  puntare  tutto  il  can- 
none de  i Brigantini,  e degli  alloggiamenti  verfo  le  fcl* 
date,  e poi  tirare  al  mucchio  ;;glialfali  tori  furono  prello 
Sano  rigetta-  rimandati  a far  da  difènfori,  baftantementc  galligati  del 
d * loro  ardirceli  giorno  feguente  Guatimozin  ( e tutto  fi» 

fuo  concetto  ) fi  allargò  ad  una  di  quelle  politiche  mili- 
Afan»  di  tarj  che  fi  fbgliono  menar  buone  alla  finezza  dell’  arte 
della  guerra.  Per  dare,  dome  fi  dice  ,i erba  traftulla  al 
ho  polo , fècè  correr  voce,  che  Ferdinando  Cortèi  fòlle  ri* 
mallo  morto  nella  fazione  del  ripalfo  della  feiciata.  Fcce 
Inoltre  portare  attorno  pe*  luoghi  'ficinr  le  telle  degli 
Spagnuoli  facrificati,  perchè  finitali  una  volta  di  accrcdi. 

- fare  la  fua -vittoria,  penfallèro  a i cali  loro  quegli,  che 
i!i  non  èrano  del  fuo  partito;  e da  ultimo  arrivò  a lafciatfi 
Intendere  ; -che  quella  fuptetna  Deità  , *©  eh©  come  cale 
prefedeva  alfa  guerra  v1  <wqawi  del 
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cuori  nemici,,  fc  gli  era  efprefl'a  in  Voce  chiarate  intcl-  Fjf  . 
ligi  bile,  che  otto  giorni  ancora , e poi  fi  finirebbe  la  guerra  U fiV^deiU 
con  la  morte  di  quanti  non  avellerò  preflato  fède  a quella  guerra  *"  oc- 
predizione.  Contribuii  a 6r  loro  pigliar  animo  per  un  fi^t0*wra‘* 
mile  impegno,  federe  egli  veramente  perfuafo  per  sè Per  difanimi- 
Che  poco  più  là  potelTe  andare  a quell»  ora  l’ultimo  cfter*  ^ji^^** 
minio  degli  Spagnuoli  ; ed  ebbe  la  malizia  di  mandare  ne 
iquartieri  del  nemico,  emilTarj  fconolciuti  a.  difleminare 
tra  le  truppe  aufiliarie  degl’  Indiani  a lui  ri  belli  quelle  mi- 
nacce del  loro  Dio.  Notabile  ritrovamento  per  accorare 
quella  gente  di  già  pur  troppo  difanimata  con  (amorte  de- 
gli Spagnuoli^  con  la  llragc  de  i loro  , con  la  moltiti* 
dine  de  i feriti,  e con  la  malinconia  de  i capi.  Erano  co- 
sì autorevoli  le  rifporte  di  quell’  Idolo,  e l’Idolo  ifteffo 
così  accreditato  per  ragione  de’  fuoi  oracoli,  nelle  regioni 
eziandio  più  remote,  che  non  ci  volle  gran  fatto  a perfua-, 
dergli  dell’ infallibilità  delle  colè,  che  te  gli  facevano  dira, 
e fece  così  gran  breccia  nella  loro  immaginazione  il  ter» 
mine  di  quegli  otto  giorni  , aflegnato  per  termine  ulti- 
mo, e perentorio  della  loro  vita,  che  ri  folliti  di  abban- che  io  parte 
donare  1 eterei  tornelle  due,  o tre  prime  notti  teguenti  fi  l'^hhaadooa- 
trovò  mancare  la  maggior  parte  della  gente  confederata  ; no* 
Fendutali  così  padrona  di  quei  cervelli  quefta  ridicololà  ap- 
prenfione,  che  infino  i Tlafcalefi , e iTezcucani  medefimi 
le  la  coltero  con  Hltefio  dilòrdine: o fia  che  apprende^ 
tero  l’oracolo  come  gli  altri  , o che  gli  movefle  Iefempio  < 
di  quegli,  che  1’apprendevano . Il  fatto  fi  è,  che  pochi 
altri  rimafero,  fuori  de  i .Capitani ,.è  della  gente  di  qual- 
che condizione;  e quelli  medefimi , chi  avelie  potuto 
vedere,  non  perchè  fi i mafie ro  meno  la  vita,  ma  perchè 
/limavano  più  la  riputazione . Quello  accidente  così  inaf 
pettato  melTe  Ferdinando  in  nuova  afflizione , vedutoli 
poco  meno,  che  fuggirgli  di  mano  l’im  prelà  . Non  pri* 
ma  pero  gli  forti  di  appurare  il  motivo  di  una  tal  no. 
vità,  che  mandò  dietro  alle  truppe  defertrici  i loro  me. 
defi mi  Uffizioli,  perchè  vedelfcro  di  andarle  trattenendo 

con 
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■ .a  con  tal  deprezza  , che  fenza  metterli  a pretendere  dj 
(puntar  la  corrente  di  quel  terror  panico,  che  gli  portavi 
t.via,  reftaflero  chiariti  della  leggerezza  di  quei  vaticinj , c 
fòdero  più  fàcili  a lafciarfi  ricondurre  all*  efercito.  Atten- 
zione, che  valfe  in  ordine  al  fine  prefcrittoli  da  Ferdinand 
ido,  mentre  dopo  gli  otto  giorni , lefortazione  iù  così  e£ 
ficace,  che  tutti  Ce  ne  tornarono  a i loro  quartieri,  con 
quella  Torta  di  nuova  fidanza , che  Tuoi  produrre  il  timo- 
Tornano  con  re  difingannato.  Il  Principe  di  Tezcùco  Don  Ferdinando 
maggior  for-  mandò  il  Tuo  fratello  per' quegli  di -Tua  nazione,  cheritor- 
**'  nò  con  edi,  e con  nuove  truppe,  che  trovò  adunate  per 
(occorrer  Tefercito . I Tlafcalefi  dcfertori,  che  come  è già 
detto,  furono  tutta  gente  bada,  non  fi  erano  nè  meno 
arditi  a andare  avanti,  apprendendoli  gafligo,  chefuppo- 
nevano  non  poter  loro  mancare,  trattenutili  a flare  a ve- 
dere il  fucceffo,  lufingandofi  , che  in  ogni  cafò  fi  farebbero 
potuti  unire  co  i fuggitivi  della  rottaimmaginaria,  madi- 
fingarmati  anch’ elfi  della  lóro  credulità,  ebbero  la  Coree 
d’incorporarfi  in  quello  fcàmbio,  con  un(òccor(ò,  cheve- 
* ■■  nivadiTlalcàla , che  venne  a fargli  canto  meglio  ricevere 
*>  nell’  efercito.  Da  quedo  accrefcimento  di  forze  di  Cortes, 

* t dal  romore , che  correva  in  quei  contorni  dell’  anguftie 
della  Città , ne 'nacque  il.  dichiararti  per  gli  Spagnuoli  al- 
cuni popoli,  che  fi*  erano  fio’ allora  tenuti  neutrali , o ne- 
mici, e tra  quelli  venne  a rènderli,  e pigliarfervizio nell’ 
Gli  Otomi ì efercito  j3  nazione  degli  Otomii,  gente,  come  dicemmo, 
«io indomita , e feroce,  che  a guilà  di  fiere  fi  manteneva  fu 
cito.  quella  montagna,  che  francavi  le  fue  acque  nella  Lagu- 
na, ribelli  fifl’  allora  all*  Imperio  Melficano,  fenz’  altra 
difèfa,  che  di  vivere  in  fito  poco  appetibile  per  la  fua 
(lerilità,  e deprezzato  come  inabitabile;  onde  Cortès  fi 
rivedde  per  la  feconda  volta  alla  fella  di  dugentomila 
Sa' di  d'a  uominl  » pacando  in  pochi-  giorni  dalla  tcmpella  alla  cal- 
ecntomiu^ 11,8 > -e-iriconofcendo  al  fuo  folito;  quello  poco  meno,  che 
“omini.  Hlantaneo  rimedio  dalla  mano  di  Dio.,  la  cui  ineffàbi- 
le provvidenza  fuole  bene  fpefso  permettere  le  avvertiti 
- » pet 
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•per  ri  (Vegliare  la  cognizione  de  i benefizzi . Non  i fletterò 
in  ozio  i Mefficani  in  quella  fofpenfione  di  armi , a cui  fi 
trovarono  affretti  gli  Spagnuoli  : facevano  frequenti  fortite, 
lafciandofi  vedere  di  giorno , e di  notte  fopra  i quartieri , 
ièmpre  però  rifòfpinti  con  perdita  di  molta  gente,  fenza 
nuocere  al  nemico,  e fenza  imparar  per  sè.  Si  ri  feppe  dagli 
ultimi  prigioni , che  la  Città  fi  ritrovava  alle  flrette  ; afflig- 
gendo la  fame,  e la  fete,  tanto  il  cittadino,  che  il  folda- 
to.  Si  ammalavano,  e morivano  molti  per  bere  l 'acque  fai*  F(ime) 
fe  de'  pozzi  ;/i  pochi  viveri,  che  Zappavano  netti  dai  Bri- nella  Città, 
gantini,  o che  entravano  per  le  montagne , di  ripartivano  a 
un  tanto  per  uno  tra  i magnati,  onde  s’irritava  maggior- 
mente "il  popolo,  le  cui  (Irida  andavano  un  pezzo  avanti 
alla  ribellione.  Su  quello  avvifo  volle  Cortes  il  parere  de  i 
fuoiCapitani , per  veder  quello , che  fi  a vette  a fare,  avuto 
riguardoallo  (lato  prefonte  della  Città,  cdell’eforcito.  Mo  Configlio  di 
/Irò  da  principio  quanto  poco  fotte  fperabile  il  cedere  gli  af-  6UCTr*  • 
/ediati  alla  necefiìtà,  flantc  l’odio  implacabile,  che  porta- 
vano agli  Spagnuoli,  fomentato  dal  Diavolo  con  quelle  rif- 
pofte  degl' Idoli , perlochè  inclinò  al  parere,  checonvenif- 
fe  rimetterfi  fulla  difenfiva,  prima  per  quella  probabile  co* 
njettura , c poi  perchè  quegli  alliati  non  fi  sbandaflero  un’ 
altra  volta,  per  edere  gente  di  fàcile  levatura,  e che  quan- 
to era  di  fervizio  ne  i combattimenti,  tanto  era  pericolo!*  , > 
nell’  ozio  de  i quartieri , parendo  loro  perduto  tutto  quel 
tempo , che  non  fi  menavano  le  mani , incapaci  di  confide- 
rare  per  guerra  quella  (iurta  di  attedio , che  allora  fi  pratica- 
va, nè  per  oflèfo  del  nemico  quelle  fofpenfioni  di  -oftilità . 
Convennero  tutti,  che  fi  dovette  continuare  la  guerra  fenza 
fciogliere  l'attedio  ; e Ferdinando , ■ finito  d’imparare  nel  fuc-  ^noggbrfi* 
cedo  antecedente  ciò  che  coftattero  quelle  ritirate  in  faccia  dentro  alla 
al  nemico , e fo nza  niente  d'avanti , . rifolvè , che  rinforzate 
le  guarnigioni  del  quartiere,  e della  piazza  d’arme,  fi  at- 
taccafle  tutt'  in  un  tempo  per  le  tre  folciate,  per  pigliar 
podi  dentro  alla  Città , c fortifica™ ifi  a ogni  cotto,  con 
proccurar  ciafchedun  corpo  di  avanzare  dalla  fua  parte  in- 
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fino  all’  incontrarli  tutti  fulla  gran  piazza  de’  mercati , dett* 
il  Tlatelulco,  per  quivi  uniti  operare  a feconda  dell’  oc- 
cafione.  Rifoluzione,  che  fe  fofTe  fiata prefa da  principio, 
l’imprefa  a quell’  ora  farebbe  fiata  finita,  o molto  più  avan- 
zata: ma  è così  limitata  l’umana  provvidenza,  che  nonfà 
poco  il  maggiore  intelletto  ad  crudirfi  fu  i cattivi  fucccffi  ; 
«Sfl  iftruttivi c ^>cnc  1 fu°i  accerti  non  fon’ altro,  che  le  correzioni 

nella  gu*rra!  de’ Tuoi  errori.  Provveduti  i viveri,  l’acqua,  e quanto  po- 
teva far  di  bifogno,  per  mantenere  un’cfèrcito  in  una  Cit- 
tà, dove  mancava  tutto,  ufcirono  i tre  Capitani  de’  loro 
s’entra  per  quartieri  il  giornodeterminato  full’  alba  : Alvaràdo  per  Ta- 
le tre  feiciste  cùba , Sandovàl  per  Tepeachiglia , e Cortès  col  corpo  di 
nate  m dife-  oiid  pgr  Cuyoacan , ciafcheduno  feguitato  da  i Tuoi  Brigan- 
tini , e dalle  Tue  Canòe . Si  trovarono  tutte  e tre  le  felcia- 


te  porte  in  difèfa , alzati  i ponti , aperti  i fòrti , e con  tale 
: abbondanza  di  gente,  come  fe  fi  cominciafle allora  la  guer- 
ra: ma  fi  fuperòquerta  difficoltà  con  l’induflria  medertma 
dell’ altre  volte;  e a collodi  qualche  piccola  fermata  giunfè- 
ro  i tre  corpi  nella  Città  in  poca  differenza  di  rempo.  Si 
guadagnarono  fpeditamente  quelle  prime  ffrade  rovinate, 
difèndendole i nemici  flofeiamente , come  quegli,  che  fi  ri- 
ferbavano  a fare  la  refi  (lenza  maggiore  dove  potevano  efler 
I tre  corpi  foftenuti  dalle  difefe  di  fu  i terrazzi . Gli  Spagnuoli  però 
l’alloggiano  pentirono  fubito  a formare  i loro  alloggiamenti , con  fòr- 
Ciui°  iUa  ti  fica  rfi  ogni  corpo  nel  fuo  quartiere  alla  meglio,  con  le 
rovine  degli  edifizzi , fondando  però  la  loro  ficurezza  mag- 
giore nella  vigilanza  delle  fentinelle.  Cagionò  quella  efecu- 
zione  gran  diflurbo,  e feonforto  ne’  Meflicani,  vedutoli 
mancar  tra  mano  tutto  il  capitale,  che  avevano  fatto  full' 
afpettare  a dar  loro  addotto  nella  ritirata  : ne  corfe  fubito 
la  voce,  ingrandendo  il  pericolo , e affrettando  i rimedj  : ac- 
Gintimozin  corfè  la  nobiltà,  e i miniflri  al  palazzo  di  Guatimozin,  il 
contr»daBpiù  ^ualc  Portato  dall'  iflanze  di  tutti , fi  ritirò  quell’  iflerta  not- 
lontma.  te  nella  più  remota  parte  della  Città . Si  continuarono  le 
Giunte,  e furono  diverti  i pareri,  timidi,  o vigorofi,  fe- 
condo, chei  cuori  influivano  nella  ragione.  Vi  erano  di  que- 
gli, 
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gli , che  averebbono  voluto , che  in  quel  punto  ideilo  fi  pen- 
fatfe  a mettere  in  falvo  la  per  fon  a del  Re,  conducendolo 
in  luogo  più  ficuro:  altri,  che  fi  fortificaffe  tutto  quel  re- 
cinto, che  occupava  allora  la  Corte:  e altri  finalmente, 
che  fi  tentafle  prima  di  fare  sloggiare  gli  Spagnuoli,  obbli- 
gandogli a ceder*  il  terreno  occupato.  Aderì  Guacimozin  a 
quell* 1 ultimo  parere,  efcludendp  quello  di  abbandonare  la 
Città;  e rifòlutodi  morire  tra  i Tuoi,  ordinò,  che,  al  far 
del  giorno  fi  attaccaffero  con  tutta  la  gente  i quartieri  del 
nemico.  A' quell’. effetto, unirono,  & didribuirono  le  loro 
truppe,  con  animo  di  applicare  con  tutte  le  loro. fòrze  all’ 
efterminio  degli  SpagnuoÙ:  e poco  dopo  che  fi* giorno  fi  mo- 
ftrarono  a tutti  e tic  gli  alloggiamenti,  dove  era  già  pre- 
corro l’avvifo  de  i loro  preparamenti,  e l’artiglieria,  che 
batteva  le  firade  fece  così  gran  drage  nella  loro  vanguac-, 
dia,  che  non  fi  ardirono  a profèguire  l’efécuzione  degli  or- 
dini, che  avevano,  predo  difi  ngannati,  clic  non  erano  pra- 
ticabili; e lenza  venire  piò  alle,  drette,  diedero  principio 
alla  fuga,  in  forma  però  di  ritirata.  Movimento,  che  fat- 
to adagio  adagio  da  quei , eh*  erano  di  fronte,  diede  campo 
agli  Spagnuoli  di  avanzarli,  infino  a venire  alle  mani;  e 
lènza  jnaggior  diligenza  di  quella,  che  fu  neceffaria  per 
dargli  alla  coda,  rimafe  rotto  il  nemico , d’alloggio  della 
notte  feguente  quel  più  afficurato . Si  diede  poi  in  un’  al- 
tro intoppo,  efsendo  convenuto  l’andare  avanti  con  rovina- 
re nell’  ideffo  tempo  le  calè,  buttar  giù  i ripari,  e riempie- 
re le  tagliate  fatte  nelle  drade;  ma  nell’uno,  e nell’ altro  fi 
proccurò  di  guadagnar  tempo,  e in  meno  di  quattro  giorni 
-fi  trovarono  i tre  Capitani  a vida  del  Tlatelulco,  al  cui  cen- 
tro andavano  per  diverfe  linee . Fu  il  primo  Alvaràdo  a 
metter  piede  inquella  gran  piazza,  dovei  nemici,  che  fi  ri- 
tiravano fèmpre  caricati,  tentarono  di  raddoppiare,  ma 
nonfe  ne  diede  loro  il  tempo,  fiè  era  fàcile  il  paffare  dalla 
fuga  a quell'operazione;  onde,  al  primo  attacco  abbando- 
narono il  podo,  ritirandoli  in  difordine  nelle  drade  della 
banda  di  là.  Si  accofe  allora  T Alvaràdo,  che  aveva. vi- 
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cino  un  grande  Adoratorio  , le  /cabliate , e le  tofri  del 
quale  erano  occupate  dal  nemico,  e con  mira  di  aflicurarfi 
le  fpalle,  mandò'alcune compagnie,  perchè  l’aflàltaffero , 
e vedeflero  di  mantenerlo , come  facilmente  lo  confeguircK 
no,  già  rifoluti' per  fe  ftefli  i difenfori  a ritirarli,  come 
' avevano  veduto  fare  agli  altri,  formò  egli  allora  un  folo 
battaglione  di  tutta  la  fua  gente,  per  alloggiarli,  e fece 
fare  nella  più  alta  parte  dell*  Adoratorio  alcune  fumate^ 
per  far’  intendere  agli  altri  due  condottieri , dove  ei  fi  ri- 
trovava, e forfè  ancora  ua  poco,  per  far  lor  vedere  quel 
Sopr*ggiu-  che  aveva  fapuro  fere.  Indugiò  poco  a comparire  il  corpo 
£o»Cjti*.  condotto  da  Olid , fotta  a Cortès,  e i Melficani  da  elfo  in- 
calzati vennero  a ri  ufeir  .folla  piazza  , trovatili  in  bocca  al 
battaglione  formato  eoo  ogni  altra  intenzione  dall’  Alvarà- 
« do,  colti  in  quel  mezzo,  perirono  quali  tutti  j e lirteflò 
giuoco  fu  poco  dopo  per  quegli  ancora , che  fi  ritiravano  in 
Puì sWotàl,  ^ccia  di  Sandovàl,  giunto  per  terzo  nell’  ifteffo  luogo, 
e s’alioggia’  Quegli,  che  abbiamo  detto  elferfi  ritirati  nelle  ftradedi  là 
i’ewcit® . jjajja  pn2za } veduto  in  quella  riunite  le  forze  degli  Spa- 
gnuoli , corfi  tutti  sbigottiti  a cuftodir  la  perfona  del  Re , 
credendoli  oramai  all’  ultimo  ellerminio , diedero  largo  cam? 

„ po  di  formare  l’alloggiamento  fenza  la  minima  oppofizio- 

ne.  Lafciò  Ferdinando  qualche  numero  di  gente  a guardia 
delle  fi  rade , che  fi  lafciavaao  addietro  per  allicurar  le  fpal- 
le, e ordinò  a i Brigantini , e alle  fue  Canòe,  cheandaucro 
feorrendo  pe’  ferii , che  rimanevano  tra  le  felciate , e avvi- 
i feffero  puntualmente  delle  novità,  che  pareiTcro  di  qualche 
. momento.  Bifognava  intanto  sbarazzare  la  piazza  di  quei 
tanti  cadaveri , al  quale  effètto  deltinò  alcune  truppe  d’in- 
diani confederati,  con  ordine  di  gettargli  ne’  canali  più  pro- 
fondi , fotto  capi  Spagnuoli  però , perchè  inquello  1 cambio 
non  fi  fuggiffero  con  quel  miferabile  incarico,  per  andare  a 
fguazzar  con  effi  in  que’  loro  parti  di  carne  umana,  ulti- 
ma , e più  gradita  folennità  delle  loro  vittorie  : nè  fervi.  tut- 
ta quefta  diligenza , per  rimediare  interamente  all’  inconve- 
niente; fervi  tuttavia  a moderarne  l’ecccflò,  c quanto  po- 
•••■-  .-i  tèba- 
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tè  badarne  a confondere  la  tolleranza  con  la  diflimulazione , 

Venne  quella  notte  a truppe  molta  gente  di  quei  contorni,  Gente 
più  morta,  che  viva,  a vendcrfi  (chiavi  per  mangiare;  e 
quantunque  non  fi  lafciaffc  di  dubitare,  che  poceffero  effe-  arrenderli, 
re  dati  (cacciati  per  bocche  inutili , fecero  in  ogni  modo  com- 
padrone a tutti  ; eCortès,  che  avendo  di  già  fermato  nel  fuo 
sè  di  volerla  finire  a fòrza  d’armi , non  penfava  più  a quello , 
che  farebbe  tornato  bene  a pretender  di  andare  innanzi  per 
via  di  affedio,  fece  dar  loro  qualche  poco  di  fodentamen- 
to , con  quedo  però , che  pen  fa  fiero  a andarfène  a bulcar 
di  vantaggio,  ma  fuori  della  Città.  La  mattina  fi  videro 
piene  di  Melficani  tutte  le  drade  di  quella  parte  di  Città , f U nemico 
che  era  loro  rimafa,  fcnz’  altro  intento,  che  di  copri  re  al  • *' 

cuni  lavori,  che  avevano  difegnati  per  difefa  dell*  ultimo ftrade. 
ritrincieramento;  e Cortès  vedendo,  che  nè  attaccavano, 
nè  provocavano,  fòfpefe  anch’  egli  l’avanzarfi  per  quelle, 
come  aveva  rilòluto,  perchè  desiderava  di  rinnovare  le  in- 
danze della  pace,  avendo  allora  per  verifimile,  che  fi  fa-  ^ 

rebbero  indotti  a capitolare , o che  almeno  averebbero  co- 
nofciuto,  che  la  fua  intenzione  non  era  di  didruggergli , nomili" 
giacché  offeriva  partiti,  quando  aveva  tutta  la  fua  gente  eaper  la  pa- 
inficme,  e la  maggior  parte  della  Città  a fuadifpofizione.  w* 
Portarono  qucft’  ambasciata  tre,  o quattro  prigioni  de' più 
riguardevoli , e fé  n’afpettò  la  rifpofta,  non  fenza  fpcran- 
za,  che  la  propofizionc  potcffe  trovare  dell’ apertura,  ve- 
dutali ritirare  onninamente  tutta  quella  moltitudine,  che 
lòleva  dar  di  guardia  alle  drade.  Era  il  di  d retto,  nel  qua- 
le fi  era  ritirato Guatimozin co’ fuoi nobili,  minidri,  e lòl-  Ritrincie«- 
dati , un’  angolo  affai  fpaziofo  della  Città , la  maggior  par-  * Giu' 
te  del  quale  veniva  afiìcurato  dalle  vicinanze  della  Laguna, 
e l’altra  poco  didante  dal  Tlatelulco,  fi  ritrovava  trinciera- 
ta  in  tutti  gli  accedi  con  una  circonvallazione  di  pareti , 
fatte  di  tavole  , e di  fàfcine,  che  stuellavano  con  gii 
edifizzi , e con  un  profondo  fbffo  di  acque  innanzi , cava- 
to quali  tutto  a mano,  e poi  fattavi  venir  l’acqua,  con 
aprire  col  taglio  di  diverfc  drade  la  comunicazione  de  i 
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canali.  Si  morte  il  giorno  appreflo  Ferdinando  con  la  mag- 
gior  parte  degli  Spagnuoli  a riconofcere  il  fito,  che  aveva 
abbandonato  il  nemico,  infino  a villa  di  quelle  loro  forti- 
ficazioni , la  linea  delle  quali  fi  trovò  guarnita , fenza  il  mi- 
nimo interrompi  mento,  di  gente  innumerabile,  ma  con  fo- 
gni di  pace,  che  fi  riducevano  al  fi lenzio dei  loro  ftru men- 
ti, e delle  loro  provocazioni . Fecero  più  volte  gli  Spagnuo- 
li  il  giuoco  di;  accollarli , Tediarli , e poi  tornarfi  ad  acco- 
llare, c Tempre  Tenza  offèndere,  nè  provocare,  e finirono 
dialficurarfi,  che  elfi  ancora  continua  vano  a fame  altrettan- 
to , abbacando  lèmpre  le  loro  armi , c facendo  comprende- 
re col  filenzio,  e con  la  quiete  , che  non  difpiacevano  pun- 
to i trattati,  che  davano  motivo  a quella  fpezie  di  tre- 
gua. Si  fece  piena  rifleflìone  nel  tempo  medefimo  ai  gran- 
di sfòrzi,  co’  quali  proccuravano  di  naTconderclanecelfità , 
che  foffrivano,  e di  oftentare,  che  non  defideravano  la  pa- 
ce per  mancanza  di  valore.  Mettevanfi  a mangiare  in  pub- 
blico Topra  i terrazzi , e gettavano  ftiacciatc  di  maiz  alla. 
plebe,  per  far  credere,  che  ve  ne  fofle  davanzo;  non  lèn- 
za lafciare  ancora  di  quando  in  quando  d’ufcir  fuori  alcuni 
Capitani  a provocare  a fingolar  cimento  il  più  bravo  tra  gli 
Spagnuoli,  ma  prefto  fi  rintanavano,  così  contenti  della 
loro  fmargiafl'ata , come’  averebbero  potuto  eflere  della  vit- 
toria. Uno  però  di  coftoro  , che  dagli  ornamenti  della  fua 
nudità  pareva  perfona  di  conto,  ed  era  armato  di  fpada, 
e rotella , di  quelle , che  perderono  gli  Spagnuoli  fagrificati , 
fi  avvicinò  da  quella  parte,  dove  fi  abbatteva  a effère  Cor- 
tès.  Iufilteva  coffui  con  grande  arroganza  nella  fua  disfi- 
da , e ammoinato  Ferdinando  dalle  Tue  grida , e da’  Tuoi 
atteggiamenti , gli  foce  dire  dal  Tuo  interprete , eh'  ei  ve- 
ntre con  dieci  altri  fuoi  pari  , e cb'  ei  gli  farebbe  l' onore  di 
permettere  dufeire  a combattere  con  tutti  loro  a quello  Spa- 
gnolo , additando  il  paggio,  che  gli  porta  va  la  rotella.  Co- 
nobbe l’Indiano  Io  ftrapazzo,  ma  lènza  darli  per  intefo, 
tornò  alla  disfida  con  inlòlenza  maggiore;  e il  paggio,  che 
fi  domandava  Giovanni  Nunez  deMcrcado,  eche poteva 
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avere  fedi  ci , o diciaflef  te  anni  in  circa , credutoli  in  pre- 
dio impegno  di  pigliare  il  duello  fopra  di  sè , come  de- 
tonatovi dal  Aio  padrone  , fcoffatofi  in  modo,  che  non 
pareffe  fuo  fatto,  per  potere  effettuare  la  fua  coraggio#  ' 
risoluzione , e pa flato  al  meglio  eh’  ei  potè  il  fòflo,  attac- 
cò il  Meflìcario,  che  di  già  l’attendeva,  portoli  in  difefa,  u Me^cail() 
e paratort  il  prirhó' colpo  col  brocchiere,  gli  difteffe  nell’  »icn  mono 
iffcffo  tempo  una  fioccata,  con  sì  briofa  rifòlutezza , che  d"e11.0  ^ 
colui  fenz’  aver  di  bifogno  d’altre  ferite , gli  fi  fframazzò  Con^B'°  ‘ 
morto  a i piedi.  Azione  levata  al  Ciclo  dagli  Spagnuoli, 
e a cui  non  negarono  la  loro  ammirazione  i Mefficani , 

Tornò  egli  fubito  a i piedi  del  fuo  padrone  con  la  fpada , 
e con  lo  feudo  del  vinto;  ed  egli  da  così  acerbo  valore  a 
maraviglia  prefo,  l’abbracciò  piò,  e più  volte,  e cintagli 
di  fua  mano  la  fpada  guadagnata,  lo  lafciò  per  allora  con- 
fermato nel  gran  concetto  di  bravo,  e ammefiò  per  a fuo 
tempo  alle  graduazioni  dell’  efercito.  In  quei  tre,  o quat-  Conferente 
tro  giorni,  che  durò  quella  fofpcnfione  d’arme,  vi  furono  Meflìcam 
fpellc  conferenze  tra  i Mefficani  fopra  la,  proporzione  della  °pra  apace’ 
pace.;  La  più  parte  de’  voti  voleva,  che  fi  ammetteflero  i 
trattati,  conofcendo  lo  flato  mi ferabile,  in  cui  fi  trovava- 
no ridotti:  e altri  pur  gridavano  guerra,  fondato  interior- 
mente il  loro  parere  full’  cflcrno  Sembiante  .del  loro  Re: 
ma  quei  maledetti  facerdotti , che  davano  il  voto  coman- 
dando in  qualità  d’interpreti  de’  loro  Dii,  fortificarono  ij 
parere  de  i meno,  mefcolando  le  offerte  della  vittoria  con  Rivivono  di 
miftcriofè  minacce,  pronunziate  in  forma  di  oracoli,  per  torn.*rc  a11’ 
mezzo dclld quali  infiammarono  gli  animi,  rendendogli  par» arnU’ 
tecipi  del  lóro  furore;  onde-tutti  ad  una  voce  votarono,  che 
fi  tomaffe  all*,  armi;  e Guatimozin  il  primo,  giuflificatv 
do  la  fua  oflinazione  con  l’obbedienza  dovuta  agli  Dii* 

• Diede  però  ordine  nel  medefimo  tempo,  che  prima  di  romper 
la  trégua,  tutte  le  Pirague,  e tutte  le  Canòe  firiduceflero 
in  una  certa  cala,  che  formava  la  Laguna  da  quella  parte 
della  Città;  -e  quello,  per  afficurarfi  a un  brutto  riparo  # 
ritirata  . Fu  Albico  efeguito  l’ordine,  e fu  fiibitp  al  luogo 
c*A-\  Pp  4 defti- 
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desinato  un’  immenfo  numero  di  barche,  fenza  altra  geni 
Preparazioni  te,  che  da  remo.  Novità,  che  fece  bene  intendere  a Cor* 
tcs , avvifato  dagli  Spagnuoli  della  Laguna,  che  il  fine  di 
tal  comandata  non  era  altro,  che  di  mettere  in  fìcuro  la 
perfona  del  Re , con  lafciare  nell’  ideilo  tempo  pendente 
^ „ la  guerra,  e in  lite  il  pofieflò  della  Città.  In  prevenzione 

con  °tuttii  di  ciò  nominò  per  Generale  di  tutti  i Brigantini  Gonzalo 
Brigantini,  de  Sandovàl , con  iflruzione  di  dovere  come  bloccare  alla 
lontana  la  cala , e di  far  conto  di  avere  a render  conto  di 
tutti  gli  accidenti  di  quella  ufcita , e fi  avanzò  poco  dopo 
coll’  efercito,  con  animo  di  avvicinarfì  alle  fortificazioni  * 
e accalorire  i trattati  di  pace  con  le  minacce  della  guerra; 
ma  gli  inimici,  cbeavevanodi  già  avuti  i loro  ordini,  prò* 
clamarono  con  le  loro  ftrida  lo  fcioglimento  del  trattato , 
^"fortifica’  c^e  arrivale  la  vanguardia.  Si  difpofero  a combat- 
zioni  del  ne-  tcre  con  grande  intrepidezza,  ma  quella  fu  di  corta,  vita; 

mentre  alle  prime  efperienze  dèi  poco,  che  valeva  contro 
l’artiglieria , quella  al  creder  loro  impenetrabile  fortificazione 
delle  loro  linee,  fi  avvedero  dove' fi  trovavano,  e fecondo 
che  potè  conjetturarfi , ne  avviarono  Guatimozin,  poi- 
chè  tardarono  poco  a fare  la  chiamata  con  alcuni  panni  bian* 
l Meccani  e con  gridare  a£l  aha  v°ce,  pace,  pace.  Si  fece  loro- 
domandano  intendere  per  mezzo  degl’  Interpreti,  che  intanto  quegli, 
h pace.  che aveffero  incombenza  di  far  qualche  propofizione  toccan- 
te la  pace,  potrebbero avanzarfi : ilcheudito,  fi  videpre* 

; Tentarli  dall’  altra  parte  del  follo  quattro  Mefiicat»  in  abito  , 

grave,  come  di  Miniftri,  i quali  latte  con  caricata  forte- 
mitezza  le  loro  folite  fommitfioni , difiero  a Cortès:  che 
la  Sovrana  Maefìà  del  poderoso  Guatimozin  loro  Signore  gU 
aveva  nominati  fuoi  plempotenparq  a i trattati  di  pace , con 
ordine  di  abboccar (i  col  capo  degli  Spagnuoli , per  tornare  a in- 
formarlo di  quello , che  fi  avefe  avuto  a capitolare . Rifpo- 
Fumando , che  le  fue  armi  non  operavano  per  altro,  che  per 
jafei  vedere  Pace  » e c^c  quantunque  ei  fi  trova ffir  in  grado  di  prefertvere 
11  Jor  Pf*oci- più  tofio  la  legge  a chi  fi  Inficiava  tirar  tanto  pet  capelli  per  ve- 
nire a ragione  , fi  contentava  nondimeno  di  riaprire  da  quel 
-i  . j N i punto 
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punto  le  pratiche , t di  ria  jf untene  i trattati:  effer  però  que- 
fia  una  materia  da  poterne  convenire  difficilmente  per  terza 
per  fona:  onde  farebbe  fiato  nccefjario , che  il  loro  Principe , o 
fi  'lafciaffe  vedere  perjonalmente , o che  almeno  fi  face  fé  più  vi- 
cino a i fuoi  Minifili,  e Configlieri , per  ogni  cafo  di  dificultà , 
che  occoreffe , e che  aveffe  di  bifogno  del, T Oracolo  della  fua  vo- 
ce: già  che  egli  in  quanto  a tè  fi  ritrovava  in  una  fine  era  difi 
pofiztone  di  venire  in  tutti  quei  partiti , che  non  foffero  fiati  in- 
compatibili con  la  fuprema  autorità  del  fuo  Re.  Al  qual  fine 
s'impegnava  loro  di  parola  ( e ci  aggiunte  di  più  il  giura-  ' , . ’ 

mento  ) che  dalla  fua  parte  non  fai  amente  finirebbe  fubito  la  v 

guerra,  ma  che  in  offequio  di  così  gran  Principe  fi  /Indierebbe - 
ro,  e fi  praticherebbero  tutti  quei  modi  * che  foffero  fiati  più 
proprj  per  provvedere  alla  di  lui  ficurez^a,  e per  fare  apparire 
il  fonano  rifpetto , che  fi  profeffava  alla  di  lui  perfona.  Par- 
tirono con  quella  amhateiara  gl’  inviati  per  quanto  fi 
potè  giudicare  fòddisfàtti  tifimi , e quella  fera  flefla  tornaro- 
no  , con  dire  , che  il  loro[  Principe  farebbe  venuto  il  giorno  eli  narri . 
Jeguente  con  la  fua  Corte,  e co'  fuoi  Minifiri , per  intendere 
più  da  vicino  gli  articoli  della  pace.  Tutto  quello  rigiro  an- 
dava a parare  in  vedere,  oggi  con  un  pretefto,  domani  q,,,  jj 
con  un*  altro , di  tirare  ranco  in  lungo  la  conferenza  da  pò-  fuggirtene 
ter  venire  a capo  di  ragunare  tutto  il  loto  barchereccio , Città, 
per  far  tutt’  a un  tratto  la  fparizione,  che  già  avevano 
determinata  . E così  tornati  gl*  : Inviati  all’  oc»  prefifla  , ’ , 

di  fiero,  die  per  certo  accidente  occor  fq  non  farebbe  polli.  1 
bile  a Guatimozin  il  venire  prima  di  un  tal  giorno  : eque-  tenateàbuiT 
fio  termine  ancora  fi  ebbe  a mandar  più  io  là  col  motivo 
di  concertare  alcuni  punti  in  ordine  al  luogo, >c  glie  for- 
malità dell’  abboccamento:  tanto  che  andatitene  quattro  Conè,  (è né 
interi  giorni  in  quelle  interlocuzioni , fi  arrivò  a conoteere  »cc«rps , e 
'l’inganno:  tardi,  ma  pur  fi  conobbe. > In  quanto  a Perdi»  Par£llftra*»  . 
nando,  egli  flette  veramente  alla  tirata:  tanto  perfuafo, 
dallo  flato,  in  cui  fi  ritrovavano,  che  dicefièro  da  vero, 
in  moflrare  di  defiderar  la  pace,  che  fi  calò  a far  di  ver  fi 
preparamenti  di  fallo , e di  magnificenza  per  il  ricevi* 

•■V  mento 
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mento  di  Guatimozin:  e quando  Ceppe  il  lavoro,  che  fi 
faceva  fulla  Laguna,  rimafe  nel  Tuo  sè  così  brutto  di  non 
avere  intefo  prima  il  gergo  di  tante  dilazioni , che  prorup- 
pe  in  minacce  contro  il  nemico,  proccurando  di  deviare 
gli  occhi  dal  Aio  fmacco,  con  aflòrdare  gli  orecchi  con  le 
grida;  fpofàta  la  maflima,  che  per  falvare  il  Aio  onore  gli 
tomade  più  conto  il  darfi  per  offefò,  che  per  burlato , 

, Venne  il  giorno  da  Ferdinando  adegnato  per  ultimo  ter- 
Kxorg/deiù  minéa  i Minidri  di  Guatimozin,  full’ alba  del  quale  fi 
fuga.  avvide  Gonzalo  de  Sandovàl , che  i Medicani  fi  andava- 
no imbarcando  con  gran  fòllecitudine  nelle  Canòe  ragù- 
nate  in  quel  Ano . Ne  ragguagliò  Cubito  Ferdinando,  c 
medi  infieme  i Brigantini , eh’  ei  teneva  divifi  in  divertì  " 
Su»qn*H  er*  P°ft*>  fi  andò  avvicinando  lentamente  per  poterli  condur- 
rurta  fc»  No-  re  a tiro  di  Cannone.  Si  modero  nel  medefimo  tempo  i 
**1^*  legni  nemici,  fu’  quali  era  tutta  la  Nobiltà,  conquafitut- 
. , i ti  i principali  Uffiziali  della  piazza,  edendo  (lato  il  loro 
progetto  di  fare  un  grande  sfòrzo  contro  i Brigantini,  e 
per  vedere  a qualfi voglia  collo  il  far  durare  il  più,  che 
fède  dato  poffibile  il  combattimento , per  dar  tempo  t 
li . che  fi  mettede  in  Calvo  la  pcrCona  del  Re,  per  poi  an- 

dargli dietro  ogn’  uno  a Cuo  vantaggio.  Così  eCeguirono, 
affai ta odo  i Brigantini  con  tanto  ardire,  che  Ccnza  far  ca* 
danno  , che  facevano  di  lontano  le  palle  , molti 
’*  vennero  a cacciarfi  infin  Cotto  miCura  delle  piche,  e delle 
. ^ . fpade  medefime.  In  quedo  calore  però  della  battaglia  o fi 
Arvò  Gonzalo  fei,  o fette  Pirague,  che  per  la  parte  piò 
temota  del  Ano  A n’andavano  a tutta  fòrza  di  temo,  e 
ordinò  al  Capitano  Garzia  de  Holguin  r che  fi  fpicaffe 
Cubito  col  fuo  Brigantino  a dar  loro  caccia,  e proccurare 
W* cacda . di  rimetterle  con  mioor  danno  poffibile.  ScelCe  tra  tutti 
gli  altri  capi  l’Holguin,  tanto  per  quello,  eh’  ei  fi  prò- 
metteva  del  Cuo  valore,  e ddla  fua  attività,  come  per 
la  gran  leggierezza  del  Aio  Brigantino:,  vantaggio  , che 
farà  confidito,  o in  aver  migliòri  remiganti,  o in  efler- 
ne  riu  Aito  il  caglio  più  obbediente  al  remo  : ; qualità  piò 
* fpe- 


Digitized  by  Googlc 


Del  Me  {fico  Ltb.  V.  60$ 

fperabile  dal  cafo,  che  dall’  induftria.  Egli  intanto  fenz’ 
altra  perdita  di  tempo,,  che  di  rendere  il  bordo  , e di 
rinforzar  la  voga,  fece  tal  diligenza,  che  in  breve  prefi: 
tanto  vantaggio ^ eh’ ei  potè,  tornando  indietro,  la(ciarfi 
cadere  fopra  la  Piragua,  la  piu  avanzata,  e che  pareva 
la  comandante.  Fermaronfi  tutte  a un  tempo,  levando 
i remi , nel  vederfi  attaccate , e i Melficani  della  prima 
gridarono  ad  alta  voce  ( fecondo  che  l’interpretarono  al- 
cuni foldati  Spagnuoli,  che  di  già  cominciavano  a inten- 
dacchiare  la  lingua  ) che  non  fi  tirafle,  che  vi  era  il  Re. 
e per  lafciarfi  intender  meglio,  abballarono  l’armi  , ac-, 
compagnando  il  rafccomandarfi  con  varie  dimottrazioni 
di  arrenderli . Andò  intanto  il  Brigantino  all’  abbordo , 
e Garzia  de  Holguin  , con  qualche  altro  foldato  Spa-  Giatimoeia 
gnuolo  , faltando  fulla  Piragua , s’avventarono  alla  pre-  prigione  f0. 
da.  Fecefi  torto  innanzi  Guatimozin,  e riconosciuto  tra  pra una  PiM* 
gli  altri  il  Capitano  all!  afpetto:  fon  tuo  prigione,  gli  dif  gU3 
fe  , e verò  dove  vuoi , falvami  folo  il  rifpetto  -all’  Impera-  1 a 

trice  , e a quefte  fue  donne  . Pattò  dipoi  al  Brigantino  , °*Um 
dando  la  mano  alla  fua  moglie  , per  ajutarla  a Adirvi, 
così  lontano  in  apparenza  da  ogni  turbazione , che  vedu- 
to Garzia  inquieto  per  l’altre  Pirague:  non  ti  dar  pena , 
foggi  unfe,  di  qucjla  gente , che  è con  tffo.  meco. , che  tutta 
verrà  a morire  dove  morirà  il  fuo  Principe  : e al  primo 
cenno,  eh’  ei  glie  ne  diede  , tutti  depofero  le  armi , e si arrcmJ.no 
Seguitarono  il  Brigantino,  come  prigioni  volontari . Com-  joPùmeàét 
batteva  frattanto  Gonzalo  de  Sandovàl  con  le  Canòe  ne-  fuo  feeimo 
miche,  nella  refi rtenza  delle  quali  ben  fi  riqonobbe,  che 
gente  vi  era  fopra  , c l’eroica  azione  di  quella  nobiltà, 
che  aveva  prefo  per  fuo  conto  il  facilitare  la  libertà  del 
fuo  Re  a cotto  del  proprio  Sàngue.  La  battaglia  però  du- 
rò poco,  poiché  pretto  avvi  lati  della  Aia  prigionia,  pafi  Battaglia  tra 
fando  in  un’  iftante  dalla  confufione  all’  avvilimento,  fi 
òonvertirono  le  Arida  militari  in  gemici , e lamenti  meno  ° 
ftrepitofi  . Nè  Sólamente  fi  arrendevano  con  poca , oniuna  * Meffìcanì 
ditela,  ma  yi  furono  molti,  che  desiderarono  di  falire  fu  pr^onù'dcl 
v i Bri-  loroPriucipc 
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i Brigantini,  per  correre  la  fortuna  del  loro  Perno pe . 

fui  fuo  Brigantino  il  gran  prigioniere  , tiro  innanzi  a di- 
rittura, per  non  appettare,  che  quel  primo  cenno  diven- 

tafie^ornandamcnto,  e si  dieenifle  delitto  d.  d,fubb.dien- 

ri  fidr  «àfi  za  il  eiufto  motivo  della  fua  repugnanza . Continuatoli 
££  intanto  nella  Città  gli  attacchi  delia  mura) ^ha,  e i Mcffi- 
cani  che  fi  erano  incaricati  della  difefa,  per  mantener 
viva  agli  Spagnuoli  Quella  diverfione  dalla  Laguna,  fece- 
rmaravigUedi  coltanza,  e per  così  di re  di  d.fperaz^ 
ne-  infinchè  avvifati  dalle  loro  fentmelle  del  fracaflo  delle 
Pirague , che  erano  con  Guatimozin  fi  ritirarono  in  con- 
fufione  volgendo  le  fpalle,  come  chi  fogge  piu  torto  per 
Sordidi  , che  per  dimore.  L-,vvifo  Compaq  m 

• C5St 

ifleflo  t*  m^due' compagnie  di  Spagnuoli  al  forguore,^^T 

= funzione  , ch^ 

“ fomma  civr.tà 

mef  linguapo',  proce  di  ?fcond=- 
re  l’agitazione  finto  « 
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ton  code  fio  pugnali , che  hai  al  lato ? prigioni  della  mia  condizio- 
ne furon  J'empre  d'imbarazzo  al  vincitore:  finifcila  a un  trat-  Fora»  di  par- 
rò, e già  che  io  non  ebbi  la  fortuna  di  morir  per  la  patria , {ìone  .P.er.la 
abbia  almeno  quella  di  morire  per  k tue  mani.  Si  conobbe,  uapr'eion  J* 
eh*  ei  non  voleva  finir  qui,  ma  tradito  in  quel  punto  dalla 
fua  coftanza,  il  refto  lo  differo , iùo  malgrado,  gliocchi,  prorompe  in 
fcguitati  più  liberamente  da  quegli  dell’ Imperatrice,  eFer- 
dinando  ebbe  che  fare,  perchè  la  fua  pietà  non  lo  facefTe 
entrar  per  terzo  tra  tanto  dolore.  Lafciati  poi  sfogare  un 
poco  quei  due  poveri  Principi,  rifpofè  a Guatimozin,  cb' 
ei  non  voleffe  altrimenti  cbiamarfi  Juo  prigione , inabilitandolo  di 

la  propria  grandezza  al  poter  cadere  in  una  fintile  abiezione  : rt 

efjerlo  bensì  del  maggior  Principe , e del  più  potente  dell'  Uni- 
verfo  , e di  tanta  clemenza  da  poterfi- /per are  non  folamente 
la  libert à perduta  , ma  l'Imperio  ancora  de  i fuoi  maggiori,  ' ' 

megliorato  per  ragione  della  fua 'amicizia;  che  intanto  che  fi 
poteffero  avere  fopr a di  ciò  i fuoi  ordini , farebbe  egli  fiato  ri- , ~ 
fpettato,  e ferodo  dagli  Spagnuoli , in  modo,  cb'  ei  non\avef- 
fe  avuto  ad  accorger  fi.,  ebe  gli  mancaffe  l'obbedienza  de  i fuoi 
Melfitani,  Tentò  poi  di  pallate  a coofolarlo  con  qualche  Non sardifce 
eiempjo  di  altri  Principi  coftituiri  nell’ifteffa  difgrazia , ma  per  ancora  » 
era  troppo  frefea  la  piaga,  per  /offrire eziandio  i lenitivi , con(°larl°- 
e dubitò  di  non  efàfpcrarlà  quel  più^-  che  le  confolatOrie 
non  furono  inventate  pe’  Rc  fpo (Iellati;  e non  era  fàcile 
trovar  rifègnazione  in  un’animo,  dove  mancava  Iddio  nell' 
intelletto  . Era  Guatimozin  di  ventitré  in  ventiquattro 
anni,  così  valorofo  tra  i fuoi,  che  in  quell’  età  fi  trovava 
di  già  graduato  con  quelle  azioni , e con  quelle  vittorie  caro  Omarini 
pali,  che  abilitavano  i «Nobili  a fàlire  all’ Imperio.  La 
perfona,  di  ben  regolata  proporzione:  alto, ima  intero: 
traverfò,  ma  non  punto  villano:  la  carnagione  tanto  vicina 
al  bianco,  o almeno  tanto  lontana  dal  nero,  che.  tra  que- 
gli di  fua  nazione  pareva  fòreftiero:  la  fàccia  lenza  fa t rez- 
za, che  difeordalie  dall1  altre;  feopriva  l’interna  ferocia, 
così  in poffeffo dell’ altrui  riverenza,  che  anche  afflitto  non 
finiva  di  perder  la  maeflà.  L’Imperatrice , che  poteva  cf- 

fcrc  j‘. 
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/ere  dell*  filetta  età , /i  rendeva  /limabile  per  il  garbo  , e 
Edeli’lmpe-  per  la.  vivacità  del  movimento,  e delle  operazioni  ; bel- 
raffice, o ni-  lezza  però  piò  virile,  che  delicata,  che  facendo  romore  a 
uoia  di* Ma-  prima  vi/la , fi  reggeva  piò  nella  riverenza,  che  nella  fod,- 
disfàzionc  degli  occhi.  Era  ella  nipote  del  gran  Motezu? 
ma , o fecondo  altri , figliuola , il  che  Cubito  che  Ferdi- 
nando Ceppe,:  le  fece  .nuove  eCbizioni , chiamandoli  dop- 
piamente tenuta  a far  vedére  inoflèquiodi  lei*  quanto 
egli  veneralle  la  memoria  di  quel  gran  Principe.  Teneva- 
lo  però  in  penficro  la  necellicà  di  correre  a dare  una  vift^ 
all’  e/èrcito  , per  finir  di  cpllrigriere  quella  parte  della  Cifr 
tà,  che  tenevano  gl’  inimici  ; perlochè  abbreviando  i dif- 
corfi  fi  licenziò  con  galanteria  da  v Cuoi  due  prigioni,  la- 
rdandogli alla  cura  di  Sandovàl  con  quella  guardia , che 
parve  conveniente > ma  in  quello,  eh’  ei  partiva,  gli  cot- 
G ìmoz'n  ^era  ^'etro  a dirgli,  che  Guatimozin  lo  chiamava,  non 
intercedere’  peraltro,  come  poi  fi  vedde,  che  per  intercedere  pe’  Cuoi 
fuoi  vuoili . vafTaJli,  avendolo  pregato  con  tutta  efficacia,  che  di  gra- 
zia non  gli  maltrattaflè,  nè  gli  offendette*  che. per  fargli 
arrendere,  la  notizia  della  fua  prigionia  farebbe  (lata  piò 
che  davanzo.  La  fua  prefenza  di  (pirico  ben  gli  fece  cono- 
feer  fubito  quello,  che  Ferdinando  andava  a fare,  capace 
anche  in  quell’  eftremità  di  quefto  rifletto  degno  verametv 
te  di  un’  animo  reale . E benché  Ferdinando  gli  prometr 
tette  ogni  fua  attenzione,  perchè  fi  dette  quartiere  a tutti, 
volle  egli  nondimeno,  che  andattè  /èco  uno  de’  fuoi  m\- 
F^cwJo" > perchè  ord inatte  a fuo  nome,  tanto  alla  gente  di 
un  guerra,  che  a tutto  il  redo  de’  fiioi  vattalli,  che  obbedii 

/èro  al  Capitano  degli  Spagnuoli , non  eflèndo  giufto,  nè 
' l’irriure  chi  l’aveva  di  già  in  filo  potere  , nè  lafciar  di 
conformarli  al  decreto  degli  Dii  - Trovò  Ferdinando  l’efep- 
cito  nell’  i/lefla  difpofizione , in  cui  l’aveva  lafciato  per 
infin’  a nuov’  ordine , tanto  piò , che  i nemici , che  fi  ri- 
tirarono al  primo  flordimento  , in  cui  gli  pofe  la  prigionia 
del  loro  Re,  fi  trovavano  feDza  fiato  da  difènderli , e len- 
za /pirito  da  capitolare . Pafsò  ad  abboccarli  con  etti  il  mi- 
nili ro 
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tniniflro  di  Guatimozin,  « appena  intimò  loro  gliordni, 
eh’  ei  recava,  che  efll  ben  volontierii  fi  accomodarono  a 
quello  ; che  appunto  dcfidcravano , n?oftrando  di  farlo 
per  obbedienza:  Si  fermò  con  l’interpoiizione  dell’  ifteffo  { M<J|.  . 
miniftro  , ehe  ufei fiero  fenz’armi,  e fenza  bagaglio,  il  che  s’arrendono , 
fecero  con  «al  fretta,  che  furono  fuori  in  un  baleno.  Fu  ^o°oda11» 
colà  da  sbalordire  il  vedere  la  gente,  che  ancora  aveva*  ‘ 
ho,  dopo  tante  perdite . Siebbefomma  attenzione,  per-, 
chè  non  veniflero  moleftati  in  verun  conto , ed  erano  così 
Spettati  gli  ordini  di  Cortès,  che  non  fi  udì  una  voce 
fcorti  porta  tra  quei  confederati , che  tanto;  gli  abborda- 
no. Entrò  dipòi  l’efèrcitoa  riconofcere  anche  da  quella 
parte,  infino  in  fondo,  la  Città,  nè  altro  fi  trovò,  che 
defòlazione,  e miferie,  che  facevano  orrore  a vederle,  e Mi{-erje  • 
terrore  a confiderarle:  ftorpiati,  e infermi,  che  non  po- vateinefla. 
tevano  tener  dietro  agli  altri , c altri  feriti , che  anelavano 
alla  morte,  querelandoli  della  pietà  de’  nemici..  Niente 
però  arrecò  maggiore  ftupore  agli  Spagnuoli , di  alcuni  cor* 
fili , o cafèrme , dove  andavano  accavallando  i cadaveri 
della  gente  principale , che  moriva  in  battaglia , per  cele- 
brar poi  loro  l’efequie , i quali  mettevano  un  fetore  così 
infofhibile,  che  mozzava  il  fiato;  e da  vero  , avevano 
poco  meno,  che  infettata  l’aria  - Appresone,  che  fece  prefidio  la* 
affrettare  la  ritirata;  e Cortès,  afTegnando  i loro  quartie-  Cor' 
ri  a Gonzalo  de  Sandovàl,  e a Pietro  de  Alvaràdo,  fuo-  rarfi^Cuyoa- 
ra  di  quel  fito  pericolofo,  e dati  gli  ordini,  che  parvero «n  co’  prì* 
neccflàrj,  fi  ritirò  co’ fuoi -prigioni  a Cuyoacàn,  conducen- 8‘onl' 
do  Ceco  il  corpo  di  Criftofàno  de  Olid*  fra  tanto,  che  la 
Città  fi  ripurgafle  da  quelle  lordure:  ritornò  bene  di  lì  a 
pochi  giorni , a vedere  ciò  che  parefle  necefTario  al  mante- 
nimento dell’  acquirtato,  e badare  all’  altre  prevenzioni, 
e apparecchi  , che  di  già  venivano  in  mente  , come  fe- 
quele  di  quella  profperità.  Seguì  la  prigionia  di  Guati- 
mozin,  e la  totale  riduzione  di  Meffico  il  dì  13.  Agorto  no°dT  w 
del  1511.  giorno  di  Sant’  Ipolito,  e in  tal  memoria  fi  fò-,P°l so- 
lennizza, anche  in  oggi  in  quella  Città,  la  fella  di  quello' 

glo- 
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eloriofo  Martire,  che  ne  fu  prefo  per  Protettore  . Durò 
Pafledio  novantatre  giorni , ne’  varj  accidenti , profperi , o 
av verfi  del  quale , debbonfi  ugualmente  ammirare  la  pru- 
v , denza,  la  coftanza,  e il  valore  di  Ferdinando  Cortès:  lo 
. sfòrzo  infaticabile  degli  Spagnuoli:  l'unione , e l’obbedien- 

za delle  nazioni  amiche,  lènza  defraudare  i Meccani  del- 
la gloria  di  aver  durato  nella  propria  difèfa,  e in  quella 
del  loro  Re , infino  agli  ultimi  refpiri  del  vivere , e del 
Fondazione  Offrire.  Prigione  Guatimozin,  e ridotta  la  Città  capita- 
nila nuova  le  di  quel  vallo  Dominio,  vennero  a rendere  obbedien- 
i^orponta  M > prima  * Principi  tributari , e dipoi  i confinanti  ; gli 
dipoi  alia  Co- uni  invitati  dalla  riputazione,  gli  altri  tirati  dalla  for- 
ra» di  Cittì- za  dell’  armj  ? formandofi  in  così  breve  tempo  quella 
valla  Monarchia,  che  meritò  il  nome  di  Nuova  Spagna; 
fatto  debitore  il  grande  Imperator  Carlo  Quinto  a Fen- 
dinando  Cortès  di  niente  meno , che  di  un'  altra  Corona 
degna  delle  fue  tempie  Reali.  Conquilta  veramente  am- 
mirabile: Capitano  molte,  e molte  volte  gloriole,  e di 
quelli , che  tardi  producono  i lècoli  , die  hanno  pochi 
pari  nelle  Illorie. 
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Ferdinando  Cortés  in  Cozumel  . Suo  arrivo  a quell’ Ifoia.  qf.  dà  mo- 
rirà al  fuoeferciro , eanimaifuoi.  46-  atterra  gl1  Idoli  .31.  ricupera  con 
felicità  un  prigione,  che  fi  trovava  mjucatan.  j J.  paffa  nella  Provincia 
di  Tabafcr  ' . . . 


Ferdinando  > in  Tabafco,  e in  S.Giorde  Ulùa.  Combattendo  in  un 

Botano  vi  perde  una  fcarpa.  60.  i fuoi  vafcelii  approdano  a S.Gio:  de 
lùa  . j6.  dove  trova  notizie  di  Motezuma.  26.  fi  firinge  più  del  dovere 
con  Donna  Marina.  76.  sbarca,  e piglia  quartiere.  78.  vifitatoda  Pilpa- 
tòe , e da  Teutile  minillri  di  Motezuma . 8a.  dà  mofira  alla  fua  gente , per 
dar  campo  a i pittori  Indiani  didifegnarla  . Sj  fa  il  letto  alla  fna  amba* 
feiata  con  un  regalo  per  Motezuma.  &£.  regali  di  quello  a lui  nell'  ifterto 
luogo.  &JL  100.  trafporta  il  quartiere,  evàa  Chiabislan . 99.  vi  fonda 
Villa  Ricca  della  Vera  Cruz.  16  j idflle  n }.  rinunzia  il  titolo  datogli  da 
Velazquez.  ixj.  la  Giunta  della  Vera  Cruz  lo  nomina  per  Capitan  Ge* 
nerale.  ito.  marcia  per  terra  a Zempoala.  113. 

Ferdinando  Cortés  in  Zempoala.  Regalo  fattogli  dal  Caziche.  114.  che 
gli  efee  incontro,  e fi  moftra  Uomo  di  giudizio.  11;.  dà  ragguagli  della 
tirannia  di  Motezuma . 116.  vifita  de' Carichi  di  Chiabislan  , ediZem- 

Sla.  118.  vengono  fei  minirtri  di  Motezuma , e gli  fa  arredare.  119.  il 
;iche  di  Zempoala  muove  le  fue  armi  con  inganno . ia8.  farovinare 
gl'idoli  con  rutta  la  refiftenza  degli  Zempoaleu.  i)j.  e fabbricare  una 
Chiefa  a Maria  Vergine.  » jf  torna  alla  Vera  Cruz,  e fpedifee  due 
Commilfarj  in  Ifpagna . 1 1 6.  fa  mettere  in  fondo  i vafcelii.  sta,  rifolve 
di  marciare  a Merticoper  Tlafcàla  a 148. 

Ferdinando  Cortés  in  Tlafcàla.  Manda  quattro  Zempoalefi  al  Senato  di 
Tlafcàla  in  qualità  di  fuoi  Ambafciadori.  149.  rompe  un  sferrilo  diTfa- 
fcalefi.  iti,  fi  fortifica  contro  di  loro.  Ki  gli  rompe  di  notte  nell’ af- 
falo dato  da  erti  al  quartiere.  tv?  combatte  con  una  medicina  in  corpo  . 
176.  entra  in  Tlafcàla.  xoo.  rivive  di  partire  aMeflico.  uUL  péri* 
li  rada  di  Ciolùla  • ara.- 

Ferdinando  Cortés  in  Ciolòla . Sua  entrata  in  quella  Città . ul.  fcoprelin- 
fidietertutegli  quivi  da  Motezuma.  ato-  come  ne  ordinarti , encefeguif- 
fe  il  ga  (figo,  aa  j.  pacifica  la  Città,  e marcia  a Medico,  aap.  nuove  ine- 
die di  Motezuma  fulla  montagna  di  Cialco.  ajx.  alloggia  l’efercito  in  Iz- 
tacpalàpa . a«t-  arriva  a vifta  di  Medico.  *44. 

Ferdinando  Cortés  in  Medico.  Motezuma  efee a riceverlo . 145.  Io  vifita 
nel  fuo  alloggiamento . a 4 8.  rertituifee  la  vifita , e parla  di  religione . affi. 
riceve  avvilo  dalla  Vera  Cruz  delle  ortillrà  di  Qualpopòca . 19  a.  rifolve 
d'arreftar  Motezuma.  aq8.  come  l'cfeguiflie.  300.  lo  fa  mettere  incep- 
pi . ìoq.  galiiga  Qualpopòca.  Jio-  leva  i ceppi  a Motezuma  di  Pro- 
pria mano  . gir.  confiderato  da’  Meflicani  per  privato  del  loro  Re  . 
gì 6.  s’informa  de' confini  di  quell’ Imperio.  919.  miracolo inverifimile 
attribuitogli  da  i Meccani,  tao,  il  Re  di  Tezcuco  gli  cofpira contro. 
3*1.  Motezuma  tenta  di  rimandarlo,  ed  egli  non  fi  avvede  dell’ artifizio. 
1x9.  manda  in  là  la  partenza  col  pretefto  di  fabbricar  vafcelii.  jj^Jia  no- 
tizia dell’armata fpintagli contrada  Diego  Velazquez . 941.  ferire»  Nar* 
vàez  per  Fra  BartolommeodeOlmedo . »a.  efee  in  campagna  contro  di 
ÌJ9-  Andrea  de  Duero  viene  a vederlo.  J70.  rifolve  di  romperla  con 
^izrvàe*.  371.  l’affalta  nel  fuo  quartiere.  374.  lo  vince, e lo  fa  prigione*!*»* 
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' la  gente  dtNarvàez  piglia  foldo  nel  fuo  eferclto.  j8j.  ha  avvlfo  della  ribel. 
lione di  Medico . 1*6  »' entra  fenza  oppofiiione . i fa  più  fortite cor- 
troi Tollerati.  400?? ferito  in  una  mano.  404.  foa  paflione  per  quella  di 
Motezuma.  410.  nemanJa  il  di  lui  cada  vere  ai  folle  va  ti.  4/1.  affa  Ita  in 
perfona  un’  Adoratorio.  410.*'  impegna  un  po’  troppo  in  un’  altra  fortita . 
421.  rifolve  di  ritirarli  di  Medico  di  notte.  4x8-  permette  a i foldati  il  por- 
tar via  le  colè  più  preziofc  del  «eforo . 431.  perde  molta  gente  fulla  fel. 
data.  4 j j. 

Ferdinando  Cortés  nella  ritirata,  e in  Tlafcàla.  Occupa  un’ Adora- 
torio fulla  II  rada  . 440.  combatte  con  un  poderofoefercito  folla  Valle  d’  O- 
tumba.  448.  guadagna  lo  flendardo  reale , e rimane  vittoriofo.  449.  fui 
entrata  in  Tlafcàla  • 4ff-  da  in  pericolo  per  una  ferita  riceva»  nella 
battaglia.  457.  calma  l'inquietudine  de’ foldati  di  Narvàez.  4$;. rompe 
i Medi  cani  in  Tepeàca.  468.  e in  Guacacciula.  476.  e in  Izucan . 477. 
rifolve  la  fabbrica  de’  Brigantini  per  ritornar  fopra  Medico.  482.  entra 
in  Tlafcàla  abbrunato  per  lamortediMaghifcatzin.  484-  fpedifcc  nuo- 
vi Commidarj  in  Upagna . 490.  operazioni  di  effi , e de1  primi  mandati  in 
Corte.  442.  arriva  ad  avertono  di  fe  fopra  200000.  Uomini,  per  ri- 
tornare a Medico.  to8.  marcia  aquella  volta.  509-  occupa  Tezcuco , 
e ne  fa  piazza  d’arme . jrj.  - ~ • : 

Ferdinando  Cortés  fotto  Medico.  Domanda  la  pace  a i Medicami.  5)0. 
efcea rkronofcere  la  riva  della  Laguna,  si*-  combatte  co’  Medìcaniin 
Jaltocan.  746  paffa  co’fooia  Tacuba . 5 <8.  patimenti  foffèrti  fu  quella 
fclciata.  5 40.  difficultà  per  entrare  in  Sucimtico  . yyd.l’occupa,  vedutoli 
inpericolo  di  perderli  « 778.  Antonio  de  Villafagna  congiuragli  contro. 
S6i.  gadigo  dì  tal  congiura.  56  5 come  parimente  di  Chicotencal  il  gio- 
vane, e in  qual  m do.  567.  divide  Pcfercito  in  tre  corpi,  4.  entra  co* 
Brigantini  nella  Laguna . % 71.  rompe  le  Canòe  di  Medico . j 74.  foccorre 
Criftofano  de  Olid  in  Cuyoacan.  77;.  e Gonzalo  de  Sandovàl  in  Iztac- 
palàpa.  577.  di  dove  và  a quartiere  in  Tepcachiglia . 778.  diftribuifcc  i 

- Brigantini  per  tre  diverfe  entrate,  ito,  gii  mette  in  agguato  contro  le 
Pirague di  Medico.  5 8 1-  fa  nuove  richieffedi  pareaGuatimozin.  784. 
pericola  nel  gran  foffo  di  Cuyoacan.  7 8 7.  breve  fofpeniìone  d’ a rmi . 589. 
indudria  per  trattener  le  nazioni , che  comincia  vano  a fuggire.  ^7 1.  rifol- 
ve di  entrare  nel  medeGmo  tempo  da  tre  parti  ■ 794.  shocca,  e lìal  loggia 
fulia  piazza  del  Tlateluco  V 796.  torna  di  nuovo  a domandar  la  pare . 797. 
incarica  Sandovàl  della  guardia  della  Laguna . 6 oo.  credeGuatimozin  de- 
fiderofo  della  pace . <01.  come  lo  riceveffe  prigione  . <04  occupa  ia  Città 
di  Medico . <07.  fi  ritira  a Cuyoacàncol  fuo  prigione  reale . <07.  la  Co- 
rona di  Cartiglia  gli  deve  queft’  Imperio.  éo8. 

Ferdinando  il  Cattolico,  (ua  morte;  e ultime  applicazioni  del  fuogover- 

Satrentidìmo  alle  cofe  dell’ Indie.  14. 

inando  Infante  di  Cadiglla , fue  doglienze  di  fuo  Padre , e quanto  amato 
in  Cartiglia  . 8, 

Ferdinando  nuovo  Re  di  Tezcuco,  fi  battezza  con  folennità  , e piglia  tal  no- 
me. 72 1.  rimane  al  governo  della  piazza  d*  arme  . 748. 

Fiume  di  Grfialva , Cortés  vi  arriva  come  amico.  77.  refidenza  lattagli  qui- 
* •'  vi  dagl’  Indiani . 74.  • < • 

Fontane  di  acqua  dolce  dentro  Medico . 169-  Cridofano  de  Olid , e Pietro 
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de  Al  varàdo  ne  rompono  i condotti.  770.  una  di  acqua  molto  falobre  ne’ 
confini  di  Tlafcàla.  45}. 

Formalità,  indifpenfabili a i Principi.  174. 

Fortificazioni  degl'  Indiani  • 60. 

Fortuna , come  intefa  dagli  antichi . ; a a.  come  G debba  intendere . 717. 

Francefco  AlvarezChico  all’ Ifola  di  S.  Domenico  per  Cortes.  49». 

FrancefcodeGarai , tenta  d'entrare  per  Panùco  nelU  Nuova  Spagna  . 14». 
la  gente  della  fua  armata  piglia  fermio  nell’  efercito  di  Cortes.  486.  fuoi 
eccedi  riprefi  dall'Imperatore.  504. 

FrancefcodeGufman  facrificatoda  i Mertìcani.  587. 

Francefco  de  Lugo pericola  inon’imbofcatadegr  Indiani  di  Tabafco.  fi;, 
rimane  nella  Vera  Cruz  a cura  de*  vafcelli  diNarvaéz.  và  con  foc- 
corfi  a Cialco . j afi.  combatte  coni’  efercito  Medicano.  7*7. 

Francefco  de  Momejo  vàariconofcerlacortadiS.  GiotdeUlùa.  90.  parte 
per  la  Corte  inqualitàdiCommidariodiCortés.  1 )fi.  Tempre  fedeliflìmo 
aCortés.  189.  mali  trattamenti  foderti  alia  Corte . 49).  . 

Francefco  de  Moria  perde  il  timone  del  Tuo  vafcello , e pericola  tra  Cuba , e 
Cozumel  .44. 

Francefco  de  Saucedo  arri  va  alla  Vera  Cruz  con  un  foccorfodi  gente. >{7. 

Francefco  Fernandez  de  Cordova  alla  conquida  di  Jucatan  per  Diego  Vclaz- 

, quez  .17. 

Francefco  Lopez  de  Gomà  ra  , fua  Idoria  della  Nuova  Spagna . 7. 

Fra  Francefco  Ximenes  de  Ciineros  redo  per  Governatore  in  Ifpania . 8.  ftio 
carattere,  efue  buone  patti . 8.  vari  difcorfi  fopra  il  Tuo  governo,  s'uni- 
fee col  Cardinale  Adriano.  9.  fa  armare  la  Città  del  Regno.  10.  manda 
quattro  Religiofi  dell’ordine  di  S.  Girolamo  per  Governatori  delle  nuove 
(coperte.  14. 


G 


^ v. 


GArzia  de  Hulguin  dà  la  caccia  col  fuo  Brigantino  alle  Piragoe , che  fug- 
givano da  Medico . 60*.  piglia  quella , che  trafpona va  l’ Imperatore 
Guatimozin.  6 oj.  ricufa  diconfegnare a Sandovàl  il  prigione,  evà  con 
edoaCortds.  <04.  •*.>  •.  «•  i.t- 

Garailalfolnga , foa  Idoria  del  Perù  . 7. 

Gafparo  de  Gamica  vieneall’  Havana  contro  di  Cortes.  Jp. 

Donna  Giovanna  Regma di  Cartiglia,  fuo  indebolimento,  eritiro.  8. 
Giovanni  Catalan  medica  i feriti  con  rimedi  fuperrtiziofi . 788. 

Giocolatoti  di  corda,  efercizio  familiare  degl’ Indiani.  47fi.  „ , 

Giovanni  de  Arguello  muore  ìb  un’ incontro.co’ Meflìcani . *94.., 

Giovanni  de  Efcalantereda  per  Governatore  alla  Vera  Cruz,  x 4 1.  d attac- 
cato da  Qualpopoca  Generale  di  Motezuma.  19  j.  vrnee.  294.  riman  feri- 
to, e muore  .^94.  . * -■  . v , , T 

Giovanni  de  Grijalva  entra  pe'l  fiume  nella  provincia  di  Tabafco  . 18. 
offerì fee  la  pace  agli  abitanti  .19.  parta  al  fiume  delle  Bandiere,  ai. 
ha  notizie  di  Motezuma.  a},  arriva  all’  Ifola  de’  fagrifizzi.  a;,  toc- 
ca la  coda  di  Panùco,  e riconofce  il  fiume  delle  Canòe.  »$.  » fuoi 
vafcelli  pericolano,  ci  egli  rifolvc  di  ritirarli.  z6.  riprefone  da  Velar  - 


quez.  27.  , 
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Giovanni  de  Saiamanca  confegna  io  mano  di  Cortes  Io  rteodardo  reale  di 

Medico . 449. 

Giovanni  de  Torres  foldato  di  Cortes  fi  offerì fce  a tener  conto  delia  Chiefa 
lafciata  in  Zempoàla  . » 

S.  Giovanni  di  Ulùa,  fcoperto  da  Giovani  de  Grijalva,  e perché  così  chia- 
. mato.  ai.  arrivo  in  tal  luogo  di  Cortés.  76. 

Giovanni  Diaz  non  ebbe  colpa  nella  follevazione  degli  Spagnnoli.  r}8. 
Giovanni  Domingaez  foldato  di  Cortés  muore  combattendo.  144. 
Giovanni  Iurte  muore  per  mano  degl’  Indiani  in  Zulepeche.  ; 

Giovanni  Miilan  Aftrologo,  fi  vagliooogli  emuli  di  Cortèi  deTiioi  valici- 

ii)  « j 1 ■ j v 

Giovanni  NugnesdcMercado  paggio  di  Cortés  ammazza  un  Medicano  in 
duello.  599.  „ 

Giovanni  Portillo  muore  in  un  canetto  della  Laguna  di  Medico.  58»,  ‘ 
Giovanni  Rodriguez  deFonfeca  Vefcovodi  Burgos  favorifce  allafooperta 
Diego  Velazquez.  io},  fue  informazioni  pregiudiciali  a Cortés.  494.  i 
^ Commiflarj  di  Cottéslo rifiutan  per  via  dij»iudtzio . 499.  ^ f 

Giovanni  Velazquezdc  Leon  confidente  di  Cortés  . 4 r yà  di  fuo ordine  atF 
efercito  di  Narvàez.  368.  mette  mano  contro  Diego  Velazquez  il  gio- 
vane. 169.  muore  nella  ritirata  di  Medico.  4)6. 

Giovanni  volante  Alfiere  falva  la  fua  Bandiera  da  i Medicani.  541. 
Girolamo  de  Aguilar  interprete  di  Cortésaiiiva  fortunatamente aCozumél . 
. ll  Intende  la  lingua  di  Tabafco.  non  già  quella  di  S.  Gio:  de  LJIùa . 76. 

egli,  e Donna  Marina  necedarj  all’  intelligenza  d'altre  del  paefe  . 77. 
Giudizzi  verbali  de'  Medicani.  180. 

Giunta  di  Miniftri  fu  le  pendenze  di  Cortés,  e di  Velazquez . joo.  rifol- 
ve  in  favor  di  Cortés.  ìga.  giudizio  formato  fopra  le  ragioni  di  ambe- 
due. joj*  •.  ..  T 

Gonzalo  de  Sandovàl  dedinato  da  Cortés  Governatore  della  Vera  Cruz 

arreda  un  Sacerdote,  e un  Cancelliere  di  Narvàez.  348.  paffa  all’cferci* 
to  di  prtéa,  abbandonando  lacera  Cru».  (occorre  la  provincia 
di  Cialco . ni,  riconcilia  1 Cialchefi  co'  TlafcàSTT.  jig.  và  colconvo» 
aJevar di Tlafcàla  i Brigantini.  J|r.  gadiga  di  padaggio  per  Zulepeche 
la  morte  di  alcuni  Spagnuoli.  .jja.  quanto  Cortés  G fidade  diluì.  ji4. 
và  di  nuovo  al  foccorfo  di  Cialco.  ^ fa  acquiflodi  Guaftcpeche.  tAt. 
refta  io  Ttzcuco  per  Governatordellarmi.  J47.a«acca  Medico  dalla  parte 
d’iztacpalàpa.  irrompe  gli  acquedotti  di  Medico.  170.  fi  muta  di  quar- 
tiere, e và  a Tepeachiglia.  178.  Governatore  de’Brìganrin»,  edelleCa- 
nòe  a feorrere  la  Laguna  . 594.  combatte  co  i legni  de  fMedicani.  194. 
manda  Garzia  de  Holguin  dietro  a quelli,  che  conducevano  via  Guatimo- 

zio . fiffii.  ..  . ’ . 4. ri 

Gonzalo  Guerrero  rima  (lo  tra  gl’indiani  di  Jucatàn , mancando  allareligio» 
ne . 16.  _ 

Grandi  di  Cartiglia  fi  dolgono  del  governo  di  Fra  KranccfcoXimenes  deGf- 
neros . io.  • . v.  ; , . 

Grifone,  arme  di  Motezuma,  fequerto  animale  fia  favolofo.  ijj. 
Jjuacciula  chiede  foccosfo  contrai  Medicani.  474...  , . .•  “ — 

Guacozingo,  provincia,  che  manda  un'  efercito  in  favore  degli  Spagnuo- 
h-  «A-  : --  ...... 
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Guaftepeche  occupata  da  Sandoval . il  Cariche  vi  alloggia  I’efercìtodi 

Cortèi.  JJ4-  fuo giardino dcliaiofo . 5 54. 

Guatitnozin  , eletto  da  i Meflìcani  per  loro  Imperatore . 4 71.  fua  grande  ap- 
plicazione alle  cofe  della  guerra.  471.  tenta  di  levare  agli  Spagnuoli  la  co- 
municazione con  Tlafcàla  . 54?  confulta  i Tuoi  minili  ri  fui  la  propolìzione 
di  pace  fatta  da  Cortèi.  584.  fparge,  che  Cortèi  fia  morto  per  difanimare 
ifuoi  confederati.  590.  e che  la  guerra  farebbe  finita  in  otto  giorni,  j^r.  6 
ritira  nella  contrada  più  remota  di  Meffico.  594.  rompe  i’armirtizio  per 
pigliare  più  inopinata  la  fuga . 595.  s’ arrende  prigione , e ciò  che  di  (Te  • 
Garzia  de  Holguin  in  quell'  oc  canone . 59  7.  fuo  contegno  allaprefenza  di 
Cortèi.  598.  fue  qualità  perforali,  e quelle  dell’ Imperatrice.  599. 
Guerra,  il  maggior  negozio  de  i Meccani . >8a.  Iddio  premia,  ogatVigai 
Re  eoo  gli  avvenimenti  de’  loro  efercrti . 450.  rumori  di  guerra  riceKano 
tutto  l'Uomo.  48 

ir  • • 

I Dolo, quello  di  Cozumel  diede  il  nome  alTIfola.  50.  atteratocon  tortigli 
altri  di  erta.  ji.  quegli  di  Zempoàla  ancora,  i».  non  par  verifimile, 

* che  fi  facelfe  T ifteifodi  quei  di  Medico,  jxo.  il  Diavolo  piglia  la  forma 
diunodielfi,  per  parlare  a i Maghi . aj;.  quello  della  guerra,  primo  di 
storti  in  Mertico . i 6}. 

Imperio,  ampiezza,  econfinidìquellodel  MelGco.  91. 

Indiani  permutano  l’ovo  in  bagattelle  di  poco  valore,  xz.  loro  modo  di  guer- 
reggiare. 67. 181.  loro  fortificazioni.  £a  loro  architettura.  79.  non  fapeva- 
no  feri  vere, e s’intendevano  per  via  di  geroglifici  . 84.  non  devonfi  pigliare 
* per  beftie  afiàtto.  19  8.  avevano  de’ lami  del?  immortalità  dell’anima.  iej. 

• vende  vanii  come  ìcbia  vi . 470.  non  erano  così  facili  a vincerli . jaj^ 
Indie,  perchè  cosi  dette  le  Occidentali . 1 l’ andarvi  per  arricchire  grande- 
mente azzardofo . |od.  r ......  „ ^ 

Inquietudini  di  Cartiglia.  «9x.degli  Spagnuoli  della  Vera  Cruz . »oa.  altra 
de’ medefimi  nelle  vicinanze  di  Tlafcàlà.  168.  altra  di  quei  di  Narvàez. 

’ 4<4  altra  morta  da  Antonio  de  Villa  fagna.  t6x. 

Infidie  di  Motezuma  in  Ciotola,  m.  dell’  iftelfo  falla  montagna  di  Calco  . 
a 31.  fonoapplaudite  nella  guerra,  t»S-  altre  in  lztacpalàpa.  jaj.  Vedi 
Strattagemmi . 

S.  I polito  protettore  di  MelTico  caduto  nel  giorno  della  fua  fella.  <5oJ. 
Moria  della  nuova  Spagna  più  malmenata  dell’  altre.;,  debbonfi  tacere  in  erta 
lecircortanzedi  meno  rilievo  6- ammette  la  difefa  della  ragione.  40.  polli!  - 
Ietr0pp0eruditedafcbivarfi.j9t.digreir10nitalv0ltaneceirarie.42x.  sol. 
Moria  generale  , lue  difficoltà . ».  fua  verità  perhJOlofa . a.  e in  quella  dell* 
Indie  più  che  più.  j.  fue  ofeurità , e frequenti  paffaggi.  3. 
llloriografi , comparati  agli  Architetti.  J alcuni  troppo maliziofineir  in- 
terpretare. 41.  fàcili  a pigliar  degli  equivochi.  79.  i non  nazionali  fcredi- 
' tano  la  guerra  dell’  Indie  - xxx.  tacciano  gli  Spagnuoli  di  gran  violenze. 

99  a.  lilorici  comparati  da  Plutarco  a i Pittori.  414 , 

/ ucacàn,  viaggio  di  Franccfco  Fernandez  de  Cordova  in  quella  provincia.!  j. 
<J‘°:  deGrjalva  v’entra  per  la  feconda  volta  . té,  fuga  di  Girolamo  de 
/iguilar  interprete  di  Cortè*.  *J.‘ 

/ztaepa/èpa  Cortè*  vi  * alloggia.  X4t.  palazzo , e orto  di  quel  Gatìche.  *4$. 
- " Cot- 
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Cortes  fé  n’impadronlfce  nella  tua  feconda  entrata . j sa.  Inlìdie  del  Gazi* 
che,  e inondazione  del  quartiere  degli  Spagnuoli.  jij, 

Ixucin , Città  de’  Meflìcani  prefa  da  Cortèi . 4T7- 

L 

L Aglina  di  Medico quanto  forprendefTe gli  Spagnuoll.  841.  fuadefcrizfo- 

ne.  279- 

Lezcano  Soldato  Spagnuolo  tnuor  combattendo . 397. 

Libri  Meflìcani  come  fodero,  ecomes’intendelfero.  I7.  ftj. 

Lorenzo  de  Maghìfcatzin  fi  battezza,  e piglia  quello  nome.  484. 

Luca  Vazquezde  Ayllon  Auditore  delP  Ifola  di  San  Domenico  cerca  di  trat- 
tenere l'armata  di  Velazquez.  344.  t’imbarca  fopra  di  eflà  eoo baonzclo. 
347-  ritorna  a Cuba  prigione  di  Narvàez.  jj6. 

Luigi  Marin  s’arruola  nell'  efercico  di  Cortèi . 1 jj. 

t 

M 

_ v . 

MAghifcatzin  arringa  per  gKSpagnnoli  nel  Senato  di  Tlafcàla . 17 a.  lue 
doglienze,  perché  cammina  Aero  armati,  aoj,  fuoj  dubbi  in  materia 
di  religione,  207.  alloggia  Cortés  in cafafua.  *27  foa  infermità,  batte- 
mmo, e morte.  480.  gli  fucccde  il  figliuolo  nel  governo  della  contrada  ad 
eflofpettante.  484. 

Mait,  come  facefferoi  Meflìcani  il  pane  di  quello  grano.  77. 

Donna  Marina  donata  a Cortés  in  Tabafco  .77.  ella  , e Girolamo  de  Aguilar 
interpreti  neceflarj.  76.  chi  ella  foflc,  e come  pafTafTca  Tabafco . 77  Cor- 
tes ne  ha  un  figliuolo,  jf.  feopre  il  tradimento  di  Ciolùta.  211.  induce 
Motezuma  a lafciarfi  arredare,  303.  l’eforta  a convertirli,  aia. 

Martin  Oirtés  padre  di  Ferdinando  Cortés  accompagna  alla  Corte  iCotn 
miliari  del  figliuolo.  19  Lfuotranenimenro,efue  premure  male  impiega 
te . 144.  49  3.  torna  alia  Corte  con  i quattro  Commiflarj  della  Nuova  Spi 
8"*-  497-  benignamente  accolti , e trattati  dall*  fmperadore . top,  ‘ 
Martin  Cortés  figliuolo  di  Ferdinando,  e di  Donna  Marina.  77.  “ 

Martin  Lopez  facilita  la  fabbrica  de' Brigantini.  48  3.  vèconcfdaTezcuco , 
123» 

Medicina coroenfata dagl’ Indiani.  477, 

Melchior  interprete  fene  fuggeal  fuo  paefe.  67. 

Mercanzie , eforbitanza  di  prezzi  nell'  Indie . 7 og. 

Mefa,  e Montano  cavan  io  zolfo  della  voragine  per  fabbricarne  la  polvere. 
48  7. 

Meflìcani , come  fcriveffero . 87.  u 7. come  la  difcorreflcro  fu  la  venuta  degB 
Spagnuoll.  affi,  come  fagrificalTero  gli  Uomini . >64-  deliri  nel  combatter 
con  le  fiere,  tjt.  loro  bevande,  a 77.  lor  felle,  balli,  e giuochi  di  agilità  *76. 
come  giocavano  alla  pillo».  177.  loro  contribuzioni.  278.  virtù  morali, 
ajpj  educazione  de’  fanciuil  i . ali . mil  izie , e formazione  de’  loro  eferciti . 
447.  lor  Calendario , e computo  del  tempo . 184^  coronazione  de’  loro  Re. 

come intendeflero l’immortalità  dell’ anima,  ali.  matrimoni  ,eef- 
tequie . 288  e 289 . zelavano  l’ooellà  delle  loro  mogli . *84.  riti  ,«cirfmo- 
«nc  »n  riguardo  a 1 bambini , che  na  (cerano . 284.  loro  amarezza  per  la  pri- 
gionia 
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gionia  di  Motezuma.  jot.  confederano Cortés per fuo privato . tifi.  par 
loro  di  Orano,  che  il  loro  Re  fi  faccia  vaffallo  di  un  altro . 333.  il  dichia- 
rano contro  agli  Spagnuoli.  397.  metton  fuoco  al  loro  alloggiamento. 
3Q9.  e asfaltano  il  quartiere.  407.  maltrattano,  e feri feono  Motezuma . 
410.  gli  fanno  l'ertequie.  41 1 eleggono  per  fuo  fuccertore  Quetla  vaca. 4 1 
C morto  egli  poco  dopo  Guatimozin  . 47*.  fi  difendono  in  un  Adorarono. 

'*  419.  tentano  di  buttar  giù  da  un  precipizio  Cortés  .4^0.  attaccano  gli  Spa- 
gnuoli nella  loro  ritirata.  433.  ammazzano  in  erta  due  figliuoli  di  Mora- 
zuma.  438.  divifi,  partano  ad  occupar  la  pianura  d’Otumba  . 446.  loro 
perdita  in  quella  battaglia.  470.  come  difendertene  la  felciata  della  Lagu- 
na.  774.  loro  avvedutezza  nella  difefa  della  Città.  t8o  faerificano  alcuni 
prigionTSpagnuoli.  }8 9.  dirtimulano  le  miferie,  nelle  quali  gli  riduce  l'af- 
fedio.  53  IL  chiedono  di  batterli  da  foto  a foto  con  qualche  Spagnuolo.  198. 
loro  sbalordimento , udita  la  prigionia  del  loro  Re . 603.  efeooo  di  Meflt- 
co  dopo  la  refa . fi 07. 

Melfico,  confini,  e deferizione  dell’ Imperio.  jr  Cortés  arriva  alla  Città 
di  quello  nome . 147.  fua  deferizione , e numero  de’  fuoi  Adoratori . x6j. 
miferie  trovate  dopo  la  refa.  €07- 

Michele  Diaz  de  Aux  Cavaliere  Aragonefe . 487. 

Minuzie  importanti  talvolta  all’autorità . £*:  ... 

Miracoli,  non  fi  devono  credere  così  per  fretta.  167. 

Mitotes,  vedi  Danze. 

Motezuma,  fua  turbazione  alla  comparfa  degli  Spagnuoli.  30.  mezzi  da  lui 
tenuti  per  confeguire  l’Imperio.  9».  formala  fua  famiglia  di  nobili . 9). 
a7t.  prodigi,  e fegni  nel  Cielo , cheTintimnrifcono . 94  fino  a 9 8.  fuari- 
foluzione  contro  agli  Spagnuoli.  99. 114.  cerca  d’intorbidar  la  pace  di  TI  a- 
fcàla.  197.  ricorre  agl’  incantefimi  per  tenere  addietro  gli  Spagnuoli . a 34. 
efee  incontro  a Cortes.  144.  fuseti,  prelènza  , e abbigliamento . *47. 
vifita  Cortés  nel  fuo  quartiere  • *98;  proibifoe  le  vivande  di  carne  umana . 
ai6.  dà  libero  efercizio  alla  Religion  Crilliana . 173.  inclinato  alla  caccia, 
e alla  volerla  . ait  1 70,  fue  armerie . zlL  fuo»  giardini,  e erbe  medicina- 
li. 169.  fua  comunicazione  col  Diavolo . 170.  fi  ricrefce  il  trattamento . 

- 171.  due  mogli  con  titolo  di  Regine . 17*.  come  dava  audienza  . xjj.  foa 
tavola  , e come  fervita . t]±  fue  giuiìi ficazioni  per  J’ufode  i buffoni . 177. 
e della  tirannia  . 178- fuoi  tribunali.  179.  inventa  ordini  militari  per  remu- 
nerare i foldati . zf^Ti  riduce  a coflitùirfi  prigione  di  Cortés.  303.  fe  la  par- 
la di  buon’ umore  in  compagnia  degli  Spagnuoli.  307.  gelofo  nondimeno 
della  propria  dignità  . |ofi.  é pollo  in  ceppi . jo^Cortésglipermette  l’ufcir 
fuori . jt^.  fa'  fare  una  carta  geografica  de’  fuoi  dominj . J19.  fa  arrellare 
con  rigiroil  Re  di  Tezcuco . 419.  licenza  Cortés  con  fommo  avvedimento. 

• '3x9»  propone  a i fuoi  nobfli'riconolcerfi  vaffalli  del  Re  di  Spagna . J 30.  te- 
foro  adunato  per  tal  funzione.  3 36.  (I  tigne  Cortés  a partirfene  ■ JjjS-  g I» 
parla  full’ accidente  di  Narvàez . 39».  provvidenza  d'iddie  nella  mutazione 

• del  di  lui  animo.  3*4.  mantiene  la  parola  a Cortés  in  fua  affenza.  ?9<>- 

• velie  gli  abiti  reali  per  parlare  a i folle  vati . 408.  riman  ferito  di  una  fallata 
nella  teda  . 410.  muore  tutto  rabbia.  4 sa.  fuo  carattere . 4 ifi«  fuoifi- 

'^^gliuohj  edifeendenti.  4t7. 

Muli  che,  fuoui,  e canti  de  iMefficani . «76.4  • * ' * 

' .or**  .-.  ...»  ; .< 
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N 

NEgromantì  gaftigati  dal  Senato  di  Tlafcàla . 174.  queidiMeflìcoefco- 

no  per  incantare  gli  Spagnuoli . 

Nicola  de  obando  Comraendator  maggiore  favorifce  Cortes  nell  Ifola  di  San 

Domenico.  *9*  . ...  - , , . 

Nobiltà  Meflìcana  obbligata  da  Mocezuma  a fervido  attualmente.  2l»Z2- 
loro  contribuzioni.  * 8 1.  educazione,  iSi.efamede’lorogcnj . *8*.  ren- 
de omaggio  al  Re  di  Spagna . 311: 

Noftra  Signora  combatte  per  gli  Spagnuoli.  194. 

. O 

O Rdlnl  militari  inventati  da  Motezuma  per  premio  della  nobiltà.  >8?. 
Oro,  (limato  tra  gl’indiani.  *79- 

Oreid'lztacpalàpa . 14?  del  Cazichc  di  Guallepeche  . 5(4-  v 

Otomii,  chi  fodero . ài- piglian  («vizio  nelle  truppe  di  XTortès. 

Otumba,  famofa  battaglia  data  in  quel  luogo.  448.  la  Provincia  chiede  toc» 
corfo a Cortds contro  i Medìcani.  4*6. 

P 

• •«*».*  • { * \ 

PAnfilo  de  Narvàe*  và  per  capo  dell'  armata  contro  di  Cortes . J4J.  arri- 
va alla  Vera  Cruz,  e fa  le  fue  protette  a Sandovàl . 346  parta  a Zem- 
poàla , e dìfgurta  il Cazicbe.  353  come  riceverti:  Fra  Bartolommeo  de 
Otmedo.  3 ; arreda  l’Auditore  di  S.  Domenico,  e lo  manda  a Cuba . 
»(.  imponibile,  cbeegli  averte corri fpondenza con  Motezuma . 137.  la 
faa  gente  parta  dalla  parte  di  Cortés.  368.  tenta  di  metter  le  mani  addof- 
1 fo  a Cortésa  tradimento.  }7t.  elee  in  campagna , e fi  ritira  per  una  tem- 
pella.  371.  fuatrafeuraggine  nel  quartiere.  178.  fi  pone  in difèfa,  e perde 
un’  occhio  in  quella  fazione . 374.  parole  a Cortèi  in  prigione . 381.  man- 
dato pigione  alla  Vera  Cruz.  384. 

Parola  , obbliga  anche i Re.  386. 

Padroni  umane  crefcono  a mifura  della  potenza . 341. 

Pazienza  ha  i Tuoi  termini  di  ragione . 40  Tua  maggior  pora  è il  (offrire  gli 
fpropofiti  « 485. 

Pazzia,  fe  porta  accertare  nelle  cofe  avvenire.  3 a.  • , 

Piatti,  di  terre  finiflìme  in  Medico . 477. 

Pietro  Ca  vallerò  reila  per  capo  de'  vafeelii  condotti  da  Narvàcz . 38  J.  arre  - 
* (la Pietro  de  Barba  . 481.  e poi  Rodrigo  Morecon.  481. 

Pietro  de  Alvaràdo  feufa  freddamente  Grifalva.z6.  entra  fenz*  ordine  in  Co- 
zumel.45.  foccorre  in  T abafeo  Francefco  de  Logo.  £3.  rimane  per  Tenente 
di  Cortés  in  Medico.  34 z.aflalta  i Medicarli  in  una  feda  de’  loro  Dii . 394. 
errore, ch’ei  fece  in  queda  fazione.  39  7.  fatto,  che  (tee  nel  ritirarli  da  Medi- 
co.  4 3 j .Cortés  gli  dà  l’incumbenza  d’entrare  in  T a cuba  .560.  fue  azioni  falla 
felciata  di  Medico.  778.  arriva  il  pimo  falla  Piazza  del  T latei  ulco.  595. 
Pietro  de  Birba  alloggia  Cortés  nell’ Ha  vana.  38.  ricufa  di  arredarlo.  39. 
li  dichiara  per  lui.  4Z.  ?à  con  un  vafccllo  di  Vellazqucz  indirizzato  a 

Narvà-  • ' 
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Narvaéz.  48». Pietro Ca vallerò l’arrefta, domanda  a Cortés.  481. perico» 
la  fulla  montagna  di  Sucimilco.  j jr. muore  in  un'imbofcata  di  Pirague.  jtx. 

Pietro  Moron  combatte  valorofamente  nell'  entrare  in  Tlafcàla , e perde  una 
giumenta.  rie.  . 

Pietro  SanchezFarfan  cava  un  occhio  a Narvàez.  12$. 

Pillotta,  con  che  cirimonie,  edcftrczza  vi  giocafferoTMellìcani . Z7T. 

Pilpatòe  Governatore  per  Motezuma  vifita  Cortés.  Si,  fi  ritira  con  la  fn» 
gente  dentro  terra . 86. 

Pirague,  loro  imbofeata  contro  gli  Spagnuoli . 5*»-  altredeflinateperlafu- 
ga  diGuatimozin  . 39 9. 

Pittori  Medicaci  difegnanor*fercito di  Cortés.  Ej.  loro  abilità,  e felicità» 
in  quell’  arte . afz.  > 

Pitture  de’Melficani  caricate  in  lorfavoredi  un  affatto  dato  da  loro  agli  Spa- 
gnuoli.  4^1  ne  facevano  anche  di  varie  piume.  88. 

Piume  di  divertì  colori,  ne  facevano  pitture  come  di  recamo.  88.  uccelli  ral- 
levati con  fomma  diligenza  per  tale  effetto . *6S. 

Polvere,  fabbricata  con  zolfo  della  voragine.  483. 

Popolo,  moftro di  più  tede . 398. 

Prodigi  » e fogni  del  Ciclo  veduti  in  Medico.  94. 


Q- 

QUalpopoca  Generale  di  Motezuma  attacca  gli  Spagnuoli  della  Vera1 
Cruz.  sai.  Motezuma  lo  fa  arredare.  303.  fuo  gaftigo.  310. 
Quatta  vaca , luogo  popolata  della  Nuova  Spagna , e fua  descrizione.  533. 

il  Caziche  s’arrende  a Cortés.  u6.  ■ ■ 

Quetlavaca  eletto  Imperatore  di  Medico.  41 8 fu*  «toppocaggine , e tua 

Qui tlavaca, popolazione  della  Laguna, avvitì  dati  dal  Caziche  a Cortèi.  141. 

R 

RAgronamento  del  Rè  d i T ezcùco  a i congiara  ti  contro  di  Motezuma. 
3z*.degii  Ambafciatori  di  Cortèial  Senato  di  TIafcàla.i43.di  quei  di 
Motezuma  a Cortés  nella  Vera  Cruz.  r*7-  di  detti  per  fraftornare  la  pace 
di  Tlafcàla.  1 4 J.di  Maghifcatzinnel  Senato  di  Tlafcalà  per  gli  Spagnuoli . 
»$$.  di  Chicotencal  il  giovane  in  detto  Senato  contro  di  edt.»97-  a Cortés , 
chiedendo  la  pace  da  parte  della  fua  Repubblica . 183.  a i partigiani  d’ una 
congiura  fatta  controdi  Cortes.46a.di  Chicotencal  9 vecchiojdomar, dando 
bpacea  Conésanome  della  fua  Repubblica.  *97^  de  Negromanti  di 
Tlafcalà  fopra  la  guerra  degli  Spagnuoli . aji.  di  un  vecchio  di  T ezcùco 
(opra  la  tirannia  del  Ré  fuggitivo . $>8. 

Religio  lì  drSan. Girolamo  vannoal  governo  dell*  Ifole  conquidale . 14.  cer- 
cano di  trattenere  l’ armata  di  Velazquez . 344. 

Riscatti , perché  le  pennate  nell'  Indie  fi  chiama  (foro  così . za. 

Riti  di  Medico  in  che  cofa  G a.ffornigliaffcro  a quelli  della  ReligionCriuiaoa. 

>40.  quelli  deli' antica  gentilità  niente  meno  orribili . 191. 

Rodrigo  Rangel  rimane  nella  Vera  Cruz  Tenente  di  Sando  vài.  387. 
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S Acerdotl  degl’  Idoli  contrari  alla  pace  con  gli  Spagnuoli . 

Salvatierra  Capirano  di  Narvàez,  e nemico  di  Cortèi . condotto 
prigione  alla  Vera  Crue.  }8z. 

Sant’ Jago  credutocombartere  per  gli  Spagnuoli  in  Tabafco  • jt.  e poi  nella 
battaglia  d'Otuimba.  4J0.  t m 

Secolojcotne  Ir»  compura  fiero  i Medicante  lorodrimonie  alla  fine  di  elio.  184, 
Segura de  laFrontera,  fua  fondazione  nella  Provincia  di  Tcpcàca  • 470» 
Settimane,  comeintefe,  e contate  da  i Mefficani . 184. 

Sicilia,  Inquietudini  fufcitate  in  quel  Regno,  is. 

Simulazione,  vizio  biasimevole  nei  Re.  jjf. 

Soldati  hanno  a ubbidire  lenza  discorrerla.  7.  mcon  venienti,  chenafcono  dal 
contrario  m.  i noria/,  Spedo  millantatori . gente  forzata  imitile 
negli  eSerciri.  488. 

Spagna  , flato  del  la  Monarchia  nel  1 jr  j^y-perchè  rAmerica  Settentrionale 
richiamafle Nuora  Spagna.  17. 

Spagnuoli  impazienti  di  ritornare  a Cuba.  roa.  marciano  a Chiabislan  per 
Zempoàla.  1 1 7.  confìderari  dagl’  Indiani  per  Deità.ias.  nuovi  torbidi  con- 
tro di  Cortèi.  1 17.  Sotto  tarmi  anche  nei  quartieri,  aoj:  fi  beffano  degl’ 
Idoli  di  Medico.  ij>.  amano,  e rispettano  Morezuma.  Ji6.  n’entrano 
due  travediti  da  Indiani  nel  quartiere  di  Narvìe*.  j6d.patiScono.di  lame, 
e di  Sete  nell’andare  a Medico.  187-  loro  valore  nella  ritirata  di  Medi- 
co.  4$}.  fi  riducono  a mangiare  per  delizia  un  Cavallo  morto.  445.  quei 
di  Narvàczfi  ritiranoa  Cuba . 488. 

Stendardo  reale,  come  era,  e quando  oSciva  fuori  quello  di  Medico.  447. 

Ferdinando  Cortèi  ne  fa  acquìfto . 449 . 

Strattagemmi  , non  fi  debbono  chiamartali  le  foperchierie.  171.  infino  a qual 
Segno  tol  lerabi  I i nel  la  guerra . 514, 

Succedi  infelici  , lezioni  a i Capitani . 744. 

Superiori  per  lo  più  di  ma  dì  me  contrarie  a i loro  antecedorl . 400. 


Abaccolnfumo,  come,  equandoufatodaMotecuna.  *77. 

L Tabafco  Provincia  , entrainedaGiotdeGrrjalva.  17.,  e iA  rISpofla 
mirabile  data  da  [paeSani.  19.  armi  donate  dal  Cariche,  ai.  Cortèi  fa 
acquiflo  della  Città  principale . ffa.  il  Cacche  gli  chiede  la  pace . za.  gli 
dona  venti  Indiane,  tra  le  quali  Donna  Marina . jf. 

Tacito,  Sua  Immitaziooe  pericolosa  a chi  Scrive  iflorteT  4N 

Tacuba,  dlfefa  da’ Mefficani.  si  8.  ingreffo  di  Pietro  de  Alvaràdo  peri* 
Selciata . 769 . 

Tameni , nome  Indiano  de’ loro  facchini.  117. 

Tele  di  cotone  de’  Mefficani Sniffi  me . 16»- 

Tempo,  come  computato  dai  Mefficani.  184. 

Tepràca  Provincia,  cofpira  contro  TlaScìla  . 459.  fa  refidenza  a Cortèi.  487. 
fi  riduce  alla  fua  obbedienza.  469.  fi  fonda Segura  de  laFrontera.  470. 

Temile  Generale  di  Motezuma  vifita  Cortèi.  8jl-  torna  di  nuovo  a vibrarlo 
con  la  riSpofladi  Motezuma.  100.  fi  Separa  con  difTapori.  Tot. 

I czcuco,  quel  Re  và  Ambafciadore  di  Motezuma  a Cortèi;  a 14.  descrizione 

. della 


èi±  Ìndice  delle  cofe  notabili . 

dellaTrovincia.  140.  fi  elegge  quella  Città  per  Piazza  d’arme  nell’ attedio 

* di  Meffico.  jo6. quel  Re  colpirà  contro  gli  Spagnuoli.  j 11.  manda  un’ am- 

bafciata  mifteriofa  a Cortes.  514.  e fi  ritira  all'  efercitodi  Medico.  516.  la 
nobiltà  del  luogo  fi  offerifce  a Cortés . ji  7.  parla  peretta  il  nipote  del  Re 
fuggitivo  ri  8.  invertito  da  Cortés  di  quel  Regno,  ft».  fi  battezza,  e 
’ fervetieH’artediodi  Medico,  yrt.  Vedi  Ferdinando  Re. 

. Tlafcàla  ,defcrizione  diquefta  Provincia  ,e  Tuo  governo-  M^.eaot.  il  Sena* 
to  rifolve  la  guerra  contro  gli  Spagnuoli . ifj  gran  muraglia  di  quella  Pro- 
vincia per  Tua  difefa . 1 g6.  privilegi , e efenzioni , che  gode  infino  al  di  d’og- 
gi per  le  falvaguardiedateagli  Spagnuoli  .zor.  non  ha  Tale . 101,  la  Repub- 
blica riceve  un’  ambafciata  di  Mefltcani.  460.  Aia  rifporta  tutta  in  fa  voredi 
Cortés . 462.  tempo  opportuno  per  introdurvi  la  Refigion  Cattolica.  487. 
Tlafcalefi, vengono  in  corpo  di  Senato  a domandar  la  pace  a Cortes  igfijkc- 
vimento  TattoaCortés.  roé.  fi  fottomettono  ali’  obbedienza  del  Re.  «oli,  fi 
riunifcono  con  quei  di  Ciolùla.  119.  aiuti  dati  a Cortés  per  l’adedio  di  Mef- 
‘ fico.  488.  tenevan  per  fortuna  il  morire  in  guerra.  456.  loro  gran  Tenti- 
mento  per  la  ferita  di  Cortés . jfi  Ior  medicina , e modo  di  curare . 4x8. 
fornirla  loro  fedeltà  . 464.  loro  amicizia  co  i Cialchefi . |x8. 

Tlatelulco  Piazza  maggiore  di  Medico,  Tue  fiere,  e abbondanza.  z6i. 
Toro,  quel  del  Medìcoper  figura,  e per  ferocia  riguardevole.  zCji 
T oronachi,  gente  barbara  della  montagna  di  Zempoàla,  alitati  di  Cortés.  rii. 
Tributi  de'  Medicani  iotollerabili  fotto  Motezuma . a 8.  che  colà  contribuii- 
" fola  nobiltà.  >79.  tributo  di  belle  donne . *7$. 


V:. 

VAlenza , tumulti  di  quel  Regno , e Tuoi  fuorufciti . aa.  - <■-.  ‘ - ; 

Valore  fi  fa  rifpcttare,  e amare  anche  da  i /Aggiogati . }8|. 

Vafcelli  affondati  da  Cortes.  1 49. 

Vaticinio,  quello  dei  matti  Tempre  da  deprezzarli.  Jz. 

Vera  Cruz,  Tua  fondazione,  chiamata  da  principio  Villa  Rica.  107.11}.  . 

fua  fituazione,  e forma  di  Città  datagli  da  Cortes,  lzj.  la  fua  adunanza 
• fcrive  all’ Imperatore  in  favor  di  Cortes.  431. 

Verità  pericola  aifai  nell’  Iftoria . s. 

Voragine  di  Popocarepec.  »o8.  Diego  de  Ordaz  và  a rlconofcerla.  109. fua  de- 
feritone . 109.  fe  ne  cava  da  elfa  lo  zolfoper  la  fabbrica  della  polvere . 48}. 


ZEmpoàla,  arrivo  di jCortés  in  quella  Provincia.  1 14.  fua  defcrlzione.  1 74- 
vifita  del  Caziche  grado  a Cortés.  117,  muove  con  inganno  farmi  di 
CortéscontroZimpazingo.  lzIL  fi  atterrano  gl’  Idoli.  1 44. fi  edifica  una 
.Chiefa  a Maria  Vergine.  1 44.  amarezza  degli  Zempoalcfi  contro  Nar- 
vàez , e la  fua  gente . 45  4.  . ' * 

Zimpazingo,  ingredo degli  Spagnuoli  in  quella  Provincia . ijt. 
Zocothlan,  deferir  ione  della  Cirtà  capitale  di  quefia  Provincia . 144.  Il  Tuo 
Caziche  efagera  la  grandezza  di  Motezuma . 146.  Tuo  concetto  degli  Spa- 
gnuoli . 147. 

Zulcpeche,  vi  fonouccifi  alcuni  Spagnuoli.  »>.  vife  ne  trovarono  le  tei 
fte.  j|».  - ■ ■■  • 
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